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AVVISO 

AL  LETTORE. 


UPPLISCO  alle  avvertenze  obbllate  nella 
Prefazione  del  primo  Tomo  : e fono  , che 
non  teflendo  io  una  (bla  Iftoria  , ma  due^, 
non  de*  foli  avvenimenti  « e favelle  efterio- 
ri  , ma  dell’  inftruzione  altresì  t che  l*  Altif- 
fìnto  ha  voluto  dare  al  Mondo  ) del  fuo  ef« 
fere  perfettilfìmo  , e delle  virth  , che  a lui 
conducono  mercè  il  riparto  , che  vo  rifcon« 
traodo,  delle  fue  grazie  attuali,  ed  inviti  con» 
tinui  , non  pollo  parlar  concifo  , come  do« 
vrei  , fe  avelTi  il  lòto  impegno  di  riferir  r elleriormente  avvenuto  . 
Ella  è quella  una  Storia  Dottrinale  , e ridondante  di  roillerj  altif- 
fìmi  y ed  ailufìoni  incelTanti  alla  Redenzione  , e Stato  Evangelico  , 
argomenti  tutti  fomminiUradcì  per  ravvifar  Pafpettato  , e le  vie  da 
lui  aperteci  alla  vera,  prefente,  ed  eterna  feliciti  : tramanda  ella 
ad  ogni  paflb  de*  Tuoi  racconti  lumi  del  Cielo  , infegnamenti  fub* 
blimilfìmi  , e preziofì  intorno  al  viver  morale  , e favio  , ed  al 
non  demeritar  verfo  la  grazia  , che  fempre  ci'llimola  ; onde  per 
abbracciar  tante  cofe  deve  Io  ftile  efler  capace  , e vallo  . In  tanto 
**  impegno  egli  è indifpenfabile  , non  che  più  acconcio  lo  Hil  perio» 
dico  . Parimente  a chi  non  riflette  a tutto  1*  oggetto  del  mio 
alTunto  potrà  fembrar  digrpflìone  tal  volta  , qual*  or  dopo  i fatti  mi 
trattengo,  come  pur  fon  tenuto,  a rilevar  la  detta  inllruziooe  afeofavi, 
e la  condotta  invifìbile  tenuta  io  eflì  dall*  Infinito  amore  , per  acqui» 
(lar  I*  anime  alla  Sapienza  : col  qual  nome  intendo  la  cognizione^  , 
e conlèflione  del  vero  Dio,  la  corrifpondenza  alle  infpirazioni  , la 
fedeltà  alle  protclle  , e falutari  intenzioni  promofle  dalia  grazia  , la 
preferenza  del  vero  bene  al  fenfìbile  • e la  cautela  di  non  mai  giu- 
di- 
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dicarc  a dettame  del  fenfo  nelle  materie  y che  non  fìano  di  Tuo 
criterio  . Tanto  piii  d' impegno  ho  io  alTunio  , di  quanto  pare  , 
e pure  replico  le  rtotefte  del  Manilefro  , di  non  avere  ad  om- 
metrer  Verfetto  del  Sacro  Telto  , o iralalciaxe  qualunque  di  lui 
fignifìcaco  , allufìone  y o erudizion  , che  lo  illuffri  . Solamente.^ 
converrà  accomodarli  al  mio  frile  y quale  tinti  hanno  proprio  y 
ci  me*  il  carattere  : nè  ho  voluto  forzarlo  , o ritorcerlo  dal  mio 
naturale,  non  parendomi  decenza  in  materia  si  grave  , come  dola.» 
Storia  prcfcnie  , il  fare  Itudio  Tulle  parole  « o fui  rlfuono  piti 

-Il>  ut-.  ‘ ^ 


grato  alr  orecchio. 
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Il  principio  del  Tempo  Senfibile. 


1 

L tempo  fenfibile  co- 
minciò col  Mondo  ; on- 
de di  quello  ho  io  qui- 
vi a dimoftrare  il  prin- 
cipio . ImpoJJibile  è l' 
imprefa  , rifpondom  tutti  i Dottori 
anche  piti  celebri , qua^  ora  fi  voglia 
provare  con  evidenzi  rigorofa  % 
metafifica  il  principio  altresì  degli 
enti  » eh*  ejfi  chiamano  permanenti , 
come  fono  le  fofianze  tutte  , t 1(l> 
materia  t e rijpondon  così  faggiamen 
te  dappoiché  non  ha  potuto  riufii- 
re  ad  alcuno  fin*  ora  , per  grande^ 
ingegno , che  fofie , in  mille  ejperh 
menti  fatti,  e tutti  andati  al  vano; 
e quelle  gran  menti  degli  antichi 
Filofofi , che  furono  altrettanti  ^ri 
del  del  letterario  , eJfi  ancora  > oj 
riferva  degl*  intìnti  della  Dottrina^ 

Mofaica  , vennero  meno  in  quello 
punto , e non  vorendo  Harfi  ad  inten 
dere,  come  dal  nulla  pojfa  fortìreuìf 
Ente , 0 fit  egli  efifie , pajfare  al  nul- 
la , 0 e^ere  fiato  un  nulla , fi  attenne^ 
ro  concordemente  cUP eternità , chi  del 
Mondo  , e chi  almeno  della  mate- 
ria , come  avvertì  nel  primo  Tomo  firazione  in  materia  sì  ragguarde 


quanto  fi  penfa,  il  Mondo  ( non  par  4 
lo  di  quegli  , che  giudichino  fer- 
mamente , di  non  v'efiere  Iddio  ; men. 
tre  un  tal  giudizio  fermo  egli  è af- 
fatto impofiibile , fuppoflo  l’innato  in- 
plinto  del  Creatore  , e l'argomento 
fiejfo  , che  fon  per  addurre , in  qual- 
che maniera  «<wertito  da  agir  In- 
telletto , cóme  vedremo  ; ma  parlo 
di  coloro  , che  nc  dubitano  a ca- 
gione de*  fenfi,  e degli  oggetti  loro 
amatile  ben  prefenteMtre  cui  non  danno 
altro  di  certo , per  non  volervi  ma- 
turamente riflettere  ) gli  uiteifii  , 
dijfi  , non  potran  pià  per  isforzi  , o 
per  cavilli  ritener  queW  errore , ed 
a forza  lo  potrem  loro  firappar  di 
mano  a gloria  fempre  maggiore  del 
Sommo  Dio , e della  fua  Ghie  fa  , per 
la  cui  dfefa  , e foflegno^  è fempre 
pro/perevole  lo  fiudio , di  chi  le  più. 
intenfe  applicazioni  al  di  lei  mini- 
fiero  più , che  agli  oggetti  curiofi  con- 
flagra  4 

Godo  poi  molto  , di  poter  prefen- 
tare  al  mio  Lettore  in  bel  principio 
di  quello  fecotàio  Tomo  una  dimo- 


pag.i. 

Tuttavia  coll*  evidenza  in  mano 
del  ritrovato , che  difpcravafi  , de- 
Vemi^efi’er  permeffo  di  poter  dire, 
che  quel  , che  ho  in  mano  , efifie  > 
e c*  e , non  thè  falò  fi  pofia  dare  : SÌ 
bene  : una  vera  r t rigorofa  dimofira- 
zione  del  principio  del  Mondo  , e della 
Materia  io  prometto  , e tale  , che  gli 
^tiflit  de’ quali  ne  abbonda  più  di 


vale  , ed  importante , e per  cui  s’im- 
piegan  di  tempo  in  tempo  i primi 
ingegni  delle  Vniverfità  , e fi  eferci- 
ta  di  coìttìnuo  in  Londra  con  appldu- 
fo  de*  Letterati-  una  Cattedra  , che 
fempreppiù  per  mezzo  della  natura 
dia  a conofeere  l*  efiftenza  del  Crea- 
tore, come  ce  ne  vengono  di  quan- 
do in  quando  eruditi  prodotti  in  nuo- 
vi Tornii  cbe’^ci  prefeuta , compilati 

da 


vili 

da  una  raccolta  di  argomenti  fre- 
ziofa  cotanto  : ed  avrò  pur  piacere 
che  con  tutti  quegli  fi  confronti  il 
prefente  , non  dubitando  punto  ì/l» 
ajferire  , che  a tutti  prevalerd 
ad  ifmifura  nella  forza  dello  flrin- 
gere  , e del  ridar . /’  awerfario  alle 
contraddizioni  più  vergognofe  , ripic 
gnanti,  ed  incompoffibili  > benché  fa- 
rd > almen  fui  principio  , di  vile  , c_j 
triviale  apparenza» 

Con  tutto  il  che  io  non  mi  potrò 
in  ejfo  attribuire  la  minima  lode^ 
d ’ ingegno  particolare  , o compiacer- 
mene , come  di  mio  ritrovamento  ; 
poiché  egli  è un  argomento  sì  bre- 
ve ^ e sì  facile , che  non  fi  può  da- 
re intelletto  comunque  fiacco  » 
mancante  j che  non  fia  per  raggiun 
gerlo  intieramente  , proferito  , che 
fia  appena,  e folamente  l'ofcurano  i ea 
villi  delle  mal  concepite  rifpofie  ; 
ma  grazie  a Dio  quelle  ftejfe  ojcuritd 
rifulteranno  fui  fine  in  maggior  lu- 
ce : e quel  eh'  è più  mirabile  ; egli 
è un'  argomento  , che  fempre  vi  è 
fiato  , e fi  è faputo  ; onde  non  lo 
pofio  dire  di  mio  peculio  ; o la- 
voro , ma  non  l'anno  ufato  gli  altri, 
per  ejferfene  adombrati  con  apprenfio- 
ne  , ed  effa  lodevole , e fanta , di  non 
tìrarfi  in  dojfo  una  ritorfione  di  non 
minore  affurdo  , al  folo  di  cui  af- 
petto  fi  fono  aftenuti  con  quello  fief- 
fo  ribrezzo,  che  avea  Mosè,  a firin- 
ger  la  coda  del  Serpente  formatofi 
della  fua  verga,  temendo,  che  non 
fi  rivolgejfe  addietro  a morderlo  • 

Che  però  debbo  riferire  al  folo 
»Altifiìmo  Iddio,  dirò  così  ,l' infpira- 
zione,  d' effermi  appofio  con  coraggio, 
che  altri  prima  di  me  non  hanno  a- 
vuto  -,  a volere  pure  feiogliere  la  ^ran 
ritorfione  , che  minacciava  : poha  la 
quale  rifoluzione  m'  e poi  venuta-» 
alla  mano  la  foluzione  . che  fareb- 
be fiata  accejjtbile  pure  ad  ogn\  al- 


tro , e fari  una  foluzione  pur  fe- 
conda d'  altra  dimofirazione  nulla.» 
men  ragguardevole  in  punto  eguaU 
mente  rimarcabile  ,'  che  il  primo 
e della  flejfa  metafifica  eviden- 
za , anzi  matematica  ancora  , di 
tutto  il  che  farò  mallevadore  . 

leniamo  al  fatto  , anzi  voglio  pre-  ' 
fentar  fubito  la  dimofirazione  in- 
tiera ; acciocché  ogn'  un  veda,  fé  ar- 
gomento più  obvio  , più  facile  , o 
più  breve  , e fuccinto  fi  po/fa  dare» 
Indi  produrrò  gl'  ingombri  , che  ne 
tennero  lungi  l'  affenfo  della  comu- 
ne , e benché  nel  tempo  fieffo  del 
riferirli  non  lafcierò  di  accennare 
varie  ragioni  per  il  difingaano  ; in 
fine  però,  e poco  dopo  averli  annove- 
rati tutti  gli  reciderò  tutti  di  un.» 
colpo',  onde  fi  vedranno  a fquarciarfi  le 
iq^ubi  , e comparire  il  Solej  in-» 
modo  che  fi  conchiuderd  con  tri* 
onfo  » In  tanto  ecco  la  dimofira- 
zione » 

rr. 

I.  Se  la  materia  fojfe  db  qtecnoi 
r età  della  materia  farebbe  eterna  , 
ed  avrebbe  compiti  anni  infiniti , il 
che  non  può  ejfere",  poiché  t*  aver  du- 
rato tempi  infiniti  è l*  averli  oltre- 
pajfati , decorfi , e finiti  ; laddove  l'in- 
finito non  fi  può  mai  finire  , né  fai 
rebbe  infinito  , fe  finire  , o terminare, 

0 oltrepajfar  fi  potejfe  : Sicché  ift» 
due  parole  : Se  la  materia  fojfe  e- 
terna  , non  poteva  mai  giungere  al 
giorno  d'oggi , né  ad  altro  qualunque  ’ 
determinato  ; Fi  è giunta  certamente, 
perché  efifle  , ed  efifiiamo  noi  pure  ; 
Dunque  deve  aver  principiato  ad  ej- 
fere -,  così  il  Mondo , e tutti  gli  en- 
ti da  Dio  diflinti  . 

2.  Fi  può  ejfere  argomento  , • 
più  breve  , o più  chiaro  , o più  a- 
gevoleì  in  cui  fi  rifletta  a quejlo  fo- 
lo : fe  fia  contraddizione  , o nò  1/l» 
JìeJfa  propofizione  in  sé  ftejfa  , del 


Crokoloì 

'Jtr/$i  ligniti  tempi  fono  pnfati  , o 
fe  non  ilo  fiejfo  , che  dire , fono  fi- 
niti ? Finito  , ed  infinito  fono  , o 
no  , termini  ripugnanti  ? Che  coft^ 
i ejfere  infinito  ? FgU  è non  aver 
fine , 0 termine  : Che  cofa  è ejfer  fi- 
' mto  ? egli  è V aver  fine  , o limite 
il  non  ejjere  fenza  fine. 

Diri  ora  gV ingombri  y e le  preven- 
zioni , per  cui  non  fu  mat  riputa- 
to argomento  , e fi  iafciò 

con  difpregio  al  fuoto  » e farà  un^ 
ofiervazioue  ben  curiofa  da  farncj 
poi  oggetto  di  eruditi  colloquj  • 

. Iti. 

-^1.  7{on  v'è  , chi  voglia  afferra- 
re la  coda  di  quefio  Serpe , e farne 
fila  verga  t poiché  alcuni  fé  n'adom- 
brarono appunto  i per  effere  troppo 
chiaro  y e fpedito  > qnafi  che  la  ve- 
rità dbveffe  fempre  abitar  nell' of 
curo.  - < 

n,AUri  poi  lo  difpreggìarono  per  co- 
fa  da  nulla , e quale  difficoltà , che 
più  abbifogni  d' infiruzione  , che  di 
rifpofla  ; V infiruzione  poi  ella  è 
un  dottrinale  di  rozzezza  , e di 
polo  sbaglio  delf  tnfiruttore  : Ella  è s 
che  P Infinito  a parte  ante  , com'effi 
lo  chiamano  y fi  poffa  beniffimo  ter^ 
minare  ; altrimenti  non  farebbe  un 
infinito  a parte  ante , fe  noi  non  fof 
fimo  dopo  <T  effo  : e così  alV  inron» 
tro  P Infinito  a parte  poft  ( a fegui- 
tare  la  fieffa  frafe  ) può  principiar, 
fi  : Sluello  y dicono , non  ha  termine 
nella  parte  , in  cui  è infinito , ^cioè 
nell'  anteriore  ; onde  non  può  avere 
principio  ; il  fine  sì  y come  quello  , 
che  fi  adatta  alla  parte , in  cuijtéH 
è iiffinito  y cioè  alla  di  lui  parte^ 
pofieriore  , nella  quale  non  à infini- 
to : ficcarne  l'Insito  a parte  poft 
«0»  può  aver  fine  , effondo  egli  In 
finito  verfo  il  futuro  y ma  bensì  puòy 
ed  ha  principio  . Bjjpondon  così  , e 
qui  fi  fermano , come  fe  abbiano  pian- 
j^Tom.jI. 


HA  Sacra.  ix 

tato  il  Feffillo  in  conqùifla  già  fat- 
ta y e non  riflettono  di  fupporre  it 
fatto  della  quefiione  per  cofa.  , d<u 
non  dubitarne  tampoco , ciò  , che  fi  di, 
ce  impoffibilcy  e non  può  effere  ^er 
cofa  ittdubitatay  cioè  dì  effere  paffuto 
l'Infinito  ante,  e di  efferci  noi  fuf- 
feguiti . ^efi'  è l' impoffibile  in  ter* 
minis  accennato  di  fopra  . Con  loro 
buona  licenza  , per  quanto  frano 
lor  pojfa  parere  V awifo  , non  è ve- 
ro y che  fiano  paffuti  infiniti  Secoli  di 
tempo  pofitivo  , o negativo  pri- 
ma del  giorno  <T  oggi  y benché  Infi- 
niti Secoli  efso  noi  riguardiamo 
con  verità  nel  tempo  anche  nega- 
tivo antecedente  al  giorno , in  cui  fi 
creò  il  Mondo  y ed  al  prefente  dino- 
fira  vita  , Il  paradoffo  lo  capir ait» 
quanto  prima , T^on  corre  poi  la  pa- 
rità di  niun  modo  coll'  Infinito 
parte  poft  ; mentre  quefio  non  è mai 
infinito  attualmente  y né  mai  lo  farà 
tale  : folamtnte  poiché  non  ha  à fi- 
nir mai  y nè  mai  farà  finito  , fi  dice 
perciò  infinito  ; laddove  /*  Infinito  a 
parte  ante,  fe  egli  già  pafsòy  come 
quefii  fuppongono  con  grande  sbaglio 
toro  y già  farebbe  fiato  infinito  , e 
farebbe  pajjato  qW  effere  di.  finito  y 
il  che  é un  impoffibile  impoffibiliffi- 
mo.  Ideilo  può  avere  il  principio  y 
poiché  per  principiare  non  deve  paf- 
far'^  prima  tutta  P Infinità  pofieriorey 
che; mai  farà  attuale  y'ma  fempre^ 
futura  ; ma  quefio  non  può  termina/" 
ircy  e divenire  preterito  y fe  primttj 
non  è fiato  attuale  y uon  potendo  av- 
venire il  preterito  , fe  non  dopo  il- 
prefinte  già  fiato  attuale 
‘ Di  tutta  però  la  quale  rifpofia  non 
fi  fanno  punto  capaci , anzi  ripiglia- 
no : Il  giorno  <T  oggi  , e cosi  qua- 
lunque giorno  determinato , anzi  quel 
tale  numero  infiantty  in  cui  fi  creò  il 
Mondo  ( fuppenendofi  principiato  ) 
non  avrebbe  mai  potuto  giuq&re  * 
t>  “ V 
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e far  fi  preferite  » fe  fofie  vero  t’argo» 
mento  addotto , ( e diepno  il  vero  t e 
non  lo  fanno  awéttire  t codi  ; ninno 
infante  determinato  fi  farebbe  mai 
potuto  render  prefente  t dican  pùrey 
che  di  con  bene  ) ; mentre  contro  ogni 
giornali  o infante  determinato  ,-c_> 
tale  corre , e milita  la  medefima  dif- 
ficoltà deir  argomento  propofo  , ef- 
fondo fenza  fine  i tem^  del  nulleu-, 
che  precedettero  al  Mondo  ( cornea 
io  pure  concedo  ) Jenza  dubbio 
gid  feorfi  i e dopo  d'  efsi  fi  fece  il 
Mondo , e giunfe  a noi  il  giorno  d* og- 
gi ; del  quale  ejfendone  tutti  tanto 
certi , quanto  del  proprio  efifieret  e te- 
ftimonj  oculari , colla  ifejfa  certezza 
don  per  fofifma  l’argomento  addotto 
Di  qiief'  iflanza  fi  perftado- 
no  in  gttifa  , che  non  fi  degnati  tam- 
poco , di  udir  foluzioni , deridendone 
anche  il  penfieroy  non  che  la  prola- 
zione,  anche  fol  printìpiatn^ 


mem  " 


, ly,  : *4ii 

*•  S' aggiunge  però  a piu  armare  la 
prevenzione  nemica  la  contraria  au- 
torità de'  due  primi  Mobili  delloj 
Scuola  y%/trifiotile  i e l' Angelico  x al» 
meno  lor  così  fembra.^rìfotile  avea  /* 
opinion  mofiruofaydi  riputare  eterno 
il  Mondo  per  l*  affurdijfimo  errore^ 
di  crederei  che  P Mltijfimo  Iddio  ne 
\fojfe  una  caufa  necefiaria  , parendo 
ad  ejfoy  che  la  libertà  portarebbej 
mutazione  in  quell*  Ente  perfettijfi- 
mo  i e per  non  ejfere  frafornato 
( come  farò  vedere  ) nel’P  impegno 
di  sì  enorme  Dottrina  dall*  argomen- 
to da  noi  addottOy  quale  temevaynon 
potendo  lafciar  d*  avvertirlo  , cercò 
di  divertirlo  in  altro  oggetto  per 
mezzo  cT  una  difinzione  mal  conciay 
e di  portarlo  pure  in  certo  fembian- 
te  diverfo  y che  par  effe  tutt*  altro 
nel  Libro  fettimo  della  Fifica  y dove 
rifette  y che  fe  nel  Mondo  non  vi 


ffivqfonflMla 


ojuJb.^K^€bci^  rfofft  .altro  y che  -la  materia  , non  vi 


potrebbero  ejfere  generazioni  di  Va- 


qu^Xa 

' y t paco  iun^ 


IfL» 
por- 
dei  Fiu- 
meta  da.» 


Uf.  dre  in  Figlio  ;•  poiché  dovrebbero  le 
* ' “ razioni  di  uno  dall  altro  ejfere 

ite  ; andareffimo , dijfe  egli  , aiP 
ito  y e quefo  progrejfo  infinito 
"Andando  addietro  confeffa  di  ripu- 
onare  alla  ragione  . Decide  perciò  , 
''che  Iddio  vi  deve  ejfere  » il  quale^j 
abbia  dato  principio  alle  generazioni» 
che  altrìmente  non  vi  farebbero  » ed 
abbia  così  levato  P ajfurdo  deUeza 
antecedenti  infinite  , che  fenzoj 
ciò  s'avrebbero  dovute  concedere^ 
per  già  paffate  , e prima  de'  gene- 
ranti y che  efifiono  prefentemente . 

Da  ciò  la  fua  Scuola  prefe  la  di- 
finzione  degli  enti  fuccejfivi  , chia- 
mando co>ì  le  facce ffoni  fuddette  , e 
degli  enti  permanenti  ; ed  in  confor- 
mità del  fuo  Maefro  fi  pofe  a di- 
re y che  degli  enti  fuccejfivi  fijp^f 
dimofirare  H princìpio  col  raztaclnìo 
■ difpofiof^iceverle  con  pronto  ajfenfo  - '^appunto  riferito  del  medefimo»  m/ij 

UQU 


quel  legno  raggiunta  . Fu  poflo  » o 
creato  il  Mondo  fulla  Corrente  del 
tempo  Infinito  » ma  il  Mondo  non» 
viene  da  lontananze  sì  fatte  ; poi 
thè  non  farebbe  mai  potuto  giunger 
cofà  ; ma  vi  fu  pofio  da  chi  fulln.» 
fponda  avea  quel  legno  in  mano , e 
lo  poteva  confegnare  alla  Corrente 
in  qualunque  fito  della  medefima^  , 
che  lui  piacejfe  • L^uefe  cofe  intende- 
ranno pili  tardi  y dove  mi  fpiegarò 
con  agio  y e quando  già  l'Vditor  farà 
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tiott  così  de^lt  nominati  permanenti  ^ 
tra  quali  è la  materia  t’ ogni  foflan^ 
za-,  e il  Mondo. 

' Doveafi  almeno  quivi  por  eccez- 
zionc  all'  impegno  verfo  del  graru 
l'ilofofo,  e fenza  voler  porre  in  fai* 
vo  daiP  argomento  gli  enti  perma- 
nenti , per  render  indenne  l'  errorcj 
firavolto  dell'  infelice  , fi  avea  ad 
efiendere  ai  permanenti,conie  a fuccefi 
fivl , come  per  P uno  « e per  l'  altro 
fa  egualmente  e tanto  più  ; poiché 
quivi  enormemente  fi  contradice  ( e 
dobbiam  dire  il  vero  anche  contr^^ejfo,') 
e in  fecondo  luogo , il  ridico  , il  razio- 
cinio d'ejfo,  il  quale  è lo  fiejfo  delP 
argomento  noftro  coperto  d'  altre_) 
divife  , ferifee  della  flejfa  maniera^, 
sì  p eterniid  degl'  enti  permanenti  , 
che  de'  fucceffivi . 

./iriflotile  , difii  ì fi  contradice  quP 
vi  enormemente  ; poiché  già  Iddio 
non  è più  appò  (Ceffo  un-Agente  neceffa' 
rio  rifpettivamente  al  primo  Gene 
rance , quale  fi  dovette  in  virtù  del 
riferito^  fuo  difeorfo  crear  da  Dio 
in  tempo  , acciocché  non  avveniffcj 
quel  progreffo  infinito  nelle  antecef- 
fionì  decorfe  riconoj cinte  da  effo  pu- 
re per  un  affurdo  affatto  contrario 
alla  ragione  ; come  dunque  poteva 
più  foflenere  , che  il  Mondo  doveffe 
effere  eterno , per  dover  fempre  Id- 
dio averlo  andato  creato  » qual  On- 
nipotente neceffario  , come  lo  riputò 
nel  fuo  errore  ? Or  perché  feguitare 
il  Maeflro  in  una  contraddizione e 
feonneffione  sì  deforme,  e sì  mofiruo- 
fa  , e volere  lafciargli  impune  una 
fconnejfion  sì  aperta  ? 

Che  poi  il  raziocinio  addotto  del  Fi- 
lofofo  fia  lo  fieffo  da  noi  propofio  , 
è molto  agevole  a ravvifarfi:  e non 
è lo  fieffo  il  dire  , che  non  fi  può 
giungere  a capo  di  un  infinito  ^ che  il 
dire  di  non  potere  un  efifiente  ritro- 
varfi  Jul  fine  d'  effo  , o dopo  una^ 
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catena  di  generazioni  deeorfe  infini- 
ta f II  Filojofo  ebbe  la  fua  malizia 
in  rivolgere  , e farlo  parere  un'  al- 
tro , mettendolo  in  voci  di  progreffot 
che  in  coja  fiabile  , e che  fempre  è 
una , e la  fieffa , pare  non  abbia  luo- 
go ; acciocché  non  fe  gli  molefiaffcj 
la  pretefa  eternità  della  materia  ; 
( almen  così  pare  -,  ) Ma  acciocché 
più  non  gli  riefea  /’  inganno  , pren- 
derem  lo  fieffo  fuo  raziocinio  nelltij 
formalità  da  effo  ufata  , e vedrem 
fe  egualmente  milita  contro  gli  enti 
fiabili,  che  fucceffivi. 

Tant'  è : il  i\aziocinio  -Arifioteli- 
ca  contro  l'  eternità  degli  Futi  fuc- 
cefitvi  atterra  infiume  la  de'  perma» 
nenti  ; poiché  quefii  pure  fon  fuccef, 
fivi  nel  durare  , non  effendo  neppure 
in  ejfi  infieme  il  prima  , e il  dopo  ; 
onde  fe  la  materia  è abasterno  , do- 
vette parimente  precedere  all'  efifien- 
za  della  materia  prefente  una  cate^ 
na  di  fuccefiìoni  infinita  , o chiamia» 
mole  durazioni , e fiam  fiimilmente^ 
nel  cafo  di  riandare  con  progreffo 
infinito  all'  indietro  fenza  mai' po- 
terne rintracciare  la  prima  . Dunque 
l'affurdo  medefimo  del  cafofin  cui  non  vi 
foffe  numero  nelle  precedenze  delie 
Generazioni  ai  generati  prefentìff ab- 
biam  nelle  precedenze  delle  durazio- 
ni alla  materia  efifiente  , che  pari- 
mente nella  materia  eterna  farebbe- 
ro fenza  numero  • 

r. 

Or  fiamo  al  fegno  di  ammirare  con 
nuova  materia  del  prefente  diverti- 
mento un  Idolatrìa  in  offequio  di  ..é, 
rifiatile  ; mentre  fon  giunti  alcuni  a 
dire  , che  gli  enti  chiamati  perma- 
nenti non  ffiflano  , o durino  fuccejji. 
vamente  , facendoli  a riguardo  del 
gran  Filofofu  gareggiare  colla  Divi- 
na efifienza  : il  qual'  errore  io 
filmo  benijfimo  , che  lo  fcaltro 
ia  voluto  infinuare  colla  differen- 
b 3 «« 
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za  ufata  net  principio  conceduto  agli 
enti  fuccejffìvi  , e negato  ai  perma* 
nenti  » per  aUìcurare  l*  indennitd  al 
fuo  impegno  intorno  all'  eternità  di 
quefli»  ^n  culto  sì  innoltrato  poi  d' 
^rijìotile  non  è da  dij}tnintarfi , w/o 
devo  prenderlo  a berfaglio  , per 
fojlenere  il  pregio  dijlinto  della  Di- 
vinità da  catelli  abhajfata  al  parai- 
Iella  della  materia  , giacché  purc_> 
nello  Jleffo  tempo  non  mi  dijlolgo 
dall*  ajfunto  ; ejfendo  pur  necejfario 
alla  giujìizia  i che  dimando y dell'ar- 
gomento propojloyil  levare  l'ingom- 
bro di  Ciucila  dijlinzione  > ed  errore 
intorno  ad  e/fa  * che  lo  faceva  ab- 
borrito , e negletto  . Mi  fpedirò  un- 
tar brevemente , e applicarò  la  fal- 
ce alle  radici  ifpiegando  il  tempo 
infen/ibile  , ed  avvertendo  , di  fondarfi 
egli  nella  differenza  , che  paffa  tra^ 
Iddio  , ed  ogn*  altro  oggetto  . 

Il  grande  Iddio  e/i/ie  con  una  e- 
ternità  tutta  propria  fenza  parti  di 
forta  ; ond*  egli  folo  abbraccia  con 
un  prefente  non  fncce/Jivo  , ma  indi 
vi/i  burnente  infinito  tutto  il  pa/fatoy 
e prefente  y e futuro  , ( il  che  verrà 
a taglio  di  dimo/ìrar/i  agl'  Infedeli 
in  quejlo  trattato  mede/ino  , ed  il 
bello /i  è y collo  fie/fo  argomento  fud- 
dettOy  ma  trattanto  fi  dimodrerà  ba 
flevolmente  colla  ragione  ravvi 
fata  ancor  da'  Filofo/i  ) ; poiché  fe 
ciò  non  foffe  , potrebbe  egli  mutarfiy 
far  oggi  una  co  fa  y e dimani  un  al- 
tra  y oggi  rifolvere  y e dimoili  pen- 
tirfiy  oggi  creare  , e dimani  defiflere', 
laddove  in  Dio  non  vi  può  e/fertu 
mutazione  y o cangiamento  y il  quale 
i imperfezione  propria  de'  foli  enti 
finiti . 

Tal  maniera  di  e/i/lere  , di  (fi,  ella 
è propria  del  folo  Iddio  , e perciò  in 
ogni  y e qualunque  altro  oggetto  é 
affatto  impol/ibile , fia  ente  , o il  nul- 
la ancora  onde  anche  il  nulla , vo  • 
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glio  dire  > anche  prima  di  quando 
^Iti/fmo  ’aveffe  dato  l'  e/fere  agli 
enti  y non  v'  era  infieme  » né  vi  po* 
teva  e/fere  il  prima y e il  dopo'y  ma 
fi  farebbero  potuti  creare  Mondi  feir- 
za  numero  y uno  prima  dell*  altro  , e 
con  antecedenze  tra  di  loro  commen- 
furabili  a quanti  Secoli  ci  vogliatiL» 
figurare  ; poiché  di  tali  antecedenze 
di  quando  pria  del  AFindo  non  v'  è 
principio  y ficcomc  prima  ancora  di 
quel  principio  e perciò  di  qualunque 
affegnabiley  avrebbe  potuto  L' ^Altif/i- 
mo  creare  qualunque  cofa  . 

Infinita  ella  è perciò  T età  del 
nulla  y il  che  non  fi  'oppone  al  mo- 
tivo della  dhnoflrazione  y che  ho  in* 
alberata  y come  fi  vedrà  dappoi  y ed 
ora  m'  é neceffario  avvertire  . Infi-  • 
nita  ella  é , diffty  l*  età  del  nulla, 
ma  non  tutta  infieme  , non  potendo 
avere  una  perfezione  infinita  , chi 
ò tutto  imperfezione  , anzi  l' imper- 
fezione medefìma  , e la  medefi  ao^ 
mutabilità;  potendo  egli  ad  ogni  mo- 
mento paffare  all'  effere  , creandofi 
la  cofa  , clji^  ei  nega  - Lo  (leffo  fi 
dica  a proporzione  di  qualunque^ 
ente  finito  ; poiché  effo  ancora  fi  può 
cangiare  di  condizione , e di  Stato  da 
un  ifiante  all'  altro  , può  moverfi 
di  luogo  a luogo  , o net  tutto  , o 
nelle  pie  parti  , agire , e defifiere  « 
oggi  effere  d*  una  maniera  , e dima- 
ni nell'altra  , come  lo  fperimentiam 
in  quanto  v'  ba  in  tutto-  il  Mondo  ; 
laddove  * né  moto  , nè  cangiament o 
comunque  minimo  fi  può  dare  in  Di- 
te y dye  efifla  con  eternità  tutta  in- 
fieme y efjendo  già  in  effa  quel  ter- 
mine y 0 rifultanza  y a cui  tenieffe  , 

0 fi  ordin  iffe  il  moto  , la  mutazio- 
ne y ovvero  la  novità . 

yedefi  ora  con  quanto  affirdo  fi 
attribuiva  agli  enti  /labili  perma- 
nenti un  durar  fìmultaneo  y vai' 
dire  I non  fuccejjivo  ? Dunque  l'  ur- 
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tomento  di  ^rijiotiie  contro  r eter-^tra  fojuzione  , cofne fé fojSe 
litd  degli  enti  fucceffivi  ferirce^Uare  ” ha  tl  Santtf> 

egualmente  quella  de'  permanenti  rrr.J.t.rU  .tr.nn . 


Ma  ojla  ancora  /*  autoritd  del  gran 
Dottor  delle  Scuole  l'Uagelico  j poi- 
ché egli  nella  fua  Somma  i.  4* 
art.  2.  ad  6.  adduce  apertamente^ 
in  fua  objezione  il  mio  fieffo  argO' 
mento , tale , e quale  io  /’  ho  efpref- 
fo  , dove  foiìieae  di  non  poterfi  di~ 
modrare  a priori  il  principio  degli 
enti  permanenti  t e lo  rigetta^  » 
dandogli  la  fua  rifpofia  . Qy  ’ 
che  hanno  ragione  di  Jpreggtarej 
la  preteufione  > che  ho^  nel^  ad- 
dotta dimoftrazione  , e di  darla  per 
/alfa  , ejfendo  gU  fiata  fciolta  dal 

Santo  . ^ 

Ma  piano  , che  pure  quefio  e unj 
f al fo  ingombro  i e farà  di  nuovo  pia 
cer  lo  fcoprirlo  t quefio  » diffì  > è un^ 
falfo  ingombra  i poiché  anzi  il  San- 
to non  ha  voluto  rifpondere  alLij 
ragione  di  quelli  argomento  « nè 
darlo  per  vero  , o per  falfo  ; »m  fo‘ 
lamente  , ficcarne  era  egli  minaccie- 
vole  di  fatali  ifianze  » come  diro  > di 
cui  avrebbero  potuto  abufarne  gli 
^teiflì , ha  filmato  opportuno  di  fcre- 
ditarlo  con  formalizzargliene  una  fu- 
luzione  I la  quale  tendejfe  a farnc-o 
lafciare  P ufo  fenza  decidere  , fe 
tocchi  egli  i 0 nò  il  punto  y fe  fia  y 
ano  di  momento  ; onde  fe  ella  è cosìy 
quefla  maniera  di  foluzione  è anzi 
un'  argomento  per  me  gagliardifjìmoy 
di  non  v'  ejfere  la  vera  dì  lui  folu 
ztone  t e perciò  <T  ejfere  concluden- 
tijjìmo  . Or  via  , clte  fi  veda  , e fi 
ef amini  la  foluzione  del  Santo  : co- 
me egli  rifponde  ? I{jfponde  » che^ 
q^uefi*  argomento  nella  nofira  mente  y 
come  finita  * e limitata  fi  rappre- 
fenta  in  maniera  contraddicentefi  ; e 
con  ciò  fi  difpenfa  da  qualunque  al 


fimo  intento  y di  fcreditarlo  affatto» 
e fame  lafciare  ogni  ufo  > Vdiamo* 
lo  : ed  io  ne  apportarò  le  fiejfe  fut 
parole-.  Tranfitus  Q egli 'è  , che  fa» 
velia')  femper  intelligitur  a termino 
ifl  terminum  ( ecco  inteiiigitur,  giac- 
ché Pobbiezione  diceva  y c/;e  fi  Mun- 
dus  e(fet  xternus  , tranfiiiTent  : ecco  H 
tranfitus,  che  egli  afferra  ) -.  Qu*- 
cumque  autem  preterita  dies  figne- 
tur  ( ecco  fignetur  ; cioè  fi  ajfegni 
determinatamente  > come  fuol  conce» 
pire  la  nofira  immagginativé  ) ab  il- 
la ulque  ad  illam  lunt  finiti  dies  ; 
Qdal  che  fa  poi  paffaggio  a conchiu- 
dere , che  perciò  ) objedlio  procedit, 
ac  fi  pofitis  exeremis  ^Jlante  il  - no» 
firo  conCi-pir  limitato  ) fiut  media_> 
infinita  • {{ifponde  egli  adunque , che 
l*  argomento  efprime  una  infinità  » 
che  nella  nofira  mente  fi  rapprefenm 
ta  tra  due  efiremi  : ac  fi  pofitis  ex. 
tremis  fint  media  infinita , il  che  ef- 
fondo una  contraddizione  xatermìniSy 

come  fi  fuol  dire  , lo  lafcia  così 
fenz' altra  rifpofia.Ma  prefeindende  dal 
modo  del  concepir  nofirty  ( intdJigi- 
tur  ) , e confiderando  la  pura  forza 
delle  propofizioni  in  sì  fiejfe  y e qua- 
li le  concepì fee  Iddio , non  ha  volu» 
to  rifpondercynel  che  io  vifeorgo  il mo» 
tivo  ben  degno  di  quel  gran  Santo» 
eh'  egli  eray  come  diffi  i cioè  delP 
abufo  y che  u'  avrebbero  fatto  gli 
uiteiy  fe  Paveffe  lafcìato  correr  per 
vero  y 0 a cagion  d'  ejfo  avejfe  infcm 
gnatOydi  poterfi  dìmofirare  il  principio 
hel  Mondo  ; mentre  quegli  avrebbero 
cominciato  tantofio  a pretendere  colla 
jlefs'  arma  in  mano  , che  neppure  Id- 
dio potrebbe  ejjere  eterno  per  lo  fieffo 
mpojfibiley  non  potendo  Iddio  avve- 
rar gP  impojfibili  > 0 dìciamOy  efiremi» 
che  contraddkanfi , e perciò  non  vi  fofm 
j'c  già  ; 7^on  è poi  d*  ammirarfi» 
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che  U fjluzìone  di  tale  ifiama  , o per 
dir  megliot  una  foluzione  ^ che  portaf- 
fe  con  sè  la  dimafirazione  di  JUa  ve- 
rità ( qual  richiedevafi  contro  ì mal' 
affetti  al  rivelato , e alla  Divina  éfì» 
ftenza  ) non  'Jia  entrata  pria  d' or 
in  capo  ad  altri  , offendo  i pen/ieri 
degli  Vomini  in  mano  del  primo  Mo- 
tore t ed  infpirante  , il  quale  dejlina 
pure  agli  argomenti  le  fue  epoche . 
7gel  fatto  del^efporrre  ciò  i che  mi 
refla  da  dire  , non  avrà  ^ alcuno  dif 
ficoltà  a dirè  , che  prima^ d'ora  una' 
foluzione  dell'  afferito  valore  non  è 
caduta  in  penfiero  ai  altri  . Oltre^' 
di  che  , fe  fi  foffe  faputa  . fi  fa 
rebbe  pofia  tra  gli  argomenti  Teoio 
giri  intorno  al  difendere  l'  eternità 
tutta  infieme  di  Dio  ; mentre  fammi- 
nifira  quella  di  ciò  una  dimofirazio- 
ne , che  fuperà  tutte  /’  altre  , come 
s'  avrà  quinci  a poco  a giudicare  da 
chicche  sì  a . 

Dunque  non  è vero , che  /’  ^Ange 
lico  aboia  rigettato  per  falfo  l'  argo 
mento  della  nofira  dimoflrazione  ; ma 
la  fua  fìluzione  ella  fìi  una  prov- 
videnza di  Santo  agli  abufi  i che  po- 
tevanfi  d' effo  fare , maffme  dai  mal' 
affetti  alla  Divina  efifienza , a moti- 
vo de'  quali  era  bene^  c 
ra  queir  argomento  «g 
volta  ; mentre  febbcppl 


tutti  infieme  gl'  ingombri  , le  re-- 
nitenze  , e prevenzioni  tutte  con» 
trarie  y e fi  veda  a rifultar  dall' 
ifianza  temuta  la  foluzion  dimo- 
firati  va  f addetta,. 

I '>.  * - ' "V  • 

' - ' VI, 

Siam  già  al  fegno  di  aggiungere  alla 
data  dimofirazione  uno  fplendorc-»  > 
che  ue  faccia  conofeere  l'  evidenza^ 
in  maniera  sì  lucida  , che  ne  faccia  da 
sè  fvanire  tutte  le  tenebre  delle  appren- 
fioni  deferitte , e affeuri  direttamente 
affatto  dell' effer  fofifmi  le  obbiezioni 
tutte  , che  fi  pretendan  di  farle  , e 
comunque  prima  perfuadeffero  i di» 
feorfi , e ratiocinj  rapprefentati  , s'a» 
prono  gli  occhi,  ormai  in  ravvtfarne 
quell'  errore  , e-  sbaglio  , che  io  poi 
onderò  avvertendo , 

7-(oh  ho  bi fogno  i fe  pion  che  d' un 
ipotefi  , Cadano  per  linee  parallelle 
vicine  da  un'  alto  infinito  ab  aetcrno 
due  corpi  ( fiano  due  palle  di  mole^ 
diverfi')y  ma  eon  diverfa  celerità  i 
cioè  y che. -fio  maggiore  in  una  pai Uy 
che  ueir  altra  .*  Mettiam  per  chiarez- 
za dell’  Ipotefi  , - che  una  palla  cada 
con  celerità  al  doppio  deir  altra  y 
e facciam  pure , che  tanto  la  più  ve- 
la  più  tarda  cadano  con^ 
fempre  eguale  fenza  qui  do- 
kper  calcolare  i gradi  dell'  accelera' 


ZI  con. 

dp^ir  e del  difilato  fuo 

eternità  tutta  in- 

fiemé,  ''  , L----  - 

Hò  già.  efpofii  tatti  gl'  ingombri , 
e le  prevenzioni  , che  frafiornavano 
il  Giudice,  che  richieggo,  della  di- 
moflrazione . l{efia  ora  , che  man- 
tenga la  fatta  promeffa  , e mi 
accinga  a quel  gran  colpo  , che.j 
ho  minacciato 


mento  a concepirli  , e non  volendo 
dare  anfa  a pretefii  da  divertire  dal 
punto  ; mentre  l' argomento  volereb- 
be lo  fieffo  anche  col  ferbare  tutte 
quelle  leggi  ; ma  farebbe  più  ofeuro. 
Grò  fi  fupponga  ; Ora  già  net  -giorno 
d'  oggi  quelle  dUe  paile  difiarebbero 
tra  di  loro  infinitamente  ; poiché  la^ 
più  celere  fi  farebbe  fempreppiù  al- 
lontanata dalla  men  celere  per  tem» 
con  cui  recidaci  pi  infiniti  i e quefie  due  palle  jfftreb» 

be- 


GrONOLO' 
iero  effe  pure  giunte  in  quejl*  oggi 
ad  un  punto  determinato  dello  fpazio; 
cioè  della  della  loro  lìnea  ; Che  pe- 
rò ecco  > averejjimo  noi  una  linea  in- 
finita , cioè  quella , che  mifurarebbe 
la  dìftanza  delle  due  palle  , cioè  dai 
due  punti  dello  fpazio  y a cui  fareb- 
bero giunte  i avrefiimo  y difii  y una  li 
nea  infinita  con  principio  , e fincjy 
cioè  y che  principiarebbe  da  uno  dei 
due  punti  raggiunti  dalle  palle  all' 
altro  : del  che  non  fi  può  dire  cofa 
pià  ripugnante  , o piti  impoftìbilt , 
l'  ajfurdo  poc*  anzi  efptefso  dall'  ^An- 
gelico y che  pofitis  extremis  fine  me» 
dia  infinita. 

Mofirerò  ora  y che  tutto  ciò  potreb» 
he  ejfere , fe  la  materia  fojfe  ab  .eter- 
no ; poiché  ficcarne  quefta  con  tutto 
ejfere  ab  acter.io  avrebbe  potuto  di- 
feender  cotanto  dalla  fua  eterniti  , di 
giungere  al  giorno  tt  oggi  ; così  po- 
trebbero ancora  quelle  due  palle  ef 
fervi  abjcterno,  ed  efiflere  anche  il 
giorno  d*  oggi  y come  ente  materiale 
anchi*  effe  , e permanente  : e ficcome 
fempre  vi  farebbero  fiate  nell'  ejfere  ; 
cosi  avrebbero  potuto  avere  egnal- 
mante  , o una  fif*iete  eterna  , o un 
moto  eterno  , ejfendo  capace  dell'uno, 
e dell'  altro  ogni  corpo  y che  fia  mo 
bile  . Dunque  potrebbero  ancora  ef 
fere  fempre  andate  cadendo , cornea 
cadono  due  pefi  fenza  fofiegno  , e da 
un'alto  fenza  principio , della  ftejfa^ 
maniera  novamente , che  la  materia 
potè  cadere  y diciam  così  y o venire 
dalla  lontananza  infinita  , e fenza^ 
principio  y della  eterniti,  e potè  pre- 
fentarfi  al  giorno  cT  oggi  ; il  tutto 
va  coerente  , e connejfo  , e pofio , 
che  vi  fojfero  ab  aetcrno  le  due  pah 
le  y non  farebbe  impoffibile  , che  o 
da  sè  y 0 per  mano  deW  Altifsimo  » 
che  tanto  ordì  nafte  , fa f sero  fempre 
andate  cadendo  con  diverfa  celeri- 
ni : Sarebbe  dunque  pofsibiU  la  fat- 
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ta  Ipotefi  y quat*  ora  fofse  pofsibile 
r eterniti  della  materia  ; onde  /c_> 
quefia  potefse  efservi  al  giorno  d'og^ 
giy  con  non  avere  mai  avuto  principio, 
farebbe  pure  pofsibile , che  avefsimo 
nel  giorno  d' oggi  una  linea  di  efien» 
fione  infinita  attuale  , per  efempio 
d'  infiniti  palmi , e braccia  , e canne, 
e miglia , e nello  fiefso  tempo  finita, 
e terminata  d*  ambi  gli  efiremi  con 
principio  , e fine,,  cioè  quella  , che 
pafsarebbe  dalla  palla  , che  cadde^ 
più  veloce  , alP  altra  , che  cadde-» 
men  veloce  : Le  due  Valle  farebbero 
i due  efiremi  d'  una  difianz*  infi- 
nita . 

Veggiore  afsurdo , nè  più  eviden* 
temente  impofsibile  , e ripugnante-» 
non  fi  può  Idear  col  penfiero  ; Ond' 
ecco  quant'  è evidente  , che  la  mate> 
ria  y 0 il  Mondo  non  può  efsere  ab  arter- 
no  , conducendo  in  si  fatte  contraddi- 
zioni . Bffpondano  ora  gli  Mteifii , fe 
panno  dire  accento  : Linea  attualmen- 
te infinita  , e non  infinita  , perche-» 
terminata  d'ambe  le  parti , è un  im- 
pofsibile il  più  ripugnante  t di  quan- 
ti fe  ne  pofsano  fingere  : non  lo  pof, 
fon  negare  : Dunque , vogliati , non  vo- 
gltan  , la  materia  , il  Mondo  , c-» 
quanto  c*  è , ha  avuto  principio  , e-» 
prima  dP  efso  non  v'era,  che  il  nul- 
la , dal  quale  non  può  efsere , che  il 
nulla  y non  mai  un  Ente  , fe  non  vi 
fia  un  Creatore  Onnipotente , che  fia 
egli  P ^Autore  delP  efsere . A*'forza 
bi fogna  , che  concedano  tutto  ; Così 
debbono  pur  rivocar  ta  dottrina  que* 
primi  y che  opponevano  di  poterfì  ter- 
minare P eternità  a parte  anfc_>  ; 
mentre  vedono  P afsurdo , che  fareb» 
be  allora  pofsibile  , d' un'  Infinito  non 
infinito  y d'  una  linea  fenza  fine  con 
fine  y e principio  . 

M' avanzarò  ora  colla  fiefsa  fal- 
ce in  mano  j a mieter , e far  cade- 
re tutti  gli  altri  ingombri , che  fi 

adì 


Digillzed  by  Google 


XVI 

nddttfsero  . Dican0  pur^ 
gomenco  da  me  propofio 
moflrare  egualmente y , 

be  potuto  mai  giungere  dt  pr^f^e 
quell*  inflante  determinato  , in  tui  fi 
creò  il  Mondo  ; poiché  quefio  è tutto 
<eero , Cosi  è ; non  poteva  mai  arri- 
vare  al  prefente  neppur  quell'  infian- 
te  y in  cui  fi  crei  il  Mondo  ; poiché 
quello  pure  é un'  iflante  determinato  : 
1(pa  poteva  mai  giungere  , quando 
fi  avefse  dovuto  afpettare , che  oltre' 
pafsafse  tutta  l' eternità  antecedente , 
poiché  frattanto  farebbeji  potuto  for 
mare  quella  linea  ripugnante  , chc_f 
vo  dicendo  : e così  per  la  ftejfsa  ra 
g-ione  niun'  ifiante  determinato  po- 
trebbe rnai  prefentarfi  ; e quindi  fa- 
rebbe un  paradofso  verifsimo,  e di- 
mofirato  coll'  afsurdo  addotto  il  fe 
guente  : che  fe  il  Mondo  y o la  ma 
feria  fofse  ab  sterno  « e perciò  vi  fof 
fe  fempre  fiata , non  vi  farebbe  fiata 
mai  i poiché  non  farebbe  potuta  ef- 
fervi  in  alcuno  infiante  determinatOy 
coinè  quello  , che  andarebbe  legato 
colla  fuddetta  linea  t nè  può  hjifier 
cofxy  che  non  fia  determinata  affatto, 
e quanto  al  tempj>  y e quanto  d luo- 
go y e ad  ogni  propria  ptrconfcrizione’, 
onde'  ìt<^^^lij{a  Fìb^fo  il  Carte 
fio  in  ^rì? 

Mondo  fià  cotulcj 

grandezza'iitì^idià*wiJo4i  quegCim 
pofsiblfi  ^ Jtì-^^óla  conobbe  colle 

derìfe , e dìf 
puf  è itaoimo  aiV  en- 

tedil^^^itt^meffale  yfefia 

pófsibtìe  irà e la  chia 
merebbe  tqt  IdS'^yioitTS  a parte  rei . 

* di  pii  y che  lo  flefso 

infinito  Iddio  non  potrebbe  egli  pure 
efser  prefente  a verun'  ifiante  deter- 
minato y nè  a quel  d'oggi , nè  a quan» 
do  creò  il  Mondo  , nè  ad  altri  y qual' 
ora  avefse  dovuto  pervenirvi  con^ 
durazion  fuccefsìva  y efimile  a quel- 
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la  degli  Enti  finiti  ; onde  la  ritorfiol 
ne  y che  temevafi  dagli  »/ùeifiiyfi  fàc- 
cia pure  avanti  già  , che  ne  ripor- 
faranno  una  foluzione  delV  ultimo 
loro  tracollo'.^  T^pi  fiefrf  diciamloroy 
che  lo  fiefso  infinito  Iddio  farebbe^ 
impofsibile  y qual^  ora  il  fuo  efifie- 
re  fofse  fimile  al  creato  con  dura- 
zion fuccefsiva , e quindi  fi  inferifccy 
else  necefsariamente  egli  deve  efifiere 
con  eternità  tutta  infteme . 

E tal  foluzione  vediamo  ancora^ 
con  nuovo  piacere, come  fia,quanto  dif- 
fi  y dell*  ultima  , e pìà  irrefragabile 
evidenza.  Imperciocché , fe  ciò  non^ 
fofse  , non  farebbe  pofsibile  , nè  Mon- 
do y nè  Creatura  qualunque  y nè  alcun 
Ente  y 0 con  principio  , o fenz/i^  ; 
poiché  non  farebbe  pofsibile  nè  il 
giorno  d' oggi  y nè  quello , in  cui  la 
materia , o altro  abbia  avuto  prin- 
cipio y nè  qualunque  altro  determina- 
to ; mentre  ad  ogni  infiante  determi- 
nato và  d*  avanti  un  paffato  infinito  ; 
onde  non  potrebbe  prefimtarfijeitzaj 
trarre  xm'sè  .t^ffurio,-  dffita'  pefiibiU 
tà  di  quella  '‘lìnea  impofsibilifsima  ; 
Ond'  era  unicamnnte  pofsibile  , che 
fi  creafse  il  Mondo  in  tempo  da  chi 
aveffe  tutto  il  tempo  prefenteySÌ  il  paf- 
fato y che  il  futuro  >y  e petefse  metter 
mano  a dirittura  a qualunque  inftan- 
te  dì  fua  elezione  y degP  Infiniti , che 
gli  ftanno  <T  avanti  , fenza  bifogno 
di  dovere  feorrere  gli  antecedenti  per 
raggiungerlo y 'ma  a dirittura , e im- 
mediatamente y ed  in  quello  dar  Pef- 
fere  al  creato , e cofiituire  il  princi- 
pio del  tempo  nuovo  da  quell'  Epoca 
derivato  , come  il  Vittore  applica  il 
pennello  a dirittnrA  a qualunque  par- 
te della  tela  ; poiché  i prefente 
tutta . 

Ora  s' intenderà  la  fenfibile  pari- 
tà y che  di  fopra  adduceva  , dell/L» 
barchetta  gettata  in  Corrente  fenza 
principio  da  chi  Jeddva  alla  I{ipa  : 

E 
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£ ne  fomrninìfirarò  pure  altra  ^ per 
ejibire  in  abbondanza  le  maniere  di 
fpiegare  la  po{Jibiltà  delle  creazioni 
fenz'  incorrere  neir  affurdo  mofirato\ 
giacché  i nnaV4  la  difficolti  efpojìat 
e nova  è pare  V Idea  , con  cui  ab~ 
biam  conojciuto  » , di  doverla  fcio~ 
gliere  • 

,.yi  jta  una  linea  infinita  y cberap- 
prefenti  il  tempo  infenfibile  infinito 
antecedente  y e futuro  y e fi  fegni 
d' ejfa  qualunque  punto  determinato  • 

Oltre  gli  ajfurdi  addotti  intorno  ad 
ejfo  fi  formi  il  feguente  difcorfo  : 
qutfto  punto  fe  fofsi  io  giunto  in 
qucjV  oggi  fcendendo  già  per  quefla 
linea  dada  di  lei  parte  . antecedente 
fenza  principio  , ancora  non  farebbe 
vero  y che  vi  fofti  giunto  ; poiché 
non  vi  efitndo  Infinito  maggiore  dell' 
altro  y tutto  quel  tempo  decorfo  « e 
quel  viaggio  fatto  per  giunger  fifu 
qui  y tutto  vi  voleva  per  filo  gim^ 
gere  colà  y per  efempioy  un  palmo  piu 
in  sà  nella  flejfa  linea  antecedente  ; 
Dunque  io  poteva  giungere  fola  men- 
te fin  coldy  0 un  palmo  pià  in  tà  , 
con  tanto  meno  di  avanzamento  fat» 
to  in  detta  linea  : Ma  ne  men  colà 
poteva  effer  giunto  per  la  fiejfa  ra. 

^ion  replicata  y ma  ad  altro  palmo  più 
in  sà  potea  foto  ejfere  pervenuto  ; 
poiché  tutto  quel  viaggio  y e tempOy 
che  vi  voleva  , a giungere  a quel  pai 
mo  pià  addietro  del  punto  fegnato  y vi 
voleva  a confeguire  quel  punto  laf 
sà  y altro  palmo _ pià  addietro  ; e per» 
ciò  colà  fola  farei  potuto  arrivare  : 

Indi  contro  il  nuovo  punto  raggiun- 
to fi  rinovi  la  medefima  infl'anza  y e 
contro  tutti  gli  altri  y che  di  mano 
in  mano  mi  farebbe  aver  potuto 
giungere  , ftmpre  pià  in  sà  , finché  fi 
conceda  y che  a niun  punto  determi- 
nato della  detta  linea  fayeì  mài  po- 
tuto giungere  y Dunque  egli  é veroylcorfi 
’ To.n.II. 


che  non  era  pojfibile  y di  poter  tuoi 
giungere  infante  determinato  di  tut^ 
il  tempo  antecedente  fenza  principio^ 
0 pur  y com'  é lo  fieffo  y di  non  pote^ 
re  Iddio  fiejfo  , jfe  duraffe  con  dnrom 
zion  fucceffiva  y effier  giunto  alla  pre» 
fenza  di  quell*  infiante  » in  cui  crei 
il  Mondo  . 

E per  confeguente  deve  egli  effer 
prejente  a tutta  quella  linea  infieme; 
altrimenti  sé  fffe  prefente  folo  ad 
una  qualche  di  lei  parte , fi  prolon» 
garebbe  pià  addietro  d'  effo  infinita, 
mente  la  linea  antecedente  » cornea 
fenza  principio  ; onde  non  farebbe 
mai  giunto  il  tempo  tampoco  di. quella 
di  lui  coefifienza  alla  lineai  ficcarne 
dicevamo  poc'anzi  ; neeeffariamente^ 
perciò  deve  ’ effer  egli  prefente  iufie^ 
me  a tutta  la  linea  antecedente  y effen*_ 
do  egli  prefente  ai  punti  determinati 
della  medefima  > td  ogni  punto  de- 
terminato d'effa  fpettando  alla  line/L» 
pofieriore  ; mentre  ogni  punto  deter* 
minato  ha  avanti  di  sé  una  lineci.» 
infinita  y per  la  quale  noti  vi  fi  fa- 
rebbe mai  giunto  . Sicché  ogni  punto 
determinato  d*  effa  era  futuro  y e fu* 
turo  inacejfibile  y e folamente  ri/petto^ 
a Dio  era  prefente  y e rifpettiva- 
mente  ad  effo  era  punto  determina*^ 
to  capace  però  „di  ricevere  azione^ 
ad  extra  , la  Creazione  del  .Mondo  i 
ed  i Secoli  infiniti  y che  non  fareb- 
bero mai  paffuti  y a prefentar  quelf 
infiante  y fi  buttarono  addietro , effen- 
dofi  creato  il  Mondo  pria  . di  quelli, 
infiante  che  aver  ebbero  ejfi  ^porta- 
to ; poiché  Iddio  colla  fua  etcrmtà 
coefiliendo  ad  ejfi  » ed  anche  agli  fkr 
fianti  y ch^'jton  faftbbero giunti, 
ma  però  cpfiftuivano-  la  linea  infini- 
ta del  tempo  y potè  egli  foto  pof  ma* 
no  a quefii  y e farli  prefenti  à noi  « 


come  sé  fofiimo  nàti  dopo  T.  intpojfii 


bile  dimorato  i*  infiniti 


»t  * 


a.'  * 

Ì9 
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Se  Iddìo  non  fojfe  d'  un*  Eternità 
di  tal  modo  tutta  infieme  , era  im* 
pojjibile  ogni  cofa  > come  fi  è dimo- 
ftrato , ed  unicamente  così  fi  evitano 
gli  ajfurdì  oppofli  j all*  incontro  così  il 
Mondo  non  fi  creò  dopo  infiniti  Sec<h 
//,  che  fojfer  fcorfi  ^ e paffuti  ; poi- 
ché non  pajfarono  , nè  farebber  paf- 
fati  mai  ; ma  fi  creò  dopo  infiniti 
Secoli  lafciati  addietro\effendofi  creato 
in  punto  determinato  di  linea  infini- 
ta da  chi  era  prefente  a tutta , vai* 
a dirCy  in  punto  inacceffibile  d*ejfa,  per 
fuccejfion  anterior  fenza  fine  : il  che 
tutto  i dimoflrato  . fiecidafi  , per 
efempio  > una  linea  infinita  y re» 
fia  infinita  la  linea  d*  in  sù  ; 
poiché  non  avrebbe  principio  ricer- 
candolo da  in  già  per  insà  , e l’al- 
tra pure  non  avrebbe  fine  ricercan- 
dolo'da  in  sà  per  l*  in  già  . Così 
nella  creazione  degli  enti  non  v'  è 
pi  A l*  affurdo  d*  un  Infinito  decor fo  , 
non  offendo  calato  il  tempo  . o di- 
fcefo  il  punto  da  in  sà  per  in  già  , 
come  fi  è penfato  fin*  ora  , e fareb- 
befi  terminato  un  infinito  > nella^ 
fteffa  guifa  « che  farebbefi  terminata 
la  Un  ea  pofteriore  infinita  , ft  foffe 
il  punto  tale  determinato  afcefo  fifu 
colà  dall'  in  già  all*  in  sà  . 
V Eterno  Iddio  afferrò  non  per  du- 
razion  fucceffrva  , ma  immediata- 
mente y e a dirittura  un  punto  de- 
terminato della  Linea  ^ e lo  cofii- 
tuj  r Epoca  della  Creazion  delle  cofe  y 
recife  in  mezzo  la  detta  linea  infinita . 
Ond*  ecco  con  quanta  evidenza  fi  di- 
mofira  all'  »4teo  , ed  al  Vagano  la 
Divina  eternità , e potiamo  arrichì 
re  Ih  Sacra  Teologia  » d*  una  dimoflra- 
zion  sì  poffcnte  in  di  fifa  d'  un  attri- 
buto sì  forprendente  del  Divino  effe- 
te  y il  che  tutto  fi  dica  a pura  fua 
gloria  y e ringraziamento  ; poiché 'egli 
è pur  certo  certi ffmo  , che  il  Mondo 
c*i  , e la  materia  , o almeno  t che 

t . - 


ci  fiam  noi  « queflo  fi  efherimentianr 
tutto  giorno  ^ e fe  n*  afficuriam  tf<Lj 
non  altro,  coll*  argomento  di  Cartcfio  ; 
Cogito  ergo  fum  ; Dunque  Iddìo 
efifie  con  eternità  tutta  infieme  ; men- 
tre fenza  ciò  , fecondo  il  dimoflrato 
fin'ora , farebbe  impoffibile  ogni  cofa  . 
Equefla  è quella  dimoflr azione, che  dif- 
fi,rifultare  dal  primo  argomento,  ed 
ultima  foluzion  delle  inflanze  in-  . 
tomo  alla  Divina  eternità  , è fi  pre* 
ziofa , che  non  la  cede  di  forza  ,*  o 
di  utilità  alla  prima,  quanto  al  con* 
fiutare  i nemici  del  rivelato  in  un* 
attributo  della  Divinità  sì  forpren* 
dente  , e quafi  ineffabile , 

Vili. 

Ora  diamo  di  tutto  il  ravvi  fato 
la  gloria  a Dio , e per  vieppià  com- 
piacerci dei  lumi,  che  ci  ridondane 
dal  detto  y andiamo  un  poco  giran- 
do per  le  Ipotefi  degli  Jintichi , che 
non  ebber  la  forte  , benché  foffiero 
fingolari  ingegni , delle  notizie  a noi 
fortite,  e vedremo  roverfciarfi  doj 
fondamenti  oltre  tutte  le  Ipotefi 
dell*  eternità  del  Mondo  , o delitti 
materia , l'errore  degli  antichi  ^to- 
mifii  , che  dicevano  <fi  effiere  fiato 
eterno  il  Caos  , ma  d*  effierfi  dopo  tempi 
infiniti  finalmente  adunati  dal  cafo 
gli  atomi  a formar  fi  thtìverfo  : Stol- 
ti y che  furono  . 7^on  poteva  mai 
venir  quel  momento  , in  cui  princh 
piaffe  il  fognato  Caos  a formar  no- 
vità, quel  fi  Union  caufale  da  effi  af- 
ferita . sc  non  vi  foffe  Iddio , ed  egli 
non  efifieffe  con  eternità  tutta  infie* 
me , e non  aveffe  egli  dato  il  primo  cf- 
fere  alle  cofe, non  farebbe  mai  fiato 
prefente  infante  determinato , fenza  il 
quale  nulla  può  efifiere,o  accadere.  Ben^ 
chè  tutti  i momenti  , o infanti  del 
tempo  anche  infeafibile  fiano  determi- 
nati in  sé  fieffi  ’,  ed  inamovibili  dal 
punto  del  quando  loro  , ogni  uno  però 
di  effi  è inacceffibile  da  fitcceffsva^ 
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durazione  » o da  fncceffiune  ancor 
negativa  ( quale  del  nulla  eterno  ^ •• 
ma  folamente  fi  potevano  afferrare  , 
e defiinare  alla  coefifienza  degli  enti 
creatìfi  in  quello , o in  quefio  ad  arbi- 
trio del  Creatore  da  una  efifienza  non 
fuccejjlva  , ma  infinita.,  e perciò  dal  fo 
lo  Iddio  , il  quale  da  quefio  fieffo , 
cioè  dal  vederci  creati  noi  , ed  efi 
Mente  il  Mondo  , ( fojfimo  anchc^ 
noi  foli  ) fi  rileva  evidentemente  d'una 
Infinita  efifienza  tutta  infieme . 

Sotto  la  medefima  gran  verità , e 
dhnofirazion  confeguita  fi  può  rav- 
vi  far  la  fciocchezza  di  quegli  altri 
Filofjfi  , che  forzati  a concedere  il 
principio  almeno  di  molte  Creature, 
ficcarne  il  Gentilefimo  lo  efprimeva 
colle  favole  di  Vroteo  in  ordine^ 
agli  uomini  dicendo  , che  dal  SoI(lj 
prendeffe  la  materia  da  formate  lo 
fpirito  de' diventi tuttavìa  non  po 
tendofi  accomodare  a concedere  la^ 
Creazione  ex  nihilo  ( com*  ella  vera 
mente  forpajfa  ogni  creata  idea  , nè 
d' effa  la  potiamo  avere  , parendoci 
chiariffima  la  idea  dell*  effere 
ciò  impoffibile  , il  che  fia  detto 
difinganno  del  falfo  Criterio,  che  pu- 
re in  quefio  Secolo  ha  molto  applan- 
fo , ma  ingiufio  , che  nelle  idee  chia- 
re riponefi  ) differo  (T  ejferfi  formate 
coje^  dalla  Divina  foflanza  quafi 
bipartita,  e manipolata  in  enti  fini- 
ti y il  quale  errore  sì  abbracciò  pu. 
re  da  Manichei , e Vrifcillani  condan- 
natifi  nel  Concilio  Bracarenfe  i.cap.iv. 
Imperocché  effendo  infinita  laùivina  efi- 
fienza , tant'è  impojfibile , che  fi  faccia 
finita,  e fucceffiva,  qnant'  è impo/fibile 
^puntq,  come  diceva  di  fopra,  che  una 
linea  attuahnente  infinita  poffa  acqui- 
finte  principio,  e fine  , ed  oltre  ciò  non 
farebbe  impoffibil  maggior  , che  il 
tempo  paffato  fi  rivo^effe  addietro 
a rinafeer  prefente  , ed  il  futuro 
preveniffe  il  fuo  effer  futuro , fendo. 
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che  volat  irrevocabife  tempusj  pot- 
chè  dìventarebbe  futuro  , e paffuto 
negli  enti  partecipati  quel  tempo  , 
che  nella  Divina  efifienza  era  um» 
puro  prefente  , e perderebbe  t i- 
dentita  con  le  differenze  fuddet» 
te  tutte  del  tempo  , il  che  pur  no- 
vanente  convince , di  non  effere 
fofianza  creata  la  fieffa  colla  Divina, 
non  potendo  efser  lo  fieffo  ente  coru 
non  avere  P identità  d’ effa  , cornea 
fa  infegnare  tutta  la  fcuola  di  quai 
lunque  fifiema - 

IX. 

Da  tutti  cotali  raziocinj  ci  di» 
fpensQ  P infpirato  Mutore  della  Ce» 
nefi  con  quel  folo  dire  : In  princi* 
pio  Crcavit  Deus  Codum  , & Ter* 
ram  ; onde  ben  riluce  P infpirazione 
di  quefii  accenti , come  avvertì  net» 
la  prima  pagina  del  primo  Tomo  , 
non  effendo  m que'  tempi  la  Filofo* 
fta , che  Mosè  poteffe  apprendere  in 
Egitto,  in  que’’  lumi , che  or  noi  go» 
diamo  , ed  abbiamo  a confufione^ 
di  tutta  la  Filofofia  antica  ravvifa» 
ti:  Veramente  egli  in  ciò  dire  profe» 
tizzò,come  «’  efpreffe  il  fuo  dire  infufo 
S-Cregorio  Magno  ; Hom.i.  in  Ezech. 

Ho  ejpofio  , quanto  mi  occorreva; 
per  certificare  appieno  del  • primo 
Cardine , in  cui  tutta  la  Cronologìa^ 
fi  re^e  : il  che /ebbene  non  foglio» 
no  fare  gli  altri  Cronologìfii  , nort» 
penfo  però,  di  avermi  p,erttato  rim» 
provero  • i>ucfia  è la  terza  voltai, 
che  ho  dato  il'  prefente  argomento 
alla  luce  , avendolo  pubblicato  prin 
mamente  nelLibro  intitolato  /'Intro- 
duzione a queJP  Opra  , e poi  in  al» 
tro  Librerò  formato  di  dodici  di» 
mofirazioni  , delle  quali  quefia  n*  è 
la  prima  , il  quale  già  da  due  an» 
ni  fe  ’«  fià  fui  Tavoliere  di  tutte^ 
le  Vniverfità,  e Mcademie  pià  vino» 
mate  delP  Europa , per  riportarne  la 
foluzione  diretta  addimandata  inflan»^ 
c 2 te-  - 
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temente  la  qtitUe  però  non  verrJ 
eertamente,  non  per  difetto  di  fapere 
in  gran  Letterati  , ma  perchè 
ella  non  r'  i » come  P evidenza  del- 
la dimoftrazioni  mi  fi  coraggio  tu 
dire  : e /(?  efpongo  novamente  obbli- 
gato dai  lamenti  di  alcuni , per  non 
averlo  fpiegato  nel  primo  Tomo  , do- 
ve il  rammento  » o di  non  averlo  po- 
fio^  almeno  ni  di  Ini  preliminari  tu» 
motivo  <T  ejfere  una  dimofirazione 
di  tal  ‘ momento  , ed  importanza  » 
che  avrebbe  prevalfo  ad  ogni  criti- 
ta  di  digrezione  : gli  foddisfo  y 

giacchi  r efigeva  il  trattato  aff un- 
to, Sia  a gloria  del  Signore  quanto 
fi  è detto  y e profeguifco  le  altre  Epo- 
che fucceffive  > ma  con  ma^orbrevi- 
ti  ; poiché  mi  fard  in  quelle  pojjibile  • 

Dei  priflcipio  clegii  Angeli. 

7. 

V efìjlenzd  degli  ^Angeli  ella  è 
una  verità  fiata  fempre  comune  an- 
che d Gentili  y che  gli  chiamavan 
Vemonj  ( come  i Greci  ) Lari , e Genj 
( come  i Etmani  ) ( Fluurch.  de_> 
Placit,  PhiJof.  lib.i.  cap-viii.  , & 
Varron.  in  D.  Augtilì.  de  Civit. 
lib.vii.  cap.vi.  ) Quefii  erano  tutti 
Dei  » così  pur  gli  altri  loro  7{umi 
fi  finfero  faW  idea  degli  Angeli  ; 
giacchi  tutti  gli  dicevano  inferiori 
di  Giove  y vaPa  dire  y finiti  , e di 
fuccejfivot  efifienza  . Volle  in  efiì  ef- 
ftre  adorato  il  Demanio  ; onde  quafi 
tutti  queiT^umi  fece  prefiedere  a qnal- 
che  vizio  y e viziofi  fi  dicevano  effi  pu  • 
re,  giacchi  la  "Prefidenza  al  Mondo  el- 
la dividefi  dall*  Altiffimo  agli  Angeli . 
Epicuro  unicamente  viene  incolpato  da 
Tlutarco  ( loc.  cit.)  di  avere  afioluta- 
tuente  negatigli  Spiriti  y mentre  si  al- 
tri fembrano  <P  aver  contradetto  alla 
lor  verità,  come  de* Sadducei  fi  diceypià 
Jembra  però  , che  a varie  loro  appari» 
zioni  quelli  negajfer  la  Fede  , 

Mi  avvifa  tl  fatto  riflejfo  t 
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dovendo  io  qui  fiàbilire  il  princi- 
pio degli  Angeli\y  e il  quando  loroy 
farei  tenuto  a rifpondere  a Platone, 
che  injegnava  fojfero  i Dei  fempli- 
cernente  fiati  generati  da  Dio , e non 
creati  , e perciò  con  rimanere  i*u 
quefio  una  fola  priorità  di  natura^ 
per  rapporto  ad  effiy  e non  di  tempo, 
come  fi  /piega  da  Proclo  ( in  Tira. 
P-8y. , éi  II 6.  Vide  & Salluft.  cap. 
xiii,&Cudvvorthp.2  53.  );  Merci 
però  il  dimofiratofi  nella  difiertazio- 
ne  antecedente  fon  difpenfato  da  sì 
fatta  confutazione  ; poiché  avrebber 
dovuto  ejfer  ab  leterno  con  ejfere  di 
natura  finita  i Dei  del  Gcntilefimo 
minori  di  Giove  , il  che  fi  è colà 
rawifato  per  affatto  impojfibile^  • 
Licenziando  adunque  le  chimere 
degli  Etnici  , mi  rivolgerò  ad  Ori- 
gene  y il  quale  oltre  l*  eternità  fioU 
tamente  tenuta  del  Mondo  ( V.  Me- 
thod.  de  Crear,  apud  Phot.  p.p2?.) 
diffe  ancora  , d'ejfere  fiati  creati  gli 
Angeli  molto' tempo  prima  del  Mon- 
do fenfibile  y e quel , che  è peggio , 
fenz*  altra  intenzione  in  Dio  di  crea» 
re  il  Mondo  corporeo  , fe  non  ììl» 
cafo  y che  fi  diportaffero  male  pec- 
cando : il  che  offendo  dopo  un  gran 
pezzo  di  lor  durazione  a juo  dire  av- 
venuto in  molti  di  loro , deliberaffaj 
all*  ora , di  dar  P ejfere  alla  materia, 
in  cui  carcerarne  alcuni  , e di  pre- 
cipitarne altri  nel  fuoco  eterno  delC 
Abiffo . Bevette  egli  alla  fonte  del- 
la fcuola  Platonica , nella  quale^  , 
ficcome  pure  in  quella  di  Pitagora  , e 
di  Empedocle , s*innalberò  la  Dottrina 
della  preefifienza  degli  /piriti  al 
Mondo  y e dell*  anime  al  corpo , e la 
trafmigrazion  loro  in  morte  nei  corpi 
degli  animali  ( Plutarch.  de  placit. 
Phii.  Lib.v. cap.xx.  ):  Origene  polvi 
aggiunfe  la  circofianta , (Pavere ^pec- 
cato molti  Spiriti  , ed~  altri  nò  , 
rimanendo  quefii  in  Cielo , e cacciati 

que- 
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quegli  ad  animare  i corpi  organiz-\potevaji  formalizzar  contro  ejfa  aU 
9an  t volendo  cosi  dar  ragione  altresì  tro  Tefio  Canonico  : non  il  Capitolo 
della  Creazione  del  Mondo  fenfìbile,  *viii.  delP  Ecclefiaflico  , che  co» 


Ma  intorno  a ciò  abbiamo  il  Con- 
eilio  Lateranenfe  iv, , il  quale  nel 
Capo  ( Firmiter.  de  Suro.  Trin.  ) di- 
ehiarò , che  il  Signore  t'Siinbi  ab  ini. 
tio  temporis  utraroque  de  nthtio  con> 
didit  Crcaturam  « rpiritnalem  , & 
corporalcm  , Angtrlicatii  vidclicet  . 
& Mundanam  : e C ^Angelico  ( opufe. 
XXiM.)  avverte^ di  riferirfi  appun- 
to quella  particola  Hniui  a condan- 
nare la  priorità  di  natura  » che  Ori- 
gene  ajferiva  tra  la  Creazione  degli 
Angeli  y e quella  del  Mondo  > quafi 
che  quefia  dipendere  da  quella  , cioè 
dacché  gli  oingeli  prefiajfero  , o , 
obbedienza  a ùio» 

^ *Anzi  il  Santo  Dottore  giudica^  > 
che  quefto  /òffe  lo  feopo  principale^ 
della  allegata  dicMarastiotn  di  mo- 
do r che, nella  paft»i,  qu,6i.  art.^, 
avvi  fa  t di  'non  doverfi  in  virtà  del- 
la medefima  riputar  per  erronea^ 
f opinioneprecìfa,  di  quei  che  dicevano 
d*  ejfere  fiati  creati  gli  ^geli  pri- 
ma del  Mondo  y e molto  tempo  prima 
ancóra  t riguardava  in  ciò  dire  il 
nel  Generabile  Jiuolo  de*  San- 
ti "Padri che  favorivano  alta  pree- 
fifienza  degli  Angeli  a quella  del 
Mondo  y tra  i Greci  , di  S.  Grego- 
rio T^zianzeno  ( Orat.  xxxvm,) 
di  S»  Bafilio  ( bora,  in  Hexam.  ) , del 
Dama/ieno  Q in  catena  ) , c di  tutto 
y Oriente  i e tra  i Latini  y di  S-Am-, 
ihfogio  ( in  Hezam  ) , di  S.  Girola- 
nto  ( fupér  epift.  ad  Titum  ')  y e di 
s f Mo  Con  altri  . Tuttavìa  aven 
do  jgli  citati  Santi  Padri  favorevoli 
*'4ntfP  ^opinione  vifjiuto  prima  del 
/oaalii  '^OiriV/o  Lateranenfe  y e pid 
Secoli  in  que*  tempi  indenne_f 
notàvi  o)l  tando , fe  non 
€be  i TWlJmìly  e coll*  eccezione 
^ora  degli  accennati  pac*  anzit  né 


mittcia  I Qui  vivit  in  *ternum_j  « 
creavit  omnia  limul  » potendoli  in- 
tendere d*  ejfere  fiate  create  tutte  le 
cofe  infieme  relativamente  alla  Di- 
vina eternità  y come  fembra  per  ap- 
punto di  darfi  di  ciò  la  caufale  col- 
le prime  fteffe  parole  : Qyi  vivit  in 
atte  muro  * il  Concilio  "I^ceno 
primo  y il  quale  dichiarò  bensì , che 
/’  Altijfimo  fu  il  Creatore  Vifibiliutn 
omnium , & invifibiliuro  * ma  non» 
ha  però  voluto  decidere  ejprejfamen- 
te  del  quando  delia  creazione  An- 
gelica ; benché  collocato  avejfe  f Ora- 
col  fuddetto  immediatamente  dopo  le 
parole  Fadorem  Coeli  , & Terrap  : 
avendo  anche  pofio  prima  il  vifibi» 
lium  delP  invifibiliuin  ; ne  altro  di 
fimil  momento  fi  può  loro  opporre» 
II. 

Se  debbo  però  dire,  come  la  fen- 
to  y ha  voluto  t*  Angelico  colla  mo- 
defiia  di  quella  fpiegazione  regolata 
fui  rifpetto  dó  Santi  Padri  antichi 
dare  un*  efempio  del  contegno  Cat- 
tolico y del  quale  ne  adunò  molti  Cri, 
ftiano  Lupo  in  difefa  della  minorcj 
probabilità  y di  non  doverfi  cenfurar 
P opinioni  y che  non  fiano  chiaramen- 
te oppofie  ai  Crtterj  certi  della' Fe*' 
de  y 0 del  lecito  y quaP  ora  ab- 
biano i fuoi  fondamenti  , che  fiaru 
gravi  y benché  di  minor  forza  degli 
oppofii  ; poiché  egli  è certo  cokj 
tutto  ciò  t che  feguiva  egli  i'oùinione 
contraria  , come  più  probabile  y 
quafi  certa  y cioè  y che  gli  Angeli  fi 
crear on  col  Mondo  attefi  pure  i Te- 
fli  Sacri  y da*  quali  folo  potiam  ri- 
levar gli  argomenti  di  tal  quefiionCy 
quali  andaró  già  divifattdo . _V 

La  prima  prova  di  quefia  già  co- , 
mune  fentenza  fia  lo  fieffo  Concilio 
Lateranenfe  citato  i poiché  febbene^ 
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Mbbia  la  fua  probabiliti  la  fpìega 
zione  apportata  di  /opra,  egli  è pe~ 
rò  affai  pià  probabile , che  la  men- 
te de'  Padri  di  quel  Concìlio  foffe^, 
di  non  fola  condannare  C errore  di 
Origene,  e di  Pri/cilUano , e fintili', 
nta  pur' anche  di  definir e,che  nello  fieffo 
tempo  fiotto  flati  creatigli  Angeli , ed 
il  Mondo',  altrimenti  a che  fervirebbe' 
To  quelle  parole',  ab  initio  temporis 
utramquc  condidit  Crcaturara  ? men- 
tre il  tempo  fenfibile  , di  cui  qui  fi 
favella  principiò  fol  col  Mondo  ? Il /en- 
fio almeno  pià  obvio,  e naturale  egli  è, 
che  Iddio  , quando  creò  il  Mondo,  ab- 
bia creato  inficme  ancoragli  Angeli. 

Che  poi  quel  fimul  utramque  con- 
didit  Crcaturam  , appelli  una  firn  ul- 
ta ancora  di  tempo  , fi  può  ravvi/a- 
re  nella  proprietà  delle  voci  fludio» 
/amente  tenutafi  dal  Concilio  appunto 
per  mi/urarfi  col  vero  , dicendo  , che 
utramque  condidit  Crcatu'^am  An- 
gclicam,  & Mundanani,  non  già  An- 
gilicam , 3:  Human  a m , come  erro 
neancnte  rapporta  V Mnimadver/ore 
della  Storia  2/niverfiale  ( Vol.r.  par. 
a.  pag.  324.  N.  19.  ) ; cd  oltreciò  , 
quando  poi  viene  a far  parola  della 
creazione  dell*  Vomo  , dice  e/preffa- 
meute , che  quefla  fia  fiata  dappoi  : 
eccone  le  parole  : Qui  fua  Omnipo- 
- tenti  virtute  fimul  ab  initio  tempo- 
ris utramque  de  nihilo  condidit  Crea* 
turani  fpiritualeni  , & corporaleno 
Angelicara  viJelicet,  & Mundanam, 

& deinde  Iiumanani.  Ora  ficcome  il 
deinde  fignifica  quivi  poflerìorità  di 
tempOyCOH  il  firaul  deve fignificare  Ufi- 
multi  di  tempo,  non  che  di  natura , alla 
quale  non  fi  farebbe  oppofla  la  poflerio- 
riti  di  tempo  della  creazione  umana. 

Che  fe  fi  replica  col  Gaetano  , <T 
ejfere  fiata  quefla  un'  afferzione  in- 
cidente, e perciò  non  decifiva,  fari  pur 
ueda  altra  interpretazioA  men  prò-  \ 
abile,  attefa  P efattezza  ufata  de* 
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7*adri  nelle  Voci  ufate , come  di  chi 
parla  a rigore  , e intende  di  defini- 
re , e non  dovendofi  dire  incidentcj 
una  decifione  , che  pià  conduceva^ 
al?  intenzion  del  Concilio  contro  ?er- 
ror  di  Origene;  mentre  col  definirfi, 
che  fojfero  fiati  creati  infieme gli  .An- 
geli,  e il  Mondo,  veniva  pià  a tra» 
figgerfi  ? afferzione  , che  l' ■MltiJJimo 
in  crear  gli  Mngeli  non  aveffe  anco, 
ra  deliberato  di  creare  il  Mondo  , 
e che  la  creazione  di  quefio  dipen- 
deffe  della  fedeltà  , 0 rivolta  degli 
.Angeli,  la  quale  non  poteva  pià  ef- 
fer  prima  del  Mondo,  qua?  ora  fof» 
fero  fiati  creati  infieme  con  effo , non 
potendo  ejji  tampoco  peccare  nel  pri. 
mo  flefio  infiante  del  loro  effere . 

Siano  il  fecondo  argomento  le  pri- 
me parole  della  Genefi  : In  princi* 
pio  crcavir  Deus  Calura  , & Tcr- 
ram  ; poiché  fignificano  , che  fiafi  crea., 
to  il  Cielo  , e la  Terra  ante  alla_> 
orania  creata  , come  /piega  Sant* 
Agofiino  ( Lib.  1.  de  Gen.  ad  iitt. 
Cap.i.  ) ; ed  io  aggiungo  , che  nè 
tampoco  poffono  avere  altro  /enfio 
quelle  parole  : In  principio  ; men- 
tre fè  dicafi  , che  fi  potrebbero  in» 
tendere  del  pr  incipio  del  tempo  fen- 
fibile , farebbe  con  falfità  ; poi» 
che  il  tempo  fenfibile  cominciò  fola- 
mente  dopo  creato  il  Cielo,  e la  Ter- 
ra , allorché  fi  fece  la  luce , che  col 
fuo  girare  d'  attorno  alla  Terra  co- 
minciò a inteffere  il  tempo  fenfibi» 
le , le  ore  , e i giorni  ; ma  il  Cielo  , e 
la  Terra  furon  create  prima  dell/L» 
luce,  e perciò  del  principio  del  tem- 
po fenfibile  ; onde  falfo  farebbe, 
che  il  Cielo  , e la  Terra  fi  creaffero 
nel  principio  fieffo  del  tempo  fenfibh 
le  ; quindi  devono  quelle  parole  no- 
ce ffariament  e avere  il  /enfio  diS..Ago- 
fiino,che  efclude  ogn' altra  creazion  fat- 
ta prima  , e ifuindi  anche  degli  .Angeli. 

Sia  il  terzo  argomento  ; poiché  era 
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^i4  creato  il  Mondo , quando  ftcca- 
tono  gli  %^gcli' % h quali  peccarono 
toftoy  che  fUron  crekti»  Che  vi  foffe 
il  Mondo  9 quando  peccarono , fi  prò- 
va  ; poiché  tantino  : Rudentibus  In- 
ferni ( il  quale  perciò  era  creato  ) 
derradìos  in  TaitartUm  tradidic  (De- 
us} crudandos  , come  rivelò  S,  Tie<- 
tro  C ii.Pctr.  11.4.)  In  iudiduno 
magni  dici  vinculis  aetemis  fub  cali* 
«ne  reiervavit , come  dice  S,  GiU‘ 
ia  C Jud.  I.  5.  ) t Sicut  Sodoma  > & 
Gomorra  &c.  h€tx  funt  exempluni, 
ignis  astemi  ( del  fuoco  eterno , per- 
ciò gid  efifiente  ).  poenam  fuftinentes 
( iUd.  7.  3 * e ft  V*  era  fi  Inferno  » 
gii  vi  era  il  Mondo . >dnzi  v'  era^ 
prima  » ch*ejfi  peccafiero , protefiandofi 
t eterno  Giudice  » aver  preparato 

fuèl  carcere  , e quelle  fiamme^ 
Xaboio  , & Angelis  ejus  ( Matth. 
ZZV.41.) 

0tt  fee^tro  appena  fatti  y ce  lo 
éijfienra  pi  fiSloro  ( de  fum«  boti.  Cap. 
zzii.  SenLz^ij.  } Diabolus  mox 
ut  iàdus  in  fuperbiam  erupìt  , Si 
ftatim  ) ut  fadus , cccidit  « Lo  fiefio  i 
il  fentimento  de*  Santi  “Padri  y come 
lo'  potiamo  udir  dall*  Angelico , che 
attefia  qualmente  : Probal^lior  » & 
o^nio  magic  conibnans  Sandorum_> 
dmìs  el{,  quod  Ratim  poli  primum 
inftaoa  fuae  creationis  Diabolus  pec* 
«yerit  : ma  non  pare  tampoco , che 
fi>  pofid^  dir  altrimente  in  virtù  dell* 
Oracolo  dell*  ^poflolo  S»  Giovanni , 
che  dice  ; ab  initio  Diabolus  peccat 
C l'Joan.  III.}  ; onde  la  defcrizio» 
ne  di  Ezechiele  ( xxviii.}:  Pofui 
fit-iii  Monte  Sando  Dei  in  medio 
Ia{<^^.ignitorura  > ambulaci  perle- 
dujTw  Y'i*  tuis  a die  conditionis 
tux,  donec  inventa  eli  iniquitas  itUs 
te  , lo  fiefio  ^gelico  fpiega  delitti 
perfezione 'y  e fantità  , che  ebbe  il 
Demonio  nel  primo  ùàante  del  fuo 
^ere . ^ ‘ 
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Tuttavìa  congetturando  alcuni  S, 
Padri  con  S,  ^goflino  y e con  alcu- 
ni  Teologi  ( apud  Lud.  Molin.  i.  p. 
q.  art.  6.  ) da  cotefie  parole  del 
Profeta  y che  abbia  egli  (fercitati 
molti  atti  buom  , e meritori  P'itna 
di  dare  in  reprobo  » a riguardo  lo» 
ro  concederò  , che  prima  d'  efier  flato 
propoflogli  dal  Creatore  il  precetto  y 0 
rivelazione  di  fuo  fperimento  y abbia 
fatti  gli  atti  dovuti  di  Creatura  tan* 
to  obbligata  , e fianO  quel  perfede 
ambulaci  in  viis  tu«s  a die  condi- 
tionis tux  y e mi  contentarò  » c/^e_» 
folamente  al  precetto  itnpofto  abbia 
ricalcitrato  fubito  y dovendofi  con- 
ciliare  la  propofizion  delt  ^pofiolo» 
ed  efier  vero  infieme  y che  ab  initio 
Diabolus  peccat:  per  il  che  neppure 
dovette  tardare  il  Creatore  a pro- 
porre agli  */fngeli  ciò  » che  da  toro  efi- 
geva  y ficcome  fece  con  ^Adamo  , ed 
Èva  y ed  è altresì  comune  fentenza . 

Ma  non  perciò  gli  ^Angeli  furono 
prima  del  Mondo  , appartenendo  aU 
la  perfezione  del  Divino  operare  y di 
non  formare  una  via  fenza  metej  , 
voglio  dire  y di  non  defiinare  t^li  .Abi- 
gei creati  appena  lo  Stato  di  Fiato- 
ri  fenza  prima  aver  creato  , 0 il 
Paradifoy  ove  premiarli  » e V Infera 
no  y ove  punirti  1 come  pure  indica- 
no le  parole  fopracitate  del  dircj 
r eterno  Giudice  y <Taver  preparato 
r Inferno  agli  u^geli  disleali  (Matth* 
41.  ) t. 

Sia  poi  il  quarto  , ed  ultimo  ar- 

f omento  , di  non  v*  efiere  ragion^ 
afievole  di  afierire  coja  sì  rimarca» 
bile  nella  Divina  Storia  y in  cui  non 
dobbiamo  arbitrare  oltre  i lumi , che 
abbiamo  dalla  medefima  yjpiegandofi 
tutti  i motivi  delt  oppofla  antica  > e 
antiquata  fententa  fenza  prevenire^ 
la  Creazione  del  Mondo  , i quali  fi 
ddducqnHi  dalt  -Autore  della  StoriaS 
^tOveffah  ( V0I.1.  pwt.a.  p.jaa*} 

^ col- 
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culla  niilanterìa  ben  falfa  aggiunta, 
di  ejsere  comune  di  tutti  generai» 
mente  il  confentimento  intorno  alla 
da  lui  prete/a  di  loro  detta  anzia- 
nità y t cita  il  Burneto  ( Archeol. 
Lib.2.  p«3oo.}  y ai  quali  daremo  ora 
foddisf azione . 

m. 

• Due  fono  i di  lui  argomenti.  Il 
primo  è prefo  dal  Capìtolo  xxxviW. 
di  Giobbe  > dove  gli  dice  il  Signore  : 
Ubi  «ras  , quando  poncbam  funda- 
menta  terr*  fitc. , cum  me  laudarent 
iimul  atira  matutina  » & /ubiiarcnt 
omnes  fìlii  Dei  ( ibi  a ad  8.  ) . 
Grand'argomento  in  vero  l Si  rifpondcy 
che  Jiccome  i fondamenti  della  Terra 
fono  il  di  lei  centro  , che  appoggia^ 
e fofliene  tutti  i gravi  del*  Mondo  ; 
coti  allorché  il  Signore  defiinò  que» 
fio  centro  » fu  nel  terzo  giorno , quan» 
do  cominciarono  a pefar  T acque , 
€ caddero  tutte  al  ba^o  radunandoli 
nelle  cavità  del  Mare  • ,/tffi/ìevano 
all'  ora  con  giubilo  gli  Mngeli  alla 
Divina  grand'  opra  » e minifiravan* 
gli  pure  in  tutte  le  applicazioni 
della  materia  « e ger  tanto  non  bafia 
nò  y che  fojfer  creati  nel  primo  gior- 
no -.col  Cielo  , 0 colla  luce  C fecondo  j 


za  fi  fuole  fovente  accennare  la  na» 
tura  ,nmgelica  , e maffime  quando  fi 
pr^iaellay  d'avere  infieme  coll' Mi- 
tijfimo  formato  il  Mondo  . Ma  fcj 
/*  oppofitore  rifletta  meglio  nel  .ver* 
fletto  citato  y fi  addita  indi  col  nome 
di  Sapienza  il  Divtn  Verbo  , /ò»* 
giungendoli y (Miucllej^us  prudenti* 
ab  *vo  ; ficcome  poi  è flato  campo» 
fio  quel  Libro  da  'Jefu  figli uol  di 
Sidrach  in  Greco  > nella  anale  fa» 
velia  fi  prendono  per  lo  itefio  , il 
raduni  y creatum  ; genicum  y e fimi» 
li  ; qr.'^di  va  intefa  colà  la  voccj 
di  creata  colla  comune  de*  Sagri 
Efpofitori  y per  lo  fleffo  • che  ge- 
nita y e dinota  il  Divin  Figliuolo, 
Sicché  non  v*  effiendo  ragione  > che 
vaglia  y a gettare  di  là , e pria  del 
Mondo  la  Creazione  della  natura^ 
xAngelica  * ed  ejfendovene  tante 
favore  della  già  comune  fentenza  . 
e che  fempre  fu  de'  “Padri  Latini  » 
ne  ripongo  l*  Epoca  infieme  con  quel» 
la  del  Mondo  nel  primo  giorno  y coà 
me  è comutt  fentimento  fenza  far 
cafo  de*  J{^bini  , che  la  vorrebbe» 
ro' collocare  nel  feflo  , quando  fi  creò 
t*  uomo  , quafi  parlaffie  con  gli  %An, 
geli  il  Creatore  con  quel  dire  i 


le  diverfe opinioni  ),  ficcome  quellcj\  ducano  Hominem  ; non  fapendoejfi, 
voci  con  cui  fi  chiamano  atira  matu-jc^e  non  può  la^  Creatura  . dar  mano 
tina  y dinotano  d*  effere  flati  creati  al  ^eatMe^lt . atto  a lui  falò  pof 


poc*  anzi  ? • 

Il  fecondo  argomento , che  adduce 
é y d*elfere  affai  probabilmente  awe: 
Muta  la  cufeata  degli  Mngeli  qual- 
che tempo  prima  della  Creazione,^  • 
Ma  non  apporta  altre  pruove  > eh  ^ 
del  parer  lui  così  : Io  poi  gli  hò 
rifp'fio  di  fopra  con  anzi  provar  tutt' 
il  contrario  y e ciò  colla  comune  de\ 
Santi  Padri  i \ - , '*>^  * ■ 

Oppongono  altri  ìlverj,^  del  pri- 
mo Capitolo  dell'  Ecclefiaftico  y dove^ 
leggi  fi  y che  prior  omnium  creata  etl 
Sapientia,  col  qual  nome  di  Sapien» 


Menzione",  né  coflando 
Teologìa  la  Dottri- 
Cy  di  operare  Iddio  ad 
con  tutte  e tré  le  Divine^ 
ncy  che  fi  cominciarono  il  que- 
^cfuti^  di  comune  invito  facia- 
dP^^lpróporre  alla  nofira  Inflru- 
^one  y onde  lafciati  quefii  ne'  loro 
fogni  : nel  primo  giorno  del  Mondo 
fi  crearono  gli  ,/tngeli , 

L’Epoca  della  natura  unjana«> 

I. 

V Epoca  della  natura  umana  ella 

e già 


DIgitized  by  Google 


Cronologia  Sacra, 


i dichiarata  dal  Sacro  Teflo  per 
il  Jeflo  giorno  della  formazione  del 
Mondo , quando  fi  diede  dal  Creato- 
re il  primo  ejfere.  ad  xAdamo  ; tut» 
favi  a i Tr  cadami  ti  pretendono  diver- 
famente  , e penfano  di  fpiegar  me- 
glio il  Sacro  Teflo  con . altri  uomi- 
ni , che  prima  di  %Adamo  fi  creaf- 
fero,  ^ . 

Lajcio  da  parte  gli  antichi  > c_» 
fafoolofi  Treadamiti , che  volendo  ab 
«terna,  il  Mondai  lo  fecero  pià  voh 
te  di  nuovi  uomini  rinovato  ( apud 
Clem.  Alex.  Hypotipof.  in  Photii 
Cpd.  I op.  ) > 0 che  inventarono  a ca- 
priccio tre  uomini  di  >Adamo  più 
anziani  i nomati  *fambuzary  Zagrit, 
tìmpano  ( AutIi.L*b.Cozat  ) aggiun- 
gendo » che  ^ambuzar  foffe  di  -Ada- 
mo il  Maeflro  , o pure  fingendo  più 
-Adami  prima  del  vero  ( .apud  R> 
Abrar  ) ; poiché  non  fi  dd  qui  udien- 
za a fogni  , 0 narrative  di  quegli , 
(he  vo^ion  credito  fenza  provai  » 
e quello  maggiore  della  Divina^ 
autoritd  , che  né*  Sacri  Libri  ri- 
fplende . 

I Treadamiti  f chepretefer  ragione 
collo  flejfo  Sacro  Tefl<f  alla  mano  , 
ci  danno  motivo  del  prefente  difeor- 
fo  , benché  il  "Promotore  un  certo 
Ifacco  Teirerio  ritornato  in  sé -abbia 
abjurato  /*  errore  > e fiafi  reflituito 
all*  obbedienza  della  Chiefa  fatto  il 
"Pontificato  di  -Alejfandro  VII.  nell* 
anno  mapoiche  gli  Eretici  fan 

capitale  d*  ogni  delirio  , benché  dete- 
flatOt  e per  creder  poco  nel  rivela- 
to danno  facil  ricetto  a tutti  i pen- 
fieri , che  fe  gli  oppofero  ; onde  ciò 
non  oflante  quel  Libro  sì  riflampò 
più  volte- in  Ollanda  ( V.  Cairn,  did. 
V.  Pr«adamit«) , mi  fiimo  indovere 
di  moflrare  la  debolezza  , e contrad- 
dizione -deinpotefi  di  cofloro , volen- 
do , che  fiali  ben  fermi  j e rafia» 
dati  contro  anche  gli  sforzi  de*  2{e 
Tojn.II. 
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mici  cotefii  Cardini  della  Sacra  Cto* 
no  logia . 

"Preteferò  dunque  cofloro  y chcJ 
-Adamo  fi  creafie  dopo  il  fefio  giornoy 
ma  thè  in  queflo  fi  creafiero  altri  uo- 
mini y ed  efii  numerofifiimi  , cornea 
andava  profefsando  di  credere  Giu» 
liano  V ^poflata  - Tanto  afierìvano , 
ed  udiamo  per  quale  fcioccHezzn^ 
di  congettura.  Dicevano  ; poiché  in  duo 
luoghi  della  Geuefi  fi  favella  delitti 
umana  Creazione  : primamente  nei 
primo  Capìtolo  verfiiy.  , e poi  nel 
fecondo  verf.g.  E non  fanno  conofeere, 
che  il  fecondo  è una  riafiùnzione  del 
primo  a fine,  di  ripigliare  il  difeorfo 
intorno  all*  uom  creato  , per  tefierne 
la  iflorìa'del  delizìofo  giardino,  in 
cui  fu  pofto,  della  Spofa  aggiuntagli, 
e formata  da  una  fua  cofla  , e del 
precetto  ad  ambi  incaricato  . Per  ca- 
pire quefta  gran  foluzione  a difficol- 
tà sì  notabile  bafla  leggere  il  detto 
fecondo  Capitolo  , che  comincia  : Igi- 
tur  perfetìi  Tunt  Coeli , & Terra__», 
Se  omnis  ornatus  eorum  ( Gei].  1 1 .1.) 
Irta:  l'unt  generationes  Coeli  > & Tcr- 
rae  : (ibid.4.)  Foriuavic  igitur  Do. 
minus  Deus  hominera  &c.  : quell* 
Igitur  ./alo  bafla  a far  conofeere  > d*ef> 
fere  quefta  una  riafiùnzione  del  det- 
to con  ripeterfi  pure  la  produzione 
degli  animali  nel  verf.  ip.  Saranno 
anch*  efii  flati  creati  due  volte  ì fe 
fon  così  rozzi  cofloro  , leggano  il 
filo  principio  del  Capitolo  quinto  , 
e védano  cofa  dice  : comincia  egli  co- 
così  : Hic  eli  Liber  generationis 
Adam  in  die  , quo  creavit  Deus 
hominem  fide.  : Sicché  dice  pur 
rhiaro  > che  quando  creò  Puomo  , crei 
-Adamo  , e perciò  non  né  creò  altri 
in  altro  giorno  x foggi  unge  poi  d'aver 
creato  P uno  , e P altro  fefio  , e poi 
conchiude  : fid  vocavit  noraeii  eorum 
-Adam  , anche  di  Èva  , a cui  uidamo 
d poi 
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fot  pofe  nome  tra  di  lor  diftintivo  s 
Ecco  gli  uomini  tutti , che  sì  crea' 
ronoi  ,AdamOt  e la  Moglie  \ onde  la 
prima  difficolti  non  fu  un*  objezionct 
ma  una  fempUce  grojferìa» 

Vdìamoli  perè , poiché  fapientibus, 
& inOpientibusdebitor«s  futnus  . 
tro  lofit  argomento  é l*  ejfere  flato 
Caino  coltivatore  de*  Campi  ( ut  Gen. 
IV- 2.  ) f il  che  fenza  ferro  , ed  effo 
lavorato  non  potevafi  efeguire  , 
perciò  fenz*  artefici  : Ecco  altra  grof- 
ferini  mentre  per  i pochi  uomini , che 
all*  ora  vi  erano  f non  v'  era  hi  fogno 
di  gran  coltura  per  avere  il  pane^y 
il  quale  era  alf  ora  di  fole  /piche 
molli  abbruftolite , come  feppero  di- 
re del  cibo  de  primi  uomini  anche-> 
Ovidio  (Faftor.Lib.  1.)  > t Vlinio  (Lib. 
zvi  1.  Cap.vi  I.}  ^ tempi  di  Ga- 

leno in  Cipro  vivean  quei  popoli  del 
grano  così  abbruflolito  del  farro  . 
C apud  Cairn,  in  Le  vie.  11.14.), 
Tartari  feminavano  il  grano , per  man- 
giarlo di  quella  maniera  : e fors*  an- 
ehe  nafteva  in  quei  primi  tempi  da 
si , come  raccontano  i Greciy  d*  ejfer- 
fl  do  ojfervato  in  Sicilia  regnando 
Cecrope  in  ^teney  il  quale  fe  ne  fa- 
ceffie  portare , e <T  ejfo  ne  comincia/ 
Je  poi  a feminar  TViptolemo , dopo  il 
qual  raccolto  piti  volte  procacciato- 
Ji  pubblicajfe  un  Trattato  del  modo 
di  coltivare  il  grano  : C apud  Natal. 
Com.  Myth.  Lib.v.  cap.xi  v.  Ma  a 
tempi  di  Caino  non  v*  era  d*  uopo  di 
grand*  arte  per  il  poco  bifogno  <T  e/ 
fo  ; e quand*  anche  avejfe  devoto  far- 
ne raccolte  vafie , perchè  non  poteva 
fenz'  aratro  confegnarlo  alla  terra , 
come  pur*  ora  fi  fa  in  Sicilia , ove^ 
agni  picchi  legno  ferve  , e gli  ara- 
tri fono  neceffarj  /blamente  ne*  Climi 
tnen  caldi  , mentre  in  quefli  fe  il 
grano  fi  profonda  troppo  /otterrà  y dal 
calore  della  flejfa  terra  confiimafi  ? 
■Oltre  dò  non  ci  confta  , efe  Caino 


allevajfe  il  formentOy  ma  folamentey 
che  applicaffe  alt*  agricoltura  , cj 
che  nel  fuo  fagrifido  offerijje  de*  fr ut» 
ti  della  Terra , quali  foglion  chiamar/i 
gli  Ortaggi  y de*qu4Ìiy  e de'legumi  uni» 
camente  pretefe  f -tutore  delle  que» 
flioni  y ebe  porta  il  nome  di  5-  Giu» 
/lino  Martire , s*  alimenta/fero  i pri- 
mi uomini  y ficcome  de*  Secoli  £ oro 
lo  fcriffe  Ovidio  C i-  Metam.  ) , ed  io 
ai  foli  frutti  ancor  degli  alberi  nò 
ho  eflefo  il  mio  fentimento  net  pri" 
mo  Tomo  p.i  j.col.i*  : nè  coft  di  più  fi- 
gnifica  nelle  Sacre  Scritture  il  nome 
di  pane  , poiché  ivi  fi  applica  ad 
ogni  genere  di  vivanda  ; onde  queflo 
fecondo  grand*  argomento  de'Treada» 
miti  egli  è non  altro  y che  un  com* 
plejfo  d*  ignoranze  , delle  quali  loj» 
meno  feufabile  è si  non  avvertire  , 
che  il  Sacro  tefio  awifa , che  prima 
di  xAdamo  non  erat  , qui  operare- 
tur  Tcrram  ( Gen.i  i.  ) ; e che  Caino 
fia  flato  il  primogenito  di  ^Adorno 
( Gen.iv.  ) ; onde  di  quale  flirpe^ 
aveano  a difeendere  quefli  artefici 
numerofi,  e popolazioni  fognate  ? 

yAdducon  per  terzo  le  parole  det- 
te dal  Sìgnorè  a Caino  : Sin  malc_> 
egeris , in  foribus  peccai um  aderit 
( Gen.lv.  ) : le  quali  dinotano , che 
già  vi  fofier  Cittdy  nelle  di  cui  Tor- 
te fi  giudica/fero  i I^i . pur  non 
riflettono  > che  sì  accennano  lej 
Torte  della  Divina  Giuftizia , avanti 
alla  quale  fenza  riferirfi  alle  Città , 
che  ancora  non  v*  erano  , farebbefi 
prefentato  il  peccato  , qual  Cane  /t» 
latrare  , awifandone  il  Divin  pu- 
nitore ; ficcome  a ciò  corrifponde  l*a» 
vere  appunto  lo  flejfo  Dio  detto  dap- 
poi al  Fratricida  già  vendicato/t  , 
che  il  /angue  di  jibele  ucci/o  alzaf- 
fe  a lui  le  fue  voci  dalla  Terrai 
C ibid.  ) , ed  in  fatti  la  parola  Ebrea 
Robets,  che  corrifponde  all*  tradotta 
di  peccatum , nel  Tefto  oppoflo  figni- 
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fica  t ed  il  peccato  , ed  il  Cane  . 
Ma  qttancP  [anche  ' volemmo  fpiegare 
quel  pr*  foribus  colle  "Porte  dellc^ 
Città  , ove  fi  davano  le  fentenze  ; e 
perchè  non  poteva  *4damo  aver  da- 
ta qucfl'  Inftruzitne  a figlj  , di  efi- 
gere  i Tribunali  nelle  Porte  delle^ 
Città  iper  quel  lume  di  Sapienza  in» 
fufa  , che  fnggerì  pur  lo  fieffo  tu 
Moiè  nelflnflituto  Levitico)  per  quan» 
do  il  numero  de*  difcendeuti  ne  ejfìgef- 
fe  per  la  propria  ficurezza  lacofiru» 
zione  t e ciò  per  il  comodo  degli  ahi- 
tanti  del  Campo  , acciocché  fodero 
prontamente  afcoltati  ; in  virtà  del 
la  quale  infiruzione  poteffe  capirei 
Caino  il  fenfo  di  quelCefprefJìoney  ben 
che  non  vi  foffero  Città  ancora  ? on- 
de a vero  dire  fu  quella  pure  un^ 
obbiezione  di  rozzezza  ella  an- 
cora . 

apportano  per  quarto  argomento 
il  timore  dello  fiefjo  Caino  * di  ave- 
re ad  efsere  uccifo  da  ogn*  uno  , che 

V ine ontr affé  ( Gen.rv.  iq.  ) , quan- 
do fenza  altre  di f tendenze  da' quelle 
di  .Adamo  egli  colf  uccifion  del  Fra- 
Cello  era  rima/ìo  figlio  fola  : quafi 
che  il  fuo  timore  non  fi  riferifse  an- 
cora ai  primi  uomini , che  andareb- 
bcr  nafeendo  » e crefeendo  alla  Sorel- 
la di  Abele , alla  propria  , ad  Ada- 
mo t e ad  Èva  t che  tutti  amavano 

V uccifo  , ed  avrebbero  avuto  nella 
yendetta  contro  di  lui  tutto  il  mo» 
tivo  di  giufio  zelo  per  la  Divina^ 
legge  violata , e majfime  Adamo , che 
era  Padre  , e Giudice  di  tutti  gli 
uomini  t ed  avea  la  facoltà  pure  di 
delegare  alle  Fendette  qualunque^ 
de*  fuoi  Difcendeuti  . Oppongono  poi 
quejìi  francamente  così  , quafi  che^ 
fapeffer  di  certo  « che  molti  degli  al- 

fiZ^i  ài  Adamo  oltre  Caino  , -^be- 
te , e Seth  accennati  nella  Cenefì 
( V.4.  ) non  foffero  fiati  generati  pri- 
ma del  fuo  misfatto  i e fuccejfivamcn- 
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te  dopo  la  generazione  di  tAbele  ; 
mentre  il  Sacro  Tefio  non  efprime  it 

? uando  gli  abbia  dati  alla  luce  ; onde 
"Vfserio  di  quefii giudica  C tn.Mund. 
ijo.  ) , che  pià  temeffe  Caino  . Fi^ 
nalmente  danno  effi  un  fenfo  arbitrà- 
rio alle  parole  del  iifperato  , quafi 
che  temeffe,  d'avere  ad  effere  ucct- 
fo  quanto  prima  , e da  uomini , chc^ 
efifleffero  ; laddove 'il  Signore  nella 
fenienza  fieffa  antecedente  al  fndet» 
to  timore  del  l{eo  gli  diffe  , che 
avrebbe  vi ffuto  più  anni , poidìi  s*  a- 
vea  a verificare,  che  cuni  operatus 
fueris  Terrani , non  dabit  tibi  fi  udut 
fuos  ( Gen.iv.  rz.  } > ed  egli  rilevi 
il  pericolo  , d'effer  uccifo  dalle  altre 
parole  del  Giudice , & cris  profu  gus 
fupcr  Terram  ; onde  addimandò  , fe 
dovea  guardarfì  da  tutti  , fuggendo 
per  tutta  la  fua  vita  fenza  poter 
mai  fiabilir  Sede  fiffa  in  alcuna  par- 
te : Ingrandifcono  effi  /*  oggetto  per 
poter  far' argomento  , il  che  non  è far' 
obbiezioni  , ma  ufar  frode  per  trar* 
re  nel  fuo  errore  gf  incanti . 

Altro  inganno  han  tentato  di  fare 
alterando  il  verf.16.  17.  del  lodato 
Capitolo  , che  dice  qualmente  dopo 
fuggito  di  Cafa  verfo  i"  Oriente  : co* 
gnovit  uxorein  fuam  , & acdiAcaviC 
Civitatem  : ed  effi  oppongono  avere 
egli  colà  prefa  moglie  , e fabbricata, 
una  Città  : cognovit  uxorem  fuam  » 
ma  quella,  che  avea  già[prima , 0 p're- 
fe  , quando  fuggì  di  cafa , non\che  co» 
là  all'  Oriente  ritrovaffe  la  moglie^ 
da  prendere . E la  Città  , che  alzò 
non  fu  già  I{oma , ma  un  recinto  di 
muri  per  vi  poter  viver  ficuro  dalle 
Fiere  , che  nel  difabitato  infefiano  « 
e non  aveano  per  anche  finito  di  allon» 
tanarfi  aW  età  di  Lamecco , che  ne 
andava  alla  traccia  : e ficcome  tri 
quel  recinto  fi  avea  a contenere  tut» 
ta  la  di  lui  difeendenza,  così  Città, 
0 recinto  defiinato  alì^  abitazione  de» 
d » ‘ gli  " 


r 


XXVIIcl 


Cronologia  Sacra* 


i . 

r 


gli  nomini  fi  appella  ; onde  ^uefitu» 
Cìttd  di  Caino  prova  anzi  l'  appo» 
fiot  eioè 'd'.ejferfi  egli  ritirato  i dove 
non  abitavano  4Ìtri  • Che  però  leviam 
l' alterazione  dal  loro  dire- -invece 
di  provar  cofa , fan ;/ol. cono/cere  una 
doppiezza  dì  gente  „ che  infidia  al 
Sacro  Tefio. 

Hanno  altri  'cavilli  fintili  % come 
t accennato  nel primoTomo p.i^.col.2»t 
ed  il  feguente  di  gran  momento  in 
vero  a cagione  del  vario  colore  delle 
lezioni  y quali  nere  y quali  bianchey 
c /cure  y parendo  ad  efjì , che  tal  va- 
ritti  provenire  non  poffa , fe  non  che 
dalle  terre  di  diverfi  colori  y delle^ 
quali  sé  ne  facejfe  il  primo  impajlo 
de*  Vrogenitori  : alla  quaP  debolez- 
za faprebbe  ri/pondere  *altresì  una^ 
femminella  , ed  additare  la  qualitd 
de*  Climi  , fapendofi  , che  ne*  caldi 
fi^t^eggia  il  colore  degli  uomini , 
biancheggia  né*  freddi , 

Ma  non  più  [i  perda  il  tempo  in 
udire  fiacchezze , ferva  per  otturare 
la  bocca  a cofloro  l*  argomento  y che 
fece  aprir  gli  òcchj  alP  tutore , ed 
iy  che  la  colpa  Originale  non  fi  fa- 
rebbe trasfufa  in  tutti  gli  uomini , 
e il  I^edentoremon  farebbe  morto  per 
tutti  y nè  farebbe  fiata  la  fteffa  la^ 
condizione  di  tutti  gli  uomini , tut- 
ti  foggetti  alle  miferie  y e caiamiti 
innumerabili  dì  quefia  vita  , e con- 
chiuderò col  detto  delf^pofloloy  men- 
tre favellava  in  mezzo  alP\Areopa- 
go  I,  25.)  Fecit  ex  uno  om 

ne  genus  hominum  inhabitare  fuper 
univerfim  facicni  Terr*  : Tefio  egual- 
mente y che  la  Genefiy  freggiato  del- 
la prerogativa  del  Oivin  lume  in- 
fpirante , e che  decide  perciò  la  que- 
fiione  anche  da  foto . 
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L*  età  del  Mondo  fino  al  Di* 
luvio  > e dai  Diluvio  lino 
ad  Àbramo* 

V eti  del  Mondo  fi  calcola  dtu 
quella  de*  Genitori  all*  or  chè  die- 
dero i Figli  » mentre^ 

rapportandone  il  Sacro  Tefio  le^ 
fuccejfioni  da  principio  fino  allea 
mete  prefiffe  al  prefente  efame  non  . 
ci  refta  altro  da  fare  * che  delica 
eti  gii  appuntate  de*  Genitori  Ici^ 
fomma  . Ma  quinci  per  appunto 
ne  rifulta  la  dubbieti  variando  con 
notabile  difparita  tra  dì  lor  le  ver^. 
fieni  y a^tungendo  i Settanta  all*  eti 
di  quajt  tutti  qua*  Vatriarchi  rap- 
portata dal  Tefio  Ebreo  * ed  abbre- 
viandone di  alcuni  con  cenf  anni 
meno  il  Tefio  Samaritano  , di  mo» 
do  che  la  fomma  degli  anni  d*avan- 
ti  al  Diluvio  nel  Tefio  Ebreo  ellx-a 
è di  anni  i6$6.  y in  quel  de*  Set- 
tanta y di  2242.  , e nel  SamaritanOy 
di  foli  1307  ; ficchè  abbiamo  quivi 
a difcutercy  quale  dei  tre  nomati  Te» 
fti  debbafi  preferire  . 

Il  Tefio  Ebreo  però  vuole  ejfere^ 
preferito  y ejfendo  più  antico  y co- 
me l*  Originale  , e quelle  le  co- 
pie y e dirò  col  Fenerabìle  Se- 
da in  fua  lettera  a Tlegurino  an- 
cora inedita  y e di  cui’ è il  frammen- 
to y che  ne  apporto , traferitto  dalC 
offerto  CCbrofl.Sac.Cap.n.pag.g.edit* 
VcTon.)  S^icfia  è la  Divina  S crittu» 
ra  per  Origenem  prodita , per  Hie- 
ronyinum  edita  , per  Auguftinutn_> 
laudata  , & per  Jolophum  confi rma« 
ta  , qui  bus  ego  profirgue  il  Santn 
tutore  in  rebus  taiibus  nullos  in- 
venio  Doilores  . 

Maggiore  argomento  però  degli 
addotti  è P effere  il  Tefio  Ebreo  ap- 
provato y e fsguito  dalla  Folgata^  ; 
onde  in  cenjùra  di  Giuliano  Toleta- 
no  difenfor  dei  Settanta  fcrijfe  Gio. 

Ma- 


i ‘ . 
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MAfìa.  Bafichellenje  Maejlro  del  Sa‘ 
ero  VaUzzoi  Caute  lege;  nani  ccr* 
tum  eft  Ecclcfiani  Catholicam  iti— 9 
editione  Vulgata  approbare  eam_> 
annorum  rarionem,  quae  eil  in  Co- 
dicibus  Ebraicis  Genciìs  v.  , & xi. 
(Tom.  1.  Indicis  Lib.  expurg*  edit. 
Rom.  an.  i6orj. 

7{è  ojla , che  il  Te/io  Ebreo  > qua- 
le abbiamo  , jta  ferino  in  Caratteri 
Caldei  ; per  la  qual  circojìanza  pre- 
tende  il  Samaritano  , d*  effere  prefe- 
rito t ejfendo  in  caratteri  Ebrei , quafi 
e^li  fia  il  vero  antico  ferino  daMo- 
sè , ed  i Settanta  fi  voglion  tradot- 
ti da  altro  Codice  dal  nofiro  > nel 
quale  vi  fi  mo  quelle  maggiori  età  : 
non  ofia  ciò , diffi  ; poiché  anzi  quin- 
di è C argomento  <T  efiere  falò  il  Te- 
fio  Ebreo  prefente  il  legitimo  ; im 
perciocché  per  appunto  in  caratteri 
Caldei  lo  traduffe  Efdra  , come  cc_» 
ne  ajficura  S-  Girolamo  ( Prolog. 
Gabeat.)  colla  comune  de'  Santi  Pa- 
dri ( apud  Beliarm.  Lib.  xx.  de  Ver- 
bo Dei  Cap.  I.  ) , e confentono  al- 
tresì tutti  i Bobini  C in  Sanhcdr'ra  ) , 
del  che  pur  ne  abbiamo  l'argomen- 
to nelle  Sacre  CartCt  chiamandoli  Efdra 
Scriba  vclox  in  lege  Domini  ( i. 
Efdr.  VII.  5-  )»  il  quale  titolo  tu 
ninno  pii  , che  ad  un  infigne  tradut- 
tor  fi  conviene  : nè  minore  efercizh 
incorno  ai  Sacri  Tefii  dovea  egli  a 
ver  fatto  , per  divenir  sì  perito , 
come  fu  in  tutto  il  Divin  Te/lo  , ej 
capace  di  rifpondere  ad  ogni , e qua- 
lunque dubbio  d‘effo , ficchè  niun  quan- 
to egli  ne  pojfedejfe  t intiera  con- 
tezza , per  il  qual  fine  fu  mandato 
da  ^rtaferfe  in  Gerufalemmej  ad  in  ■ 
firuir  nella  legge  del  Signore  la  fUa 
Trazione  : al  che  s' aggiunge  di  ri- 
trovarli nel  T-(lo  molti  Perfetti  , che 
da  Mosè  non  vi  potevano  ejfer  pofiiy 
come  pofteriori  alla  di  lui  Storia , i 
quali  finimenti  di  racconti  comune* 
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mente  fi  attribuifeono  ad  Efdra  , tuen» 
tre  avendo  effb  voluto  rimetterci 
nella  primiera  ojfervanza  il  precet- 
to , di  leggerli  fovente  al  popolo  iru 
varie  S^ennità  il  Libro  della  Leg- 
ge y come  dappoi  introdujfe  Itu 
moltiplicità  delle  Sinagoghe  , che  a 
fio  luogo  avrò  a riferire  , nella 
quali  v'  avea  fempre  ad  efiere  l/u 
lezion  della  leggey  era  affatto  necef- 
fario  y che  il  Libro  d'  ejfa  fi  fcrivef* 
fe  in  Caratteri  Caldei  y poflo  il  noru 
intendere  ormai  la  Trazione  altri 
caratteri  , come  quafi  tutta  di  gen- 
te nata  nella  Cattività  Babilonica  - 

Sicché  la  ragione  fieffa  , per  cui 
alcuni  fi  acciecano  a favore  del  Codi- 
ce Samaritano  y per  efiere  ferino  in 
Caratteri  -Ebrei , prova  il  contrario', 
poiché  per  V'  efiere  appunto  molici 
copie  de'  Sacri  Libri  di  carattere 
EbreOy  nelle  quali  da  i varj  amanuen- 
fi , e copie  fatte  per  l'  ufo  comune 
di  tutti  i Sacerdoti  , e Leviti  , c_» 
dei  pià  pii  y r*  erano  introdotte  varie 
mutazioni  , sbaglj  , e mefebianze, 
fiimò  tP  uopo  Efdra  , com'  é-  P uni- 
verfal  voce  , e tradizione  de'  I{abbi- 
ni  y e Santi  "Padri,  di  tradurlo  efio 
in  Caratteri  Caldei  , per  fopprimere 
tutti  .gli  altri  9 e preferivere  la  fo- 
la lezione  di  quello . ^no  di  tali  cor* 
rotti  efemplari  farà  fiato  il  Samari- 
tano y e forfè  il  più  corrotto  di  tutti 
egli  era  , come  rimafio  in  mano  di 
Gente  incredula  , e che  pretendeva^ 
di  unire  il  culto  falfo  col  vero , quaP, 
era  P^pnflisìa  di  quella  Gente,  co- 
me fi  vedrà  nella  fua  Storia  , e fi- 
milmenie  avrà  arbitrato  nelle  copie 
d'  efio  a talento  . 

Vogliam  poi  anche  vedere,  sé  ve- 
ramente il  Samaritano  fia  formato  a 
capriccio , quanto  alla  Cronologìa , 
fimilmente  P accrefeimento  dei  Set- 
tanta bella  feconda  età  del  Mondo 
in  conformità  di  quello  ? Trolonga- 
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no  ambi  la  detta  fecouda  eti  di  5oo., 
e più  anni  » e fi  crede , per  la  ragio- 
ne , che  il  Mondo  non  fi  poteva  po- 
polare cotanto  t come  era  , a tempi 
di  t/Lbramo  t “^l  che  fi  contradiro^ 
no  i aggiungendo  cent*  anni  ai  Va- 
triarchi  prima , che  generaffero  « co- 
me  dunque  in  tal  fiftema  fi  farebbe 
popolato  il  Mondo  pi  A che  con  quei 
cento  anni  meno  ? fn  fatti  Giovane 
Tet^orario  nel  Libro  delle  fue  di 
tnoffrazioni  Cronologiche  ha  fatto  il 
calcolo  del  numero  denomini  , che  vi 
poteva  ejfer  nel  Mondo  ne  foli  centOy 
e poco  pià  anni  pajfati  dal  Diluvio 
fino  a Faleg  fui  tenore  del  Tefio 
Ebreo  ^ e Faleg  fu  molto  pià  antico  di 
*^bramo  ) con  fupporre , che  non  di 
cento  t e tanti  anni  generajfero  , ma 
di  foli  venti  , come  particolarmente 
la  Stirpe  di  Carne  avrà  anticipato 
anche  prima  il  congrejfo , come  tut- 
ta data  al  fenfo,econ  fupporre  ancora^ 
che  quanto  nel  principio  del  Mondo 
per  lo  fiejfo  bifogno  di  moltiplicarfi 
la  fpecie  umana  , nafte  fiero  infieme 
gemelli  mafchio  , e femmina  ; e por- 
ge una  fomma  di  1^54420.  Vomini  ; 
Onde  non  è d*ammirarfi,fe  il  gran  Dot- 
tore S.^gofiino  ( de  Civit.  cap.x.)  eb- 
be a dire  t che  i Codici  Ebrei  : lon. 
gc  pauciores  annos  , ( che  nella^ 
verfioH  de*  Settanta  ) perhibent  in- 
vcruri  , de  quibus  rationem  , aut 
fiuliati}  t aut  difficdlimam  reddunt  ; 
poiché  non  prefe  egli  tanto  la  cofa 
a petto  t di  farne  i come  il  Tempora- 
t^>o  i il  conto  y il  quale  dimofira  « e 
ben  facilmente  la  pofibiltd  del  fattOy 
meno  del  quale  poi  y che  fofie  riem- 
pito il  Mondo  Anche  a tempo  di 
-Àbramo  y benché  pofieriore  a Faleg 
di  molto , lo  àd  a conofcere  la  Sacra 
Storia  coll*  informarci  y che  tutti  que* 
fisO  » ^be  ancor  dopo  andar on  nafcen- 
doy  e dopo  Ifacco  ancora  y e Giacob* 

. be  , ogn*  uno  ritrovava  vicino  alU\ 


Cafa  paterna , i paefi  di  cui  far  fi  Cai 
po  t i e "Progenitore  • 

Ma  lafciamo  da  parte  anche  uno 
/perimento  sì  chiaro  delle  generazio» 
ni  pofiibili  d*  uomini  tra  le  metej 
fuddette  , vediamo  fe  pure  diretta- 
mente  di  non  maggior  durazione  della 
feconda  eti  del  Mondoy  di  quanto  met- 
te il  Tefio  Ebreo  dal  Diluvio  in  qui , 
sì  pofia  dare  ragione , ed  efia  non  dif- 
ficile y ma  chiari/fima  , ed  eviden- 
te : L*  ofiervazione  degli  Mfiri  pià 
antica  apprefio  i Caldei  y vai*  a dire» 
poco  dopo  la  Torre  lafcìata  y che^ 
Callifiene  mandò  ad  ,Arifiotele  » che 
n'era  vogliofo  ( ut  Porphir  apud  Sira« 
plic.  in  Lib.i  |.  de  Cacio  •)  fa  precede, 
re  all*  Epoca  di  ^rifiatile  y e d*  ,Alef- 
fandro  anni  ipoj.  Tanti  fono  apputp» 
to  nella  Cronologia  del  Tefio  Ebreo  dal 
principio  del  fiegno  Caldeo  poco  do- 
po la  confufion  delle  lingue  fino  all* 
efpu^azione  di  Babilonia  fatta  d/Ls 
( V.l/fter.an.  Mund.  1 77 1 .) 
»A  buon  conto  quefio  è un*  efperimen- 
to  y e rifeontro  , che  conchiude  . Si 
conferma  la  moderazione  di  quel 
calcolo  di  Callifiene  da  Ipparco  » che 
raccolfe  le  ofiervazioni  Caldee  y e_» 
vi  ritrovò  tré  fole  Ecclijfi  notate  : 
(apud  Ptolcm.  Magn.Compof.  lib.iv. 
cap.xi.  '),  e Tolomeo  ne  ritrovi  tré 
altre  fole  ( Lib.  iv.  cap.vi.  ) y atte» 
fiando  poi  l*<Albitftrario  ( Oinaft.i  1 1. 
p.47.)  y che  ad  nos  non  pervenerunt 
e placitis  Chaldaiorum  circa  raotioncs 
Stellaruni,  vel  ex  caruin  obfervationi- 
bus  quicquam  prxrerea  y quain  qux 
ab  ili.s  Cranllulit  Ptoicmeus  in  Alma* 
gclio  ; illc  enim  coadus  ert  illis  uti, 
cuni  non  iiiveniret  inter  Grxcos  fuos 
obrervationcm,cui  /idem  tuto  adhibe- 
rc  po&v.‘t.  Vediamo  in  oltre  y fe  vi  fo- 
no altri  rifeontri . Cofiantìno  Manafie 
ne  fuoi  ,4 inali  computa  la  durazione 
el  fiegno  Egizio  daf noi  principi  fino 
da  quando  fu  foggiogato  da  Cambife, 


in  anni  l66^.(^  apud  Ufser.  an.Mund. 
l8lS.  ) j^anti  pur  fono  nella  Cro- 
nologìa Ebrea  da  Mifraim  figliuol  di 
Camo  , che  fu  il  primo  fondatore^ 
fpecialey  a differenza  di  Camo  , che 
dinominò  tutta  C»4fricayfino  al  ac- 
teffo  trionfai  di  Cambife  ( apud  Ufser 
ibid.  ) . 

•Al  che  aggiungerò  i*  atte/lato  di 
Epigene  autor  di  gran  credito  tra  i 
Caldei  t il  quale  apprejfo  "Plinio  ( Lib. 
vri.  capavi.  ) riferifeetdi  aver  ri 
trovate  nella  Caldea  fcolpite  in  Mat- 
tone le  offervazioni  delle  Stelle  di 
foli  fettecento , e vinti  anni  , le  quali 
dal  Berofo , e da  Ciritodemo  fi  accor- 
eiano  a foli  quattrocento  , e ottanta 
^curando , che  ivi  non  leggonfi  of 
fervazioni  di  pià  anni  di  cosi . 

Tanto  bafii  per  convincere  <T  Im- 
poflura  le  militate  antichità  de"  Cai' 
dei  , e degli  Egizj  opponendoli  loro 
diametralmente  i teftimonj  addotti  y 
e per  far  conofeere  quanto  di  ragion 
ne  fi  può  addurre  in  difefa  delta  Cro» 
nologia  del  Teflo  Ebreo . 

Devo  però  oer  ben  fiabìlire  V au- 
torità di  qtiefia  rifpondere  alla  non 
minore  prefio  alcuni  , di  quella  de’ 
Settanta . tfna  fingolare  venerazione, 
non^  ha  dubbio  , ebbe  quefla  appref- 
fo  i Santi  Padri  , come  canonizata 
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dull  ufo , chi  ne  fece  il  Salvatore  > 
gli  ,ApofioU , / Difcepoli  y e tutta  la 
Chtefa  non  folamente  de’  primi  Seco 
li  ( Georg.  Shed.  Chr.  p.8p.  Baron. 

2n.  n.iip.  , & not.  in  . 
Marur.  Roin.  Dee.  ay.  ) ; ma  dei 
prefenti  ancora,  ufando  del  Calcolo 
Greco  nel  Martirologio  della  "h(ati- 
Va  Salvatore  , che  ripone  nel 
lefto  millenario  del  Mondo  • 
fii/pondo  adunque , che  in  tanto  fi 
uso  y e dal  Salvatore  , e dagli  Mpo^ 
ftoh  y e Santi  Padri , poiihè  in  que’ 
fetnpi  non  v era  altra  Verfione  ri- 
putata , come  avvifa  il  Bonfrerh 


( Pracloqu.  in  Script.  c.xvi.Se<3.vi.) 
Quanto  poi  alla  grande  fiima  , i«j 
cui  fi  avea , rifponde  S.  Girolamo  , 
che  tutta  proveniva  dal  penfarey  che 
quei  settantadue  Traduttori  fojfero 
fiati  feparati  in  fettantadue  Cellette^ 
e che  fenza  comunicare  tra  loro  i 
fenfiy  ni  ftpere  uno  dell' altro,  fi  ri- 
trovafiero  le  traduzioni  tutte  in  ogni 
accento  conformi  j onde  ebbe  a feri* 
vere  Giuliano  .Arcivefeovo  di  Toledo 
( Lib.ii  i.  contr.  Judac.  ) , che  prò» 
pbetandi  potius  munere  » quara 
transferendt  officio  Oivinas  /cripta- 
ras  rcvelante  /ibi  Domino  tran/lule- 
runt  } la  qual  cofa  il  lodato  granjt 
Dottore  y e Santo  ( Pr*f.  in  Pentat. 
ad  De/ìderium)  chiama  ajfolutamen- 
te  un*  impofiura  , e bugìa  : Ne/cio  ’ 
quis  primus  Audor  /eptuaginta  cel- 
luJasAJcxandri*  mendacio  Tuo  exftru- 
xerit  . 7dpn  è vera  tal  cofa  dice  il 
Santo  protefiando  , in  Bafìlica  con* 
gregaros  concalifse  , non  prophe* 
tafse  ; aliud  ert  eniqi  efse  Vatcra  . 
aliud  effe  Jnterpretem  . Gje  però 
francamente  rinfaccia  loro  , che  ab*, 
biano  errato  negli  anni  de’Patriarcbi, 
si  d* avanti,  che  dopo  il  Diluvio  ( Di  v. 
^ier.  tr.  Hebr.  in  Gen.  , O fe  non 
fu  errore,ma  frode  ufata  a riguardo  de- 
gli Egizj  , 0 altro  riflejfo  lor  vo- 
lontario , non  fono  mai  quanto  a ciò 
da  preferirli  al  Te  fio  Ebreo,  come..» 
StsAgofiino  ( Lib.zv.  de  Civ. cali !•) 
lo  avvi  fa  . Onde  appena  pubblicatay 
che  fu  da  San  Girolamo  la  fua  ver- 
fione ( tantofio  la  Volgata  abbracciò 
la  (Cronologìa  del  Tefio  Ebreo  : So- 
lamente ritenne  la  Chìefa  nel  Martiro- 
logio de'  2$.  di  Decembre  il  Calcolo 
Greco  per  intelligenza  de'  primi- 
tivi Padri  , che  tutti  aderivano  ai 
Settanta . 

Ho  poi  detto  y quanto  bafia  del 
fine  y che  fi  crede  , abbiano  avuto  i 
Settanta  nella  fuddetta  alterazione 

nel 
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nel  primo  Tomo  pag,6'i,  5p.  » fenza 
che  fia  qui  obbligato  a dir  di  più  j 
onde  finirà  quefta  materia  con  folo 
aggiungerei  che  vieppiù  fi  conferma 
il  fofpetto  i di  aver  voluto  quegVln 
terpreti  far  riputare  quegli  anni 
per  fòli  mefi  di  trenta  > ovvero  di 
trentafei  giorni  , ficcome  di  fatto 
Greci  prendon  per  Mefi  gli  anni 
delle  fedici  Dìnafiìe  > che  Manettone 
annovera  degli  Egizj  ( Sincell.p.i8  ) 
e fcrijfe  pur  Diodoro  ( Lib.i.  p.22.) 
che  non  effendo  ben  noto  il  moto  del 
Sole  anticamente  » fi  computavano 
appunto  i primi  anni  col  periodo  deU 
la  Luna  ; onde  ogni  nuovo  mife  era 
nuovo  anno  : Lo  flejfo  attefiano  Vlu- 
tarco  (in  Numa  p.72.)P//«»XHift*nat. 
Lib.vi  !•  cap.xLvi  1 1.)  Macrobio  (Sa 
turn.  Liò.i.cap.xiv.)  Lattanzio  ( In^ 
ftir-xi.,  & XI I.)  Eudoxo  (apud  Proci 
in  Tima:o  Lib.i.  p.31.  ) : il  cheaf- 
ferifcotto  particolarmente  dtl^figlfto^ 
E je  ^o^ii^o  pitrs^  f^zio  tàtcfia 
dej  irent^H 

ì{ómwn  di 

Ccdm  — - - 


Del  Secondo  Cainan . 


ujtro^ 
;#  contro  il 
"dinar  itano  y e 
pd  vi  si  ri 
tfi  giudicare 
/oro  età  : 

V ri^j^ofi^^^e^d^t amente  in 
“quella  lo^^a^p  .cl^a^tà^di  La- 
macco  Tadre,  di  Matufalemme , còme 
avverti  nel  primo Xonò  p.50.,  il  che 
Xur  bofia  per  dar  in  fojpetto  tutto 
quel  fiflema  , ò vieppiù  ajficurare  la 
Trefirenzate  Vrima  autorità  del  tefio 
Ebreo  . 


% 

- ’ •>,'» 


4'-; 


7{pn  V*  è quefiione  in  tutta  laà 
Sacra  Scrittura  » che  dia  più  rnolem 
flia  della  prefente  ; poiché  ritrovafi 
in  S.Luca  ut*  , e nella  verfion 
de  i Settanta  tra  ^Arfaxad , e Salt^ 
un  Cainan  figliuolo  di  quello  » e Va* 
dre  di  quello  ; ma  non  fi  ritrova^ 
in  altra  verfione  t 0 Teflo  : Il  che 
peri  non  dovrebbe  oliare , ficcome  ne*, 
"Paralipomeni  fi  fupplifce  la  Storia 
dei  I{ò , e dai  Profeti  ancora  , e fi 
aggiunge  a quella  , come  di  Scrittori 
egualmenteCanonici  il  riferito  da  quefii. 
Ma  il  dubbio  najce  per  fi  ritrovare  al^ 
cuni  efemptari  Greci , che  del  fecon», 
do  Cainan  non  fan  parola  , ed  altri 
di  S.  Luca , e de'  più  antichit  in  cui 
vi  manca,  < ^ ■* 

Che  nella  primitiva  verfion.  de  i 
Settanta  non  vi  fofie , fi  inferifee  pri»- 
^iergmtnte  dal  non  rammentarlo  Giu* 
Teppe,  Ebreo  ( Antiq.  Lib.i.  capéVi..^ 
^ egli  fia  folito  di^^ 

t i Settanta  s Lo  fieffo  fi  di*, 
'iltàtéf  Eufvbio  y ed  ,AfricanOy 
■tó  %Antiocheno  ( Lìb.  iii.  ad 
tol.) , e di  S. Epifanio  ( H«ref.yjr. 
contr.  Melchifèdechianos  ) , i quali 
tutti  aderivano  ai  Settanta , ai  quali 
fi  aggiunga  Dofiteo  pure  contempo» 
ranco  degli  ,Apofloli , che  ommife.j 
quello  Cainan  ( ex  Syncell.  Chron. 
p.88.  ) ; oltracciò  S.  Girolamo  non 
accenna  quella  differenza  tra  i Codi*, 
ci  Ebrei , e Greci  nel  trattato , che 
fece  della  difeordanza  di  quelli  ( in 
Trad.  Hebr.  ) , ,Anzi  efifiono  pure  al-, 
di  d' oggi  alcuni  Codici  Greci , dove- 
nel  primo  de'  Paralipomeni  mancai 
quello  fecondo  Cainan , come  pur  man- 
ca nelle  Edizioni  Romana , e di  Pa- 
rigi y che  fono  le  più  difeufse  , Poi 
il  Berofo  lafciò  Scritto  di  ,Abramo.t 
che  foffe  nato  nella  decima  ffnera- 
zìone  dopo  il  Diluvio  ( apudTofcph,» 

&£u- 
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& Eufèb.  ) t e farebbe  nato  nella 
undecima , fe  vi  fojfe  tra  fuoi  *Afcen^ 
denti  quefio  Cainan  , Origene  purcj» 
( Tradl.xx.  in  Joann.  ) ajferifce  loflef 
fo  y cioè  y di  non  ejfer  fe  non  che^ 
dicci  le  generazioni  da  "^oè  fino  ad 
^Àbramo  ; tuttavìa  egli  lo  mette , 
ma  notato  con  alcuni  aflerìfmi  > C ex 
Procop-  Gaz.  in  Gen.xi.  ) » come  pu- 
re awifa  S.  Girolamo  ( Epift.  107.  ad 
Chromat.  ) d’  avere  cosi  fatto  Ori- 
gene  , qual'  ora  fui  Tefio  Ebreo  vi 
fia  inferita  la  verfion  de'  Settanta  . Eu- 
febio  ancora  nel  primo  Libro  della  fua 
Cronica  apporta  gli  anni  di  tutti  i 
Tatriarchi  fecondo  tutti  i tré  Tefii 
P Ebreo , il  Greco  , ed  il  Samarita- 
no y e non  vi  annovera  Cainan^  , 
per  conciliare  le  quali  diverfitd 
delle  verfioni  Greche  fi  adduce  ìil» 
nuovo  argomento  contro  quel  nome 
un  avvertimento  di  San  Girolamo 
( EpUl.ijj.  ad  Sun.j  & Prete).) , (Te/ 
fere  due  le  verfioni  Greche . /’  anti- 
ca dei  Settanta  i la  quale  fi  conferva 
incorrotta  negli  xAutorii  e la  nuova 
chiamata  da  Origene  > Eufebio  , e da 
altri  la  comune  y nella  quale  vi  fi 
quefio  Cainan  , ficcarne  pure  fi 
ritrova  in  altra  pià  recente  interpe- 
tatada  Luciano  Martire  : In  quefic 
è facile , che  vi  fia  entrato  il  nome 
di  Cainan  y cioè  nelle  molte  copie  fattefi 
per  errore  y 0 capriccio  degli  %/Ìma- 
nuenfi . 

Che  poi  non  vi  fojfe  pure  ne*  pri- 
mi efemplari  di  S.  Luca  quello  no- 
me , par  fi  raccolga  da  alcuni  Codici 
del  nuovo  Tefiamento  , ne*  quali  man^ 
ca,  e dal  dire  S.  Ireneo  ( Lib.^.c.g^.)» 
che  S.  Luca  numeri  fettantadue  ge- 
nerazioni dal  Salvatore  fino  ad  Mda- 
mo‘, poiché  col  fecondo  Cainan  farebbero 
fettantatrè  (^non  fecero  bene  i conti, poi. 
chè  fono  fettantacinque  anche  levan» 
do  il  fecondo  Cainan  ) . L*  tfierio  in 
in  oltre Chron.  Sacr«  cap.vi»  ) ram» 
Toin.IL 
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menta  un  efemplar  di  S.  Luca,  inJ 
cui  vi  manca , e pure  egli  è in  Memi 
brane  antichijfime  in  lettere  Maju- 
fcule  : sì  ritrovò  nella  Grecia  nelt 
anno  in  occafione  dì  Guerre,  e 

Teodoro  Beza  nel  iy8r.  ne  fece  dono 
alla  Biblioteca  delV  ^endemia  Can- 
tabrigienfe  , ed  ora  confervafi  nel 
Maniero  di  S.  Ireneo  ne'  Subborgìsi 
di  Lione  . 

Ben  bene  : Fediamo  ora  , ciò  che 
faccia  in  favore  di  quefio  afeendente 
di  pià  nella  Genealogìa  del  Redentore  « 
II. 

In  rifeontro  d*  efiervi  fiato  quefio 
fecondo  Cainan  fi  annoveran  da  .Ar- 
villeo  ( Ifagog.  Chron.  S.jy.  ) va» 
rie  Trazioni  derivate  da  ejfo  , e_j 
quefie  colle  autorità  di  Eufebio  (Lib-i. 
Chron-)  di  S-Epifanio  C in  Ancorato), 
e delia  Cronica  .Alejfandrina  , i quali 
dicono  ab  ipCo  Cainan  ortos  ruiCse 
Gafphenos  . .A  vero  dire  però  S. Epi- 
fanio nomina  fola  i Cajani , la  Cro* 
nica  .Alejjandrina  ( ovvero  Cofianti- 
nopolitana  ) gli  attribuìfee  i Sar* 
mati  : Mvverto  pure  , che  i Gafm 
fieni  provengan  da  Cainan,  non  è Eu- 
febio, che  7 dica,  bensì  il  Sincello 
( Chronol.  p.iS-  ) , il  quale  purej 
racconta  di  Cainan  , che  dcamoulans 
in  agro  fcriptum  Gigantum  reperity 
& pencs  fe  rccondidit  : di  ptà  Eu» 
fiazio  .Antiocheno  ( Hexam.  p.S4*) 
deriva  da  Cain.m  i Soggodiani  , c_j 
dice  d' ejfo  ! Ab  ifto  aftronom)a  , & 
anguria  excogitata  fnnt  : Il  che  fi 
ripete  pure  da  ^oel  Greco  fcrittore 
del  Secolo  terzodecimo  ( Chronolog. 
initio  ) colle  feguenti  parole  : Cainany 
cum  nomenclaturam  fydcrum  a Se. 
tho  , & filiis  cippo  Saxeo  infcufptam 
reperifset,  totani  artronomicam  cóm« 
lofuirse;  E l'Albufaragio  nella  Sto- 
ria dc//eZ3/M4/?ie(par.i  i.)diciturKai- 
nan  aftronomiam  poft  Diluvium  pri- 
muni  invenifse.  Finalmente  Eutichio 
c Fi- 


\ 
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Figli uol  di  Tatrizio  Vatriarcha^ 
udlejfandrino  nella  fna  Cronica  ^Ara- 
bica  nota  la  morte  di  Cainan  nel? 
anno  3 5*  di  Faleg  nel  Mefe  Ab  . 
Tarimente  il  Collettore  della  catena 
Arabica  in  Pentateuc.  « la  quale  efifle 
nella  Biblioteca  Bodleiana  y Jegna  la 
di  luì  morte  ai  tredici  del  Mefe^ 
tiinl  con  foggìungere  altresì , che  i 
di  lui  figlj  lo  unferoy  e Seppellirono 
con  pianto  di  40*  giorni . 

Ed  avremo  a dire  , che  tutti  i 
riferiti  Autori  abbiano  fatta  impo’ 
filtra , e finto  ciò  » che  non  era  per 
il  puro  genio  d'  ingannare  > quando 
una  tal  malizia  fi  può  ben  dare  in 
alcuni  t ma  non  in  tanti  , e quegli 
uomini  d'  autorità  lontanijfimi  doj 
^ frodi  fimili  ? Gli  Avverfarj  di  Cai- 
nan  debbono  ingiuriar  d'  impofiori 
tutti  cotefii  , per  non  avere  ad  am. 
mettere  quefio  Vatriarca  ; laddove 
noi  non  abbiamo  a f apporr  e sì  male, 
di  chi  abbia  cancellato  quel  nome^ 
dal?  efemplar  di  S.  Luca  , ? accenna- 
to di  fopra  , ( il  quale  pure  contro  la 
propria  autorità  fi  diverfifica  in  moU 
te  cofe  da  tutti  gli  altri  , e datloj 
Volgata  ) ; poiché  lo  può  avere  indot~ 
to  un  fine  di  correggere  un*  errore^, 
che  abbia  egli  con  tanti  altri  attri- 
buito a difattenzione  di  Ananuenfi . 

Ma  lafciamo  gli  argomenti  frivo- 
li , e veniamo  ai  forti  j anzi  ad  un 
gagliardi/fimo  , che  ho.  da  poter  pre- 
fcntare  in  quefiion  sì  m ziagevole  , e 
deve  mettere  più  apprenfione,  a non 
dubitare  della  Volgata  , quale  ci  pro- 
pone la  Chiefa  , come  la  più  verru 
di  tutte  ? altre  Verfioni  , e perciò 
da  non  metterfi  al  parallello  del? 
efemplar  fovr acitato  di  S.  Luca  » va- 
riante poi  t comedijfi,  in  molti  altri 
punti . 

L*  argomento  è il  feguente  , e lo 
toccai  nel  primo  Tomo  p-ij.’.  X^iivi 
S-  Luca  pefe  il  combattuto  Cainan^ 
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con  pofitiva  , e diretta  in/pirazione 
del?  Altijfimo  t Da  ejfo  fu  mojfo  a 
porre  quel  Tatriarcd  di  mezzo  trà 
Arfaxad  , e Sale  ì il  che  fe  io  pro- 
vo , ho  bello , e dcdfa  la  gran  que* 
filone . Or  eccone  la  prova  . 

Tofe  egli  quel  nome  di  più  per  avve- 
rare una  Trofezìa  antichiffima , che 
tanto  efigeva  La  efpofi  nel  Tomo  i. 
nel  luogo  citato , cioè  , di  Lamech  ?uc- 
cifor  di  Caino , quando  difile  alle  fue 
Moglj  : Septulum  ultio  dabiiur  de 
Gain  t de  Lamech  vero  feptuagie* 
feptics , le  quali  nella  Verfione  Cai* 
daica  fon  tradotte  così  : Si  in  feptem 
gencrationcs  vindiéla  dabitur  de_> 
Gain,  nonne  de  Lamech  in  feptua* 
ginta  feptem  ? In  quefia  propofi» 
zion  di  Lamecco  , come  diffi  , San 
Girolamo , il  Sommo  "Pontefice  Hic» 
colò  ( in  epift.  ad  Lotar.  ) , e Pro» 
copio  vi  concepifeono  una  Profezìa 
del  tempo  precijò,  in  cui  nafeer  do- 
vere il  J{edentore  , e fi  avejfzj 
a vendicare  il  peccato  di  Lamech  , 
cioè  , del?  umiliato  > come  fignifica^ 
quel  nome  , va?  a dire  , il  peccato 
di  Adamo  trasfufofi  in  tutto  ?uman 
genere  , rimafio  perciò  umiliato  > c_> 
Schiavo  delle  fue  paffioni , e del  De- 
monio . In  conferma  della  qualt-> 
Spiegazione , e fenfo  mifiico  , che  Suo- 
le ejfer  ? anima  , e lo  Spirito  di 
tutti  gli  accenti  , e fatti  di  quefia 
Divina  Storia  , fi  può  dire  , chcj 
non  altronde  fi poffa  derivare  la  San- 
tità ( dirò  cosi  ) del  numero  Sette- 
nario t voluta  dall*  Altijfimo  Iddio 
nella  difianza  dei  Sabbati  , delle  due 
Pafque , negli  anni  Sabbatici , e de* 
Giubilei  , tutte  le  quali  fefie  allu- 
devano alla  Redenzione  , e fopratut- 
to  in  aver  pure  fatto  prenunziarcj 
dal  Profeta  Daniele  ? anno  preci fo 
del?  Incarnazione  , e Morte  del  Mef- 
sìa  attefo  fatto  il  numero  di  fettan- 
tafette  Settimane.  Sà^efia  accettazio- 


Cronologia  Sacra.  xxxv 


ne  /pedale  del  numero  Settenario 
dovea  ella  pure  provenire  dal  I{e. 
dentore  , ejfendo  egli  /’  unico  , che^ 
ha  elevato  > e refo  accettabile  a Dio 


tutto  ciò 


che  gli 


con  dijlinzione 


accetto  , ficcotne  gli  fece  ejfer  gra- 
devoli tutte  le  ojfervanze  legali , ed 
Inflituti  del  culto  antico  ; Onde  non 
può  ejfere  pià  congrua  , ni  pii*  ra' 
gionevole  la  predizione  rilevata  dal 
Sommo  Tontefice  lodato , e dal  gran 


Dottor  S.  Girolamo  con  Trocopio , ed 

Jefus , Jofcph  , Hcli  , Mathat , Levi , Mclchi , Janne  , 
Jofeph  , Mathathias , Amos  , Nahum  , Hcfli , Nagge  , Mahat 


altri  nelle  parole  di  Lam  ecco  aggi  un» 
gendovift  eziandio  t'allufione  del  fecon* 
do  Genitor  di  l^oij  il  quale  ficcarne  nor 
vamente  lignificava  V umiliato  gene- 
re umano  da  redimerli  , così  viffcj 
777,  ^Anni» 

Vofio  il  che  5.  Luca  appunto 
differenza  di  tutti  gli  altri  Evange- 
lifii  apporta  le  Settantafette  di fc ca- 
denze profetizate  da  Lamecco  , e fa 
cadere  appunto  la  lettantefima  fetti- 
ma  nel  \edentore  : Eccole  • 

7* 

> 7« 


Mathathias,  Semei,  Jofepli,  Juda,Joanna,  Refa,  Zorobabcl  , 7. 
SalathicI , Neri , Melchi  , Addi , Cofan , Élmadan  , Her  , 7. 

Jefu , Hliezer , Jorim,  Mathat,  Levi,  Silneon  , Juda  , 7. 

Jofeph  , Jona  , Eliachim , Melca  , Menna  , Mathata  , Natan  , 7* 
David  , Jdfe  , Obed  , Booz  , Salnion  , Naalfon  , Aminadab , 7. 
Aram,  Ebron,  Fares,  Juda,  Jacob,  Baac,  Abraham,  7. 

Tharc  , Nacor,  Sarug,  Kagau , Phalcg,  Hcbel,  Sale,  7. 

Cainan , Arphaxad  , Sem  , Noe  , Lamech,  Mathiifalem , Enoch  , 7. 
Jared  , Malaleel , Cainan,  Enos  , Seth  , Adam,  Deus.  7. 

E fi  rifietpt  in  quelVavervi  t Evan-  tefio  Sethofi  egli  è flato  un  Eroe  non 


gelifla  pollo  nel  numero  anche  Iddio 
ficcarne  egli  è il  principio , e fines 
d'ogni  cofa  t ed  è ben  altro  gagliar. 
do  indizio  d'effere  quello  un  numero 
infpirato  , ficcome  fu  di  fpeciale  in- 
fpirazione  il  porvi  anche  Iddio  inj 
conto  , il  che  non  fi  fece  da  altri , 
certamente  a fine  di  moflrare  il  rifeon- 
tro  della  Trofezia  antedetta , aven- 
doli dal  Mefsìa  ad  adempire  tuttcj 


le  Trofezie  , che  a lui  fpettavanoy  facoltà  con  patto  fola  , che  non  fa» 


come  rivelò  agli  tApofloli  in  S*Luca 
appunto  ( XVI II.  31.  ) 

Con  un  rifeontro  di  tanta  ap- 
ì^^prenfione  , che  di  pià  andiam  cer- 
cando } 

L’Epoca  di  Sethofi. 

"Hon  mi  rffia  altra  queflion  di 
momento  , che  corrifponda  ai  tempi 
comprefi  dai  prefenti  due  Tomi  , fe 


meno  celebre  nelle  Vittorie  , 
T-Aleffandro  il  Grande . Lafeiò  fcrit- 
to  d’  ejfo  il  Manetone  ( apud  Joléph. 
Lib.x.  contr.  Apion.  ) , qualmente^ 
avendoli  formata  una  grande  fiotta 
di  Mare,  e armata  di  Terra.,  avido, 
di  conquifle  , e di  nome  lafeiò  all* 
amminifirazion  dell'Egitto  il  fratel- 
lo di  nome  -Armais  , detto  ancora^ 
Danao  con  tutta  l'  affoluta  , e Hcgia 


non  che  la  propofia  nel  Titolo  . Co-\ni 


ceffe  violenza  alla  Regina  , nè  alle 
fue  Concubine , e sè  «’  andò  a Cipro, 
e alla  Fenicia , e poi  contro  i Medi, 
ed  -Afiirj , con  prevalere  a tutti , do- 
po il  che  s'avanzaffe  per  tutto  1*0» 
riente  dell' Europa  foggiogando  ogni 
Taefe . Cornelio  Tacito  gli  dà  il  no- 
me di  Efiamfem , ed  Erodoto  , di  Se- 
foftri  , il  primo  dicendo  di  lui , che 
s' impadroniffe  della  Libia,  ed  Etio- 
pia nclP africa , de  Medi , c Terfia- 


della  Bactriana  , e Tartarìoj  » 
c 2 del- 
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della  Siria , e Armenia  , Cappadoda^ 
Bitinia  , e Lida  ( Tacit.  Lib.  ii. 
AnnaJ.  ) , ed  il  fecondo  riferendo  di 
Sefojlri  ( Lib.i  I.  ) » primamente 
con  Squadra  Maritima  s' impadronijfe 
del  Seno  Arabico  > e Terjìeo  ajfog' 
gettandofi  qué*  popoli  Littorali , do- 
po il  che  ritornatofcne  in  Egitto 
mijfe  un  formidabile  Eferdto , conj 
cui  avanzato/i  nell'  ^fia  confinante^ 
la  facejfe  fua  , e d'  indi  paffato  in 
Europa  conqutftajfe  i Sciti  » e i Tram 
ci , attejlando  bavere  veduto  effo  le 
colonne  da  lui  alzate  nella  Talefiina 
Siria  , due  altre  vicino  alt*  Afonia  , 
una  d'  effe  tra  Efifo  , e Focea  , 
l'altra  trà  Sardia^  e Smima • Dio- 
doro  Siculo  dice  di  Sefofì  lofieffot  non 
mutandogli , che  alquanto  il  nomcj 
( Lib.  n.  ) aggiungendo  nel 
che  avendo  cacciati  gli  Stranieri  dal 
paefe  , partironfi  poi  di  U Danao  , 
e Cadmo  verfo  la  Grecia  , e Mose 
verfo  la  Giudea  j come  pure  fi  ripe- 
te nelle  Egloghe  di  Fozio  . In  nove 
anni  fece  tutti  i riferiti  progrejfi 
(ex  DIod.  Sic.  Lib-i.).  Bfchiama- 
to  al  proprio  I{egHo  per  gelosìa  di 
»4rmais , che  fi  andava  ribellando  , 
e facendo  Tadrone  ajfoluto  , e vio- 
lento a tutti  y fe  ne  ritornò  ^ e fu  ac- 
colto in  Tellufio  da  ^Armais  , dove 
tentò  in  damo  trd  il  convitto  di  op- 
primerlo con  infidie  , m.i  non  effon- 
do riufcito  T attentato  fé  ne  fuggì 
per  la  Grecia  , come  sì  legge  nel 
Sincello  ( in  Grxc»  Eufebian.  Scalig. 
pag.a5.  27.  ) , e lo  conferma  pure_t 
Erodoto  (Lib.  11.C.V11.  ) , e Diodo- 
TO  Siculo  ( Lib.  1 . edit.  Graecolat.  ) . 
J^efio  pure  è loft  effo  , che  Ctefi/Lì 
-Autor  favolofo  veflì  col  nome  di 
"Flino  appropriandogli  tutta  la  Storia 
di  Setofi  . 

Il  fatto  di  Eroe  sì  grande  non  fi 
può  mettere  in  dubbio  contro  Patte- 
fiato  uniforme  di  tutti  gli  accennati 
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Scrittori  antichi  ; ma  folo  fi  contro^ 
verte  P Epoca  di  quando  abbia  fio* 
rito  . 

Il  ^dr/4Wo(Canon.Chron.SaEc.riv. 
Lib. 1 1 1.  ) pretende  fia  quel  Sefac 
d'  Egitto , che  Saccheggiò  Gerufalem- 
me  regnando  Bpboamo  ( 1 r.  Parai. 
XII.  2.,  III.  Rcg.riv.  2y.  ) colle 
feguenti  ragioni  : l.  per  chiamarfi 
nella  Scrittura  tutti  quegli  antichi  I{i 
dell'  Egitto  col  nome  di  Faraoni , ed 
a quefto  folo  aver  dato  il  fuo  nome^ 
cioè  ) di  Sefac  t che  molto  s*  accofla 
a quello  di  Sefoftri , 0 Sefoofi , 0 Se- 
tofi , nomi  tutti , che  fignìfican  lo  ftef- 
fo  , diftinguendolo  da  tutti  gli  altri 
facilmente  per  P infigne  nome  fatto- 
fi  : II.  per  il  grande  Eferdto , chcj 
ficco  uvea  di  mille  ducento  Carri  fal- 
cati , e feffanta  mila  Soldati  a Ca- 
vallo oltre  un  numero  fertza  limi* 
te  di  Fanti  Egìzj  ì Etiopi , Troglodi- 
ti , e della  Libia  (11.  Parai,  loc.cit.), 
ficcome  di  tutti  quefti  paefi  s*  ertL» 
impadronito  Setofi  ( ex  Tacito  Lib.  1 1* 
Anna!.  ) , e conviene  altresì  , chej 
incamminandofi  contro  l'Affiria  , Me- 
dia , Armenia  , e fimili  Taefi  dell' 
Afta  doveffie  paffare  per  la  Giudea, 
ficcome  pure  in  effa  vi  lafciò  fuoi 
monumenti,  le  colonne  vedute  da  Ero- 
doto , le  quali  appunto  il  Marfamo 
ftima  fiano  fiate  erette  da  Sefac  per 
pià' mortificare  Bpboamo  , e rinfac- 
cirgli  la  vergognofa  timiditd , di  ef- 
ferfcgli  refo  fenza  la  minima  refifteu- 
za  ( Lib.i  I.  ) : III-  per  P autorità  di 
Giufeppe  Ebreo  , che  apertamente^ 
dice,  <f  effere  quefto  Sefac  il  Setofi  di 
Manetone  , e il  Sefoftri  di  Erodoto 
(Jofeph.  Antiq.  Lib. vni.  c.iv.  ) . 

Ma  il  Terizonio  ( j®gipt.  orig*, 
& temp.  antiquif.  inveli.  ) impugna- 
tore giurato  del  Marfamo  oppone  il 
riporfi  Sefoftri  da  tutti  gli  Autori 
Greci  molto  prima  della  guerra  di 
Troja  , come  efprcffamente  lo  dicc^ 

Ero- 
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Erodoto  > e Diodoro  ancora , e qncfio 
con  magiare  difiama  , e anzianità 
di  tcrnpo  : adduce  Strabane  ( LIb.i. 
pag.38. , & Lib.xvii.  pag.824.  ), 
ed  s4rifloteieC  i-'b.  Polirvi  i*  c.x.)> 
che  lo  fanno  pii  antico  di  Minos  il 
Legislatore  di  Candia  : Gl'  ifiorici 
tutti  della  fpedizione  degli  ^rgo~ 
nauti  i lo  Scoliafle  di  Apollonio  ( Lib. 
IV.  verHaya.  ) , Striano  Q apud 
Phot.  Cod.yj.  ),  che  lo  fanno  ejfere 
contemporaneo  di  Sandifi  Salta  : Il 
domande  C in  Geticis  cap.  vi.  ) , 
che  lo  dice  pii  antico  delle  */ima» 
zoni  ) Ciuflino  , che  lo  nette  prima 
di  , ed  £/;<Joo  ( Variar.  Hiftor. 
l.ib.xii.  cap.  IV.  ) aggiunge  (C effe- 
re  egli  flato  inflruito  da  Mercurio  . 
//.  confuta  il  Marfamo  dal  noru 
avere  Omero  in  alcuno  de'  ftioi  Toc- 
ni  fatto  mai  parola  di  Sefoflris  , 
quando  farebbe  flato  in  quell'  Ipotefi 
quafi  contemporaneo  d'ejfo  > che  nac- 
que  poco  dopo  il  i{egno  di  I^oboamot 
ed  effondo  nato  nell'  ^fia  minore^  , 
dove  pure  pafsò  gran  tempo  di  fua 
vita  , e nell'  Ifole  adjacenti , per  do- 
ve da  per  tutto  fi  eftefe  non  folo  il 
nome  , ma  /*  Efercito  fieffo  di  Sefo- 
f^i  j e fece  quelle  conquifle.  III.  lo 
combatte  col  racconto  di  Manetone  , 
che  dice  ejfere  fiato  Danao  fratello 
di  Sefofiris  chiamandofi  .Armais  an- 
che^ Danao  , e Sefofiris  anche  Egitto’, 
poiché  Danao  si  portò  nella  CrecioLt 
trecent'  anni  prima  della  guerra  dì 
Troja . If'.  poiché  Sefac  dopo  l'inva- 
fione  di  Gerufalemme  non  profeguì  il 
fuo  moto  verfo  altre  parti  , ma  fé 
ne  ritornò  in  Egitto  , come  racconta 
Ciufeppe  Ebreo . 

Dunque  il  Terizonio  defiina  l'Epo- 
ca di  Sefofiri  ai*  tempi  de'  Giudici  , 
e lo  prova  dal  dire  Erodoto  , c/;c_j 
quando  egli  fe  ne  flava  in  EgittOyUon 
erano  per  anche  paffuti  novecent'  an- 
ni dalla  morte  di  Meris,  a cuidicC) 
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che  fuccedeffe  Seffiri  y e che  tant' an- 
ni prima  Ercole  figliuol  d'  .Alcmena 
era  paffato  in  EgittOye  dal  dire  d'avere 
feruta  la  fua  Storia  dopo  ottocent' 
anni  in  circa  della  guerra  di  Troja  : 
Tofio  ciò  formalizza  così  l'argomen- 
to. Ercole  fu  quafi  un  Secolo  prima 
della  guerra  di  Troja  ; ma  Sefofiris 
deve  ejfere  più  antico  di  Ercole^  , 
effendo  Ercole  T^tpote  di  Terfeus  , 
che  fu  il  fefio  Succeffore  di  Danao  , 
il  quale  era  fratei  di  Seffiri. 

Efpigliaperò  le  ragioni  diSefae  il  fa» 
mafo  7{euton  y e fi  accinge  a tutto 
impegno  a mofirarCy  che  Sefofiri  fia 
lo  fieffo  Sefac  , che  affali  I{pboamo 
I{é  di  Giuda  ; poiché , com'  egli  dicey 
Bacco  I{è  d'  Egitto  detto  il  conqui- 
fiatore  fu  a tempi  diI{oboamo,  fendo 
che  alcuni  de*  fuoi  figliuoli  furono 
oirgonauti  , ed  uccife  Licurgo  l{è 
delia  Tracia  > e Tenteo  2^'pote  di 
Cadmo  ; di  Bacco  poi  raccontano  gli 
./iutori  Greci  lo  fieffo  , che  Mane» 
tane  di  Seffiro  ( V.  Herm.  apud  A- 
then.  Lib.  i.  ) j c perciò  qutfio  deve 
ejfere  il  Sefac  della  Scrittura  t come 
vicino  a'  fuoi  tempi  . II.  poiché  gli 
Egizj.  riferifeon  di  Ofiride  lo  fieffo  » 
che  di  Bacco , e tra  le  altre  cofe^, 
che  abbia  uccifo  Licurgo  . uùtzi  di 
comune  confentimento  tra  i Greci  y 
e gli  Egizj  y ofiride , e Bacco  fono  lo 
fieffo  ; Dunque  anche  la  Storia  di 
Ofiride  i la  fieffa  dì  Sefofiri , e per 
confeguente , di  Sefac . ./litri  confron- 
ti ingegnofiffimi  va  egli  continuandoy 
tra  te  imprefe  di  Seffiri  y e quelle, 
che  a varj  'ì^utni  s*  attribuirono  , 
per  conchiudere  , che  non  confiandoci 
dalle  Sacre  Carte  altre  moffe  degli 
Egizj  verfo  TtAfia,  e l*  Europa,  fat- 
te prima  di  Sefac , queflo  folo  debba 
ejfere  il  Sefofiri  di  Manetone . 

Ma  effendo  noto  agli  Eruditi  t co- 
me i Greci  abbiano  mefhiate  infie- 

me  le  Storie  dell*  uno  coll*  altro  , 

■—  ' - - • - 
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fcma  coerenza  Cronologica  » e fatti 
de'  furti  continui  appr optando  ai  loro 
Eroi  le  imprefe  degli  Efleri  fiati  piiì^ 
0 meno  antichi , come  n*  abbiam  Ce- 
fempio  in  tutta  la  Sacra  Storia  t i 
di  cui  fatti  quafi  tuttiyi  più  firepitofi 
han  trafportato  ne'  loro  racconti  , e 
prefa  dalla  Storia  del  folo  Mosè  quafi 
tutta  la  materia  > da  ingrandire^ 
con  prodigj  , e fatti  non  loro  le  ge- 
fia  de'  loro  T^umi , non  mi  fanno  al~ 
Cftn*  argomento  le  allufioni  offervate 
dall*  eruditijfimo  ^Autor  citato  , «_> 
majjìmameate , che  contradiconfi  rap^ 
prefentando  Bacco , come  più  rechi 
te  di  Cadmo  » coll'  uccijione  a lui 
attribuita  di  Licurgo  ; laddove  sì  fa 
menzione  delle  Fefle  di  Bacco  in  un 
Epitafio  di  T^ino  ( Athen.  Pharnic. 
Coloph.  Lib  xii.),  e T^ino  è fiato 
più  antico  di  Cadmo  da  molti  Secoli^ 
anzi  Cadmo  fiejfo  raccomanda  a Gre- 
ci il  culto  di  Bacco  > come  un  culto 


ro  cominciando  dal  l{egHQ  di  I{g- 
boamo  • 

Dobbiamo  poi  collocare  eotefio  I{i 
in  tempo  » che  le  fue  imprefe  non^ 
difiurbin  la  Sacra , la  quale  non  ne 
fi  mai  menzione  , e pure  avrebbe 
dovuto  y ejfendogli  fiata  fuddita 
Talefiiuayfe  in  quefia  v'  erano  all' 
ora  gl'  Ifraeliti  , corno  attefiano  le 
colonne  d*  ejfo  vedute  colà  in  fegno 
del  fuo  alto  Dominio  : ficcome  fog- 
giogò  tutti  gli  altri  Stati  fucceffiviy 
la  SiriayxAfiiria,  Media, .Armenia^  Afia 
minore  , e Grecia  anche  dell*  Europa^ 
nel  qual  tempo  non  avrebber  potuto 
injolentir  contro  Ifraele  i Tiranni  dell* 
Era  de'  Giudici , nè  o Davide , o i I{è 
fuccejfivi  intraprender  le  guerre  , che 
fempre  ebbero  con  quefii , o con  quegli 
confinanti.  Wjferio  perciò  ripone  il  l{e» 
gno  , e imprefe  di  quefio  grande  Con- 
quifiatore  nel  tempo , che  Jfracl  con 
Mosè  trattenevafi  ancora  per  i De- 


antichijfimo  tramandatofi  a pofieri  con  \ferti  dell*  Arabia  . Ma  quefia  Ipotefi 

pur  non  m'  incontra  , sì  per  avere 
Sefofiri  fatta  guerra  ancora  contro 
gli  »Arabi  C V.  Petav.  Rat.  cemp. 
par.i.  Lib.i.cap.vi  n.  ) Onde  avreb» 
be  dovuto  mover  guerra  agl'  Ifraeli» 
ti , che  giravano  in  quelle  parti,  per 
non  ejfcre  impedito  da  quella  gran 
mole  di  armati,  qual*  ora  chiamati 
dagli  Arabi  fi  fojfero  dichiarati 
per  loro . Voi  non  v'è  tempo  più  im- 
probabile , e più  contrario  alle  mof- 
fe  di  Sefofiri  , quanto  il  fuffeguito 
alla  partenza  degl' Ifraeliti  dall'Egit- 
to , quando  eranfi  naufragati  feicen- 
to , e più  mille  Fanti  del  I{e^no  colf 
Imperatore  , e tutta  la  "Flobiltd  con 
gli  attreccj  tutti  , Carri  Militari  , 
ed  armi  dello  Stato  . I flagelli  poi 
antecedenti  aveano  pure  ridotto  il 
paefe  aiP  ultima  defolazione  : Come 
adunque  poteva  effere  in  forze  il 
nuovo  I{è  , ed  abbondare  cotanto  di 
Soldatejìhe , da  intraprendere  l*  Idea 

del^ 


longa  tradizione . C Eurip.  in  Bacch.); 
Onde  quando  i "Poeti  dicono  , d'  effere 
Cadmo  Padre  di  Bacco,  vogliono  fo- 
lamente  indicare , che  fu  l'Introdut- 
tore in  Grecia  del  di  lui  culto  C Boc- 
chart.  Geogr.  Sacr.  Lib.i.  cap.xvi  1 1. 
coi.i.  ). 

Debbo  ora  dire  anch*  io  il  mio 
fentimento  , Convengo  col  Perizonio, 
che  Sefofiris  fia  <P  affai  più  antico 
del  Se/ac  della  Scrittura  , non  pò- 
tendofi  abbaffare  cotanto  il  I{egno  dt 
Danao  nella  Grecia  , che  dall*  Epoca 
disejacfipoffa  dedurre,  effendo  Da- 
nao fratello  di  Sefofiri  flato  obbli- 
gato a ritttarfi  dal  I{egno , e ad  an- 
darjene  nella  Grecia  poco  dopo  il 
ritorno  di  quefii  trattenutofì  nelle^ 
imprefe  foli  nove  anni  per  detto  di 
Manetone  . Di  Danao  poi  fi  contano 
tante  generazioni  prima  della  fpedi- 
zionc  degli  Argonauti,  edelìaguer 
ra  di  Troja,  che  non  vi  capirebbe- 
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iella,  unlverfal  Monarchia  ? Ter  fimi- 
li  motivi  non  mi  accomodo  alt" Epo- 
ca dell*  Vfferio  . 

Ma  fembrami  pii  condire  il  tem- 
po , che  fujfe^MÌ  a Faraone  , che^ 
ejalth  Ginfeppe  * ed  alla  morte  di 
quefio  t fd  inclino  al  Succeffore  di 
quello  y che  obbligò  alla  dura  /chia- 
viti Ifraele  , per  le  feguenti  ra- 
gioni . l^rimieramente  , poiché  Sefo- 
ftri  fegnalò  il  fuo  nome  y ed  efiefe 
le  fue  Fittorie  prima , di  Mosè  con» 
durre  il  popolo  al  Giordano  : come 
fi  raccoglie  dal  paragonare  Balaam 
nell*  elogio , che  fece  al  popolo,  l'Egit- 
to ad  un  J^noceronte , cujus  fortitu* 
dofiniilise(FRWnocerotis.(Num.xxiii. 
2 2.  > &XXIV.  i8.  } la  qual  parità, 
ficcome  ella  è della  pii  terribile^ 
delle  Fiere , e che  invefie  ogn'  altra-, 
onde  tutte  anche  le  pii  feroci  la  fug- 
gono  , e temono  , indica  che  già  avefi 
fe  dati  di  si  quella  Corona  faggi 
non  minori  di  quei  di  Sefoflri  , non 
poteitdofi  quefta  lode  attribuire  alla 
fola  potenza  dell'  Egitto  , non  minor 
della  quale  era  fiata  la  de' Caldei,  e 
degl]  ,Afsirj , mentre  ami  per  timore 
di  quefli  i i{è  Tafiori  dclC Egitto  forti- 
ficarono Memfi  per  detto  di  Manetone. 
Fiorì  poi  anche  prima  , di  quando  gi» 
rava  Mosi  col  popolo  per  il  Deferte 
dell*  ^Arabia  per  la  ragione  , che  di- 
ceva poc*  ami  y e perciò  deve  effe- 
re  in  tempo  » che  dopo  la  morte^ 
di  Giufeppe  dimorava  Jfraele  i»j> 
Egitto . 

Secondariamente  così  facilmen- 
te  fi  /piega  , come  il  Sacro  Tefto 
non  faccia  parola  di  tali  fuc- 
ttjfi  y come  anteriori  alla  Storia^ 
d*  Ifraele  partito  dall'  Egitto  , e co- 
me efieriori  a quella  di  fua  dimora 
in  quel  l{cgno  . Terzo  , perché  dopo 
Giufeppe  t Imperio  Egizio  s' era  fat- 
to il  pià  poderofo  di  tutt*  il  Mondo] 
mercé  il  danaro  adunatofi  in  q iteli 
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Teforo , non  folamente  di  tutti  i pri» 
vati  del  vaflo  Dominio  y ma  di  tutto 
il  vicin  Continente  a cagione  dell*  u- 
niverfal  Carefiìa  , che  tutti  obbligò 
a colà  provvederfi  di  grano  y dovt^ 
per  la  faggia  condotta  y e antiveden- 
za  di  Giufeppe  fioriva  lo  Stato  in^ 
ogni  abbondanza  y e di  fortune  y 
di  popolo  ; onde  nulla  di  pili 
facile  , quanto  che  ne*  tempi  ajfegna- 
ti  entrajfero  in  capo  di  que'  Sovra» 
ni  le  idee  ambiziofe  dì  altre  con» 
quifie  y giacché  alla  gran  mole , che 
potevano  allefiire  de'  fuoi  Eferciti  . 
itiuno  avrebbe  potuto  refifierey  come 
in  fatti  la  maggior  parte  de*  popoli 
affatiti  fi  affoggettarono  a Setofi  fen»^ 
za  combattere  ( Maneth.  in  Egypt.  a- 
pud  lofcph.  Lib.i.  contr.  Apion.  } ty, 
poiché  fi  dice  y che- conquifiaffe  egli  le 
fpiaggie  deir  Eritreo  , e quando  gl* 
ifraeliti  ufcirono  dall'  Egitto  , già 
erano  foggette  all'  Egitto  ; onde  gli 
potè  infeguire  fino  a quel  Mare  : il 
cÌK  non  avrebbe  permeffo  la  buona 
politica  t avendo  a temerfi  , che  irt» 
altri  Stati  non  fi  poteffero  quegli 
fortificare  , e col]'  appoggio  di  que* 
Trencipi  far  refifienxa  , offendendoli 
pur  i Trencipi  all'  entrar  nel  confi* 
ne  de'  loro  Stati  Efercito  Straniero 
fenza  chiederne  la  facoltà , e quindi 
Mosé  volendo  paffare  per  il  Faglio 
degl'  Idumei  , e de'  Moabiti  , ,Am- 
moniti  y e jfmorrei  , /pedi  femprtj 
Inviati  a dimandarne  il  permeffo  , 
V,  poiché  l*  età  y che  potè  numerare 
Sefoflri  y e Danao  Fratello  , effondo 
molto  prolijjey  dilatano  tempi  pià  an» 
ziani  deir  Era  dei  Fe  Ebrei , e dei 
Giudici  ancora  , fendo  che  gli  anni 
della  vita  umana  fi  fono  fempre^ 
andati  accorciando  . Sefoflri  , e Da- 
nao viffcro  fuir  idea  dell*  età  fià 
antiche  , avendo  l'  uno  , e r altro 
\ avuti  cinquanta  Figlj , chi  mafehj  « 
chi  f animine  ^ Pctav.  Kat.  Tcmp» 


xt 
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loc.  cit.  ) e dopo  tanti  figtj  Danao 
partit(^i  daW  Egitto  per  U Greci<u> 
fu  ajj'iinto  al  Iberno  degli  èrgivi 
dopo  molti i e molti  anni,  cioè  dopo 
U morte  di  Stendo  , c /’  cfpulfiotu 
di  Gelanore  ; onde  Linceo  potè  fnc- 
cedere  folamente  dopo  cinquant*  anni 
dalla  di  lui  partenza  dalV Egitto  C Ex 
Pctav.  ibid.  ) VI.  poiché  raccontali 
■da  Diodoro  , eh*  egli  conqmflajfe^ 
P .Africa  ( Diod.  Sic.  Lib.  r.  p*48.) 
la  quale  fi  fog^iogò  a queir  Impe* 
ro  vivendo  Mosh  per  atteflato  di  Giu- 
feppe , e di  .Arrapano , che  anzi  rac- 
conta , <T  ejfere  fiato  fpedito  Mosè 
a queir  imprefa  , cioè  ad  una^ 
parte  della  univerfale  conquifiay  che 
Sefofiri  ultimò  di  tutta  ejfa  fino  ai 
Monti  .Atlanti^  onde  aggiunge  Diodoro y 
Ahe  mentre  Sefofiri  era  nell'  .Africa 
giunto  fino  al  Mare  .Atlantico  y gli 
tnorijfe  il  Vadre  y per  il  che  fe  «e.» 
ritornafie  tofio  alla  f{eggiay  e conce- 
piti penfieri  maggiori  lafciaffe  il 
Fratello  Danao  , e con  altro  nome^ 
.Armais  al  governo  del  I{egno  par- 
tendo egli  per  P Afia  , ed  Europa . 

Onde  fi  può  dire  , che  nel  tempOy 
che  Armaàs  reggeva  P Egitto  Mosè 
uccidejfe  /’  Egizio  y e per  timore  del 
fatto  gid  palefe  fe  ne  fuggijfe  nel? 
Mrabiay  e ne' quarant' anni  y che  co- 
là fi  tratenne  > Danao  pafsò  in  Gre- 
tta y e morirono  tutti  ì Satelliti  » e 
sùiraglie  , a quali  era  commejfa  da^ 
Mrmais  U fta  cattura , ed  anche  i 
Parenti  deli’  Egizio  uccifo . che  piti 
potejfeto  farne  le  Vendette  y ficcome 
l " 


zione  y che  in  tutti  quegli  leggeva, 
fiy  che  diceva  : Niun  Egizio  ha  la- 
vorato in  quefta  Fabbrica  ( Diod. 
Lib.i.  p.yj.  ) . "Pieno  poi  di  sè , e 
di  propria  compiacenza  fimile  a quel* 
la  di  T^ahuccodonofor  , per  cui  il 
Signore  io  cacciò  dal  Trono  alle  Sei* 
ve  y ereffcy  per  atteflato  dello  fieffo 
Diodoro  y due  Obeiifehi  di  marmo 
deir  altezza  di  cento  venti  piedi 
ciafeheduno  con  infcrizìoni  di  pro- 
prio faflo  y e aprì  varj  canaliy  che  dira- 
majfcro  il  "iqjlo  per  tutto  il  bt^o 
Egitto  y rendendolo  qual  giardino  ir- 
rigato da'  fuoi  rujcelli  C ut  Dcut.xr. 
I o.  ) i Opere  tutte  corrifpondenti  al- 
la grandezza  dell'animo  > e dell'am- 
bizione di  un  Sovrano  sì  grande  • 
Sicché  quando  già  era  ritornato  que- 
lli y e fi  compiaceva  nelle  fue  gran- 
dezze y e gran  fatture , ebbe  Mosè  il 
comando  di  prefcntargli  V Ordine^ 
deir  Altiffimo  y di  lafciare  di  là  pari 
tire  il  f*o  popolo . 

Aggiungerò  poi  quivi  gli  argo- 
menti tutti  del  Vvijlon  ( apprejfo 
r Autore  della  Storia  Vniverfale_f 
Voi.  I.  p.  <5.  pag,  T7py.,  &fcqq.  ) 
il  quale  mofiray  che  Sefofiri  è il  ve- 
ro Tifone  degli  Egizj  ; poiché  Sefo- 
firi è lo  fi^o  , che  Setofi  , come.j 
tutti  l'accordano  i ora  il  vero  nome 
di  Tifóne  era  Seth  , come  lo  addita 
Plutarco  in  pili  luoghi  ( V.  Stor. 
Univ.  loc.  cit.);  e ben  fi  vede^  effer 
lo  fieffo  nome  nella  lingua  Egiziana 
Seth  y e Sethofis  , effendo  quell'  ofis 
la  definenza  folita  di  que’nomi:  Ti. 


' afpcurò  il  Signore  col  dirgli  : Ulor-  fone  in  oltre  lignifica  Superbo 


tui  fune  enim  omne$  , qui  quasre- 
bant  animamtuara.  (Erod.iv.  ipO» 
e Sefofiri  era  ritornato  al  I{egno  da 
pili  di  dieci  anni  , ed  andava  irri- 
tando vieppiù  il  Signore  con  Tempj 
Idolatri y i quali , che  gli  abbia  fatto 
alzare  in  ogni  città  per  mano  de' 
Schiari  Ebrei  » s' indica  dall'  infcr  i- 


y e niun 

fu  piàfuperbo  di  Sefofiri , come  lo  di- 
chiarano le  Statue  alzatefi  , e gli 
Obeiifehi  colle  Infcrizioni  di  propria 
lode  y e pià  l'  empio  cofiume  , chcj 
avea  , di  farfi  tal  volta  tirare  nel 
Cocchio  in  vece  de'  Cavalli  dai  Pren» 
dpi  fatti  prigioni , per  detto  de*  lo- 
dati Autori  • Che  fe  Telljtfio 
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/<*  atti  propria  di  Tifone  » e lo  fief- 
fo  Tellufio  lo  fu  parimente  di  Sefo- 
Jlri  , effendofi  dopo  il  fuo  ritutno  chia- 
mata Sethronj  e il  di  lei  Stato  Se^ 
troUe  . 5’  intendeva  altresì  fotto  no- 
me di  Tifone  un  I{è  crudele  , 
micidìaleyqual  fu  Sefojìrii  avendo  nc~ 
cifo  per  fino  ^amejfes  fuo  fratello  . 
Corrijponde  ancora  la  morte  di  Se- 
fojìre  y che  non  fu  naturai  y mavio^ 
tenta  procacciatafì  da  lui  fiejfo  : c-> 
tale  pure  fu  la  di  Faraone , che  in- 
ferni Ifraele  , ejfendo  da  per  sè  en- 
trato nel  Mare  afciugatofi  agli  Ebreiy 
e da  cui  fu  fommerjo  , come  raccon- 
tan  gli  Egizi  d'  ejfere  flato  Tifone 
fommerfo  da  Giove  nel  Lago  Sir- 
bonico  poco  diflante  dal  Golfo  Ara- 
bico , e con  cui  fl  credeva  anticamen- 
te , che  vi  fofle  comunicazion  fot- 
terranea t e vicino  ad  Eroopoli 
Città  fulla  punta  del  detto  Marc^, 
vicino  alla  quale  oltrepajfarono 
gT  Ifraeliti  il  Mare.  Il  nome  altre- 
sì di  Eroopoli , cioè  , la  Città  degli 
Eroi  dinota  il  fommergimento  di  Fa- 
raone con  tutto  il  grande  Efercito , 
mentre  in  niun'  altro  cafo  perirono 
infìeme  tanti  Eroi  * come  vicino  ad 
efla  t ed  il  nome  di  Eroi  indica  t che 
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quegli  officiali  di  [Faraone  s'  erano 
fegnalati  prima  con  gran  Fittorie  . 
Tiu  i dicono  di  Tifone  cP  effere  flato 
colpito  da  Giove  con  fulmine  quan- 
do il  fommerfc , flccome  appunto  pri-  ' 
ma  di  cadere  P acque  fofpefe  delP 
Eritreo  fopra  gli  Egizj , cominciò  la 
J{ube , che  accompagnava  Ifraele , a 
-tramandare  folgori  , e fulmini  : p^r 
coluranam  ignis,  & Kubis  iiitcrfccit 
excrcitum  eorum  ( Exod.^^iv.  24.  ) . 
Finalmente  egli  è pure  argomento  d' ef- 
fere flato  Sefoflri  il  Faraone  fommer* 
fo  nelP  Eritreo  , P ejfere  tutta  <P  un 
colpo  ceffata  quella  gran  Monarcbìay 
che  fi  era  acquiflata  nelP  .Afia  , ed, 
EuropUy  ejfendo  fiata  tutta  in  un  col- 
po privata  quella  Corona  d'  ogni  for- 
za Col  Tfaufragio  di  tutti  i fuoi 
Eferciti  uniti , e degli  Officiali  peri- 
ti dtlP  arte  Militare  y del  che  avvi  • 
fate  le  Corone  vicine  ripigliarono 
la  propria  indipendenza  , e tutti  i 
parfi  da  Sefoflri  conauiflati  ritorna- 
rono alla  pri  fiina  libertà . 

j^iefio  è ciò  y che  mi  fembra  di 
pià  verifimile  in  Ifioria  di  tanta  an- 
tichità y ed  avvolta  tra  tante  tenebre 
dalP  impoflure  de*  Greci , ed  Egizj 
infìeme  . 
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De  Luoghi  nominati  aneor  di  pajfaggio  in  queJP  Opra, 

Le  alinzt  » t longitntnnì  lì  regoltn  Tulle  Carte  del  Sanfbn  * • di 
Olovaimi  Motticte  « e Covcbi  ; csrtegendofi  però  dove 
noa  coofrooMoo  eoi  Tello  Sacro  • • 


ilarim  ? V.  Tom.T.  Ind.  G. 
,Abtlfitim  , che  pure  fi  chiama  Sit- 
tim  Città  di  là  dal  Giordane 
fronte  di  ferito  : difiava  dal  Gior- 
dono  verfo  l'  Oriente  SeJfantaSta- 
(C  dj  ( Jolèph.Antiq.  Lib.iv.  cap.vi  i. 

& Lib.v.  cap.i,  , &.  de  Bello 
. JfibkV.  cap.  1 1 1.  ) , cÀr  fenofette^ 
miglia  > e nmno  » ’ed  era  Vfina 
édMottte  fegor  (£urcb*in  Staghin.) 
eJu^nltetza  di  gr.^o.  mìn,$o.  , e 
in  longitudine  di  ^r*y8..  e o. 
vi  M circa  ( Mortier.  » e Coven-  ) 
'Jfdatna.  V.  Tora.i.  Ind.  G. 

,dd(cr  detto  ancor  ,Azer~^dar  Cafiel^ 
lo  nella  parte  *Auflrale  Occiden- 
tale della  Tribù  di  Giuda  vicino 
d Monti  di  Seir  , in  altezza  di 
gr,^o.  min.^’j.  in  circa  » ed  irncà^ 
A ' longitudine  di  gr.66, , m. 


m circa, 


, ^ ' ' 1 o 

,4bido  Città  d’  Egitto  fui  editante  Sina  tra  Dafca^ 


c.t68.  ) » e forfè  dov*  era  il  Tem» 
pio  di  -/fptucoy  0 -dfìuco,  0-Aifi 
fuco  nominato  da  Tolomeo  nelle^ 
vicinanze  di  ,/^odifiade  > o ifola 
di  Fenere- 

<^giri  IJola  del  Mare  Jtr’abice  vici’ 
na  all*  .^abia  Felice  , ed  ai  pò» 
poli  d efsa  y chiamati  Girci  C 
Plin,  apud  Baudr.  V.  Girci  ) , £v- 
vi  pure  nel  Mar  Egeo  P-  {fola  Te* 
ni,  dove  fi  alza  il  monte  Girat , 
e (juefta  è V Ifola  -Agiri  detta  an, 
y cor  Tinhra . 

-Aia  di  Ornan.y  o di  -Areuna  uil» 
piano  di  'febufeo  di  qu^o  nome 
comperato  da  Davide  per  ergere 
all'  -Altiffimo  un  -Altare  , dove  poi 
fi  alzò  il  Tempio,  e venne  afor* 
mare  T -Atrio  del  medefimo , maf- 
fimamente  la  di  lui  parte , in  cui 
sì  p^tù.  P -Altare  degli  Olocaufii  • 
22.  )« 

e Calus  P undecima 
Wif^zaele , e prima  di  ginn~ 


Tòlemaide  al  Settentrione  , e ùiom  '^^uf^’Qi^dente  Boreale  ) , e Bafi* 


[poli  alP-Aufiro , quafi  con  eguale 
difianza , cioè  , di  ventidue  miglia 
da  Tòlemaide  , e vent^  otto  do-> 
' DiofpoH  ( Stoi  Univ.  Vol.i.  p.5*) 
’-Afti,  0 T^afti  Città  vicina  alP Egit- 
to nella  Marmarica  fui  littorale 
del  Mediterraneo  , dove  Erodoto 
ripone  gli  -Adirmachidi  ( i,ib.iv. 


dim  ( aiPOriente  aufirale  ) (Nura. 
XXXI  II.  15.  14.)*  il  popolo  giun* 
fe  fin  quà  cofiegiando  la  partcj 
Orientale  del  Seno  Eroopolite 
Onde  avverto  di  non  aver  ben^ 
tradotto  il  Targo  Gerofolimitano - 
C in  Gen.  XXIV.  x8.  , & £xod. 
XXVI.  22.  la  parola  : Aius  De* 

fcr- 


; 
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fertum  Sur,  fpettanio  il  Deferto 
Sur  alla  parte  Boreale  del  Seno 
Eroopolite  , e cominciando  il  De- 
ferto Sin  dalla  manfione  Sin  , e_> 
fcguitando  per  fino  a"  /{afidim  . 

,Amaletici  popoli  fondati  da  ^malec 

• figliuol  di  Elifas  , e di  Tamnoj 
Concubina,  e T<lipote  (T Efau , nell' 
Arabia  deferta  tra  il  Mare  mor- 
to, e l'  Eritreo  ( V.  Caini.  Tab. 
Geogr.  ) , e tra  Evila  , 'e  Sur 
(.  I.  Reg.xv.  7.)  : erano  di  va- 
ga Sede,  abitando  fiotto  tende  nel- 
le fpelonche  fenz*  altra  Città  loro, 
che  ^malec , la  quale  efifieva  tra 
Evila , e Sur  : Evila  poi  dove  fia 
( V,  Tom.  1.  Ind.  G.  ),  cosi  pure 
Sur  . 

'oitnorreì  i V.  Tom.i.  Geogr.  Sacr. 
p.;;.  col.z* 

c^/Vi  Città  deW Egitto  fiuperiore  det- 
ta ancora  ,Anthias  , ^ntmoe , cj 
^Antinopolis , e ,Adrianopoli  tra  Ba- 
bilonia al  Settentrione  , e Copton 
alt  .Auflro  . Era  Città  Epifcopale 
fiotto  /’  udrcivefcovo  di  Tebe  , ma 
ora  mai  pià  non  efifie  ( Baudr.  V. 
Antinoe  ) * 

•jintiochia  della  Siria  fui  fiume  0. 
ronte  : V.  Tom.i.Ind.  G.  Verbo 
Eniat . 

*Ar  detta  ancora  ^reopoli  , utriel, 
Moab  , B^abbatb , Moab  la  Capita- 
le de*  Moabiti  ( Num.xxi.  15.^ 
nel  confine  verfo  gli  Ammoniti 
C Deut. 11.  18.  if*  ) . 

,Arad  detta  ancora  %Araia,  -Arath  , 
^draa  , e %Adra  nel  confine 
flrale  della  Tribà  di  Giudee^ 
nel  principio  delt  ^Arabia  "Petrea 
in  dltezza  di  gr.30.  min.z^.  , 
longitudine  di  gr,6y.  min-io. . 

,/iraiu  ; V.  Tom.i.  Ind.  G. 

,/drgo  detta  ancora  Ippia  nella  Mo- 
rta Capitale  delP  .Argia  fui  fiume 
Inaco  aie  -Auflro  dì  Micene  , ora 
Caria  dieci  miglia  dijiante , e ven- 
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tifici  miglia  pìà  all'  .Auflro  di  Q>- 
rinto  verfo  Sparta- 

-Arnon  Fiume  , divideva  lo  Stato 
antico  di  Moabbo  da  quello  degli 
-Amorrei  (Num.xxi.  13.),  ena-' 
fceva  tra  te  valli  del  monte  -Ar- 
non, in  altezza  di  gr.^  i- , e mi- 
nutilo- (Sanf.  Mort. , & Cov.  ) 

-Aroer  Città  della  Tiribà  di  Cai 
( Num-xxxi  1.34.):/»  Monte  ( ex 
Èufebio  ) fui  confine  dello  Stato 
Ebreo  di  là  dal  Giordano  ( DeuC. 
IV.  48.  Jofu.xii.  2.  ) , fulla  Co» 
fliera  delP .Arnon  (Deut.  11.  ^6-, 
HI.  12. , IV-  ^8.)  in  altezza  di 
gr-^t-  min.j.  in  circa  , e in  lon» 
gituiine  di  gr.6g-  min- ^8-  -Altra 
Città  di  queflo  nome  fi  accenna 
nella  Tribù  di  Giuda  ( Jofu.  xv« 
22.  apnd  Lxx.  ) , e numerandoli 
infieme  con  Cina  , Dimona  , e -Aia» 
da  fard  , come  quefie,  fuilo  fieffo 
confine  della  Tribà  di  Giuda  colP 
Idumea , nè  è la  fieffa  , che  -Ar» 
vir , quale  Eufebìo , e S Gitola» 
mo  pongono  nella  Tribà  di  Benia» 
min  , cioè  , venti  miglia  pià  al 
Settentrione  di  Gerufatemme  - 

»Arofiet  gentium  Città  all'  .Auflro  del 
Lago  di  Semechon  ( Judic.  iv.  2.) 
vicino  al  Giordano  nella  Tribà  di 
7{eftali  in  altezza  di  gr-^z-  , e 
min-jj- , e in  longitudine  digr  6g-, 
e min.zy-  in  circa  ( SanH  Mort. , 
& Cov.) 

Aferot  detta  ancora  Mozerot  , Afe» 
rim  , Azor , Azerotaim  Città  dell* 
Arabia  Petrea  dieci,  0 dodeci  mi» 
glia  in  circa  pià  auflrale  di  Ca» 
desbarne  ( Cairn.  Tab.  Geogr.  ) 
ejfendo  flata  l'  ultima  manfione^ 
pria  di  giunger  a queflo  confine 
della  Cananitide  ( Num.xii.  1.  ), 
ed  Ifraele  veniva  per  P auflro  di 
Cadesbame  per  dritta  linea  dai 
Sepolcri  della  ConcupifeenZA»  • 

C Caini,  ib’d.  ) 

f a Afccn» 


V. 
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Afcenfus  Scorpionis 
Acrabin  erano 

■ Trìbà  di  Giuda  aWÒnea$e  aùfiraA 
ìe  della  medeftma  falla  puntai 
aufirale  Occidentale  dell’  *Asfal- 
tite»  • 

t^femona  nel  confine  aufirale  Occi» 

; dentale  della  Trièà  di  Giudoj 
\ ( Numocxziv*4.  ) : m altezza  di 
gr.$o. , e ntin*^8»  > e in  longitudi- 
ne di  gr»66»  mhusi»  in  drcxj  . 

C Sanf.  Mort.  > & Cov.  ) 
iAlfiongaber,  o Efiongaber  nell’  »Ar a- 
bia  deferta  fui  feno  deir  Eritreo 
detto  il  feno  Elan  , falla  di  lui 
cofia  Orientale  ( Cairn*  dj^.  ) y a 
♦ fronte  di  Berenice  pofia  nelPoppo- 
fio  Lido  Occidentale  , malamente 
confufa  con  *Afiongaber  da  Giufep^ 
pe  àfreo»  ( Antiquit.  Lib.  vili. 
cap.ii.  ) 

\4tenei  V.  Tom.i.  Ind.G. 
yAttribi . V.  Tosi.i.  Ind.  G. .. 

' ‘V *vt; 

'■  i ÓF  Pf  -.jV 

ByAmoUyArnoH  dettò  ancora  Ba» 
mot  Baal  Città , che  era  di  Seon 
.Amoreeo  (Joru^ciii.  17.)  . 
Ella  era  vicina  < alt*  yAmon  (ex 
.'/'fiufeb.  ) , cioè  tra  i Monti  Jtìfu- 
rim  all’  Occqfo  y e il  Fiume  %Ar- 
,.<jion  all’Oriente  y dentro  il  difiret^ 

, . to  ajfegnato  a Bpben  (Jofu.ibid.5.)> 
onde  nella  carta  Geografica  det 
« Calmet  non  è bén  p^a  quefia^ 
' Aittà  di  là  dair  *Amon  > oltre  ii 
V ciuale  la  Tribà  di  Buben  non  fi 
‘ tfiendeva  . Ewi  pure  la  Vallea 
. Bamot  y che  attraverfa  dall’  Orien- 
^ te  alP  Occidente  i monti  Fafga  in 
' ' altezza  di  gr.^o.  » e min*^’]-  ifL» 
circa . ( SanH  More.  , & Cov.  ) 
Bafan  la  àttà  detta  ancora  yAfiaroth 
nello  Stato  della  mezza  Tribù  di 
Manajfe  vicino  ai  Monti  Orientali 
in  ^tezza  di  ^r.52.  , e m/n.8.  > 
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in  longitudine  H ^•70*»  e min.  8* 
in  circa . 

Beelfefon  , 0 Baalfafan  Cafiello  fultà 
/piaggia  Occidentale  del  feno  £roo* 
polite  alPau/ho  di  Etam»  V.  p.^. 
coi.i.  V 

Beefimoth , e Betiefimoth  nella  Tribà 
di  B^ben  (Jofu*xiii.  so.)>  che 
pria  fu  degli  .Amorrei  di  Seon^y 
e più  anticamente  de’  Moabiti  > 
di  conquifia  però  di  quefiiy  e non 
del  primitivo  retaggio  > efifieveu 
nell’  altezza  Telare  di  gr. %o.y  e 
min.qy. , e in  longitudine  di  gr.óp.y 
e min.6.  in  circa  y e difiava  dodo* 
ci  miglia  all'Oriente  di  Abejfitim . 

( Gemaxra  , & Saol^  Moru  , 8C 
Cov.  ) 

Belfatim  détto  ancora  Sìttim  y e 
belfatim  t V.  Abeifitini . ^ 

BeUiacan , come  fi  chiama  ne*  7{ume» 
ri  ( XXXI li.  51.),  ovvero  Bee» 
rotb  Beniaean  C ut  Dcut.x.  6.  ) 
Città  dieci  miglia  di  quà  dotloa 
Città  detta  Tietra  (-  Eul'eb>Ononi* 
Verb-  Becroth  ) Manfion  del  popo* 

■ lo  nel  Deferto  alt  Occidente  diret- 
to di  Tietra , alV  aufiro  Orientale 
di  Moferoty  ed  al  Settentrione  di» 
retto . di  Gadgad  la  manfion  fuf- 
feguente  ( Caini.  Tab.  Geogr.  ) 

Beozia  della  Grecia  » V.  Tom.  i. 
Ind.  G.  c 

Berfabea  nello  Stato  di  Simeon  aW 
Occidente  vicino  al  fiume  Befor  in 
altezza  di  gr.^O,  , min,^$.-y  e in 
longitudine  di  gr*  67.  , e minu» 
ti  3.  , . 

Betel  y 0 Luza  nella  Tribù  ài  Be- 
niamin  tra  Gabaa  alt  Occafo , ed 
.Ai  alt  Oriente  in  altezza  di  ^r,^  i., 
e min.^.  > e in  longitudine  digr.€8.* 
e min.1%.  in  circa  . .Altra  Città 
di  quefio  nome  nella  TYibù  di  Efraim 
in  altezza  di  gr.^  i.y  e nr/«.i3*» 
e in  longitudine  di  gr.óS.  y e mi- 
nuti 6.  in  circa*  tf 

Be» 


. V G ® a G R A F I c!  O . XLV 

'"i",”,  C I.  Paral.ii.  f j.)  Ok^ 


Tribù  di  Giuda  in  altezza  di gr.^o.., 

e n7/M>J4.  » ^ in  longitudine  di 
gtXZ, 

Uofor , 0 Befor  Cittd  nella  Tribù  di 
Bjiben  in  altezza  di  ^r.50.  , cj 
min.  j e tn  longitudine  di gr. 6 
min. 28.  in  circa.  T^on  e lajlejfa 


quefta  nome  detta  pur  Saraim  v" 
era  nella  Tribù  di  Giuda  , quale 
I{pboamo  fortificò  . ( ir.  Par.  xi, 
IO*  > in  altezza  di  gr.  jo.  , 
mtn.^^ , e in  longitùdine  di gr.67. 
e min.^j.  incirca. 

Cananei . V.  Tom.i.  Tnd.G: 


iLeT'n/J  r''  »«»«  pt  ««,  ror- 

Jtri  J,  ^ '*>  Tribù  d^i/T^ar 


valle  .A.iflr ale  della  Tribù  di  Giu. 
da  j facilmente  vicino  ad  Engaddi  y 
dov'  eran  celebri  le  Vve , e Vigne 
ubertofe.  ( Cantieri,  j}.} 

Bubjtfle  Città  del  baffo  Egitto^  fuori 
del  Delta , ma  però  vicina  al  7>{i~ 
lo  trenta  miglia  lontana  daVellu, 
fio  piu  Boreale . ( Baudr.  > 
nfiri  Città  y ed  Ifola  del  Delta  , la 
prima  Orientale  , ove  fi  firiagc^ 

. diramazione  verfij  il  fuo 
principio  y e comun  tronco  auftrale  . 

Città  U più  Occidentale , e Borea^ 
" del  Delta. 


C^demot  y e Cedemot  Città  di  eon- 
quifta  de'  Moabiti  paffuta  iru» 
lY  Dominio  di  Seon , ed  indi  d' Ifrac' 
le  nella  Tribù  di  l{uben  in  altez- 
za di  gr.  jo.  min.qo.  , ed  in  ton 
gftudine  di  gr.  6p.y  e min.  25.  in 
circa . 

Cadesbame.  V.  Tom.i.  Jnd.  G. 

Campo^  di  Saraa  y 0 di  Tzora  y 0 Sa- 
rati  ( r.ParaI.ir.2.  ) nella  Tribù 
di  Dan  ( Jofu.  xjx.  qr.  ) poco  lun 
gl  da  Efiaol  fui  Fiume  Sorec , che 
divide  te  due  Tribù  di  Dan  , c_> 
Simeon , fole,  dieci  miglia  difiante 
da  Eleuteropoli  verfo  T{icopoli  . 
C Eufèb.  In  Sara  y A Sorec.  ) j^e- 
la  patria  di  Sanfone  , c_» 
Sarai  ti  fi  chiamano  gli  .Abitatori. 


^ 

torà  Ceder  Tie fiali  nella  Tribù  di 
"Hf/tali  in  altezza  di  gr.  j2. , 

, e in  longitudine  di  gr, 
6p‘  , e min.  j.  Terò  ella  de<^ 
offere  men  polare  da  venti  minuti 
ut  circa  y effèndo  tanto  più  baffiu 
la  Valle  Sennim . Tare  qui , che 
il  Calmet  [a  confonda  con  la  Cittd 
detta  T^efiali  * la  quale  era  lou> 
patria  di  Tobia  ( Tob.  i.  r.  ) , e 
non  Cedei  , e T^eftali  quella  sì 
avea  alla  finifira  , cioè  al  Setten^ 
trione  Sefet  y ed  era  fopra  7{aaf- 
fon  f cioè  all'  Oriente  di  "^fuaffoni 
r fimilmente  fi  dovrà  intendere^ , 
quel  dire  del  facto  .Autore  y chcj 
Tfefiali  foffe  in  Superioribus  Ca- 
lile* , cioè  nelle  parti  Orientali 
della  Galilea  inferiore  , che  ab- 
braccìava  le  Tribù  di  Zàbulon^  , 
^fer  y e 7{efiali  , ficcomc  fi  chia- 
ma pure  Galilea  fuperiore  la  più 
Orientale  » e di  là  dal  Giordano 
fpettante  alla  mezza  Tribù  di  Ma- 
naffe , 

Ceelada  Manfion  del  popolo  nel  De- 
fèrto tra  l{effa , e il  monte  Sefer. 

( Num.  XXXI 1 1. 22.  xq.  ) i^uefi/tu 
Manfione  colloca  il  Calmet  al  Set- 
tentrione di  I{effa  y e quefia  pure  al 
Settentrione  di  Cades  y il  che  non 
può  effere  ; poiché  effondo  Cades  nell' 
ultimo  confine  deiP  Mrabia  Tetrea 
colla  Talefiina  y già  il  popolo  fa- 
rebbe entrato  così  in  quejiay  fen- 
za  ùijvgno  y che  più  ritrocedejf^ 

a pren.. 


\ 
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aprender'la  volta  a tutti  ili  Sta- 
ti di  Edom , e Moabbo  , per  entra- 
re dopo  paffuto  V ^non  nel  He- 
l»o  di  Seon  ; onde  più  inclino  al 
fifiema  della  Storia  VuiverfaU^ 
( V.  I.  p.  1 o.  ) , fa  ripiegare  aW 

au/lro  il  viaggio  da  %/ffemona  fino^ 
al  golfo  Elanitìco  i e mette  Cecia- 
ta all*  ^ufho  occidentale  di  ^fe- 
mona  , e diretto  di  t^momfares . 
Cesio  monte  > o Cafio , da  cui  fi  dino- 
mina la  Cafiotide  yiil  tjHale  fi  chia- 
ma altiffimo  C Nuin.  jrxrivi7,  ) , 
ed  è il  più  Settentrionale  .dell*  *An- 
tilibano  vicino  a Laodicea  , ed  .An- 
tiochia . A 

Chetnnis  Ifola  dell*  Egitto  t detta  an- 
cora Vano  tra  i due  rami  del 
lo  , 0 foci  de*  medcfimU  la  Sebeni- 
tica  all*  Oriente.,  e la  Bolbitica^ 
air  Occidente  ( Stor.  Univ.  ) 
Cbiberot  v e Kiberot  avah  , ovvero 
Kiberot  hattaavah  la  prima  Aian- 
fione  del  popolo  nel  Deferto  dopo 
anella  del  monte  Sma , da  cui  di- 
flava  fei  miglia  verfb  il 

CBafnag.  Kcp.  Hebr*  Toro. 

1 1.  Cap.xnr.  ) , dal  che  fi  pnh  in- 
ferire ^ che  l*  accampamento  d' If- 
raele  a piè  del  Sina  fu  dalia  di 
lui  parte  Occidentale , e Cbìberoth 
efifieva  aW  Orientai  Boreale  vici- 
no t e falla  cofla  Occidentale  del 
golfo  Eianitico  . 

D , 

Dudfca  la  nona  Manfione  del  po-, 
polo  nel  Deferto  tra  quella^ 
di  Sin  al  Settentrione  diretto  , e 
di  .Alus  aie  Oriente  aufirale-»  • 

( Cairn.  Tab.  Geogr.  ) mi 
conformo  qui  colla  Storia  Vniver- 
fale  ( loc.  cit,  ) ; mentre  egli  col- 
loca Etant  in  fico  più  aulitale  di 
Fiairott  quafi  che  il  popolo  fapef- 
fe  di  dovere  attraverf are  il  Ma-\ 
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re  prima,  che  glie  lo  rivelaffe  il 
Signore,  avendo  anzi  prefala  vìa 
di  Etam  per  prendergli  la  volta 
al  Settentrione  . Scindi  fa  l*Au- 
“*  V tote  .delia  detta  Storia  , che  il  po- 
.polo  dopo  p affato  il  Mare  afeenda 
. al  Settentrione , e conjlituijce  Da- 
fea  in  filo  più  Boreale  del  Mare 
Eroopolitano  , per  dove  il  Signo- 
re non  volle  , che  profeguìffero  , 
per  non  avere  ad  effere  incontrati 
da  Filifiei . ( £xod.  x 1 1 r.  1 7.  ) 
Dafni  non  la  Città  d*  Egitto  dettau 
pure  Fachpanhes  fulla  fponda  Orien- 
tale del  ramo  Bubafiico  il  più  0- 
rientale  del  Delta  tra  Tellufio,  e 
B^meffe  : ma  Dafni  fonte  vicino 
ad  .Antiochia  ( ex  D.Hier.»  & Verf. 
Chald.  } con  Bofeo  ameno  , Sor- 
' genti  deliziofe , celebre  Tempio , è 
privilegio  di  .Asilo.  .Altra  fonte^j 
dello  fieffo  nome  fembra  rammen- 
tare Giufeppe  ( de  Bel.  Lib.  iv. 
Cap.i.  ) tra  le  Sorgenti,  che  fio* 
lana  nel  lago  Semecon  , e forma- 
no il  piccìol  Giordano . .Alcuni  pe- 
tò  penfano  , che  fia  flato  male_3 
firitto  il  Teflo  di  Giufeppe  , e 
che  in  vece  ir  Daphne  fi  debbeu 
leggere  Dan,  dove  la  Tribù  di  que- 
flo  nome  diramò  fua  Colonia  ; mett* 
tre  dice , che  Dafne  fia  l*  ultimo 
principio  delle  paludi  , che  prima 
formano  il  picciol  Giordano , e poi 
il  detto  Lago . .41  che  s*  aggiun- 
ge , che  nel  Libro  de*  Jqumeri 
C XXXIV.  II.);  dove  la  Voìgat/L» 
legge  contra  fontem  Dafnes , nell* 
Ebreo  leggefi  filo  conira  fontcoi-j, 

•e  manca  la  voce  Dahpnes  . Mtt^ 
l*  autorità  della  Volgata  deve  ba- 
llare a dar  quello  nome  alla  Sor- 
gente , non  a quella  , che  ram- 
menta Giufeppe.  vicino  a Dan.»» 
ma  a quella , che  nafie  in  faccia 
a Beblata  , dicendo  effa  : in  Re-  ^ 
biata  contra  fontem  Dafnim  » 
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^blata  pare  debba  effere  più  au% 
Arale  di  Sefama  t e di  Ertati  ld_, 
nomata  dal  Sanfone  in  altezza  di 
min.  2^.,  e in  longitudine 
di  gr.  6g.  » e min.  20.  corrifpon^ 
dendo  alla  defcrizione  di  AfoièCNum. 
zxxiv.  20,  ) ab  Eiian  ufque  Sepha- 
mam  , & de  Sepharaa  in  Rebiat 
contri  fontem  Daphnes;  inde  per* 
veniunt  contram  Orienterà  ad  Ma- 
re Ccnercth  &c.  Si  può  ancora  con- 
ciliar S.  Girolamo  con  dire.,  chcj 
fi  pff  limite  Boreale  della 

Terra  promejfa  .Antiochia  ; ma  non 
in  sè  , ma  riguardata  dalP  ^Antilt 
bano  , giacché  nel  tierf.  7.  d/Ve_»  : 
Porro  ad  Septentrionalcm  plagtm 
a Mari  Magno  termini  incipient 
pervenientes  ufque  ad  Montetn_> 
altiffìmum  : ma  in  tal  cap>  Enan^ 
dovrebbe  ejfere  più  Occidental 
'le  di  Sefama,  e queAa  del  Mon- 
te altijfimo  nella  Afjfn  linea  Bo- 
reale . Dal  Monte  alti/Jimo  poi , 
da  cui  A vede  la  Sorgente  Dafni 
verfo  .Antiochia  , A debba  difcen- 
de  re  all'  auAro  al  Mare  Cineret  . 
Deve  cffer  così  ; poiché  B^eblatn^ 
rammentata  ( i v.  Reg.zxv.  20.  ) , 
ella  è .Antiochia. 

Dibon  Città  di  là  dal  Giordano , che 
Mosè  primamente  deAinò  alle  Tri- 
bù di  Gad  CNum.xxx.  3.  j j.  34.), 
e Giofuè  ajfegnò  a quella  di  Bjt- 
ben  ( Jofu.  xa  1 1. 9.  ) detta  ancora 
Dimon  in  altezza  di  gr,  31.,  c_» 
minuti  5.  y e in  longitudine  di 
gradi  6g.  ^ e minuti  12,  in^ 
circa  , 

Dibongad  non  è la  Aeffn,  che  Dibon, 
come  inclina  il  Calmet  , non  po- 
tendo Dibongad  appartenere  iit» 
verun  conto  al  diAretto  della  Tribù 
di  Gad  , come  Dibon , ma  emendo 
molto  più  auArale  di  Eimondcbia- 
taim  ( Num.  xxxiit.  45.  ) , la^ 
quale  era  delle  Città  auArali  di 
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Bjfben,  laddove  Gad  ella  à Borea» 
le  alla  Tribù  di  I{tiben  . Dibongad 
è la  ManAone , che  fece  il  popolo 
coAeggiando  gli  Stati  di  Moabbo 
immediatamente  dopo  quella  di 
*}eabarim  , e prima  di  quella  di 
Elmondeblataim  : ed  era  in  altez- 
- za  di  gr.  30*  y e min,  zz.  in.  circa, 
e in  longitudine  di  gr.óp. , e min. 

lj.  in  circa  falla  riva  Boreale^ 
del  Fiume  ^ared  C Sanf»  Mort.  » 
c Cov.  ) 

E 

Bai  Monte  per  S,  Girolamo , ed  ' 
Eufebio  era  inAeme  col  Mon» 
te  Garizim  parallello , e a dirim- 
petto vicino , e in  faccia  di  ‘Jeri- 
co  : però  prova  il  Calmet  , cbe^ 
era  nella  Tribù  di  Efraim , e Ai* 

ma , che  tra  P Ebat , ed  il  Gari- 
zim nella  Valle  vi  fojfe  Sichenu»'. 
le  carte  migliori  pongono  P uno  , 
e P altro  Monte  nella  detta  Tri» 
bù  di  Efraim  all'  aufiro  d*  altro 
Monte  y in  cui  riAede  Sìchem , 
tutti  e due  nelP  altezza  medcA* 
ma  di  gr.  31.  y e min.  j8.  , il  Ga- 
rizim in  longitudine  di  gr.  68, , 
e min.  27»  y ed  Ebal  in  min.  tj, 
in  circa. 

£l,ron . V.  Tom»  i . Ind.  G» 
gyrona  ManAon  del  popolo  nel  De- 
ferto di  mezzo  tra  Cader  al  Set- 
tentrione , ed  Elat  , o Milat  alP 
auAro  (Num. XXXI II.  35-  ì6.')  , 

Era  nel  mezzo  di  tutta  queAa  li- 
nea del  moto  iPlfraele  dall*  auAro 
al  Settentrione . 

£firai , detta  ancora  Edrei,  Edraoj, 
e .Adraa  di  là  dal  Giordano  nella 
Tribù  di  Manaffìe  in  altezza  di 
gr.il.  i e min. so.,  e in  longitu- 
dine di  gradi  69. , e minuti  30.  in 
circa  . .Altra  Città  di  quefio  no- 
me nella  Tribù  di  Tdjftali  (Jofu. 

XIX. 
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• vfr.  jó.  ) in  altezza,  di  ^r.32. , 
u e min.iS.t  e in  longitHdine  di gr.6^» 
<r  min.8.  in  chea» 

£/at  detta  ancora  ^ila  Cittd , e Tor- 
to fui  Golfo  ) che  ella  dinomina^ 
^*£lanitico  oppo/io  , e Orientale  all* 
■altro  di  Eroopolì^  delP  Eritreo  vi- 
cina ad  -Afiongabcr  (Deut.  11.8.) 
-queflo  fnlla  punta  Orientale  « 
quella  falla  cofta  Occidentale  più 
all'  auftro  del  Sina  . 

Elim  Manjion  del  Deferto  dopo  quel- 
la di  Mara  verfo  il  monte  Sina^y 
per  dove  il  popolo  s*  inflradava  . 
Etne  fa  : V,  Toni.'i.  Ind.  G.  : Verb. 
Ernst. 

Enan  luogo  dei  più  Boreali  di  To- 
tali in  altezza  digr.^i.y  e min.$8., 
e in  longitudine  di  gr.óp.  nin-tp* 
in  circa  • 

Ermon  Monte  : V.  Tom.  i.  Ind.  G. 
Eroopoli  : V.  Tom.i.  Ind.  G.  Verb. 
Arlìnoe . 

Efmonay  0 y/lfemona  Cittd  dell' Ara- 
bia Tetrea , nel  cui  diflretto  difa- 
bitato , fece  alto , e fua  manfione 
il  popolo  nel  Deferto  ( Num.xxxiii. 
2p.  ) , ed  era  falle  Frontiere  Oc* 
cidentali  della  Valeftina  , che  poi 
fi  alla  Tribù  di  Giuda,  al- 

• la  quale  perciò  fu  data  per  retag- 
gio Mfemona  fieffa  ( Jolù.xv.  27.)» 
ed  era  in  altezza  di  gr.jo.  , ej 
min.  47.  , ed  in  longitudine  di 
gr.66  , e min.^s.  in  circa, 

Etam  la  terza  manfion  <T  Ifraele  do- 
po abbandonato  P Egitto . ( Exod. 
XI  j 1.20.)  & Num.xzxiii.  6,') 
la  ftejfa,  che  Eroopoli . p.4.  coli., 
& 2. , & p.5.  colti. 

Eteo  : V.  Tom.i.  p.LV. 

Eveo:  V.  Tora.i.  p.ivi. 

Eufrate  , che  cofleggiava  P Oriente^ 
più  vimoto  della  Taleflina  , Jicco- 
me  pur  della  Siria  , e nafte  nelP 
%/irmenia  maggiore  , feparandolru» 
dalla  minore  . ( Baudr.  ) 
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F.^ran  Deferto  era  al  Settentrio2 
ne*  delP  Eritreo  tra  i due  Golf 
Elanitico , ed  Eroopolite  , dov'  era 
il  monte  Sina,  ( Deut.rxiii.  2., 
Abacuc  1 1 1.  3.  ) , e efiendevcu 
per  p Oriente  Boreale  dello  Jleffb 
feno  Elanitico  fino  alP  aufiro  della 
Canoni tide,  come  fi  raccoglie  dalla 
Genefi  (xiv.  (J. , & xxi.  21.), 
e Cadesbarne  era  pure  nello  fiejfo 
Dqferto  ( Num.xi  1 1. 3. , & 27.  ) , 
e dal  Libro  dei  I\è  ( ili.  Reg. 
xt.  18.) 

Farbeto  Cittd  , * e 7{omo  di  Egitto 
tra  il  Delta,  e vicina  a Toni , ( ex 
Ptolcm.) 

Fajga  Monte  principia  nella  parte^ 
più  auflrale  Occidentale  della  Tri- 
bù di  i{ubon,  efieftende  primie- 
ramente dalPOccafo  aW  Orientai 
e d'indi  verfo  al  Settentrione  fino 
al  monte  Fogor , e i monti  .Aba» 
rim  , il  più  Occidentale  de'quali  è 
il  monte  7{abo  d'  onde  Mosè  guar- 
dò la  Terra  promejfa  di  fronte  a 
Perico , 

Ferezeo  : V.  Toma,  p.ivii.  col.2. 
Fiairot  frolle , che  conduceva  da  Etam, 

0 Eroopoli  a Magdalo , e Baalfafon  , 
V.  p.5.  col.i. , & 2. 

Filifieii  V.  Tom.i.  p.iiv.  col.  2. 
Fogor  Monte  -Aufirale  proffmo  ai 
Monti  -Abarim  nella  Tribù  di 
ben  , 

Funon  Cittd  degP  Idumei  nelP  Ara- 
bia Tetrea  verfo  il  Mar  rofio . V. 
p.^64,  col.2. 

G 

GwtótfOH  Cittd  del  difiretto  toc- 
cato alla  Tribù  di  Beniamini 
in  altezza  di  ^r.  31.  , e min- 7,, 
e in  longitudine  digr,  68.»  c min, 
i,  in  circa , 

Qéi» 
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CMdgad  Monte  del  Deferto  FaratL»  , 
dove  fecer  Manfione  gli  Ebrei  tra 
Beniacan  , e ^etebatan  ( Nura. 
XXXI lì.  32.)  nella  fieffa  longitu 
ditte  di  Elat  all*  aufiro  , e Bene- 
jacan  al  Settentrione  ( Cai.  Tab. 
Geogr.  ) 

Calaad  Cittd  detta  Mcor  Gilead  di 
là  dal  Giordano  nella  mezza  Tri' 
bà  di  Manaffie  in  altezza  di  gr, 

3 1. 1 e min*  4^.  , ? in  longitudine 
di  gr,  69. , e min,  j8.  in  circa , 
Gaigaia  nella  Tribù  di  Beniamin  vi* 
citta  al  Giordano  in  altezza  di  gr, 

30. , tf  min,^^.^  e in  longitudine 
di  gr,  58. , e min,  48.  in  circa , 
Garizim , V.  fop.  voc.  Ebal. 

Genefaret  Lago  , che  occupa  tutto 
T Oriente  della  Tribù  di  Zàbulon^ 
e metà  di  quella  d*  affocar  , e_> 
Citta  , detta  ancora  Tiberiade  i/u 
altezza  di  gr.  3 1. , e min.  47.  » e 
in  longitudine  di  gr.  69, 

Cejfen , detta  ancora  Gofen , la  "Pro- 
vincia donata  da  Faraone  /’  amim 
co  di  Giufeppe  ad  Ifraele , tra  la 
Palef  ina  , e la  Città  Toni  dall" 

* Oriente  all'  Occafo  , e dal  Medi- 
terraneo  fino  al  Fiume  T^ilo  dal 
Settentrione  al  mezzo  dì  ( Jofu. 

XI II. 3.  ) La  dinominazione  però 
appellava  la  di  lui  parte  Boreale 
fignificando  Geffen  lo  fleffo  , che^ 
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vfboc  Fiume  di  là  dal  Giordan» 
tra  le  due  Tribù  Gad , e la  mezm 
za  di  Manaffe  y ed  entra  nelGior* 
dono  di  fronte  alla  Tribù  di  Ma- 
naffe  , dove  confina  con  queliti^ 
d'  Jfacar  in  altezza  di  gr.Si.,e 
min.  3 1. , e nafce  poco  più  all*  O- 
riente  di  Rahba  detta  ancora  fim 
ladelfia  . 

*fafa  detta  ancor  Jaffa  Città  di  U 
dal  Giordano  nella  Tribù  di  J{u-, 
ben  y Città  Levitica  , che  prim/i^ 
era  di  Seon  in  altezza  di  gT.30., 
e min,  74.,  e in  longitudine  di  gr, 
69.  y e min.  13.  ^Itra  Città  pure 
di  queflo  nome  detta  ancora  Cai- 
liroe  efifieva  all'  Occidente  del  Aionm 
te  Fufga  in  altezza  di  gr.  30. , e 
min.^Z.y  e in  longitudine  di  gr.68.y 
e min.  j 8.  in  circa , 

Jufer  Lago  formato  dal  Fiume  ,yfr* 
non  nella  Tribù  di  Gad  tra  .A- 
roer  all*  .Aufiro  , e 'Jafer  Città 
la  quale  era  in  altezza  di  gradi 
31. , f min.  13.  , e in  longitu- 
dine di  gradi  69.  y e min.  47.  in 
circa , 

litofagi , V.  Tom.  i.  Ind.  G.  > e p. 

iiit.y  etiv, 

Idumei . V.  Tora.i.  Ind.  G. 


J , " taumei , v.  iora.i.  ina.^. 


nelle^  parti  aufirali  fogUono  fcar- 
molto  y almeno  nell* Egitto. 

Colan  y detta  ancora  Gaulany  e Gau- 
lon  Città  di  là  dal  Giordano  nel- 
lu  Tribù  di  Manaffe  ( Deut,  iv. 
4?*  ) Città  Levitica  , e di  Màio 
( Jofu.  XXI.  27.  ) in  altezza  dt 
gj".  3 2. , e min»t.  y e in  longitudi. 
ne  di  gr.  70.* , e min,  i.  in  circa . 
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Deferto  alV  Occidente  aufirale  di 
Moabboy  qua:  relpicit  Moab  cen- 
tra Orientalem  plai^m , ( Num> 
XXI.  II.  ) , ed  alt*  aufiro  del 
Fiume  Zared  ( ibid.  12.);  onde 
non  ha  che  fare  coi  Monti  Mba- 
rim  y come  penfa  il  Calmet , cor* 
rendo  auegli  di  là  dall*  Arnon^ 
fino  ale  altezza  medefima  di  "fe, 
rico  . 

'^ebufei . V.  Tom.  r.  Ind.G. 

Perico.  V.  Tom.i.  Ind. G. 

^etebata  Manfione  del  popolo  ^nel 
g Dt-  • 


> 


L Ino 

Deferto  tra  Gaigad  , ed  Ebrona 
( Nunu  J3.  34.) 

L 

L^go  di  Genefaret  . V.  fopra_j 
Gcnefaret . 

^ago  Sirbonico  al  Settentrione  del 
golfo  Eroopolitano  % tra  il  quale^y 
e Tellufio  giace  il  Monte  Caffo 
( Dcir  isle  Th»tr.  HUl.  y 
lais  detta  ancora  Lefem , Taneas  , 
poi  CefareaVhiUppi  t così  dinomi~ 
nata  da  Filippo  figlinol  di  Erode 
in  onor  di  ^aguflo:  e finalmente 
Tderonìas  , cosi  intitolata  da  *A~ 
grippa  in  onor  di  'perone  ( Jo- 
ieph.  Antiq.  Lib.xx.  Cap.vui.) 
efifleva  a piè  del  Monte  Tonio  > e 
dove  è la  Sorgente  del  T^ilo  chia- 
mata Phiala  , dalla  quale  fole 
difia  cento  » e venti  Stadj  ( Cairn. 

V.  Paneas  : nella  Tribù  di 
Tdeftali  al  di  lei  Settentrione  in 
altezza  di  gr-  3 a. , f min.  40.  > e 
in  longitudine  di  gr.  69.  » e min. 
26.  in  circa  . *Mtri  la  pongono 
nella  prima  unione  delle  Sorgenti 
in  un  fot  Fiume  i che  dicefi  il  pic~ 
chi  Giordano  in  altezza  dei  dei- 
. ti  gradi , e minuti  33.  » e in  lon- 
gitudine di  gr.69.^  e minuti  14. 
Chiamafi  nelle  Sacre  Carte  col  no- 
me di  Doni  per  effervifi  colà  tra- 
sferita una  Colonia  della  Tribù  di 
Dan , e S.  Girolamo  afferma , che 
fia  la  fiejfa  (in  Ezcch.  xLvinO 
.Alcuni  però  vogliono  , che  Dan^ 
fia  più  Occidentale  di  Taneas  quat- 
tro miglia  ( apud  Caimet  loc. 
cit.  ) : ma  non  può  avere  afcolto 
tal  opinione  « dicendo  apertamene 
te  il  Sacro  Tefio  (Judic.  xviii.), 
che  S^xcenti  viri  &c.  ( di  Dan  ) 
venerunt  in  Lais  &c<  » urbemque 
incendio  tradiderunt  &c. , quam_> 
rurius  excruentes  babiuvcrunt  in 
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ca  vocato  nomine  Civitatis  Dan_j 
( veri.  27.  a 8.  29.  ") 
ebna  Manfione  del  popolo  nel  2>e- 
ferto  tra  l{emmonfares , e B^ffeut 
alcuni  vogliono  fia  la  fteffa  , che 
Labana  ajfegnata  da  Giofui  allojt 
Tribù  di  Giuda  ( Jofu.  xv.  42. 
la  quale  dalla  vicinanza  pure  del- 
le altre  Città  pefie  infieme  nel  ci- 
tato luogo  viene  ad  effere  nel  mez- 
zo in  circa  di  quella  Tribù,  luo- 
go perciò  troppo  difiante  dalP  e- 
fienderne  il  Territorio  al  Deferto, 
in  cui  fi  poffa  dire  > che  pofaffe-s 
ifraele  , quando  fece  alto  in  Lem 
bna  . Teggio  poi  fe  fi  vuole  fùij 
Lebna  p^a  alP  Occidente  Borea- 
le delia  Tribù  fieffa  di  Giud/tj  • 
effendo  tanto  più  difiante  dal  De- 
ferto delle  Arabie,  quanto  dimo- 
ftra  la^fua  maggiore  altezza,  che 
fi  accenna  nella  voce  , ebe  fiegue 
in  Maceda  ; onde  ella  è altra  Cit- 
tà dalle  fuddette  , e che  ripongo 
colla  Storia  Vniverfale  ( Voi.  1. 
p.  IO.)  in  fèto  più  aufirale  diA- 
femona  . ed  in  nuovo  acceffo  al 
Mar  I{pJfo . 

M 

M Aceda  , o Mazeda  Città  della 
Tribù  di  Giuda  otto  miglia^ 
lontana  da  Eleuteropoli . 7iel  Li- 
bro di  Giosuè-  però  C ) 

fi  mette  per  Città  vicina  a Lebna, 
la  quale  nelle  Carte  di  Sanfones 
fi  ritrova  nell'  altezza  di  gr.^i., 
e minuti  1.  in  circa  , e in  longi- 
tudine di  gr.  67.  , e min.  4*.  in-» 
circa  : e Maceda  in  maggiore  al- 
tezza di  foli  3.  minuti  » e^  itt» 
maggior  longitudine  di  un  minuto 
appena  . 

Madaba  , 0 Medeba,  Medaba  e Ma- 
dara  Città  di  là  dal  Giordano 
nella  parte  aufirale  di  fiuben  iri-» 

al- 
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Mitezza  di  gr.^o.t  e minuti 
e in  longitudine  di  gr.  6<j.  t c_» 
min.  i8.  in  circa  : Eufebio  però 
la  vuole  vicina  ad  Efebon  > w/o 
ejfendofì  col  pregreffo  de*  tempi, 
occupata  da*  Kioabiti  C xvi. 
2.  ) pià  ragionevole  è il  riputar- 
la  vicina  allo  Stato  di  quefli. 
Madian  Vrovincia  di  'Jettro . V-Tora. 
I.  Ind.G* 

Magdalo . V.  p.^.  coI>i.  > e 2. 

Mara  la  prima  Man/ione  del  popolo 
nel  Deferto  dopo  attraverfato  il 
Mar  roJDo  , fulU  [piaggia  Orien- 
tale^ del  feno  Elanitico  verfo  il 
Monte  Sina  ( Caioict  Tabul.  Gc- 
ograph.  ) 

Mare  de'  Taleflini  chiamafi  il  Me- 
diterraneo per  avere  i Talcjiini  , 

0 Filifiei  a lungo  d*  ejfo  tutto  il 
loro  Stato , e molti  Torti  confpicui 
nel  medefimo . 

Marfi  popoli  della  Germania  divifi 
dal  Fiume  ifftl  dai  Marfatii  po- 
poli della  Gueldria  » nello  Stato 
delle  Trovincie  unite  , che  orru 
chiamafi  le  Tuuentt  i quali  popo» 
li  fi  trasferirono  nella  Felìfalia  , 
e Vefeovato  di  Taderbom-,  dov' è 
ancora  il  villaggio  Dithmarfeìu  . 
Si  chiamano  pure  con  quefio  nome 

1 popoli  antichi  dell’  Italia  tra  i 
Teligni  all*  Oriente  , il  Lazio  al 
mezzo  dì , i Sabini  alP  Occafo  , 
cd  i Vefiirù  al  Settentrione',  era- 
no vicini  al  Lago  di  Celano  nella 
parte  aufirale  dell*  -Abruzzo  ul- 
teriore : finalmente  Marfi  fi  appel 
Uno  i Tartari  delP  Europa  doj 
Erodoto  ( Lib.lv.)  Baudr. 

Matana  nell’  Oriente  aufirale  di  l{u- 
ben,  vicino  all*  Mrnon  > dove  ri- 
volge il  corfo  dal  Settentriones 
all*  auftro , e s*  Udir  izza  al  Gior- 
dano con  moto  dalT  Oriente  alT Oc- 
cafo i ella  è in  altezza  di  gr.^o. 
nrin.-fo»  , e*  in  longitudine  di  gr. 
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6p. , e min.  1 Il  Deferto  poi  di 
. Matana  fi  eflende  per  la  Moabiti- 
de  orientale  . 

Mendes  Ottd  , ed  Ifola  deW  Egitto 
nel  Delta  tra  le  bocche  del  Tqilo 
la  Fatniea  all*  Occidente , e Tani- 
tica  all’  Oriente . 

Metca  Manfion  del  Deferto  la  imme- 
diata prima  di  giungere  in  Efmo- 
na  ( Num.xxjtm.  ap.  ) 

Moabiti  . (V.  Tom.i.  Ind.  G.  Voc. 

Moabitide  , e Madian*)  . 

Moferot  Manfione  del  popolo  d*  Ifrael 
nel  Deferto  , la  prima  dopo  quel- 
la di  Mfemona , cioè  del  fuo  di- 
firetto , verfo  Mfiongaber  ( Num* 

XXXIII.  30-35.  ) 

N 

N.Aaliel  nella  Tribù  di  I^bettS 
nella  parte  aufirale  in  altezza 
di  gr.^o.y  e min.^y.  y ed  in  lon- 
gitudine di  gr.69.-  e min.2\,  .Al- 
tri però  vogliono  y che  fia  Elmon- 
deblataim  Manfione  del  popolo  nel 
Deferto  nel  confin  Boreale  di  Mo- 
abboy  poiché  giù  fino  nella  Man- 
fion di  ^eabarim  era  ai  confini  del- 
la Moabitide  C Num.zxxi  i r.  44.)» 
dopo  la  quale  fece  pure  altra  Man- 
fione (t  intorno  a quello  Stato  , 
cioèy  quella  di  Dibongad  ( ibid.^.)» 
e giunto  in  ElmondebUtaim  pafsò 
l’-Ariéon  y e fi  infiradò  verfo  i Mon- 
ti -Abarim  contro  7i(abo  ( ibid.45. 
47.  ) . Ilei  che  sbaglian  le  Carte 
Geografiebe,  che  pongono  Elmon» 
deblataim  alP  aufiro  di  Moabboy 
e Dibongad  fui  Fiume  Zared  più 
aufirale  di  quello  Stato , e *}eaba- 
rim  alP  auftro  dello  fleffo  Zared. 
■7*(axo  Ifola  della  tFrecia  nel  Mare 
Egeo  una  delle  (Scladi  ^ che  difia 
fette  miglia  da  Taro  , e trentttà 
da  Deio  • e Mhcoao  alP  aufiro  • 

( Baudr.  ) 

g 2 
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^ebo  atti  di  l{jtben  gl  piè  Occi» 
dentale  del  monte  T^abo  in  altez- 
za di  gr.^o.  » e min  58.  » ed  itu 
longitudine  di  gradi  5p.,  e minu- 
ti <t. 

'*ipfe  ella  è Otti  fuori  della  terrai 
promejfa  , non  ritrovandofi  nel  Ca- 
talogo della  divifion  fatta  delle^ 
Citta  tutte  della  medefima  da  do- 
fuè  ; onde  ella  è la  fteffa,  che  7(e- 
fis.  V.  Tom.i.  JLad.  G.  Voc.  Ne- 
£s. 

O 

OBot  . V.  Tom.i.  Ind.  G.  Voc. 
Oba. 

Onufi  Città  dell*  Egitto  nel  Deltoj  , 
tra  i Canali  tAtribitico , e Bufiri- 
tico . Ptolcm . 

Or  Monte  dell*  ^Arabia  Tetrea  vici- 
no alP  Idumea  antica  > la  prima 
Manfione  dopo  quella  di  Cadesbar- 
ne . (Num.xx.2^.  ) 

Orebbo  Monte-  V.  Tom.i.  Ind.  G. 
Orma  > 0 Erma , -Arma  y %Arama  , e 
Corma , e Cberma  > che  fignificn^ 
tnaladizione  > ed  anatema,  la  Città 
Sefaat  nella  Tribù  di  Simeon  in 
altezza  di  gr.^o.  , e min.^S.  , e 
in  longitudine  digr.ój-,  e min.2^. 
Bifogna  dire  > che  lo  Stato  di  %Arad 
fi  eftendejfe  fino  a Sefaat , 0 chc^ 
gualche  fuo  Figlio  fi  fojfe  colà 
fatto  "Padrone  , e J{è  ; onde  la^ 
tnaladizione  fulminata  contro  -Arad 
sì  efiendejfe  poi  anchè  a queft*  al- 
tra Città  y offendo  due  Bf  difiinii 
JR^x  Herma  unus  , Rex  Hered 
«nus.  (Jofu.xii.  J4.) 

■ P 

P%Apremìs  t V.  Tom.  1.  Ind. 
Geogr. 

Placeda  ifola  , e Città  del  Mar 
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Pfilli  popoli  della  Libia  in  Pentapoli 
vicini  alle  Sirti , e confinanti  c** 
Tdafamoni-  fiaudr. 

R 

RtAfidìm  Manfione  del  popolo  nel 
Deferto  a piè  de*  Monti  chia- 
mati Orebbo  y e fono  tutti  i com- 
binati col  Sina  y poiché  ivi  Mo- 
si fece  ufeir  P acqua  . ( Exod. 
xvii,  6.  ) 

Ramata  Città  Boreale  della  Tribù 
di  Dan  frajoppcy  e Lidda  ( Div. 
Hier.  in  Epitaph.  Paul*  ) . Efifie 
ancora  per  tefiimonio  de*  Viag* 
giatori  una  Città  di  quefto  nome^ 
in  Monte  tra  ^oppe  , e Gerufalem- 
me  . E quefia  chiamafi  in  San^ 
Luca  ( XXV.  J2,  ) ^rimathea  • 
Ramata  però  la  Patria  di  Samue- 
le 1 detta  ancora  Bamathaim  So- 
phim  y ella  è I{ama  Città  nelltu 
Tribù  di  Beniamin  vicina  a Be- 
tel y e quattro  fole  leghe  di- 
fante  da  Gerufalemme  al  Set- 
tentrione . V.  Cairn,  difl.  V.  Ari- 
mathia . 

B^meffe  t V,  Tom.  i.  Ind.  G. 
B^motgalaad  Città  di  là  dal  Gior- 
dano Levitica  y e dì  refugio 
( Jofu.  XX.  8. , & XXI.  37.  ) , 
nella  Tribù  di  Gad  in  altezza 
di  gr-Si.  y e min.iS-  , e in  lon- 
gitudine di  gr.  6p.  y e min.  33. 
Il  Calmet  nel  Dizionario  avverte 
chiamarli  tal  volta  J\amot  Muf- 
fa y e cita  il  Capitolo  di  Ciò- 
fuè  (xin.  26.')  y dove  egli  pe- 
rò non  fa  ivi  una  Città  fola  di 
Bpmot  y e Masfa  y ma  numer/u 
tré  Città  Bamot  , Malfa  , e Be- 
tonim  . V.  fup.  Dafni. 
Bemmomfares  Manfione  del  popolo 
nel  Deferto  tra  \etma  y e Leèna  . 
( Nura.xxxii  i.ip.  ) 

B^ìfa  Manfion  <P  Ifrael  nel  Deferto 

tra 
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trd  Lebna  « e Ceciata  C Nuni. 
XXXI  II.  22*  ) Veramente  nell' 
Arabia  T*etrea  I{eJlfu  ella  è t^a 
Cittd  molto  celebre  /penante^ 
air  Idumea  C de  BelJ. 

Lib.  i cap.  XII.  ^ f.  Il  V.  Calmet 
inclina  a.  che  fia  la  fiejfa  , che^ 
Laris  , quale  pure  il  Baudrant 
mette  fia  Cittd  dell'  Idumea  nel- 
la foUtudine  tra  efia  » e P Egit» 
to  fittila  fipiaggia  del  Mediterra- 
neo , il  che  non  s*  accorda  col 
fico  del  T.  Calmet  , che  inette^ 
quefia  Manfione  al  Settentrione 
di  Cadesbarne  i nè  dell'  ^utorc-9 
della  Storia  ffniverfiale  » che  la 
vuole  vicina  al  Golfo  Elaniti 
eo  . Ijunque  non  fard-  B^jfia  la^ 
fieffia  che  Laris  , ma  altra  Cit- 
td vicina  pià  tofto  al  detto 
Golfo. 

^tma  Cittd  del  Deferto  Faran  po- 
co lungi  da  Cadesbarne  y ficcome 
l<f  fieffa  Manfione  fi  chiama  dal 
Sacro  .Autore  , ora  col  nome  di 
Cades  , ed  ora  di  I^tma». 

S 

S%yfhenito  Città  i ed  Ifiola  del  Del 
tuyla  di  mezzo  nella  prima  di- 
ramazione del  7{ilo  y e la  Città 
efifte  nelP  angolo  Occidentale  au- 
ftrale  della  medefima  tra  il  tron- 
co Occidentale  , e il  Ramo  detto 
Sabenitico  . 

Sais  Città  Occidentale  del  Delta  nel 
mezzo  del  fi  Ifiola  auflrale  a quella 
di  Xois  • 

Salmona  Manfion  d' Ifirael  nel  Defer- 
to tra  il  monte  Or  , e FuhoìLs  • 
( Nunuixxi  1 1.  41.) 

Seboim  . V.  Toni.i,  Ind.  G. 

Se  dada  Cittd  di  T^eftali  delle  pià 
Boreali  in  altezza  di  gr-^i.y  e_a 
min.^  7.  > e in  longitudine  di  gru- 
fili 6p» , e min.io* 


Sefaat  - V.  Orma.' 

Sefiama  , 0 Sefiamo  nella  Tribà  di 
TS{eficali  in  altezza  di  ^r.32.  , e 
min.z-j,  in  circa  , e in  longitudi- 
ne di  gr.6g.  y e min-2o. 

Segar  , che  pure  ehiamavafi  Bala^  ; 
per  effiere  fiata  inghiottita  dalla 
voragine  appena  uficitone  Loth  fi* 

fnificando  Baia  deglutire  ( Div. 
litr.  quasft.  Hebr.  in  Geii.xiv, , 
XIX.  30.  ) • .Appellafi  pure  Sali- 
fa  iu  Rcg.  IX.  4.3  i ed  Ifiaìa^ 
la  chiama  Vitulam  conte  rnantem, 
cioè  y tremola  , per  effiere  fiatai 
diroccata  , e fiommerfia  dai  fre- 
quenti terremoti  ; (Hài.xLviii. 
34.  ) Città  delle  cinque  di  Sodo- 
ma nella  parte  Meridional  dell* 
./ùfialtite . Vicino  ad  effia  sì  edifi- 
cò Zoara  y in  cui  i Romani  tene- 
van  prefidio . 

Seir  Monte  . V.  Tom.i.  Ind.  G. 
Senna  , a Zenna  la  fieffia  , che  Da- 
bir  y la  quale  fi  chiama  Cariai 
Sepher  y e Cariai  Senna  y.  Cariai 
vuol  dire  Civitas  onde , vaP  lo 
fleffio  Cariai  Senna  , che  Civitas 
Senna  in  altezza  di  gr.  30-  , c-> 
min.^t.y  e in  longitudine  digra. 
di  é-j,  y e min-qi.  in  circa  t Q 
pure  ella  è Cin  y mentre  a parti- 
re da  .Acrabin  per  Cadesbarne  fi 
paffia  per  il  difìretto  di  Cin , 0 Ci- 
na y come  dice  il  Sacro  Tefio  (Num. 
xxxrv.  4.)  > qui  circuibunt  au- 
ftralem  plagam  per  afeenfum  Scor> 
pionis  , itaut  tranièant  in  Senna, 
&pervcnient  in  meridie  ufque  ad 
Cadesbarne  . 

Sjm  • V.  Idiofagi. 

Sin  Deferto  dell'  Arabia  Tetrea  vi- 
cino alP  Egitto  tra  la  Manfione^ 
di  Elim  y e il  Sina  ( Exod.xvi.i.» 

& XVII.  I.  ) 

Sina  monte  . V.  Tom.i.  Ind.  G. 
Siria  . V.  Toin.1.  p-ux.  V.  Arara  . 
Socot  di  Egitto  dove /offe . V.p.4.col.i* 

Sur 


s. 


c 
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Sur  Deferto  . V.  Tom.i.  Ind.  G. 
baratte  la  Cìttd  denominante  del  De- 
* ferto  Snr . ( Ptolem.  ) 


T*4at  Manfìon  <t  Ifrael  nel  De» 
ferto  tra  la  Manfione  dett/u 
Tare  , e quella  di  Maceloth  . 
• C Num.xxxr  1 1,  t6.  27.  ) 

Tabeera  Man  fon  d*  Ifrael  nel  Deferto 
la  prima  di  qui  dal  monte  Sina 
difiante  da  quefio  il  viaggio  di  tré 
giorni  t' e fu  chiamata  così,  cioè, 
Incenfio  per  il  fuoco  , con  cui  tu- 
td  il  Signore  i queruli  della  fan» 

' chezza  . ( Num.x.  xi.  1. 3.  ) 
Ti»;  -Città  del  Delta  nell*  [fola  prima 
, del  tronco  Orient  ale , che  fi  chiu- 
de tra  il  primo  , ed  U feconda  de 
fuoi  Scarni  Orientali  . 

Tare  la  Manfion  del  Deferto  tra  quel- 
la di  Taat , e di  Metta  ( Num* 
XXXI li.  27,)  forfè  fard  Tarabafa, 
da  etti  i Giudei  cacciarono  gli  tAra- 
; *bi  per  racconto  di  Giufeppe  ( An- 
Lib.  XIV,  cap.  11.  ) nel  qual 


cajo  farebbe  poco  difiante  dalìcu 
Giudea . 

Tebe»  V.  Tom.1.  InJ.  G.  Voc.  Te» 
baidc  • 

Teffalia,  V.  Tora.i.  Ind.  G . 

Tmui  Città  del  Delta  nella  medefima 
altezza  di  Biofpoli , 0 ^mmon  T^o, 
e più  Occidentale  da  otto  minuti 
in  circa . 

Torrente  delP  Egitto , 0 Befor  fiume, 
che  divide  la  Tribù  ■ di  Simeon^ 
* alP  Occafo  -dalla  parte  più  Occi- 
dentale della  Tribù  di  Giuda, 

Trìpoli  Città  della  Barbarla  fulUtj 
cofia  del  Mediterraneo  tra  le  due 
Sirti  • ,Altra  di  quello  nome  nella 
Siria  fui  Mare  tra  Ortofia  al  Set* 
tentrione,  e Biblo  al  mezzo  dì» 

Troja  » V,  Tom.  i»  Ind-  G. 

»,  m ^ • 

m-  . : v>'  *1^ 

. z 

!•  w 

ZEfrona  nella  Tribù  di  7{eftali 
m altezza  -digr,i%, , e minuti 
m circa,  e in  longitudine  di 
gr.ótf»,  e min»q,  in  circa. 
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LA  SACRA  STORIA  ANTICA 

DELLA  BIBBIA 

libro  terzo. 

La  Scuola  \ e Tropagazjone  della  Sapienza  dair  ufchd 
(d  Ifraele  dalt  Egitto  fino  alla  partenza  dal 


Monte  Sina  . 


I. 


f INCHE*  fin*  ora  oltre 
l’ impegno , che  am- 
mirato abbiamo  nell’ 
AltinimOy  di  mante- 
nere  lucido  tragl’  in- 
gombri del?  errore  il  giorno  della 
verità  falutare , $1  conducendo  tutt* 
ora  i Luminari  maggiori  di  Tua  Sa- 
pienza y dove  più  folte  fi  facevan  le 
tenebre  «che  sfoggiando  calàdi  mez- 
zo alle  genti  per  mano  de’  medefìmi 
fuoi  Minifiri  i prodigi  più  manifefta- 
tivi  di  Tua  Onnipotenza  , e fola  Divi- 
nità , facefie  egli  infieme  anche  a’fuoi 
Credenti  una  Tempre  più  innoltrata  » 
e difiinta  Scuola  del  vero  Bene  colT 
interne  infpirazioni  aggiunte  agli  e- 
fterni  argomenti , e con  le  corapar- 
Te  , con  cui  raccomandavafi  , diciam 
cosly  alla  loro  adefione'y  ed  al  loro 
amore  , e formava,  di  quegli  Eroi , 
che  la  Sacra  Storia  Antica  ci  annove- 
ra y Uomini  di  una  Santità  ammirabi- 
le , e maflimc  nella  dipendenza  tota- 
le dal  Divino  volere , e quella  accom- 
pagnata da  un  eguale  , ed  intiera.* 
confidenza  in  Lui  folo,ambe  virtù  del- 
le principali  dello  Audio  prefente, 
fecondo  il  dimofiratofi  nel  terzo  Li- 
bro dell’  Introduzione  ; anzi  oltre.» 
ciò  » benché  avefle  principiato  a efer- 
citare  altresì  tutto  1’  eletto  popolo 
c oir  aliliziotie  indottagli  dal  calpefiio 
Tom.  II. 


Egizio»  per  eccitarlo  a raccogliere  I*  a- 
nimo  alle  preghiere  » e giaculatorie 
dall’Orazione  , e a difalfezionarfi  nel- 
lo fleCfo  tempo  da  ogni  proprietà  ac- 
quillata  nella  Terra  di  Geflen  » chcji* 
fi  avea  ad  abbandonare'per  Tempre; 
tuttavia  da  qui  innanzi  fi  accinTe  egli 
ad  una  Scuola  d*  affai  più  vigorofsu» 
verTo  il  medefimo  ; poiché  nella  To- 
litudine  lo  conduce  À)tto  di  un  Capo 
vifibile  » a cui  fia  tenuto,  ad  obbedi- 
re , come  a Divino  Interprete  , 
Minillro , e fu  la  prima  immagine  del 
Romano  Pontefice,  che  avea  a con- 
durre nella  Legge  di  Grazia  il  Greg- 
ge Cattolico  , e la  prima  idea  de* 
Direttori  di  Tpirito , Totto  de*  quali 
avea  a porre  ibggette  I’ anime  , che' 
afpiralTero  alla  perfezione  Evangelica . 

X.  Ora  fi  pubblicheranno  le  Tue  leg- 
gi » e naturali,  e pofitive,  fi  preferì- 
veranno  i riti  del  di  lui  Culto  , fi 
dettaranno  gl*  infegnamenti  del  ret- 
to vivere , e fi  moltiplicheranno  i Mi- 
fteri , c le  figure  loquaci  dell*  og- 
getto falutare  di  tutto  quello  Stato 
d' afpettazione  ; Ora  fi  dimofirerà  più 
che  mai  co’ miracoli  più  evidenti  l’on- 
nipotente Dominio , che  folo  egli  ha 
in  tutto  il  Creato  » e fi  daran  mano 
i cafiighi , e le  remifftoni , le  calamità, 
e le  beneficenze,  ad  infegnar  nella.* 
mahicra  piùfenfibile,cd  efficace, quan- 
A to 


I 


1 La  Sacra  Storia  Antica 


fo  fi  debba  temer  I*  errore , e I*  in- 
fedeltà ai  lumi  del  Cielo,  e allepro- 
roefie  deiramifià  ad  ogn*uno  sì  ne- 
ceflarìa  con  Dio  : quanto  di  vigilar 
ci  fia  d'  uopo  fopra  ì dettami  di  no* 
Are  impreifioni , e fopra  le  lufinghe , 
che  ci  fbvvertono,  delle  pafiìoni , ed 
ingannevole'  fantasia  : quanto  cauti 
ciTer  dobbiamo  nel  ben*  efeguire  le 
leggi  , che  1*  A Iti  (fimo  ci  propone  t 
quale  unione  ei  pretenda  del  nofiro 
ipirito  , e volontà:  qual  culto  , 
fede , qual’  attenzion , qual’  amore , e 
cuor  fincero,  di  modo  che  io  non 
potrei  defiderar  un  maggiore  argo- 
mento dell*  infinita  premura  deli’  Al- 
tilfimo,  per  farci  acquiftare  la  Tua  Sa» 
pienza  , di  quello  viaggio  nel  refer- 
to , che  fu  la  più  fenfìbile  rapprefèn- 
tanza , - che  dir  fi  polla , del  nofiro  al- 
la felice  Eternità. 

j.  Nel  Deferto  vuole  per  l’ap- 
punto i fuoi  allievi  il  Signore,  accioc- 
ché lungi , e fijori  delle  difiraaioni 
attendano  al  raoct^limento , e al  fò- 
lo  penfiero  in  lui , e con  gli  efèrci" 
2jf  , che  l<m  farà  per  dare  nelle^ 
virtù  ne  aboiaBO  ad  acquifiare  gli  abi-J 


ti  di  mano  in  mano  con  Tempre  mag. 
gior  cogni  zione  de*  Divini  attribu- 
ti, e fi  difpongano  alla  divina  unio* 
ne , che  è I*  ultimo  grado  della  Sa- 
pienza ; Onde  quella  chiamata  del  po- 
polo ai  Defèrto  fu  una  pubblica , e 
follenne  figura  della  vocazion  Reli- 
giofa , che  malDme  nello  fiato  di  Gra- 
zia avea  a fiorire  , e per  1*  appun* 
to  : fitxome  i Religiofi  entrati  che.» 
fiano  in  qualche  regolare  Infiituto, 
non  hanno  piu  a penfar , né  a vitto  , 
né  a vefiito,  né  alle  cure  delle  lo» 
ro  infermità  ^ provvedendo  a tutto 
ciò  la  fieflTa  Comunità  , che  gli  ao» 
coglie  ; così  ancora  gli  Ebrei  dal  pun* 
to , che  entrarono  nel  Deferto  non 
ebbero  più  che  penfàre  al  vefiito;  poi- 
ché il  primiero  attorniatoli  mai  logo- 
roffi , ed  a proporzione  della  Statura'» 
e corporatura  maggiore , che  acqui» 
fiarono  andò  egli  pure  crefeendo  Ci)« 
niuno  fù  (oggetto  a malattìa  natu- 
rale , ed  il  Signore  affunfe  il  pende» 
ro  altresì  di  alimentarli  con  foavilfi- 
nio»  ‘e  celeftiaie  imbandimento  (a)'. 
Orsù  fàociand  pure  a leggerne  con 
divozione  i fucoefii  • 


(I)  niDtiu* 
vii. 4, 

(»•)  Dcm. 

**■  X.  J. f. 
Pi»  Im.  ctr. 

J7-  £xo4 
ir. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Li  Storia  d*  K^aele  dal  tragitto  del  Mare  (ìao  alla 

Manfìooe  del  Sint. 

/.  I. 

Jfiaete  fe  *»  vi  «I  f niracplùjamtnte  vi  camminA 

di  mezzo  • 


L 

t.T  NTXAPiiBsaiio  tutti  letti  , fui, 
X e robutti  con  militare  ordì* 
nanza  la  feconda  giornata  di  lo* 
ro  viaggio  da  Socot  verlb  la  Cit- 
tà di  Etam  , la  quale  confinava—» 
col  Deferto  • La  parola  però  ar- 
mati , con  cui  la  Volgata  tradu- 
ce la  voce  Ebrea  Chamufchim  » che.» 
fignifica  qkinos  a cinque  a cinque  » dà 
ad  inferire , che  in  cinque  Colonne 
con  due  Tribù  , ciafcheduna  » c.» 

(0  R.  A*tre  alcune  ( x ),  fi  andavano  avan- 
S«*  zando  » cottumandofi  quella  milita* 
phar*<| , i-e  ordinanza  tra  gli  Egizj  , come.^ 


tteflb  , potendoli  la  voce  tbamuf- 
chìm  » che  fignifica  cinque , elferc.» 
commuuta  facilmente  in  Chamifchim»  - 
che  fignifica  cinquanta  Icrivendoli 
colle  medefime  lettere,  ma  lòl  pro« 
nunciandofi  diverlàmente  . Ma  di 
quell*  ordine  militare  degli  Ebrei 
ne  abbiamo  un  rifcontro  evidente.> 
nel  Levitico  C i ) » <love  il  Signo-  *»»•••« 
re  promette  agli  olfervanti  dei  fuo 
Inttituto  , che  cinque  di  loro  pre» 
vaierebbero  a cento  de*  Stranieri 
Nemici  , e cento  di  loro  a dieci 
mila  • Non  farebbe  la  ttetta  prò* 


conila  dall*  [Iliade  M*  di  Omero , porzione  di  cinque  con  cento  , c.» 
in  cui  delcrive  l’Efercito,  si  degli ^ — - 
Egizj , che  pur  dei  Greci  , e quello 
dirilo  in  cinque  Squadroni , o Co* 


lonne  da  una  parte  » e dall*  al 
tra  : dal  che  potiamo  arguire  » che 
i cinque  Uomini , con  cui  dice 
Favola,  che  Cadmo  fi  OMiquittatte.» 
la  Beozia  della  Grecia  , voglion_» 
dire  le  cinque  Colonne  del  fuo  E< 
lèrctto , c Umilmente  i Vitelli  Mari- 
ni , che  Proteo  andava  ordinando 
r»)  Apud  a cinque  a cinque  ( a ) eran  Soi- 
Hom.  O dati  , che  fi  Iquadronavano  in  mi 
diflr  A.rtri.  Jjjare  riparto  : e forfè  , come  ri 
flette  r erudito  Calmet,  quei  Pren- 
cipi  di  cinquanta  , che  rammentanfi 
nel  primo  dei  Re  (j)  , c nel 
(4)  i.  v.ro*  Libro  quarto  C 4 ) » ^ono  Prencipi 
dei  cinque,  cioè  ì Generali  di  tut- 
to 1*  Efercito  , che  comandavano 
a tutte  le  cinque  Colonne  dello 
Tomoli. 


di  cento  con  dieci  mila , le  non-» 
in  cafo  • che  i cinque  fiano  ogn* 
uno  d*  elfi  contro  una  colonna  di 
venti , o cinque  d’  efsi  in  cinque^ 
colonne  contro  altrettante  nemiche' 
di  cento  combattenti  per  cadauna-,  ; 
poiché  all*  ora  cento  pure  molti* 
plicati  in  cinque  colonne,-  vale  a-» 
dire  cinquecento  , prevaierebbero 
a dieci  mila  ripartiti  firoilmente  in 
cinque  colonne  : cos)  viene  ad  e& 
fere  la  proporzione  raedefima,  cioè 
di  ogn*  uno  con  venti , qual*  è di 
cinque  con  cento  *,  e di  cinque* 
cento  con  dieci  mila  . Ecco  per- 
ciò , che  non  Iblaraentc  fi  è relb 
prot^bile  , ma  dimottrato  , che.» 
appunto  in  cinque  colonne  gli  Ebrei 
avanzavano  ne*  loro  Eferciti  ; 
onde  ora  pure  lappiamo  , che.» 
con  tal  ordine  regolarono  ie  mol^ 
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fé  loro  f e movimento 
come  la  Volgata  erprefle . 

a.  Dove  poi  folte  quello  luO' 
go  detto  .'Etam  > o pur’  anche_> 
Socot  , d*  onde  partirono  , varia- 
po  i pareri  , ma  dal  Sacro  Te» 
(lo  fi  congettura  , che  Etam  do- 
vea  eficre  fulia  punta  occidentale 
Boreale  del  Seno  Eroopolite  ; poi* 

' chè  continuando  per  quella  ({rada 

non  avrebbero  palTato  per  mezzo 
il  Mare  per  il  qua!  fine  il  Si- 
gnore^ gli  fece  cangiar  meta  > 
prendere  altro  cammino  a fronte  di 
O)  E»o«I.Fwirot  'C*)  » c via  di  Etam  era 
air.  ».  più  lunga  di  quella  , che  condu- 

ceva agli  Stati  de*  Filillei  , che 
cofieggiavario  il  Mediterraneo  > non 
avendo  fin  dal  principio  delie  lo- 
ro inofTe  voluto  il  Signore  » ebe 
prenJeflero  quella  via  , per  non_a 
avere  a rgonientarfi  , e rivolgere 
all’  incontro  armato  , e odile , che 
{x)  Ixod.  gli  avrebbero  fatto  i Filiftei  (2). 
2(111. 17*  ^ìndi  non  fui  Littorale  del  Me* 

■ diterraneo , o del  Lago  Sirbonico» 

ma  dell*  Eritreo  dovea  edere  Etam  > ed 
■<j)  ìbid.xo.  confine  della  Solitudine  ( 3 ) , cioè 
dell’  Arabia  verfo  il  monte  Sina; 
c confeguentemente  Socot  dinomi- 
nato cosi  dalle  tende  primamente 
piantate  di  quell’  Efercito  , ficcome 
dalle  .tende  piantate  da  Giacobbe 
colla  Tua  famìglia  fi  'appellò  fimil- 
mente  Socot  , quel  primo  fuo  fog- 
giornó)  che  pofe  nella  Paledina  dopo 
il . Tuo  ritorno  dalla  Mefopotamia , 
confeguentemente  , diflì , Socot  do- 
vea edere  nella  linea  diritta  > c_> 
a mezza  ftrada  tra  Ramedc , e tra_» 
* Etam  a rilèrva  di  que*  foli  torci- 
menti , a cui  gli  obbligadero  i Mon- 
ti , e Valli  frappofte . Si  credevano  edi 
. di  avere  a continuare  'diritto  » e di 
. prender  la  volta  all’Eritreo  fuIU  di 
lui  fpiaggia  boreale  y ma  fallavano  i 
conti  ; poiché  il  Signore  voleva-» 


cfercitarli  nell’obbedire  contro  ogni 
loro  difeorfo  » ficcome  da  Socot 
in  dappoi  fi  pofe  a guidarli  col 
fegno  di  mandar  loro  innanzi  di 
giorno  una  Colonna  dì  Nube  , la 
quale  di  notte  cangiavafi  in  Co» 
lonna  di  fuoco  , adombrando  il  dot* 
trinale  per  noi  > qualmente  per  non 
errar  nella  via  del  prefente  noflro 
pellegrinaggio  al  Cielo,  ci  fa  duo- 
po  , ili  aver  feinpre  in  lui  fidi  gli 
occhi  , e rimirarlo  di  continuo  col- 
la Fede  nella  fua  divina  Prefen- 
za  , per  la  qual  cofa  cotefia  Nu- 
be , e Colonna  non  farà  per  man- 
car loro  mai  per  tutto  quel  viag- 
gio (1)  , acciocché  non  mancadc  (1)  Bxod. 
Toro  mai  il  falutarc  efercizio  , di**”*  »e* 
regolare  i lor  padi  alla  norma  del 
divino  volere  , e s*  andadero  adde- 
ftrando,a difporre  delle  fue  elezioni 
a cenno  del  primo  Motore  , quale  è , 
e deve  edere  I’  Altifsimo  Iddio 
unicamente  , e quand’  eda  fi  fer- 
marà  , farà  fegno  di  far’  alto  , c 
quando  fi  alzerà  dipartendoli , farà 
fogno  di  prender  le  mode  , e fe» 
guirla  (2)  . <t)Ib!d. 

3.  Giunti  , che  furono  ad  Etam, 
il  Signore  parlò  a Mosè  , e gli 
dide  : Intima  al  popolo  , che  ri- 
pieghi per  altra  meta  i pafsi  , 
in  vece  di  entrare  per  'ferra  nel 
Deferto,  s’incammini  verfo  Fiairot, 
la  quale  è tra  Magdalo  , e I’  Eri- 
treo a dirimpetto  di  Bee.'fcfon  , ed 
a fronte  di  quella  Città  fi  fqua* 
droni  poi  fulla  fponda  del  Mare 
(3)  ; poiché  devi  fapere  , che_>  fj]  Etod. 
Faraone  ha  da  giudicare  con  nuo-  zi«. 
vo  inganno  trà  sé  , die  il  popolo 
fiali  ridotto  in  angudie,  e in  edre» 
ma  necefsità  nel  Deferto  (4)  ; onde  (4) 
ftimerà  d’  eder  perciò  in  buon  ta- 
glio , di  opprimerlo  , e di  trarlo 
novamente  foggetto,  e Schiavo  ia._> 

Egitto  : lo  poi  debbo  concorrere 

qual 
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■ D*  Israele  ni 

qual  primo  Hnte»  che  fono,  ad  in- 
durare il  di  lui  cuore  a. feconda  di 
fua  rea  volontà,  e ficcome  vi  vuole 
infeguire  , così  al  Tuo  penfiero  da- 
rò 1*  effetto  , ma  fcrvirà  per  folo 
glorificarmi  vieppiù  , mercè  quel 
tanto  , che  fon  per  fare  fopra  di 
èìTo  , e del  fuo  Efercito  ; onde 
verranno  a fperimentare  gli  Eojizj , 
(i) ibid.4»  che  Io  fono  il  Signore  CO  * 

verità  farà  lor  dimoftrata  in  gui- 
ù.  , che  non  potranno  diisimularne 
già  più  la  evidenza. 

Fiairot  deve  neceffariamente  in 
virrò  del  Sacro  Tello  or'  ora  addot- 
to effere  più  all’  aulirò  di  Etam_>  , 
cffendo  llato  ordinato  dal  Signo- 
re al  popolo  , che  da  Etam , per 
dove  egli  avrebbe  prelà  la  volta 
d’  intorno  ai  Settentrione  dell’  Eri- 
treo, s*  incamminane  in  vece  ad  una 
meu  aullrale  , d%" onde  ~ foffe  poi 
coftretto , a trapaffarlo  per  il  mezzo 
dei  Seno  Eroopolite  : e fu  quella 
He  Ha  ragione  debbono  effere  a_, 
fronte  , e lati  di  Fiairot  , che_» 
fignilìca  anguflia  Hirot  > Magdalo , 
che  lignifica  Torre  , e Baallàfan.^, 
che  lignifica  Idolo  pollo  a guarda- 
,re  i confini  dell’Egitto  (2)  , luo- 
ghi,che  il  Sacro Teìlo  efprime } poi 
chè  quelli  due  luoghi  erano  vici- 
ni al  Mare  , ed  all’  aulirò  di 
Etam . 

Per  unire  le  quali  circollanze 
pare  , che  li  preferiva  al  popolo 
d’  incamminarli  per  illretto  cammi- 
no , o Valle  , che  vi  foffe , da_> 
Eroopoli , la  lleffa,  che  Etam  fu  per 
la  fponda  occidentale  del  Marc  , 
e quella  via  fi  chiamaffe  angujlìa 
( o Valle  ) Hirot  , cioè  di  Eroo- 
poli  , fino  ad  ufeire  al  largo  , e 
far  paffaggio  ne’  paefi  a fronte  di 
V quelle  Montagne,  e Valle,  ad  ave- 
re Magdalo  , cioè  la  Torre  di 
confine  , all'  oeddeote  , i}  Marcj 


L Deserto.  $ 

all’  oriente  , e Boairafon^ctoè  l’ Ido  Io 
fuddetto , all*  auUro  , a piè  del  .qua* 
le  , e fotto  gli  occhi  di  fua  ere. 
duta  infpezione  , ficcome  pur  delle 
Guardie  della  Torre  , voleffe  il  Si*^ 
gnore  far  perire  gli  Egizi  , e far 
conofeere  la  nullità  di  quell*  imma- 
ginario Idolo  . 

5.  Mosè  dunque  riferì -al  po- 
polo 1*  incontro  imminente  , ma, 
che  farebbe  fiato  di  pura  apparen- 
za terribile , afsicurando  il  Signore 
di  un  gloriofo  fucceffo  • li  Signo- 
re dà  loro  cosi  in  mano  le  Ar-  ^ 
mi  della  Sapienza  , cioè  la  predi- 
zione lor  rivelata  , acciocché  co- 
mincino , ad  efcrcitarfi  con  effa  con- 
tro il  timore  , che  fi  farebbe  ec- 
citato dalla  parte  inferiore  alla.» 
inafpettata  irruzione  , ed  in  veder- 
li all’  improvifo  a fianchi  tutte  le 
forze  , c armata  di  Faraone  • s 
II.  , 

I.  Intratfanto  adunque  , che  fc- 
guivan  gli  Ebrei  pacificamente  la.. 
Nube  cortefe , ecco  rientrare  in  capo 
di  Faraone , e degli  Egizi  il  Tenta;» 
core  t ed  è il  pericolo  , che  fovra» 
fia  alle  Anime  ravvedute  , le  non 
vegliano  ; e rifolfer  tutti  d’  accordo, 
di  fcagliarfi  fopra  gli  Ebrei  , c di 
vendicar  quel  riceffo  , come  f;_» 
fuffe  una  fuga  di  Schiavi  . Gli  Egi- 
zi per  ricuperare  , mi  perfuado  , 
le  Argenterìe  loro  , e Drappi  por- 
tati via  , diedero  parte  a Faraone 
della  partenza  d*  liraele  fenza  di- 
re , che  efsi  gli  aveffero  ftimola- 
ti  , ad  andarfenc  , ma  aggiungendo 
in  oltre  1*  odiol’a  accufa  , qualmen- 
te foffer  fuggiti  ; c Faraone  nulla 
nien’  avaro  di  loro  , e tutti  egual- 
mente predominati  dalle  pafsioni  , 
e più  dal  Nemico  invifibilc  fi  pen- 
tirono del  ben  fatto  , c querela- 
vanfi  infieme  dicendo  : che  pazzia 
abbiam  mai  fatta  , a rilafciare  li'rac- 

Ic, 
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le  » acciocché  più  non  cì-  avcife  a 
(X)  Ihié.f . ftivire  ( i ) 1 Ojt^ando  fi  afcoltano 
le  voci  del  fenlb  interiore  , ecco 
come  fi  approvano  le  pazzie  per  fa- 
oi  configli  , e quelli  fi  condannano 
per  pazzie 

a.  Faraone  adunque  allefiifce  c_> 
Cocchi , e Pedoni  quanti  ne  avea  al 
foldo  militare  afcritti  : fin  d’ allora 
profeflavano  con  ifiudio  particolare 

{jli  Egizf  f e Ipecialmente  i Soldati 
* arte  del  ben  cavalcartT»  e di  far 
loro  tirare  i Còcch/  , come  lo  ri- 
lerifce  Erodoto  (2).  Il  Tefto  però 
più  antico  di  una  tale  loro  applica- 
zione , ed  ufo  di  combattere  egli 
(|)ztvif«  i il  prelénte  dell*  Efodo  (j)  ; on« 
de  forfè  anche  furono  efli  li  pri- 
mi Inventori  de*  Cocchi  « e del  ri» 
durre  i Cavalli  alla  difciplina  del 
freno,  non  leggendoli,  o nel  Sacro 
Tello  , che  pure  d’  altre  guerrc_» 
ebbe  a favellare  , e di  Codorlao- 
mor , e de*  Sodomiti , I*  ufo  de*  Ca- 
valli , o de*  Cocchi  d’  altra  Nazio- 
ne prima  di  loro.  Seicento  furo- 
no i Cocchi  fuoi  propri  , cui  fi 
unirono  quanti  poterò  elTere  in_» 
pronto  in  tutto  1’  Egitto  1 tutti  gli 
Olfiziali  maggiori  di  guerra  venivano 
pure  con  dietro'  un  Popolo  innumera- 
bile . 1 foli  Soldati  de*  C^rtieri  erano 
più  di  raattrocenlo  mila;  poiché  al 
(4)  1m.  alt.  Erodoto  ^4)  n'e  manteneva 

il  Re  in  Bulina  , &ia‘,  Chemmia  , 
Papremia  , e ih  mézz’  Ifolà.di  que* 
contorni  al  niHherq  di  cento  feffan* 

, ta  fbiU  qbeft  .dalle  Provincicj 
abitate  n chiatfàvano  Ermotibieni  , 
tfd' litri  dncento  cinquanta  mila  ne 
teneva  nelle  Città,  e Provincie  di 
. Tebe  , Buballe , Afri , Tani , Men- 
dea  , Sabenito  , Atribi , Farbeto  , 
Tmui't  Onufi  , Aniti  , e Micefori, 
e quelH  fi  appellavano  Calafirieni . 
Si  .aggiungano  poi  le  guardie  del 
Re , l’ efercito  di  Tuo  continuo  fian- 


co , e gli  altri  prefidi , t a tut« 
ti  quelli  il  popolo  da  ogni  parte.» 
accorfo  alla  gran  traccia  , che  era 
di  comune  impegno  , e fi  formi 
ridea  della  gran'TurlM  ecdtata,ad 
opprimere  Ifrael  licenziato;  onde.» 
non  mi  contento  del  calcolo  trop* 
po  tenue  di  Giufeppe  Ebreo  di  (OAntlq. 
foli  cinquanta  mila  Cavalli , e du-^'^**»  ‘* 
cento  mila  Fanti , oltre  i feicento  ■"* 

Cocchi  falcati  ; poiché  farebbero 
fiati  affai  più  numerolì  gli  Ebrei, 
che  fi  volevano  ricondur  prigionie* 
ri  , e quelli  armati  , com*  erano 
(a)  , e ben  fi  vide  ne*  Combatti- 
menti  , che  ebbero  a fofienere  nel*"*’*** 
Oeferto  contro  gli  Amaleciti , e.» 
dopo  pafiato  TArnon  contro  di  Se* 
on  il  Re  degli  Amorrei  ; bensì  mi 
perfuado  col  Poeta  di  nome  Eze* 
chiele , citato  da  Eufeblo  , che  fof- 
fero  un  -raiglione  . Egli  già  s*  in- 
cammina, e rilegge  i velligi  labia- 
ti dalla  gran  Turba  Ebrea,  e greg- 
gi loro  y e giunge  a gii  feoprire  , 
quando  già  erano  fquadronati  fulla 
riva  dell’  Eritrèo  , e la  Cavalleria  ; 
ed  Efercito  Egizio  erano  già  entra, 
ti  nella  Valle  Frairot  , e «*  erano 
avanzati  in  effa  fino  a fronte  di 
Beelfefon,  dell’Idolo  fuddetto'(l)»  0) 
Tantofio  Faraone  ordina  d*  acco' 
fiarli  loro  , e d*  invefiirli  • 

3.  Alzano  gli  occhi  gl*  Ifraeliti , 
e veggon  dietro  a sé  gli  Egizi  fra* 
za  poterli  fuggire,  potendo  fol  lan» 
ciarii  nel  Mare , tra  cui , ed  i Ne- 
mici fi  ritrovavano  . In  quelle  ap- 
prenfioni  , ed  angufiie  gli  ridufie 
il  Signore , per  ifeotere  un  ragio- 
nevoi  giudizio,  che  trionfalfe  d*o« 
gni  timor  naturale  , e ìnfipiente.» 
avendo  già  data  loro  prima  la  Ve* 
rità  infallibile , in  cui  fi  aflìcuratfero, , 
la  predizione  loro  anticipata,  si  del 
prefente  incontro  , che  d*  un  trion* 
b fegnalatilfimo  : ma  ficcome  era- 
no 
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no  principianti  della  Scuola»  e per- 
ciò gli  voleva  Dio  al  Deferto  per 
farla  loro  intiera»  e lunga»  quant* 
occorreife  » cedettero  vcrgognofa* 
mente  al  timore  » e benché  alzaf 
(0  ihid.io.fero  i loco  gemiti  al  Signore  ( i) 
affrontarono  però  Mosè  » querelan- 
doli di  lui  » e pronunciando  atti 
fcorretti  : Forfè  non  vi  cran  Se 
potchri  in  Egitto  » gii  differo  , fen- 
aa  che  citraelfi  coda,  a morire  ne 
Solitario  ? Che  umore  ti  faltò  in 
capo  di  volerci  dirar  dall'Egitto  (z)? 
Non  ti  dicemoao  noi  più  volte  : 
Vattene  da  Noi  » e lafciaci  fervire_> 
codi  ? era  men  male  il  fervire  ad 
(t)  ikld.ia*  elfi  » che  il  morir  nel  Deferto  (j). 

4.  Mosè  rifpofe  : non  abiate  ti- 
more , ma  date  offervando  le  co- 
fe  grandi  » che  Dio  Signore  é og 
gi  per  fare  ; imperciocché  quegli 
£gizj  » che  or  vedete  per 
che  daoo  » non  gii  vedrete  mai  più , 
né  voi  » né  altri.  Il  Signore  com 
batterà  egli  per  voi , e voi  dare 
(4)Ibld.i|*  te  cheti  » e tacendo  (4)-  dopo  la 
14*  qual  breve  parlata  fi  prefentò  ia^ 
orazione  al  Signore  implorandone 
1'  Onnipotente  ajuto  con  pianto 
ma  il  Signore  gli  diffe  : che  dai 
piangendo  avanti  di  me  ? Intima.^ 
pure  a Figliuoli  d*  Ifraele  » che.; 
vadano  avanti  » e Tu  alza  il  tuo 
^ badone»  dendendolo  fopra  il  Mare" 

> quale  dividerai  in  due  pani , ed 
Figliuoli  d*  Ifraele  vi  cammineran_j 
' V per  il  mezzo  a pié  alciutti  : E al 
lora  mi  giorificarò  fopra  di  Farao> 
ne  » e di  tutto  il  di  lui  feguito  » e 
darò  della  mia  verità  un  nuovo  ar 
(I)  à gomento  agli  Egizi  Cs)  • 

j.  Dunque  Mosè  ordina  lènz*a 
tro  le  mode  al  Popolo  , ed  egli  fi 
avvia  il  primo  » s*  accoda  al  Mare 
vi  dende  la  manò  armata  della  Ver 
_ ^ ga  , e s*  apre  il  Mare  » alzandof 
Dello  deffo  tempo  un  Vento  caldo» 


e /ècco  » a ben*amugire  il  fondo  ^ , 

ed  intanto  la  Nube  » che  foleva  pre* 
cedere  1'  Elercito  Ebreo  » fi  riduce.» 
dall’  Angelo  » che  Io  guidava  » die- 
tro lo  deffo  tra  i due  Eferciti  d*  11^ 
raele  » e dell*  Egitto  (i).  Era  di<*>*W^*‘>- 
notte  quando  fi  entrò  nell’  Eritrèo  ; 
a prima  delle  Tribù  » che  pofe  il 
piede  dietro  a Mosè  nel  Mare  fu 
a di  Giuda  , fe  potiam  predar  fe> 
de  ai  racconti  de*  Rabbini  : a*  qua- 
però  ben  fi  deve  aderire  » do^ 
ve  foggiungono , che  ogni  Tribù  fe- 
co  portaffe  le  Offa  de*  lor  Patri- 
archi fondatori  (z)  confi'ontando  col- (0  V.BIle 
* afferzion  di  S.  Stefano  (j)  » l***,*?®'!  * 

dice  : £t  translati  funt  ( ^acob  t 
Vatres  nofiri  ) y & pojìti  funt 
Sepulchro  » faod  emit  Sibraham  fri*  n.i#, 
tio  Emor  Pilii  Sh 

/■hgm  f prima  depofitati 

W^p^raaferiti , ecccttua- 


ui 

to  il  folo  Giacobbe  » e fors’  anche_> 

Giufeppc  » in  Ebron  nel  Sepolcro  di  . 

Abramo . 

5.  Con  quedo  carico  della  figlia- 
le pietà  partirono  dall*  Egitto  » 
feendono  prefentemente  nei  Mare  ; 
ed  effendo  di  notte  la  Nube  di  lo-  ' 
ro  guida  poda  queda  volta  alle  lo- 
ro fpalle  tramandava  un  grande  fpleaì 
dorè  fopra  gli  Ebrei  » il  quale  loro 
(copriva  » e modrava  la  via  » in_j 
cui  avanzaffer  ficuro  il  pié  full*  ari- 
do fondo  del  Mare  con  veder  do- 
ve ; ed  all*  incontro  fopra  1*  Efer* 
cito  Egizio  fpar/e  tali  tenebre  » che 
per  tutta  quella  notte  1*  uno  non_» 
fapeva  come  all*  altro  accodarli  (4);  (4)  Ezo4, 
mentre  gii  Ebrei  a lume  chiaro  della  siv.ao. 
Nube  trapaffavano  il  Mare  » e per  tut- 
ta quella  notte  andarono  avvanzao- 
dofi  » e falendo  al  Lido  oppodo» 
dando  loro  mano  per  tutto  quel  tem- 
po lo  deffo  Vento  a ben*  inaridire 
il -tramite  » che  tra  Tonde  qual  mu- 
ro di  quà  » c di  Jà  alzate  » fi  cal- 

cara  ' 
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ft)ibld*»i«  cava  dallo  Stuòlo  Ebreo  (i^.Cosl  è 
fi  divifcr  qneir acque  all’  Impero  della 
Verga  , fpirando  '1  Vento  urente-», 
e fi  alzarono  in  due  colline , come 
di^  vafta  Valle  da  una  parte , e dall* 
(t)  Exod.  altra  (a)  , acciocché  gli  Ebrei  cammt' 
XIV. ti.ai*  nafTero  jn  fuolo  afeiutto,  ridotto  co- 
Pialm.  jj  qyg)  fontJo  dal  Vento  detto  Cj)* 
^ * come  finfer  gl’  increduli , 
j.  %,  , & per  fare  men  forza  alla  propria—, 
txxvi.if.,  fantasia , che  da  un  rigido  Vento  fi 
ifai.Lxui*  faceflc  indurare  in  gelo  il  Mare, 
* V ....  -,  c fòpra  di  quel  duro  ghiaccio  s’  à- 
sln  ^ vanzafler  gli  Ebrei , fcioltofi  poi  fot- 
l/‘  ’"’to  i piedi  dell’ Efercito  Egizio  (4). 

(4)  MartlaS  Qucfti  pretendono,  che  pure  i Settanta 
ni  apprtrio  fiano  fiati  di  tal’  opinione  , con  la 
** Parafrafi  Caldea,  per  avere  tradot* 
p io  j44*l  parole  del  Cantico  di  Mosò  (e), 
K.Sam.Ma  ^osl  ; le  acque  furono  agghiacciate; 
cach.  Lib.  aggiungono  pure  le  parole  di  Giu- 
cie  .idv.Mef  dit(6).  Sono  però  ,come  difll,sfor- 
zi  inutili  di  pura  immaginazione-» 
(O  Lxod.  riguardandoli  alle  autorità  al* 
(<»;  v.  ij.  ^<^gate  , quali  io  non  rapporto  per 
non  dilungarmi . Il  Cantico  di  Mo- 
sè  racconta  nel  luogo  oppofio  per 
miracolo  , che  Jicfif  unda  fluens  ; il 
che  non  farebbe  fiato  fe  foflTefi  fo- 
fpefa  per  efler  gelata  , dicendo  pu- 
re nel  verfo  19.  , che  ; reduxit 
fuper  eos  Dowintts  aquas  Maris  ; 
Fila  autem  Ifrael  ambuU’otrunt  per 
ficcum  in  medio  ejus . Altra  impo- 
fiura  ella  è pure  quella  di  attribuire 
a Giudit  opinione  si  oppofia  al  rac- 
conto Mofaico  , e alla  tradizione  di 
tutta  la  Sinagoga  ; mentre  nel  ver- 
fo  12.  cfprcnTamente  a fieri  Ice  : cht-* 
fugentibus  bis  Deus  Cali  apernìt  Ma 
re  , ita  ut  bine  inde  a^ua  quaft 
murus  folidarentur  , O-  ifti  pedc_y 
, ficco  fnndum  Maris  perambulando 

tranfierunt  ; nè  vuol  dire  di  più 
que|j*cfprc/rioncyò//d<zrc»f«r;  o del 
Cantico  di  Mosé  : fietit  unda  fluens. 

7.  Calarono  giù  nel  profondo , e fi 


divife  il  Marc  , come  dilli , e forfè 
in  cinqne  aperture  , dicendo  il  Sal- 
mifia  O)»  divifit  Mare  I{ubrum^i'^  Pralmo 
in  divifiones  ; dal  che  Origene  in-cxzxv.  ij, 
ferì  , che  fi  aprifie  in  dodeci  gran 
Valli  , quant’ erano  le  Tribù.;  ma  , 
come  abbiam  detto  poc’  anzi , in  fi> 
le  cinque  colonne  andavano  eflì  di- 
fiinti . Nello  fpazio  di  tre  leghe  , 
cioè  di  tre  ore  , dice  Giufeppej 
Ebreo  ( 2 ) » <he  trigittafier  quel  (*)  Antìq, 
Mare:  il  che  non  può  efierc  , mo- Lib.  lu  in 
vendofi  gli  efcrclti  a paffo  lento  , 
e malfime  quando  vanno  infieme  col 
bagaglio , coi  greg^  , Mogli  , e 
fànciulli  ; anzi  indicando  efprefia- 
mente  il  Sacro  Tetto , che  cammi- 
naffer  per  tutta  quella  notte  col 
dir,  che  la  Nube  per  tutta  quella 
notte  ofeuraffe  gli  Egizi  ( 5 ) , (j)  ixod. 
e che  quelli  fcopcrto  appena  loxiv.  ao. 
Stuolo  della  lor  traccia  , e per- 
ciò di  giorno  ancora  follecitaficr 
le  niofie  per  io  raggiungere,  quan- 
do fi  frappofe  di  mezzo  tra  gl’  in- 
feguiti  , e gl*  infeguitori  la  Nube, 
dietro  alla  quale  avvanzandofi  col 
di  lei  riceffo  gli  Egizi  non  erano 
per  anche  giunti  all’  altra  Ripa  ai 
farli  del  giorno  , mentre  in  quel 
punto  reftaron  tutti  fommerfi  • 

8.  Dal  movimento , che  dietro  ad 
eflì  faceva  la  Nube  s’accorfer  gli  Egi- 
zi, che  gli  Ebrei  s’ erano  polli  in^ 
marchia  : oppure  avanzandoli  egli- 
no all’  incerto  in  virtù  dell'ordi- 
ne attuale  di  Faraone  ; giacché  per 
quella  via  làpevan  di  doverli  rag- 
giungere , entrarono  fenz*  avve- 
derfene  in  mezzo  al  Mare  , le  di 
cui  onde  ancor  pendevano  da  una 
parte  , e dall’  altra  • Vi  calarono 
tra  ’l  buio  ancora  si  i Cocchi  , che 
la  Cavalleria  , e Infanteria  : Qyand 
ecco  allo  fpuntar  de!  mattino  s’ av- 
videro d’  cficre  in  mezzo  al  Ma- 
re , e nclio  fteflb  tempo  la  Nube , 
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<ffje  Tcguiv'a  Ifraele  fi  dichiarò  per 
un  gran  Turbine  contro  gli  Egizi, 
e produfie  un  Vento  si  impetuo- 
fb  , e violento  accompagnato  da 
grandine , e pioggia  * che  roverfciò 
molti  Carri , e ne  cacciò  contro , e 
fotto  1*  acque  laterali , facendo  fom- 
(I)  Exod.mergere  molti  di  quell’ efercito  (i). 
XIV.  pj^  quella  una  pietà  del  Si- 

gnore , per  eccitar  que’  mefehini  al 
pentimento  dell’  avuto  ardire  prefo 
infieme , e contro  gli  Ebrei,  c contro 
il  loro  Dio  , giacché  aveano  a mo> 
rir  quanto  prima . Ed  in  fatti  ec- 
coli già  a dare  alla  Sapienza  la  pre* 
tefa  foddisfazione  : Dixerunt  ergo 
^/Egyptii  : Fugiamut  Ifraelent , Dotui- 
nus  enim  pugnat  prò  ets  contr/u 
(x)ibId.af.;roj  C^)*  E allora  torto  difle  il  Si 
gnore  a Mosè  : Stendi  la  tua  ma- 


no colla  Verga  fopra  del  Mare appunto»  attcrtandoAgatarchide,  che 
ciocché  fi  ^liaiui&anp.  J*  M dei  Sole  i di  lui  Monti 


, e de' 

<0 ‘bÌd.ta.ioro  Gòcimp,  e Cavalli  (j)* 

IO.  Sicché  al  primo  brillar  de) 
giorno  ricaddero  I’  acque  dell’Eri- 
treo folpefe , e fommerfer  tra  flut- 
ti tutto  quell’JSfercito  orgogliofo,  che 
non  ertendofi  approfittato  delle  di- 
mortrazioni  avute  del  vero  ‘Dio  ne* 
prodigi  operati  da  ^osè , ed  Aron- 
ne nell’Egitto,  dopo  quell’ultima  . 
diligenza  , che  usò  la  Sapienza  di 
convertirli  , finalmente  fu  decreta* 
to  a morire  , e ben  per  quegli , 
' che  al  nuovo  terrò r ricevuto  avran 
concepito  un  vero  dolore  eccitato 
dalla  Grazia  per  mezzo  della  Nube 
tempertofa , della  partata  codardia..» 
C4')  ibld.ar*  ufata  alle  Divine  chiamate  (4).  Non 
ve  ne  rimafe  pur  uno  ( j ), contro 
lyjibid.  gfjg  fcrjfle  qyg)  Poeta  di  nome 

(<ì  f'iarp»  E/ediiele  apprertb  Eufcbio(5),  che 
Z.ib.iz.  finfe  d*  averne  alcuni  potuta  recar  la 
f7)  Lib  Egitto  . Vi  peri  anche  il 

«ontf.  <ontro  ciò , che  riferifee  Manetto 

^ida.  ne  apprtifo  Giuleppe  (7) , Anzi  d’ ef. 

Tom, 


fo  principalmente  Va  intefo  il-verb' 
fo  14.  del  Salmo  Lxr IV.  Ta  confre,  . 
gifii  capita  Leviathan  ; ( cl6è<  di'  Ptr 
raone  , che  fignifica  Cocodrillo 
Leviatan  , erto  , e tutti  f Capi  <K 
quel  Regno  ) eìr  dedifli  in  cibnm 
posalo  Siym  ; cioè  agl’  léliofagi , che 
abitavano  alle ‘fponde  dell’Eritreo , 
c cibavanfi  de’  CocodrHIi  CO*  Gli 
Ebrei  non  ebbero  altro,  che  fiirc_> 
nel  prefente  , poc’  anzi  si  temuto 
cimento,  che  rtandofene  lieti  Rii  Mo!«cny; 
Lido  a rimirare  con  derifione.  tutto' 
quell*  Efercito  naufragato  , e ad  ac. 
cennare  i Cadaveri,  che  fi  portava» 
da  i flutti  alla  fpiaggia  ( 2) . (>)  Exoè. 

li*  E da  quefta  mattina  in  dappoi  * *9» 
io  penfo  , che  fi  dinominalTe  quel  ” "*  - 
Mare  coll’  appellazione  di  Roflfo  ; , 
mentre  di  tal  colore  fenibrava  loro 


occidentali  tramandino  .un  briilarneh* 
to  riverberante  fimile  a quello  de*  . 
Carboni  accefi , il  quale  rtendendofi 
altresì  full’  Oceano  Indico  Boreale  Mela. 
lo  faccia  parere  a’ fguardr  oppofii , m*  Cap. 
di  roffo  colore  , onde  chiamofiì  da 
Greci  Mare  Erithrenm , che  vuol  dir  p**. 
roflb  j benché  il  lodato  Autore  .pre-  ^ ^tb’ 
tenda  Cagli  flato  dato  quel  nome  ax  Cap.'^ 
cagione  d’  un  certo  Re  di  nome_»  Phìloltr.  ’ 
Eritras  , che  regnalTe  sù  quellc_»  Lib.  in. 
Spiaggìe  (?  ) , e che  foflTe  poi  flato  C*p  XT.At« 
fepolto  nell’  Ifola  Agiti  > detta  pu- 
re  Tinira  (4)  ; Favole  tutte  , e_*  ^4,IitPiin. 
Chimere  di  greco  impaflo , come  fi  Db  zvii 
■può  riconolcere  nello  fteflb  Aga-  Cap.xvm. 
rarcliide  , che  racconta  di  lui  men* 
zogne  incredibili  , e degne  più  di 
rifa  , che  di  afcolto  (5)  . Al  piu  fi 
potrebbe  dire  col  Nevuton  ( 5 ) , (tf)CronoJ. 
che  per  nome  di  Ecithras  fi  debba  degli  aitìc, 
intendere  Edom  , fignificando  l'uno, 

e i’  altro  nome  lo  flelTo,  cioè  rof-.  1 ’ f.  jpf  ** 

^1,  . ^ «apudt'hot 

, quello  in  lingua  Greca , c que-  BibHoth.p. 

fio  nell'  Ebraica,  ficcome.  altri  fli«i.xxj.  , 

JB  nu- 


IT> 
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tnano  , che  la  Volgata  abbia  tradot« 

. to  le  parole  del  tefto  Ebreo  Mare 
Edom  per  il  lignificato  di  Edom , 
dicendo  il  Mar  roflb , invece  di  di* 
re  il  Mare  di  Edom  , del  RoflTo , 
ed  i Settanta  1’  abbian  chiamato  Eri* 
treo  , più  per  additarlo  j il  Marc  di 
Eritro  y cioè  di  Edom  , che  per 
dirlo  roflb  ; mentre  le  fue  acquc-j 
non  rendettero  quel  colore  , come 
da  alcuni  fpaccioin  , dal  fangue  de- 
gli EgizJ  , che  morirono  foffocati , 
non  trucidati,  non  per  trafparir del- 
|i)  «t  Ca- le  fue  arene,  che  rofle  fodero  (i), 
«imbric.  In  il  chc  non  fi  rifcontrò  mai  da  Viag- 
Mttjor.  to.  pianti , fe  non  che  in  qualche  pic- 
(piaggi*  tra  le  altre  , che  quà 
c là  biancheggiano  , come  in  ogn’ 
altro  Marc  , o per  la  quantità  de* 
Coralli , che  nutre , e trafparifcano 
dal  profondo  , come  pensò  Giovan 
de  Cafiro , Viceré  dell’  Indie  Orien- 
(a)Apudtali  (2),  poiché  dovrebbero  eflfer 
Calai,  dift.  troppo  abbondanti  que*  preziofi  ar- 
bofcelli , per  far  parere  del  lor  co* 
loro  un  Mare  intiero  , ma  attefian- 
do  bensì  Diodoro  Siculo  all’  oppo 
(j)  libi,  (3)  comparire  più  torto  coterto 
lib.iii»  Golfo  di  color  verde  per  1*  alga  » 
c giunco  Marino  , che  produce  vi- 
cino alle  rive , e in  ogni  fito  di  mi- 
nor fondo , onde  nel  tcrto  Ebreo  fi 
chiama  ^am  Supb  , cioè  Mare  junci» 
Ma  non  fi  ritrova  , che  Efau  abbia 
mai  abitato  d’  intorno  a querto  Ma- 
re , e neppure  i fuoi  pofteri , fe  non 
chc  ne’  Secoli  polleriori  molto  avan- 
2ati , c nell’  età  dei  Re  di  Giuda  , 
quando  Davide  prefe  loro  la  Città 
di  Afiongaber , e ne’  tempi  fuccclll- 
vi  , ma  né  tampoco  all’ora  fi  chiama 
Mare  di  Edom  coterto  feno  , ma_» 
• Mare  Supb , e al  più  al  più  tal  vol- 
<4Ìm.Reg  coll’  aggiunta  ; In  terra  Edomi‘^y 
n.  Onde  non  giova  , che  altresì  Sera* 
Vacal.Tiu.  bone  foggiunga  d’  efferfi  gl‘  Idumci 
17* 


te  di  fua  Nazione  in  quelle  fplag- 
gie  (i);  poiché  con  tutto  ciò,  che  (i)Straba 
la  dinominazione  vi  fia  mai  ftatc_» , Lìb.xv** 
di  Mare  di  Edom  , 3 me  non  con- 
ila , né  che  mai  1’  abbia  né  prima , 
nè  dopo  nominato  Marc  Edom  il 
Tefto  Ebreo  , d’onde  potclTe  la  Vol- 
gata incorrere  nell’  equivoco  fud- 
detto  imputatole . Che  però  io  non 
irtimo  origine  più  conforme  alla__. 

Storia  di  quel  Marc  , e di  quell’ 
ora  , in  cui  lo  rimiraron  gli  Ebrei 
oltrcpaffati  al  lido  Orientale  , che  I* 
ora  rterta  del  Mattino , e Sol  nafeente, 
quando  per  attcrtato  di  Agatarchide 
rolfeggian  quell’  acque  dal  riverbe- 
ro de’  di  lui  Monti  occidentali  ; 
poiché  per  l’appunto  in  quell’ora  rta* 
va  Ifraele  rimirando  con  piacere , e 
trionfale  efultanza  1’  Egitto  foramer- 
fo , c il  Mare  a depofitar  loro  fui 
lido  le  vartiflime  loro  Ipoglie.  Ab- 
biamo poi  un  fimil  rifeontro  di 
quel  colorirli  d’  apparente  rolTore 
dai  raggi  della  mattina  le  acque,  nel- 
la Vittoria  di  Giofafatto  infieme  col 
Re  Idumco  contro  i Moabiti  , a’  • 
quali  1*  acqua  miracolofamente  ot« 
tenuta  da  Elifeo  a Ciel  fereno  fem- 
brò  lord,  d’  elTere  fangue  ancora__t 
fluido  , che  fcorrclTe  per  que’  Ca- 
nali (2).  Edera  pur  di  dovere,  che  ^ 
s’imponclTe  a quel  Mare  un  qualchc_s  Reg.  m 
fpecial  nome  , chc  ricordafse  un.j 
prodigio  sì  ftrepitolb , e dimortrati- 
vo  della  Divina  onnipotenza  , con- 
formemente al  coftume  di  que’  tem- 
pi , e malfime  degli  Ebrei , che  d’ 
ogni  gran  fatto  ne  volevano  eter- 
nare la  ricordanza  colle  appellagio- 
ni  importe  ai  luoghi  del  di  lui  fuc- 
celTo  ; Ond’  ecco  appunto  la  dino* 
minazion  ricordante  , mentre  chia- 
mandolo il  Mare  rolTo  appellavano 
il  Mare  di  quel  mattino  felice.» , 
quando  coprì  fotto  i fuoi  flutti  1’ 

_ r*  i 1^,..  A* 


per  guerre  jnforte  ritirati  con  par-’Èfercito  Egizio,  c fembrava  loro  d’ 

effe- 
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ftflTere  tutto  rofteggiante  , comc^j 
nelle  ore  del  mattino  foleva  appa- 
rire • 

III. 

I.  Non  pofso  però  quivi  lafciar 
.d*  ammirare  novamente  la  debolez» 
za  del  Grande  Illorico  per  altro 
(i)  Antiq.  Giufeppe  Ebreo  (i)  » il  quale  per 
diminuire  la  meraviglia  di  si  mira- 
**  **  coiofo  Tragitto  allega  cofa  fimjltj 
fucceduta  a favore  d’  Alefsandro  il 
Grandè  : ^uandoquidem  » dice  egli , 
, beri  , O*  nudius  tertìus  %Alexandri 
àhSIu  Macedonibus  Tamphilium  Ma- 
re ceffit  » id  , qttod  omnes  teflon» 
tur  t qui^esgeflas  illius  ^gis  /crip- 
to trodiderunt, 

a-  Di  quand*  in  qua  ? Tal  cofa 
non  dicono  gli  Scrittori  di  Alefsan* 
dro  i Strabone  racconta  bensì  , che 
avendo  egli  dovuto  pafsar  pe*  Mon- 
, ti  alsai  fcabrofi  , fi  prevalfe  dell* 
Etto  dePMare  , quando  S**  abbai» 
per  cofieggiarli  nel  Lido  , nè  il  ri* 
fìufso  tuttavia  diedegli  tanto  luogo . 
che  1*  onde  non  giungefser  fin  quali 
al  petto  de*  l'uoi  Soldati . 

(tìlatpedit.  j.  Arriano  (a)  dice  , che  facefle 
AJex.Liba.  camminare  d*  intorno  al  Lido  una^ 
fol  parte  dell*Efercito  colla  buona—> 
forte , di  efserfi^  opportunamente  fe* 
dato  il  Vento  contràrio  . con  cui 
làrebbegli  fiata  impolGbile  quella^ 
firada. 

4.  Egualmente  poi  errano  que- 
gli ancora  , che  voglioso  abbiane 
gli  Ebrei  fatto  un  femicircolo  d*  in- 
torno ali*  efirema  fpiaggia  di  quei 
Mar  terminato , e in  vece  di  Vtra* 
verfarlo  , gli*  prendefser  la  volta  ; 
poiché  ciò  fi  oppone  direttamente 
al  Sacro  Tefio  , che  apertamente  di. 
ce  .d’  elser  palsati  da  una  Ripa  all* 
altra . per  mezzo  dei  Mare  : £rat 
enìm  */fqua  quafi  Murus  a Dextera 
(3^  Bxod.  eorunr  ^ Zo>V4  . Del  che  n*ab- 
XIV.  a*,  bicmo  un  tefiimooio  cfaiariifimo  al* 


tresl  in  Diodoro  C * ) dove  dice  . (0  Lft.uf 
^ud  vrcinos  liìiopbagos  ( e lono  P*t“* 
il  popolo  Siyffl  del  Salmo  lxxiv.^w* 
ieri  fama  , quam  a majÒribtmaccep* 
tam  tradunt , fertur  ' magno  quodam 
marìs  receffk  omnibus  loch  ejuf  finus 
arefaSlis  & Mori  in  oppofitas  partes 
reUbente  fundum  coloris^viridis  ap» 
paruijfe  t & rurfus  ìmmenfo  oflu 
Mare  refluum  in  priorem  locum  efle 
reflitutum . 

5.  Per  non  ifiupire  del  miraco- 
lofo  Tragitto  non  v*  é qui  altro  af- 
g^omento  , le  non  che  concepire  i* 
Onnipotenza»  di  chi  voleva  efierel» 
conofeiuto  per  1*  Onnipotente  » 
che  per  I*  appunto  diede  1’  Altilfi. 
mo  a vedere  agir  Ebrei  si  granu* 
prodigio,  perchè  lor  faceva  ,-ed  a 
gli  Egizi  ancora  la  Scuola  della  pro-_ 
pria  cognizione , e fiima . , ' • ; 

d.  Onde  ben  qui  mi  cade  in  ac*> 
condo  di  avvenire  ,.che  nella  pre*. 
lente  educazione  del  Popolo  Ebreo 
non  s*  atteneva  il  Signore  alia  foli* 
ta  y e comune  legge  , di  riferbare 
i Miracoli  al  puro  , efiremo  bi« 
fogno  di  elfi  , e quando  *npn  d’  af« 
ra  maniera  fi  potelse*  conféguire.l* 
intento  accetto  a Dio,  ma  cercava 
egli  anzi  di  farne  in  abbondanza  « ' 
c ad  ogni  minima  occafione  , che 
fi  offerifse  • e di  offerirla  altresi  itv- 
alpettatamente  , ’e  di  fpontanea  of- 
tentazione  . Ciò  perchè  queir  era  il 
tempo  , in  cui  voleva  darli  a co- 
nofeere  , e farci  ben  concepire-  V 
Idea  di  faa  Onnipotenza  , c degli 
altri  fuoi  adorabili  Attributi. 

IV. 

1.  Non  è dicibile  la  grande  gio*" 
ja , che  provaron  gli  Ebrei  , in  ve- 
derli con  tale  gloria  del  loro  Dio 
liberi  dal  precedente  ingiufto  timo-  - 
re  , ed  in  mirare  umiliati , ed  efi'nd 
a loro  piedi  sii  deli*  Arene  abiet- 
te , e tra  i flutti  inaccelfi  i 'Nemif 
B 2 ci  • 
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per  eternarne  la  ri- 
membranra  dottrinale  ne*  poderi  , 
compofe  tantodo  un  Cantico  di  di* 
vota  efuitanza  , che  cantò  egli  col 
Popolo  > e Maria  la  Sorella  colle 
Donne  indeme  , con  Timpani  in 
(i)  Exod,  mano  , c Cori  alternanti (i)  . 

. 2.  Eccone  gl’intieri  fenfi:  Cantia- 
. mo  grazie  al  Signore , poiché  fi  vol- 

le* gloriofamente  in  quedo  di  ma- 
gnificare . 11  Cavallo  > e il  Cavalie- 
re fece  egli  piombar  fotto  il  Ma- 
(x)ibid.r,  re  (,2)  ( e quello  folo  verfetto,  o 
refponforio  fi  vuole  , che  le  Don- 
ne con  Maria  andadero  ripetendo 
ad  ogn*  uno  de’  fulTcgucnti , chc_> 
gli  uomini  con  Mosè  , ed  Aronne 
andavano  continuando  ) Il  Signore 
mia  fortezza  , e nfia  lode  fi  è de- 
gnato  di  prender  1’  impegna  di  mia 
j'alute  : Quedo  è il  mio  Dio  , che 
glorificarò  per  Tempre  ; egli  è il 
Dio  di  mio  Padre  > e 1’  cfaltarò 
|)]ibid,x,  fenza  fine  0)  C col  Minidero  che 
protedo  , incaricatomi  di  pubblicar 
da  per  tutto  le  fiie  Glorie  > c di 
' propagare  dell’  unico  grande  Iddio 

Ja  verità  forprcndente  ) Il  Signore 
quali  Uomo  guerriero  > il  di  cui 
Nome  egli  è onnipotente  ( 1*  ac- 
> cennato  con  ciò  di  Gesà , a cui  fa* 
rebbefi  genufiedb  tutt*  il  Creato  , 
e col  quale  ayrebber  gli  Apodoli , 
ed  i Cridiani  operato  ogni  prodi- 
^ * gio  ) . Egli  lanciò  di  mezzo  al  Ma* 

re  i Cpcch;  di  Faraone  , e il  fuo 
ECcrcito  ancora.  I Prencipi  fuoi  più 
fcelti  fi  fono  fommerfi  nell’  Eritreo 
.(4)ibid,j.4.  C4)  • Gli  ricopri  1’  abilTo  , e cala- 
ron  giù  nel  profondo  > come  una_» 
(J)lbìd.y,  pietraCO*  dedra , o Signore, 

fi  è ben  fatta  conofeere  di  quanta 
gran  forza  ella  fia  , colla  percofia , 
Itfjibid'tf,  che  diede  al  mio  Nemico  C^)*  Con 
molta  tua  gloria  C c fragore  di  Tuo 
ni  , e Fulmini  fiammeggianti  ) den- 


Scoppiò  dall’  alto  del  Trono  etereo 
la  tua  ira  ( rapprefentata  dallo  feop- 
pio  improvifo  , e formidabile  della 
tua  Nube  di  nodra  guida  ) e gli  di- 
vorò quale  doppia  (i)  : dal  Vento  (0  >hid*y* 
del  tuo  furore  dichiaratofi  poi  con- 
tro gli  Egizi  » fi  raccolfcro  1*  Ac- 
que in  globi  immobili  , e 1’  onda 
fcorrcvole  dette  pendente,  onde  fi 
dieder  mano  gli  Abifll  del  mezzo  più 
cupo  del  Mare  a formare  il  fen- 
ticro  a’  tuoi  feguaci  . Diflc’il  Ne- 
mico , io  gl’  infeguirò  , gli  fotto- 
metterò  , già  già  ne  dividerò  le_» 
fpo^lie  , fe  n’  empirà  1’  avido  mio 
fpirito  , sfodrerò  la  mia  fpada , e_j 
jli  ucciderò  colle  proprie  mani  (2).  (x)tbid.t.9* 
Ma  quanto  al  contrario  de’  fuoi  di* 
fegni  fpirò  il  tuo  Vento  o Signore , 
e gli  ricopri  fotto  di  sé  il  Mar  fof- 
Jefo  , fi  fommerfero  quale  Piombo 
fotto  de’  flutti  , che  con  veemenza 
vi  fi  rovverfiaron  fui  dorfo(j).  (j)  ìbìd.ie* 

3.  Chi  fi  può  mai  paragonare-» 
con  voi , o Signore  nella  fortezza  ? 
c Cete  pur  egualmente  grande  nella 
Santità  , e terribile  nulla  men , che 
lodevole , e quel  folo , che  fa  pro- 
dìgi (4)  ; Stendede  la  vodra  raano^  (4)  ibid.ix. 
e con  Ibi  tanto  gli  divorò  la  .Ter- 
ra , traendogli  ne’  fuoi  Abifiì  , che 

fi  copriron  dall’  Acque  (5)  . Fode  (j)Ibid.ia, 

colla  degnante  mifericordia  Duce  al 

Popolo  , che  rediraede , e Io  por* 

tade  a tutta  forza  all’  abitacolo  vo- 

dro  Santo  (<5)  (dove  lo  dedinatc_> 

alla  Terra  di  Promifiione  , in  cui 

abitar  voi  volete ‘nel  mezzo  del  vo- 

dro  Popolo  : quivi  allude  pure  alia 

Afeenfione  gioriofa  di  Gesù  , quand*^ 

avea  a trar  feco  all’  Abitazione  fua 

Celede  I’  Anime  riforte  ) 

4.  Allo  fpcttacolo  , ficgue  a di- 
re , de’  Cadaveri  Egizj  feminati  quà, 
a là  per  tutto  il  Lido  dell’  Eritreo 
i Popoli  , che  s’  imbatterono  a paf- 


dedi  ^Ija  Terra  i tuoi  Avvcrlàr|  . ^far  per  di  là  » fi  fdegnarono  molto 
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in  rlconofcere  il  braccio  , che  ci  fermare , quanto  per  rivelazione  h* 


- difende  : i Filiftei  riceveranno  Ia_j 
nuova  con  tali  fmanie  , come  fe  fof 
fero  lor  fopragiunti  dolori  atroci 
(i}Ibid.i4.  (i);  Anche  i Prencipi  Idumci  fi  turba- 
ran  grandemente  ; tutti  i più  forti  di 
Moabbo  tremaranno  da  capo  a pie> 
di  , e un  freddo  improvifo  afialirà 
(»)  iWJ.iy»  gir  Abitatori  di  Canaan  (2)  . 

y.  ( Ecco  i rifeontri  dell’  impref- 
fioni  , che  la  Sapienza  efiendeva_j 
• d’  attorno  al  Popolo  di  fuo  mini- 
fiero  nelle  Nazioni  gentili,  per  in 
trodurre  nella  lor  Fede  la  verità  , 
cd  (acquifiarli  dopo  il  timore  all’ 
adefione  dell’  Onnipotente  temuto. 
Quindi  fiegue  a cantar  Mosè  ) ; In- 
vada pur  tutti  cofioro  la  formidine, 
e la  paura  full’  avvifo  del  grand’ 
impegno  del  vofiro  braccio  a no 
ftro  favore , e fi  facciano  in>mobili , 
quali  pietre  fenz’  ardire  di  moverli, 
fin  che  fe  ’n  palli  , o Signore , il 
vofiro  Popolo  , che  già  poflede 
fy)ibid.i5,  fio  (5)  • '"ol  I’  introdurrete  , 


faputo  ridire  : e quanto  accadde  a 
Faraone  colle  fue  accccoate  Falangi , 
altrettanto  avverrà  all’  Inferno,  e a 
tutte  le  Potefià  delle  tenebre , le  qua* 
li  non  potran  frafiornarc  i progrelli 
della  Chiefa,c  l’acccQb  degli  eletti  alla 
rtellata , e gfbriofa  Terra  promefla  ) 
6.  Con  quefio  Cantico  tutto  di 
Gloria  della  Sapienza  io  chiudo  il 
prefente  Paragrafo  , non  fapendo  ; 
che  bramare  di  più , per  un  augufto 
principio  di  quefio  fecondo  Tomo, 
che  un  si  chiaro , e ftrepitofo  argo- 
mento df  quella  gloria  , che  il  Si- 
gnore voleva  fempre  più  accref ce- 
re al  fuo  nome  in  dimoftrazionc_> 
della  fua  Fede  , e del  fempre  mag4 
gior  fuo  impegno , che  dichiarò  di 
ben’  inftruire  il  Mondo  dei  forpren- 
denti  fuoi  attributi  , e di  allevare 
nella  Tua  Sapienza  mafilmamentc  il 
Popolo  defiinatone  promulgatore  ; 
chiudendofi  appunto  colla  follennità 


del  Cantico  celebrato  la  prima  fet- 

e ftabtiiretc  nel  Monte  di  voftra_J  U‘niana  della  prefente  Ijbercà  ricupe- 
credità,  cioè  lafsù  nel  Monte  Sion,  rata  dal  popolo  , licenziatofi  dall’Egit.  (i)  Exod. 
dove  porrete  1’  Abitacolo  vofiro 
fortifiimo  , che  voi  ftcffb  avete_> 


fatto  (e  m*  avete  <i  far  vedere  nel 
Sina  ) . Quefio  farà  il  Santuario  , 
che  fofierranno  le  voftre  roani  mc- 
Ibld.xr»  defime  (4)  . Il  Signore  regnerà  tra 
gli  Uomini  in  eterno  , e più  anco- 
ra ( cioè  nel  Popolo  prefente  per 
fino  alla  fine  de*  Secoli  figurativi, 
e poi  nella  Chiefa  Cattolica  ; fino 
alia  fine  del  Mondo  , ed  indi  in  Cie- 
Io(y)  ) Imperciocché  Faraone  egli  è* 
riraaftonel  Mare  con  i fuoi  Coceh/,  e 
Cavalli  ; ed  il  Signore  ha  roverfeia 
to  fopra  d’  efii  1’  Acque  fatali , per 
di  cui  mezzo  al  contrario  i Figli 
uoli  d’  Il'raelc  vi  paflarono  col  piè 
afciutto(6)(  Val’a  dire;  ho  già  ve- 
duto l*  impegno , che  Iddio  ha  per 
noi  , c 1’  argomento , con  cui  con- 


to già  fuo  carcere  , ed  ergaftulo  ’'.*•  •• 

S.  II. 

Il  Viaggio  (T  Ifraele  dall*  Eritreo 
fino  alla  manfione  di  Elim . 

J. 

I.  Onfortato  dal  coiw^pito  pri- 
. miero  timor  degli  Egizi  Hi  < 

racle  colla  generale  confolazionc_j’ 
predetta , di  vederli  in  un*  infiante 
iommerfi  , e fcppclliti  dall’  Onde 
e di  cifere  arricchito  di  tutte  Icj 
fpoglie  loro  ricufate  anche  dal  Ma- 
rc , e gettate  infieme  co*  loro  ca- 
daveri al  Lido  C2)  in  nuovo  rega-fO  «tSap. 
lo  > che  lor  faceva  la  Providenza , *• 
conte  a fcguaci  del  Signore' , che_> 
gli  chiamava,  al  Sina  , intraprefer 
con  Iena  il  faticofò , c lungo  viag- 
gio infiruiti  si  bene  , a non  più  te<; 
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mere  d*  alcuno  fotto  ia  protezione 
di  Dio . 


2.  Pria  però  , che  fi  Icvafsero 
dalla  fpiaggia  dell’  Eritreo  attento 
il  Signore  a che  dello  fpoglio  non 
ritenefsero  gl’  Idoli  , ritrovati  fàcil- 
mente  indoro  degli  eftinti  , efsen» 
do  quello  il  primo  luogo  , dove 
fi  pofsa  dire,  che  folser  già  fuori, 
c ulciti  dall*  Egitto  , fece  lor  dir 
da  Moaè  , che  gettalser  via  ogn’ 
Idolo  dell’  Egitto  ; VnufquìfqMe  of» 
fenfimes  oculorum  abìjciat  , & ttt» 
Idolis  t/Egypti  nolìte  pollui . Ego  Do- 
(1)  ut  Deus  vefler  ( i ) ; ma  non  fi 

eh.  XX.  r.  efegul  tal  comando  , come  Io  fief- 
<t)  ibid.f,  Ezechiele  loggiunge  (a)  , e tra 
gli  altri  Idoli  portarono  fteo  I* 
immagine  di  Moloch  ; ficcome  pure 
del  Sole,  e della  Luna  , come  dirò. 

j.  Continuò  il  grande  fiuolo  per 
tre  giorni  il  fuo  moto  dal  fetten. 
trione  al  mezzo  di  per  il  Defèrto 
Sur  , 'luogo  arido  , e fenz*  alcuna 
IJ]  Exod.^®ntc  da  difsetarfi  (j)  , dinominato 
XV,  «,  da  Suratte  Città’ dell*  Arabia  Petrea, 
rammentata  da  Tolomeo  * 'Era  que- 
lli ai  Settentrione  del  Deferto  Sin  , 
ed  all*  Occidente  di  quello  di  Fa* 
ran  ; e fi  eflendeva  al  Settentrione 
fino  al  Mediterraneo , ed  all*  Orien- 
te Boreale  fino  at  confini  della  Pa* 
lellina  , dove  mancò  1’  acqua  ad 
Agar  , e gli* comparve  1’  Ange- 
(4Ì  ut  Gti*  (4)  • Diedegli  il  Signore  que- 
xvi.  7«  primo  eccitamento  , a follevare 

la  niente  a confidente  ncorfo  al 
Tuo  , e comune  primo  Motore.^* 
Imbattuto  alla  fine  in  Sorgente  d* 
acqua  le  applica  anelante  il  palato 
adulto  , ma  la  ritrova  di  mal  fa- 
. porc  : fcherzi  fon  quelli  adorabili 
dell’  amante  Sapienza , e le  bu^le  , 
eh’  ella  fa  a fuoi  allievi , per  adde- 
firarli  al  contegno  de*  ftolti  entufiafr 
nii , a cui  ne*  contratempi  difaggrade 
▼oli  foggiate  ia  pazza  polirà  aatura  • 


4.  Ed  oh  i feordati  già  de*  pai* 
fati  argomenti  della  parzial  Provvi- 
denza , e del  molto  più , che  aveao 
folTerto  dalla  tirannia  degli  Egizj  , 
follevaronfi- in  lamenti,  c freero  un 
generai  mormorio  contro  di  Mosè, 
dilpregiando  quel  luogo  , e chia* 
mandolo  Mara  per  I’  amarezza  dell* 
acque  , querelandoli  , e dicendo  : 

Colà  avremo  ora  da  bevcre?  (i)  Exod. 

y.  Tale  Iconofcenza  però  a me*'^**^‘*^‘ 
non  reca  gran  meraviglia  , fapendo,  ‘ 
che  mefehiati  co*  buoni  v’  erano 
molti  de*  diffidenti  del  vero  Dio , 
e tenaci  dell’  Egizie  *^Tuperllizioni 
contratte,  e forfè ^v*  erano  ancora 
de*  veri  Egiz/  , e de*  Figi/  d*  altre 
Nazioni  ; come  me'  ne  dà  fofperto 
H capo  XI.  de* Numeri  verf.  4. , do** 
ve  riferendo  Io  fparlamento  , e fu- 
furro  contro  di  Mosè , all’ora  quan« 
do  defiderarono  i'Cucumeri  dell* 

Egitto,  rammemora  una  parte  di  quel 
Volgo , come  dillinta  da  i Figliuoli 
d’  Ifracle  / Vnlgus  ^uippe  promif* 
cuum  ti  eocotié-'M  ^róìe  y q$ioi  ad* 
nàf»  Hjiderh 

feiens  , flens  iUimts  fibi  paritef 
fiiìh  Ifrael , - / - 

6.  Di  colloror  ferviafi  il  Nemico  i 
acciocché  ad  ogni  occafion  di  lamen* 
to  folTcro  i primi  nello  fcandalo  di 
promovere  le  maldicenze  , non  v* 
eOendo  mezzo  più  valevole , a depra- 
vare la  moltitudine  , quanto  Io  fcan* 
dalo , di  chi  fia  il  primo  a sfoggiar  1* 
ardimento  . E quindi  vedrem  tratto 
fratto  rivolgimenti  , ed  ingratitudini 
efecrande  a fronte  delle  più  obligan- 
ti  ^beneficenze , quali  in  tutto  il  pre- 
ènte viaggio  abbondevolmente  lor  fi 
“àranno . 

7.  E che  fia  cosi , cioè  che  vi  fol^ 
èro  in  tutta  cotella  pellegrinazione 
vari  diffidenti  dell’  Altifiìmo  , e per* 


tinaci  profelTori  dell’  Idolatria  , il 
’rofetz  Amos  apertamente  lo  afieri^ 
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D*  ISJIAELE  N 
nel  cap.v«  Cl)^  dove  rimprovera  da 
parte  di  Dio  il  Popolo  colle  parole  fe> 
guenti  : 'hìumquti  hcfiiasy  & facrificia 
obtluifiìi  mihi  in  Oejert(^A\  verocuo* 
tcyó’  fortaflis  Tabemaculum  Motochy 
& imaginem  Idolorum  vefirorum  Sy^ 
dut  Dei  vefiri  ? E lo  lleflb  rin^cciò 
agli  Ebrei  feco  altercanti  S.  Stefano 
il  Protomartire  (a)  con  dir  loro  pub- 
blicamente : £(  .fufcepijlis  Tabernacu- 
lumMolochy  Sydus  JStei  veftri  Bjjem- 
pham  » figurtis  , quas  fecifib  adora- 
re eas» 

9»  Per  la  qual  cofa  giudica  S.  Gi- 
rolamo che  non  mai  fagrificaOTero 
cilì  nd  deferto  > cioè  a piedi  del  Si- 
na , (dove  folo  fi  ofierirono  vittime") 
al  Signore  in  tutto  quel  viaggio  ol- 
tre 1*  olocaufio  quotidiano,  che  prò- 
curavafi , e ofFcrivafi  da’Sacerdoti , fil- 
ma egli^  di  (lì,  che  noti  mai  fagrifical^ 
fero  nel  defèrto almenc»! cuore,  ic 
non  che  al  detto  Idolo  Moloc , cioè 
gli  diffidenti  fuddetti , o pure  la  ple- 
be del  popolo  , la  quale  di  propria^ 
volontà  non  fi  sà,  che  mai  òfferif^ 
fpontanei  fagrifizj  al  Signore , ma  fol 
per  timore , e cosi  obbligata  dall’  In- 
ftituto  del  Sina , e dalle  pene  de’  Traf- 
grefsori  , come  pur  dall’  infamia  di 
non  palelare  la  propria  miferedenza, 
e perfidia  t ficcome  ctamcnlum , co- 
me il  dotto  Cairact  ben  riflette , feco 
portarono  fopra  Carri  coperti  le  Ini* 
magini  accennate  , o la-Cafella,  o 
Nicchia  delle  medefime . 

9.  Cofloro  , cioè  gli  disleali  , 
che' aderivano  a*  que*  Numi  Egizi, 
furono  la  fazion  del  Nemico  j la 
quale  eflb  fi  procacciò  , per  afiàli' 
re  di’ tempo  in  tempo  la  virtù, 
che*  fi  andaffe  inftillando  dall'  Infpi- 
razione  nel  Popolo  , affinchè  in_> 
tutte  le  riprove  , che  fugli  acci- 
denti predefiniti  ne  attendefle  l’Al- 
tiffìmo  , .prevarica(re  con  reità  fem- 
prc  maggiore  , c la  Divina  cle- 


EL  Deserto.  , 

menza  veniffe , come  il  . perfido  Ten- 
tatore fi  lufingava , a forza  d*  oltrag* 
gl  , e d’ Infedeltà  a deporre  1’  invi- 
diato afiunto  della  Scuola  Salutare 
intraprefa . ^ > 

II. 

1.  Diffimulò  tuttavia  il  Signore  ^ 
come  anco  il  di  lui  Minifiro  Mosè 
( fe  però  fu  ad  e(To  rivelata  tal 
frode  de’mal'  affetti  ) , e ciò  in  dis 
fprczzo  infpirato  delle  trame  infer- 
nali , contentandofi  qual  pubblico 
Legislatore , di  ciò  non  pernaettere. 
nella  Comunità  , e'  palefemente  / 
ficcome  non  era  fè  non  che  pub- 
blica , e dei  Popolo  in  comune.., 
qual  di  Repubblica  a lui  commelTa, 
la  di  lui  autorità,  e infpi razione . 

In  tanto  fi  fè  conofeere  1’  umana 
infuffifienza  nel  bene,  e quanto  fia 
ella  capace , di  opporli  anche  alle^ 
più  chiare,  ed  obbliganti  divine  di. 
nH»firazioni , qualor  fi  lafc;  preoccu- 
par dall*  errore  , o non  vigili  col 
diyoto  ricorfo  , e colia  pronta  fo- 
fpenfion  de*  giudizi  infinuati  dal  fen- 
lo  , ad  impedirne  l’ accefib . 

a.  Onde  il  tollerare  Mosè  tra 
i pubblici  fpaventofi  rifentimenti  fat- 
tili mai  fempre  contro  1*  Idolatria 
feoperta  , lo  fiuolo  infidiatore  di 
quelli  indegni  fu  anzi  che  nò  una 
carità  molto  grande,  per  infiruirci 
col  loro  mezzo  infelice , di  quel , 
che  noi  fiamo  » ficcome . co*  varii 
portenti  , e grazie  delia  divina-j» 
mano  infegnava  direttamente  a co- 
nofeere 1’  oggetto  primario  ddla.^ 
vera  Sapienza , 1’  infinita  perfezione 
del  grande  Iddio.  • \ 

|.  Debbo  poi  aggiugnere  , che 
l’uno,  e 1*  altro  Tello  si  del  Pro- 
feta , che  del  Protomartire  fi  po- 
trebbe altramente  tradurdall*  Ebreo, 
e in  modo  , che  non  fignificafie.. 
fe  non  che  pò rtalTer  * coloro,  nel  De- 
ferto , non  il  Tabernacolo  di  Moloc, 
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ma  ii  folo  Himpo  por  figurare  quell* 
Idolo  al  primo  agio  , che  lor  ve- 
riffe  di  farlo  adorare  ; come  in  fat- 
ti il  Bue  d*  oro , che  Aronne  con- 
cedette a’  folle  vati , fi  formò  con_> 
unofiampo,  per  quanto  fi  congettu 
ra  dall*  inftantanea  figuraalon  dell’oro 
<f>pena  liquefatto  dal  fuoco,  in  quel- 
la loimagine  d’ un  Buci  dederunt  mi- 
hi  ( aurum  ).  projeci  illud  in  ignem, 
(0  A pud  egrej^ufiiue  efi  /;/V^/t«/iw(i),cd  i Raò- 
) dicono  appunto , che  la  Statua 
oloéh*  ^ Moloc  avefife  il  capo  di  Vitello . 

<»)  Éxod»  hipotefi  farebbe  più  agevole 

Szxz^a4.  a fpiegare  il  fegreto  ,con  cui  lo  por- 
tallero  fenza  dare  ad  alcuno  in  oc- 
chio. 

' 4*  Che  poi  tradurre  dall’  Ebreo.-il 
pofla  nella  maniera  accennata  l*itnO) 
e r altro  Tefto , io  dà  a conofeere  la 
voce  ebrea  Zichutim  voltata  in  lati- 
no nella  voce  di  Tabernaculum , per 
derivare  ella  dal  verbo  Sacah  t 
fignifica  tegere  » ed  il  Tabemaco^'  V 
p come  altri  diffiero  OmopMum  ^ Hp) 

' pre  : e ficcotne  il  ricetto  degl*  Idétf 
era  il  Tabernacolo  ;cos)  polcro  k pa> 
rola  Tabernaculum*  fralmente  a<ùin> 
que  potevano  raettene  la  voce  lati- 
na tegmen , come  pofero  Tabernacu- 
ium  ; e la  voce  tegmen , avrebbe.» 
^gntficato  Io  Ammo’y  mentre  io  (lam- 
po non  è altro  , te  non  che  un  fem- 
plice  coperchio,  che  da  tutte  le  par- 
ti circonda , e afeonde  la  figura  , a 
cui  per  tutto  il  contorno  fi  adatta. 

<-  j.  Doveafi  pure  quello  coperchio 
adattare  immediatamente  alla  figura 
di  Moloc;  poiché  altrimenti  , come 
iì  avrebbe  potuto  dir  , che  foiTc  il 
Tabernacolo  di  Moloc  più  tofto , che 
di  qualunque  altro  Idolo  ; elTendo  un 
Tabernacolo  egualmente  capace  ad 
ammettere  fottodi  sé  uji’Idolò,  che 
Un’altro:  dal  dirli  adunque  nel  Sa- 
croTcllo,  che  portarono  il  Taberna- 
colo di  Moloch  lènza  aggiungere» 


che  porta iTero  altresì  lo  (leflb  Idofó 
di  Moloch  più  fi  conferma  il  mio  rf- 
flelTo , che  quello  recipiente  , chc_» 
Tabernacolo  di  Moloch  fi  appella , non 
folTe  » le  non  che  un  coperchio  im- 
mediato, e per  confeguente  lo  llam; 
po , come  diceva. 

6.  A nelle  la  voce , che  fiegue 
più  avvalora  il  penfier  concepito, cioè 
il  foggiungere  : &•  imaginem  Idolo^ 
rum  vejiroruU^x  la  voce  d’  Immagi- 
ne lignifica  ancora  lo  (lampo',  ficco- 
mc  la  voce  typus  ; oltre  di  che  io  non 
faprtì , come  dilKnguerc  Piramagine 
da  Un*  Idolo , che  pure  è immagine , 
fe  non  col  dfre  , che  l’immagine  dell* 
Idolo  fofle  lo  (lampo  , mentre  fc_> 
folTe  fiata,  un’  immagine , diciam  co- 
sì, univoca  dell’ Idtuo , farebbe  quel- 
la fielTa  fiata  1*  Idolo  , cioè  un*  im- 
magine abitata,  o vogliam  dire  ani- 
mata fecondo  l’ errore  della  Gentili- 
tà dal  Nume,  che  in  e(Ta  fi  adora- 
va t laddove  lo  (lampo  non  elTendo 
k.  non  che  ùn*  immagine  virtualc.> 
deila Idolo , 'Vffo'  tioo-» 
era  ido4ó  , o 

ftampo  dd ’Oiedefiilio  . Èd  aggiun- 
gerò un’  argomento  a mio  parere  in* 
folubilc,  del  non  avere  gl*  incrédu- 
U portato  feco , fe  non  che  lo  (lam- 
po di  Moloch,  c degli  altri  nomi- 
nati dal  Protomartire  : ed  è che  quan. 
co  fappiatpo  da  elfo , che  tale  abo- 
minazione elfi  rccaron  feco,  nè  fa- 
grificarono  mai  ad  altri  al  dire  delPro* 
feta  Amos  : altrettanto  Tappiamo  dal 
Profeta  Balaamo , che  in  lutto  l’ elcr- 
cito  d*  Ifraele  , che  veniva  dall’Egit- 
to, non  v’  era  un’  Idolo*.  ISlontefi 
Idolnm  in  *jaeob  , nec  videtur  Simu* 
lacrumln  Ifrael  (i)  . Sicché  v’era 
il  Tabernacolo  di  Moloch , e d’  al- 
tri Idoli,  e non  v’eralilolo  : v*era. 
no  gl* Idoli  /{empha  fidus  Dei  vefiri , 
e di  Moloch  , e non  v’  erano  « Ec- 
co dunque  , che  non  portgron  gl’ido- 
li 


(>)  Nuau 
zxu  i.ai. 
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K } ma  Io  (lampo  d’ edì , il  quale  è 
un  Idolo  virtuale  non  attuale , vi  fa* 
prifìcaron  quando  divenne  attuale  neN 
fa  erezioR  del  Vitello  e poi  non  fi 
fecero  più  fagrifizj  in  tutt'il  Defer- 
to f eccettuato  il  perenne , a cui  fom- 
minifiravano  per  timore , e comando 
di'  Mosé  , ed  Aronne , ma  non  per 
propria  divozione  : E quindi  difirut. 
to  die  quello  fu,  non  rjmafc  Idolo 
in  Ifraele  , come  difse  Balaam , ma  vi 
rimafe  Io  (lampo  , che  confervatoli 
nelle  cafe  dei  diffidenti  fervi  poi  a_j 
formare  l’ Idolo  di  Betel , che  da.., 
Geroboarao  fi  erefse , poiché  quello 
fu  lo  fiefso , che  fi  alzò  nel  Deferto , 
come  lo  dimolira  1* acclamazione  (lefia 
d'entranibi  ; Ecce  dii  tui  Ifrael , qui  te 
(0  Exod.  fduxerunt  de  Terra <^yEgypti  (i). 
xxxi  1,4.  & 7.  Oltre  quello  (lampo  lo  portaro- 

J 1 1 • Reg.  no  altresì  del  Sole  , c della  Luna , co- 
XII.  za.  jj  Volfio  fpiega  la  parola  I{fmpha 
/'zi  Voff.dt  Ca),  e fimilmente  intende  la  vocc_j 
Liol.Lib.li  per  il  Sole,  fecondo  la  fuper- 
fiizion  degli  Egizj  , che  dicevano 
avere  Oliride  prima  abitato  nel  So- 
le , e poi  efsere  pafsato  a foggiornare 
in  un  Bue , e la  Tua  moglie  Ifide  ef- 
fcre  entrata  nel  corpo  della  Luna_j 
per  Io  che  adoravan  gli  Egizj  il  Bue, 
il  Sole  , e la  Luna. 

8.  Sia  dò  detto  perfolamente  ef- 
porre  un’  idea  , che  non  mi  è parfa_» 
improbabile , lafciando  poi  a più  fag- 
gi il  giudicare  ciq , che  più  fembri 
loro  , condirli  a tutti  gli  altri  rifielfi 
da  me  forfè  non  avvertiti , v - 
\ III» 

1.  Alle  maledicenze  del  Popolo  «* 
afflifse  Mosé  non  poco , poiché  avreb- 
be defiderato  un  rifeonrro  tutto  con 
trario,  vai’ a dire,  di  viva  Fede,  e 
di  figliale  inllanza  all’  Altifiimo . Non 
s’ abbatté  però  d’ animo , ma^  con  fi- 
cura  (peranza  indirizzò  .tantofio  le_- 
voci  di  fue  preghiere  al  Signore  (?)• 
Ed  il  Signore  l^oigaameote  gli  addìi- 
Tom,  li. 
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tò  un  certo  legno  con  fnfpirarlo  a lo 
gettare  in  quell' acque,  che  fi  dolci- 
ficaron  repente , depofitando  in  quel 
tronco  tutto  il  vizio  della  propria^ 
amarezza  con  vaga  allullone  al  legno 
falutar  della  Croce , che  avea  a ren- 
der di  buon  fapore  le  acque  deli* 
uman  genere  alla  Divina  bontà  fiate 
fin’  allora  infolFribili  per  1*  ama* 
rezza  delle  colpe . Sembra  però , che 
fofsc,  miracolofa  in  quella  purgazione 
deir  acque  la  fola  appl/cazion  riveli' 
ta  di  quel  legno , il  quale  avefse  in 
fe  virtù  naturale , di  afsorbire  quel  ni- 
tro, efalfume:  mentre  PEcclefiafii- 
co(i)  favella  di  quel  miracolo,  co-(Oxxxvni 
me  fiegue  « ,AltiJJìmus  curavit  de  ter'  4*^* 
ra  medicamenta  vir  prudens  noti 
ahhorrebit  illa  : 7»(pnne  a Ugno  indui' 
cata  ejl  aqua  amara  ? ad  agnitionem 
Honiinum  ^tHrtui^illorum  , 

. ji^^^friffimo  poi  non  volle  ozio- 
fa  l’ ocoafione  del  mifieriofo  miracov 
lo  corrifpofio  alle  orazioni  di  Mosé , 
giacché  (a  fece  avvenire  per  proget-  ‘ 
tare  al  Popolo  l’ idea  del  fuo  amore 
infinito,  qual’ era  di  ftabilirc  coil-» 
efso  un’  inviolabile  amifià  , purché 
reciprocamente  fi  obbligafse  ad  una 
fedcl  dipendenza  > ed  olservanza  d’ 
ogni  fuo  precetto , e configlio , on- 
de per  mezzo  dello  fiefso  Mosé  gli 
fece  dire;  Io  fono  il  Signore,  che  ti 
rifana  : Or  Tappi , che  fe  afcolterai  la 
voce  del  Signor  tuo  Dio  , c farai  ciò, 
che  a lui  piace  obbedendo  efattamente 
a’ Tuoi  precetti,  ed  infiituti  confervan- 
doli  attentamente  nel  cuore, non  indur* 
rò  (òpra  di  te  male  alcuno , o infermità, 
ai  contrariò  di  ciò , che  feci  contro  lo 
fconolcente  Egitto  (2)  • Si  dichiarò  Exad. 
dunque  fuo  Legislatore,  c Maefiro,  e 
volle  dal  pieno  confenfo  della  Molti- 
tudine efiere  #iconofciuto  per  tale  con 
mtiùiare  te  pene  a trafgreflTori  , c il 
premio  agli  ofiervanti . Nulla  più  fi-*'^ 
ignifi^can  le  paroledel  Sacro  Tefio  (5)  ìbld, 
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dove  dice  : ibi  confiituit  eì  prtecepta 
atque  judicia  , & ibi  tentavit  eum  ; 
cioè  collitul  i precetti , ed  i configli 
radicalmente  col  farfi  accettare  per  il 
di  lui  Precettore , c direttore  fpccia- 
Je  : Dimandò  unicamente  T adcfionc 
del  cuore,  e la  Vigilanza  nell’ cfecu- 
zioni  di  fue  Divine  voci , e volontà, 
val’a  dire , le  due  difpofizioni  più  im- 
portanti alla  Sapienza , giacché  era  per 
farne  or  più  che  prima  vigorofa  la_j 
Scuola . Forfi  per  ciò  i Direttori  fpiri- 
tuali  del  Popolo  fucceduti  ad  Efdra  ri- 
conobbero nella  figura  dell’  acquala  fi- 
gnificazion  dcllaLegge,fcnza  la  rimem- 
branza della  quale  , come  fenza  il 
refrigerio  dell’  acqua  s’ inaridifee  , e 
vicn  meno  la  virtù  interiore  ; infiitui- 
ron  perciò  , che  non  fi  lafciafTero  mài 
pafsarc  tre  giorni , quanti  ora  dettero 
fenza  acqua  , fenza  leggere,  il  Sacro 
Libro  ; onde  al  Lunedi , Giovedì , e 
Sabbato  ftabilirono , che  ogn’uno  con- 
fi]M3im.ia  venifse  alle  pubbliche  Sinagoghe (i) . 
TcpbjlUh.  Rinvigoriti  dalla  Sorgente  puri- 

ficata , c più  dalle  efibizioni  amorofe 
dell*  Onnipotente  dichiaratofi  fott*  i 
debiti  patti  tutt*  intento  alla  loro  profi 
periti  ripiglia  ron  le  mofse  , e profe- 
guirono  il  viaggio  fino  ad  Elim  , do- 
ve ritrovarono  dodcci  fonti  puriflime 
con  fettanta  Palme  d’ attorno , e vi- 
cino a quelle  acque  brillanti , e liete 
(OutExoé.  difpofer  le  Tende  (a),  rapprefentan- 
xva7<  do  la  Chiefa  Cattolica  , che  ripofa  fi* 
cura  d’intorno  alla  Dottrina  Evange- 
lica fomminifiratale  dagli  Apolloli , 
quali  dodcci  fonti  deUinate  ad  irriga- 
re colla  verità  rivelata  il  Mondo,  e 
iòficnuta  a miracolo  da’  Santi  Martiri, 
il  di  cui  vado  numero  fi  adombra  Ali- 
lo dii  codumato  del  Sacro  Tedo  col 
numero  di  fette , e di  fettanta  palme  , 
poiché  clTi  furono  altrettante  piante, 
che  fi  produdero  dalla  grazia  alla-j 
Fede  , e piante  di  Palma  , quale  lor 
diede  immarcefsibile  nella  Gloria  la 


ORIA  Antica- 
Confeflion  generofa  di  Aia  credenza. 

E quindi  notaronfi  per  il  midero  dal 
Sacro  Autore  quede  minute  circo- 
danze  , poiché  aveano  ad  efsere  un 
di  altrettante  dottrine  di  vita  , cioè 
allora , che  fi  confrontalse  a Aio  tem- 
po la  verità  colle  figure , e colle  in- 
finite allufioni , che  abbondano  in  , 
tutta  la  Sacra  Storia  , in  ombreggia- 
mento , c rifatto  dello  Stato  prelente 
Cattolico  , in  cui  la  Sapienza  trionfa  . 

4.  Alla  copia  dell’  acque , che  ac- 
collerò dalla  danchezza  -l’ arida  Mol» 
titudine , non  potè  nè  tampòco  la_j 
parte  mal’  alTetta  di  queda  fufeitare 
doglianze  , o leminare  penfieri  dolti; 
ma  ben  tardò  poco  ad  aprirfele  l’ oc- 
cafione,di  efercitare  1’ adio  niifcrc- 
dente  ; mentre  il  Signore  dopo  la_» 
prefcntc  confolazione  diede  1’  alter- 
nativa al  dolore  della  danchezza  nel 
profeguimento  del  viaggio  , rilafcian- 
dola  a nuovo  fperimento  dell’  attefa  -, 
virtù , come  vedrem  nel  feguente  . 

S.  III. 

7/  viario  d'tfraele  dalla  Manfione 
di  Elim  fino  alla  concejfion 
della  Manna . 

I. 

I*  C’Avanzarono  adunque  da  Elim, 
fino  alla  Coda  dell’Eritreo  , 
dove  fecero  altra  manfione  ( i ) , e (0  Nu»n* 
poi  d’indi  fino  al  Deferto  Sin,  do* ***“***®’ 
ve  giunfer  nel  quintodecimo  giorno 
del  lècondo  Mele  (2) . Ivi  fi  finirò-  (i)  Exod. 
no  le  provifioni  de’Viveri , che  lècoxvt.i. 
trafsero  , come  fi  raccoglie  dalla  qua- 
lità de*  lamenti , che  vomitarono  . 

2.  Alla  nuova  apprenfione  ecco 
1’  amor  proprio  novamente  a con- 
torcerli , ed  a prendere  il  pofsefso  . 
df  quell*  Anime  malvigilanti . Smen-  / 
ticatc  altra  fiata  delle  riprove  avute  • 
della  Divina  bontà  , per  idanchézza 
[di  viaggio  si  difadrofo,  e penuria_j 

d’ogni 
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D’  Israele  nel  Deserto. 


cTogni  cofa  prorompono  in  ifchia- 
inazzi  ancor  più  infoienti  di  prima  , 
dichiarandoli  mal  contenti  di  Mosè  , 
e di  Aronne , e di  Dio  ftclTo  , e pro- 
tellandofì . che  vorrebcr  più  torto  ef- 
(i)  fere  rimarti  in  Egitto  (i)*  Anche  in 
faccia  loro  ardifcono  dire  : Oh  folli 
roo  piuttorto  morti  in  Egitto  fotto  i 
flagelli  di  quelle  calamità  da  Dio  ver* 
fate  in  quel  varto  Impero  > quando 
però  noi  fedevamo  d’  intorno  allc_» 
pentole  bollenti  di  carni  C fcelti 
potami , ed  uccelli  ) ed  aveaino  con 
che  fatollarci  di  pane  a piaccimento! 
B perchè  tu  di  colà  ci  cavarti  per  trar* 
ci  in  quello  fprovveduto  Deferto,  a 
(t)Ib(d.j.  farci  quivi  morire  alFamati  (2)? 

3.  Ecco  un  immagine  ben  vergo- 
gnofa  deir  Anime  attaccate  al  como> 
do  ,lìa  pur'anche  della  divozion  fen- 
iitiva , e che  nelle  rtefse  opere  di  me* 
rito  cercano  più  ij^oo^io  bene  fta- 
re , che  la  g;iprià~  di  Dio  : Quando 
fentoniì  poi  mancare  la  lena  , e inari* 
dire  lo  lj)irito,  rivolgono  il  capo  ad* 
dietro , e non  potendo , o per  muta- 
zione di  Stato  , o per  altro  impedi- 
mento riporli  alla  menià  delle  già  ga- 
llate interiori  delizie , li  fanno  que- 
rule della  propria  vocazione,  e di* 
vengono  contro  de’  Superiori  tutto 
livore . 

4.  Mosè  all’opporto  fopportando 
con  ferenità  le  ingiurie  ingrate  alzò 
la  mente  a Dio , il  quale  con  pronta 
rivelazione  tantorto  l’informò  di  quan* 
to  avea  da  fare  in  confulione  dei^ab* 
bominevole  diffidenza  . Sappi  , gii 
difse , che  io  farò  piover  dal  Cielo 
un  Angolare  alimento  : il  Popolo  non 
avrà  a far’  altro  , fe  non  che  ufeir  dal- 
le Tende,  a raccoglierne  quella  mifura, 
che  per  quel  giorno  gli  Sarti  ; accioc 
chè  non  abbia  altro  a penfare , fe  non 
che  ad  ofservare  la  mia  legge , ed 
io  pofsa  di  quello  folo  attender  da  el^ 
fo  il  dovuto  rifeontro  • Solamente^ 


nel  fello  giorno  dovranno  farne  la_a' 
provinone  per  il  futuro,  e ne  mette- 
ranno inlìeme  il  doppio,  avendo  al- 
lora a ballare  per  due  giorni  ( i ) . 

y.  Ai  lamenti  adunque  del  Popolo 
lifporcro  Mosè , ed  Aronne,  die  fu 
afficurato  cosi  dal  Fratello  : Orsù  Ha- 
te di  buon’  animo  , poiché  in  quella 
ftelsa  fera  vedrete  , che  I’  Onnipo- 
tente Signore  egli  è quel  d’ efso , e 
non  noi  , che  vi  ha  fitto  sloggiar 
dall’  Egitto  , nè  abbiate  più  a dire 
(c«r  adduxiflis  nos  in  Defertum  ifludì') 

(z)  , e dimani  non  più  tardi  farete 

tutti  tertimonj  della  fua  gloria,  con 

cui  dimortrarà  la  fua  Provvidenza  fpe« 

ciale  verfo  di  voi  : mentre  egli  hi_» 

fentito  lo  fparlar , che  d*  elfo  facefte, 

poiché  noi  non  abbiamo  alcuna  parte 

in  quello  impegno  , che  è tutto  di 

Dio  y nè  ferve , che  contro  di  noi  ve 

(a  prendiate  colle  voHre  querele  (j).  (j)ibW^.7* 

Mosè  poi  Ipiegolfi  anche  più  chiaro: 

Quella  fera  , ei  difse  , avrete  carni 
in  gran  copia  , e dimani  avrete  un_, 
pane  da  foddislàre  ad  ogni  voftro  ap- 
petito . Dahìt  wbts  vejpere  carnet 
edere , mane  panes  in  faturitate  , eo 
qmd  atidiverit  murmurationes  vefiraSf 
quibus  murmurati  efiis  cantra  eumi 
nos  enim  quid  fumus  ? nec  cantra  nos 
eli  murmur  •vejirum , fed  cantra  Do^ 
minumX4).  ‘ ^ (4)«bid4. 

6.  Trattante  dìfle  ad  Aronne  : 

Avvifate  cortoro  , che  s'accollino  ' 
prima  alla  Nube , e vedano  di  ricu- 
perarne la  vicinanza  perduta  , giac- 
che il  Signore  per  I*  infulto  delle  lo- 
ro mormorazioni  fi  è da  erti  allonta- 
nato, e pollo  nel  folitario  (y)*  Av-  (Oiblij, 
vertita  di  ciò  da  Aronne  la  Moltitu» 
dine  rivolfe  gii  occh/  verlb  la  Nu- 
be, qual  vide  ifolata,  e lontana  nel- 
la fohtudine  , ma  di  llraordinario  . 
fplendore  vertita  (d).  ^ _,.^Wibid.^ 

S'  incamminò  verlb  colà  ineonta- 
nente  Mosè  il  primo  feguito  dalla^ 

C 2 N»;  ‘ 
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Nazione  tutta  confùfa  » ed  ivi  a più 
chiare  note  udì  il  Signore  a replicar 
le  rivelate  protette  intorno  al  favo» 
re  prometto  colla  doglianza  obbligan» 
te  ; Scìetifque , auod  ego  fum  Domi» 

(I  ) IbiAn,  Co* 

ji.  Fu  qucfto  un  dir  loro  : M’  impa- 

• rarete  a conofcere  , giacché  quctto  é 
1*  attiinto  principale  della  prcfente.} 
^ mia  Scuoia  > e gli  argomenti  non  vi 

battarono  con  tanta  reità  dimenticati 
della  mia  attentittìma  Provvidenza  . 
Saprete  , che  in  me  deve  ettere  in» 
fiera  1’  adefion  vottra  > come  a vo- 
ttro  Dioy  e Signore* 

7.  Oflfcrvo,  che  differì  egli  fin* 
alla  fera  la  diffamazione  prometta—» 
per  intrattanto  riacquittare  i diffiden- 
ti alla  Fede  nella  verità  attettante  , 
la  quale  colio  fplendore  della  Nube 
andava  illuminando  più  il  cuore  > e 
la  mente  loro  » che  gli  occhi  , per 
efercitarli  altresì  fino  alla  fera  al  fof* 
frimento  penitente  della  laBg^.ezza 
di  anzi  mai  tollerata* 
gno , e ripudio^de*  ttol0ij^^^^^^- 
irólfi  dalla  parte  inferio^^^^^^ 

I.  Ottenuta  poi  p«*^etto  bre- 
ve fpazio  di  tempo  la  foddisfazione 
pretefa  della  virtù  pottergata  conce- 
dette loT  fulla  fera  col  Miniftero  de* 
^ Venti  Nembi  de*  più  fcelti  volatili , di 
^ Qiiaglie , c Cotornici,  che  fpiranti  lor 
^t)!bìd.ij.  cadevano  a*  piedi  (2)  , effendo  ap- 
punto quello  il  Meìe,  in  cui  foglio- 
no  quegli  uccelli  portarli  al  Marc_> 
_per  tragittarlo,  c trapattare  nell’Eu 
ropa  ; acciocché  nel  prodigio  natu 
Talmente  efplicabile  aveffe  il  fuo  luo 
' go  ancor  la  Fede , e la  pia  affezio- 
ne nell*  attribuirlo  in  vece , che  al  ca< 
fo , o al  folico  avvenimento , alla  fpe. 
ciale  benignità,  e Provvidenza  con- 
tettata  loro  dalle  precedenti  promef- 
fe  : come  a noi  già  conila,  ed  édi 
certa  fede , in  virtù  dei  Salmoixzvr  i» 


(i),  che  dice  qualmente  il  Signore 
operò  in  quello  avvenimento  con__» 
ingerenza  Ipeciale  , e contro  I’  eli- 
genza  attuale  delle  caufe  naturali  , 
cioè  de’Venti , che  correvano  , qua- 
li egli  fermò , cioè  1’  Aulirò  , tran, 
fiulit  iAnfirum  de  Costo , & induxit 
in  virtnte  fua  .Africum  , il  quale-» 
tratte  colà  que’  Volatili  , o come_> 
fi  efprime  Mosè  : Ventus  autem  egre, 
diens  à Domino  arreptans  c^c. , & de» 
mifit  in  cajlra  itinere  , quantum  uno 
die  conici  poteji  ex  omni  parte  ca. 
flrorum  per  circuitum  , volabantque 
in  aere  duobus  cubitis  altitudine  fu. 
per  terram  (2)  ; onde  nell’  Indice-» 
fpurgatorio  fi  avverte  contro  il  Val- 
lefio  (3)  , non  ejfe  excludendum  mi. 
raculum  in  hoc , quod  aerem  illuttL» 
tunc  Deus  denuo  fare  fecerit;  nè  de- 
efi  afcòltare  il  Ludolfo  (4) , che-» 
pretende  fofsero  cotclli  Volatili  non 
uccelli , ma  locufte  cibo , com*  ei  di- 
ce i molto  ttiniato  nell’Africa  , cipri- 
mendo  il  S^mitt^  nel  luogo  citato 
CO  j ,cbe.,fm:òn^^^^ 

come le  voci  Ebfee% 
e Je  altre'"  Sheer  car- 
nè , è téedu  , che  fignilìcano  ogni 
forta  di  Selvaticina  » 

2.  Nella  lèguentc  mattina  poi  vi- 
dero al  primo  dichiararli  dell’  Auro- 
ra ricoperto  il  terreno  di  molle  ru- 
giada , e fopra  d’  efsa  certi  granel- 
lini  fimili  di  figura  al  Coriandro(5) , 
e di  colore  bianchiflimo  (7), 

Nè  olla  alla  candidezza  afserita  il 
dirli  nel  capo  citato  de’  Numeri , che 
fofsc  ella  di  colore  dell’ambra,  co. 
loris  bdcllii  (8)  , mentre  per  atte- 
ttato  di  Plinio  ( 9 ) evvi  pure  una 
lòrta  di  ambra , fa  quale  è bianchii 
fima  , oltre  di  che  la  voce  bdelU- 
um  fignifica  pure  la  perla  (io),  ed 
in  fatti  _ nel  Tello  Arabico  ovunque 
nella  Volgata  leggiamo  bdeUium  , ab- 
biamo la  voce  LulUiCÌiC  fignifica  perla. 

, 3.  Stu- 


ri J.  15, 


[»]  Num* 
xt.}i« 

(0  de  Saer. 
Philof.  C. 

LVM. 

(4)  Traa. 
dt  Loculi» 


(?)  Veif.i,7» 


[5j  Ezod. 
xvi.i}.i4  8c 
Num.  XI. r, 
(7;  Exod, 

XVI.  }l. 

(8)  ibld. 

(9)  LIb. 
xxxv.  Cap. 
III. 

(io)  Rabbio 
Moyf.  Bat- 
c(fa  pare  i. 
Cap.  XXI. 
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(i)  Exod. 
XVl.lJ* 

(t)  ibid» 

(?)  Sap.xrl 
so.  SI.  D. 
Aug.Lib.i  I 
retraA.  Op 
s«.  D.Gre» 
gor.  Lib.vr 
Mor.  Cap, 

IX. 


(4)  Exod. 

xvi.)<;. 

($)  Ezcch. 

XXV. 1 1. 

(tf)  i»  Biblì* 
eih.Sacr. 


(7)  Cslr. 
Lex.  Jut. 


(8)ìbid.i8 
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Stupefatti  dell*  infolito  ogget- 
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to  interrogavano  l’un  l'altro  dicen- 
do : Manbu , cioè  , fluid  ejl  hoc?  c 
quindi  s’appellò  qu^* alimento  col 
nome  di  Manna(i).  QueOo  è il  ci* 
bo,  rifpolè  loro  Mosè  y che  il  Signor 
v’ha  promefso(2),  cibo  d’ogni  fa- 
pore  ( cioè  di  qualunque , che  avef- 
fero  in  efso  dcfidcratoi  Giulli(j)  ) 
il  quale  vi  farà  fomminiftrato  ogni 
giorno  eccettuato  folamente  il  Sab 
bato , che  però  in  prevenzione  ne 
raccoglierete  al  fedo  giorno  quanto 
balli  ancor  per  il  proliimo. 

4.  La  quantità  poi  , che  ne  do* 
veano  adunare  per  cadauno  di  fua_> 
famiglia  ogni  di.»  avea  ad  efsere , nè 
più  , nè  meno  di  un  Gomor  , cioè 
di  dodici  libre  ; poiché  il  Gomor  era 
la  decima  parte  dell’  £fa  (4) , 1’  Efa 
era  eguale  al  fiato  (5) , ed  il  fiato 
conteneva  feiMqgp'j.  Iccond^il  La* 
tinioC^^*  vai’ à dire  céntd^»  e ven- 
ti libre;  mentre  il  Moggio  capifce 
venti  libre,  cioè  fedeci  fcllieri , ogn’ 
uno  de’  quali  pefa  una  libra  , ed  un 
quarto , cioè  quindcci  oncie  (j") . 

5.  Dodici  libre  adunque  di  Man 
na  erano  la  dofa  , e quantità,  che 
1*  Altillimo  dedinò  al  fodentamento 
del  fuo  Popolo  nel  Deferto  in  nuo- 
vo argomento  dorico  di  quel  mag- 
gior’ alimento , che  1*  umana  natura 
eCgeva  ne’  Secoli  più  addietro;  men- 
tre era  si  fifsata  per  cadauno  quel* 
la  mifura  , che  fe  taluno  raccoglie- 
va più  d*  un  Gomor  per  perfona,  o 
lì  contentava  di  fcrbarne  meno  , nè 
il  più,  nè  il  meno  rimaneva  lui  del 
raccolto  ; un  folo  Gomor  redava_> 
a’piif  ingordi  , c la  minor  mifura 
lì  accrcfceva  lino  al  dedinato  fegno 
,a  men  curanti  (8)  con  bell’ alludo- 
ne,  e,  figura  di  quel  riparto  eguale 
del  comun  cibo  , che  negli  ordini 
Rcligiofi  prcfcrivefi. 

6.  Egli  è pur  d’ avvertire  , che 


quedo  quotidiano  amtnalso  del  cibo 
lor  fomminidrato  dal  Cielo  far  fi  do* 
vea  pria  di  nafccre  il  Sole,  mentre 
ogni  di  lui  minimo  raggio  ballava 
per  Icioglierlo  , laddove  nè  tampo- 
co tutta  r attività  del  fuoco  lo  po* 
teva  confumare  , quando  d fofsc  adu- 
nato nel  tempo  prefcritto  (i):  3^  (r)  Ibid.ss. 
notum  omnibus  ejfet  y quoniam  np0r-Sap.xvi.s7 
tet  prtevenire  Solem  ad  benedìfiio- 
nem  tuam , & ad  ortum  Solis  te_f 
adorare  (i%yy  come  appunto  fi  codu*(*^ 
ma  far’  orazione  all’  aurora  da  tutti 
gli  Ordini  Regolari . 

7.  Per  cuocerlo  fi  dovea  maci- 
nare, erompere  nel  mortaio,  e ne 
facevano  torte , come  di  pane  oliato, 
le’  quali  cran  dolci , quanto  fe  fofsero 
impadate  col  miele  (3  ) , per  indica-  [j]  ExoJ. 
re  a mio  credere  , che  deefi  unire 3‘* 
l'opera  all’ oraaion? » cioè  la  mani- 
polaaione  alla  Manna , le  vogliamo 
di  queda  ricevere  fodanzial  nutri- 
mento . 

iir. 

I.  Non  furono  tuttavia  si  pon- 
tuali , come  doveano  nell’  efeguirc 
a minuto  gli  ordini  del  Signore  ; 
poiché  altri  ne  raccolfero  più  d’  un 
Gomor , ed  altri  meno  : ma  nel  mi- 
furarlo  dappoi  lo  ritrovarono  nè  più , 
nè  meno  della  porzione  preferitta  (4),  (4)  Exod. 
e benché  gli  avvertifse  Mosè  a non 
lafciarne  la  lèra  avvanzare  per  lo_» 
mattina  (y) , toltone  il  fedo  giorno  5]  Hild.!'». 
in  cui,  ficcome  ne  doveano  unir  la 
copia,  che  badafie  ancor  per  il  Sab* 
bato  , cosi  più  fpefsa  in  quei  gior- 
no , e più  folta  la  ritrovavano  im- 
bandita fui  fuolo  (i5)  ; ciò  non  odan* 
te  alcuni  difobbedirono , e ne  lafcia* 
rono  avvanzar  dalla  cena  fino  al  mat- 
tino feguente  , quando  la  ritrovaro- 
no inverminita , ^1  che  avvifato  Mo- 
sè ebbe  molto  a dolerli , ed  a fde- 
gnarfi  con  giudo  zelo  contro  que-  , 
gli  indocili , e feguaci  del  proprio^ 

nmo- 
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umore  troppo  pregiudiziale  alla  Scuo- 
ci; iUId.io»  la  , in  cui  erano  (i). 

2.  Similmente  febbene  al  fefto 
' giorno  ofscrvafsero  il  precetto  di  ri- 
porne al  doppio  dell*  altre  mattine  , 
cioè  dueGomor  per  cadauno,  ed  i 
Capi  della  moltitudine  in  veggiendo 
j la  novità  della  maggior  copia  di  Man* 
na  caduta  nel  fello  giorno  li  prefen- 
tafsero  a Mosè,per  intendere  ciò, 
che  fare  doveftero  , e'  rifpondendo 
egli  loro  , che  efsendo  il  feguente 
giorno  il  fettimo  , doè  il  Sabbato 
confagrato  a Dio  con  il  ripofo  , e 
delillenza  da  ogni  fatica  ( in  rimem- 
branza dell’  avere  in  efso  1’  Autore 
della  natura  polio  fine  ad  ogni  crea- 
zione , e fattura  del  Mondo  ) vedef- 
fero  elfi  di  prevenire  in  quel  fello 
giorno  tutte  le  faccende  , che  lor  fof- 
fero  fiate  per  occorrere  nel  Sabba- 
to ; onde  cocelsero  quanto  avean  da 
cuocere,  e facefsero  quanto  avean 
da  fare , e riferbafsero  per  il  ddteane  il 
refiduo  della  Manna,  e benché  ciò  efe- 
guilserb  pontualmente , fenza  che  la 
Manna  fi  corrompelàe ",  nè  contraef- 
fe  infezione  alcuna  ; tuttavia  contro 
il  di  lui  divieto,  con  cui  lor  proi- 
biva in  quel  giorno  fettimo  di  ufei. 
re  a raccorla , giacché , come  gli  af> 
ficurava,  non  neaverebbero  neppur 
ft)  Ibld.  a trovato  ó)  j al  giorno  fettimo  aleu- 
ti, ad  ni  vollero  ufeire  di  cala  per  accat* 
tarne,  e dovettero  farne  meno,  per. 
(})  chè  non  ne  rinvennero  (5). 

5.  E ficcome  quello  aver*  elfi  vo- 
luto feguire  la  propria  diffidenza  , 
ed  il  dettame  ollinato  , che  chiamai 
neirintroduzione  , il  quafi fperìm en^ 
tale.della fantasìa i(\i\xn  mancamento 
notabile  contro  l’ arte  direttiva  fpie- 
gata  nel  Terzo  Libro , e contro  la__» 
dovuta  adefione  alle  Divine  parole; 
cosi  ebbe  di  quello  errore  il  Signo- 
re a farne  una  doglianza  con  Mosè, 
dicendo  : £ fin’  a quando  perfillercte 


in  non  voler’ ofservare  i mici  precct-  * 
ti , e la  mia  legge  ? Orsù  anche  per 
quella  volta  vi  perdono . Ma  vede- 
te bene  , che  il  Signore  vi  ha  da- 
to il  Sabbato  per  il  ripofo  , e per- 
ciò vi  ha  fatto  avere  doppio  raccol- 
to nel  fello  giorno  : Rimanga  ogn* 
uno  in  fua  cafa , niuno  n’  efea  nel 
giorno  fettimo  (1)  , ed  indi  a poi  10 
s’ ofservò  il  Sabbato  dal  Popolo  d*  II- 
raele . 

4.  Attento  cotanto  , come  udim- 
mo , era  il  Signore  per  far  lor  con- 
cepire la  Fede,  ed  obbedienza , che 
sè  gli  dovea , avendo  in  ciò  a con- 
fillere  il  fondamento  , ed  cfercizio 
principale  della  loro  Sapienza  . L* 
efperimento  di  non  cader  loroMan* 
na  in  Sabbato , e di  cadérne  al  dop- 
pio nel  fello  giorno:  di  non  araaf- 
farne  di  più  , chi  più  ne  invafellaf» 
le  , ne  meno  chi  meno  ne  racco- 
gliefle  : di  Icioglierfi  dal  Sol  matu- 
tino  a tardivi  , ed  inverminirli  agli 
folleciti  di  confervarla  da  un  gior- 
no all*  altro  contro  il  Divino  pre- 
fcritto  era  una  continua  , e fempre 
pronta  dimollrazione  , ed  avvifo  co- 
llante non  folamente  dell’  infinita.» 
dignità  de’  Divini  Comandamenti  , 
a’  quali  fe  la  volontà  non  fi  con» 
formalTe , farebbefi  oppolla  la  natu- 
ra medefima  per  impoflìbilitarne  la 
trafgrelfione  , ed  un’  infegnamento 
perenne  di  quell’  attenzione , e cie- 
ca dipendenza  dai  Divini  Inftituti  , 
che  dobbiam  noi  avere  , ficcomc_> 

I’  hanno  tutte  le  caufe  feconde,  che 
s’ interelTavano  con  tanto  impegno 
a frallornare  ogni  attentato  contra- 
rio ; c Io  era  altresì  ( rifpetto  al 
mio  alTunto  ) deli*  alTerito  Divino 
impegno  alTunto  con  ilpeciale  amo- 
re fin  dalla  lor  vocazione  al  Defcr» 
to,di  far  loro  acquillar  la  Sapienza, 
e virtù  interiore,  ficcome  era  fem» 
pre  pronto  il  Signore  ad  ogni  fimi- 
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le  trafgreflione  , a replicare  i con- 
Ceftati  miracoli  ancora  di  punizione, 
altrettanti  argomenti  inftratttivi  del» 
le  virtù  pretefe , ed  al  miniftero  di 
qualunque  gran  fegno  , e prodigio 
tutte  le  caule  ^fecondè  erano  de> 
terminate  dal  loro  Autore;  ond'eo 
cole  novaroente  unite  ad  altro  mi- 
racolo y che  ancor  non  dilfi  , e fii 
di  confervare  non  folamente  per  un 
giorno  , o due  , ma  per  Secoli  al 
piti  d*  ogni  piu  incorruttibil  maci- 
gno U HelTa  delicatil^ma  Manna..» , 
cioè  quella  , che  nel  prefente  pri- 
mo Sabbato  Mosè  ordinò  ad  Aton< 
ne  di  riporre  in  un  Gomor  da  cu* 
fiodirlì  nel  Tabernacolo  d’  avanti  ai 
Signore , per  quanto  foOfe  per  du 
rare  1*  Ifraelitica  Difeendenza  : cosi 
(t)ibid.n.  impofe  il  Signore  a Mosè  Ci)  > 

$4*  tanto  Aronne  efequi  rip<^epdoIa^ 


2.  Tuttavia  le  cosi  è ^ com’  ei 
dilTe , più  chiaro  argomento  delide* 
rar  non  fi  può  a favore  dell*  opi» 
nione  : che  prima  della  Legge  , al- 
meno della  intimata  in  quella  prima 
volta  a'  Prencipi  della  Nazione-  da 
Mosè,  non  vi  forte  precetto  alcuno 
di  fantificare  il  Sabbato , e che  quel 
dirli  dal  Creatore  dopo  compiuta.^ 
la  Creazione  : Benedìxit  dici  fepti-’ 
mo  Qi")  non  forte  , fe  non  che  un  (i)Gen.ii. 
dertinare  di  fantificarlo  a fuo  tem*  4> 
po,  come  fpiega  Tertulliano  (z)  , (*)  L1b.tr. 
e con  erto  la  maggior  parte  de*  Sa-  cooti-Ju<?£. 
gri  Efpofitori . 

j.  Nè  in  fatti  abbiamo  cpntrafe» 
gno  alcuno  , che  mai  da  Santi  An* 
tecertbri , e Patriarchi  prccorfi  fi  di- 
(lingueOfe  quel  giorno  dagli  altri  col 
divoto  irìpolò»  come  mi  fan  corag* 
giojr  diio  Salomone  Jarchi  , ed  altri , 
tràttauto  neL4>riviÉoJ3^^i;ùscol<K di  Rabbini  appeeOb  Seldenio  (3)  , c_»  (j)LIb.iii. 


cOb,  V 'pet  trasferirla 
dappoi  à Tuo  tempo  nel  SanSìa  San^ 
{iorunt  vicino  all’  Arca  coram  Domi- 
no , quando  fi  forte  inrtituito  , c_^ 
formato  il  Tabernacolo  del  Signo* 
[»]  ibid.j4.  fe  (2) . 

IV. 

(j)  de  Vita  I,  Racconta  Filone  (3),  ch’erafi 
Moyfis  Lib.  fa)  maniera  dimenticato  il  popo- 
lo  in  quel  viaggio  de’  giorni  della 
fettimana,  e perciò  anche  dell’  ulti- 
mo , in  cui  erafi  compita  la  Crea- 
zione , che  neppure  i Seniori  dir 
" gliel  fapertero  , ed  ora  folo  il  co- 
minciaflero  a rilevare  dal  veder  in 
-,qual  di  pioverte  loro  la  Manna  in 
doppia  quantità,  ed  in  quale  non  fi 
4 apprefiarte  loro  dal  Cielo  , dichia 
randofi  quello  dal  Signore  il  fetti< 
rao  , e quefto  il  fedo  . Dirti  però 
(4)  Pag*  nel  primo  Tomo  C4)  fu  quella  fief- 
fa  arterzion  di  Filone  , che  non  mi 
porto  perfuadcre  con  erto  d’  un  obli- 
vione si  difficile,  e roartlme  di  una 
Nazione  intiera  * 


tra  molti  Santi  Padri  S.  Ireneo  (4)  Cap.xi.de 

colla  ragione  altresì  del  non  fi  elTe-l“'* 

re  quella-  Fella  inllituita  , fe  non.j  f*? 

che  per  fegno  dell’  alleanza  fpeda-  h«ref.  Lib*. 

le  llabilita  tra  Dio , ed  Ifraele . Mo>  1 v.  Cap. 

sè  llerto  lo  aflerifee  per  un  precei-  ***• 

to  tutto  nuovo  (j),' cosi  fifdra  (5),  (t)  Exod. 

ed  Ezechiele  (7)  lo  rammenta  qual- 

cofa  propria  , e dillintiva  del  Po- 

polo  , quanto  n*  era  la  circoncilìo*  [yjxj.io. 

ne  ; mentre  s*  inllitul  in  memoria... 

pure  del  miracololb  tragitto  dell’Eri. 

treo  , come  Mosè  lo  avvertifee  (8).  (8)  Deuter. 

4.  Dunque  al  precetto  naturale  del- v.iy./ 
la  Religione , il  qual  folo  avea  dirit- 
to di  ertere  annoverato  nei.  decalo- 
go, s’avrà  ne’  Secoli  della  Natura., 
foddisfatto  con  quelle  riconofeenze 
della  Infinita  Sovranità  , che  fi  di- 
chiarano dalle  preci  , e Sagrifizf  ; 
ficcome  con  tutto  l’obbligo  fpecia. 
lirtìmo  del  Crillianefimo , di  onorare^ 

1’  ineffabile  rivelato  Miflero  dello..» 

Santi rtìma  Trinità, non  fi  facea  la  di 
lei  Feda  nella  Chiefa  Romana  anti- 
ca-- 
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Camcntc  per  la  ragione  , die  fi  ad 
duce  nel  Capo  i)uoniam  Tit.  de  Fe* 
rm , cioè  perchè  già  celebravafi  ogni 
giorno  , c più  volte  col  comune-» 
Trifagio . 

j.  Tuttavia  io  non  niego  , che 
dopo  I’  efempio  datofi  dagli  Ebrei 
nell’  oCfervanza  del  giorno  fettimo 
preferittafi  prefentemente  , c poi 
confermata  dal  Sina  , non  fi  pren- 
deflero  ad  imitar  da’  Stranieri  in 
guifa  , che  divenifle  uiiiverfalc-» 
a tutt’  il  Mondo  1’  inftituto  di 
confagrare  a’  Numi  Io  fiefib  Sabba* 
to  y o altro  giorno  della  Settimana  , 
ovvero  del  Mefc  » come  in  ciò  vo- 

(i)  de  C*pK»  glio  credere  a Filone  ( i ) , ed  a_j 
fìc.  Mundi,  Giufeppe  (2)  y a Plutarco  (3)  y e 

Fcneftella  (4)  > benché  dallo  fcher- 

Appion.Lìb  Eoi’Ci  a cagion  quel  culto,  come 
*1.  fi  può  leggere  in  Orazio  ( j ) , fi 

(j)  Lib.  de  debba  più  tofto  inferire,  che  a tutt’ 
Nuoiinjb.^  altro  oggetto  follennirairero  elfi  que* 

U.  ReJ!"  '?*>  6’“™'  > /'  P"  ■' 

(f  j Semi.!,  t'oio  del  Mele  , come  facevano  in 
Satyt,  p.  onore  di  Apollo  , perchè  nel  fet- 
timo del  Mefe  ei  folTc  nato  ; o fé 
in  altri  fettenarj  periodi  , per  gli 
riftontri  del  numero  fettenario,  che 
gli  Afirologi  y e luperiiiziofi  riputa 
ron  di  molto. 

6.  Ritorno  al  gran  punto . Pri* 
ma  di  Mosè  non  abbiamo  argomen- 
to i che  nella  Sinagoga  , o fuori  il 
Sabbato  fi  olfcrvalfe  : e giacché  ella 
' era  una  fpecialilfima  grazia  del  Si- 
gnore/il degnarfi  di  accettare  per 
sè  un  giorno  particolare , c prefciel- 
to  delia  Scttiniana,  in  cui  più  , che 
negli  altri  cfigelTe  dall*  Uomo  il 
proprio  onore,  nulla  meno  di  ciò, 
che  fofse  T tlcggcrfi  un  luogo  de- 
terminato , e Cala  propria  fopra  tutti 
gli  altri  del  Mondo  ; cosi  nella  gran 
dilazione  dal  favore  della  Creazione 
fino  al  prefentc  iafiituto  deefi  rico- 


nofeere  un’  arte  adorabile  del  Divino 
Maefiro  per  offerir  1’  adefione  del 
proprio  culto  colla  dovuta  riputa- 
zione , acciocché  I*  Uomo  fi  eccitafse 
a celebrarlo  più  col  cuore  , che  con 
gli  atti  ertemi , riconofeendo  con  di- 
vota ambizione  il  pregio  diftinto , 
con  cui  fopra  la  facoltà  conceduta_> 
a tutte  I*ctà  decorfe,  era  prefente- 
mente ammefso  ad  un  accefso  più 
privilegiato  della  pietà , cui  fi  delH- 
nava  un  giorno  di  udienza,  e di  ac- 
cettazione più  favorito  degli  altri . 

V, 

1.  Rifletto  però  altresì,  che  fuole  ^ . 
nell’  Arabia  cader  frequente  dal  Cie- 
lo la  manna  per  tettimonio  di  molti 
Scrittori  antichi,  e moderni  apprefi 

fo  il  Grande  Uvezio  C*)*  Similmen-  (i)AInefin 
te  nel  Libano  dicefi  , che  d’ cfsa  vi-  LIb 
vano  gli  abitatori  : In  Polonia  ftefsa  *»*n*‘7* 
fuole  avvenire  tal  meraviglia,  ed  i 
Giudei  ne  fbgliono  far  torte , e con- 
ferve . 

2.  Ma  ciò  non  toglie  , che  mira» 
colofb  non  fofse  coterto  quotidiano 
alimento  degli  Ebrei  nel  Deierto , si 
per  efsere  loro  fedele  ogni  giorno 
coll*  efclufione  del  Sabbato , si  per 
avere  ogni  fapore  defidcrato , si  per  ' 
efterfi  confervato  loro  incorrotto  più 
Secoli  nel  Tabernacolo  con  guartarfi 
di  giorno  in  giorno  ne’  privati  ri- 
cetti, si  per  ifcioglierfi  a primi  Rag» 
gi  del  Sole  col  refiftere,  fe  raccol- 
to nell*  Aurora , a tutta  1*  attività  del 
fuoco  fenfibile  • Contrarietà  sì  re- 
pugnanti conciliar  non  fi  polsono , fe 
non  che  colla  mano  dell’Onnipoten- 
te , che  fopra  ogni  ragion  di  natura 
volefse  far  conofccre  la  propria  ve- 
rità , e nello  ftefso  tempo  coll’  ana- 
logia di  qualche  limile  provvidenza 
di  alcuni  Climi  fecondi  di  una  rug- 
giada  pareggiabile  in  qualche  pro- 
prietà , e fapore  alla  manna  prefente 
lafciare  il  Aio  merito.,  alla  Fede  , ed 

alia 
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alla  pia  affezione  di  afTccondare  con 
libertà  gli  argomenti  addotti  della.» 
credibilità  fpettante  al  miracolo  del 
iingolarifTimO)  e mideriofo  defcritto 
imbandimento  ; poiché  gli  andava.» 
ora  allattando  , ed  allevando  nelle.» 
virtù  del/a  Tua  Scuola  più  proprie  , e 
per  conièguenza  nella  Fede  » nella 
pietà , nella  pia  affezione  , e nel  gra- 
to amore  , che  ben  fi  dovea  a sì  im> 
pareggiabile  beneficenza  ; mentre.» 
non  poteva  il  Signore  più  di  cosi 
obbligarli  quel  Popolo  fcofiumato» 
corrifpondendoadi  lui  mofirucfì  trat- 
tamenti con  finezze  sì  amorofe,  e.» 
difiinte  . 

3»  Vedefi  pure  nel  riferito  fenfibii 
mente  iftoriata  la  gran  Dottrina  dell’ 
alimento efieriore , ed  intcriore,  che 
il  Signore  provede  a chiunque  per 
fua  cagione  lafcj  ogni  cofa , feguen- 
dolo  nel  Deferto . Non  tema  nò  quelli 
di  venire  mai  meno  , poiché  lo  fo- 
llerrà  egli  - con  cibo  di  molto  mag- 
giore fofianza , e piacere  del  lafciato 
ài  Mondo  , e del  negato  allevane.» 
palTioni  . Diali  pure  a diferezione , 
e con  coraggio  alle  divine  condotte, 
- chi  brama  Sapienza  , e non  dubiti  di 
mancar  per  Iftrada  : E quindi  accioc- 
ché s’el'ercitaflTcro  gli  Ebrei  di  giorno 
in  giorno  in  sì  amabile  confidenza  in 
Dio , proibì , come  udille , che  della 
rairacololà  ruggiada  li  provedefìfero 
un  giorno  per  l’ altro  in  abbozzamenr 
to , e preludio  della  dottrina , che.» 
poi  fvelatamente  ci  ebbe  a fpiegar 
nella  Legge  di  Grazia  , e s’ inalberò 
per  propria  imprefa  dal  grande  rifor- 
matore del  Clero  il  mio  gran  Patriar- 
ca S*  Gaetano  Tiene  appoggiato  alle 
. chiarilfime  proraelTe  dj  Gesù  Salvato- 
re nel  fuo  Vangelo  , e ciò  per  far 
conofeere  al  Mondo  lotlelfo,*  dieci 
volle  additar  nel  Deferto  col  favor 
della  manna  f cioè  : ut  fiìrent  filiì  tui. 


nativitatis  fruCiut  pafeunt  homines  i ^ 

fed  Jermo  tuus  hot , qui  in  te  credide^ 
runt , confervat  ( i ) . 

§.  IV. 

Viaggio  ^ I frati  e dal  Deferto  Sin 
per  fino  al  Monte  Sina . 

I. 

r.T^oPO  grazie  sì  dolci  conferite 
JL-/  al  Popolo  allievo  volle  il  Si- 
gnore prenderne  altra  picciola  pro- 
va , ed  ofièrvarne  il  profitto , lìcco- 
me  fi  protellò  dappoi  a Mosé  d*elTc- 
re  fiata  quella  la  di  lui  intenzione  , ' 

cioè  di  educare  col  mezzo  de’  varj 
accidenti  Ifraele  qual  Figlio  nelle.#  ' 
virtù  della  Sapienza  : Sicut  erudii  Fh 
liunt  fuunt  homo , fic  Domìnus  tuus 
entdivit  te , ut  cufiodias  mandata  Do- 
mini Dei  tui , Clr  ambttles  in  viis  ejuSf 
& timeas  enm  ( * ) . (z)  Oeuter. 

a.  Che  però  indi  a poco  lo  fece  viti. 
ricadere  di  nuovo  in  penuria  di  ac- 
que , cioè  dopo  due  giornate  , una  in 
Dafea,  e 1*  altra  ìnAlusCj)  nella.»  (?)  Num» 
manlìon  di  Raphidim  (4).  Ed  oh  che 
orribile  feonofeenza  1 Ritornarono  *1*!’*: 
vergognofamente  altra  fiata  al  vomì- 
to  delle  cofiumate  doglianze  . S’av- 
ventarono anzi  con  villanie  contro  di 
Mosé  dicendogli;  Da  nobis aquam  ^ 
ut  bibamus  (5).  Mosé  non  tralcu*  (f)  ibìd.a. 
rando  l’ offizio  di  fuo  Magifiero  con- 
forme all*  Idea  .del  primo  Motore  gli 
avvila  a follevare  la  mente  in  Dio,  / 

a cui  doveano  avanzare  le  umili  loro 
ifianze  con  fiducia , e conformità  fen- 
za  prenderla  contro  di  lui , ed  offen- 
dere la  Divina  Maefià  prelènte  ad  o- 
gni  luogo  con  la  feompofiezza  di  que* 
lamenti , ed  infiliti  : A che  firapazzate 
voi  me,  dilTe  loro,  e provocate  in 
tale  guilà  allo  fdegno  il  Signore  (5)  ? 

3.  Con  tutta  ragione  poteva  Mosé 
dir  loro , che  que*  lamenti  andavano  a 


Exocf. 
XVII.  I.  f. 


[<t]  ibid.i. 


quos  diléxifli  Domine , quoniam  «cal»  jferire.  il- Signore  , poiché  eòi  fegni 
Tom.lL  D da- 


<i)  Antiq. 
Lib.ii.  Ca> 
pìc.iz> 


(a)Aft.vIi 


(})  Ezod. 
11.  IO. 

C4)  S’mht. 
Ofnnder. 
ibi  Villet.in 
lixod’  Cap. 
li.  quxÀ. 
xvt  1. 
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dati , non  potevano  ignorare  la  legi- 
rima  MitTione  di  Mosé , e tanto  più, 
che  riferifcc  Giufeppe  ( 1) , che  rive- 
laCfc  il  Signore  ad  Àmramo  , quando 
locabcd  era  già  incinta  di  Mosè  , qual» 
mente  col  bambino  vicino  a nafccre  , 
avrebbe  liberato  il  fuo  Popolo.  On- 
de la  di  lui  vocazione  , e desino 
dovea  già  clTer  nota  , prima  ancora  , 
che  facefTe  i molti  prodigi , come  lo 
accenna  altresì  il  Sacro  Tello  (2)  , 
anzi  il  nome  fteflb  di  Mosè  , che  de- 
rivando dalla  voce  Ebrea  Maffah  , li- 
gnificava , lìccomc  palfivamente  nella 
lingua  Egizia  ex  aquis  ^ 

cosi  in  attivo  nella  lingua  Ebrca_j , 
traente  fuori , cioè  quello  , che  avea 
a trar  fuori  daH’Egitto  il  popolo  (4), 
indicava  la  Millione,  a cui  dall’  in- 
Ipirante  Dinominatore  fu  fin  dall3__i 
Tua  nafeita  dellinato  , c fatto  dichia- 
rare contro  fua  faputa  dalla  figlia  di 
Faraone  . 

4.  Servi  a nulla  la  correzione.» , 
mentre  ti  Popolo  vieppiù  colla  fete 
fi  andava  arrabbiando , ed  infierendo 
rimprocciando  a Mosè  , e dicendo* 
gli  ? E perchè  tu  ci  hai  fatto  ufeir 
dall’  Egitto  , forfè  per  quivi  uccider- 
ci , c fiirci  mancare  di  fete  co’  noftri 
fanciulli,  e giumenti  (5)? 

j.  Qr  vieppiù  ben’  ifcorgefi , di 
che  mofiruofi  eccelli  capace  fia  1’ 
Uom  diflìpato , coni’  era  quel  Popo- 
lo tutto  carnale  , il  quale  perciò  non 
ufava  punto  del  fuo  difeorfo  , nè 
penfava  a rilevare  dagli  argomenti 
la  mafiima  , ma  operava  folo  qua' 
Bruto  a fiimoli  del  come  fentivafi  , 
voglio  dire , della  palfione  . Povero 
Mosè  ! che  affannofo  alTunto  avea^ 
egli  mai  per  le  mani  in  dovere  con 
• durre  Popolo  sì  irragionevole , c_> 
fcullumato  , perchè  si  carnale  ! Si 
sfogò  egli. alquanto  tra  l’Orazione, 
che  fervida  fece  a Dio  , dicendo  : 


U)  Hift. 
Vai.Lib.xii 


che  a me  fa  ricorfo  ? Se  afpettiamo 
ancora  un  poco , «gli  mi  lapida  ; on- 
de a riguardo  ancora  della  propria.^ 
indennità  piangeva  , ed  infiava  con 
ardenti  preghiere  , acciocché  lo  con- 
foIaGTe  col  neceflario , e comun  refri> 
serio  (i).  , [i]5bi<1.4- 

6'  Ottenne  finalmente  coll’  Ora- 
zione la  grazia  ; poiché  il  Signoregli 
ordinò  , che  con  gli  Anziani  feco  , c 
r Efcrcito  prefente  pcrcotelTe  fulla_» 
rupe  di  Orebbo  colla  ftefla  fua  Ver- 
ga , con  cui  avea  divifo  il  Marc , af- 
lìcurandolo  , che  egli  fi  farebbe  colà 
ritrovato  colla  pronta  Beneficenza,  di 
arne  ufeire  acqua  abbondante  C^)  » 
a qual  fu  perenne , e sì  cortefc_» , 
che  da  sè  rivolgeva  i Canali  , ovun- 
que 1’  Efercito  s’  incamrainaìfe  per 
imitazione  del  qual  prodigio  fcrilTc 
Eliano  (3)  , che  il  Fiume  Choafpis 

feguitaìTe  le  orme  del  Re  di  Perfia,  . 

II*  • • Cap.  xL» 

accompagnandolo  in  ogni  luo  movi- 
mento . Almeno  cosi  da  alcuni  fi 
fpiega  il  detto  dell*  Apoftolo  (4)  •’ (4)  i.Cot. 
Bìbebat  autem  de  Spiritali  , confe-  z.  4. 
quente  eos  petra  : interpretandolo—* 
altri  con  dire  , che  feco  Icvalfcro  la 
pietra  forgcntc  , ed  altri  , che  fi  pro- 
veddfero  d*  acqua  ancora  per  le  fu- 
ture aridità , e di  tempo  in  tempo , 
in  quell’  altre  manfioni  , che  s' im- 
battevano nel  derivalo  rufcello . La 
più  adattata  fpiegazione  dell’  Apo- 
ftolo però  femòrami  quella  dell’  An- 
gelico (f)»  del  dire,  che  gli  Ebrei  (f)Ltà.i, 
bevean  d’  un  acqua  fpirituale  , poi- 
ché raffigurava  la  grazia , di  cui  Cri- 
fto  era  la  vera  Sorgente,  e pietra  ; 
e per  fignificar  quefto  Miftero  , a ri- 
fleffo  di  quefto  , non  delle  lamentan* 
ze  peccaminofe  di  coloro  , quella—» 
pietra  percofla  foddisfece  al  lor  de- 
sio, e non  altro  vuol  dire  quel  confe- 
guente  eos  Tetra,  cioè,  che  fat is faci eni" 
te  illis  : Cosi  pure  chiama  cibo  fpi- 


Che  pofib  io  fare  a quello  Popolo  , ^rituale  la  manna  (,6)  ( poiché  addita-  [5jibld‘j. 


va 
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va  il  pane  Eucariftieo  , di  cai  ci  pa- 
fce  il  Redentore  ) e quell*  acqua  « la 
rammentata  dal  Saliratore  in  S.  Gio* 

Ci]  14*  vanni  (t) , e lìccome  il  Signore  non 
lafcia  mancare  mai  al  Viatore  la  Tua  gra* 
aia»  cosi  quetfo  rufcello  miracolofo 
fàcilmente  gli  accompagnò  per  tutto 
il  Deferto  • Il  fatto  fi  è , che  di  quell* 
acque  fi  mantennero  per  tutti  t qua- 
rant*  anni  * fin  che  giunfero  a Cade- 
abarne  , dove  ebbero  a folfrire  la  lète 
novamente  » come  dirò  a Tuo  luo- 
(»;  Caln.  go  (a)  . 

Stot.  dea*  y,  Coll*  intrepida  percoffa  di  quel- 
la  Selce  moftrò  loro  il  Condottiere 
^ * Taumaturgo , con  qual  Fede  fia  d’ 
uopo  d'averli  con  Dio:  e le  nuove_> 
acque  dieder  loro  a fpecchiarfi  , ed 
a co'nolcere  l’ errore  enorme  delliu» 
avuta  dtfììdenza  novamente  confufa . 
Onde  il  Signore , volendo  già  avvi- 
^ lare  l’jngrato  lluolo  dell*  jrritemen 
’ to  fatto  alla  Aia  Giuftizia  , e Maellà 
' colle  sfrontate  querele  , ed  intimaf* 
gli  , che  in  avvenire  non  gli  farebbe 
mancato  il  cafiigo  pronto*  fe  più  ri- 
bdlalTc  in  altri  fimili  infipienze*  fé* 
cc  porre  a quel  luogo  il  Nome  terri- 
bile di  che  fignilìca  Tentatio 

Domini  t per  avere  il  Signore  rice. 
vuto  molto  a male  quel  loro  dire  : 
(s)E<od»  ^ ne  Dominus  in  nobis  an  non  Q')? 

XVI  t.r.  cioè  manca  ora  forfia  noi  il  Signore 
contro  I*  alfiitenza  * e Ibccorlb  prò- 
melTo  ? Temerari  ? Tempo  è già  d* 
avvertirli  della  debita  Vigilanza  con 
il  timore-*  non  ballando  al  Divino 
Maellro  1*  aver  convinte  di  errore  le 
incorfe  inlìpienze  colla  fonte  mira- 
€olofa,  giacché  femplici  beneficenze 
non  fono  per  tal  Canaglia  (limolo  fuf- 
ficiente . Che  però  accudilce  colla.^ 
prefente  minaccia  * e lignificazione 
del  ricevuto  provocamento,  ad  impe- 
dire altro  errore*  con  cui  fuli’efpe- 
riracnto  cfelle  precedenti  indulgenze 
fi  perfuadelTero  * di  potere  altre  fiate 

« 


contro  il  Frecettor  zetantilfimo  della 
loro  Sapienza  delirare  impunemente. 

II.  1 V-. 

1.  DilTetati  * convertici , ed  afficu. 
rati  da  ogni  futura  foilccitudine  di  re* 
frigerio  * mercè  la  continuazione  Aid* 
detta  dei  miracolofo  Rufcello*  prin- 
cipiavano già  a incamminarli  verfo  il 
Monte  Orebbo  ; quand*  ecco  fi  vi* 
dero  obbligati  a combattere  invellttt 
a tradimento  dagli  Amaleciti  O ) • (*)  ' 

a.  Dilcendevan  cofioro  da  Ama- 
lec  Nipote  di  £faù  per  la  linea  di  Elr- 
phaz  (a)  * e ^ era  fondata  quella  Co-  (a)  G«acr. 
ionia  nell’Arabia  Petrea  airocctden-  «aavt.  ti. 
te  aullrale  della  Palellina  * tra  i*  Idu- 
mea  all'oriente*  e il  LagoSirbonico 
all'occidente  ), e llendeva  il  fuo  Do.  (f)  Stor. 
minio  per  tutti  que’deferti.  Balaam  ne*  UB»^«Vol.a 
N umerì  (4)  chiamòtTrincipiMm  Genti-  E** 
amr  ,JÙmaùc  » Jl  più  antico,  delle  Gen*  **^’^**  ■ 
tt  * o il  più  potente  di  tutti  i Difcen- 
denti  di  Abramo  per  quelli  tempi* 
come  commenta  il  Clerc  * o pure  fi 
nomina  * Trimipium  Gentinm  ; per- 
chè fu  il  primo  delle  Genti  * che  ab- 
bia mofib  guerra  al  Popolo  * comc_v 
Ipiega  1*  Ookelofo*  Quelli  furono  fa- 
cilmente que* Popoli*  che  Mosè  ac- 
cennò nel  fuo  Cantico  t %Af<endernnt 
Vopuli  * & irati  funt  Ct)  I che  fi  Exod. 
aocefero  di  allio  odile  al  fentire  il  *''•*4» 
tragitto  trionfai  d*  Ifraele  ; poiché  i 
Filillei  furono  forprell  da  gran  timo- 
re * cosi  pur  gl*  Idumei  * ma  collaro 
fi  empirono  di  (degno  * e di  rifolu- 
ztone  di  venire  ad  offenderli  * e far 
loro  il  danno  polltbiie  ; onde  fi  po-^ 
fcr  tantollo all’ordine.  DiceGiufop- 
pe  Ebreo  CO»  folTero  dnque  Re 
della  Nazione  * i quali  fi  ammutinato  Lìb.tti.Cap 
no  infieroe*  ed  unirono  tutta  la  gen-  n. 
te  *»  che  poterò  * e con  tutte  le  loro 
forze  unite  fi  avviarono  aU*  offclà  con 
limile  idea  a quella  di  Faraone  * non 
fapendo  dell*  alimento  > che  loro  fom-’ 
minilirav,a  il  Cielo , e gli  raggiunfe- 
Da  ro,* 
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ro  > e principiarono  i*  adatto  contro 
i drappelli , che  erano  rimafti  addie- 
tro facendone  preda  > e drage  . 

• Fu  di  medieri  di  venire  alte  mani 
con  quella  fiera  Nazione , la  quale  cer> 
cava  di  nocer  loro  colla  maniera  più 
avantaggiofa,  tendendo  inddie  a quel- 
ie  picciole  parti  deH’efcrcito  > chc_> 
redavano  addietro  per  idanchezza  * e 
(i)  Deuicr.  ne  faceva  dello  fcerapio  Ci)  con  cru- 
oav.ia»  jjeità  si  colpevole»  che  il  Signore.» 

fece  poi  raccomandar  da  Mosè  nell’ 
ultimo  Tuo  difcorfo  facto  prima  di  mo- 
rire a’  Giudei,  la  piu  rifentita  vendet- 
ta» allorché  fodero  impadroniti  del* 
la  Cananitide  » e di  didruggerli  in* 
tieramente  , e di  abolirne  per  lino  il 
Ci)  Dentct.  nome  (2) . Tal  fu  il  Precetto  del  Si* 
?ucv.  ip,  gnore  » per  foddisfare  a cui  badava  » 
che  gli  efecurori  lo  adempidero  per 
quanto  a lor  fode  podìbile  »di  rintrac* 
dare  di  que*  nemici  in  occafìone.» 
deir  invafion  comandata  ; onde  ciò 
non  toglie  , che  alcuni  » anzi  molti 
d'edì  non  fi  potedero  fottraere  col- 
la fuga , e rìpatriare  ancora  dopo  ter- 
minata de’  non  fuggiti  la  drage . E 
quindi  fi  ritrovan  di  nuovo  in  queda 
Storia  » quali  riforti  eziandio  dopo 
l’ impodo  rifcntimcnto , e generale.» 
ederminio  . 

4.  Non  fapeano  forfè!  ancora  gl’ 
Ifraeliti  candidati , com’  erano , dello 
dudio  falutafe  , che  la  via  del  Signo* 
re  ella  porta  combattimento  » il  quale 
è tutto  il  penfiero  dell’  arte»  che  di  dì 
nei  Libro  Terzo  dell*  Introduzione  » 
.edere  la  drumentale  della  Sapienza  ; 
Deefi  combattere  oh  quanto  1 contro 
la  fantasia  negl*  impegni  del  giudica- 
re » e nulla  meno  contro  dell* appeti- 
to, e delle  fue  padioni  nelle  penden- 
te dell’  elezioni  ; giacché  non  mai  i 
Nemici  si  del  retto  conofccre , che.» 
del  faggio  volere  » lafciano-di  tramar- 
, ci  continue  infidie . Quindi  la  refiden- 
ta , e la  violenza  hanno  ad  edere.» 
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i pad!  della  fpirituale  carriera  » come 
ce  l’arvisò  poi  fvclatamente  il  Vange- 
lo con  dirci  » che  : I{egnum  Cctlorum 
vim  patitUTi  & violenti  rapiunt  iU 

CO-  r 1 M u 

5.  Sollecitamente  Mosè  deftinò  nel.  xi.ii,***"* 
la  deda  prima  fera,  chi  lor  rifpon- 
deflfe  , c didc  a Giofuè  : prendi  con 
te  quel  numero  , che  ti  occorre  di 
Fanti  , ed  efei  a combattere  contro 
rAmalecita(2),  ed  io  domane  farò  (O  Exod. 
filila  vetta  del  Colle  colla  Verga  dei  »• 
Signor  nella  mano  (3  ) . Non  tardò  (j)  Ibid. 
Giofuè  ad  efequire  , ed  entrare  rifo- 
lutamentc  tantodo  nel  cimento  j e_j 
Mosè  accompagnato  da  Aronne,ed  Ur 
fall  fino  alla  cima  del  Colle  (4),  chia-  u)  Ibidjó. 
nutoOrebbo,oCorebbo(y),  il  nome  (f)  Tcit. 
forfè  di  tutti  i Colli  contigui  del  Sina  Hebt. 
detti  così  a cagione  della  derilità  (5)  . [#j  Cajet. 

6»  Era  quedo  Ur  della  Tribù  di  VilJet.  Juo. 
Giuda,  figliuol  di  Calebbo,  cioè  di  1"  E*od» 
quel  Calcbbo  , che  nalceva  da  Efron 

(7) ,  e più  antico  di  quello,  chefo  (7)01  i.Par, 
mandato  ad  oflcrvarc  la  Terra  prò-  n,  ii.zg,* 
meda , il  quale  era  figlio  di  lefone 

(8) ;  Giufeppe  Ebreo  (9)  dice,  che  (8)  Nora. 
Ur  fode  Spofo  di  Maria  la  Sorella  di  xtv.  \6. 
Mosè  ; ma  i Santi  Padri  fon  di  parere  t>b.m. 
contrario, e madime  il  Nideno(io),  e 

S,  Ambrogio  (il)  > ' quali  vogliono  , f,ó)  Llb.de 
che  rimanede  Maria  in  tutta  la  foa.,  Vhg.  Cap. 
vita  nel  candore  di  iua  Verginità  fenza  v «• 
demeritare  del  Nome,  che  con  gran  OOJ^hort. 
fortuna  portava  della  gran  Madre  , * 
che  avea  ad  eflfer  di  Dio. 

III. 

I.  Giunto  Mosè  fui  Colle  Oreb- 
bo  fi  pofe  dì  buon  mattino  in  orazio- 
ne colle  mani  alzate  al  Ciclo , e drin- 
gendo  la  Verga . L’alzare  le  mani  al 
Cielo  era  l’ atteggiamento  folito  dell* 
orare  appreifo  i Giudei  ; onde  era.» 
già  padato  in  frafe  per  fignificar  l’ora*  (n)  Exod, 
zione:  Extenàere  manus  ad  Dominum  |*'^***  ‘*- 
(12),  e Geremia (13 ) efortava  ad  al* 
zarc  colle  mani  anche  il  cuore:  /r- 

ve- 
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vemus  corda  noflra  cum  manibus , e 
CO  *•  Paolo  ( I ) per  raccomandare  ad 
orare  con  purità  di  cofcienza  diceva  : 
Volo  vos  orare  in  omnì  loco  levantes 
pnras  manus  fine  ira  , & difcepta^ 
tione  ; nò  folamente  i Giudei , ma  i 
Gentili  ancora  alzavano  ftmilmente.^' 
le  mani  al  Cielo , quando  pregavano, 
il  qual  coHume  univerfale  di  tutto  il 
Mondo  Tertulliano  diceva  elTere^ 
Tefiimonitm  anima  naturaliter  Chri' 
(a)  in  S^fiiana  (2)  , cioè  un  inftinto  di  rico« 
•®g*  Bofccre  il  foggiorno  della  Divinità 
nel  più  alto  de’  Cieli , e non  ne*  Si- 
molacri  , o in  creatura  qualunque  . 
Or  notate  la  meravigliai 

2.  Sino  che  Mosè  potè  tener  le 
braccia  ben  follevatc^il  Popolo vin 
ceva , ma  fé  alquanto  le  lalciava  ca- 

(r)  Exod,  Nemico  (3),  ma 

svit.iif  tuttavia  dal  lungo  tenere  folìcnute  le 
braccia  colla  Verga  impugnata  ; ben 
chè  foCTe  in  difcfa  del  Popolo , giac- 
che la  di  lui  forte  dipendeva  dalla_j 
‘ loro  direzione,  fé  al  Cielo,  o alla 

terra  , s’  erano  fatte  si  pefanti , che 
già  più  reggerle  non  poteva  ; anzi 
elfo  pure  fi  fentiva  cadere  , e venir 
meno  ; per  la  qual  cofa  fu  duopo 
che  i due  Afliftenti  Aronne , ed  Ur 
prendefiero  una  gran  pietra  , e con 
dottola  vicino  al  Santo  Interceffbrc_> 
lo  faccflero  federe  in  e(Ta  , e l’ un  da 
una  parte  , c l’ altro  dall’  altra  gli  fo 
ilencller  le  braccia;  col  qual’ajuto  le 
potè  tener  folleyate  fino  al  traraon» 
(4)  Iljld.i»*  del  Sole  (4) , ed  in  tal  guifa  Gio- 
fuè  potè  prevaler  fino  al  fine,  e in 
modo  , che  sbaragliò  affatto  l'Amalc- 
cita  , e 1*  obbligò  con  grande  firage 
a rivolgere  minorato , e confufo  Cj) 

3.  E non  fu  quello  un  nobile_> 
adombramento  del  vittoriofo  infiuf- 
fo  y che  dalle  braccia  alzate  , ed  in* 
chiodate  del  Redentore  afiìfo  in  Cro 
ce  fuir  eminenza  maggior  del  Calva» 
rio  aveamo  noi  a ricevere  contro  gl 
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Infidiatori  Infernali , ed  i Nemici  in* 
vifibili  ? Gesù  Salvatore  tiene  egli  le 
mani  Tempre  alzate  per  noi  , e per 
afficurarcene  la  faulla  ellenfione , vol- 
le , che  con  chiodi  le  vedellimo  av- 
vinte immobilmente  alla  Verga  falu- 
tare'di  Santa  Croce.  Prega  egli  in- 
cefifantemente  per  noi,  eifendoci  quell* 

Avvocato  inftancabile,che  diife  l’Apo* 
dolo  S.  Giovanni  Ci)  ♦ ed  H Dottor  C*)*»^®*"* 
delle  Genti  (2) , che  di  continuo  in- 
tercede  per  la  nodra  làlvezza,  enoiy||,ty, 
in  virtù  di  fue  preghiere  viviamo , 
trionfiam  de’  Nemici. 

4.  Quella  Dottrina  si  neceffaria , 

che  fin’  ora  non  Teppe  dopo  tanti  ec- 
citamenti apprendere  Ifracle , della.^ 
necelTità , ed  efficacia  dell’  Orazione 
in  qualunque  bifogno , volle  pur  lui 
render  vifibile  il  Signore  , col  fargli 
accadere  il  cimento  prefente , a mi- 
fura,  ed  a concerto  delle  braccia, 
che  nell’  atto  di  fupplichevoic  ora- 
zione fi  tenedèro  più  codanti  nella_j 
direzione  inverfo  al  Ciclo , o fi  rila- 
feiaifero  all’cfigenza  del  pefo  abban- 
donate , e cadenti  • Ed  acciocché  un’ 
argomento  si  fperimcntale  , ed  elo- 
quente di  un  documento  si  impor- 
tante della  propria  Scuola  non  aveffe 
a perire  , il  Signore  dopo  la  vittoria 
ottenuta,  c compita  ordinò  a Mosè, 
che  fcrivede  in  libro  lo  drepitofo  fuc- 
cefso  , e dicefse  a GioTuè , che  giun- 
to nella  Paledina  , e impadronito d’ef- 
fa  togliefse  dai  Mondo  per  fin  la_. 
memoria  dell’indegno  Amalecita  : & 
tradeauribus  ^ofue  idelebo  enim  me* 
morìam  sAmalec  fub  Calo  (3);  come  (j) 
poi  fi  efegul  da  Saule  per  comando  xvzi.14. 
di  Samuele , che  ne  uccife  il  Re  dol- 
tamente  ritenuto  da  quello  in  vi- 
ta (4).  (4) 

5.  Oltre  ciò  Mosè  fu  riifpirato  ad  cr- 
gere  un’Altare  coll’infcrizione  : 

•va  cioè  Dominns  exaltatio  mea\ 
il  Signore  è quello,  che  mi  eiàlta  , c 

prò- 


4i]  F.xO<[. 
svili, 
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profpera , ma  in  che  maniera  ? Ben  compendiofa  di  tutta  la  Sapienza , e 


la  Tpiegò  in  voce  il  Santo  Campione 
con  Aggiungere  : perchè  la  mano  del 
Soglio  del  Signore  ( alludendo  alle 
braccia  del  Salvatore  Helè  nel  Soglio 
della  Croce  ) » e la  guerra  del  Si* 
gnore  ùrì  contro  di  Amalec  di  ge- 
nerazione in  generazione,  vai* a di- 
re : la  guerra  del  Criftianefimo , che 
innalbera  per  Tua  Infegna  la  Croce , o 
il  Soglio  del  Salvatore  colle  di  lui 
mani  in  efso  alzate,  e tenute  in  quella 
propizia  tcniione  dai  facri  Chiodi  , 
farà  contro  i Nemici  invifibili  dal  pri- 
mo piede , che  porrà  nella  Chiefa_> 
col  Santo IBattefiroo , dove  dichiarali, 
fino  alla  morte. 

IV. 

I.  Dopo  la  roiracolofa  vittoria  > 
la  quale  avrà  rifuonato  per  mezzo 
degli  Amaleciti  ripatrìati  in  tutte  le 
vicine  Provincie  di  Scir  ad  occulta 
vocazion  delle  Genti , a riconofcerc_« 


morale , e pofitiva , quella  per  infor^ 
marli  delle  virtù,  che'  ci  onifeon  a 
Dio,  e quella  per  dinotare  con  va- 
rie figure  , e mifieri  Pafpettato  Mcf- 
sìa , r oggetto , che  Tempre  fu  di  tut- 
ta la  vera  Sapienza  , anche  la  profefi» 

Tata  ne’  Secoli  della  Natura  , e della 
Legge  t quivi  aveano  a ricevere  da 
Dio  in  ifcritto  la  propria  Legge,  c ■ 
la  prammatica , e riti  di  tutt’  il  loro 
minifiero , e lìftenu  . ' ^ 

Nello  Tpazio  di  cinquanta  gior- 
ni decorfi  dalla  partenza  dall*  Egitto 
giunfer  colà  , cioè  a i tre  del  terzo 
mele  (i),  eflTendo  partiti  dall'Egit-  (t)  Exod» 
to  nel  quartodecimo  del  primo  ; c_» 
quindi  s*  inlUtuirono  appo  noi  pure 
le  Felle  della  Pentecofte  cinquanta 
giorni  dopo  la  Pafqua  in  rimembran- 
za delle  Icgnalate  grazie  qui  ricevu- 
te , e fopra  tutto  deli*  efierfi  degna, 
to  TAltidìmo , di  feendere  quivi  i-j 


1* invincibile  , l’onnipotente  , ed  uni' j favellar  con  Mosè  con  rivelargli  il 


co  Dio  d’ITraele,  s*avvanzarono  alle 
gri , e coraggioli  Tenza  chi  più  ardifi 
Te  di  molefiarli  , fino  alle  radici  dei 
Sina , dove  aveano  a trattenerli  per 
anno  intiero  CO* 

a.  Creilo  è il  luogo  , ove  gli 
chiamava  il  Signore,  a lentir  la  lezion 


mifierioTo  Inftituto , ficcome  pur  cin- 
quanta giorni'  dopo  la  Rifurrezione 
difeefe. lo  Spirito  Santo  Apra  gI*A- 
pofioii , per  riempirli  d’  infufa  Sa^ 
pienza  , ed  eccitarli  alla  publicazion 
del  Vangelo . 


INSTRUZIONE  PRATICA, 


£ rifiotttro  della  Scuola  della  Sapienza  rilevato  dagli  Sgomenti 

della  -Storia  riferita . 


I. 


1.  TÌ  enchb’  la  feparazione  prefente 
l3  di  tutt*  ITraeie  dall*  altre  Na- 
zioni ridotto  da  Dio  in  un  Deferto  di 
iabitato , ed  inaccelTo  fembri  indicare 
una  precifa  attenzion  dell*  Altiflìmo 
alla  Aia  Scuola , che  intendeva  di  fare 
agli  Ebrei , delle  virtù  conducenti  alla 
perfezione  interiore , che  io  chiamo 
Sapienza,  con  una  lòrpenfione  intrat. 
tanto  della  fin*  ora  procurata  propaga- 


tone per  mezzo  loro,  della  propria^ 
verità , c della  vocazione  degl*  Idola- 
tri alla  vera  Fede , e culto  del  Aio 
vero  Dio } tuttavia  non  è cosi  ; ma_» 
pur*  anche  qui  nella  folitudine  fece  ri- 
Tplendere  in  modo  i prodigi  di/ Tua 
Onnipotenza  , che  le  vicine  Nazioni 
ne  rìTcntilTero  i ribrezzi  riprenfori  del- 
ia loro  infedeltà,  e conofccflTero  l’im- 
parcggiabiic  condizione  del  felici Ifimo 

lira- 


Pratica  Instruzione, 

Ifraele  • Appena  varcato  il  Mar  RoOTo 
già  uditnmo , come  lo  rifeppero  gl* 
dumei  > i FiliUei , e Cananei . L*  A» 
malecita  pure  ebbe  il  fentore  di  loro 
Mode  > e fé  mai  non  avea  quel  gran 
concetto  del  Dio  d*  Ifraele , di  paven* 
tare  al  folo  accoftarlcgli  dello  duolo 
da  lui  protetto , come  l’ebbero  i Gen- 
tili fuddetti  , Io  venne  ad  acquidare 
coll’in/idie  , che  ardi , d'intraprendere 
a tradimento  de*difuniti  drappelli  dell’ 

Elèrcito  Ebreo  . Fermile  il  Signor 
r elècuzione  dell*  empio  diléguo  per 
l’ amorofo  fine  di  dare  loro  un  faggio 
delia  propria  facoltà  infuperabile  nell* 
invitto  braccio  di  que’  pochi , che_> 

Mosè  dedinò  alla  lor  refidenza . Tutti 
que’  fuggitivi  j che  ebbero  a gran  for- 
te il  rifaiire  ne’Monti  aviti»  dovettero 
predicare  fu  l’efperiraento  fatale  a 
ro  accaduto  le  glorie  del  vero 
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zione  » in  cui  fi  efercitano  gli  atti  del- 
la più  perfetta  adefione  della  no-, 
dra  meute  \ Dio  udimmo  ^ 
gli  fè  cadere  in  un’  eftrema  neceffiti 
di  refrigerio  alia  fonte  di  Mara  » e di 
Malfa  » e come  gli  ridulTe  ad  una  to- 
tale povertà  ancor  di  cibo  per  Io  def- 
fo  fine  ; e non  intendendo  elfi  il  detto 
dover  loro , gli  fè  vedere  mai  feni- 
pre  ad  ottenerli  l’ oggetto  d*  ogni  de- 
sìo per  mezzo  dell’  orazione  » che.^ 
non  foto  per  mediazione  » ma  ancor 
per  efempio  Mosè  prefentava  in  ogni 
occorrenza  all*  Altilfimo  : e per  di- 
chiararla nella  maniera  piìt  fenfibile  , 
e forzolà  per  la  chiave  del  Cielo  » 
per  il  mezzo  più  accetto  a sè  fece  av- 
venir il  prodigio  pubblico  a tutt’  U 
popolo  » di  veder  corrifeonde^  alle.» 

di^a  batt^j^iai» 


furono  permei  di  ritornare  alle  ^ 

Provincie , per  feminarvi  il  divino  ti-  a.  Similmente  per  accodumàrfi  t 


more»  col  quale  fuole  introdurli  negl’ 
Infedeli  la  vocazione  alla  Credenza  • 
z.  Tale , e si  grande  fu  lo  drepito 
dell’  onore  » che  Iddio  fece  a sè  delfo 
colle  meraviglie  della  prefente  con- 
dotta » che  Jettro  il  Suocero  di  Mosè  ^ 
come  udiremo  , non  fi  potè  contene- 
re dal  venere  colla  Famiglia  » a ralle- 
grarfene  » conducendogli  inlleme  la 
Moglie  » e i Figi)  in  regalo  il  più 
gradito , che  prefentar  gli  poteffe , e 
colla  feorta  delio  delTo  fplendore  della 
divina  Grloria»che  diramava  fino  alia  di 
lui  Nazione  i fuoi  raggi  » lèppe  ben_> 
rintracciare  le  vie»  per  raggiungerli 
altresì  in  quella  benché  deriliifima  » 
defttuita  folitudine  » come  avremo  a 
ridettere  fott*  altro  Capitolo . 

. Il, 

!•  L*  in druzione  però  dell’ amato 
popolo  fu  d*  àflTai  più  continua  » 
predante . L*  indruzione  » dilfi  » nel- 
le virtù  le  più  dirette  al  fine  della  Sa 
pienza  Motrice  « Per  eccitarli  ali’  ora- 


feguire  la  divina  Volontà  » e ad  edere 
difpodi  con  tutta  la  lor  Perfona  ad 
ogni  fuo  comandamento  » gli  pofe_» 
d’ avanti  agli  occhi  l’ immagine  della 
Tua  Fede  » voglio  dir  quella  Nube 
miracolofa  » che  rapprefentava  la  Di- 
vina Afsidenza  ; poiché  quella  Nube 
feguir  doveano  > o folTe  di  giorno  » o 
di  notte , come  d’ ogni  tempo  li  ren- 
deva loro  vifibile  » edendoK>fcura  tra 
gli  fplendori  del  giorno  » e lumii^ofa 
tra  r invifibile  delle  tenebre  t e nello 
dedb  tempo  aveano  tutt’  ora  da  quella 
Nube  un’  indefidente  eccitamento  alla 
ridefsione  della  Divina  prefenza  » la.^ 
quale  è il  vero  Sol  de’  Sapienti  » in  cui 
diriggeder  gli  affetti  dei  cuore  » non 
men  » che  i pafsi  del  piede  . . 

E quindi  è»  che  al  primo  pen^ 
timento  ingrato  »'COn  cui  d’ intorno 
all’  acque  di  Mara  delirarono  defi- 
deraodo  di  non  eder  partiti  » d’ onde.» 
per  Divino  comandamento  partirono» 
cioè  dall’ Egitto»  pretefe  todo  il  Si* 

gno* 
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gpore  d’ eflerc  ricenofciuto  per  1’  u- 
nico  loro  Legislatore , e Motore  , e 
che  accettaflero  la  proporla  del  di  lui 
fpeciale  impero  i ed’ognidi  lui  vo- 
lontà in  quanto , o allora , o dappoi , 
folTc  per  dichiarare  di  fue  intenzioni, 
ed’inftituti  ; non  volendo  intrattan- 
to  , che'  col  desio  rivolgcfscr  l’ amo- 
re ad  altre  mete , che  alle  prclenta- 
te  dalla  Nube  , che  fenfibilc  in  quel- 
la guifa  rendea  loro  la  divina  volon- 
tà , eprefenza. 

4.  Con  sì  belle  maniere  addeflra- 
va  egli  alla  propria  adefione  la  di  lor 
mente  , e volontà  , conducendogli 
così  , come  i fanciulli  a mano  più 
nelle  vie  della  Sapienza , che  ne’  l'en- 
tieri  di  quel  Delerto  . 

HI.  y 

1.  Ma , e chi  non  riflette  nella  vi- 
cenda oppofta  della  battaglia  avuta- 
contro  gli  Amaleciti  in  corriCpondcn- 
za  delle  braccia  alzate  , o dimefle  di 
Mosè  a quell*  Emblemma , che  della 
•Vigilanza  volle  dare  vifibilmente  1 
Altifsimo  ? Qyefta  fu  un’  immagine^ 
di  quel  fìflema  , che  ci  rendei  tri- 
onfanti de’  Nemici  invifiblli  1 Se  vi- 
gilanti faremo  nella  Divina  prefenza, 
e nell’  infiflenza  del  retto  fine  in  Dio, 
il  quale  vigilar  fi  può  dire  una  con 
tinua  orazione  , c fe  le  braeda  noi 
fofterrento  contro  il  proprio  pefo 
nella  direzione  al  Cielo,  cioè  all’ul- 
-timo  nofiro  fine  , ben’  ufando.  del 
vigore  di  noflra  libertà , che  la  grs^ 
zia  del  Signore  ci  dona , e foftiene  , 
t due  Compagni  deli’ 
Adorante  ) acciocché  non  predomini 
della  natura  corrotta  , 
^ e rcia  laogoida  dal  peccato  ; preva- 
lerera  da  invitti  a tutto  Tefercito  in- 
^ fernale , nè  ferviranno  le  infidiofe_j 
j continue  di  lui  battaglie  , fé  non  che 
■ad  i-ccrcfcere  il  merito  della  noflri_j 
virtù . Ma  fe  per  l’ oppofto  lalciare- 
mo  cadere  le  braccia  , difiratcì  dall’ 
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ultimo  noftro  fine  , e condifccnden- 
ti  alquanto  all’  efigenze  del  naturale 
appetito , le  quali  fono  un  continuo 
pefo , che  aggravano  1*  anima , tan- 
toflo  prevaìeranno  i Nemici  , e ri- 
portarenio  ferite  nell’  inevitabile  , ed 
inceflante  cimento , in  cui  ci  trovia- 
mo con  efsi  nello  fiato  militare  di  no- 
fira  vita,  enei  prefente viaggio , in 
cui  fianiO  dell’Eternità  inappellabile  . 

2.  Ben*  io  me  ’l  figurava,  ch^j 
non  avea  il  Signore  ad  obliare  gl’in- 
fegnamenti  della  Vigilanza  nella  con- 
dotta del  Popolo  per  il  Deferto;  men- 
tre avea  cotanto  a petto, e per  oggetto 
la  Scuola , che  far  voleva , della  Sa- 
pienza , di  cui  la  Vigilanza  n è quel 
mezzo  sì  necefsario  , che  fi  dimoftrò 

nel  terzo  Libro  dell’ Introduzione  a 

quefi’  Opera . ' 

E parimente  oflervo , che  Im- 
feftaraento  Amalecita , s*  incorfe  folo 
da  que’  drappelli  dell’  Efercito  Ebreo, 
che  per  minor  forza  fatta  al  piedc_^ 
feguendolo  con  pa(To  languido  , e 
non  con  lena  da  Vigilante  , erano  ri- 
mafti  addietro:  & extremos  agmtnts 
tifi , qui  Uffi  reftdebant,  cfciderit  ( i ) 

4.  Ma  , e quel  doverfi  alzare  ogni 
giorno  prima  del  Sole  , fotte  1*  P®* 
na  di  altrimente  rimaner  per  quel  di 
fenza  cibo , dovendoli  raccorre  la^ 
manna  ogni  mattina,  e con  fatica  di 
molta  pazienza,  avendoli  ad  empire 
un  Gomor  di  minuti  granelli , radu- 
nati per  dir  così  ad  un  per  uno  , n<m 
era  egli  un  quotidiano  efcrcizio  01 
Vigilanza  sì  efterna  contro  il  fonno 
fenfibile , che  interna  in  fcuoter  da 
sè  il  rincrefeimento  , che  la  lung^ 
fattura  con  incurvamento  di  tutt  il 
corpo  fino  a terra  avea  a indurre  ? 
IV. 

I.  L*  arte  interior  finalmente  , che 
confifie  nel  raffrenare  i giudizi  inlani 
riprovandone  le  fpecie  di  lembiante 
fperimentale  » che  l’ immaginazione 

prò» 


(r)  Deutet* 
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^romove , quefta  fi  proponeva  lor  di 
continuo  dalia  condizione , in  cui  la 
Providenza  gii  avea  ridotti  di  una_» 
generai  povertà  d’ ogni  cofa , per  cui 
non  aveano  altro , con  che  foÀenerfì 
dall'  avvilimento,  ed  abiezione  , fe 
non  che  il  rimirare  nelle  divbe  prò* 
mefle . ^ t 

2.  Se  n’andavan  raminghi  per  lc_> 
vie  più  Aerili  del  Mondo , fenz’  ave- 
re né  cibo , nè  bevanda , nè  pratica 
dr  fentieri  dietro  ad  una  Nube , e_> 
con  un  moto  il  più  irregolare  , e Ara- 
no , che  dir  A poteQe . Qual  pazzia 
maggiore  ali*  umano  giudizio  far  A 
poteva?  Non  fembrava,  che  potef- 
fero  intraprendere  una  rifoluzionc_5 
più  vana , o ridicola  di  cosi:  e tan« 
to  avrà  ben  in  loro  rapprefentato  la 
naturai  fantasia,  come  poi  fe  ne  vi> 
dero  i rifeontri  nelle  doglianze , in 
cui  traboccarono  , dicendo  a Mosè , 
come  a loro  ingaooatorc  t £ perchè 
tu  ci  hai  condotti  qui  a morire  di  fa- 
me, e di  fete  , e della  penuria  d’o- 
gni  cola  neceAaria  ? L*  immaginazio- 
ne irragionevole  avrà  lor  detto  di 
continuo  : Che  debolezza  è la  noAra 
andar  dietro  ad  una  Nube  ,rche  A 
porta  a caAf^a  i venti  quà , e là  , e 
perciò  noi  dobbiam  volgerA  ad  o 
gni  lato , e dopo  Innoltrati  ritroce* 
dere , e Tempre  obliquamente  ? Che 
pazzìa  a lafciar  l’abitato,  ed  il  colto, 
e girfene  per  coteAe  fpelonche  difa- 
bitate  per  An  dalle  Fiere  f Mosè  egli 
è un  Impoftore  , che  ci  conduce  a 
morire,  c’  incanta,  e ci  feduce  con 
preAigj  , e magie  , che  opera  per 
mezzo  di  quella  Verga  , come  mai 
ci  lafciamo  condurre  da  (Jom  si  fof- 
petto  ? j ‘ 

Benché  il  Sacro  TeAo  non  ci 
ragguagli  di  Amili  IcnA , fe  non  che 
in  occaAone  delle  A;andeA:enze  va- 
rie , in  cui  di  tempo  in  tempo  pro- 
ruppero , le  quali  però  fono  un’ar- 
Tom»  IL 
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gomento  della  continua  tentazione  « 
che  in  lor  favellava , dopo  una  reA- 
Aenza  proIiAa  , e violenta  foddisfat* 
taA  Analmente  coli*  inApienze  di  ifu? 
prorompimenti  ; tuttavia  non  mi  1> 
feia  dubbitare  dei  latto  , cioè -di  A>» 
miti  continui  inAdiatori  penAeri  la 
naturai  condizione  della  Fantasia  u- 
mana  , la  quale  promover  fuole  , e 
deve  quai neceUària  facoltà,  ch’ella, 
è , le  fpezie  fenAbili,  e le  dettate  dagli 
oggetti  fenAbili  t e queAi  atti  erariL-* 
folo  a foilevare  una  continua  apprena. 
Aone , c timore  , un  avvilimento , e 
giudizio  tutto  contrario  alla  Adanza,’ 
che  il  Signor  pretendeva  nelle  prò* 
meflTe  del  Condottiere . ' * 

4.  Sicché  egli  è troppo  .evidente.»' 
il  combattimento  interiore  » che  il  Si* 
gnore  eAgeva  di  continuo  dalla  ior 
mente,  \Ìì  nAretiàà;e  ì>e  refpinfer«^ 
gli  fcorretti  dettami , propoAl  dall»' 
material  facoltà  , e di  attenerA  alla 
verità  inalterabile , e precifa  delle  Di- 
vine promeOTe  , e all’argomento  de- 
gli avuti  rifeontri , in  virtù  de’  qua- 
li dovelsero  tenere  per  fermo , che 
non  oAante  il  meAo  amminaccio  di 
^uttnto  vedeano  ,.«be  tutto  era  ari- 
drrà' , e folitudioe^,  non  farebbe.^ 
mancata  lor  cos*  alcuna , nè  A potreb- 
be fraAprnar  Ipro  da  verun’  acciden- 
te, o difficoltà  l’arrivo,  e conquida 
della  Terra  promeAa . 

y.  In  d violento,  e ragionevole 
efcrcizio  gli  pofe  il  Signore , come 
quello , che  voleva  in  queAo  viaggio 
far  loro  acquiAar  la  Sapienza , che  A 
nomina  così  dalle  Scritture , e di  cui 
volle  eAer  Ipecial  Precettore , men- 
tre nel  fuddetto  ripudio  de  Aolti  pen- 
Aeri conAAe  ella  , cioè  in  quell*Àrte 
direttiva  della  ragionevole  facolta  al 
vero  Bene , che  abbiauio  fpiegata  nel 
Libro  citato*  >?- 

;■■■  ii 
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O R.D  INE  CRONOLOGICO. 


DOp^  il  tragito  miracolojb 
deir  \£ritreo  , fi  fermatmto 
gtlfraeliti  nelle  Jpiaggie  afollen^ 
niztare  la  grazia  ricevuta  col 
Cantico  compofio  da  Mosè  uugior* 
mo  : Ezod.  zvt 

Indi  con  viaggio  di  tre  giorni: 
ibid.  23.  ginnfero  ai  ventiquattro 
del  primo  Mefe  in  Maia  > e quefia 
fu  la  quinta  Mizfione , > 

La  fefiafu  m £lim  , che  figni^ 
fica  t Arietta , fbrtefque  , dove  ri^ 
trovaron  le  dodeci  fonti . La  fet* 
tima  fu  in  nuovo  cofieggiantento 
del  Mar  roffo  , la  quale  chiamofii 
Jaai  Supb  , cioè  Rubrum  » owe» 
ro  Sdrpum  . V ottava  fu  nel 
Deferto  Sin  , che  fignifica  Rubum 
ovvero  Odiam  > ove  ebbero 
Cotornici  » e la  Manna  a i quin» 
deci  del  fecondo  àiefe:  £xo<Lxvi<x. 


La  nona  manfione  fu  in  Dafct  > 
che  j^ntfica  : Pulfationein  » ov» 
vero  in  diverfa  maniera  fcriven» 
dofi  : adhatlioneni  . La  decima  fu 
in  Alus  , che  fignifica  Fcrmen- 
tnm  • V undecima  in  Raphidim  . 
che  fignifica  diiToIutionem  For- 
tium  » 'dove  uovamente  mormo^ 
rondo  il  “Popolo  ^ Mosè  cavò  Pac^ 
que  dalla  I{upe  » che  s'  intitolò 
TenUtio  » ed  in  apprejfo  nelle  nuo- 
ve moffe  verfo  il  Sina  furono 
affaliti  dagli  ^Amaleciti  ; dopo 
la  ( cui  rejpinta  , giunfero  a piè 
del  Sina , e quefia  fu  la  Manfion 
duodecima  , dove  giunfero  a i tré 
del  terzo  Mefe:  Ezod.  ziz.  i. 
come  ne  fpiega  quel  Tefio  il  pfbem 
rat  Lib.  V.  de  Tempio  c.viii. 
Ugon  di  S.  Vittore , Menochio  , 
ed  altri  citati  dal  P*  Calm^ . 
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CAPITOLO  SECONDO. 

. La  Storia  d*  Ifraele  dal  primo  arrivo  al  Monte  Ooo  alU 
celebrazione  della  Divina  Alcanza;oel  aaovo  Altare 
, vicendevolmente  proteftata. 

I- 

Ld  Storia  della  prefente  Manfioné  Jtno  alla  puihlicatioa,  , 

del  Decalogo  . 


r. 

1»  nrNTi  al  fofpirato  termine  , 
VjF  dove  gli  avea  invitati  il  Si- 
gnore t ad  udire  i’Inftituto  della  loro 
Republiea  affigliata,  Mosè  follecita- 
mente  mveftl  folo  il  Monte  : ed  è 
da  (aperfi , che  era  quello  si  imbof- 
cato , e tutto  ingombrato  da  cefpu- 
gl| , e da  fpine  , che  neppure  gli  uc- 
celli vi  ritrovavano  luogo  da  pofer- 
! hìlo.io  fi  ( i)  ; Onde  potiatn  figurarci  Io  llen- 
Vita  Moyf*  to  , le  punture  , e lacerazione  de* 
vediti , e delle  carni , che  farà  co 
data  a Mosè  quella  Salita  , e quella 
a piedi  fpoglj  fecondo  il  precetto  avu> 
to  nella  prima  chiamata  , eh*  ebbe  per 
colafsù  dal  Signore,  in  adombramento 
di  quel  patire , ed  affannare  d*  inte- 
riori violenze , e roffrimemi , che  fi 
richiede  dalla  via  purgativa , per  Sa- 
lire a Dio  , e codituirfi  nel  Monte 
a ricevere  le  iofjjìrazioni  più  inoltra* 
te  della  dia  alleanza . Ciò  non  odante 
prevalendo  ad  ogni  intt^po , e ad 
ogni  attraverfamento  , benché  con- 
tìnuo di  rami , e tronchi  armati , e 
avviticchiati , l’ardente  brama  di  pre- 
fentarfi  al  Signore , giunfe  alla  cima, 
d*  onde  fe  gii  fé  fentire  il  Signorea 
dirgli . Qgt  do  dice  il  Signore  alla^ 
profapia  di  Giacobbe  , c tu  glie  *1 
(a>  (*)•  Giacché  vedede  ipro- 

siz.j,  digi , che  operai  in  Egitto , e con^ 
qual*  amore  vi  ho  portato  di  là  fuo- 
ri , come  1*  Aquile  portano  full*  aie 


ì lor  puldm,  adramendo  a roto  penfie* 
ro  la  vodra  indentiicà  , e conferva- 
zione  4*)>  cosivi  fò  intendere  ^à^  (i)»bid.4- 
chiare  note  , che  (è  vorrete  aièolta* 
re  le  mie  voci  , c aidodire  il  mio 
patto , farete  tra  tutti  ^Popol^  il  mio 
pió'caro , e proprio , come  il  pecn- 
lio  di  ciofchedt^  ; imperciocché  mio 
è già  tntt’il  MmfdV,  ma  voi  io  fa- 
rete‘in  maniera  fpeciale  , e dttfmM; 
poiché  farete  in  mio  Regno  Sacerdo- 
tale , e in  Popol  fànto.  Già  m*4n- 
tendedi  t Quedi  miei  accenti  tu  rife- 
rirai a Figliuoli  d*  Ifraele  (a)  • ' 

a.  Dunque  Mosè  deve  ripigliarla 
doIoroA  difeefa  tantodo  , per  indi 
rivolgere  , eligendo  la  vita  d)iritua-  *^- 
le , che  mai  fi  dica;  bada,  nel  foffrj- 
le,  e nell*  intraprender  i’afprczzel» 
fenaa  oompaffione  di  sé , c dovendoli 
formare  cosi  colla  didruzion  dell’ano , , 
tico  r uomo  nuovo . Dlfcefe  tantodo, 
ad  cfporre  ad*  Efèreito  favorito  i lieti 
fenfi  dell*  amantiffimo  Dio  , e fatti 
adunare  tutti  gli  Anziani , « Primo- 
geniti del  Popolo  propofe  loro,  - 
quanto  il  Signore  gli  avea  ordinato 
di  dire  (j)  , ed  eifi  rdpoftro  una  0)  ìHir* 
voce  ; Faremo  tutto  ciò , che  il  Si- 
gnore ha  efprefib  (4) . . ' (4)  Ihld.t. 

j.  Ella  è già  accordata  trà  Dio , « 

I’  uomo  la  reciproca  amidà , il  patto 
fielice  della  Sapienza . Allegro  ^ 
maginamei  e quanto  I ")  il  Mediatore 
Js  a ri- 
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rifai  1 toiio  il  Monte , a recare  aH’AI' 
tiflìmO  fa  rifpofta  bramata  delia  pron» 
ta.  accettazione  , e del  confenfo  di 
tutt*  il  Popolò'>alle  divine  inteozio- 
oi  , e-propoAc  (i).  li  Signore  al- 
lora gli  rivelò  le  confidenze  ineffap 
bili , di  cui  era  per  renderlo  parteci* 
pe . AdedTo  sì  io  fcenderò , lui  diflfe , 
nella  caligine  d*  una  Nube,  a favellare 
con  te , ed  in  maniera  , che  tutt*  il 
Popolo  udirà  la  mia  voce , con  cui 
ti  parlerò  , acciocché  fia  ogn*  un  te- 
(limonio  dell*  accettazione  , con  cui 
ti  degno , e t’ abbia  a predar  lède  in 
dappoi  per  fcnipre  (2)  . Trattanto 
tu  vanne,  e ritorna  a dirgli , che  fi 
difpongano  al  (àvorc  col  purificarli , 
e lavare  anche  i lor  veliimenti|og- 
0)ibid.xo»  gì*  « dimani  (3),  fenza  che  pure 
a* accodino  per  quello  tempo  alle.» 
#4}ibìd.ift  lor  mogli  (4),  e fiano  preparati  al 
terzo  giorno  , quando  io  difccnderò 
a veduta  di  tutta  la  plebe  fui  Mon- 
te : Tu  poi  difegnarai  i limiti  alle_> 
Falde d* ogni  intorno,  c dirai  loro: 
che  lliano  bene  attenti,  a non  falire  fui 
Monte  , anzi  a non  toccarlo  neppur 
col  piede  , fotto  pena  di  morte  , che 
dovrà  torto  il  TrafgrelTore  ricevere 
<y)  ìbid.ia,  (y  ) . Così  pure  non  lo  potranno  toc- 
car , nè  tampoco  con  mano , e chi 
ardirà  in  ciò  difobbedirmi,larà  uccifo 
a colpi  di  pietre  , c trapaflTato  con_» 
[«jibld.ij.  freccie  (5)  , nè  Uom,  nè  Giumen- 
to fopravviverà  al  conttato  del  mio 
Monte  : Qiiando  poi  fentiranno  a ri- 
fuonare  una  Tromba , faliranno  allo- 
ra fino  al  termine , e confine  da  te 

[7]  ibid.14.  llabilito  (7)  . 

4.  Difcclè  il  Minirtro,  ad  Intimare 
V gli  ordini  ricevuti, e ad  efequire, quan- 
to gli  avea  importo  il  Signore.  Stabilì 
i Confini  del  Sito  , fin  dove  giunger 
potelTe  lecitamente  il  Popolo  , qual 
fece  purificare  , avvifandolo  purc_» 

(8)  ibid.14.  da  sUcncrfi  dalie  mogi;  fino  ai  terzo 

giorno 


II.  . 

1.  Giunto  quel  di , e ben  ifchia- 
rito  il  mattino , ecco  la  Terra  feoter- 
fi  (i)  , feoppiare  tuoni , e lampi  con 
fiamme  , e fragore  d*  ogni  intorno 
del  Monte  , che  vampe  efalava  di 
fumo , qual*  incenfo  alla  Maertà  in- 
accefiìbile  (2)  , cui  faceva  luminofo 
corteggio  un’  innumerabile  quantità 
d’  Angeli  Santi  (3);  mentre  una__» 
denfifiima  Nube  occupò  il  Monte  , e 
nello  rtefib  tempo  cominciarono  a_» 
ri fuonare  Trombe  invifibili  in  avvifo 
della  Divina  prefenza  , le  quali  fem- 
pre  piò  avvaloravan  la  voce  di  mo- 
do, che  tutto  il  Popolo  fi  lènti  agi- 
tare da  gagliardo  timore , e {paven- 
to (4) , 

2.  Mosè  all*  incontro  tutto  fidan« 
Za  , e coraggio  fecefi  allora  d*  avan« 
ti  all*  Efercito , e lo  condufTe  a far 
oìTequiofo  incontro  alia  Maertà  dell* 
Aitifiimo  accortantefi  , avviandolo 
fuori  delle  tende  fino  al  Confine  di- 
fegnato  Alile  falde  del  Monte , do- 
ve elfi  fermaronfi  (y).  Egli  poi  a* 
avanzò  di  mezzo  a quel  fumo  , e_> 
fuoco , c trà  ’l  fragor  della  Tromba  , 
che  la  voce  fempre  più  rinforzava , 
e Rendeva  con  fiato  fempre  mai  più 
prolilTo , e fe  ne  llava  con  ficurezza 
adorando  la  Maertà  rivelantcfi , par- 
lando , c ricevendo  rifpofte  artico- 
late, e fcnfibili  a tutt’  il  Popolo  (O. 
finché  dopo  accolti , e corrifpofti  i 
primi  atti  della  Fede  , e dell’  amore 
lo  chiamò  dentro  la  Nube  fulle  ulti- 
me vette  , ove  gli  fi  dichiarò  afiìfo , 
e fpecialmente  prefente,  difeefovi  in 
tal  maniera  dal  Cielo  (7) . 

3.  Ma  per  farlo  più  afccndercj 
colla  virtù,  che  col  piede  , falito  che 
fu  appena  ne  volle  torto  la  fatico- 
fa  obbedienza , di  novamente  feende- 
re  , ad  avvertire  al  Popolo , che^ 
guardarte  bene  , a non  ofarc  di  met- 
ter piede  oltre  ilimiti  dellinati,  nè 

tam- 


(1)  Pìàlin. 
trii.f. 


[a]  Exod. 

X t X.  itf. 

18.  Deuter. 
zxxt ii.a. 

, (j)  Exod. 
ZI  x.i5. 18. 


(4)  \h\ié 


Cf]  ibid.17. 


(4)  ibid.ij. 


(7)iblè.|0. 
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tampoco  per  il  divoto  pretefto  di 
vedere  il  Signore  , poiché  altrimenti 
avrebbe  irreparabilmente  a pcrfrc_> 
una  gran  parte  del  loro  duolo  : Di- 
xit  ad  eum  : Defcende , & contefia- 
re  Vopulum  , ne  forfè  velit  tran- 
feendere  terminos  ad  videndum  Do- 
minum , & pcreat  ex  eU  plurìnitu 
(1)  ibld.u,  tnultitHdo  ( I ) . Anche  i Sacerdoti 
dello  dato  prefente  , foggiunfe  , ve- 
, dano  di  purificarfl  , fenz*  attribuirfi 

privilegio  fuir  elezione  di  poterli 
accodare  co’  fagrifiz]  all’  Altarc_», 
dove  foglio  accogliere  il  proprio 
culto  , poiché  altrimente  fenza  ec- 
cezione gli  avrò  a pcrcotere  nulla- 
meno  , che  gli  altri  Tralgrcdori  del- 
volontà  (2). 

4.  Pare , che  fode  feufata , e fu- 
perflua  I’  una  , c T altra  intimazione, 
poiché  già  quanto  al  contegno  pre. 
tefo  dentro  i limiti  difegnati , abba- 
danza  s'  era  dichiarato  il  Signore  , 
e Mosè  fedelmente  avea  pubblicato 
al  Popolo , di  avere  l’Altidlmo  ad  efi- 
ger  la  pena  d’  una  morte  indifpenfa- 
bile  del  delinquente  . 

j.  Ma  per  l’appunto  cosi  foglionfi 
addedrare  gli  allievi  della  perfezione 
nel  fare  , che  fottopongano  alla  vir- 
tù dell*  obbedienza , ed  all’  odequio 
della  Divina  Volontà  ogni  proprio 
dettame , e difeorfo , coH’imperarfi  lo- 
ro da’ Direttori  le  azioni  di  fembian- 
tc  più  irragionevoli , drane  , e fupcr- 
due  : Ecco  il  vero  motivo  per  cui 
lì  rendette  necedario  ai  Precettore-» 
delia  Sapienza,  che  ne  apri  ora  fui 
Monte  la  Scuola  vidbile  , l’ una  , e 
1*  altra  follicitudinc  : quedo  fu  il  dn 
più  afeofo , e fublime,  vai’  a dire, 
per  ottener  dall’ allievo  un  pronto  fa- 
grifizio  deir  umano  difeorfo , una  cie- 
ca obbedienza  un’atto  di  Sapienza , di 
queH’Arte  , che  infegna  a fottoporrc 
alla  prima  verità  ogni  privato  giudi- 
zio. 


5.  Non  rifletté  il  Divin  Servo 
all’  intenzione  coperta  dell’ Indituto- 
re , che  afeondeva  fotto  l’ Immagine 
d’  un  comando  1’  impiego  del  pro- 
prio Magidero  ; ma  innocentemente 
rifpofe , e dide  ai  Signore  : fenza  che 

10  me  ne  vada  a riferire  l’ incaricato 
avvilo  , il  Popolo  non  potrà  n’  anche 
volendo  oltrepadare  i limiti , e làli- 
re  fu  quedo  Monte  ; poiché  voi  mi 
comandade  , c con  amminaccio  dicen- 
domi I Va , c poni  i termini  d’ attor- 
no al  Monte  , e fantiflca  il  Popolo 

(i)  : io  vi  ho  fervito  in  maniera , (0  «bid.sj. 
che  non  potrà  egli  violare  ì confini 
impodi  . Stimano  alcuni  , che  tutto 
quel  recinto  Mosè  armade  di  paliz- 
zate , di  fpine,  e di  fode  per  poter 
dire  sì  francamente,  che  non  avreb- 
be potuto  anche  volendo  oltrepaffar- 
lo.  Ma  non  è veridmile,  che  Mosè 
avede  in  due  giorni , ed  edb  folo 
fenz*  a/uto , non  potendo  altri  toccar 

11  Monte  , fatto  opra  sì  faticofa  , e 
vada , ma  io  direi  più  todo , chc_j 
avede  egli  ordinato  agli  Officiali  dell’ 

Elercito  d’ invigilare  nell’  attenzione 
di  quell*  accedo  , c di  porvi  le  guar- 
die opportune  per  impedirlo  in  chi- 
unque ciò  attentade , e per  tal  fidan- 
za negli  ordini  Jafeiati  rifpondelfe.» 
ora , che  il  Popolo  non  avrebbe  po- 
tuto oltrepadare  quel  limite. 

7.  Siccome  però  il  Signore  voleva 
più  l'obbedienza , che  ogn*  altra  cofa , 
fenza  dar  afcolto  alle  ragioni,  che  non 
facevano  al  punto  da  Mosè  non  avver- 
tito , replicò  colle  corte  dicendogli  : 

Vanne , difeendi  , e poi  falirà  teco 
anche  Aronne  , e replicò  il  primo  or- 
dine : i Sacerdoti  nulla  più  , che  il 
Popolo  fi  arroghino  facoltà  d*  avan- 
zarli di  qua  da’  limiti , nè  s’  accodi- 
no al  Signore  , fe  non  vogliono  ef* 

fere  da  edb  fatti  morire  fui  fatto  (2).  (ij  Jbid,z^. 

8.  I Sacerdoti , che  ivi  fi  nomi- 
nano, fi  può  dire,  che  fodero  i Pri- 
mo» 
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38.  . 

mogcnti,  e i Genitori  ancora  > come 
quegli  y a cui  per  ordine  di  natura.» 
fpettava  il  ragriiìcar  per  i Figi# , fic- 
conic  ne  abbiam  chiaro  l’cfempio  nel- 
la Storia  di  Giobbe , benché  di  Pro- 
fapia  gentile , e difeendente  di  Seir. 
Principiarono  i Sagri6z;  col  Mondo  » 
nè  mai  s’ intcrmifero  t e s’ inIHtuiro- 
no  a quel  Minillero  dappoi  i foli  Di> 
feendenti  di  Levi , Ciò  per  toglie- 
re alla  Moltitudine  la  primiera  facoU 
t!i , che  avea  ,di  fagrificare  » come.» 
pericolofa  d’idolatrìa , a cui  era  molto 
propenfo  quel  Popolo  irragionevO' 
le  , e feoftumato . 

9.  La  l'entenza  però  comune  ella 
è , che  i Primogeniti  dopo  il  Diluvio 
avelTero  unita  alla  dignità  di  Primo- 
genito quella  ancori  di  Sacerdote  . 
Tanto  aflèrifeon  gli  Ebrei  per  tradi- 
zione antichiffìma)  che  S.  Girolamo 
(i);n  Fpift»  allega  (1),  dove  aggiunge , che  avef- 
cxxvi.  ad  altresì  una  verte  Sacerdotale , di 
cui  folo  ufartero  ne*  Sagriiìz)  ; e quin- 
H<br.  in  vendita , che  F.fau  fece  della.» 
G?n-xxvii  Primogenitura  s' incolpa  di  facrilcgio 
per  ilGius  fpirituale  annertb  del  Sacer- 
dozio inlìememente  venduto.  S.Ago- 
(0  In  Pfal.  ftino  pure  (a)  convien  nello  rtcflb, 
Ttivi.  cioè  nel  dire  , che  Efaù  venduta  avef- 
fé  una  dignità  fpirituale.  L*Aporto- 
xV**^^'**^’  lo  S.  Paolo  (3)  chiama  profano  Efaù 
a cagione  di  que|la  vendita,  vai’ a.» 
dire,  Profanatore  del  facro  grado. 
Anche  i Re  però, ed  i Capi  del  Popolo, 
come  i più  onorevoli  d’efTo,ed  i Pro- 
feti fagri/ìcaron  più  volte  eziandio 
dopo  la  Legge. 

Efegul  adunque  Mosè  fenz' altro  il 
comando;  difeefe,  intimò  gl’ incari- 
cati ricordi,  chiamò  Aronne,  e l’in- 
vitò fcco  da  parte  del  Signore  al  Mon. 
te , e falirono  entrambi  : quand’  ecco , 
pria,  che  i due  Fratelli  s’avvanzaflTero 
molto , e appena  Mosè , che  gli  prc» 
Hi  Exod.  ^^^‘^^vajS’era  fatto  addentro  della  Nu- 
p.  bc  (4),  ed  era  ancora  ineguale  di- 


rtanza  tra  il  Popolo , e l’Angelo  rap- 
prefentante  il  Signore , ecco  già  fa- 
vellare l’Altilfimo  dalla  Nube  ad  alta 
voce  , che  da  tutt'  il  Popolo  s’ in* 
tendeva,  e dire(i):  («)  Exod. 

III. 

1.  Io  fono  il  Signore  tuo  Dio, 
che  ti  ho  condotto  niori  della  Terra 
dell’Egitto,  luogo  di fchiavitù . Non  • 
avrai  altri  Dei  » con  cui  mi  pareggi , 

e che  avanti  di  me , che  fono  prefen* 
te  in  ogni  luogo  , tu  abbi  ad  ergere 
in  oggetto  di  tua  credenza  , o di  cul- 
to . Non  ti  formerai  Scultura  di  Tor- 
ta , nè  immagine  di  quanto  ti  rta  di 
fopra  incielo,  odi  lòtto  in  Terra» 
o fi  ritrova  nell’  acque  fotto  la  terra  » 
nè  adorerai  tali  cofe  , ne  culto  alcu- 
no lor  preftarai  ; imperciocché  io  Io* 
no  il  Signor  tuo  Dio  Forte,  gelolb, 
e che  vifita  l’iniquità  de*  Genitori  ne* 
figli  cartigandoli , di  quei , che  mi  of- 
fefero , fino  alla  terza  , e quarta  ge- 
nerazione ; e che  all’  incontro  ufa  mi. 
fericordia  per  mille  generazioni  a.» 
quelli , che  mi  amano  , ed  oiTcrva- 
no  i mici  precetti  (2).  (a)  ibI«L  a 

2.  Non  artumerai  in  vano  il  nome  »*a4  7. 
del  Signor  tuo  Dio  ; imperciocché 

non  avrà  egli  per  innocente  quello, 
che  pronunzierà  il  Nome  del  Signor 
fuo  Dio  in  damo  (5).  (j) '■id.7# 

j.  Ricordati  di  fantificare  il  gior- 
no del  Sabbaio  1 per  lei  giorni  lavo- 
rerai , e farai  le  tue  faccende,  ma  nel 
fettimo , il  quale  è il  Sabbato  del  Si- 
gnor tuo  Dio,  non  farai  fatica  qua- 
lunque, nè  tu,  nè  il  tuo  Figlio,  o 
Figlia,  il  Servo,  o la  Serva  , nè  il 
giumento , o il  Forarticre , che  den- 
tro delle  tue  Porte  ritrovali  ; impcr. 
ciocché  in  fei  giorni  fece  il  Signore 
il  Cielo , e la  Terra  , e il  Mare , e 
quanto  in  elfi  contienfi , e nel  fetti- 
mo riposò,  e quindi  benedifle  il  Si- 
gnore il  giorno  di  Sabbato , e lo  làn- 
tificò(if).  Nè  ti  rincrefea  di  prcUar-  (4)Ibìd.ii'. 

mi 
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mi  qucft*  obbedienza  , ricordevole.* 
della  fchiavitCì , che  folfrini  in  Egitto, 
d*  onde  il  Signore  a tutt’  impegno  ti 
eAralTe;  e perciò  volli  da  te,  che., 
(0  oflervafti  il  giorno  del  SabbatoCi)» 
v.if.  4>  Onora  tuo  Padre,  e tua  Madre , 

fé  vuoi  avere  longa  vita  nella  Ter* 
ra , che  ti  darà  il  Signore  tuo  Dio 
t»)  Eaod.  C*)*  Non  ucciderai,  non  forniche- 
xx.ia.  fai,  non  farai  furto,  non  dirai  falfo 
teftimonio  contro  il  tuo  Protfimo. 
Non  defideraral  la  di  lui  Cafa , nè  la 
di  lui  Moglie , non  lo  Schiavo , o la 
Schiava  , non  il  Bue , o Alino , nè 
(f)  ibid.  a qualunque,  che  Ila  d’eflbC^)* 
I*. ad  it.  Q^elP  è il  Decalogo,  vai’  a dire 
il  compendio  di  tutta  la  Legge  Na* 
turale , a cui  è tenuta  ogni  ragione* 
vole  Creatura , e quella  prima  bafe 
di  Sapienza , Hi  cui  devefi  ergere.* 
tutta  la  mole  delie  vere  Virtù , e dell* 
operare  oneflo  • 

jr.  1 1. 

si  riflette  nella  Sapienza  contenuta 
né*  dieci  riferiti  Trecetti . 

I. 

1.  ON  miglior  metodo , o con 
maggior  diferezione  non  po- 
teva principiare  il  Clementiflìmo  Le> 
gislatore  , a dichiarare  l’ idea  delle., 
proprie  eligenze , mentre  nuli’ altro 
pretefe  in  tutta  la  ferie  delie  Leggi  or 
or  pronunciate , fe  non  che  quel  foto  , 
«he  era  tenuto  ad  efigere  ; non  po» 
tendoli  difpenfare  dalla  Legge  delia 
ragione , chi  ha  per  propria  natura, 
e differenza  la  facoltà  fteffa  ragione- 
vole, ed  eflfendo  troppo  alTurdo,  e 
difdicevole  1*  obbilo  di  un  si  diftioto 
carattere,  ed  incarico,  fe  mai  di  al- 
cuno di  quelli  Precetti  fo6fe  entrata 
in  clL  qualche  ignoranza  con  olcu- 
rìtà  indotta  dalia  vile  immerfione  ne- 
gli  Oggetti  fcnùbili,  e delia  ahitu^ 
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didrazione  , e trafeuratezza  dei  mai 
rimettere  nelle  malTtme  generali , che 
da  sé  delTe  per  altro  rilucono  alìo.^ 
facoltà  intellettiva*  Non  volle  l’Al* 
tidimo  più  tollerare  in  loro  , come  in 
Candidati  della  Sapienza, una  sì  de- 
forme degenerazione  dal  proprio  e& 
fere,  e giacche  gli  voleva  render  S;v* 
pienti , gli  cominciò  a rendere  ragio- 
nevoli, facendoli  informati  di  quella 
Legge , che  dillingue  1’  Uomo  da  i 
Bruti , e da  ogni  materiale  Vivente. 

2.  E pure  non  fu  quella  una  fola 
inllruzion  proemiale  del  viver  fapi» 
ente , ma  ne  fu  nello  Hedb  tempo  un 
compendio  intiero  , ed  alToluto , ia 
cui  meditando  fecondo  il  lume  ri- 
cevuto inlieme  collo  rpecialilTimo  do- 
no di  averne  udita  ia  formai  prola- 
zione,  che  l’Angelo  in  rapprefentan- 
za  del  Signore  ne  articolò,  aveano 
d'onde  femprc  ricavarne  falutari  dot- 
trine , e baftevoli  alla  perfezion  più 
fublime  d'  un  vivere  faggio , e cor- 
retti lOnao  . 

II. 

!..  Nel  primo  precetto  di  non^ 
aver  altri  Dei , cui  ardilTero  acclama- 
re, o di  credere  contro  1*  Unico  ve- 
ro Dio , a’  inchiude  oltre  il  precet- 
to della  Fede,  e della  Speranza  in^ 
lui  unico  Onnipotente , anzi  l’ onni- 
potenza , e Beneficenza  medelima , s*, 
inchiude  , dilTi,  anche  il- pratico  uni- 
verlàle,  di  non  prefigerfi  altro  ultimo 
fine  nel  proprio  operare,  fe  noa.* 
che  la  gloria,  e piacere  del  foromo 
Bene  Iddio , non  efiendo  altri  che^ 
ciào  l’ ultimo  fine  del  Creato,  ed  il 
riconofcerlo  per  tale  egli  è un  culto 
ad  elso  folo  dovuto  : per  la  qual  cofa 
ebbe  a dire  l’Apollolo  delle  Genti  , 
d*  elsere  una  fpezie  d*  Idolatria  la  di- 
fonefià , e l’ avarizia  : Hoc  enim  fei- 
tote  intelligeutes , qued  omnis  Fornii 
cator  , aut  immundus  , ant  qn/arns  ^ 

quod  eft  Uolorum  fervitut  (i),  c.,  phrtv.  y, 

lo 
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lo  fìc(5o  Vale  d*  ogni  altro  mortale 
peccato , come  quello , la  di  cui  diffe* 
renza  confile  nel  riconofeere  per  ul- 
timo fine  un’  oggetto  creato  ; chc_^ 
però  il  primo  fondamento  della  vita 
Ipirituale  deve  efeere  nell’  ordinare 
tutte  le  noftre  operazioni  all*  ultimo 
vero  fine  » come  infegna  1*  Angeli- 
co(i). 

2.  S’ avvolge  pure  in  quello  pri- 
mo Precetto  il  perfettillimo  ancora_> 
della  Carità  Teologica , con  cui  amia- 
mo Dio  fopra  ogni  colà  con  tutto  il 
cuore , e forza  ; poiché  il  lecito  amo- 
re non  può  avere  altro  ultimo  ogget- 
to ) e fine,  fé  non  che  Iddio . Siccome 
poi  la  Carità  ella  è il  compendio , e 
la  follanza  d’ ogni  virtù  ancor’  Evan- 
gelica , cosi  ecco  in  quello  primo  Pre- 
cetto compilata  tutta  la  Dottrina  delia 
Sapienza . Tant’  egli  è vero , che  d* 
eflfa  ne  fu  una  lezion  (ingoiare , c_> 
compren(iva« 

3.  Due  parti  però  lì  dillin^uouo 
in  quello  primo  precetto  : la  prima_.; 
Ego  fum  Dontìnus  Deus  tuus  : non  ha~ 
hebis  Deot  alienos  coram  me  : la  fe- 
conda : 7{pn  facies  tihl  fculptilc^  : 
Ostello  è altro  precetto  polìtivo  di* 
llinto  di  non  fare  Simolacri , o Sta- 
tue , attelb  il  pericolo  , che  era  par- 
ticolare negli  Ebrei  molto  inchine- 
voli a firaile  culto , di  poi  cadere  nell’ 
errore  di  adorarli  , e perciò  di  vio- 
lare la  prima  parte  ; habebìs  Deos 
alienos  coram  me  ; onde  quella  fecon- 
da parte  riguarda  il  pericolo  di  farli 
Idolatri  , eproibilce  di  metterli  in  tal 
tentazione  col  lavorar  S:molacri;e  per- 
ciò deelì  preferire  la  Vcrllone  della_> 
Vbigata  a quella  dei  Settanta , che_* 
trafportano  t 7{pn  facies  cibi  Idolum  : 
non  folamente  li  proibì  (cono  gl’  Idoli, 
ma  di  più  il  formare  qualunque  imma 
gine , che  ponga  in  pericolo  di  ado- 
rarla , com*  erano  tutte  le  adottate.- 
dal  Gentileliino  in  oggetto  di  loro 


culto . Tolto  il  qual  pericolo  poi,  co- 
me il  fine  , e cagione  totale  di  quellt 
» li  potevano  ledtamente  farc_» 
immagini , quìa  facete  fculptile , così 
la  difeorre  l’Angelico  (i)inlieme_j 
con  S.  AgofiinoCi)  : vel  fimilitudi- 
nem  non  èfl  prohibitum  , nifi  fecundum 
hoc  , ut  non  colantur  prò  diis  ; nam  in 
Tabernaculo  Deus  pracepit  fieri  ima- 
ginem  Seraphim  &-c,  ; poiché  nel  Ta- 
bernacolo , luogo  desinato  al  culto 
dell*  unico  vero  Dio  non  v’  era  peri- 
colo , che  quelle  immagini  s*  adoraflfe- 
ro . Bensì  vi  farebbe  flato  , fe  le  avef« 
fero  polle  nelle  loro  Cafe  , o altrove 
fuppofla  la  gran  propcnsion  di  coloro 
a idolatrare  , per  il  qual  motivo  fu  in 
loro  fpeciale  un  tal  divieto . 

4.  Qtijndi  fe  anche  accordallì  al 
Mincco^^j),  che  i Vitelli  dì  Geroboa- 
mo  alzati  in  Betel , e in  Dan  al  pubbli- 
co culto  foflero  immagini  limili  alle.^ 
due  del  Propiziatorio  ; tant*,  e tanto 
Geroboamo  in  ciò , e il  di  lui  popolo 
li  fé  Idolatra , non  che  Scifmatico  ; poi- 
ché avrebbe  adorate  Immagini  di  Crea- 
ture con  culto  di  Latria  , il  dovuto  al 
folo  Dio»  lìccome  ci  pretendeva  di 
commutarlo. col  follituito  » come  con 
altrettanto  : c del  culto  di  Latria  ver- 
fo  l’AltilIimo  era  il  Divino  precetto 
per  que’  giorni , che  v’era  l’obbligo  di 
prefentarfi  al  Tempio  . E ciò  benché  i 
Serafini  foflero  nello  llclToatteggiameij 
to  di  formare  adoranti  lo  fcabello  all* 
Altilfimo  ; mentre  non  elTendo  vera- 
mente quello  loScabeJlo  dall’ Altilfimo 
deflinalo  a ricevere  per  lui  le  adorazio- 
ni, c preghiere  avrebbe  adorato  uno 
Scabcllo  profano  , e non  eletto  da_» 
Dio  ad  una  sì  facra  rapprefentanza , e 
perciò  con  idolatrìa , e culto  dovuto 
al  folo  Dio , o al  folo  vero  Scabello 
di  fua  Ipecial  RelìJcnza  perciò  adora- 
bile (4),  lìccome  farebbe  idolatria, 
l’adorare  la  Terra,  benché  ella  lia 
dichiarata  dal  Signore  per  ilcabello  de’ 
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(i)lfai.ix»i  piedi  fuoi  (i) , ma  unicamente  ne  ac- 
1.  Aa.  VII.  celta  il  di  lei  culto  per  tal  relazione.) 

negli  atti  foli  del  giuramento  per  effa 
(»)mMatth  ^2)  , pofciachè  ne  ha  dichiarata  per 
ifpergiuro  la  falfa  attcllazione  per  effa. 
Lo  fteffodico , quand’  anche  aveffero 
prctcfo  , di  adorare  colà  , come  in_? 
iuo  Scabello  PAltiflìmo  ; poiché  avreb- 
* bero  con  ciò  proteftato  di  effere  1’  Al- 
tiflimo  un  Dio  poco  curante  della  fua 
legge,  credendo,  che  aggradiffe  un 
culto  da  lui  interdetto,  quaPcra  il  pub- 
blico verfo  di  lui  niedefimo  , fe  fòffe 
fuori  del  Tempio, o non  colla  faccia  ad 
effo  rivolta  ; il  che  era  formarfi  nell’ 
idea  un  Dio  diverfo  dal  vero , c per- 
ciò un  Dio  falfo  , un  Idolo , Hccome 
Idolatri  furono  gli  Antroporaorfiti  per 
dar  corpo  fenfibile  al  vero  Dio , c_j 
fotto  quell’  idea  , o con  quell’  erro- 
re adorandolo  ; cd  é fuperlliziofo 
irritante  , e abominevole  il  culto 
prefente  degli  Ebrei , ed  Idolatra  d* 
un  Melala  chimerico  è l’ afpettazionc-» 
che  ne  profeffano , efcludcndo  il  vero 
unico  , che  tutt’  il  Mondo  riconolce  . 

5.  Se  foffe  poi  quello  il  luogo  da 
impugnare  l’opinione  fpiegata  dai 
Minceo  , direi,  che  Geroboamo  ve- 
ramente pretefe  di  proporre  al  pubbli- 
co culto  un’  altro  Dio  da  quello  di  Ge- 
rufalemrae  ; poiché  fc  aveffe  voluto 
confervarne  la  Fede  nel  fuo  Regno , e 
folo  impedire  l’acceffo  de*  Sudditi  a_» 
• ' quello  per  gelosia  di  Stato  , avrebbe 
potuto  deftinare  un  fito  , d’  ondc_» 
tutti  colla  faccia  rivolta  colà  n*  adoraf- 
fero  il  Signore  , che  vi  rifiedeva_>  ; 
effendo  certo,  che  gl’impediti  fod- 
disfacevano  a quel  precetto  , e alla_j 
pietà  in  quella  maniera  , liccome  ef- 
preffe  Salomone  nella  fua  orazione  del 
Tempio  : Si  &c,  per  viam  ora- 
butti  te  per  viam  Civitatis , ^ coatra 
(f)iii.Reg  {edificavi  nomini  tuoi 

VI 1 1.44.4^  in  Calo  (5).  Avrebbe_f 

&4«.  bensì  peccato  in  impedire  i fudditr; 
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da  queir  acceffo  per  un  motivo  , che 
non  ballava  : ma  almen  quelli  non  av- 
rebfaer  peccato,  ed  avrebbero  mante* 
nuta  la  vera  Fede  , e Ibddisfatto  al 
precetto  , fe  impediti  da  una  legge  sì 
barbara  , e di  morte  , aveffero  ufato 
di  quell'  acceffo  folo  della  mente  coll’ 
occhio  diretto  al  facro  afpctto  . Non 
effendo  però  quello  il  luogo  , di  di- 
lungarmi in  ciò  ritorno  al  mio  punto , 
c conchiudo  , che  , liccome  diceva , la 
proibizione  de’  Simolacri  pubblicata^ 
in  quello  primo  precetto  del  Decalo- 
go riguardava  il  pericolo  anche  di  po- 
terli adorare  , il  qualé  non  vi  effondo 
nel  Tempio , come  in  luogo  , da  folo 
adorarvi  1*  Altiflimo  , vi  potevano 
effere  le  immagini  de’  Cherubini , e 
non  altrove , cosi  Umilmente  comandò 
il  Signore  a Mosé , di  formare  il  Ser- 
pente di  bronzo , acciocché  tutti  Uffaf- 
Icro  in  lui  gli  occhi, per  ricevere  dal 
Signore  la  fanità  perduta , non  v*  ef- 
fendo tampoco  in  quello  cafo  pericolo 
d’idolatrar  la  figura  di  quell’ infetto  ; 
mentre  con  l’ obbedienza  al  Signore.^ 
di  guardare  in  effo  per  rifanare , pre- 
Uavano  non  al  Serpente  , ma  al  folo 
fommo  Dio  il  culto . 

6,  Giacché  poi  fece  il  Signore  al 
popolo  in  quella  prima  efprefliqne  di 
lue  leggi  indifpenfabili  la  gran  lezio-  : 

ne  , che  difli , della  Sapienza  , volle 
poi  efferne  riconofeiuto  per  Precettor 
dichiarato  . Tanto  additano  quelle  pa- 
role, con  cui  conchiufe  dicendo  : Voi* 
chè  io  fono  il  Signore  tuo  Dio’ forte , e 
gelofo  , che  vifita  P iniquità  de*  Geni~ 
tori  fino  alla  ter  za  t e quarta  genera- 
zione , ed  ufo  mifericordia  per  milieu 
generazioni  a quegli , che  mi  amano 
(i),  le  quali  parole  fignificano,  che  (i)  Exod, 
vuole  egli  effere  il  Maellro  della  Sa-  ** 
pienza  a tutti  gli  Uomini  , che  han  da 
morire;  mentre  egli  è pur  certo , co- 
me ben  riflette  1*  Angelico  (a),  che 
Iddio  non  calliga  iFiglj  peri  peccati  an.viii.* 

F del 
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del  Padre,  e lo  avverte  pureiiPro- 
(i; «VII I.  feta Ezechiele  (i),  fe  non  con  penc_> 
per  i«t.  medicinali  rifpetto  a quegli, che  fopra- 
vivono  , acciocché  non  H facciano 
imitatori  de’  Parenti  colpevoli.  Che 
però  qucfto  fu  un  proteftarfi  , che_* 
egli  vifita  ne’  Figlj  le  iniquità  de’ Ge- 
nitori qual  Medico  , e Curatore  , e 
perciò  qual  Macftro  della  converfione, 
c del  diiinganno , giuda  l' impegno  di 
Tua  Scuola . 

7-  L’Autore  della’Storia  Univcrfale 
Vol.i.p.  (a)appoggiaio  ai  Launoy(j):  Saggio 
Verdone  (4), e d'altri In- 
ffqV  pretende  di  tradur  meglio  della 

(j  de  l'Im«  Volgata  le  parole  fuddettc  dell’  Efo* 
pire  du  pe-  do  ( y fgo  f UT»  tire,  vifitans  ini' 
chc.edd  le  'Patrum  in  Filios  in  terti~ 

am  , & quartam  generationem  eo“ 
del  *c'ltrch  oderunt  me , &faciens  mife- 

io  Exod.'  in  millia  bis , qui  diligunt 

XXXI*.  fne  &c.  nella  maniera  feguente  ; Io 
[yj  XI»  5.b,  fono  il  Signore  gelofo  difpcnfatorro 
delle  abitazioni  ( o facoltà  ) de*  Pa- 
dri ai  Figli , anche  di  coloro  , che  mi 
odiano  (ino  alla  terza  , e quarta  ge- 
nerazione , ma  verfb  quei  , che  mi 
amano,  difpenfb  le  abitazioni  ( o fa- 
coltà ) a migliala  : o pure  Io  fono  di- 
fpenfatore  delie  abitazioni  xl  rreppio  , 
o quattreppio  ( giacche  nell’  Ebreo 
non  V*  è la  piroligenerationem  ) zi 
Figi; , di  quei , che  mi  odiano  , ed  a 
migliala  a coloro  , che  mi  amano . 
Spiegan  cosi  ; poiché  fembra  loro, 
che  Iddio  non  poffa  giuftamente  puni- 
re i Figli  per  i peccati  de’  Genitori  ; 
Quindi  le  voci  del  Tcfto  Ebreo  , che 
fono  P.oked  Havon  Vifitans  iniquità- 
tem  le  leggono  lenza  punti  ; comc_> 
flati  di  umana  invenzione  cosi  : Po- 
k£d  hon:  e Pol{ed  t oPok^d  (igni fi- 
'>  ca  un  vifitare  di  Magifirato , il  che 

lo  confideran  per  lo  ftc(To , che  per 
un  difpenfarc  da  Superiore  , e che 
' ^ non  cafiiga  alcuno  > ma  difiribuilce 
grazie  anche  ai  Figli  de’  colpevoli  : c | 
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la  voce  Hon  fignifìca  ancora  abitazio- 
ne , o luogo  di  dimora  ; e vogliono, 
che  il  nome  d’abitazione  , odi  luogo 
di  dimora  (ignifichi  lo  (leflb , che 
coltà  , comodi , e beni  (labili  • Cosi 
violentano  gli  Eretici  le  Scritture  , 
quando  non  fi  confanno  al  loro  umo> 
re  ; poiché  non  vogliono  violentare, 
il  loro  giudizio  cieco , c fedotto . 

8.  PolTuno  però  lafciare  allc_^ 
Scritture  il  loro  fenfo  lenza  (liracchiar- 
le  cosi  ; poiché  faticano  in  darno  . 
Primieramente  ; poiché  egli  è certo» 
che  Iddio  può  giullamente  punire  i 
peccati  de’  Genitori  ne’  Figl| , quan- 
to ai  beni  loro  edemi , e temporali  ; 
né  ciò  (blamente,  ma  ella  è queda  una 
mifericordia  ipcciale  verfo  quedipcr 
l’efercizio,  che  dà  loro  nelle  virtù  per 
curazione,  e prefervazione  dai  delitti 
de’Padri  : ad  exercitium  '^uflitix  ( i ), 
vel  ad  cujìodiam  virtutis  Cz)  : anzi 
può  mandar  le  difgrazie  tutte  ederio- 
ri  eziandio  fenz’  alcuna  cagion  di  pec- 
cato,© dc’Gen itol  i , o de’  Figi;  , come 
in  tutto  il  Libro  di  Giobbe  fì  va  protc- 
dando  dal  Santo  Paziente  contro  I’  er- 
rore de’fuoi  collocutori  infipienti , fi- 
mile  al  prefente  degli  Eretici . Ed  in 
fecondo  luogo  egli  è certo  pure  , che 
nella  Legge  antica  , quale  riguardava 
i beni  temporalijv’  era  queda  pena,  la 
quale  fi  toife  poi  nella  Legge  di  Gra- 
zia, come  dichiarò  IfaìaCj)  , con_j 
quel  dire  : in  diebus  ilUs  non  dicent 
ultra  ; Patres  comederunt  uvam  acer- 
bam  , & dentei  Filiorum  obflufuerunt., 
ed  Ezechiele  (4}  con  quel  giuramen* 
to  : Vivo  ego  dicit  Dominus  , fi  erit 
ultra  •vobis  parabola  hécc  in  prover- 
bium  &c.  la  deda  fuddetta  ; e quedo 
è il  fenfo  di  quede  Profezie  , non_» 
che  fi  oppongano  , o condannino  per 
ingiuda  la  Legge  primiera  , come  fi 
danno  a credere  gli  Autori  citati , e lo 
potranno  efaminare  nella  fpicgazton-^ 
letterale  , che  a fuo  luogo  prefento  . 

9.  So- 


(i)ui  in  Job 
(‘)  ut  la 
Paulo  &e» 
p.  Thom. 
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*•  ».  qu.l?» 
ait.S.ad  1. 
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Sono  piene  le  facre  Carte  non  fo- 
lamente  di  replicate  protese  del  Si- 
. gnorc  intorno  a fimil  pena  per  quello 
/hto  , e di  efempi  pure  della  ftella  mi- 
; fura  tenuta  nell’  ertenfione  del  Divino 

fdegno  : e qual*  argomento  più  pub- 
blico noi  ne  vogliamo  delle  fchiavitù 
degli  Ebrei,  e maflìme  della  ftrepito- 
fa  di  Giuda  ? e per  qual’ altra  ragione 
lì  lamentavano  i Figli  nella  parabola—» 
poc*  anzi  addotta  di  Geremia  , e di 
’o"-''  Ezechiele  ? il  Ripudio  prefente  della 
Sinagoga  non  è egli  per  il  deicidio 
commelTodai  loro  Antenati  ? e quan- 
te volte  Davide  ne’  Tuoi  Salmi  allude 
a quello  cadigo  della  Sinagoga  colle 
imprecazioni  de’ Nemici  di  Gesù  , che 
chiama  in  figura  Nemici  Tuoi  ? iMoa. 
biri  , gli  Ammoniti  , gl’  Idumci , e 
Amalecitinon  fi  efclufero  dall’aggre. 
gazion  temporale  della  Sinagoga  per 
i delitti  degli  Antenati , che  demerita- 
rono con  Hraele?Ma  non  la  finirci  più, 
le  volelfi  Icorrere  tutti  gli  efempj , e 
fatti  di  quella  Storia , che  dimodrano 
queda  malfima  della  Provvidenza  in- 
torno ai  popolo  d’Ifraele  . Sicché  ten- 
gano per  sé  le  fue  droppiaturcgliErc- 
tici,e  noi  feguiarao  pure  la  regola  cer- 
ta dellaVolgata,  c la  fpiegazionc  data 
del  primo  precetto  del  Decalogo . 

III. 

I.  Nel  fecondo  Precetto  condan- 
nali lo  rpergiuro  , e il  giuramento 
oziofo:  fi  condanna  il  primo  ; poiché, 
«:0  qu»  Angelico  ( i)  ciò , che_» 

exxii.  art.  non  è,  vai?  a dire , il  falfo,  eglié  in  fe 
1 1 i.ad  j,  dclTo , ficcomc  una  negazione  di  veri- 
tà obiettiva  j cosi  un  nulla  , un  vano. 
Si  condanna  il  fecondo;  poiché  la  voce 
indarno  , e in  vano  lignifica  lo  dedb , 
che  fenza  necelfità  , o fenza  motivo 
degno  : nello  defib  tempo  infegnava 
loro , che  febbene  proibiva  ad  elfi  le 
. immagini  a rifledb  del  pericolo , in_j 
cui  erano  di  farfene  Idolatri  luppodi.^ 
la  rea  lor  propenfione  a quel  delitto , 
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a cui  io  fcandalo  di  tutt*  il  Mondo  gli 
dimoiava  ; tuttavia  in  queda  forta  d* 
immagine  , e di  fegno  , quale  fuol 
edere  il  nome , delia  cofa  lignificata-», 
come  innocente  , ed  incapace  ad  cm 
quivocarli  coll’oggetto , o a promo« 
vere  adorazione  non  terminata  nelh 
unico  adorabile  ( parlo  del  Divin  No- 
me ) , non  folamente  lor  permetteva , 
ma  politivamcntc  elìgeva  il  culto  delP 
intimato  rifpetto  : ficcome  per  la  defsa 
indennità  di  quella  fenfibile  rapprefen- 
fanza  , con  cui  li  proponeva  egli  attu-  . 
almente  nel  Sina  , efigeva  , che  folTc 
adorata  in  efìfa  la  propria  Reai  Maedà. 

2.  Ridetto  altresì  alla  geiolidima 
cautela,  con  cui  volle allìcurarc  colle 
prefenti  minacce  il  proprio  gius  pri- 
vativo , di  che  non  altri  cfercitade  ap- 
pò  loro  il  Magidero  adunto  ; mentre 

co’  medelimi  accenti  pur  proibifee,  ^ 

che  niuno  ardide,  d’ interporre  il  Di- 
vin Nome  nelle  propoCzioni  da  cdb 
non  certamente  infpirate  , nè  di  fpac- 
ciar  prefumede  perdette  dell’  Altilfi- 
mo  ciò , che  per  indinto  privato  fem- 
brar  gli  potede , nè  lì  arrogade  giam- 
mai l’arbitrio  di  aggiungere  a’  confi- 
gli nati  dal  proprio  fentimcnto  l’ auto-  ^ 

rità  di  Oraeoi  Divino  dicendo  : Dìcit  ‘ - | 

Dominus , quando  il  Signore  non  gli  ■ 

abbia  veramente  , e fuor  d’ogni  dub-  . . -i 

bio  parlato , protedandoG  con  la  ri- 
Pentita  rifoluzione,  che  non  habebit  ^ 

infontem  Dominus  eum  : con  che  raf- 
frena , e mette  in  dovere  l’ infolenza 
d’ogni  falfo  Profeta,  avvertendolo 
della  grave  ingiuria,chc  egli  riceverà, 
e per  cui  non  lo  lalcierà  andar*  efen- 
te  da  grave  cadigo  in  arrilchiandofi  a 
nominarlo  nelle  Dottrine , di  cui  non  . 1 

da  egli  Autore  , o facendoli  Minidro  ' ' 

di  fue  voci  fenza  la  cerridinia  dele- 
gazione , ed  impulfo  di  fuaincontra- 
dabilc  infpi razione  (i) » ii]  I»od, 

3 Veniva  nello  dedb  anche  a_^ 
difendere  I*  autorità  di  Mosé,  che  elet- 

Fa  to  , ] 
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to  avea  per  fblo  Intcìprtte  di  fuc_- 
volontà,  ed  infiituti  in  ordine  alla^ 
pubblica  Iiiftruzionc  in  rapprefentanza 
del  Romano  Pontefice , che  vuole  fia 
P unico  , che  pofia  ufare  del  Oivin 
^ Nome  nelle  definizioni,  che  propo 

ne  alla  comune  credenza  de!  Crifiia* 
nefimo , provvedendo  fin  dall’  oro_> 
a*  pericoli  dell’  errore  , che  fi  fareb- 
be, come  negli  Eretici  prefentemente, 
prodotto  dalia  libertà  dello  fpirito  pri- 
vato, di  attribuirfi  l’ìnipirazione  dei 
Cielo  per  giudizio  fallibile  , qual’  è 
d'ogni  privata  impreffione. 

4.  Quindi  volle  , che  fi  efigeflc 
al  pari,  che  ne’ giuramenti , latotale 
ccrtsTzza  della  Divina  Rivelazione  nel 
proporre  le  verità  a nome  dell’Altif 
fimo  : la  qual  certezza  folamente  con 
gli  evidenti  Miracoli  , o che  ob- 
/ bedirono  alla  Verga  Mofaica , o chc_^ 

coilituirono  la  credibilità  della  Fede 
Cattolica , e delle  Sacre  Scritture , le 
anali  di^iarano  %or  d’ ogni  dubbio 
. del  Reden- 

■ " «i^wlP^der  Sio  Vicario  Sue* 
,v  '^C^òre  $ Tufficientemente  di* 

. ficcome  fu  fempre.^ 

'^j^egli  folo  il  Maeftro  della  Sapienza  , 
v^Còme  proteftò  S.  Matteo  : ejì 

(O  Magtfier  vederci')  ; cosi  gel^ 

xxiii»t*  fo  di  non  eflfere  pregiudicato  nel  di- 
sfitto  privativo  della  Tua  Cattedra  vol- 
>^]e’  efcludere  ogni  pericolo  di  fe  ne 
moltiplicare  ì Minifiri,  pretendendo, 

• Nome  produr  non  fi  pofla 

^ a cimento  di  sbaglio . . 

? ^ II  terzo  Precetto  di  fantificare 
^ ^ilSabbato  egli  è naturale,  ecerimo* 
niale  ancora  ; naturale , per  efler  de- 
bito d’ogni  ragionevole  Creatura.» 
il  deftinarc  in  onore  del  Creatore  una 
parte  di  quella  vita che  per  Tuo  do- 
no pofiiede,e  ciò  colla  vicendevolezza 
d*  un  giorno  almeno  per  fettimana  in 
virtù  della  dichiarazione  prefente  di 


Dio  medefimo . Era  poi  anche  cerimo*' 
niale, in  quanto  che  era  fidato  nel  gior- 
no di  Sabbaco  ; mentre  fignificava  la 
quiete  del  Creatore  dopo  i fei  gior- 
ni della  Creazione  dei  Mondo  , come 
fpiegal’Angclico(i),derivandoque.  qg, 

(io  nome  di  Sabbato  dall’Ebraica  voce  czzii»  att» 
Sebabbat  y che  lignifica  ripofo,  non  iv*ad  1* 
dalla  voce  di  Saturno , con  i Gentili, 
che  dappoi  in  fuo  onore  dedicarono  il 
Sabbato,come ciecamente  giudicò  Dio- 
doro SicuIo(a):nè  da  Sahoi  parola, che  (t)  a pud 

pronunciavafi  con  allegro  clamore  nel  Calai.  In 
Sabbato  in  onore  di  Bacco  (3);  non  **®‘****** 

per  elTere  fiati  in  quel  giorno  libe-  ' 

•.  tateht.  in 

rat!  I Giudei  da  graviffima  infermità  , Sympof.LIb 
chhmsit&  Sabba  dagli  Egizi,  come  in-  iv. 
ventò  Appion  Grammatico  (4)  : anzi  Apud 
avea  pure  quefio  giorno  un*  allufione.Calu**l*e- 
allegorica  al  Mifiero  adombrato  del- 
ia morte,  e quiete  del  Corpo  alTunto 
dal  Redentore  nel  giorno  della  di  lui 
fcpoltura  , che  fu  per  1*  appunto  il 
feteimo,  ed  altra  Anagogica  fimbo* 
leggiando  il  ripofo  de’  Beati  nel  Cic- 
lo . w 

2>  Ora  in  quefio  terzo  Precetto  fi 
propofe  l’Altifiimo  nello  ftelfo  tem- 
po per  l’idea  dell’  umane  operazioni , 
vai*  a dire , per  la  Sapienza  efemplare, 
a cui  imitazione  dobbiamo  noi  forma- 
re le  nofire  ; mentre  intanto  impofe 
di  operar  per  fei  giorni , c poi  di  ri-  ' 
pofare  nel  Sabbato  ; perchè  egli  oprò 
per  fei  giorni  nella  Creazione  , e_» 
firutiura  del  Mondo , e riposò  nel  fet- 
tirao . Se  quella  è la  ragione  , per  cui  ^ 

deve  1’  Uom  lavorare  ne’  fei  giorni 
della  Settimana , e defifiere  da  ogni 
fervil  fatica  nel  fettimo  ; egli  è dun- 
que vero  , che  1*  Uom  deve  vivere-»  . 
full’  Idea  dell’  e(fere , ed  operare  Di- 
vino y rifolvendofi  per  dottrina  de’  Lo- 
gici in  una  propofizion  generale  ogni, 
motivo,  che  fi  dà  per  ragione  d’al- 
tra particolare . 

3.  Ma  chi  non  riflette  alla  fottilif- 

fima 
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D’  Israele  al 

fima  induftria , che  il  Divin  Precetto* 
re  usò  in  quello  terzo  Precetto  per 
metter  l’ uomo  al  punto  di  eferdrarfi 
negli  atti  dell*  adefìon  falutare,  e di 
tutte  le  virtù  , che  più  Io  addellrino 
a correre  nella  via  della  falute  ? Co- 
manda egli,  che  in  giorno  di  Sabbato 
non  fi  lavori , ed  efige  il  ripolo  da 
tutte  l’ opere  fervili:  egli  è però  egual* 
mente  cerco,  che  egli  non  vuoiti.» 
r ozio,  mentre  non  Iblo  d’elTo  , ma 
pure  d’  ogni  parola  d’  elfo  infctta_> 
fi  dichiara  (i)  di  averne  ad  efigere 
il  conto , e la  pena  nel  finale  giudizio, 
Fù  rozzezza,  e fuperilizion  de’Fari- 
iei  l’interpretar  di  tal  modo  quello 
precetto  , che  fi  faceflero  fcrupòjo 
deir  operar  anche  Tanto,  e folo  il  nul- 
la fare  fi  riputalTe  da  elfi  lecito , del 
che  più , e più  volte  gii  ebbe  a ri- 
prendere il  Salvatore  , come  ce  Io 
raccontano  i Santi  Evangeli . Su  di 
qual  propofito  la  GIolTa  ordina  ria_j 
(_2)  cosi  favella  j Fabri , & hujuf- 
modi  ^rtifices  otiantur  in  dìe  Sab 
bati  t LeFlor  autem  Divina  Legis  , 
velDoFìor  ah  opere  fuo  non  dèciti 
nec  tamen  contaminatur  Sabbatum  : 
ficut  Sacerdotes  in  Tempio  Sabba^ 
tum  vioUnt , & fine  crimine  Junt 

4,  Vuole  il  Signore,  che  ilSabòa- 
to  fi  fantifìchi,  il  che  non  fa  l’ozio, 
nw  fol  l’ opere  fante;  onde  più  che 
ion  quelle , più  quel  fi  fantifica.  Que- 
lla fu  r intenzione  del  Legislatore  , 
come  evidentemente  dimoììra  il  fatto 
dìfeorfo  ; onde  offendono  con  diretta 
oppolìzone  al  fine  ben  dichiarato  del 
Divino  Legislatore  la  Santità  di  tal 
Giorno,  trasferito  appò  di  noi  nelle 
Domeniche  quegli  Artigiani  , che..- 
afpcttano  i giorni  FelHvi , e del  fagro 
ripofo  per  loddisfare  all*  intemperan- 
za, ed  alla  gola  nell*  ollerie  , chc_., 
dovrebbero  in  tal  giorno  effer  chiufe, 
o forzate  a non  fosmtioillrar  più  che 
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tanto  di 'Cibo  , o di  vino  a’  bifognoll 
in  tal  giorno. 

y.  Simile  abufo  pare  , che  facef- 
fer  del  Sabbato  anche  i Giudei , alme» 
no  ne’  tempi  più  rilalTati , raccontan- 
do Plutarco  (1)  , che  in  quel -giorno  [i]InSytu. 
fi  daflero  all’  ebrietà  , e follazzi  di  poCLlb.iv. 
dillrazione  , fe  pur  non  efaggera  con 
livore  quei  fellivi  convitti,  che  co- 
llumavanfi  fare  in  quel  di  dopo  del 
mezzo  giorno , onelli , e moderati , 
del  qual  collume  indotto  ne  fa  lenza 
riprenfione  rammento  il  gran  Dottor 
S.  Girolamo , come  di  lor  tradizione 
(2).  Fu  quella  una  confuetudine  di  (*)D.HIcr. 
allegria  divota  , che  s’ introdulFc_> , Ifai.  x/. 
e perciò  anche  una  Giuditta  : je^  Ecde^H  ft 
junabat  omnibus  diebus  prater  Sab^jjy,,  Vu. 
batha  T^eomenias  &c.  ) , cosi  s'in-  Cap.  xi  ir. 

troduQe  per  la  fielTa  fignificazione  di  (J)  Ju:lith, 
allegria,  mafacra,  e non  profana_o,''“‘*®* 
l’accenderli  in  ogni  cafa  a’ primi Ve- 
fperi  d’eflb  una  lampade  (4).. 

Aggiunge  il  R.  Mosè  Eg'Z'o  r Jiil'erp"* 
che  anzi  fofle  proibito  in  quel  giomaje  eanfìn.* 
ogni  digiuno  di  penitenza  CO*  ludior. 
fe  tal  divieto  vi  fu  (elàrebbe  fiato  M'^yC 
folamente  umano , e non  divino  , non  ^Rypt*  L'b 
conllando  di  ciò  dal  Sacro  Tello  ) fi  cA’;,* 
deve  intendere , qual’  ora  non  cadef-  Sabaiho.  - 
fe  in  Sabbato  qualche  digiuno  pure 
di  umano  precetto, ed  infiituto;  poi» 
che  quel  divieto  vi  era  pure  ne*  gior» 
ni  delle  Neomenie  , come  s’ inferifee 
dal  luogo  di  Giuditta  citato,  c pure 
nella  Neomenia  del  quinto  mefe  di» 
giunavafi  per  la  morte  di  Aronne , ac- 
caduta in  qm  1 giorno  (5)  ; parimente  (6)  mG«ne- 
dal  Kalendario  Giudaico  Tappiamo, che  brard.  anre 
digiunavano  nel  nono  giorno  del 
fe  quarto  Tammuz  ■,  che  corrifponde^ 
al  nollro  Giugno  , per  edere  fiato 
aperto  in  quel  giorno  da’  Caldei  il 
muro  di  Gerufalemme  (7),?  nel  gior  1^^  ut  J«<. 
no  decimolèttimo  per  il  Bue  d’oro*’*** 
alzatoli  nel  Deferto:  nel  giorno  deci- 
mo del  quinto  mefe  , per  edere 

fta*.  . 
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ftato  in  quel  di  dato  fuoco  al  Tempio 
(i)  ut  Jeré.  ( ^ c nel  nono  giorno»  per  la  mor- 

oiorazione  di  Cadesbarne:  nel  terzo 
giorno  del  fettimo  Mefe  Tìfri  , per 
i’  uccisone  di  Godolla , e nel  decimo, 
per  l’cfpiazione  follenne  : e queifo 
(t)  utLevit»  digiuno  di  Divino  Inftituto  (a)  ; 
xxtii.&r.  nel  decimo  giorno  del  decimo  Mefe 
Thebet  » per  efferfi  principiato  l’ alTe- 
(j)  «ir  i¥.  dio  di  Gerulà/emmc(j)  , enei  gior- 
^*P*  no  ottavo  dello  llelTo  Mefe , per  la_j 
”(4)*Gei*  dei  Settanta  (4)  ; onde^ 

btard.  l.c,  cadevano  in  Sabbato  quelli 

digiuni  » allora  per  altro  umano  pre> 

* cetto  » ed  Inllittito  della  Sinagoga  » 
eguale  di  forza  al  divieto  fuddetto, 
c maggiore  , per  non  poterli  trasferi- 
re gii  anaiverfari  digiunava  anche 
in  giorno  di  Sabbaco  : fìccome  egli 
è certo , che  digiunava/i  cadendo  que* 
-'digiuni  nel  giorno  avanti  del  Sabba* 
to  , benché  i più  divoti»  comeGiu- 
jditta  non  digiunalfer  tampoco  negli 
%uuclàbbati  » o nelle  Anteneomenle  , 

^ ‘Peonie  il  Greco  Tello  aggiunge  nel  d- 
tato  capo»  e verfetto  di  Giudit. 
,«'.,sdo-  7.  Gli  Etnici  poi  foglion  chiamar 
. Sabbati  tutti  i Giorni  fellivi  degli  E- 
r<la<f]^feb'brci»  come  oflerva  il  Scaligero  (j) 
® quindi  dei  Digiuni  de’  Sabbati  » 
cioè  dei  fopraccennati  » ancorché  non 
cadefsero  in  Sabbaco,  G fa  oggetto 
di^belFc  Perfio  nella  Satira  quinta  » 
W cosi  pure  Petronio  (d).  Solevalì\pur 
im.  l.c.  (jjjgii  chiamar  Sabbato  la  Setti- 
' mana  » come  lì  deve  incendere  quella 
gloriazioné  del*Harifco:  ’^ejuno  bis 
(7  Lue,  ifi  Sabbatho  (7^ , c nello  llciso  fen- 
la.  (q  ufano  del  nome  di  Sabbato  S.  Mat* 
<b;  XXVIII  teo  (8)  » S,Marco  (9)  , SXuca(io^,e 
S.Giovaiini  (ii)  .•  Ma  gli  Etnici, come 
(foyVxVv.i’  nomedi  Sabbati  fignificare  vo» 

[•0 Wi.i  j degli  Ebrei.  Non  fi  può 

adunque  dalle  loro  derilioni  addotte 
rilevare  motivo, di  dubbirare  dei  Con- 
vitti » di  cui  diceva , né  di  quelli  fi 
può  far  eenfura,  mentre  Pallegrìai 


è convenevole  in  quelli  giorni  » ed 
i convitti  ancora  ; purché  moderati  » e 
per  unione  dei  cuori  » come  fi  prati* 
cavano  nelle  Domeniche  della  pri- 
mitiva Chiefa , e fi  facevano  ne’Tcm- 
pj  fiefii  » acciocché  l’animo  piùs’ar- 
valoralsealla  virtù  ; poiché  febbene  il 
Precetto  egli  é fola  di  non  lavorare  , 
né  faticare  » e di  praticare  le  preferit» 
te  ofservanze  del  Divin  Culto  ; tut- 
tavia l’ intenzion  del  Signore  ella  é, 
acciocché  con  riraolso  ogni  impedi- 
mento di  umane  occupazioni  » e fa- 
tiche fi  attenda  al  folo  Dio  , e al  folo 
Tuo  onore  » e culto  : ed  in  tanto  ob- 
bligò folamente  a non  faticar  in  quel 
di , oltre  il  poltrivo  precetto  » che_> 
aggiunte  di  var;  Sagrilìz;  ; giacché 
il  di  lui  fine  era  noto  ; efiendone  ' 
troppo  facile  1’  illazione  , che  non 
piacendo  a Dio  l’ ozio  » né  efsendo 
permefso  in  quel  dì  I’  operare  pro- 
fano , e fervile  » fi  addimandafse* 
ro  con  tal*  indizio  per  niiodo  di  con- 
figlio  , o defiderio  non  palsato  in__> 
precetto  » gli  atti  tutti  pollìbili  della 
divota  adefione  , e gP  impieghi  tutti 
delle  Sante  Virtù:  ai  quali  agiunge  più 
lena  l’allegria  divota  » ed  i convitti 
ancora  di  carità , ed  amor  vicendevole. 

8.  Voleva  il  Signore»  che  ope- 
rafse  ancor  1*  amore  verlb  di  lui» 
e gareggiafse  la  libera  divozione-»  y 
nel  meglio  fantilìcare  anche  a talen- 
to della  propria  pietà  quel  giorno  ; 
e quindi  usò  della  dilcretezza  nel 
comandare  fuddetta  ; c di  quella  di- 
llinzionedel  Divino  Precetto  dalla_» 
divina  intenzione,  quello  » che  diman- 
dava timore,  e quella  amore  ».  non 
Informati  i Samaritani  , aveano  per 
delitto  di  precetto  violato  del  Sab- 
bato ogni  lor  pafso  » che  non  fofsc 
o di  accefso^,  o di  ricefso  diretto 
dal  Tempio,  e qualunque  altro  im- 
piego della  giornata  , che  del  leg* 
gerc  il  Pentateuco»  pregare  il  Signo» 

' re, 


D’  IsjiÀfLE  AL  Monte  Sina  . 


(c>EpIft.  ® ringraziarlo  ( i) , L’intcn- 
Stmaritf  ad  zione  non  è di  precetto  , ma  bensì 
Huntìpptà.  di  configlio , al  die  non  potran  op- 
porli tampoco  gli  Eretici  , che  cie- 
camente negano  i Configlj  Evangelici, 
e vogliono  fioltamente,che  ogni  con* 
^ figlio  fia  precetto  « ne*  quali  afsurdi,  e 

viziofi  efiremi  fi  divisò  Tempre  il  ca- 
rattere del  fallò  zelo , e dettato  dal 
Tentatore . 

p.  Altro  argomento  pure  di  que- 
llo comune  invito  alia  profefflone^ 
delle  virtù  tutte  diede  il  Signore  al  Tuo 
Popolo  col  volere  lantificato,  per- 
che Tatto  luo  giorno  , il  Sabbato  ; 
giacche  avea  egli  finnlmente  eletto 
per  l'uo  quel  Popolo  , qual  proprio 
retaggio  , e lòrte  ; da!  che  ben  po- 
teva inTcfir  di  dover  egli  pure  cl- 
fer  Santo , efsendo  egualmente  Po- 
polo Ipecial  del  Signore  , come  gior 
no  Ipecial  del  Signore  egli  è il  Sabbato. 
Che  perciò  doverebbe  per  tal  riflefso 
celebrare  al  Signore  una  continua  Fe, 
fia  d’ un’ iodefefsa  adefione,  diun.j 
Minifiero  aftentiflìmo  , di  firvirù  , 
culto,  ed  imitazione  incefsantc.  • , 
efser  in  fomma  un  Popolo  tutto 
Santo  . Siegue  con  tale  evidenza-^ 
da  tali  premefse  al  Popolo  notificate 
la  lùddetta  illazione  di  tal  Tuo  dove- 
re , e ftudio  falutarc  ; che  non  può 
fculàre  rozzezza  comun(]ue  òttuia  , 
, la  inevitabile  rifiefiione . Ben  efficace 
, ella  è , e oen  chiara , e prcfsante  la 
lezione  , che  il  Signore  fece  in  que- 
. fio  di  al  Popolo,  dell'oggetto,  e 6- 
ne  , per  cui  l’avea  colà  chiamato  , ed 
^ alsunto  air  onore  di  Tua  fpecial  per- 

tinenza , e protezione  , quaior  voglia 
uTar  del  difcorlo , *e  far  ragione  agli 
argomenti , che  lo  convincono  di  tan- 
to Tuo  dovere  , e corrilpondenz.i_» 
dall’  adottante  pretefa  ; Dunque  inten. 
da:  profelsar  egli  deve  con  tutt’impe- 
gno,e  unicamente  il  di  lui  culto,la  Ter- 
vitù  , l’imitazione:  io  una  fola  pa- 
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rola  la  vera  Sapienza  . 

IO.  I tre  precetti  accennati  fi  chia- 
mano della  prima  tavola  , efssndoC 
come  dappoi  dirò,  fcritto  il  Decalo- 
go dal  Signore  in  due  Tavole  : e.j 
nella  prima  fegnaronfi  quelle  Leg- 
gi , che  fpettano  direttamente  al  cul- 
to , ed  onore  di  Dio  , e nella  fe- 
conda fi  pofero  le  altre , che  riguar- 
dano il  proflìmo , come  già  ne  avre- 
mo il  rifeontro  nell’  annovero  , e 
fpiegazione  ,che  fieguo  a dar  d’efsc 
pure  • 

V. 

1.  Il  quarto  precetto  dell’  onora- 
re i Parenti  include  quello  di  obbe- 
dire , c profefiare  rilpetto  a tutti  i 
Maggiori , a Maeflri , a Superiori  , 
e Giudici  : ficcome  tutti  quelli  anco- 
ra rapprefentano  la  Divina  Poterti , 
e Prefidenza  . 

2.  Ma  per  rilevarne  la  dottrina  ad- 
dentro più  afcolà  li  confidcri , che  a 
Dio  folo  è dovuto  l’ onore  , c la  glo- 
ria , come  fovcntc  le  Sacre  carte  ci 
avvifano,cosiDavide  ne’Salmi  xxvii  r. 

(i  ),xcv.  (2),  e mafiime  S.Paolo  (3),  (0  i- 
e S.  Giovanni  nell*  ApHacalifTc  (4) . (*  7- 
Indi  ne  viene,  che  l’onore  importo 
verfo  degli  altri  efige  una  relazione 
all’  unico  onorabile  , cioè  a Dio,  per  i v.j.u. 
il  minirtero  , e rappreièntanza  , che  r.  ti.  1;. 
d’elTo  ne  vertono,  come  ne’ Giudi  »ix.  u.xiv 
ci  lo  avvertì  1*  Aportolo  delle  Gen-  7- 
ti  (5).  [y]adRom. 

Sicché  quivi  pure  il  Signore  fi  • *• 
propofe  in  oggetto  della  comunc_j  ” 
riconofeenza , ed  amore , e diraman- 
do a quefio  fine  in  tanti  Graduati 
della  condizione  umana  la  partici- 
pazione  della  fva  dignità  unicamente 
ertenziale  , moltiplicò  le  vie  del  pro- 
prio accertò  alla  virtù  deiroOfequio 
relativo  prelcrirto. 

VI. 

I.  Proibifee  nel  quinto  1*  uccide- 
re 1 oè  ciò  foiamente  , ma  nella  fief- 

fa 


. 
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fa  proibizione  avvolge  il  divieto  di 
non  odiare  il  Nemico,  benché  ciò  fi 
fitcefTero  dappoi  lecito  gli  Ebrei , co* 
me  fece  loro  la  correzione  il  Salva- 
tore , quando  lor  diOTe  : ^ndt/iis  ^ 
quU  dìhum  efit  dtltgts  proximurtL» 
tuMin  , odio  habebis  tnimicunu 
(;)  Matth»  ^1^ , Imperciocché  vi  é I’ uc- 
cidcr  di  fatto  , e 1*  uccidere  di  defi- 
derio,  ed  il  Signore  ogni  uccifione 
in  quefio  luogo  condanna  colla  ne- 
gazione atToluta  : non  occìdes  • 

2.  Si  riprova  fimilmente  lo  (banda* 
lo , come  quello  i che  induce  la  mor- 
te dell’  anima  nello  (candalizzato  , 
/.  efiendo  della  innocenza!,  e della_^ 

■ grazia  la  vita  più  importante  . On- 

de a ridelfivi , ed  applicati  al  medi- 
tare nella  Divina  Legge  , riluceva_> 
in  querto  quinto  precetto  il  pofitivo 
ancora  conneflb  della  comune  edifi- 
cazione » e del  zelo  di  convertir 
anime  , il  quale  farà  quel  minifiero 
alla  Sapienza  , che  avremo  ad  ofier- 
var  praticato  in  tuìta  quefia  Sacra.^ 
Storia . 

3*  Eflcndo  poi  ? onore  la  feconda 
vita  deli’  Uomo , cosi  con  quefto  fief- 
fo  precetto  proibi  d*  infamare  il  Prof- 
fimo  , o di  mal  trattarlo  con  ingiu- 
ria, ocon  ifirapazzo- 
VII. 

I.  Col  fefiodinon  fornicare,  av- 
vila dell*  illecito  altresì  di  tutti  eli  at- 
ti connelfi , e di  tutto  il  fcnfuale  di- 
letto , come  quello , che  concatenali 
nel  cuore  alterato  dagli'fpiriti  gene- 
rativi coll’  atto  efierno  accennato , e 
fi  difpone  all’  ultimo  nominato  ec- 
ceflb  » Che  però  fu  quello  un  dichia- 
rarli , di  non  concedere  egli  all’  Uo- 
mo la  facoltà , che  hanno  i Bruti , né 
di  rilafciare  tampoco  a fine  dclla_ 
naturale  propagazione  il  dominio  fpe- 
ciale,  ch'egli  a sé  riferbò  dell* Uo- 
mo con  gelosia,  come  di  creatura  , 
che  vuole  fi  riconolca  per  fila  ; on* 
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de  (blamente  nel  matrimonio  , eh* 
egli  fin  dalla  formazione  di  Èva  in- 
(litui , ed  in  cui  congiunge  egli  ftef- 
fo  i Spofi  , fecondo  il  detto  del  Sal- 
vatore (i)  volle,  che  s’  intendefle(0  Mattfe. 
di  accordare  la  fuddetta  facoltà  , 
nulla  di  più  concedendo  neppure  al  fi- 
ne  della  umana  propagazione  . 

2.  Sicché  a ben  riflettere  , qui  pu- 
re acccennò  un  riflelTo  d’  eccitamen- 
to alla  felice  adefione  ad  elfo , facen- 
do, che  vieppiù  fi  rifcontralTe  la  ve« 
rità  dell*  effere  l’Uomo  , di  fpecial- 
retaggio  deli’Alti  (fimo  ; mentre  del- 
la di  lui  intiera  padronanza , quant* 
anche  al  corpo  fc  ne  protefit  sì  rigo- 
rofamente  gelofo  ; onde  vcdelTe  be- 
ne, e fi  diportafie  qual  Figlio  di  Dio , 
e non  del  Mondo,  o della  Terra, 
come  i giumenti . 

g.  Pria  però  di  paflTare  agli  al- 
tri precetti , debbo  qui  avvertire-»  » 
che  il  Nemico  comune  per  frafior- 
nare  il  fin  Principale  di  quelli  San- 
tilfimi  precetti qual’  era  di  Tantifi* 
care  l’Anima  , dove  fi  efiendeva,  anzi 
principalmente  diriggevafi  1’  inteii- 
zion  della  legge  prefente,  indulse  a 
poco  a poco  mediante  la  cecità  fulse- 
guita  alla  ofiiiiata  difituzione , e car- 
nale cofiunie  di  quei  Popolo  , l’ er- 
rore , che  già  a tempi  del  Redento- 
re era  univerfale,  ed  antico, .di cre- 
dere , che  la  legge  altresì  del  De- 
calogo non  obbiigalse  , fe  non  die 
agli  atti  edemi  , o comandati  , o 
interdetti  ; ma  non  toccafse  punto 
gli  interni , ì quali  tutti  gli  fofser  le- 
citi- Onde  anche  il  defiderar  la  Don- 
na altrui  vietato  nel  nono  precetto 

10  riducevano  ad  un  defiderare  efie- 
riore  , come  farebbe  per  efempio  , 

11  regalar  1’  altrui  moglie  , l*acca-(»)V.  To- 
rezzarla  con  confidenza  (blpetta , e 

limili  (a) . E quindi  Giufeppe  Ebreo  *”^*11  * 

(5)  riprende  qual  leggierezz»  1’  a-  (j)ABtiq. 
ver  detto  Polibio  Ifiorico  , che  An-  zu, 

tio- 
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tioco  detto  l’Illuftre  moriise  ih-ca 
fligo  dell’  intenrione  , che  aveva 
ipogliare  il  Tempio  dice  : jQw/ 
♦ nulUtenus  egit  peccatum  , fed  folàm 
cogitava  i nullo  reat»  tenetur 
quindi  conchiufe  » che  mori' egli  non 
per  il  male , che  voleva  fare , ma_j 
per  quello  » che  avea  già  fatto  in 
Gerufalemmc  t A tal  rozzezza  , 
ottufo  intendere  fi  potè  indurre  que 
Popolo  dopo  una  cura  si  grande  » 
e Scuola  si  lunga  tenuta  per  farlo 
Sapiente  ; per  non  -aver  mai  corrlA 
pollo  alla  grazia»  fé  non  che  con 
Tempre  maggiore  perfidia  » e difira* 
zione  , da  cui  s*  apre  l’adito  al  Pren* 
eipc  delle  tenebre,»  e con  efso  alla 
più  enorme  oirufeazione . 

4,  Gli  autori  di  si  empia  Dottri- 
na f^ron  gli  Scribi , e i Farifei  mo- 
derni » e antichi  » come  accenna 
Salvatore  in  S.  Matteo  (i),  con__> 
quel  dire:  abundaverit  juftitia 

ve/lra  plufquam  Scribarum  , ér  Tha- 
rifaorum  » non  intrabitis  in  ^egmm 
Calorum  t e poi  foggiungere  : ^udi- 
Jìis  \ quiadiSlum  efi  aatiquis , non  oc~ 
eidos  Cz)  f non  machaberis  ^ non 
perjurabis  (4)»  odio  habebis  inimi* 
r<ì  IkiJ’l!*  ( y ) • Dichiarò  poi  egli 

[5J  .41*  jjj  njjggiorg  obbligazione  » che  la  leg- 


D*  Israeli  al  Moote  Simà  ; 


(X)  V»  se. 


ge  naturale  lor  ^ià  intimata  efigeva  : 
ficcome  s’era  dichiarato  poc’anzi  di 
efier  venuto  » non  a disfare  la  legge, 
^'com’  effi  r avean  disfatta  » ma  ad  a» 
(tf)  Ibid.17.  dctnpirla  Q6)  , aggiungendo  purc_> 
qualche  riforma  a ciò , che  per  la  lo- 
ro.durezza  avea  permefso  » com’era 
là  facoltà  del  ripudio  (7)»  e della 
. vendetta  del  talione  (8)  , 

14.*  * ^ un  tale  delirio  con- 

ila dalla  natura  ftcTsa  degli  atti , i 
quali  > come  tucono  i Filofofi , fi  fpe« 
cifican,  digli  ottgetti  ; onde  fc , l’og- 
getto efl|i  è ifi^niettinente  cattivo. 


cale  pùri3|l|||  rendere  1’  atto 
lo  termina  »*  qiiaJor  volontario  ei  fia 
" ^ TomM» 


che 

t 


ma  fenza  ufar  del  dilcorfb  con  gen- 
te » che  ne  fu  Tempre  nemica  » la  fief* 
fa  Scrittura  Sacra , dava  lor  la  men- 
tita nel  Salmo  i v.  (i)  con  quelle  pa-  (i) 
role:  dicitis  in  cordibus  veflrist 

in  cubilibiis  vefiris  compungìmini  : 
nel  Levitieo  (a)  : 7{pn  oderis  fra*  (t)xxrr, 
trem  tuum  in  corde  tuo  : Nel  Salmo 
VII.  Cj)»  Scrutans  corda  renes 
Deus  , ' qui  falvos  facit  reSìos  corde  : 
nel  tvii*(4)  • f»  corde  ini*  (4)  J* 

quitates  operaminhPoì.  Tentaverunt 
Deum  in  cordibus  fuisQ^')^fìrdixi  fem^ 
per  hi  errane  cordeX.^  » e in  Cere- 
mia  C 7 ) * Circumeidimini  Domino  » xctv.  le. 
^ auferte  praputia  cordium  vefiro*  (7)iv.4* 
rum  » ne  fori  è drc,  propter  malitiam 
eogitationumvejlrarum  i inTTaia:  au* 
ferte  malum  cogitationum  vefirarum 
C8)  nel  libro  della  Sapienza  ( 9 ) » 

"Perverfa  enim  cogitationes  feparant  *'*’ 
a Deo  » e in  mille  altri  luoghi  » che 
farebbe  troppo  lungo  il  riferire  » né 
fi  potrebbono  tutti  annoverare  : tanti 
fono  eglino*  '' 

5.  Né  deve  fare  equivoco  Udirli 
da  S.  Tommafo  colia  comune  de* 

SS*  Padri,  e Dottori , che  la  legge 
antica”:  cobiberet  manum^non  animum 
(lo) } imperciocché  ciò  non  lignifica,  qu, 

fe  non  che  la  legge  antica  efigeva  cvti«ad  t, 
l’ ofservanza  a forza  di  pene  tempo- 
rali » le  quali  non  guadagnano  il  cuo- 
re » nè  inducono  ad  operar  per  amo- 
re » e per  buona  intenzione  » ma  per 
timore  ; e perciò  fi  facevano  obbedir 
dalla  mano  » ma  non  dal  cuore  : ma 
dal  non  cfsere  apporta  a quelle  leg- 
gi j*  intimazione  d’  altri  caftighi  , le 
non  di  quegli,  che  Tol  frenalser  la^ 
mano ,{ non  fiegutfì  che  tal  legge  non 
s’crtendefse  all’animo , e non  cfigcf-4  * 
fe  gli  atti  interiori  uniformi  agli  ef-^, 
teriori , ficcome  la  legge  non  fi  con-^ 
rtituìfee  dai  callighi , i quali  folo  riv:  ; . . 

g[uardano  J’  efecuzione  , ma  ella 
d’elfi  più  anziana . I callighi  dipen-^  ' 

...  Q .r.  ...do-'-- 
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dono  dalia  icgge>  non  qucda  da  loro, 
e quindi  non  lafciarcbbe  d’ efser 
legge  , quand’  ancor  niun  cadigo 
intimafse  « come  in  fatti  la  legge  na> 
turale  confiderata  con  preci floiie  da 
ogni  rivelazione  , e da  ogni  legge 
pofitiva  aggiunta  > ella  obbliga  al 
retto  dettame  , nc  fola  agli  atti  ef' 
terni  , ma  ancora  agli  interni  » e fe 
non  Hofserva,  s'incorre  la  Divina 
difgrazia  , ed  offefà  , come  conila..» 
dalla  condanna  della  propollzion  » 
che  diceva  :il  peccato  Filofolìco,  ben» 
chè  in  sé  deforme,  non  offqndere  Id- 
dio (O  . 

7.  Che  però  quando  li  dice , che 
la  legge  antica  non  giuHificava:  che 
era  una  legge  di  timore,  un  giogo  , 
qon  già  di  amore,  elegge  di  grazia, 
li  parla  con  precilione  riguardando» 
li  la  pura  virtù  , e valore  delle  pe- 
ne temporali  intimate  , e de*  beni 
temporali  promefsi , ma  non  C nega, 
che  in  quello  llato  pure  operafse 


la 


grazia , e I*  atitore  contro 
nipcnto,  che‘  abbiamo , d*e(Te rii  fai- 
vati  molti , eQ>reifi  nell’ApocalilTe  col 
numero  duodenario  d'  ogni  .Tribù 
moltiplicato  còl  mille  , oltre  altra_j 
turba  ienumerabile  , nò  fol  de*  Giu- 
dei, «^a  d'ogni  Nazione  (2)  ancora. 

8.  Agiva  la  grazia  non  poco,  quan- 
tojt  fcrtOf  che  in  quello  Stato  fì  po- 
teva (àlvare  ogn*uno  ; benché  la  pura 
legge  letterale,  ed  eHerior  non  fai 
vaflt , cioè  non  giuftificaffe  (?)»<-> 
liccpme  avrebbe r peccato  filofolìca- 
mente , e perciò  con  reità  d’  eterno 
cailigo  in  non  conformare  gli  atti  inte- 
riori agli  elieripri  della  legge  natu- 
rale nel  Decalogo  esprelTa  ; così  fup* 
polla  la  manifeilaziooe  avuta  di  que- 
lla, quant’era  indil'penfabile  , e di  leg- 
ge naturale  T obbligo  di  olTer varia 
ancora  intecormente  , tanto  è fuor 
di  dubbio  , che  la  grazia  loro  alTide 
va  per  ciò  adempire  falutevolmente 


1*  efpe- 


mercè  la  Fede  in  Grillo  il  venturo 
Mefsla  loTQ  promelTo . Non  fi  aferi- 
vono  però  quelli  effetti  falutari  alla 
legge  antica,  ma  alla  nuova,  in..», 
quanto  che  procedevano  dalla  Grazia; 
poiché  la  di  lei  fonte  li  apri  nella— • 
legge  nuova  t £ quindi  foggiunfe  1’ 

Angelico  (i);  fecundum  hoc  per-  (t)  i.x.qu. 
tinebant  ad  legem  novam  . evi  i.art.i» 

9.  Serva  il  detto  per  un  faggio  di  «d  »,  In  fio» 
quanto  ferapre  tentò  di  fare  il  Ne- 
mico per  annullar  coll’  errore  l’ Idea 
della  Sapieuza  , e mantenere  quel 
Popolo  nella  maggiore  ofeuritàd’a- 
vanti  alla  luce  medellma  • 

Vili. 

Nel  fettimo  precetto  di  non  rubbare 
manifedò  la  donazione  , che  ei  fece, 
del  Mondo  intiero  ali*  uomo  in  ar- 
gomento deH'inlìnitó  Tuo  diritto  ad 
una  grata  perpetua  riconofeenza-»  ; 
mentre  fenza  un  tal  dono  del  Crea- 
tore non  potrebbe  1’  uomo  arrogarli 
proprietà  di  veruna  cofa , come  non 
l’  hanno  gl*  irragionevoli , ed  in  tal 
cafo  non  farebbe  peccato  polTibile  tra 
gli  uomini  il  furto,  come  d*  incapaci 
di  alcun  temporale  Dominio . Que« 
do  fi  partecipò  ad  elfi  dal  primo  Si- 
gnore, e dominatore  dell’Univerfo, 
e tale  fi  dichiarò  colla  legge  naturale 
del  furto* 

.IX. 

I.  Nell’  ottavo  del  non  pronun- 
ciare contro  del  Prolfimo  tellimonio 
falfo  dichiarò  il  diritto  comune  dell’ 
innocenza  , c d’ eOferne  eflfo  il  primo 
difenfore,  ficcome  di  tutte  le  altre 
virtù  . Diede  io  ciò  un  bel  faggio  di 
quell’  amore  , con- cui  le  proprie.^ 
creature  riguarda  ; mentre  ne  afifume 
la  protezione  con  tutto  l’ impegno  di 
fua  Giufiizia , qual’ora  innocenti  clTe 
fiano , c nello  ftelTo  tempo  dimodrò 
la  perfezione  di  fua  natura,  per  cui 
non  può  egli  elTere  si  parziale  verfo 
del  Popolo  anche  fuo  , che  ne  lafci 

pre« 
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pregiudicar  la  giuftÌ2Ìa,  e la  virtù) 
mentre  tal’uno  d’cffb  folTe  per  of- 
fendere rinnocenza  ancor  d*  un  Gen- 
tile con  fallo  teftimonio , non  olhn- 
te  la  indegnità  del  miferedente  » col- 
la prefente  proibizione  protelhlì  di 
elTere  per  alTumer  le  parti  del  Gen- 
tile imputato  ) inchiufo  anch*  egli 
fotto  il  nome  di  ProlTimo , e di  a- 
verne  a vendicare  il  violato  diritto . 

X. 

I.  Similmente  nel  nono  « c deci- 
mo precetto  » in  cui  ingiunge  di  non 
delìderar  nè  la  Donna  y nè  la  robba 
del  Prodìmo  « come  1’  una  > e l'aU 
tra  devoluta  al  dominio  del  mede!!* 
mo  ) intima  quel. contegno  degli  atti 
interni  » che  s’  opporrebbero  alla  vo- 
lontà dell*  Alti  (lìmo  » 1*  unico  Autore 
dell’uno , e l’altro  Dominio  . 

3.  In  quelli  due  precetti  s’ involge 
pure  il  divieto  d’ogn’altro  deliderìo  di 
cofa  ingiuda  » o di  qualunque  trafgref- 
(Ione  di  legge  ; mentre  in  tanto  fol  lì 
rammentano  le  due  concupifcenzc_> 
della  Donna,  e della  robba,  perchè 
quelli  due  oggetti  fogliono  più  ecci- 
tare la  ferita  nollra  natura  . • 

Io  però  ftimo  , che  il  motivo, 
per  cui  il  Signore  efprelTe  1’  illecito 
delle  fuddette  concupifeenze  , e non 
dell’ altre,  lafciandodi  quelle  l’inca- 
rico dell’ avvilo  all*  intrinfeco  lume 
della  ragion  naturale  in  cialcheduno, 
e alla  parità  di  ragione , che  faci!* 
mente  riluce  trà  l'illecito  delle  fud- 
dette , e d’ ogn*  altra  brama  di  og- 
getto intrinfecamente  cattivo,  folle, 
per  fare  intendere  con  qual  rigore  ei 
fodenelse  il  Dominio,  che  donò  all* 
Uomo  s)  della  fua  robba , che  della 
Moglie;  cioè  in  maniera  alTolutà , e 
piena , onde  niuno  ardide  mai  di  fup- 
porre  fenza  Ipeciale  , e diretta  dif» 
penfa,  che  il  Signor  folse  per  traf- 
ferirlo  in  altri , nel  qual  cafo  non_> 
(irebbe  più  furto  il  furto,  come  non 


Monte  Sina,' 

lo  fu  per  tal  cagione'^nelle  cofe  (b* 
tratte  agli  Egizi  , nè  farebbe  adul- 
terio la  traslazion  della  Moglie  neìP 
invaghito  , come  non  lo  era  pejrn# 
dulgenza  del  Primo  Dominatore  Id- 
dio nelle  feconde  nozze  delle  ri- 
pudiate fecondo  la  legge  ,’  di  cui 
avremo  a favellare  nel  feguente  Ca- 
pitolo . Laddove  per  il  contrario  in 
tutte  1*  altre  concupifeenze  di  ogget- 
to intrinfecamente  indegno  non  fi 
può  in  verun  cafo  efeogitar , nè  tam- 
poco la  polfibile  permilfione  del  Di- 
vino Legislator  dilpenlànte  . 

4-  Tutti  quelli,  e molti  più  lumi, 
e dottrine  di  Sapienza  , compendiò  l* 

AltilTimo  in  quella  prima  lezione_> , 
che  fece  al  Popolo  colla  prolazion 
del  Decalogo . Sono  mai  fempre  di 
tal  valore , e di  si  vada  compren* 
fione  i Divini  accenti , 'come  della.» 

Sapienza  llelTa  increata  , che  per 
quanto  efpriman  di  grande  nella.» 
prima  loro  fembianza  , han  fempre 
più,  che  fvelare  di  nuovo  al  riflet 
fo  di  quegli  , che  divotamente  fi 
fanno  a meditarvi . Ed  io  non  ho  fe 
non  che  dato  un  piccioi  faggio  di 
quel  molto  più , che  fi  contiene  di 
dottrinai  falutare  ne*  riferiti  pre'cèt- 
ti,  benché  il  folo  accennato  badi , 
e Ibprabbondi  ad  avverare  il  mio  aP 
funto^iJqual  fù , d’elferfi  fatta  nella  lo- 
ro propoda'^al  Popolo  dai  Signore 
una  lezione  intiera,  e compita  della 
Sapienza' in  compendio.  Piacelfe  al 
Signore , che  U dilettalfimodi  medita- 
re nella  Divina  Leé^  , come  racco* 
matK& 

( I ) 0)  VI  .7.,8c 

nodre  labbra  (j)  nelKT Mitene  delI^DJ***' 
umano  dovere  con  Dio  , e del  vadif-  xaxvj.  j™! 
lìmo  dottrinale  avvolto  ne’  fuoi  pre- 
cetti. - 
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ìT,  111. 

''  La  Storia  di  quanto  avvenne  nella 
prefente  Manfione  fino  di  primo 
* ritorno  di  Mofè  al  Campo  • 

I. 

t..^^Erminata  appena  la  effxjUa-j 
X pubblicazione  delle  prime 
leggi  l'uddcttc  ecco  ripigliarli  nuo> 
vo  ìragor  delle  Trombe  intimatore  di 
nuova  attenzione  ad  airri  accenti  del 
Divino  Legislatore  : ma  non  potendo 
più  relìllere  il  Popolo  al  nverenzia 
le  fpa vento  , ,ch’  efperfmentava  a_j 
quella  sì  vicina  veduta  , ed  afcolto 
delle  tremende  Divine  voci  , lì  al* 
lontanò  alquanto  ritrocedendo  ioti* 
moritOy  gridando,  e pregando  Mo* 
sé  per  mezzo  de’  Capi  ddle  Tribù  , 
fi)  Deutet.  c de’  Seniori  (i)  , a ricevere  effe 
V.  fòlo  le  Divine  intenzioni  per  riferir- 

gliele , giacché  fentivali  venir  meno, 
e vicino  a morire  , fe  più  ad  elH  in- 
' dirizzalse  il  Signore  la  terribile  ado- 
rabil  (avella.  Terterriti  t ac  pavere 
concujfi  fieterunt  procul  dìcentes  May» 
fi  ; loquere  tu  nobis  , & audiemus  , 
non  loquatur  nobis  Dominus , ne  for- 
ine moriamur  Qi') . 

sa.  1^.10.  2.  Si  compiacque  il  Signore  della 

falutare  imprelTione  fatta' loro  , c_^ 
perciò  diOe  a Mosè  : Bene  omnia  funi 
locuti  . j[^i  det  talem  eos  haberc^ 
niente  m , ut  timeant  me  , & cu  fio- 
idiant  univerfa  mandata’ mea  in  omni 
(ODeuter.  fewpore  (j) . Qijindi  ordinò  a Mo- 
v.aS  ap.  sè  , che  gli  confortaCfe  , e dicefle_> 
lor , di  non  temere  ; poiché  per  l’ap- 
punto diiicefe  il  Signore  in  quella^ 
X guifa  per  riempirli  di  quel  terrore, 
che  foifc  poi  per  durare  in  elfi  a_j 
r4l  Csod.  pcefervazion  da  ogni  colpa  (4). 
XX.  »©•  andaflero  pure  alle  lor 

Tende  , che  ciò  lor  permetteva  il  Si. 
ft'  D<uier.  gnore  (y) , e fi  farebbe  contentato, 
J®»  di  confidare  al  folo  Mosè  i propri  ac- 
centi . 


j.  Atterrito  tuttavia  com*  era  il 
Popolo  • ed  incapace  di  rilbluzione 
perche  mezzo  fuori  di  sé  , non  of- 
tante  la  licenziata  avuta  da  Mosè  per 
le  fende  reftò  fermo,  dov’  era , nel 
riceffo  fatto  al  preceduto  timore , 
o almeno  non  ritornò  fino  al  pro- 
prio accampamento  : Stetitque  To» 
pulus  de  longe  (i)  : E rimale  Mosè  (*)  Exod, 
folo  fui  Monte,  e fù  richiamato  di 
nuovo  dentro  la  Nube  (2).  (1)  Ibìd. 

4.  Appena  entrò  in  eòa , che  gli 
rivelò  il  Signore  , e gli  proroilè  la^ 
milfione  del  Redentore  . Prefe  il 
motivo  dall*  ifianza  fatta  dal  Popolo , 
di  udire  per  bocca  di  Mosè  le  di 
lui  volontà  più  tolto  , che  dalla  vo- 
ce di  Dio  llelso , la  quale  fi  rende» 
va  loro  di  troppo  fpave  nto  , e difse  , 
che  Umilmente  avrebbe  un  d)  man- 
dato a rivelare  alia  Chiefa  i fuoi 
milleri  un  Profeta  » il  quale  làreb- 
be  fiato  eguale  a Dio  : Trophetam 
de  gente  tua  , & de  fratrìbus  tuis  , 
ficut  me  : e quale  avrebbero  dovuto 
udir  con  credenza  C?  ) • f}]  Deuter. 

y.  Oh  che  nuova  felice  fu  quella  viti.x  y.i« 
mai , e che  augufio  prindpio  delle^ 
generofe  confidenze  del  Signore  al 
fuo  Miniftro  , infiruito  nello  fielTo 
tempo  della  gloriofa  rapprefentanza , 
che  attualmente  ei  faceva  dell*  afpet- 
tato  de* Secoli,  cioè  di  quel  gran.-» 

Profeta  defiinato  all’  inftruzione  di 
tutto  il  Mondo , che  farebbe  Uomo , 
cioè  : de  gente  tua  , eSr  de  fratribus 
tuis  , e Dio  infieme  , cioè  : ficut  me  ; 
ma  colla  fembianza  di  puro  Uomo, 
con.afcofi  i fpicndori  della  Divina-^ 
propria  Macfià  , come  fi  fpiegò  viep- 
più colle  fulfeguenti  parole  : Trophe* 
tam  fufeitabo  eis  de  medio  fratrunu 
fuorum  fimilem  fui , ttì?*  ponam  wr- 
ba  mea  in  ore  ejus  , loqueturque  ad 
eos  omnia  t qua  pracepero  illi  (4)  ; (4) 
dichiarandoli  fin  d’ adelTo  Vendicato- 
re impegnatilfimo  di  chiunque  non_» 

* . fo- 
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Colo  def  Popolo  * ma  di  cute*  il  Mon- 
do non  folTe  per  udir  le  fuc  parole  » 
0)  Ibld.19*  e dottrina  CO  * ' 

II. 

I»  Dopo  sì  rimarcabile  rirelazio* 
ne  fece  palTa^gio  ad  altra  figura , che 
gii  efigeva  fi  alzafle,  dello  ftelTo  Pro- 
feta promeflb  Dio , ed  Uomo  nclla-_» 
qualità  dell'Altare  » in  cui  voleva  ef* 
fere  riconofeiuto  ; onde  lui  d:(Te:  av 
Verttrai  i Figliuoli  d' If'raele , giacché 
mi  vidcr  dal  Cielo  a parlar  loro  » a 
non  fabbricarli  Dei  di  argento,  o d*o- 
f»)  roCa)»  A me  fòlo  fi  deve  , e lo  vo- 

**•**•  glio  un’Altare,  il  quale  farà  di  ter- 

ra , fu  cui  fi  offeriran  gii  ulocaufii , 
e le  ofiie  pacifiche  deile  loro  pecore , 
e bovili  giumenti  in  ogni  luogo , che 
fia  memorabile  per  qualche  rifeoutro 
dei  mio  Nome  ; ed  io  in  efib  feende- 
(})  ìbld.a4.  » favellarti , e benedirti  (3  ) , e_» 
fe  me  lo  vorrai  fare  di  .pietra,  que- 
lla non  fia  tagliata  ; poiché  il  ferro , 
che  vi  folTc  andato  Copra  la  rendereb  • 

(4)  ibld.af,  bc  polluta  (4) , né  a quell*  Altare_* 

avrai  a falir  per  gradini  , acciocché 
non  abbia  ad  incontrar  fcandalo  di 
turpe  oggetto  in  te  I’  attenzion  de’ 
Divoti , che  ti  accompagnino  nell*  a- 

(5)  ibid.ae.  zione  collo  fguardo  applicato  . 

2.  L’Altare  , di  cui  qui  favella  il 
Signore  , egli  é quel  foto , che  do- 
veafi  ergere  torto,  che  Mosé  fofle_3 
licenziato  dalla  udienza  prefente,  per 
vi  efercitare  I'  offizio  di  Sacerdote  ; 
laddove  nell’Altare  , che  poi  larcb 
bell  riporto  nel  Tabernacolo,  non  al 
tri, -che  Aronne,  e i Sacerdoti  Tuo! 
Figi;  , dappoiché  confegrati,  e dedi 
cato  quello  da  Mosé  col  primo  efer- 
cizio  di  tutti  i Legali  Sagrifiz; , avreb- 
bero potuto  efercitarvi  quel  Minifte 
ro.  Quindi  quello  folo  prefente  Al- 
tare (eccettuati  unicamente  qucgli,che 
per  ifpccial  divino  inrtinto  certifitmo 
fi  forteto  per  ifpirare)  fi  permette  a 
Mosé, di  poter  cortruire  ovunque  fi  vo* 
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lerte  di  luogo  confagrato  da  ^qualche 
memoria  del  Divin  Nome  ; mentre 
dopo  il  Tabernacolo  del  Signore  , il 
quale  in  quella  manfione  fi  aveaad  er- 
gere , non  fi  avrebbe  potuto'  fuori 
d’  erto  di  Legge  ordinaria  alzare  in 
altro  qualunque  luogo  Altare  alcuno, 
benché  confagrar  fi  voielTe  al  vero 
Dio  d’ Ifraele , come  me  udiremo  a 
fuo  luogo  il  divieto . E quindi  é , 
che  ritroviamo  d’erterfi  fatti  i gra- 
dini all’  Altare  del  Tempio  , poiché 
quello  mercè  il  riparo  dei  recinti , 
che  ne  chiudevano , e dirtinguevano 
gli  atrj  , non  permetteva  al  Vento  , 
come  ne’ luoghi  affatto  aperti,  e ir. 
riparati , di  follevare  all*  insù  de’  pie. 
di  il  talar  vertimeoto  del  Sacerdote 
Minirtro. 

j.  Dirti,  che  quell*  Altare  dovea 
elserc  un*  altra  immagine  , ed  Em- 
blemma  del  Redentore  proporto  fot- 
te il  nome  di  Profeta  , che  fofse 
Uomo , e Dio  ; poiché  dovea  egli  ef- 
ler  di  terra , come  dell’  umana  ma- 
teria , dovea  elsere  il  Corpo  palCbi- 
le  del  Redentore  t non  fi  dovea  for« 
mar  di  pietre  recife,  o lavorate  da 
ferro  , come,  in  elio  non  avea  ad 
aver  luogo  il  ferro  correttore , o ri- 
puliente , come  nell’  idea , che  anzi* 
avea  ad  efierc  perfettiflima , d'  ogni 
virtù  fenza  veruno  difetto  ; onde  meÀ 
che  facrilego  non  farebbe  l’ardire  di 
chi  volefse  por  mano,  o lingua  cri- 
tica nelle  di  lui  azioni,  o dottrine. 
In  queir  Altare  in  oltre  s’  aveano  a 
por  gli  Olocaurti , e le  Vittime  , poi^ 
che  debbonfi  appoggiare  a Gesù  no. 
rtro  Bene  tutti  J meriti  del  Mondo, 
che  fono  i Sagrifizj  della  nortra  of- 
fervanza  , e le  offerte  della  lèrvitù , 
e riconofeenza , e nello  rtefso  fi  avea- 
no ad  accendere  tutte  le  orazionùdi 
Santa  Chiefa  , la  quale  perciò  ne  uf» 
inviolabilmente  la  firma  if  che  le  av- 
valori col  nome  di  Erto  s SI  grande 

ac- 
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acccttazione  dichiaratali  del  prefente 
« Altare  ben  dimolira , che  il  Profeta 

adombrato  dovea  efsere  quanto  Dio  : 
ficMt  me,  c perciò  una  Dirina  Perfo- 
na , che  s' incarnalse , la  quale  ed  è 
T>io»  ed  è quanto  Dio,  perchè  ella 
è eguale  di  perfezione  ancor  nozio* 
naie  all*  altre  due  , che  fon  1’  una_> 
dell’altra  il  perfetto  correlativo.  Per 
dignifìcare  pure  cotanto  le  Vittime , 
che  li  rendefsero  accette  all*  infinita 
. Maeltà  dovea  l’Altare  dignificante_>, 

e figurato  dal  prefente  avere  una  di- 
gnità purè  infinita  ,,  e perciò  efser 
Dio.. 

L’adorabile  allufione  crefee  an- 
cor più  nella  promefsa  di  che  fu  quell* 
Altare  , farebbe  difeefo  rAltilfimo  a 
benedire  il  Sagrificante,  mentre  que» 
fia  fu  infieme  inficme  una  promefsa 
. della  difeefa  del  Verbo  al^AItare  del- 

la Umanità  concepita  nel  purilOmo 
Utero  della  gran  Vergine  , quando 
avrebbe  formato  cq^ -lUMÓnc  Jpolb'* 
I cica  il  Teandrico  cooipollo  ctel^Ale* 
diaiofq  Gesù  , della  F ‘ 

Cattòlica,  e qu 
laChiefa,  perchè  còj 
-prefenta  Gesù  Salvaté^.!^' "Vuole , 

rit.Mif.Ca-  che  non  v*  ha  accento,  nè  inftituto 
pir.  cxxii.  di  quefh  Sacra  Storia , che  non  fia^j 
Valaf,  de  una  lezione,  e documento  fempre»? 

C«.’"bcS 

da  Lib.  de  ^ ^ 

Takernaeu.  !•  Dopo  efpolte  le  condizioni  dell 
lo.  Rupen.  Altare  , che  tloveafi  quanto  prima..» 

ergere  nel  Campo  per  eelebrarvifi 
Offic,  Cap,  j.  fortunata  del  Popolo  Eletto 
col  Divino  Signore , s’-avvanzò  «-  * 
dichiarar  lo  Statuto  delle  Leggi  Gi- 
rili , con  cui  indi  a poi  li  avea  a.» 
reggere  quella  nuova  Repubblica. 

a.  Gli  rivelò  tutti  i Precetti  Giu- 
diziali , c clic  riguardavano  gli  Schia- 
vi comprati , e le  Ancèlle , i forti , 


gli  omicidi , i Parricidi , le  maladizio. 
ni  de*  Parenti , le  rifse  , la  pena  dei 
taglione  , e dei  bovi  offenfori  : Sta- 
bili le  pene  del  furto,  e del  danno 
recato.  Fece  la  legge  : del  depofito , 
del  confegnato  per  ufo , e delio  fiu* 
prò  : Defiinò  il  fupplizio  dell*  Idola- 
tria ;ficcome  pure  i calighi,  che  dar  li 
dovefsero  agli  aggrefson,quelle  a prò 
dc’Foraftieri , delle  Vedove,  e de’Pu- 
pilli,  edefpolè  le  Leggi  del  mutuo  , 
de'  cenlì , e de*  i pegni , e finalmen- 
te quelle  del  rifpetto  dovuto  a*  Giu- 
dici, e delle  decime. 

Indi  manifetlò  i Precetti,  die 
fpecialniente  fi  doveano  ofservare  da* 
Giudici,  a’ quali  proibiva  tra  1* altre 
cofe , di  accettare  regali  : prcfcrifse 
la  carità  , che  ufar  fi  dovefse  ancor 
co*Nemici  intorno  ai  giumento  loro, 
che  non  doveafi  lafciar  perire  : lafiie 
tuì  il  ripofo  deir  Anno  fettimo  , e 
le  tré  Fede  principali  dell’anno,  cioè 
degli  Azimi , della  Pentecolle , e de’ 

Tabernacoli 

= dirpenfo  con 

'ébofCQ  .èfflBi^g  nleriré  a mi- 

nt^  hiftituzioni  , 

ficéooieiràt^^^^Krimoniali  fpet- 
tanti  al -d^o>^el  Tuo  culto,  alle  fa- 
ére  ofsèrvanze  , ed  agli'Offizj  de’ 
Sacerdoti , e Leviti , le  quali  fi  rifer- 
bò  di  rivelargli  fino  al  ritorno , che 
avrebbe  fatto  al  Monte  dopo  recate 
al  Popolo  le  prefenti  fue  intenzioni , 
e folennizzata , che  fofse  full’Altare 
preferitto  la  lèlice  alleanza , cd*  ac- 
cettato il  nuovo  Infiituto , e quant* 
altre  leggi  fofse  per  efigere  d*  av- 
vantaggio. Tutto  ciò  io  defcrivcrò 
con  la  diligenza  più  efatta  a fuo  luo- 
go , cioè  nel  Capitolo  quarto,  che 
tutto  ho  defiinato  ad  un  tale  rag- 
guaglio; mentre  intanto  con  meii_j 
d*  interruzione  pofso  profeguire  la«» 

Storia.  • ^ 

■ ■ 

i.Fi- 
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IV. 

I.  Finita  l’ informazione  accennata 
dell’ Infticuto  civile  Giudaico  ffgnifi- 
cogli  per  ultimo  , come  già  desinato 
avefTe  per  guida,  ecudodia  del  Tuo 
popolo  un’  Angiolo , che  molti  vo- 
gliono fo(Te  l’Arcangelo  S.  Michele, 
il  quale  1*  avrebbe  introdotto  nella  Pa- 
(i)  B*od.  leftina  promefTa  felicemente  (0  » ^ 
xx.iii,iOé  perciò  imponeva  a tutti  l’obbedienza 
ad  e(To  , r udirne  con  docilità  la_> 
voce  interna  fenza  l’ardire  di  difpreg- 
giarlo  , llccome  quegli  non  avrebbe-^ 
abbandonato  il  popolo  , quando  pure 
ne  demeritanfe  con  peccato  la  carità,  c 
degnazione  : Ma  fopra  tutto  io  ripu» 
taffero  per  il  gran  rifleflb  d*  edere  m_» 
eflb  il  Nome  del  Signore  : & efl 
-u-j  , , wcn  meum  in  ilio  ( iS:  con  tal  condizio- 
ne  prometteva  loro  la  Vittoria  de  Ne- 
mici , che  fodero  per  lor  contradarc_^ 
l’acquido  de’paefi  promcdi,  dovc_j 
l’Angiolo  gli  avrebbe  condotti  ; men- 
tre il  Signore  ftedb  fi  efibiva  a feon» 
figgere  l’ Amorreo  , 1’ Etto  , il  Fc 
rezeo  , il  Cananeo,  I’  Eveo  , il  Ge- 
bul'eo,  tutti  que’ popoli,  che  in  fom- 
ma  n’ erano  attualmente  gli  Abitatori 
[jlibid.rj.  C3)  > nè  il  popolo  avrebbe  avuto  a_, 
far  altro , fe  non  che  afcoltare  dall’An- 
giolo  l’ interna  , e amica  voce , con 
non  adorare  i Numi  loro , non  predar 
loro  alcun  culto  , nè  imitazione , con 
diilruggerli , e farne  in  pezzi  le  Sta- 

(V  ìb!d.»4.  Sìmolacri  (4)  . Mi  fiano, 

diceva  il  Signore , elfi  fedeli , c be- 
nedirò i loro  cibi  , e bevande  , gli 
prclèrvarò  da  qualunque  infermità 
(y)ibid.tj.  Cj)»  non  vi  farà  tra  di  loroDonni_j 
derile  , o infeconda  , e prolongaran- 
no  la  vita  fino  all’  ultima  efi^enza  del 
proprio  temperamento  di  .ciafeheduno 
(5;  ibJd.xtf.  f c potran  viver  figuri  da  qualun 
que  altro  infortunio  ancora  acciden 

(7)  :bid.x(j,  ‘"«'■‘f  ▼'ol'-'nta  (?)  • 

2.  Io  farò  precorrere  , feguì  a dire, 
al  mio  popolo  un  terrore  iafufo  , con 
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cui  s’avvilirà  ogni  Nemico;  ne  ciò  fo» 
lo,  maio  dedb  ucciderò  ogni  Nazio- 
ne di  que’  paefi  , in  cui  dovrà  dabilir» 
fi , ed  io  porrò  in  fuga  gli  Eferciti  de’ 
fuoi  Nemici  (r),  e pria,  che  egli  s’ 
accodi  alle  Terre  , che  gli  promifi, 
fpedirò  per  forrieri  del  fuo  arrivo  E- 
ferciti  di  Calabroni  a intimorire  , c_» 
fugare  l’Eveo  , il  Cananeo , e l’Eteo 
(z)  : folamente  non  efequirò  tutta  ad  [x]Ib!d.xg. 
un  tratto  la  erpullìone  , e drage  fud» 
detta  per  non  ridur  quel  paefe  in  una 
folitudine  difabitata , e le  Fiere  vi  li 
abbiano  a moltiplicare  per  molcdarlo. 

A poco  a poco  gli  fcacciarò  dal  fuo 
corpetto  , finché  ei  vada  crefeendo 
di  numero  in  maniera  capace  di  popo- 
lar quel  paefe  (3);  poicliè  fi  dovrà  (j)  ibid.xp. 
edendere  il  di  lui  polTedimento  dal  jo. 

Mar  rodo  fino  al  Mare  de’  Paledini, 
al  Lago  di  Genefarct  , e dal  Deferto 
fino  al  Fiume  , cioè  all’  Eufrate  : di 
tutti  quei  paefi  gli  darò  nelle  mani  gli 
Abitatori, e gli  faròdifaloggiar  di  co- 
là (4).  Fra  tanto  però,  che  ritarda  [4]  iblii.jt; 
rò  l’efpulfioni  per  la  ragione  accenna- 
ta , raccomando  a tutti  di  dar  ben' at- 
tentila non  far  pace  con  edì , nè  co’ 
loro  Numi,  e a non  permettere,  che 
fieguano  a dimorare  , dove  farà  il 
proprio  lor  dedinato  retaggio  , ac-* 
ciocché  non  gli  inducane#  a demeritar 
contro  di  me  col  farli  divenir  fudditi 
dei  loro  Dei  , il  che  farebbe  di  gran 
lor  ruina,  c dilHetta  , e diverebber 
berfaglio  del  mio  furore  , egiudidi- 
morifentiraento(T).  (O.b.d.jz, 

V. 

1.  Sotto  la  corteccia  degli  accen- 
nati prenunzi,  cioè  di  prevenire  l’ac- 
cedb  d’Ifraele  alla  meta  promelTa  con 
terrore  infulo  , e con  Elerciti  di  Ca- 
labroni , di  p’’olongar  l’ederminio  di 
que’  Gentili  a comodo  di  moltiplicarli 
Ifraele  a fufficienza , e di  farne  fuggi- 
re altrove  molti  di  loro  tra  varie  dra» 
gi  miracoloftf  « e (confitte , che  1’  Al- 
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fiffimo  farà  loro  compiangere  , ben 

ravvifa  il  rifcontro  di  quella  incef- 
fante  premura , che  in  tutto  il  pre- 
ferite , e paflati  Libri  feci  otfervarc  : 
1’  inceflante  premura  dilTi  dell’  Altifli- 
nio  , di  acquiftare  alia  converfion_> 
quelle  Genti , c di  fpargerc  per  tutt’ 
il  Mondo  il  difinganno  Sapiente  , ef- 
lèndo  tutti  gli  riferiti  commovimenti , 
e fegni  ftraordinarj  altrettante  voci, 
vai*  a dire  , grazie  attuali , con  cui  il 
Signore  gli  voleva  rifcotcr  per  ukimo 
dal  fonno  oliinato  di  loro  fuper(lizio« 
ni , c rei  coflumi . 

2.  Quindi  non  gli  voleva  diHrug- 
gere  , fc  non  che  a poco  a poco  per 
dar  tempo  a’  rimalH  di  ravvederli  lui* 
lo  fpettacolo  degli  edinti  : c fìccome 
avrebber  dovuto  conofcerc  d*  eflcre 
infuperabile  il  Dio  d’  Ifraele  ; cosi 
afcoltadcro  il  fano  conlìglio  del  timo* 
re  eccitante,  e rifolvefsero  di  non_> 
volerlo  Nemico  , ma  placato  , e di- 
feniore  colla  fommidione  alla  falutare 
Credenza . Sempre  più  fi  rinovar.o  i 
rifeontri , che  toccai  altre  volte  delle 
Divine  mdudric  per  propagar  la  Sa- 
pienza , ed  avrem  nuovi  argomenti , 
che  ne  confermano  la  Provvidenza^ 
adorabile . 

3.  Non  fi  de  ve  poi  trafandar  fen- 
za  rifleffo  la  deputazion  , che  fi  fecc_> 
dell’  Angiolo  alla  condotta  , e dire- 
zion  d’ Ifraele  ; mentre  ella  fu  un  fa- 
vore molto  grande , e difiinto  , quan- 
to r Arcangelo  deflinato , che  era  il 
Prencipe  S.  Michele  , egli  è tra  gli 
Angeli  il  più  graduato , e fublime_j  ; 
laddove  all*  altre  Nazioni , e Popoli 
fi  ripartono  dalla  Provvidenza  pure^ 
affaccendata  nell’idea  della  univerfai 
curazione , e refipilcenza , Angioli  di 
minore  pofTanza,  e dignità  . Giacché  il 
popolo  Giudaico  afeendeva  ad  un  gra- 
do di  elezion  più  difiinta,e  avea  ad  abi- 
litarli ad  un  maggiore  accefìfo  a Dio 
col  privilegio  dcIDivin  Tabernacolo 3 


perciò  gli  concedette  un  Angiolo  de* 
più  favoriti  , acciocché  più  polfenti 
infpirazioni  gli  applicalfe  interiormen» 
te  in  minifiero  della  Divina  Bontà  , 
che  Tempre  invita  le  fuc  Creature  alle 
participazioni  maggiori  della  Sapienaa. 

4.  Ma , e che  direm  poi  della  fpe- 
cial  protezione  , e diretta  cura  , che 
l’Altiflìmofteifo  pretella  di  averafsun- 
ta  di  quella  fortunata  ( cosi  folTe  fiata 
egualmente  Sapiente  ) Nazione  . Fu 
quel't'altro  un  molto  maggiore  impe- 
gno, c promelsa  implicitamente  accen- 
nata , di  porgere  all’  interior  loro 
udito  oggetti,  ed  argomenti  d' affai 
ancor  più  poderofi  per  la  converfionc, 
e fantificazion  loro  ; quali  furon  trat- 
tante le  degnazioni  ineffabili  riferite-^ 
di  tante  fovranaturali  comparfe,  e_» 
parlate  a Mosé  , come  a Capo  d*  effa, 
e tal  volta  direttamente  fatte  alla, Mol- 
titudine fteffa  , la  quale  , ed  ora  , e 
rovente  vedeva  la  pubblica  dimofir.i- 
zione  del  Divino  acceffo  , c colloquio 
col  fuo  mortai  direttore  , nella  Nu- 
be , che  o nel  Monte  , o nel  Taber- 
nacolo calava , e ricopriva  il  favorito  . 
Tanti  altri  fegni  firaordinarj  , c mira- 
colofi , e della  Nube  , che  precedeva 
1*  Efercito  , e dell’  acque , che  fgor- 
garoiio  dalla  (elee  percoffa  colla  Verga 
Taumaturga  , e della  Manna  » e ‘ 
tant’  altre  beneficenze,  che  non  han 
numero  , ficcome  pure  di  tante  evi- 
dentemente miracolofe  Vittorie,  che 
udimmo , cd  udirem  nel  progreffo , 
erano  grazie  attuali  fpecialiffimc,e  po» 
derofe  affai  per  illuminarli , c commo- 
verli falutevolmentCjC  che  folamentc  fi 
convenivano  ad  un’  impegno  partico- 
lare , c ad  una  Scuola,  che  affunicva 
della  Sapienza  Dio  fieffo, fatto  Maefiro 
d’effa  diretto,  ficcome  fi  fece  Infiitu- 
tor  particolare  de’  mifieri  adombrativi 
della  futura  propria  Incarnazione. 

5.  A tanto  , val|  a dire  , a sì 
miracolofe  , e ftraordinaric  indufiric 
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ordinate  all’  inftruzione,  e l'antifica- 
zion  d’ Ifraele  non  fi  obbligò  1*  Al- 
tifllmo  precilàmeute  colla  deputazio- 
ne > benché  pregiabiliflima  dei  pri- 
mo Arcangelo  del  Paradilb  alla  di- 
rezion  delio  fteflb  . Molto  maggior 
fovore  fu  quello  , e fenza  paragon 
più  ftimabile,  e più  rilevante;  ond’ 
è , che  indi  a poi  minacciò  loro  il  Si- 
gnore , qual  calligo  > di  rilal'ciare  all’ 
Angiolo  folo  la  infpezion  d’  Il'raele 
col  ritirarli  elfo  dall’ ulteriore  impe- 
(0  Exod.  gno,  or  dichiarato  , ed  alTunto  ( i)  > o 
xxxni.  Il  pur  anche  arrendendoli  a preceder  fol 
colla  faccia,  vai’ a dire  , colla  mife- 
ricordia,  giulla  la  ffafe  pur  di  Ge- 
(i;xviii.i7  renila  (2),  quando  dilfe  ; Dorfum  t 
& non  faciem  ojìendam  eìs  in  dicj 
perditionis  eorutn  ; che  però  nè  tam- 
poco di  quella  moderazion  di  calli- 
go Mosé  contentofli , ma  con  figlia- 
le coraggio  chiedette  : Si  non  tu  ipfe 
pracedasy  ne  educas  nos  de  loco  ijlo 
(;>  Exod.  £ jje  adduCTe  la  ragione;  poi- 
*’‘' ****^‘ che  non  avrebbero  più  avuto  i fe- 
gni  , di  poter  conofcere  , quando 
il  Signore  fofse  d’ cflì , o nò , ben_> 
foddisfatto  : ne  farebbero  per  elTere 
glorificati  apprclTo  1’  altre  Nazioni , 
mancando  loro  quelle  miracolofcL,» 
Vittorie , che  il  braccio  fuo  avereb- 
be  operato  andando  con  elfi  , 
facendoli  Dio  fteflo  lo  fpecial  Diret- 
tore , e Protettore  impegnato  lo- 
(1)  Jbld.  ro  (4)  . 

d*  Colla  fpicgata  dilHnzione  del» 
le  due  alfillenze  promefse  al  popo- 
lo, e di  Dio  llefso  direttamente  , e 
dell*  Arcangelo  fuo  forte  Minillro, 
riluce  vieppiù  chiaramente  1’  arden- 
za della  Divina  attenzione  nella  Scuo- 
la , che  già  difli,  avere  a tutt’ impe- 
gno intraprefa , della  Sapienza  a favo* 
re  del  popolo  adottato , c quanto  in- 
vilibilmentp  d’agir  difponefse  nel  cuo- 
re de’  fuoi  allievi , per  elevarlo  all* 
unione  fapiente  , nulla  meno  di  ciò, 
TmotlI' 
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che  elleriormente  facefse  per  la  le- 
gale , e cerimoniale  dì  lui  niifiica_<i 
erterior  formazione  per  mezzo  del» 
la  leggi  pofitive  accennate,  e di  cui 
ne  udiremo  nel  Capitolo  quarto  il 
vado  Infiituto. 

Ora  è tempo  , che  già  Mosé  va- 
da a riferire  al  popolo  le  Divine  in» 
tenzioni , e ne  udiamo  l’ incontro  nel 
feguentc  . 

jr.  IV. 

La  Storia  di  quanto  fece  Mosè  net 
Campo  fino  a rifalire  al  Monte* 

I. 

r.  T \ opo  elpofta  dall*  Altiflìmo  la 
narrativa  fuddetta  delle  pro- 
prie volontà  si  intorno  all’  Altare  , 
che  fe  gli  doveva  confagrar  quan- 
to prima , che  ali*  Infiituto  Giudai- 
co , ed  al  favore  aggiunto  del  grand* 

Angiolo  defiinato  alla  tutela  del  fuo 
popolo  ordina  a Mosè  , che  già  fe 
’n  vada  a riferire  gli  accenti , e leg» 
gi  Giudiciali  udite  ( i ) ,per  averne  Exo4/ 
la  pubblica  accettazione  , e confen-  ssiv.]. 
lo  t ed  indi  rifalga  a nuovo  colloquio 
lèco  , e conduca  fino  alle  falde  dei 
Monte  , come  dirò  , Aronne , Na- 
dabbo,  ed  Abiu  con  altri  fettanta^ 

Seniori  della  Nazione,  i quali  tutti 
avrebbero  adorato  da  lungi  la  Di- 
vina Maeftà , e il  folo  Mosè  fareb- 
beli  accodato  dentro  la  Nube  : ma 
avvertendo  , che  il  reftante  del  po- 
polo non  venilse  (2)  tant*oltrc.  (aJibM.i.xi 
2.  Mosè  difeefe  , e rapprefentò 
alla  plebe  tutte  le  grandi  cofe  det- 
tegli dal  Signore . Applaudì  rJElèr- 
cito  , c tra  le  dovute  benedizioni  ac- 
colfe  le  Divine  Beneficenze  dicendo: 

Noi  faremo  tutto  ciò , che  il  Signo- 
re ha  dichiarato  di  fue  intenzioni  con 
tè  favellando  (3)  • Trattavafi  ora  lo  ^ j,*p^ 

Spofalizio  della  Sapienza  (4)  col  po-  vm.z, 
li  po: 
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polo , che  ne  dovea  eisere  per  tutt* 
il  Mondo  il  Propagatore»  e con  ef» 
ià  conviver  dovea  per  mezzo  degl* 
Inllituti , e precetti  Santiifimi , e quin* 
di  fe  ne  doveva  celebrare  il  con* 
tratto  col  confenfo  reciproco* 
g*  Alla  felice  rifpolla  j e accet- 
tazione non  reftava»  fe  non  che  di 
follennizarne  in  maniera  fènlìbileyed 
indelebile  il  patto  ; Mosè  perciò  n 
pofe  a fcrivere  , e fii  per  tutto  quel 
giorno  ) quanto  gli  fa  iignificato  dall* 
Altilfimo  da  roanifeftarfi  al  popolo, 
e da  ofservarfi  qual  legge  pubblica  , 
c fondaoientale  dei  nuovo  fiftema  di 
fapiente  Repubblica  , che  voleva  in 
eflt  inftituire  t e alla  mattina  feguen* 
te  fe  n*  andò  follecito  al  (ito  ^ dove 
desinato  avea  di  alzar  1*  Altare  pre- 
Icricto  , cioè  alle  falde  del  Monte 
che  per  la  prefente  degnazione.^  , 
comparlà  , e favella  dell’  AltiiTtmo  , 
avea  ad  efsere  memorabile  per  tutti 
i S$coli . Ivi.  lo 

Sent.di  tìioJk>  > e 

Tjdb^^ 

contfaei 

^o  Iddio  coJT 

ìì^à«p^^Ì^^eci  Trbù  colle  piP 
‘^otéftalK  U 
1a  patto  inakerS)ile  . 
vari 

snii 

ì del  pòpolo  » cfié^:uocide 

lor^jid^il^iil 

:p^  perenne  ..con 
eif  ora  co«idiludere.f 
di  qjp^lM'iCcol- 
^ ;a^à  del 
le  Vit- 

tiniey  é al- 

tra tftetìr  fltì  di  fpargere  fopra  I*Al- 
Faod.tare  (g)  . - 

axiv.  6,  Ciò  fatto  prefe  in  mano  il 

Libro  poc*  anzi  fcritto , e pubblica* 


lb!d«4* 


mente  lo  lefae  quale  inftrtuneiito  au* 

centico  della  prefente  alleanza  con 

Dio , attendendo  dopo  quella  lettii« 

ra  il  pubblico  confenfo  della  Molti» 

cudine  già  adunata  , la  quale  ad  una 

voce  rifpofet  Omnia  ^ qua  loquntns 

^ Deus  t'facìemus  y ffr  erimus  obe^ 

dientes  (i).  Avuta  quella  rifpofta-* '**‘**'^* 

afperfe  con  un  fafeetto  d’  Ifopo  , 

e di  lana  vermiglia  intinto  nel  ian» 

gne-  de*  bicchieri  diftemprato  cor:^ 

acqùa  ( a ) il  Libro  , e tutt*  il  po-  (»)ad  H*Wr. 

polo  ' l , ’r-  r-  l***P*N«ra 

r,  , "•  '*‘“  x , 

«.f.  Ah  quello  fangue  » die  vole-  *,bid. , « £, 
va  mai  dire  ? sò  bene , che  venne  xod.zxiv.s 
a lignificare  dappoi  tra  le  Genti , al- 
le quali  a diramò  un  dmil  coftume  , 
di  lollennizare  col  fangue  i contratti 
di  gran  momento  , cioè  proteftava 
una  difpolizione  ne’  contraenti  pron- 
ta a fpargere  più  tofto  tutto  il  fan- 
gue delle  proprie  vene  , che  man- 
care alla  promefsa  , e data  Fede , e 
^iÒ^pure  intendevan  di  efprimer  j^li 
reiào  f.qnli  ebbe  principio 
to^'^irtptfato  da  Dio  : ma 


ignorf  ^proitliefteva  di  più 


5bld.y 
bid  Hebr.tS 


|(ÌMK>1  dccome' offeriva  loro  mol- 
fa'i^p^^èila^P^  da*  Nemici 

pure  del  dono  della 
iQah<^lde»-4e  dòlle  felicità  tempora* 
4^  eficfiiore  parola  della  let- 
fffl^vntcanieBte  articolava 4 egli  ac- 
quava con  quel  raillero  cruento 
il  prezzo  della  comun  Redenzione  , a 
ut  a*  oN)ligava:  prometteva  1*  unione 
Ipollatica  coli*  Ùinana  Natura , e di 
fparger  il  làogueigQ&nto  in  Sagrifizio 
di  piacazionc  alla&iviha  Giullizia  of- 
fa da  i peccati  del  Mondo , ed 
Vittima  fiipulativa  di  pace  perpetua 
tra  t Uomo  , e Dio  » Nè  altro  (igni. 
Scava  , o 1*  Ólocaudo , o la  Vittima , 
fe  non  che  1*  oblazione  , e morte.> 
del  Redentore.  Così  1* Altare  tutto 
grondante  dei  (àngue  rellatovi  del- 
le 
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le  Viftime  rapprefentava  il  Divin_j 
Piglio  incarnato  > fopra  di  cui  s*  a* 
veano  a verfare  tutti  i peccati  del 
Mondo  fimboleggiati  dal  rangue_*  ; 
poiché  doveano  quelli  collare  a lui 
tanto  fanguc , per  riconciliarlo  al  Di- 
vin  Padre  oltraggiato  : e finalmente 
J’  alperfione’  del  popolo  raffigurava 
la  coininunicazioney  che  farebb^fi  fat- 
ta a tutti  i Fedeli  de  i meriti , c San- 
gue del  Salvatore  , per  mezzo,  de* 
&cramenti  della  Legge  Evangelica. 

9-  Ah  pur  dola  Mifierj , che  la 
Sapienza  delincava  in  cotelli  figura- 
tivi inilituti , c cerimonie  ! oh  quan- 
to fi  dichiarava  vogliolà  ella  della.» 
Umana  adefione  ; mentre  non  fola- 


mente  degnavafi  di  farla  del  pari 
con  noi  ne’ fopraddetti  contratti,  ma 
s’  impegnava  con  gli  medefimi  a_>» 
tanto  pili  , come  diremo , oltre  ciò  § 
che  da  noi  efigeva  ! ne  fiupifce  per 
anche  , c forprefo  ne  adora  1*  infi- 
nita mifericordia  il  Cielo , e gli  An- 
gioli tutti  ne  ammirano  ancora  I*  inef- 
fabile amore* 

5*  Fu  adunque  flipulato  con  Dio 
il  follenne  contratto  della  umana.» 
fedeltà  , e adefione  , e Moaè  nell* 
afpcrgere  il  popolo  difse  ; Hù  eji 
fanguis  ftederisy  quod  pepigit  Demi* 
aus  vobifcum  fuper  cttnéiis  formoni- 
bus  hit  (i). 


% 


(OExod. 

Sxiv.  t ad 
Hebc.iz*tG 


INSTRUZIONE  PRATICA,' 


E rifcontro  della  Scuola , e propagazione  fattafi  della  Sapienza  • 


I. 

I.  T O non  sò , fe  Io  fplendore  in- 
X folito,  e per  molti  giorni  con- 
flante  del  Sina , Monte  altifsiraodeir 
Arabia,  in  tutto  quel  tempo,  che  vi 
fi  pubblicò  dalla  Divina  Voce  il  De- 
calogo , ed  indi  i giudiziali  precetti , 
ovvero  fe  la  roiracolofa  Nube  , che 
ne  ingombrava  le  cime  a nafconde- 
re  l’iterato,  e prolifso  congrefso  di 
Mo5^  col  Signore  per  più  Mefi  , cò- 
me udiremo  ne*  feguenti  Capitoli , 
fi  rendefse  vifibile  alle  Nazioni  tut- 
te dello  fiefso  Orìzonte  , e la  me- 
raviglia del  Fenomeno  eccitafse  mer- 
cè la  grazia  invifibile  , che  di  colà 
la  provvidenza  del  comun  Creato- 
re a tutto  il  Mondo  fpettatore  avrà 
difseminata,  fl  rifiefso  di  riconolcere 
quella  degnazione  dell*  Altifsimo  a 
favor  degli  Ebrei  , giacché  la  di 
lui  attuale  dimora  in  que’  Defer- 
ti rifeppefi  da  tutti  gli  Potentati  vi- 
cini , come , e l’  imprefsion  di  timo- 
re giunu  loro  appena  tragittato  , 


che  fu  da  quelli 'il  Mar  Rofso,  eli 
l’accefso  degli  Amaleciti  ali*  infiJie  in 
danno  proprio  riufeite  , c di  Jettro 
alle  congratulazioni  coi  Genero , e 
gli  altri  incontri , che  udiremo  dap« 
poi , dei  Re  llranieri  chiaramente  di- 
mofirano  ; e da  quel  principiò  di  fii- 
lutar  rifleflione  ne’ detti  Popoli  fpet- 
tatori'  ridondafse  1’  infpirazione  per 
mezzo  almen  del  timore  , la  quale 
folae  un’  azione  occulta , ma  non.» 
infolita  della  Sapienza,  per  ellendere 
in  else  la  fua  luce  , c quei  Regno, 
che  ella  avrebbe  bramato  di  propa- 
gare per  tutt*  il  Mondo . - 

a.  Ma  sò  bene , che  quanto  quivi 
accadde  di  llrepitolè  , e fingòlari  di- 
vine dimollrazioni , ficcome  fu  vifi- 
bile  a tutta  la  quali  immenià  molti- 
tudine deir  Efercito  Ebreo , ed  efso 
mi  Ilo  altresì  di  llraniere  ’ Nazioni , 
che  1’  accompagnarono  nella  parten- 
za dall*  Egitto  ; cosi  fu  pollo  in  al* 
trettante  bocche  , che , e trà  di  loro 
H 2 e tra 
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e tra  loro  , c gli  Ofpiti  , e Pelle- 
grini , e tra  le  genti , con  cui  avreb- 
bero avuto  , che  favellare  nelle  va- 
rie future  cattività,  e trafraigrazio- 
tii,lo  andafsero  rammentando  aedi* 
ficazion  loro , e in  argomento  bde- 
lebile  dell'unico  vero  Dio. 

j.  Ma  fenz’  afpcttar  tanto  tempo  il 
Signore  ad  eftendere  gli  iniiudi  di 
fuc  ftrepitofe  beneficenze  , e com- 
parfe  , non  tardò  molto  a venir  Jet* 
tro  nel  campo  , dove  potè  ricevere 
P Informazione  dell’  avvenuto , e_> 
riportarne  alla  Patria , dove  efercì- 
tava  il  Saccrdotal  Magifiero  • le  noti- 
zie illuminanti . , i 

4.  Che  poi  Jettro  venifie  alla-* 
vifita  di  Mosè  dopo  feguite  tutte  le 
meraviglie  , rivelazioni,  ed  Infiituti 
del  Sina , 1*  avrò  a fuo  luogo  a rifiet« 
Cere  con  gli  argomenti  j che  dalla^ 
Sacra  Storia  fi  accennano. 

« II. 

I.  Qganto  all’  adefion  della  men» 
te  a Dio , la  quale  è l’ impiego  piò' 
prolfimo  della  Sapienza  , non  vi  farà 
chi  non  la  riconofca  nell’  aififieipe^ 
di  tutto  il  Popolo  alla  pubblicazion 
del  Decalogo.  Quella  univerfale  at- 
tenzione , che  voile  1*  Altifiimo, 


ilafiero  tutti  alla  Divina  Voce 


firaordinaria , e validi  filma  impreflìo^ 
ne  pure  del  gran  timore  , che  ripor- 
tarono dalla  veduta  terribile,  e dal 
rifuono  minaccevole  di  quelle  Trom- 
be irobanditrici  della  Divina  Legge.» 
fu  fovranaturaie  , e perdò  grata  a! 
Signore , ed  uno  di  quegli  etfetti  » 
e di  que'  doni  , che  per  1*  appunto, 
fogliono  accompagnare  le  efiafi  de! 
Contemplativi . 11:. 

a.  Superfluo  egli  è poi  l'avveri 
tir  ciò  di  Mosè,  il  di  cui  concentra* 
mento  nella  Nube  con  la  dimora., 
cfiatica  di  giorni , e Mefi  al  Divino 
corpetto,  e colloquio  era  uno  fiatò 
di  Contemplante . E quell'  accefib  di 
lui  si  confidente  a Dio  colla  fortuna 
di  si  felice  incontro  con  elfo  era  il 
Dottrinale  fiefib  ifioriato  delle  bene- 
dizioni dell’  Orazione  , e di  quanto 
fia  ella  accetta  all*  Altifiimo  , vai’  a 
dire, era  il  Dottrinale  del  mezzo  più 
pregievole  , che  abbiamo , per  confc- 
guir^la  felicità  de*  veri  Sapienti , qual’ 
, il  colloquio , e il  ri- 
n Dio . 

o di  mal*  appor- 
, che  la  differenza  delle.» 
, in  cui  doveano  afilfiere  al* 
0,  pj^^sMàefià  parlante  dcll’AltilIìmo  Mo- 
, K»  'Aronne , i Seniori , ed  il  Popo- 


fii  non  folamente  la  più  viva  imma- 
gine , che  dar  li  potefie  dell’  Ora 
zione  mentale  contemplativa  afitfien- 
do  l’Anima  alla  Divina  prefenza  afcol- 
tando  quella  , e favellando  il  Signor 
re  ; ma  fu  ancora  una  vera  mental 
Orazione  , e contemplazione  ezian- 
dio ; poiché  fiavano  tutti  ritti  in  piè , 
qual’  era  il  cofiume  di  adorare  in.^ 
quello  fiato , con  l’ occhio  intento  ne- 
gli fplendori  delia  Maefia  Incompren- 
fibile,  e collo  fpirito  tutto  raccolto 
a ben  intendere  , c penetrare  i Di- 
vini lenii  manifefiati  nella  difiinzione 
di  que*  Precetti  fanti  filmi  « Qgella..j 


rifuonava  dall’  Eminenze  dcl;Monte,  to  rapprefentafie  i diverli  gradi  dell* 


Orazione  , che  nell’  Anime  più  , o 
meno  difpofie,  e favorite  da  idoni 
del  Ciel  fi  difiinguono. 

, III. 

1.  Che  fe  all’unione  della  men- 

te con  Dio  fi  richiede  quella  altresì 
della  volontà , per  divenire  Sapienti , 
ecco  pure  di  quella  procurato  il  no- 
do colla  celebrazione  dell*  amifià  fat- 
tali co’  Sagrifizj , e coll*  afperfione.» 
dei  Sangue  , e coll’  efigere  dà  tutta 
la  Moltitudine  l’ accettazione  de’  Di- 
vini Infiituti . « - , -V  liij»  ^ 

2.  Non  avea  bifogno  l’ Altifiimo 
di  foggiacere  alla  condizione  dell*  u« 

ma* 
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mano,  confenfo  petr  il  diritto  di  ob- 
bligarlo a qualunque  pofitiro  precet- 
to i Non  riceve  egli  , come  i Pren- 
dpi  delia  Terra  i la  pubblica  poteftà 
dalla  Repubblica  ,<  la  quale  debba  per* 
ciò  pria  accettarlo  io  proprio  Legif- 
latore , che  polTa  eder  tenuta  alla_j 
di  lui  volontà . .Egli  non  ricooofce 
da  altri, lEcconie  il  proprio  e(fere_> 
indipendente,  cosi  .neppure- la  pro- 

Eria'dignità,  e giurirdtzione  ,.la  qua- 
> èiinfeparabile  i dal  fuo  edere  di 
prima,  caufa  di  tutt*  il  Creato*  Ma., 
pretefe  le  narrate  accettazioni , 


IV*  , 

1.  Se  poi  vogliamo  cono/cere  oJ« 
tre  il  rifcontro  delle'due  adefioni  pro- 
curate dal  Signore  Amantidìmo  con 
tanta  indudria  , e vaghezza  di  ritro- 
vamenti, altresì  gli  dimoli  applicati  al 
cuor  d*  Ifraele  per  renderlo  Vigilan» 
te  , bada  fard  rifov venire  quello  fpa- 
ventofo  oggetto  podogli  d'  avanti 
agli  occhi , di  fuoco , fulmini , Tuo- 
ni, e fragore  di  Trombe , che  attor- 
niava la  Nube  confagrata  dai^i  Pivi* 
na  Prefenza . Da  una  veduta  terri- 
bile fé  n*  imbeve  cotanto  la  fantasia 


. ..(ODtutar* 

che  febbene  ilv*af- 


e pat 

ti:  Omnia  vcrba  Domini  y qua  loquu^\dcìlo  Spettatore,  che  talvolta  non^ 
(0  ExoA  » fuciemus  & erimusoAk  quell’ Uom  più  capace,  di  obbliar* 

*xiv.}.  btdientes  (z)  , e col  timor  loro  im-lla,  nè  di  riprender  il  primier  corag» 
(x\ibid.7.  predo  della  divina  favella  gli  fece^^jgio  nelle  azioni  minacciate  da  quella- 
poi  dire:  loquere  tu  nobis  , dr*  a«.|vided  pur’  anche  l'edrenio  timore» 
(j)  Exodf  acciocché  la  volontà  Io>|che  rifultò  in  tutta  la  Moltitudine , ed 

xo  d adbggettade  liberamente  alla.^ iti  Signore  dichiarò  di  Tua  bocca,  d*el* 
Divina»  e d efercitade  nell*  atto  mi- 1 fere  la  fatta  ìmprediohe  capace 
'gUore  .della  Sapienza  , cioè  di  non] tenerli  dedi  nella  fua Legge  pertut- 
voler  litro  da  quanto  Diot vuole , cita  la  Jor  vita  , quando  dide  : jQw/s 
' di  eder  ,di(poda  ad  ogni  fuo  jlnditu-|drt  talem  eos  habere  mentem  y ut  th 

to,  e comandamento.  In/ednf  me»  ut  cufiodiant  univerftu 

j.  Ed  oh  con  quanto  adorabile.^  I mea  , in  ornni  ,tempO“ 

didnvoltura  l’AltiiCmo  afcofe  1*  Ar-.|re(i)?  ^ 

te  della  dia  ..Scuola  col  vedirla  del-|  a.  Notid  però 
la  formalità  d*op  contraente,  che_^| Signore  fetta  avede  in  loro  un’io^ 
celebraljCc  una  confederazione  cpl  luojpredion  sì  ^cace  , e podentq.;  pur 
Popolo , acciocché  auedo  potede  ef*|tuttavìa  fallibile  ne  dichiara  il  diccedt^ 
Ter  richiedo  di  quello  dedb  confen-icome  ripodo  nella  lor  libertà  , con.» 
fi) , di  cui  era  tenuto , ma  in  manie.!  dire  : det  talem  eos  habere  men* 

rii  cl*®  lafciato  in  precidone  \\  sR<y\tem  &c,  S^s  det  f .Mz  e chi  altri  è 
'tivo  dell’ indifpenfabii  dovere  lodo-liLPator  d’ ogni  grazia , fe  non  che 
aalTe  con  più  di-  amore , ed  entradejegli  folo?  Volfe  con  ciò  dimoArare 
• copr>plù  di  fciolto,  e difpotico  mo-jch’eglinpnè^itelfblo,  Pip* 

vinientp  nell’  adeliontde*  Sapienti  ,|fellibilità  alP,«i|èt<o  de^le  elezioni  r* 
• de*  quali  la  volontà  ella -è  tutta  av-lcuì  col)e  fud  imprei&ODÌ  vanraf  ga<< 
vinta  a quella  di  Dio,  non  folamen-jglÌMde , e„ molto ppderofe d-cccita » 
te  come.  de*didditi  col  Sovrano,  ^maj e difpone*;  ma  richiede  da  noi  pwct 
ancora  quanto^  e più  fi  annodano  gli]  il  confenfo  , e la  ooopérazione^  che 
Uomini  con  i patti,. con  .le  giùrate_>jlafda  nell* elevato  nollro,- potere.,  e 
araidà,  e collegaziòni  d^ij^  colle|libeftàj.pjRde"7pi&  .fjrQ:  la-.dcfidffiùa 
dimoftmioai  ddSanguc,  jit.trnì4?ì  alfe.  iwvìAìi^mc»  » 
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priorità  di  ragione  dctcrroinarla  > 
det  ? v ^ 

V.  > 

I.  Refta  a noftro  incarico  la  fe- 


deltà del  combattere  a feconda  degli 
aiuti , ed  armi , che  ei  ci  dà  in  mano, 
ed  il  voler  praticar  l’Arte  della  pro- 
pria direzione , di  cui  pure  n*  abbia- 
mo nel  riferito  il  proprio  faggio, 
cioè  nel  proibire , che  Dio  fece  a__» 
chiunque  del  Popolo , fofle  anco  de’ 
Sacerdoti  » e de*  più  divoti , di  oltre- 
paflare  i limiti  comuni  prefcritti  dell* 
acQeifo  al  Monte:  L’attrattiva  d’ un 
oggetto  il  più  degno  dell’umana  am» 
mirazione , di  (filanti  fe  ne  potelfero 
figurare  nel  Mondo  , una  comparfa 
la  più  fafiofa  delia  Celellial  Maefià, 
che  piena  di  grazie  , e di  beneficenze 
rifiedeva  fui  Monte , quanto  mai  avrà 
allettato  i ben  difpofii  ? e quanto  di 
oiaggior  voglia  di  accoftarfi  gli  avrà 
ella  eccitata  ? ficcome  Mosè  in  fol 
veder  ardere  il  Roveto  fenza  confu- 
Boarfi  alla  priii»i,riv«lBtione , che  eb< 
be  $ 4eMlAltiififfiO , fi  fentl  tutto  arde» 
fedi  defiderio , di  faiire  in  quel  Mon- 
te , e di  vedere  quella  gran  mera» 
viglia  ? * t' 

- 2.  Ma  quelli  era  molto  maggio» 
re  5 e più  lollenne  d’ alfat  ; onde  egli 
è molto  agevole , a crederfi , che  i 
più  divoti  , e graduati  del  Popolo 
efpenmentairero  grandi  afiilti  dicu- 
riofità  apparentemente  divota , di  più 
accofiarlì  , e di  faiire  più'  alto  . Ed 
in  ciò  ritrovo  la  ragione , per  cui  il 
Signore  fece  ritornare  Mosè  al  Cam- 
po, benché  folse  allora  allora  venu. 
to  d’ indi  ai  Divino  cofpetto  ; imper- 
, ciocché , fe  non  fofse  inforta  nella_^ 
Moltitudine  qualche  tentazione  a fran- 
cheggiarfi  l’arbitrio  di  piùavvanzarfi, 
« qualche  giudizio  feduttore  , aureb- 
ber  bafiato  le  primiere  minàcce  già 
altra  ifiata  intimate  da  Mosè  al  Po- 
polo, d’ordine  pur  del  Signore. 


|[t1  Exoè. 


Nè  ofia  ai  mio  rìfielso  1*  elsere 
fiata  nuella  comparfa  del  Sina  tutta 

terribile,  e fpaventofa  (i);  mentre  ^ 

pur  gli  oggetti  più  terribili,  che  fo*  ,*^*11', 
no,  più  fi  defideran  di  ben  vedere, 
come  gli  augelletti  corrono  alla  Not» 
tola,  ed  i piccioli  pelei  s*  affollano 
d'  attorno  a*  grandi  . L*  ammirazione  ■ 
produce  di  lùa  natura  l’appetito  mag* 
gior  di  làpere , e 1*  ammirazione  in- 
torno agli  oggetti  di  fpavento  Tuoi 
effer  maggiore  , che  negli  altri  5 e 
quindi  è,  che  rendono  fiupidi.  u 

4.  Aggiungo  poi , che  i feryorofi, 
dìvoti  avran  infieme  col  timore.» 

fpcrimcntate  altresì  le  ardenze  dell*  ^ 
amore,  le  quali  fuperare  potefsero 
l’azion  del  timore.  ^ 

5.  Ma  attenendoli  pure  al  folo  ti- 
more , fecero  tutti  una  gran  forza 
ad  efso  , e refpinfero  i dettami  dei 
medefimo  preci  pitofi  per  tutto  quel 
tempo,  che  ftettero  faldi  alla  prola» 
zion  del  Decalogo  ; poiché  fi  ritira- 
rono alquanto  allora  folo  , qnando 
giudicarono  , di  non  potere  alsolu» 
tamente  più  refiftere  ; Molto  perciò 
combatterono  prima  con  quel  timore, 
e perciò  preferirono  la  Divina  Vo- 
lontà al  proprio  fentiniento , e desio, 
ed  efercitarono  I*  Arte  della  Sapien- 
za, qual*  è di  attenerli  più  a Giudi- 
zi , che  li  conformano  alla  Divina.^ 

Legge , e Volontà  , che  a i propri. 

d.  Finalmente  il  precetto  , cho 
quivi  fece  , di  afcoltare  la  voce  dell* 

Angelo  , che  afsegnava  alla-  direzio* 
ne  del  Popolo (2) , lo  fu  altresì, -di  fi]  ExoA 
preferire  i Dettami  della  Verità  in-  xxm.aao 
fpirata  a quegli ‘della  natura,  e dell*  ad»j. 
appetito  fcorretto  , efsendo  i confi- 
gli dell’Angelo  Cufiodè  gli  fleflì  del- 
la Sapienza.  ^ 

Sicché  fi  vede  fempreppiù  confei*- 
mata  la  Dottrina  di  que’  mezzi , che 
fi  defiinarono  nel  Terzo  Libro , per 
dil^fizione  alla  reale  Sapienza  ; men* 

. tre 
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tre  vieppiù  ne  rifplendono  i rifcon- 
tri  nelle  rifleflloni  di  quella  Sacra.^ 
Storia  » in  cui  fempreppiù  li  conferma 


r adorabile  impelo  dell’Altiflìmo  di 
comtnunicare  al  Popolo  Eletto  lave* 
ra  Salute . 


CAPITOLO  TERZO, 

Lt  Storia  d*  Ifraele  dall*  Alleanza  protedata  a piè  del  Monte 
d*  intorno  al  nuofo  Altare  fino  alla  feconda 
imprclfion  del  Decalogo  nelle  Pietre 
per  man  dell*  Altilfimo  • 

!.. 

avvenne  fino  all*  infrazione  delle  prime  Viene 
della  Le^e . 

I#  k r 


1,  \ Vca  > come  diflì , Mosi  rice» 
JHx.  vuto  dall’  Alti£Gmo  Tordine, 
che  dopo  1*  accettazione  del  Popolo  * 
ed  amilià  celebrata  ritornalTe  taatofto 
fui  Monte , e conducelfe  feco  Aron- 
Be  , Nadabbo  > ed  Abiu  con  fettant* 
altri  de’  più  autorevoli  del  Popolo , 
i quali  l’ adoralTer  da  lungi , a diffe- 
renza di  elfo  Mosè , che  farebbefì 
apprelTato  a lui  nella  Nube  > e del 
Popolo  y che  non  poteva  accompa- 
XXI V la.  gn^fii  C*  ) » quando  voleva  1’  Altiffi- 
mo  ) come  coftumaft  nelle  amiflà  già 
conchiufe  trattare  a tutta  pompai  e 
lautezza  di  fpirituali  delizie , i Capi 
della  Moltitudine  confederata.  . 

a.  Rifai!  adunque  collo  Stuolo  pre* 
fcielto  (ino  alle  falde  del  Monte  » e 
non  più  oltre  : poichi  il  Sacro  Te* 
fio  non  dice , che  Mosè  conducelfe 
fui  Monte  gli  eletti  compagni  , nu 
folo  y che  afcenderebber  con  elfo  y 
fìccome  pure  nel  cap.xix.  (a)  dell 
Efodo  di6fe  il  Signore  y che  al  fegno 
delle  Trombe,gr  Ifraeliti  tutti  afcen- 
dant  in  Montom  : e pure  non  era_j 
loro  pernaelTo  di  accolfarll  , fe  non 
(j)  ibld, 11,  che  fino  alle  filde(j)»  Nella  fteffa 
maniera  và  intefo  i’  sdceodimcnto  de* 


(0 


«I 


Seniori  con  Mosè  attefa  la  connefà 
fione  con  quanto  fegul  dappoi  : non 
s*  avanzarono  dunque  più  oltre_>  : 
quand’  ecco  apertafi  agli  occhi  del 
favorito  Drappello  y anzi  di  tutt*Il- 
raele  , ' benché  fegregato  * e rimafto 
nel  luogo  di  fuo  accampamento  y la 
Nube  y diede  loro  a vagheggiare  il 
Dio'd’ Ifraelc  ; cioè  a dire,  videro 
la  Divina  Maeflà  in  fembianza  fènfi- 
biie  afiunta  y e adattata  all*  umano  > 
e rozzo  materiale  fguardo  y qual  fc 
foffe  , o di  |Uom  luminofo-co’  piedi 
appoggiati  in  gran  2^ffirOy  e del  co- 
lore del  Ciel  fereno  y o di  uno 
fplendore  riverberante  da  denfaNu- 
i^  con  di  fotto  un  Ceruleo  y e vago 
Corpo  limile  a!  Zaffiro , difputaii_» 
tra  di  loro  gli  Spofitori  (i).  Vide- 
ro  nella  detta  maniera  Iddio  y fenza 
che  o quefli  y o quegli , cioè  y o 
Seniori  y ol'-Efercito  ( che  febben_> 
più  da  lungi  vide  anch’  e(To  la  bril- 
lante comparfa  ) patifTero  da  quell’ 
oggetto  sì  forprendente  danno  alcu- 
no y o fiacchezza  y o fvenimento , 
benché  ^prima  non  potefler  refiftere 
al  folo  fragor  delle  Trombe  , .e  pe^ 
iciò  fi  riiirafiero  addietrò*  come  dU 

«era- 
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ccmmo  « Il  Signore  non  ilefe  fopra 
di  loro  la  mano  puoìtrice , nè  1sl_» 
Maeftà  fece  loro  opprefCooe  f onde 
/ ^ Pofcfo  vivere  , mangiare  > e bere 
XOib.Aii.  dappoi  (i).  ' , 

3.  l^pa  quitta  inttgne  ^azia  fi- 
gurante fa  limile  del  Taborrc  parti- 
cipata  a*  prefcelti  Difcepoli  dal  Sal- 
vatore , c dopo  un  si  generofb  ali* 
mento  dato  coll*  adorabile  luminolb 
oggetto  allo  fpirito  maflimamente  di 
que* , che  dovcano  dirigere  Ifraele 
nelle  vie  appunto  della  luce,  il  Si- 
gnore chiami  Mosè  alle  vette , con 
dirgli  : Vieni  a me  vicino  fui  Mon- 
te , ove  ti  tratterrai  meco  ; poiché  ti 
yuò  dare  le  Tavole  di  pietra , in  cui 
IO  ho  Icritto  la  mia  legge , e pre- 
cetti , con  cui  gli  potrai  inttrui 

(a)  ibld.ia.'t'e  C*)- 

4.  Mosè  col  fuo  fervo  Giosuè  fi 
niife  torto  in  procinto  di  fare  la  in- 
Cerporta  falita,e  licenziatoli  dalla  comi- 
tiva difle  a* Seniori*  Afpectateci  qui, 
fin  che  ritornaremo  trà  voi,  e«fe_5 
vi  occorre  per  querto  tempo  que 
ttione  difficile  a fcioglierfi  , avete.» 
Aronne  , ed  Ur  , cui  riferirete  il 
tutto , cioè  d*  intorno  alle  pendenze 
del  Popolo . E fe  n’andò  col  fervo 

( O >bid.ij,alla  nuova  udienza  del  Signore  (j). 

y.  Qgl  mi  accade  di  riflettere 
crtendort  efpreflb  il  Si 
voler  altri  all*  acceflfo  del 
^ ■ non  che  gli  tre  nominati 

^ dòn  i fettanta  Seniori  ; ciò  non  ortan 
^te  Mosè  feco  trafle  ancora  il  fervo: 
;'ed  ora  pure  , benché  Ha  chiamato 
"T'fj«gli  foto  alla  Nube,  lo  rtertòGiofuè 
■..conduce  feco,  il  che  mt  è d’argo- 
^ mento,  che  lo  rteflb  abbia  fatto  pu- 
“ re  nelle  precedenti  vifioni , e dimo- 
re avute  con  Dio . Io  non  sò , fe_» 
polsa  efiere  querto  un’  efempio  da 
^ onporre  ai  Rigorirti , che  vogliono, 
fi  ofservino  le  leggi  Canoniche  con 
«rudeltà  letterale  , fenza  dar  luogo 


alle  ragionevoli  interpretazioni , che 
la  morale  Teologia  confiderà  ; men- 
re  per  altro  fembra  pur  querta.d'ef- 
fere  fiata  una  interpretazione  delle.» 

Divine  voci  , con  giudicare  , che 
fotto  il  nome  di  Mosè  fi  dovefsc_» 
comprendere  ancora  il  fervo , quan- 
do il  Signore  non  difse  altro , fecon- 
do almeno  il  Sacro  Tetto , che  ab- 
biamo y fe  non  che  fe  n*  andafse  Mo- 
se : Solufque  Moyfes  afeendet  ad  Do* 
mìnumCi)  : Dixit  aatem  Dominusad  ....  ^ 
Moyfcm  sAfeendeì  (2).  (D  .b.d.i. 

6*  Convengo  bensì,  che  Giofuè 
non  s*  ayvanzafse  ancor  dentro  la_» 

Nube , ma  che  fè  ne  rtafse  fuori  afpet* 
tando  il  Padrone  , vivendo  in  tanto 
deir  imbandimento  giornaliere , che 
H Signore  dava  a tutto  il  Popolo  » 
e ad  efso  pure  colà  colla  manna  ; 
poiché  egli  non  fu  partecipe  , nè 
confapevole  delle  rivelazioni , e par-  - 
late  , che  il  Signore  fece  al  Padro- 
ne ; onde  quando  quefti  feendeva.» 
a vendicare  la  ribellione  del  Bue  a^ 
dorato  ^;Giofuèvfi  penfava  , che  il 
rumor  rifuonante  fofse  un  clamor  di 
battaglia  CO?  "O"  farebbe,  né  Exod. 
tampoco  ragionevole  il  fupporre  T xxxii.17,* 
eftenfione  delle  rivelazioni  a chi  fo- 
lo  avea  un  titolo  umano  ^ e fervile, 
d’  artìrtere  al  Favorito  di  else  : lad- 
dove , fe  vogliono  dire  il  vero  gli 
accennati  pretefi  Riformatori  della-^ 

Morale , e Nemici  d’  ogni  difeorfo  , 
che  moderi  legge  fcritta  oltre  1’  af- 
petto  material  delle  voci  , non  fa- 
rebbe appò  d' elfi  pafsata  per  lecita 
quella  facoltà  prefafi  da  Mosè,  di 
accortarfi  col  Servo  , dove  egli  era 
chiamato  foia  con  efclufione  altresì 
de*  più  ragguardevoli  , e favoriti 
del  Popolo  ; fe  però  male  io  mi  ap- 
pongo , e giudico  con  eccefso  di  lóro, 
non  vuò  impuntarmi , ma  mi  rimetto 
al  più  informato  Lettore  i feguitia- 
mo  la  Storia  • . . 

i.Si- 
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D’Israele  wel  Deserto. 


II. 

1.  Si  pofero  adunque  in  eamrai- 
verfo  la  cima  Mosè , e Giofuè  il 

fervo , quand’  ecco  ìngombrarH  tan- 
tofto  dalla  facra  Nube  difceCz  la  fu* 
perior  parte  del  Monte , dove  an« 
cora  Mosè  non  era  giunto  > e rilu- 
cere airimprovifo  nella  maniera  più 
vaga  , e ferena  la  gloria  del  Signo> 
re  pubblicamente  a villa  di  Mosè , e 
del  fervo  * anzi  di  tutto  1*  Elercito 
d'Ifraele  novamente . Vaglieggiavali 
una  fembianza  di  fuoco , ma  d'un_» 
fuoco  ineffabile  fulla  cima  del  Mon- 
, te  (0  ; ond*  ebbero  all’  ora  gli  fpet 
tatori  un’  oggetto , con  cui  purifi 
Carli  da  ogni  terrena  Idea  , mercè 
una  veduta  > che  tutta  incitava  a ce* 
ledi  penlieri  > e ad  un  divoto  rac* 
cogliniento  . Durò  per  fei  giorni 
quello  amabile  fplendore , e nel  fet. 
timo  H Signore  dal  mezzo  di  quella 
Nube  chiamò  Mosè  . Entrovvi  egli 
tantodo,  e dentro  di  quella  mideriofa 
caligine  fi  trattenne  per  quaranta-» 

' giorni  naturali  (2). 

2.  Comincia  il  Signore  a rivelar- 
gli di  voler  avere  il  fuo  Taberna- 
colo tri  l’eletta  Nazione»  il  quale 
fi  farebbe  dovuto  formare  dall’  o- 
blazioni  volontarie  del  Popolo  f c_> 
preferive  le  cofe  , che  doveanfi  of- 
ferire (5  ) : deferive  pure  la  forma , 
grandezza  , le  parti , e gli  utenfili 
tutti  delia  detta  fua  Cafa»  ficcome, 
ancor  1’  ordine  » la  fimmetria  » e le 
fatture  fin  più  minute  d’ogni  mini- 
ma parte  (4)  ; Gli  fignifica  d’avere 
eletto  al  Sacerdozio , e Minidero  del 
detto  Tabernacolo  Aronne  co’  di 
lui  Figli , e gli  dichiara  i vediti  lor 
propri  > la  materia , e la  forma  con 
tutti  gli  ornamenti  ancora  (5)  ; gl’ 
infegna  la  maniera , con  cui  gli  avea 
a confagrare  , le  cerimonie  , con  cui 
avea  a fare  l’ oblazione  per  loro  con 
avvifare  altresì  , chi  d*  cfsa  potcfse 
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indi  cibarli , e chi  nò  i gli  fa  Tape* 
re , che  nel  detto  Aio  Tabernacolo 
gli  eletti  Sacerdoti  gli  averebbero 
dovuto  fagrificare  ogni  giorno  due 
Agnelli  d’  un  anno  » uno  la  mattina, 
e l’altro  la  fera  (i)  * favella  in 
apprelso  dell’  Altare  del  Timiama  > 
che  dovcali  porre  nel  Santuario  : 
del  tributo  » che  voleva  fi  efigefse 
per  le  fpefe  continue  del  Taberna- 
colo : del  labro , o bacino  di  bronzo» 
in  cui  doveanfi  purificare  i Sacerdo- 
ti , e lavare  le  Vittime  ; gli  infegn» 
la  compofizion  degli  aromi  » con— » 
cui  dovea  manipolare  il  Timiama, 
che  arderebbe  di  continuo  full’  au- 
reo Altare , con  riempiere  di  fua-» 
fragranza  il  Santuario  : lo  indruilce 
delle  unzioni  » che  dovea  con  eOfa 
fare  nella  confegrazione  si  del  Ta- 
bernacolo » che  dei  Sacerdoti  » inti- 
mando la  pena  di  morte  a chiunque, 
ardific  di  far  Amile  impallo  odorofo' 
per  ufo  privato,  c profànoC^)*  Ed 
acciocché  tutte  1*  efprelTe  intenzioni 
fue  fòlTero  perfettamente  efequitc , 
gli  fa  fape  re,  d’ave  rii  già  eletti  gli 
Artefici  di  tutte  le  fatture  pretefe  » 
cioè  Befeleel , ed  Ooliabo , a*  quali 
avrebbe  egli  affillito  con  fua  inlpi- 
razione  , acciocché  faccfsero  il-  tutto 
all’  Idea  da  lui  dichiarata  : Indi  ri- 
cordogli  di  ben’  avvertire  il  Popolo 
ad  olTervare  la  Fella  del  Sabbato  » 
e terminati  tutti  quelli  dilcorfi  gli 
confegnò  due  Tavolette  di  pietra, 
in  cui  fcritto  era  dal  Divin  deto  il 
Decalogo  ( ? ) • 

3.  Riferirò  io  poi  a minuto  cofa 
per  cofa  degli  accennati  inilituti  nel 
feguente  Capitolo  , non  volendo  qui 
interrompere  il  racconto  dell’  avve» 
nuto  , nè  trafandare  lenza  i dovuti 
ritìeifi  , i valli,  c numerolì  Miller;, 
che  l'otto  le  figure  di  quelli  liltcrali 
preferitti  fi  contenevano. 
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III. 


La  Sacra  S 
iir. 

1.  Ma  oimè  ! Rivela  in  quello 
mentre  al  Miniftro  ribellione  impro- 
vilà  del  Popolo  coll’  Idolatrìa  d’ 
un  fine  per  impazienza  di  più  afpet- 
tare  il  di  lui  ritorno  ; giacché  era- 
no paflati  di  fua  dimora  in  quell’ 

[i]  Eaod.  udienza  quaranta  giorni  (i).  SeppclI 
prevalere  il  Demonio  sì  deftramen* 
te  dell’  impazienza  del  Pòpolo  > per 
indi  alzare , dirò  così , una  batterìa 
contro  la  Sapienza  » che  G.  armava 
sù  le  vette  del  Sina  * e livellare  dal 
bafso  del  Campo  fino  alla  Maeftà 
Divina  un  tale  colpo  d’  irritazione, 
che  reftò  incontanente  ibrpefo  il  trat- 
tato felice  , e fi  dovette  rimandare 
Mosè  al  Campo  per  ricuperare  i Ri- 
belli . 

2.  L’impazienza  avvalorò  Io  fiol*. 
to  Giudizio  , che  Mosè.  non  avefle 
a più  ritornare  , a cui  feguiffi  l’ al- 
tro blasfemo  : che  in  certa  maniera 
il  Signore  avefse  lor  fi^to  un  tradi- 
mento , e gli  avefse  ingannati  con 
tutte  le  precedenti  dimoflrazioni , e 
protelle  ; Qgindi  rifolfero  d*  accla- 
mar'altro  Nume  , e diedero  nell’efe- 
crando  furore  di  adorare  un  fine. 
Tal*  eccelso  non  fecero  mai  trà  gli 
£gizj  f appò  de*  quali  regnava  quel 
culto  : lo  commifero  nel  Deferto  a 
piè  del  Santo  Monte  dopo  le  con- 
venzioni precorfe  coll’  Altillimo  , 
anai  trà  P attuale  Beneficenza  de’ 
Divi  ni  accenti , che  riceveva  per  be- 
ne loro  dal  fommo  Dio  il  Capo  lo- 
ro , e il  benemerito  della  prefente 
lor  libertà . 

3.  Ella  è quella  una  dimoilrazione 
troppo  chiara  di  quel  peggio  , che 
sà  lare  un’  Anima  religiofa,  e con* 
fagrata  a Dio  , fe  non  vigila  , 
alle  divine  fpeciali  grazie  non  cor* 
rifponde  , di  ciò  , che  nel  Secolo 
fielTo  avrebbe  fatto  . Non  fi  può  ri  • 
cercare  efperimento  più  irrefragabi- 
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le  del  prefente , di  quanto  fia  facile 
ad  ogni  tempo  , e in  qualunquto 
circollanza  l’umano  trabocco,  e im« 
pazzamento  per  illrano,  e mollruo- 
fo , eh*  ei  fia , nè  (limolo  più  forte 
fi  può  applicare  al  rifielso  per  Tem- 
pre vivere  con  diffidenza  di  noi  > e 
fommo  timore  . Sentiamone  nei  fe* 
guente  Paragrafo  1*  orrido  fatto  tal 
quale  avvenne  : e diamo  pure  of* 
fervendo  1*  arte  lotto  i rifentimenti 
afeofa  del  Divino  Maellro  per  rigua* 
degnarli  ai  fenno . 

jr.  II. 

V>ApoJìasìa  deW  Efercito  nelT  accUh 
mazione  deir  aureo  Bue  con  quanto 
da  poi  feguì  fino  alla  Converfione 
ottenutafi  per  mezzo  del  zelo» 

e rifentimento  di  Mosè  * 

« 

I. 

I.  O Tanco  , e infallidito  il  Popolo 
O della  prolillà  afpettazione  del 
di  lui  Duce  , trattenuto  dall’  Aitia- 
mo nella  Nube , che  pur  vedevano 
tutti  perfillerc  nell’  ingombro  fupe* 
riore  del  Monte , s’  ammutinò , e_> 
adunatoli  con  tumulto  fi  prefentò  già 
rifoluto  , e dementato  dall’  infotfe* 
renza  ad  Aronne  , dicendogli  : A- 
ronne , fenz’ahro , alzati  , e forma* 
ci  i Dei , che  ci  precedano  nel  ri- 
ceffo  , che  vogliam  di  quà  fare.»  ; 
poiché  a quell*  Uomo  , che  ci  ha  quà 
condotti  , non  lappiamo  cofa  gli  fia 
accaduto  (i) . ^ ^ Exod* 

a.  Non  lappiamo  cofa  gli  fia  ac*xxxii.i> 
caduto?  E gli  poteva  avvenir  male, 
dando  la  sù  nel  Monte  con  Dio  ? Fù 
quedo  un  dire  , che  già  più  non_« 
credevano  nè  tampoco  in  effo  ; men- 
tre davano  per  pollibile  imperfezion 
nel  medefimo,  d*  averli  abbandonati 
colà  , per  quali  dire , alla  forte , e d’ 
aver  mancato  alle  replicate  protede 
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di  non  aver  a lafciare  la  protezione 
e direzione  loro,  per  quanto  foffcr 
fedeli  a i patti  , e di  averli  a con- 
durre nella  Cananitide  , e renderli 
di  paefe  si  bello , e felice  conquida* 
cori  invincibili*  Oh  di  quanti  errori 
tì  riempie  all’ indantc  la  nodra  men- 
te, qual*  ora  d rilafcian  le  briglie  alle 
padioni , che  ne  fon  le  forriere , an» 
xi  le  impoftrici . i 

j.  Aronne  intimorito  alla  terribi* 
le  novità  , e alla  maniera  ardita.» , 
con  cui  gli  parlarono  , e quali  fiior 
di  sé  delfo  per  1’  agitazione  dell*a* 
nirao  non  ebbe  petto  valevole  a.» 
correggerli , ma  l]>erando  di  ottene* 
te  la  dedata  reUpifcenza  colla  diffi* 
coltà  dell*  Opra  ingiunta  rifpofe  : 
Orsù  via  portatemi  gli  orecchini  au- 
rei , che  pendono  all’  orecchie  delle 
vodre  Mogli , c de’  vodri  Figi/ , e 
';)  l'Uid.a.  Figlie  ( i ) * Pensò,  d’ aver  chieda  una 
condizion  al  difficile  , che  fode  per 
imbarazzar  loro  i*  intento  , perfua* 
dendod  ,.cbe  le  loro  Mogli,  e Fi- 
glie non  avrebbero"acconfentito  , di 
ìpropriard  di  quel  loro  ornamento , 
ma  che  r I*  avrebber  difefo  colla  veri* 
rità  fodenuta  della  lor  Fede,  e col 
rimprovero*  Ma  s* -ingannò:  deco- 
me  lo  Spirito  delle  tenebre  fece  ora 
uno  sforzo  draordinario  nelle  menti 
dello  duolo  invidiato;  cosi  lo  dedb 
. dii^fe  anche  le  Donne. , le  quali 
pronte  furono  alia  generofa  coniò* 

Sicché  fu  Aronne  col  fuo  con- 
Cglio  efequito  prelb  in  parola  ; On- 
de non  rapendo  più , come  efiraerfi, 
s’  avvili  miferamente , e fenz’  altro 
raccolfe  tutto  l’oro  recatogli , lo  po- 
le  in  un  Tacco , come  ftgnifica  la  vo- 
ce Ebrea  Cherrct  , e Tzur  Cherret , 
(a)hic.  (*)»  * quell’  oro  al  fuoco,  c 
coir  opera  di  perito  Artefice , che 
fi  prefentò  opportuno  , formò  di 
quell’  oro  liquefatto  facilmente  con 
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modello , e forma  , che  già  n’avef* 

Ter  portata  dall'  Egitto  , un  Vitello , 
il  quale  appena  fu  cfpodo  al  Popo- 
lo , che  todo  fi  acclamò  per  il  di 
lui  Nume  , dicendo  tutti  : Hi  funt 
Dii  tui  Ifrael , qui  te  eduxerunt  de 
Terra  a/Sgypti  ( i ) • 
li» 

I.  Aronne  già  rìtrovandofi  pre- 
varicato , fi  diede  vieppiù  alla  dif-  • 
perazione , di  cui  fuole  il  Nemico 
tentar  gli  Ipirituali  , che  prelùmeva* 
no  di  sè  dedì  : e gettate  le  briglie 
fui  collo  della  tentazione  fece  di 
peggio  con  ergergli  un’  Altare , e 
poi  con  intimare  per  mezzo  di  Ban- 
ditore , (qualmente  domane  farebbe.» 
dato  fedivo  in  onore  di  quell*  Im- 
magine : Or^  folemnitas  Demim 

3.  Ed  infatti  alzatili  tutti  fa  mat- 
tina per  tempo  vi  làgrificarono  olo- 
caudi , ed  odie  pacifiche , alle  quali 
fuccedetter  tripudi , e bagordi , man- 
giando , bevendo , e cantando  alle  ^ 
gridimi  (j)* 

Era  focilmente  quel  Bue  il  Dio 
Api  degli  Egizi , mentre  quello  po»  - 
re  rapprefentavafi  con  un  Capo  di 
Toro  fopra  d’  un  Corpo  umano , o 
egli  era  il  Nume  Ifide  , il  di  cui  ca- 
po era  una  Vacca  con  due  corna  . 

Tali  erano  le  immagini  dei  Dei  dell’ 

Egitto  : doè  di  modri  partecipi  della 
figura  umana  , e di  quella  de*  Bru- 
ti (4)  • Onde  rapprefentavano  Anu  l’4)aiTacis. 
bi  con  uomo  , che  avea  il  Capo  di  '-f*  * & 
Om  Cs)  . Mercurio  con  Caj» 

Sparavtere , Apollme  con  quello  di 
un  Corvo . Adoravano  pure  altra.»  (yj  virg. 
fpaventofa  figura  poda  accanto  di  ^nctd.viii 
Serapide  con  tre  tede,  la  di  mezzo, 
di  .un  Leone  , altra  di  Cane  alia  de- 
lira, e di  Lupa  alia  Sinifira  , ed  un 
tortuofo  Serpe  , che  la  avvolgeva , (g)  j^gtoa. 
ed  alzava  il  fuo  Capo  alla  delira  di  Satura,  iìb. 
Serapide  (d)  ♦ N’arcano  altri  col  Ca- 1* 
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pò  di  vari  Uccelli  > o di  Gatti , ed 
altri  col  corpo  di  Bruto  , c capo 
fi' V.Calm  umano  (i)  • dunque  il  Bue  » che 
comn^u  alzarono  gli  Ebrei  nel  Deferto  , o 
x'sv.jg,  Nume  Api,  o Ifide  degli  Egizi  • 
Onde  novamente  più  mi  .confermo 
nell’opinione  , che  tra  il  Popolo  d’ 
Ifraele  mefebiati  fi  foflero  nel  riceOTo 
dall’  Egitto  alcuni  Nazionali  di  quell’ 
Impero , de’  quali  il  Nemico  fi  pre- 
valelTe  nell’ occafioni , per  avere  ad 
ogni  apertura  pronto  lo  fcandalo. 

4.  Oh  fpettacolo  ! Oh  metamor- 
fofi  1 Quant’  è , che  Aronne  fu  de- 
gnato della  Vifione  della  Divina».* 
Maeftà  ? Ha  , che  fidar  punto  ne’ 
propri  doni  ? il  Popolo  fteflb  non_» 
vide  egli  pure^^Jer  fei  giorni  con- 
tinui ia  gloria  del  Signore  > Ecco 
di  quanto  noi  fiam  capaci , e quan* 
to  è fragile  ogni  più  fanta  difpofi- 
zione,*fe  non  fi  vigila  , e all*  infor> 
gimento  delle  pafiìoni  non  fi  com- 
batte . . ; 

III.  ^ 

1.  Difpiacquc  in  modo  alPAItifit- 
mo  la  prevaricazione  di  Aronne , 
che  lo  voleva  prendere  a berfaglio 
il  primo  , ed  indi  uccidere  tutti  gli 
altri  ribelli  : ma  l’afflitto  Mosi  acca- 
lorò con  tal’ impegno,  e fervore  i 
gemiti,  e le  fuppliche  a favor  del 
Fratello  : Deprecatus  fnm  Domìnum 
i'rtftre  weo,  quia  volebat  eunu 
ai;u«p.  * coHterere  ( * )_»  che  ottenne  la_* 
grazia,  poiché  infegnava  con  efiail 
Signore  l’ accettazione  , che  ha  ver- 
fo  di  lui  l’orazione  di  carità  t e per 
.'farlo  vieppiù. efercitare  in  eSk  fog- 
giunfe  , che  almen  lo  lafciafse  yen* 
dicare  l’ olfefa  del  Popolo  coll’  in- 
tiera di  lui  efiinzione  t I^rfumque^ 
ait  Dominus  : dimitte  me , ut  irafea. 
tur  furor  meus  cantra  eos  , & de» 
team  eos , faciamque  te  in  gentersLa 
f Q),  predicendo  con  que- 
/aMU.xo,*fic  parole  ultime  ciò,  che  un  gior, 


no  avea  poi  ad  elTere , cioè  corti, 
disfatta  la  Sinagoga,  e cancellato  1* 
antico  inftituto  la  fofiituzion  della»^ 

Chiefa  fotto  il  Mosè  Apofiolico^ 

2.  Riguardando  però  l*intenerito 

Duce  nulla  men  con  dolore  il  Tuo 
Popolo  miferamente  impazzito  fece 
altro  eguale  sforzo  di  amor  fuppli- 
chevole  in  pregar  novamente  1’  Al» 
tifiìmo  di  fua  Clemenza  , e perdo- 
no , e diceva  lagrimante  al  Signo- 
re : Cur  Domine  irafeitur  furor  tuus 
cantra  Vopulum  tuum  , quem  edu- 
xifli  de  Terra  tt/Egypti  in  fortitudi- 
ne magna,  in  manu  (i)? 

non  vogliate  far  dire  agli  Egizj: 

Gli  ha  con  frode  cavati  fuori  di  quà 
per  ucciderli  ne*  Monti , e privarli 
di  vita:  s’ acquieti  il  vofiro  fdegno 
e rendetevi  placabile  fopra  l'iniqui- 
tà del  vofiro  Popolo  . Ricordatevi 
di  Abraitió  , d*  Ilàcco , d’  Ifraele.^ 
vofiri  fervi  , a’  quali  giurafie  per 
voi  fiefso  , dicendo  : Moltiplicarò  la 
vofira  dH^ndenza  quanto  le  Stelle 
del  Terra , di 

vofiri  Fi- 

pre(z)-  (i)ibid.it. 

3.  Ottenuta  dalla  Grazia  movente*^* 
om  > perorazione  sì  ben  fentita  di  . 
carità  1*  infinita  Bontà  fi  arrendette 

a differire  ad  altre  reità  prevedute 
dell’  ingratiftimo  Popolo  il  minac- 
ciato ripudio  : ma  in  tanto  fece», 
fretta  al  Mediatore  , acciocché  tan- 
tofio  al  Campo  fi  trasferifse  a zela- 
re il  fuoonore(3).  ()] 

' - IV. 

I.  Dunque  follecito  fe  ’n  veniva 
colle  due  Tavole  della  Legge  ìiv^j 
mano  , fcritte  d*  ambe  le  parti  coli 
imprefflone  figuratavi  per  opera  di 
Dio  medefimo  (4)  . In  accofiandofi 
Giofué  , che  nulla  fapeva  della  no- 15> 
vita  lagrimevole , attribuì  il  rifuono 
del  popolo  vociferante  a clamor  di 
' ' hat- 
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battaglia  ; onde  al  primo  avvertire 
quella  confuHone  di  voci  di(Te  a_> 
Mosèj  odefì  nel  Campo  ululo  di  coin* 
battimento  C*)»  Mosè  rifpofe:  non 
è quello  un  clamore  di  eccitanti  a_< 
combattere  ) nè  fchianuzzo  di  chi  in* 
calza  il  Nemico  » che  fugga  : io  odo 
ibid, i8,  voce  di  gente,  che  canta  C*)» 

a.  Giunfero  finalmente  , e tofio 
diede  negli  occhi  di  Mosè  il  Vitel* 
Io  alzato  , e notò  i balli  , e canti, 
che  d’intorno  fe  gli  facevano.  Pre. 
fé  fuoco  all'inftante  il  di  lui  cuore, 
e gittò  le  facre  Pietre  al  fuolo  a_« 
piè  del  Monte , le  quali  fi  fecero  in 
pezzi , in  fatai  legno  di  quel  finc_> 
infelice , che  dovea  avere  la  fchiat* 
ta  Ebrea,  e tutto  il  patto  con  ella, 
con  la  di  lei  difperflone  , come  di 
pietre  fracalTate , e difciolte  da  vee* 
mentifTima  collisone  , e fatte  in  pez> 
2Ì . Nè  di  tal  fatto  ancor  dottrinale 
. fe  n’  offcfe  1’  Altiffìmo , che  anzi  lo 
encomiò  a riflefro  dei  fuo  giu  lo  do* 
lore , e fanto , che  ne  fu  l’ impellen- 
te  O). 

J3’M*  3.  Senza  perder  tempo  «* avven- 

tò incontanente  in  maniera  di  furo* 
re  contro  il  Vitello  abbominevolc_»> 
e gettatolo  a terra  gli  fece  ardere  fo- 
pra  , e d*  intorno  un  rogo , indi  Io 
.infranfe , e fminuzzò  fino  a ridurlo  in 
polvere  . Un  fuoco  eflremaraentcj 
intenfo  può  vetrificar  l’ oro  pure  , 
dal  che  poi  col  pefiar  vigorofo  fi  può 
ridurre  in  polve , ficcome  nell’  Ac- 
cademia Reggia  delle  Scienze  di  Pa* 
riggi  evvi  uno  Specchio  ufiorio  si 
valido  , che  in  un  momento  riduce 

' 1’  oro  in  vetro  , facendone  ufcire  in 

Un-  il  ‘Il  lui  lolfo  (4)»  ou* 

p*x*p.|74®»  ferve  , che  fi  dibattano  gli 

Alchimilli  per  non  faper  fare  altret- 
tanto . Quello  fuoco , che  rapprefen* 
fava  r infinito  fdegno  dell’  Altiflimo 
contro  l’Idolatria  coramefla  , fu  da 
Dio  lleflb  per  l’ orazione  di  Mosè, 


che  accompagnava  la  Tua  azione , avi 
vaiorato  così  al  fommo  grado  di  Tua 
attività,  acciocché  nello  fteOb  tem* 
po  fcioglielTe  de’  fpettatori  atterriti, 
ed  attoniti  i’  umore  idolatra  ; men- 
tre vedevano  di  non  potere  tampo- 
co il  mettallo  più  refiflente  alla  cor- 
ruzione confervare  la  Tua  follanza_> 
in  pena  df  quella  figura  abbomine* 
vole  , che  formò , valendo  a tanto  an- 
che il  comun  fuoco , perchè  refo  ftro- 
mento  del  Divino  fdegno  . Dava^ 
tempo  frattanto  con  quelle  Ipaven- 
tevoli  azioni  al  raccapriccio  de*  col- 
pevoli fpettatori  , e disfaceva  nel  lo- 
ro cuore  l’ infipienza  introdotta  per* 
colendola  il  Signore  con  altrettanti 
colpi  invifibili  del  rimorfo  , che  gli 
eccitaOfe  a un  pentimento  fapiente . 

4.  Poi  di  quella  polve  , che  ne 
fece  egli  ? pefava , dicono  i Cabalifli, 
quell*  aureo  Bue  cento  , c venticinque 
quintali , ed  ogni  quintale  Inglele.» 
pefa  cento  libre  (i),  ma  poteva  pe*  (t)Stoi. 
fare  anche  folo  libre  125.,  o tante  Udìv. Volt, 
onde,  non  avendo  effi  altro  fonda- P‘**P*“74‘* 
mento , che  la  parola  Ebrea 
l{a  fpettante  a quell’  Idolo , le  di  cui 
lettere  numeriche  fanno  12;.,  fenza 
accennare  fe  quello  numero  fia  di 
quintali , libre , o onde . Dice  il  facro 
Tello  nell’  Efodo  al  luogo  citato  (a),  (*)  Exod. 
che;  Dedit  ex  eopotum  bibere:  ma***‘*’ 
n(Ai  è,  eh*  egli  ne  appIicalTe  veramen- 
te al  labro  degl*  indegni  alcun  va* 
fo , o che  ordinale , che  a qualche 
alveo  da  ogni  parte  dreoferitto  s*  ac- 
cofialTero  ad  intinger  le  fauci  ; men. 
tre  tanto  maggior,  dilazion  del  calli* 
go  non  gli  permetteva  il  di  lui  zelo 
ardente,  ed  incapace  di  dimora.  Le 
gettò  egli  in  un  Torrente  , che  di- 
feendeva  dal  Monte , c delle  di  cui 
acque  lì  diflTetavano  ; come  più  chia- 
ramente ci  fpiega  Mosè  fteflb  nel 
Deuteronomio  (5).  Il  pelo  di  quel- (j) 
la  polve  la  immerfe  follo  nel  fondo , 

d’ on- 
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d’  onde  di  continuo  rilucefle  2 rim- 
provero dell’ infame  Attentato , come 

di  continuo  doveano  colà  accofhrfi 
all*  e0raxione  di  quel  fluido  necedfa- 
rio , ed^  il  corfb  fleflb  del  Torrente 
di  continuo  ne  avvolgefle  tra  le  fue 
onde  nella  guifa  ftefla , che  i Fiumi, 
che  paflano  per  le  Miniere  di  vari 
Metalli , ne  traggono  Tempre  feco  da 
depor  tra  le  arene  in  tutto  il  lun- 
go tratto  delle  loro  fpiaggie  , 
quindi  nella  flefla  maniera  n*  avelTero 
Tempre  anche  a bere  Tenta  pur*  avve- 
dertene. 

y.  Indi  rivolto  ad  Aronne  loco» 
minciò a Tgridare  dell’empietà  non_» 
foiamente  permefla  , ma  aflecondata 
al  indegnamente  , con  dirgli  ; e che 
ti  ha  fatto,  dimmi , quello  popolo, 
che  ti  foffe  motivo  di  tirar  Topra  d’ 
etto  il  maflìmo  de’ peccati , cioè  l’Apo- 
(Olbld.u,  ftasla,  c ribellione  Teguita  (i)f  £T- 
Tcndo  tu  obbligato  per  giuftiaù  , co- 
me  Giudice  da  me  coflituito  fin  da 
quando  mi  tratteneva  Tu!  Monte  ad 
, impedire,  e rimediare  ad  ognidiTof 
dine,  che  nafeefle  nel  popolo,. Au- 
tore tu  forti  di  quanto  in  lui  permct- 
tetti? 

^ d.  Rifpofe  il  Fratello  , immagi, 
m^ci  con  qual  timore  , ed  umiltà: 

. Deh  non  li  voglia  incollerire  il  mio 
Signore  Cnon  ardifee  di  chiamarlo  Fra- 

• Signore  lo  chiama  ) , im- 
percioechè  voi  ben  conofeete  , che 
quello  popolo  è tutto  incfinevole 
nnle  t mi  dilTero  : tu  formaci  ~ 

. P'^^^^ano  ; poiché  a 

tal  Uomo,  che  ci  ha  cavati  ^ 
gitto,  non  fappiam  , die  rta 
to  ; Io  dirti  loro  i chi  di-  rki 
deir  oro?  mè  lo  portarono v 

r,i  t?.  fuoco,  e ne  urti  quel 

* Vitello  (2)  . 

*4-  j.  Meglio  però,  ohe 'cotlc  mal’ 
acconce  Tuddettc  feufe  Ibddisfacen* 
dogli  coll*  interior  pentimento  fchi- 


vò  la  pena , che  lì  dovei  al  mal  di» 
fefo  delitto , e Mosè  Io  laTciò  nel  fup- 
plicio  della  falutar  confurtone,  fen- 
za  farne  ulteriore  rifentimcnto . Buon  ’ 
per  lui , che  n’  avea  già  ottenuto  in 
prevenzione  dall*  Altilfimo  il  per» 
dono  . > r-'j  t ( % 

Indi  H rivolfeadare  una  Tdegno^ 

Ta , e generale  guardata  a tutt*  il  po- 
polo, e lo  vide  per  Divin  lume_>  > 
che  gli  ft  feorgere  inlìeme  1’  inte- 
riore deformità , lo  vide  , dirti , tol- 
to dal  velo  della  Divina  protezione 
per  r abbominazione  commetti  , c_» 
Spogliato  d*  ogni  fpirituale  ornamen* 
to , come  lo  Tpogliò  più  che  dell'oro 
l’ indegna  connivenza  d’ Aronne  ; on- 
de gli  fece  agli  occhj  del  di  lui  fpi- 
rito  l’ infelice  comparfa,  come  d’un* 
Efercito  ignudo  , ed  inerme  ceduto 
alla  balla  degli  Nemici  invifibili 

8*  Né  ric/ca  rtranoJ’  inteadefé^ 
quefta  nudità  dell*  Animav^vvifatìi 
da  Moaè  nell*  fifercito  prtm^to^ 
e rimarto  diOidornó- , i|}Ogjiato  di 
tutti  i doni  fovranaturali , • • - ^ 

nnentre''  egli  è cortinne 
Carte-  l’efpriniijit  ir 
rti  collo 


«ri/e- 
‘i  &• 

Je  aurnm 
^^iim^^uples  fias^ 

1»ùtaris , non 
tua  eirc» 
^^^_:4Pavellando  d’un* 
da  Dio^ rotto  la 
vite  diceva  (3): 

C4W,  ^projecitx 

Ofek  indicando  fotto  1*  immagintL.» 
della  Sinagoga , che  doveali- ripudia-  - y-.-y. 

re  la  ftefla  Iciagura  d’  un’  anima  vi*  ^ 
cina  ad  ertere  ripudiata  dal  Signore 
ufi  della  medelima  frafe , e dice  (4):  11. 3. 


ne 
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ne  forte  expoliem  eam  nudam 
Jlatuam  eam  fecundum  diem  nativi’ 
tatìs  tH^e  t & ponam  eam  quafi  fo’ 
litHdinem  , & Jiatuam  eam  velut 
terram  inviam  , interficiam  eam 
fiti  : oltre  altri  , e moiri  (iraili  Te- 
Ai , che  ommetto  per  brevità  : il  che 
ferva  a diHngannare  gli  Eretici , che 
non  fan  ricooofeere  l' entità  reale  , 
e diAinta  dall’  eArinfcco  favor  di  Dio, 
della  grazia  , e de  i doni  abituali,  che 
abbeliifcono  , e ricoprono  di  abito 
nuziale  (e  anime  : conforme  dcAnì 
il  Concilio  di  Trento  favellando  del- 
(OSetr.vii.  la  giuAificazione  (i). 

Cip- VII.  9.  Ravvifato  con  grand’  orrore 
il  reo  Aato  della  Schiatta  ribelle  ven* 
ne  alla  rifoluzion  di  curarlo  , per 
il  che  vi  era  di  meAieri , di  riera» 
pirla  di  raccapriccio  ; che  però  po- 
AoA  folla  porta  dei  Campo  con  Tuo* 
no  di  zelo  chiamò  a sé  quanti  io  fen. 
tiOfero  a favor  dell’  AltiAimo  : Si  quis 
(»)  Erod.  domini  jnngatur  mihi  (2) . Se_» 
xzzti.  atf.  gli  adunarono  incontanente  d*  attor- 
no molti  Figliuoli  di  Levi  : Ed  cAb 
dilTe  loro  : QueAo  è ordine  del  Si- 
gnor Dio  d'  Hraele  : ognun  ponga 
la  fpada  al  fìanco  : andate  poi  , e_> 
ritornate  da  una  parte  all’  altra  oppo- 
Aa  deir  Efcrcito  per  il  mezzo  ed 
ogn’  uno  uccida  chiunque  gli  viene 
alla  mano,  o Ca  Fratello,  o Amico, 
(j)  ibld.x7,  o chichcsla  ( j ) . 

IO.  Vigoro&mcntc  i Leviti  accorfi 
s’  avventarono  come  Leoni  contro 
la  piena  per  dritta  linea  da  una_> 
Porta  all'altra , e quanti  gli  veniva- 
no a taglio  fenza  compaAlone  gli  traf- 
figgevano , paffando  da  un’  uccifione 
all’altra,  fenza  interruzione  ; onde_j 
ne  proftrarono  preCTo  a ventitremila 
(4)  ibid'ii.  (4).  Vorrebbero  alcuni  colla  Verlio- 
nc  Caldaica , Latina  , Complutenfe  . 
Reggia , il  TeAo  Ebreo  , e alcune  de’ 
‘ Settanta  , che  folTer  folamente  trc_> 
mila  gli  cAinti , difponcndo  ilSigno» 
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re  già  placatoli  all’ orazion  precedu- 
ta di  Mosè,  come  riferimmo  poc’an- 
zi , che  non  di  più  s’ imbatrelTcro  tra 
il  corfo  de’  per  altro  numerofi  efe- 
cutori . Cosi  pretende  doverli  legge- 
re il  TcAo  Ebreo  , Natale  AlelTan- 
dro  (1),  ma  deefi  a quello  non  ra- (:)Hin.Ec- 
gionevol  parere  preferire  la  Bibbia_»  clcf.  Me. 
Romana , le  Latine  antiche  , c la  Vol- 
gata corretta , ed  i Settanta  , che  pon- 
gonoquali  ventitré  mila,  conferman- 
do queAo  numero  I’  ApoAolo  (2),  (*) 

ed  il  Amile,  cioè  di  ventiquattro  mi- ^®*'*’*» 
la  , che  in  Amile  ordine  dato  pure  da 
Mosè  Acfso  per  l’ Idolatria  novamen- 
te  comraelTa  dal  Popolo  verfo  Fegor , 

(o  Aa  il  Nume  Priapo  ) reAò  proAe- 
lò  (5)  . (0  Num» 

II.  Vi  fu  bifogno  queAa  volta  di 
ufar  del  rigore  per  rendere  a'  demen- 
tati r intelligenza  . Finalmente  il  ca- 
Aigo  egli  è poi  il  rimedio  degli  Uo- 
mini , che  non  ufano  di  fua  ragione  • 

L’  errore  commefso  non  poteva  ef- 
fere  più  enorme,  e giacché  era  giun- 
to all’  eccefso  con  averne  perduto  per 
An  r orrore , commutatoA  colle  al- 
legrìe , e danze;  follennizateA  d’in- 
torno all’ elecranda  Immagine,  erano 
in  neccAità  di  riacquiAarglielò  collo 
fpavento  della  Arage  fofferta  . Non 
è più  tempo,  che  ancora  impazzifea- 
no  impunemente  : La  velsazionc , ed 
il  timor  darà  lor  l’ intelletto  , e l’at- 
tenzione dicuAodirlo  in  avvenire  dal- 
le luAnghc  de’  corrotti  dettami.  Er- 
raron  cotanto  , perchè  A lafeiarono 
perfuadere  dal  fenfo  dell'impazienza, 
di  più  afpcttare  Mosè , e del  piace- 
re , che  faceva  alla  loro  fantasia  la 
novità  d’ un  Dio  inventato , e la  più 
geniale  credenza  d’un’  oggetto  fen- 
Abile,  e del  metallo  Aimato.  Orbe- 
ne : col  fenfo  Acfso  dello  fpaventofo 
caAigo  faran  tenuti  in  timore  del  pro- 
prio interior  fenfo  dappoi  , e impa- 
rerà 0 colla  sferza , a non  trzfcurarc 
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cotanto  fa  propria  direzione  nel  iìn* 
dicato  deli’ iniìpienze , chelìpromo* 
vono  ne’  Giudizi  dalle  Fantasìe  fcor- 
rette . 

V. 

7*  Applaudì  Mosè  al  rigor  pun- 
tuale , con  cui  i Leviti  efeguirono  la 
Divina  fentenza  , e lodonne  il  zelo 
dicendo  lorot  avete  oggi  confagrate 
le  voftre  mani  in  onore  di  Dio , non 
perdonando  a Fratello , o Figliuolo 
per  avere  k benedizion  del  Signore 
(i)  Exod.  nè  parlò  egli  da  sè , ina  per  im* 
^xxi*  pulfo  .d’ infprazione  ; poiché  in  fatti 
il  Signore  dappoi  confagrò  colla  Tua 
elezione  all’  £cclefìa0ico  Minillcro 
tutta  quella  Tribù,  e per  tal  rifledo 
non  volle , che  coll’  altre  H numcraf* 
(i)  Mom.  fe  (2) , facendola  di  ilio  retaggio  di- 
M7-i^.yo.  Hinto  , e ficcome  quella  nel  prefcnte 
fatto  G dichiarò  si  eroicamente  del 
Divino  Partito,  cosi  le  dcdinòUn^» 
dall'  ora  il  fagro  pefo  del  Tabernaco- 
lo, l’onore  della  di  lui  cudodia , e 
guardia  giorno,  e notte  , comincian- 
do cosi  talvolta  da  una  eroica  azione 
la  perpetuità  di  un  dono* 

2.  Fù  qued’  elogio , c propoGzion 
di  Mosè  in  lode  de’  Figliuoli  di  Levi 
un’  efèmpio  di  que*  Giudi z; , che  la 
Sapienza  prcfcrive  ; mentre  lì  fa  ve- 
dere Mosè  a giudicar  degli  oggetti, 
ai  rifielfi  fuperiori  , e della  prima 
Verità  contro  ogni  umano  Icnfo , e 
qualunque  inclinazione  del  cuore^ , 
che  folo  dall*  immaginazione  G afcol- 
ta  • Q^cll’  azion  lànguinofa  , c per 
quanto  da  noi  lì  concepifce , crudele, 
e barbara  , d’ invifcerar  nel  vitale  de’ 
Corpi  Umani  anche  dello  delTo  fan- 
gue  per  attinenza  partecipi- 1’ acuto , 
c tagliente  ferro , e di  fquarciarne  a 
- fiero  Icempio  le  membra, li  airerifce, 

e fu  un’  azion  di  pietà  eh*  il  crede- 
rebbe ? e di  pietà  tale , che  confagrò 
quelle  mani  alla  vocazione  di  poter 
efie  folo  toccare  i Sacri  Val! , e Uro- 


menti  ; perche  fu  comandata  dal  ze- 
lo , e dall'  amor  di  Dio  in  riparazio- 
ne del  fuo  onore  : Fù  un  Sagrilìzio 
della  naturai  compallione  alla  Maellà 
deir  Unico  adorabile  , ed  un  culto 
olfequiofo  della  Divina  GiulHzia  , che 
doveali  glorificar  con  quel  fangue  , 
che  avea  fomminillrato  a’  prevaricatori 
l’ardimcntofo coraggio  dell’attentato 
Idolatra . Ecco  i principi  > con  cui  Ci 
debbono  governare  i Giudizi . 

Orsù  è già  fatto  il  rifentimento 
efemplare , che  potrà  fervire  di  me- 
dicina ali*  Efercito  raccapricciato  , e 
l’ Elogio  de’  Leviti  nulla  men  fpaven- 
tevole  darà  mano  allo  fielTo  ravve- 
dimento : non  refta,  fc  non  che  di  con- 
tinuare la  cura  della  converfion  prin- 
cipiata , giacché  per  tal  fine  avea  il 
Signore  perdonato  alla  morte  di  quel 
Popolo  Infedele  , mediante  l’ infpira- 
ta  intercelTione  del  Favorito  ; onde 
il  pretefo  caftigo  fu  più  a motivo  del- 
la refipifeenza  degli  altri , che  per  • 
efigcrc  quel  lànguc  iparfo , dopo  che 
la  Divina  GiuGizia  era  già  fiata  ante- 
cedentemente placata . 

4.  Non  fa  qui  parola  il  Sacro  Te- 
fio  di  alcun  digiuno , che  o Mosè  im- 
poneffe  all’ Efercito , o quefio  da  sè 
afiiimefle  ; ma  non  pertanto  egli  è 
agevole  ad  inferirli , fuppofio  il  gran 
rancore , c raccapriccio  , che  Mosè 
fece  fottentrare  al  delitto , nel  qual 
tempo  non  vi  farà  fiato  chi  avrà  pen- 
fato  pur  di  cibarli , fe  non  che  di  quel 
puro  necefiàrio  alimento , che  appe- 
na bafialTc  a foftenerli  in  vita  ; ficco- 
me  fi  olfervò  in  tutto  1’  avvenire  in 
quel  giorno  anniverfario  fatale  dell’ 
adorazione  dei  Bue  (i),  cioè  ai  die- 
cifette  del  nono  Mefe(»).,  Anzi  per  Mcgiliat. 
quella  prima  volta  io  fiimo  , che  non  T*^*^'*' 
folaracnte  per  alcuni  giorni , ma  per 
tutt’  il  tempo , che  palsò  dal  misfatto  ,o,n„!eoi. 
alla  riconciliazione  intiera  , e per  i ioP/alm. 
quaranta  giorni  pure,  che  Mosè  flette 
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la  feconda  volta  con  Dio  fui  Monte 
fenza  mangiare , nè  bere  , continuaf- 
fcro  effi  pure  a digiunare , e vivere 
con  parfimonia  mortificata  per  placare 
il  Signore  , ficcome  fu  fempre  coftu- 
me  de*  Giudei  di  digiunare  in  pub- 
[r]  Zae«h.  blica  , e grave  calamità  (i).  ^ 

VILI.  5.  Quanti  poi  foffero  quegli  gior- 

ni , che  paflarono  dalla  dilìruzione  del 
Bue , fino  ai  rifalir  Mosè  fui  Monte 
io  dico  t che  furono  tre  , come  fi  po- 
trà vedere  nell*  Ordine  Cronologico 
nel  fine  di  quello  Libro  ; benché  al- 
tri vogliano , che  Mosè  fi  trattenef- 
fe  pria  di  ritornare  ai  Monte  alla..» 
feconda  quadragciìma , per  quaranta 
giorni , ne*  quali  digiunafie  parimen- 
te y mentre  pare  > che  ciò  accenni  egli 
(»)Cap.ix#  fteffo  nel  Deuteronomio  (2),  dove 
vati.  17. 18.  dice  : Trojeci  Tabulai  de  manibus  me- 
is  y cenfregique  eas  in  confpeflu  ve- 
firo  y hr  procidi  ante  Dominum , fi* 
cut  prius  quadragìnta  diebus , & qua- 
draginta  noflibus  ^c. , e novamente 
nel  verf.  2j.:  Et  jacui  cor  am  Domi- 
no quadraginta  diebus , & quadra- 
ginta  noflibus  , quibus  fuppliciter  de- 
precabar  , ne  deleret  vos  , ut  fuerat 
commìnatus  ; In  virtù  di  quelli  Te- 
lli  il  Lirano»  l’OIeallro,  il  Gaetano, 
ed  altri  oltre  gli  Ebrei  coll*Hifcuni 
vogliono , che  Mosè  facefle  tre  qua. 
dragefime  feguite,  una  nel  Monte, 

1*  altra  nei  fuo  Tabernacolo , finché  il 
Signore  lo  invitò  novamenta  fui  Mon- 
te , dove  celebralTe  la  terza  ; ma__ 
non  è cosi , non  elTendo  cosi  lunga 
la  dimora  di  Mosè  tra  il  Popolo  a 
piè  del  Monte  dopo  il  Bue  disfatto , 
e il  rifalire  per  la  feconda  quadragefi- 
tna , appoggiandoli  tutti  i tempi  afse- 
gnati  nell’Ordine  Cronologico  citato 
ai  telli  efprelfi  del  Sacro  llcfso  Au- 
tore ; ond’  egli  favellava  allora  dell’ 
avvenuto  col  Popolo  , fenza  dillin- 
guere  i tempi , come  di  cofa  già  no- 
ta a tutti  ; onde  non  gl’  importava 
Tom.  II. 
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di  nominar  la  feconda  quadragciìma 
fecondo  che  gli  veniva  fulla  lingua, 
benché  fofse  fuor  di  luogo  , rapen- 
do già  tutti  come  intendere  quelle  re- 
petizioni ) e anticipazioni  per  la  fola 
feconda  quadragefima  , che  ad  altri 
non  informati  farebbe  parfa  la  terza  , 
cioè  di  mezzo  tra  la  prima,  e !a  fe- 
conda; e così  la  fentono  il  Tirino, 
il  Calmet  colla  comune  degli  Efpo- 
fitori.  Per  tutti  quelli  quarantatrc_> 
giorni  digiunò  tutt’  il  Popolo  ; ed  ap- 
prefero  dai  digiuni  d’ eflb , da  quello, 
c da  altri , a ciò  fare  anche  i Gentili , 
come  per  non  far  digrelfione  prolif- 
fa  nel  vallo  annovero  di  tal  loro 
efercizio  in  occallone  di  traversìe  , 
o imminenti  callighi,lo  potiam  nfeon* 
tra  re  nei  Nini  viti  fotto  le  minacce 
del  Profeta  Giona (i) . (i)Jos.tii 

Nel  feguente  Paragrafo  vedremo 
l’ arte  tenuta  da  Mosè  , e dal  Divino 
Precettore  per  un  tal  fine  , cioè  a di- 
re per  rialzare  alla  Sapienza  fullc_» 
rovine  della  precedente  caduta  del 
Popolo , una  converfion  più  fervoro- 
fa , ed  avanzare  ancor  più  di  prima 
il  contratto  della  felice  araillà  , val'a 
dire  , d’  una  più  impegnata  confede- 
razione con  Dio  • 

jr.  III. 

Come  fi  Tifano  la  piaga  del  grave^ 
misfatto  y e Iddio  fi  riconciliò 
pienamentCy  e fi  difpofe  a ripi- 
gliare la  pubblica  Scuola  di 
quell'  Inftituto  per  mezzo  . 
deW  accetto  Mediatore 
iaterpofio . 

I. 

Nel  giorno  feguente  allo  feera» 
pio  deferitto  , di  buon  mattino 
dopo  dato  il  tempo  decorfo  dal  ti- 
more comune  imprclfo , di  ben  pre- 
parare mercè,  Tinvifibìl  lavoro  del 
K Ce- 
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Celede  ajuto  » quelle  nienti  ottufe 
alla  detcftazione  dell*  operato  » e_^ 
al  desio  il  più  anHofo  della  forte_« 
primiera  > Mosè  fece  una  pubblica 
predica  , dirò  co«l  > a tutto  il  Po* 
polo  radunatoli  » rapprefentandogli 
quanto  fodfe  (lato  enorme,  e fopra 
ogni 'idea  il  peccato  commeOTo  : Fa- 
^0  autem  altero  dìe  loquutus  efi 
Moyfes  ad  Topulum  : Teccaflis  pecca. 
(i)  Itod.  maximum Ci'ìy  e dopo  ben* in» 
xxaii.jo*  cuicata  la  gravità  della  colpa,  e fat» 
tata  lui  concepire  io  maniera,  che.» 
già  ne  rifèontralTe  un  gran  penti» 
mento  , e defiderio  del  divino  per> 

' dono  diflc  : Orsù  io  me  *n  vado  a 
piè  dei  Signore  fui  Monte  per  ve» 
de  re , fe  mai  mi  permette  di  fup» 
plicarlo  di  Tua  Mifericordia  intorno 
air  abbominevole  fcelleratezza  (2)  , 
e gli  lafciò  tutti  full’  incertezza  te- 
muta , di  che  forfè  il  Signore  non 
foflir  per  ammettere  odìzio  alcuno  di 
fupplica  intorno  all*  indegno  fatto  , 
acciocché  iotrattanto  vie{^iù  s*andaf- 
fero  difponendo  col . piangere  , cl^ 
'dfteftare  , ‘col  dimandare  elfi  pure 
Metà  y e demenza , e coi  proteftare 
fa  grata  fedeltà  , coll*  efercitarfi  in_» 
fomma  in  tutti  gli  atti  della  Sapien- 
za , la  quale  ficcome  era  lo  fcopo 
della  prefente  loro  educazione , cosi 
minorale  1*  impedimento  alla  Divina 
pietà  per  riaflTumerne  il  Magillero. 

s*  Non  dilTe  in  ciò  colà  Mosè , 
che  punto  dilcordalTe  dall’  interior 
fentimento , e quell*  incertezza , che 
efprelTe  di  forfi  non  efterlo  per  a- 
fcoltare  U Signore , non  li  oppone- 
va alla  notizia  i che  ebbe  fui  Mon» 
te  , d’  efserli  già  placato  alle  fue.» 
preghiere  ; imperciocché  le  pretelle  , 
eh’  erano  prccorfe  del  Signore , mi- 
nacciovano  di-  voler  già  in  un  col» 
po  levar  di  vita  tutto  quel  Popolo 
<))  Izod.  disleale  (?) , « per  rimoverlo  da.j 
******  *^  si  tciribil  decreto  s’ adoperò  co’  gc» 


miti  , e coi  motivi  del  zelo  nel  di 
lui  onore  , e delle  promefse  fatte.» 
agli  accetti  Antenati  della  Nazione.» 

(i)  . Quanto  a ciò  folo  fi  didiiarò (<)  ibld.ii 
placato  il  Signore  : VUcatufque  efl 
Dominus , ne  faceret  malum  , quod 
loquutus  fuerat  adverfus  populursu  .....  * 
fuum  (2)  ; Ma  del  perdono  intie- *®‘®**^ 
ro  , e tale  , che  li  degnafse  di  ri- 
metterlo nella  primiera  accettazione , 
ed  alle  primiere  intenzioni , di  favo- 
rirlo cotanto  , come  già  s*  era  ef> 
prefso  nel  prolifso  colloquio  tenuto 
con  efsp  per  quaranta  giorni  nell' in* 
terior  della  Nube ,'  e di  averlo  a..» 
guidare  efso,  e reggere  immediata* 
mente  in  tutto  quel  viaggio , e dap* 
poi  V come  area  intenzione  di  fup» 
plicarlo  prefentemente , non  era  egli  • 
si  certo  , oltre  quella  figliale  fidu- 
cia , che  avea  nella  di  lui  infinita.^ 
bontà  , che  non  potefse  con  verità 
afserirne  al  Popolo  un’  interior  du- 
bitanza formalizzata  fulla  incredibile 
gravità  del  delitto  * -i 

3.  Benché  la  Divina  prefeienza 
non  ignorale  quelle  future  rifpetto 
a noi , e ad  efsa  prefenti  preghiere 
del*  Mediatore  , a cui  dopo  alcune 
ritrosie  premefse  avea  per  i meriti  del 
raffigurato  Mefsla  a concedere  , come 
in  grazia  ottenuta  , il  Decreto  confo- 
latore  , e quello  fin  ab  aterno  fi  con- 
cepifse  , e pronunciafse  dall'immuta- 
bile Volontà  ; ficcome  ab  atemo  ei 
conobbe  quell’  orazione  fervente  , 
ed  i meriti  del  Salvatore  , che  i’  a- 
vrebbero  avvalorata  alla  ragion  di 
motivo  w benché  ellrinfeco , della  ri» 
conciliazione  mifericordiofa  ; tutta- 
via egli  è pur  vero  , e io  fu 
esterno , che  il  Signore  antecedente* 
mente  alla  previfione  di  quelle  fup* 
pliche  , oper  dir  meglio  , precifiva- 
mente  dal  rifielso  di  quel  m'otrvo 
efieriore  animato  dalla  grazia  par- 
[tecipata  dalia  morte,  r^l^tto  all* In- 
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terceftorc»  futuri  del  Salvatore,  nu- 
triva i reni!  della  Giuftizia  fdegno- 
fa  delle  primiere  Beneficenze  , ed 
era  avverto  ad  una  riconciliazione  al 
piena  , liccome  pur  lo  e/prefse  con 
verità  nelle  ritrosie  , che  udiremo  , e 
promofTero  promovitrici  in  Mosè  una 
maggiore  infìflénza , c fervore  nel  fuo 
chiedere  ; che  però  corrifpondente- 
mente  alle  vere  propenfloni  della.^ 
GiufHzia  riguardata  in  priorità  di  ra- 
gione al  Decreto  deli*  lndulgenza_> 
impetrata  , poteva  il  Signore  fenza 
I*  i^erfezion  di  doppiezza  , o di 
un  finto  operare , imprimere  , ed  im- 
prelse  nello  Spirito  di  Mosè  quegl* 
interiori  fen/ì  idi  dubbierà  « e te> 
menza  t (e  mai , come  in  fatti  que- 
flo  ù proteftò  nella  prefente  firvella 
al  Popolo  congregato  , fofse  il  Si* 
gnore  per  concedergli,  di  fuppllcar- 
lo  di  quanto  ci  bramava  a favore^ 
delia  Nazione  compunta. 

'5.'*  '•  IL  ■ ‘ 

* 1.  Con  tale  apprènllone  adunque 
Mosè  rifali  il  Monte  ; andofsene  ri* 
foluto  a far  si  mercè  la  confidenza 
figliale , che  avea  nel  fuo  Dio , che 
non  ritornafse  di  là  fenza  la  grazia 
ottenuta , Ed  oh  con  quale  rifoluzione 
di  viva  Fede  parlò  egli  mai  ai  Si- 
gnore? Udiamolo. 

Proftratofi  dentro  la  Nube_» 
d*  avanti  al  Signore  gli  difse  t Deb 
mio  Dio,  quefto  Popolo,  non  v*ha 
dubbio , ha  commefso  il  maflimo  de* 
peccati  , fi  ha  manipolati  Dei, di  o- 
ro  ; e pur ‘voi  gli  avete  a perdona- 
re , e fe  nò,  cancellate  più  torto 
ancor  me  dal  vortro  Libro , in  cui 
[i]  ibid.ja.  mi  Icriverte  CO*  Egli  è un  bel  di- 
re fpropoCti  di  carità  d*  avanti  a_» 
quel  Dio  , che  efsendo  tutto  bon- 
tà non  mifura  gli  accenti , che  prò* 
ferifee  il  zelo  , ma  folo  querto  ri* 
guarda  . Compiacendoli  il  Signore 
dell*  uffizio  > fenza  accettar  1*  entu- 
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lìalìno  , confentl , <Ìi  fblpendcre  il 
decreto  già  intimatogli  del  ripudio, 
e tanto  vuol  dire  quella  rìfportiL^j  : 

Ego  aafem  in  die  ultionis  vifitubo  , 
dr-  hoc  peccatum  eorum  CO  » nw-»  (i)  ibid.14. 
gli  difse  però  , che  fc  voleva  efso 
col  Popolo  andarfene  al  promeiso 
Paefe  , che  andalse  pure  , ma  col 
Polo  Angelo  già  dertinatogH  i Ecce 
mittam  pracurforem  tui  ^gelunu 
drc,  , non  enim  afeeniam  tecum  , 
quia  populus  dune  cetvìcìs  efi  ^ ne  * 
fortè  dijperdam  te  in  vìa  ( a ) . (t)  Exod. 
Qanto  ai  cancellar  te  dal  mio  Libro,  xxxiii.i-a 
Tappi , che  folo  d’ efso  cancellarò  chi  I* 
avii  peccato  contro  di  nje  gravemen. 
te  : ma  tu  và  pure  , e fiegui  ad 
elèrcitare  l*  incarico  da  me  importo* 
ti  di  condurre  querto  Popolo,  dove 
io  t*  ho  detto C?)*  Vanne  adunque,  (j)Exo4. 
elevati  da  querto  luogo  col  Popo- szkii.h* 
lo,  che  conduci,  fiegui  il  viaggio, 
e 1*  Angelo  adempirà  al  mio  impe- 
gno di  /cacciare  il  Cananeo  , 1*A- 
morreo  , l’Eteo,  il  Ferezeo,  I*  E- 
veo , e *1  Gebufeo  , acciocché  pof* 
fi  entrar  nel  Paefè  , che  di  latte  , 
e miele  ridonda  , e feorre  (4) . 

3.  A*  Figliuoli  d’  Ifraele  dirai , 
eh*  egli  i di  dura  cervice  , ed  un» 
fola  volta  feenderò  io  nel  di  lui 
mezzo  , cioè , quando  farò  ptr  di- 
rtruggerlo . Penfi  ora  a deporre_» 
ogni  ornamento , e vertito  di  gala , 
acciocché  dal  contrafegno  di  querta 
obbedienza  , e di  quert*  umile  di 
lui  Confelllone  nel  prefentarfi  a di- 
fcrezione  al  mio  fdegno  in  abito  , , 
e atteggiamento  di  reo  , e degno' 
fol  di  cartigo  io  fappia  quel,'  che_> 

debba  fare  di  lui  (5)»  fe  più  tollc-  Cf)lbìd.f, 
rarlo  fu  della  Terra  , o fe  già  già 
Io  debba  vifitare  per  1’  ultima  detta, 
voitt. 

4.  In  coterto  cambio  di  Dio  coll* 

Angelo  concepifeo  /a  forte  men  fé» 
lice  di  quegli , che  Dio  lafoia  rego- 

K a larfi  • 


ZZXlll.t.» 
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larfi  co/la  propria  divododé,a.iiiOD 
concedendo  loro  il  dono  dViin  *{)ar« 
ucolar  Supèiiore»  a cui  obbedendo  > 
obbedifcantM  Dio  fecondo  Ora* 
fi) tri.  1#.  colo.. di  S»  (l):  fai  VOS 

me  ÌMdir  |.e%Mft*  è la  gr«i^;^i£G!«t 
. ren  J delli  ità  de^^Sc 

ìfef*  «*  Religwia 

if.  |t|l^ 
te  fo4ÉÉ^oaei :o 


CradUfnA^pofebin 
fiima;^  4ie  d<^ 


ìwre  col 
Topo  lo 
die  la_^ 
dotta  fu'c 


dóvefr;>4Mide  fu  un  {domandar  la-  mento  : Mosè  pure  non  potendo 


i^^eltà»  e adirne  con  più 
« Qgjndi  avvero  dire  non 


^nli  punto  colla  prefen* 
nii^ib  nell'  imprefa  dell’  ùnuiiia 
ruzione , mentre  anzi  ne  avanzò 
d*:  avvantaggio  le  diligenze  , e col 
de/iinare  di  queda  un  Minidro  mi 
«ore , fe  ne  faceva  egli  un’  Agen- 
te più  valido  come  ben  lo  dimo 
ftraron  gli  efttti  :deUa  co.nv^^^l^.ev 
edmuné  ^ ',ahe  ora  di*4»  . ^ 

* u^5- 

I.  Mos^  non  potè  ^^^^p^|li-o 
per  .ora;  ónde  ft  di  ^t^rij^più^ 
K difpoi^>  il  I^oppÌóv4|(|li:dò4ore  : Se 
'^ae. ritornò  a<ùl9que^d|l  (l^mpQi^  colla 
t^rribU  rìipo^  . dell’ 

i|^ni(^  _di>  • jche  riducono 
cò|eÌl^o  ^otoifno  di  4Ìfosè  all’  Eferci- 


Itonfé  :’”quando  il;. Sacro  Tetto 
ad  inferire  > che  or*  or  ritornai 
mentre  foggiunfe  : ^dieitfque^  pi 
<a)lbld.4*  fermonem  hunc  f e0iffi 

e 1’  amore  di  Mozè  avea  ad  aver 
premura  di  ritornar  quanto  prima  « 
a rapppefcntare  lo  dato  dell’  Affare, 
per  difporlo  a maggior  penitenza , po* 
da  la  quale  potette  egli  avanzare  dLpiù 
le  fue  idanze,  * Anche  i fatti  fufle- 
guenti  , che  fi  .raccontano,  prefup- 
pongono  la  rcntcoza  prereme  del 


rinunziare  Iddio  all’  Angelo  quell’ 
incombenza  fpeciale  : anzi  di  formar 
pure  le  feconde  tavole  ; Iddio  im- 
pofe  indi  a Mosè , e fu  prima  della 
nuova  dimora  de*  quaranta  giorni . 

2.  Venne  or  dunque  a rappre* 
fentare  alla  Moltitudine  i Divini  fen« 
timenti , come  d’ atta!  più  ridretti  di 
degnazione  verfo  d’ efla  , che  prima, 
anzi  minacciofi, com’erano  . Infatti 
alla  relazione  fpaventofa  delle  Divi- 
ne efprettioni  pianfe  queda  amara- 
mente , e gettò  da  sè  ogni  orna- 


più  attendere  le  vifite  dei  Signore 
nel  proprio  Tabernacolo , come  ri- 
podp  in  mezzo  a un  Popolo  non  più 
favorito  da  Dio  , nè  più  ammetto 
all’  onore  di  Tua  fpeciale  aflidenza, 
fece  levare  dal  Campo  il  detto  pro- 
prio Padiglione , e lo  piantò  lungi 
fuori  in  didanza  più  vifìbile  con_3 
ordine  , che  in  avvenire  occorren- 
do al  Popolo  alcuna  lite  , o dub- 
bio , a portatte  colà  al  detto  Padi* 
giione , che  ora  dinominò  il  Taber- 
nacolo deir  aliianza  (l)  ; in. quanto  (i)  Exod. 
che  era  Tua  intenzip^.di  trattarejxz»xi>  7« 
in  etto  con  Dio  novaùswutc^  di  «m* 
mettere  alla  primiera  aiùteuza  jqùel 
Popolo,  con  si  gran  ReM  decadu- 
tone . - 

3.  Solevanfi  prima  fare  le  princi- 


to  ttu  la  feconda  dimora,  che,^li  adunanze  d’intorno  al  Padiglio- 
£^e  di  aìtri  quaranta  giorni  li^  tte*  di  Mosè , come  di  quello  , che 


in  il  Giudice  univerfaie  delle  que- 
ioni  della  Nazione , e nel  mede- 
mo  pure  foleva  egli  coniùltare  il 
ignore  , il  quale  dava  il  pubblico 
fegno  di  Tua  favella  col  favorito 
con  una  Nube  , che  d’ avanti  al  Ta« 
bernacolo  difeendeva  . Da  qui  in- 
nanzi perciò  in  occafion  di  quettio- 
ni  doveano  ufeir  dai  Campo,  e por- 
tarli colà  al  Tabernacolo  feparato  t 
Odiando  poi  vi  fi  farebbe  trasferito 
Mosè  dal  Campo , dovea  tutta  la^ 
• pie 
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(t)  ibid.t. 
9<lo> 


(j)  ibid.JJ 
(4)  ibid.xi. 


plebe  alzarli  , e flarfene  ogn’  uno 
ritto  in  piè  in  atto  di  rifpetto  nella 
porta  della  propria  tenda  colla  fac- 
cfa  rivolta  a lui  « benché  non  lo  po* 
teflfe  vedere  , che  nel  dorfo  , giac- 
ché r acceOTo  al  detto  fuo  Taberna- 
colo era  un  continuato  riceffb  dal  Po- 
polo . Quando  egli  era  entrato  di- 
icendeva  dal  Cielo  una  Colonna_j 
di  Nube  , e fi  fermava  fulla  port4_» 
fin  tanto  > che  favellava  fcco  il  Si- 
gnore . Vedevano  tutti  il  prodigio 
e ritti  in  piè  adoravano  dalle  loro 
porte  per  tutto  quel  tempo  il  Si- 
gnore (l),  che  favellava  al  Tuo  Ser- 
vo } come  fé  folTe  faccia  a faccia  da 
vicino  y e in  maniera  confidente 
come  parla  un’  amico  con  1’  altro 
(2)  , fenza  che  però  Mosè  lo  vc- 
defieC^)*  E quando  fe  ne  ritornava 
dal  Padiglione  al  Campo  non  io  fe- 
guiva  Giofuè  fuo  fervo , ma  fe  ne 
(lava  ivi  alla  cufiodia  (4)  . 

4.  Difponevanfi  trattante  coll’  in- 
fluirò di  cotefte  dimofirazioni  a Tem- 
pre maggior  dolore,  e pentimento 
dell’  ecceflb  incorfo  , -e  protcllava- 
no  coll’  adorazione  delia  Divina_> 
Macfià  nafeofa  fotto  la  Nube , c_> 
coll’  olTequio  fupplichevole  al  fuo 
Miuifiro  una  Tempre  maggiore  de 
tefiazione  , ed  abiura  degli  onori 
facrilegamente  offeriti  al  fatale  Vi- 
tello . 

y-  Continuarono  nell’  efercizio 
delle  fuddette  foddisfazioni  pretefe_> 
dalla  Divinità  oltraggiata  fin  tanto, 
che  parve  all’  Altiffirao-  d’  infpirare 
al  Mediatore  la  feguente  Orazione; 
con  cui  gli  dilfe  : Voi  mi  comanda- 
te , o Signore  , che  io  conduca—» 
quello  Popolo , ma  voi  non  mi  mo- 
firate  , chi  fiate  per  mandar  meco 
(y)  ibid.i».  (y  ).,  non  mi  fate  vedere  qucH’An- 
gelo  , che  mi  dicclle  ; e pur  mi 
protellate  , che  mi  conofecte  di  no- 
me , c mi  dillnguete  nell’  accet- 
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tazion  da  ogn’  altro  i e mi  ditcLjJ 
che  incontro  con  voi  alTai  buona—» 
grazia  (r)  ; fe  ella  è cosi , deh  mo»(*)'hid. 
Aratemi  voi  pure  la  vollra  faccia, 
acciocché  vi  conofea  a deto  : cosi 
dirò , d’aver  incontrata  buona  gra« 
zia  avanti  gli  occh;  vollri  ; poi  deh 
uno  fguardo  di  pietà  rilafciate  fo« 
pra  di  quello  Popolo  , e gente  in» 
felice  (2).  (ajibld.ij, 

6.  Rifpofegli  il  Signore  : Ti  pre- 
cederà la  mia  faccia  , e con  elTa  ti 
farò  godere  la  vera  pace  , e quiete.  »• 

Facies  mea  precedette,  & requiem  da» 
bo  tibi  (3).  Mosè  però  non  contento  (j)  Ibid.i4. 
ripigliò  : fe  tu  flelTo  non  ci  hai  a 
precedere  , non  ci  levare  tampoco 
di  dove  fiamo  (4).  E come  potre- 
mo  io  , ed  il  Popolo  fapere  d’ave- 
re buona  accettazione  d’  avanti  al 
tuo  corpetto  , fe  tu  non  cammine- 
rai con  nolco , acciocché  fiam  be« 
nedetti  da  tutti  i Popoli  , che  abi- 
tan  fulla  Terra  (5)?  Fcrraiaraci . 

IV.  ' 

1.  Col  nome  di  faccia  di  Dio  in- 
tendeva Mosè  di  favellare  dell*  An« 
gelo  promeTogli  in  guida  . Sono 
gli  Angeli  le  Immagini  piu  perfet- 
te del  Divino  elfere  , e che  nel 
proprio  carattere  rapprefentano  con 
eccellenza  diltinta  un  qualche  attri- 
buto t il  che  egli  avea  potuto  in- 
tendere da  quando  il  Signore  gli 
difle  : & efi  Homen  meum  in  ilio 

(5)  , vai*  a dire  evvi  in  elfo  la-»  (tf)  Exod, 
mia  rapprefentanza,  ed  jmraagine . xziu*  **» 
£ quindi  gli  Angeli  erano  , che.» 
in  nome  di  Dio  più  volte  appariva- 
no , e favellavano  , e in  elfi  fi  a- 
dorava  , c pregava  Iddio  , comc_» 
nelle  Immagini  fi  onora  il  Prototi- 
po ( al  quale  argomento  non  pof- 
lono  rifpondere  gl’  Iconoclalli . ) 

2.  Giacché  adunque  Mose  dovea 
andar  l'olo  col  Popolo  lenza  li_» 
compagnia  , c precedenza  fpecialc 

dell’ 


?9 

dell’  ^Itiflimo  t 


LA^&ltkA^^STORIA  AkTIt:A 


Io  prega  almeno» 


^ita  bontà  difponeva  il  vilor  degli 


che  voglia  conceder^  il  tiio>  ftbn|lii^^z|  «per  elevarli' alla  impctrazion' 


lo  con  sè  ,‘eio^'^ia 
podfa  vedere  per  vag^j 
no  in  eflb  la  Divin^bì 
dò>  gli  addiroand^d^ 
la  JNiaftccia  aeftf 
IMmmagiae*'  i: 

L*  di  cui  « 

oHie  la  fomma  ców^l^bAfdelku» 
nieeii^b,jif^|^ppoftglb^ 
pittixt^licS 

^ MQ0^^óole<  di  gli  moftr»* 

(t)  Exe<t.  re  t CO  • 

xxxiiuiu  Qjgiào  pff  có^l^Sb^  c<rfl*  ante* 
dettegli  iion  poteva^ 

«dpW  attra.v^lie  I*  Angelo  déffina> 
;;  Óra  Io  prega  per-modo  di 

^feguÌRKaya  mollargli  laruafac* 
<mr  Si  ergo  inveiti  gratiant  &c,  of» 
(a)!b;d.i}.  tende  mihi  faciem  tuam  ^CO  • 

' ^le  la  Tua  fàccia  , di  cui  lo  prega 
è quell*  Hteflo  > di  cui  fi  lagnò  prì 
. ^ ma , di  non  cooc^ere  ; e perciò  era 
r Angelo  I flefto~4  altrimenti  come.» 
potrebbe  cenoeteerfi  quella  confe» 
gveoaa  t ^ ergo  mveni  ^e*ì  Poi 
•dice  il  iSignore  > che  la  fua  fàc- 
cia J’^verebi:^  preceduto  condice.» 
a&tto  alle  coerenze  di  quanto  avea 
detto  ; prima  . Trncedét^e  te  vOi* 
(0  meus  Csyt  « <h«  «*intende(Te 

òol  detto  nome  di  Peries  una  Cntt^ 
nra  ^ convincefi  ad  evidenza  ^'dil 


pr^eeda^t  ne  iduear  noi 
[4]  E«od;C4)'l  che  però^  le 
xaai  1 1 .j  y.  concedute  era  » nmiu  ' " 

€ctadiM<»  i-  An 
4."  Si*  léc^ono^  alti 
dette  jlio&l^li  effetti 


, e maffime  d’ un  mag- 
Divino  participato  da^ 
*7  del  folo  amore  il  defl- 
deriodi  vedere  l’amato,  almeno  nel 
fuo  ritratto  •' 

Ecco  le  maniere,  con  cui  l’in- 


del  fa^re  che  già  voleva  conce* 
dere  . Dona  egli  al  fupplicante  ia^ 
più:  grata  delle >irtù  , cioè* la  fo^ 
vranatural  carità , per  poi  concederle 
io  virtù  del  Sangue  del  Redentore , 
che  iu  eflfa  più  perfettamente  rif- 
plende,  la  degnazione  m altre  d». 
coftanze  negata.  ^ ' 

> d.  Quindi  non  animtro , fé  dopc» 
ciò^  il  Signore  a*  arrefe  , e fecondo 
i voti  deli’  Orator  confenti , a ripi* 
gliare  dei  Popolo  , benché  il  abl^ 
minevole  la  primiera  cura,  è dire# 
zionet  Dìxit  antem  Oominni  ad  Moy* 
fem  t eP*  verhnm  ^d  t qnod.  loqnu* 
tns  er  s fdeiam  ; invenifli  enim  gra^ 
tiam  eorónt^  me , & te  ipfum  novi 
ex  nomine  Cì)'*  (i)  iWAitr. 

7.  Ah  che  flraordinaria , ed  ed» 
cefiìva  * confolaaione  innondò  allora 
lo  fpiriro  dell*  efaudito  , e quanto 
fé  gli  dilatò  mai  di  gioja  fovrana- 
turale  , e di  amore  il  cuore  i Ve« 
diamolo  nel  desio , che  sè  gli  aceab. 
fé . Ah  naio  Dio  , Fifpóft  V ùtt  ' 
avete  à moilrare  ljr-,^Ébm  glorici 
(a).  E)eh  6te  V ìbidii. 

uno  fguaidàr^  adtt* 

ra»oiì^^"più 

avanzò-’  > 

e qua^ò»  ^ priatthfe  dift 
mztpne  ctMtteftatéglf  liùoyanrente  dal 


foggiunger  Afose  i si  non  ora  nel 


di  chiedere  di  ve- 
j finito  , c 
^*edÌÉid}  anzi  , quandp 
àadtwftrf^^  (ft^^|>oterlo  vedere  nel 
dell*  Angelo  t arde  ora_j 
di  éMiderb  df  rimirare  lo  fleffo 
Divin  volto  glorificante  j Ofiende  mi*  , 
hi  gloriam  team  ( j ) • ' ^ ** 

'•’l.'  Io  ti  farò  , rifpofe  il  Signort  ^ 
ogni  bene  , e fàrò  eflere  d*  avanti 
a te  le  benedizioni  tutte  a rifleffo 

del 


D*  Israele  mrl  Deserto. 


del  Redentore  C t^n(o  lignificano 
(i)  ibld.if, quelle  parole  del  Sacro  Tefto  C*)' 
& vocabo  in  nomine  Domini  coram 
H ; cioè , io  mi  farò  rifovvenire  d’ 
avanci  a Ce  il  nome  del  Signore  » 
quali  chiamandolo  ad  eccitare  in  me 
a tuo  favore  i decreti  più  graziosi 
della  mia  Mifericordia  : e quedo  Si- 
gnore « che  dati'  Alrillimo  H appel- 
la , egli  è il  Salvatore  , ficcomc_» 
pure  n’  abbiamo  altro  elerapio  nel 
Salmo  crx.y  cosi  (piegato  dal  Salva- 
la] Mufh.torc  mcdellmo(z) , Poi  liegue  adire: 
uii.4}.4f  g collo  fteifo  nfleflb  io  farò  fimilmen. 

te  mifericordia  a chi  vorrò,  e farò 
Clemente  verfo  chiunque  mi  Tara  di 
(j)  piacere  (5);  e con  ciò  volle  aflfe- 
xmii.19.  gnar  la  ragione  , per  cui  poifa  egli 
fenza  leCone  di  fua  GiuHizIa  perdo- 
nare a’  colpevoli  ; imperciocché  a- 
vendo  il  Salvator  meritato  per  rutti, 
e perciò  anche  per  il  perdono  del 
delitto  del  Popolo,  può  il  Signore 
rimettere  ogni  colpa  , qual’  ora_j 
piaccia  a lui , di  applicare  al  proprio 
rifldfo , e Giullizia  i di  lui  meriti , 
e voglia  appoggiare  ad  etli  qualun- 
que intenzione  di  fua  Mifericordia . 

2.  Oltreciò  qui  la  voce  di  Mifericor- 
dia, e di  mìjereri  lignifica  il  gra- 
ziare di  favore  dipinti , com*  era  i 
prefente  verfo  di  Mosè , di  lafciarli 
rimirare  da  effb  nel  diretano  : ed  è 
un  documento  fondamentale  a tutta 
la  millica  Teologia  , che  da  quelle 
parole  imparò  , ad  avvertire  i divoti 
di  non  poterli  per  qualunque  grand 
opere , o preparamenti  pretendere  le 
Divine  Vifioni,  ccomparfe,  gli  og- 
getti efpcnmentali  efficaci flimi  , che 
fono, della  contemplazione,  e nello 
(4)*dRoia.  Hcfso  fenlò  favella  S.Paolo  (4)  , do 
veleggiamo:  Moyfi  enim  diciti  mi 
ferebor  , cnjus  mtfereor  ; mtferi 
cordiam  prafiabo  , cujus  miferebor 
cioè  dei  doni  gratis  dati  : i favori 
diliinti  conferirò  a chi  a me  più  fa 
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prà  grado . 

l-  Soggiunfe  però  : ma  la  mia^ 
faccia  , cioè  la  Gloriofa , e Beatifi- 
cante , che  tu  chiederti , di  poter  va- 
gheggiare con  dirmi  : Oftende  mihi 
gloriam  tuam , fappi , che  non  1 


)otrefti  vedere  fenza  morire  , nè 
Tomo  alcuno  la  vedrà  con  viver 
dappoi  (i)  , ertendo  quella  vilione  (i)ih!d*ao, 

I termine  dertinato  della -vita  mor- 
tale , e quell’  oggetto  , che  più  non 
afeia  nel  fuo  veggente  la  libertà 
capace  di  merito  , o di  colpa  , la 
qual  libertà  allo  (lato  del  Viatore 
è affatto  ncccflTaria . Ciò , che  polfo 
fare  li  è,  che  in  quel  luogo  colà  vi- 
cino a me  , cioè  dove  io  fui  Mon- 
te foglio  rifiedere , tu  ti  ponglii  fo- 
)ra  di  quella  Rupe  ; Pafferà  d*  indi 
vicina  la  mia  gloria  , ed  in  tanto  io  , 
ti  porrò  dentro  alla  Caverna  della 
rnedefima  , c ti  coprirò , e terrò  af- 
cofo  colla  mia  delira  » finché  io  paf- 
:i  : levato  poi  la  mano  nel  mio  ri- 
celÌ50  , e tu  vedrai  le  mie  fpalle_>, 
mentre  alla  mia  faccia  non  potrefti 
refirtere,  nè  vederla  vivendo  (2).  (»)ibid.*i. 

4.  Orsù  tanto  farà  , conlolati  o 
Mosè  , quello  ancor  ti  concedo  . 

Trattanto  taglierai  due, pietre  a 'fo- 
miglianza  delle  due  , che  hai  fatte 
in  pezzi , acciocché  io  feriva  in  efsc 
quanto  contenevan  le  prime  • Do- 
mani cu  ità  pronto  per  torto  fa  lire 
al  Monte,  e ti  tratterrai  con  me_> 
filila  cima.  Ripeto  il  primier  divie- 
to , che  niuno  teco  afeenda , ne  fo- 
pra  il  Monte  vi  fi  veda  perlòna  ^ o 
in  faccia  ad  efso , a pafcolare  giumen- 
to, o Pecora  (5).  (j)  E»od. 

5.  S.  Oioniggi  l’Areopagita  (4), 
è di  parere  , che  il  Signore  degnaf- 

fe  cotanto  Mosè  a rifleffo  di  fua__»  De»i«phìia 
manfuetudinc  : Moyfen  propter  mnl-  in  ptìac. 
tam  manfuetudinem  Dei  apparitione 
dignrtm  habitum  in  conformità  dell’ 
iniegiumeoto  dell*  Ecclcfiartico  (5},  tfl  v.  iji 

do. 


ad  4.  Cf 
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dove  dice  : Efio  manfuetus  ai  au- 
diendum  Verbum , il  qual  Tcfto  I*  An- 
(t)i.i  «^u.  gelico  Dottore  (1)  applica  pure 
civ  ii.art.4  a’ contemplanti  con  vi  aggiungere.» 

la  voce  Dei , c leggere  : Sfto  man- 
fuetus  ad  audiendnm  Ferbum  Dei  . 
Confronta  colla  ftefla  Dottrina  il 
conllglio  dell*  Apollolo  S.  Giacomo 
nell*  Epiliola  Cattolica  (2)  » dove.» 
dice  : in  manfnetudine  fufeijoite  in- 
fitum  verbum  , qHoi  potejt  fulva' 
re  animas  vefiras , e il  detto  di  S. 
fOCan,  V.  Ilario  (3),  dove  protesa  > che  per 
in  Mat.'h.  manfuetudinem  mentis  nofira  habi- 
Cbriftus  in  nobis . 
é.  Per  nome  di  man  fu  eludi  ne.» 
a'  intende  quella  virtù  , che  modera 

10  fdegno , e mette  freno  al  turbamen- 
(4)  D.Tho,  to  dell’  animo  (4) , con  che  difpo* 
loc.  cit.  ne  negativamente  alla  cognizione  di 

Dio  , rimovendone  gl’  impedimenti 
(j)  Idem  ad  (y)  , ed  è l’oggetto  final  di  quell’ 
yriiotiù ine.arte  direttiva,  che  abbiara  propofla 
(4)  Lib.jji  neli*Introduzione(5),e  quello  Stato  di 
Vigilanza,  che  ci  rende  accorti  con- 
tro le  forprefe  delle  paHloni , anco- 
ra dell’  irafeibile , come  nello  fielTo 
luogo  abbiam  divifato. 

7.  Veramente  Mosè  rifplendeva 
(7)  Nubi.  *nolto  nella  Manfuetudinefy) , c in  cfla 
xiii«i;.  a fegnalò  pure  nel  prefente  alTunto, 
di  riconciliare  al  Signore  la  Nazio- 
zione  ribelle  ; poiché  ebbe  a frenare 

11  fommo  zelo , che  avea  dell’  ono- 
re del  fuo  Dio , dal  quale  fentivafi 
limolato  ad  unirli  coi  fcnlì  del  Di- 
vino ripudio  : ficcome  ce  lo  fece_j 
conofccre  quell’  impeto  di  primo 
moto  , con  cui  gettò  le  pietre  del- 
la Legge  al  fuolo  . Tanto  meritava 
quel  popolo  indegno  , cioè  di  la- 
rdarli a diferezione  alia  Divina  Giu* 
nizia  , nè  era  egli  tenuto  ad  inte- 
relTarli  per  gente  sì  disleale  , c.» 

’ verfo  di  lui  pur  molto  ingrata-.» , 

* come  quella  da  cui  già  più  volte  s* 

«r«  fcQtito  uruificckr  per  delitto  la 
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fielTa  libertà  , che  le  diede,  dalli-* 
fchiavìtù  dell’  Egitto  : e pur  ciò  non 
ofiante  fi  accalorò  per  elTa , e fi  adope- 
rò tanto  verlo  Dio  , come  udimmo  ; 
onde  il  grand*  impegno  , eh’  egli 
prefe  per  la  Moltitudine  indegna—* 
di  quegli  empi  fu  di  carità , e que- 
lla ardenti iTima  : ma  forfè  ricevette 
quella  il  fuo  maggior  rifallo  dalla 
Manfuetudine , da  cui  nafeeva  : par* 
lo  di  quella  Manfuetudine,  con  cui 
Mosè  feordato  dei  grandi  alTronti 
folferti,  e con  violenza  ben  grande,  che 
faceva  al  fuo  zelo  , tuttavìa  pregò , c 
pianfe  , c infillette  nelle  fupplichc_> 
di  placazione  , e di  perdono  fino  a 
guerra  finita  , voglio  dire  , fino  alla 
grazia  ottenuta  - A riflclTo  di  si  e- 
roica  Manfuetudine , dice  il  S.  Areo- 
pagita  , fu  fatto  degno  dal  Signore 
di  Tua  veduta  : e ferva  di  nuovo  ri* 
feontro  di  quella  difpolizione  , che 
fono  alia  Sapienza  , le  virtù  alTegna- 
tc  nell’Introduzione  (i)  , e profelTate 
con  si  buona  forte  dal  Mediator  degli 
Ebrei . 

8.  Da  quelle  parole  poi  ; E/lo 
paratHS  mane , ut  afeendas  fiatim  in 
Montem  Sinai  ( 2 ) > ■*’  inferifcc.»  , [*]  ibìd.i. 
che  1*  antecedente  colloquio  fi  ten- 
ne nel  Tabernacolo  dell’  alleanza—,, 
cioè  nel  Padiglione  di  Mosè , c_> 
non  fui  Monte , come  vogliono  al- 
cuni ; poiché  fe  già  folTe  Mosè  fia- 
to fui  Monte  non  avrebbe  dovuto 
falir  fui  Monte  : meno  avrebbe  po< 
tuto  avvifar  novamente  il  popolo , 
che  niuno  l’ accompagnafle , e ficac- 
ciaflfero  i giumenti , e pecore  dalla-* 
pianura  , eh’  era  in  faccia  al  Monte, 
dove  -non  aveano  a pafcolare  . 

9.  Poi,  come  farebbe  a propofito  quel 
dirli  (3),  che  qualora  Mosè  al  Ta-  fj)  ExoH, 
bernacolo  fe  n’ andava  , efli  ufeivano  x*m,a  8. 
full»  porta  di  lùa  tenda  , e lo  ri-  ad  i ». 
miravan  nel  dorfo  , e feendeva  la—» 

Nube  full’,  ingicffo  del  detto  Taber- 

na- 
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nacolo  ) ed  il  Signore  all’  ora  fa- 
vellava a Mosè  i ed  il  popolo  non  fi 
accodava  y ma  adorava  il  Signore  dal- 
le  fue  tende.  Quando  mai  farebbe-^ 
ciò  Acceduto , fe  appena  fatto  tra- 
fportare  colà  il  fuo  albergo  « Mosè 
fofle  falito  fui  Monte  , dove  avelie 
fatta  la  prima  orazione  * quella  ftefifa, 
che  immediatamente  dopo  dal  Sacro 
Tello  fi  riferifee  ? non  v’  è altro 
tempo  in  cui  abbia  il  Signor  favellato  a 
Mosè  nel  Tabernacolo  caflra,^^r 
relazione  almeno  del  facro  Tello;  poi- 
ché la  dimora,  che  Mosè  fece  nel  Mon* 
te  dopo  il  detto  primo  colloquio  , 
(I)  Exod.f“  quaranta  giorni  (i)  , dopo  i 
ixxiv.tS.  quali  il  Signore  volle  anzi  aver  ca- 
la tra  elfi  ; onde  non  v’  era  più  di  bi- 
fogno  di  tenere  il  Tabernacolo  di 
Mosè  in  quella  dillanza  fignifìcativa 
della  abdicazione , che  il  Signor  fe- 
ce del  Tuo  popolo , e quello  vi  andava 
(X  ) Exod.  all’  ora  per  le  fue  caufe  ^2) , non  pri- 
xvi.i  j. , & ma  (3)  penfandoalPora  tutti  a fol  pla- 
*'*’”'^*  care  il  Signore. 

XXX»  I ^uche  la  dinominazione  di  Taber- 
nacolo d’  alleanza , come  fi  chiama  il 
Padiglion  di  Mosè  pollo  extra  caflray 
appella  il  fatto  della  prefente  riconci- 
liazione , e nuova  alleanza  , che  il  Si- 
gnor accettò , di  accordare  ai  popo- 
lo medianti  le  preghiere  prefentatc_> 
dal  lùo  Servo  ; mentre  ivi  in  tal  fi- 
fiema  fi  conchiule  novamente  la  pa- 
ce con  Dio  ; d'onde  egli  richiamò  Mo- 
sè al  Monte  con  dirgli  , che  gii 
portaflc  due  pietre  , per  di  nuovo 
fcriverc  in  eòe  , come  prima  , lc_> 
fue  Leggi  , le  quali  erano  i patti 
deli’  amillà  indilpenlàbili  . Per  le_» 
accennate  ragioni  io  giudico  , che 
nel  Tabernacolo  extra  caflra  fi  cele- 
bralTe  il  trattato,  che  già  fi  è deferitto, 
della  perfètta  riconciliazione , che  fi 
coolèguì , del  Signore  col  popolo . 

VI. 

1.  Dal  riferito  benigno  conde* 
Tom»  li. 


feendimento  del  Signore  alla  riaf- 
funzione  dell’  immediato,  e diretto 
pubblico  Patrocinio  , e Magiftero  del 
fuo  popolo  fi  conofee  palefemcn- 
te  , che  le  precedenti  protette  del 
fuo  fdegno,  e del  ritiro  dalla  dire- 
zione primiera  , non  riguardavano 
ad  altro,  fe  non  che  a più  difporre 
il  detto  ttuolo  degenere  ad  una.^ 
converfione  più  vera  , e perfetta  : 
vai’  a dire , a curarlo  meglio  dall’  in* 
fipienza  incorfa , c riacquittarlo  alla 
propria  adelione  mercé  il  clementif» 
lìmo  intento,  che  la  Divina  Mifcri- 
cordia  riteneva  nel  fino  , di  ripi- 
gliare da  capo  il  trattato  prcfente_j 
della  perpetua  amillà,  e di  affigliare 
di  nuovo  alla  Sapienza  quella  Na- 
zion  diffidente  : il  quale  intento  fe- 
creto  non  fi  opponeva , nè  fallìfìca- 
va  le  attuali  contrarie  protette  della 
Giuttizia  irritata,  riguardando  que- 
lla lo  flato  attuale  predio  del  demeri- 
to non  per  anche  battevolmente  com- 
pianto ^a  que’  Ribelli  , che  furono 
si  baldanzofi  , e facrileghi . 

2.  Ciò  fi  diraoftra  ; poiché  febbe. 
ne  I’  arrendimento  dell’  Altilfimo  al. 
le  intenzioni  , e preghiere  di  Mosè 
fi  accordalfe  qual  grazia  a riguardo 
di  fua  orazione  , e qual  favorcj 
corrifpollo  all* accettazione  d’  un’  In- 
tercelTore  dignifìcato  cotanto  per  la 
participazione  dei  meriti  del  Salva- 
tore applicatigli  dalla  Grazia  infpi- 
rante  , e ben’  adempita  da  i fervorofi 
defi/,  ed  inflanze  del  Favorito  ; egli 
è vero  però  altresì  , che  la  prima 
infufione  in  lui,  di  quella  grazia  ec- 
citante, ecooperante  provenne  dal-  .-i 
la  fola  infinita  Mifericordia  dello 
flelTo  Signore  , che  è il  primo  Moto, 
re  di  tutto  il  merito,  e quello  , 
che  pria  dona  con  liberalità  il  prcz-  * 
zo  da  comperarli  altre  grazie  , e la 
Gloria  medefima,  e fe  ne  protettò  *' 
quivi  pure  , quando  ditte  a Mosè 
L quel- 
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quelle  doetrinaii  proporzioni  < Mife- 
rebor  ^ cui  voluer»  , ù-  clemens  ero  > 
’in^uem  mibi  p/dr»eriVCi),  ripetute 
poi  dall*  Apoltoio  (a).  , 

a.  Sicché  vediam  feropreppiù 
quella  coAanza  infinita  del  Divino 
amore  verlb  l’ imprefà  della  umana 
educazione  nello  fiudio , e nelle  vir- 
tù della  Sapienza  > ed  il  Magifiero 
non  folaraente  non  mai  dimeflb  » ma 
Icmpreppiù  rinvigorito  della  medefi- 
ma  » e quale  io  vò  debolmente  viep» 
più  comprovando  col  folo  riflettere 
nella  prefente  falutare,  e veramente 
Divina  Storia . 

ìT.  iv.  ' 

J^itorna  Mosi  al  Monte  j'dov*  è de» 
guato  della  Divina  Vifione  oflratti- 
va  , e fi  trattiene  con  Dio  fino 
al  compito  Infiituto  dello  fia» 
to  legale  nell*  antecedenti 
conferenze  già  princio  ^ 

Jf.  A NaiAKTi  più,  die  della  Fon- 
f ./X  te  il  Cervo  afiettato  , del- 
la grazia  accordatagli  della  Divina..» 
vifione  il  Mediator  jfàvorito  nbn..> 
perdette  tempo  in  pulir  le  due  pie» 
tre  imp^e  fimili  all’  infrante,  in_> 
cui  il  Signore  fcrivefie , come  s’era 
efibito  di  nuovo  , la  Legge  t anzi  fu 
infpirato  altresì  a fbrroarfi  1*  arca  de 
riporvi  le  dette  pietre , la  quale  pn« 
ma  d*  ogn*  altra  cofa , e di  liiètare, 
e pulire  le  pietre  , volle  aver  fatta 
(j)  • Ma  non  perciò  furono  due  ar- 
che , una  compofia  da  Mosé , e Pai- 
tra  da  Befeleel  ( 4 ) > come  hanno 
penfato  alcuni  Rabbini  » aggiungendo 
il  R.  Abenezra  ( 5 ) » che  dove  noi 
leggiamo  nelja  Volgata  (tf)i  Sitane 
inter  vos , &•  %Àhrcam  fpatium  0*c. , 
fia  fcritto  nel  Telo  Originale  »4r» 


[f]  Ixod. 
axxiv.4. 


cas  io  plurale  ; poiché  oltre  il  dt- 
pendere  quel  numero,  plurde  dai 
punti  aggiuntivi  da*Mafforctt.ìi  co» 
fiumafi  pure  nella  Scrittura  a porre 
in  plurale  le  colè  di  maggior  vene* 
razione , c finalmente  1*  Arca  fi  po* 
teva  chiamare  in  plurale  , eOfendo 
due  una  dentro  dell*  altra , doé  la 
di  Setim  , ora  formata  da  Mosé , e»> 

1*  altra  d*  oro  battuto , con  cui  la  f 
ricopri  Befeleel , con  tóc  fi  concilia» 
no  ambi  i Tedi  ; mentre  per  altro  (èm- 
pre  d*  una  fola  Arca  favellali  in_> 
tutta  la  Sacra  Storia  ; onde  anche_» 
nel  dt^o  luogo  di  Giofuè  la  efpri> 
mono  itt  fingevate  non  folamente  la 
Volgata  » ma  altresi  il  Pagnino,  ed 
ii  Settanta  è.  S*  alzò  dunque  Mosé  di 
notte , per  eflTer  di  buon  mattino  al 
Monte  , ed  al  tempo  intimato»  di 
'^zgheggiar  la  Divina  Gloria  in  ri» 
ceflb  (i)  , e fi  pofe  al  luofgo  accor- 
dato. 

a.  Ed-  ecco  già  calare  dal  Cielo 
la  fiufia  Nube  , che  tutto  lo  rico- 
dole  agii  fguardi  d’ ogni 
• ed  alio  Iplendore 

fi  fi  ritirò 

egli  tantofio  nella  Caverna , ad  ado- 
rare afeofo  » e profie/b  colla  faccia..» 
per  terra  invocando  trattante  il  Si- 
gnore » e benedicendolo  (a)  . (*)ìkld.f  .t, 
3.  Gli  difiè  all*  ora  il  Signore_>  Èxodaaxut 
(in  pafiando)  il  proprio  nome  di  ^e-  *** 
bava  » fecondo  altro  pur  vero  li- 
gnificato delie  parole  dell*  Efodo 
(3)1  & vocabo  in  nomine  Domini 
coram  te  : ma  glielo  difìfe  in  ma<  i>. 
niera  di.  apofirofe  a Dio  fiefib , per 
invitare  cosi  1*  Adoratore  a ripeterle» 
pronunziando  con  degnazione  s)  con* 
fidente  primamente  il  Signore  1*  efi> 
preflìoni  de’ propri  attributi»  tali  qua- 
li aveanfi  ad  articolare  dal  Servo» 
e furono  le  ièguenti  (4)  x Domina»  (4)  Exod. 
tor  Domine  Deus  , mifericors  , ^ xxxiv.  tf-r* 
clemcnt , patiens  » ^ mnlta  mi/era- 

$io» 
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fiomt , M n>er4X  i qui  cnflodis  mife- 
ricordiat  in  millia  : qui  aitfert  ini- 
qmtatem  , fcelera , atque  ptcca- 
ta  f nullujfque  apud  te  iwtocens  efi  : 

Jim  rtddis  iniq»itatem  Vatrum  Fi- 
iis  t UC  ^(epotiéus  in  tertiam  , 
qnétrtam  progeniem  : il  cbe  tutto  ri- 
peteva Mosè. 

4.  Cbe  tale  recitazione  delle  fud« 
dette  parole  li  fkceflè  prima  da_^ 
Dio  ) e poi  da  Mosè  li  raccoglie^ 
dal  Tefto  Ebreo  confrontato  colla.» 
Volgata  ; iniperdocchè  quelle  paro- 
le diOe  il  Signore,  come  io  alOcu- 
ra  il  Tello  ^reo , e le  dMTe  anche.» 
Moaè  , come  la  Volgata  lo  attefta  » 
la  quale  in  oltre  pur  dice  altrove; 
che  le  pronunziafle  anche  1*  Altif- 
(r.Nitai.  fimo  > Ò)  » <love  Moaè  frvella-» 
ztv.ir*if.  ai  Signore  coal  : Magn^cetur  erga 
fortitudo  Domini  , ficut  jurafiì  di» 
ceus  : Dominns  paHens  , multa 
mtfericordiM , duptrens  iniquitatenu  ■, 
fF‘  fcelera  , nullnmque  inuoxiuuL» 
derelinquens^  qui  vifttas  peccata  pa» 
tram  in  filiit  in  tertiam  , & quar- 
tam  generationem  . Cotanto  u de- 
gnò la  Sapienza  verfo  del  Tuo  al- 
lievo , giacché  dovea  poi  egli  ri- 
* .fondere  nella  Moltitudine  affigliata.» 
le  ricevute  contezze  deU*  cOfer  Di. 
vino , e fece  nella  fiefià  maniera.» , 
con  cui  Ibglion  le  Madri  infegnare 
a*  Bambini  le  recite  della  pietà  : e 
£uppongo  infatti,  che  per  T appunto 
-'quelle  li  facelTero  prendere  a memo 
ria  da  tutti  i Fanciulli  , ritrovandoli 
contro  F alterazione  pretefa  di  ior 
verfione  dagli  Eretici  addotti  ^ nella 
fpiegazimie  del  primo  precetto  del 
Derogo  ) che  tolti  i Giudei  n’  era- 
>no  informati  { onde  parve  ad  elfì 
di  fare  al  Salvatore  una  legale  di- 
manda , quando'  elTendogli‘'prefcn' 
_ tato  U ciea>'  na*©,  l*iriterrogarono: 
(a)Joa*ix.  quii  piccavitf  hit  , aut  pa» 

a.  rentes  ejas^ut  cacus  nafeeretur 


8, 

Forfè  però  erano  cotefii  intinti  dell* 
errore  degli  amici  di  ,Gfpbbe  V'i 
quali  credevano  , che  'non  'Ì  -aUhi-  '• 
dalTer  agli  Uomini  le  infermità  , le 
non  che  a cagion  di  peccati , ficcome 
ne  lènibra  indizio  la  ‘riljx>fta  - del 
Salvatore  t 7<(eque  hic  peccavit , nc- 
que Tarentes  ejasCi"), 

Da  che  poi  lo  fieflò  Signore 
non  fece  parola , dell*  elTere  fbta^ 
creata  l’Anima  del  cieco  folamente 
dappoiché  concepito  dalli  Genetrice» 
li  può  làr*  argomento  , che  gl*  In<* 
terrogatort  non  avefler  l’errore,  di 
ri]pntare  , che  1*  Anime  fi  crealfero 
pria  d*  aver  formato  loro  il  corpo  da 
animare  ; benché  una  tal  dimanda  fem« 
bri  ad  alcuni  Eretici  , che  folse  : fe 
mai  1’  Anima  di  quel  cieco  avelTe  • 
peccato  pria  d*  entrare  nel  corpo  ; 
giacche  in  quello,  (ino  a certa  età  é in- 
capace di  colpa  attuale , onde  dal  non 
avere  il  Signore  proferito  ' accento 
fopra  di  ciò  , hanno  prefo  un  tal 
lilenzio  per  una  Torta  d’ approvazio- 
ne ; e quindi  anche  a quell*  erro* 
re  diedero  ricetto  appò  di  *c  (»).(»)  v.  Or. 
Tutto  è all’oppofio,  non  favellò  fu  Hetbelm. 
di  tal  punto  il  Salvatore  j - poiché 
non  vi  fu  il  bifogno  ; onde» da  ciò 
s’argomenta,  che  tal  errore  Bom» „e’om  i« 
aveano  i Giudei  « né  tampoco  qnan  AI«ocaa.  f. 
do  dilsero  : Semen  uthaha  fumus  ^90, 

( 5 ) , le  quali  parole  attribuifeono  Jota, 
alcuni  di  colloro  ad  una  opinion.» 
di  penfare  , che  le  Anime  create.» 
prima  lì  propagalTer  col  feme  , co- 
me tien  r Alcorano  C'  4 ) » quan-  (4)Cip.»u 
do  da  sé  non  lignificano,  fe  non  che  vetf.  ivj, 
di  Icendere  elfi  da  Abramo,  quanto  ^‘*  H*r* 
alla  generazione  de* corpi . Sono  que- 
He  femplici ' acutezze  di  ambiziofi 
della ‘lode  diacritici  e di  eruditi; 
mentre , -che  gli  Ebrei  foftero  lun-  , 
gi  da  un  tale 'fpropolito  , evidente-  ' ; 

mente  rìfolta  dallo  fteflfb  ottavo  Ca-.  ' 

{Ktolo  di  S.  Giovanni  » quando  al  Sai- 
M 2 va- 
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vatore  dall’ aver  detto,  che  egli  vi 
era  anche  a’ tempi  di  Abramo  (i), 
(per  dar  loro  a conofccre  la  Aia  di- 
vinità , appunto  per  non  elicere  le 
Anime  prima  de* corpi)  e/Iì  rilpolè- 
ro  : S^inquagìnu  annos  nondum  ha 
bts  , & Abraham  vidifii  (2)  > Ecco 
quant’  eran  lungi  dall’  error  impu- 
tato : c giacché  il  Signore  replicò 
loro  apertamente  : qnam  jI- 

brabu7n  fierett  ego  per- 

ciò non  v’  era  neppur  pericolo  di 


fomentare  in  loro  perAialìon  sì  af< 
furda , ma  incalciava  foi  l’ argomen- 
to della  propria  divinità,  ed  eterni- 
tà  alTerita , dieder  di  mano  alle  pie- 
tre per  lapidarlo  (4)  . Conchiudo 
adunque  , che  hanno  gli  Ebrei  cre- 
duto Tempre  , che  Iddio  punifea  . 
i peccati  de* Genitori  ne’  Figli , non 
mai  , che  quelli  efiftefsero  prima_j 
del  corpo,  o peccare  potefsero  pri. 
ma,  come  T Anima  libera  dal  cor- 
po goder  dovrebbe  l’ufo  delle  proprie 
facoltà  fpirituali  : ma  fe  feiagurati 
nafeefaero  , s*  attribuì  mai  Tempre  al- 
le colpe  degli  Antenati , o pure  agli 
imperfcrutabili  Divini  Giudizi  ; così 
giudicavano  i più  dotti, e non  ingombri 
dell*  errore  degli  Amici  di  Giobbe . 
Di  tanto  ci  fu  occaAone  di  dire  la 
protesa  replicata  da  Mose  intorno 
alla  Providenza  antica  verfo  i Fieli 
de’  Peccatori  • 

II. 

1.  Era  ancora  fopra  di  Mosé  la 
Gloria  del  Signore , e quegli  fegui- 
va  pure  col  capo  ripiegato  ;^lla  ter. 
ra, ad  adorarlo  non  rimirato  ; quan- 
do prevale  ndoA  d*  occaAon  si  feli- 
ce replicò  Tinllanza  : Obfecro^  ut  grò- 
diaris  nobifeum  ; Topulus  enìm  du- 
ta  cervìcis  eji  , ^ auferas  iniqui, 
tatti  nojlras  , atque  peccata  , nojque 
poffideas  (y)  . Benignamente  accor- 
dò di  nuovo  il  Signore  l’ inchieda, 
protedò  il  molto,  che  era  per  fare 


a vantaggio  del  Tuo  Popolo  riaccet- 
tato C * ) • Solo  gli  rinovò  i Precetti, 
di  quanto  gli  avea  detto  nel  primo 
colloquio  , e maifìme  , che  non  A 
uTade  pietà,  nè  indulgenza  di  compaf- 
fione  verTo  gli  Abitatori  della  Pale- 
dina  , che  non  mai  entradero  Teco 
loro  in  amidà  , nè  s’  imparentader 
con  ellì  ( 2 ) : che  non  mai  più  fi 
formalTcro  Dei  artifiziali  : gli  ricordò 
la  Tollennità  degli  azimì  a Tuo  tem- 
po ( 5)  * l’otferirgli  i Primogeniti 
d*  ogni  mondo  animale , il  redimere 
con  una  pecora  quello  del  vii  giu- 
mento , o pure  col  di  lui  prezzo  , 
e che  niuno  mai  comparide  d’  avan- 
ti al  Signore  nel  Tabernacolo  fenza 
qualche  oiTerta  C 4 ) •'  gli  raccoman- 
dò Todervanza  del  Sabbato  (y),  la 
Tollennità  della  Pcntecode  , cioè  del. 
le  Tette  Settimane  dopo  la  Pafqua  , 
in  cui  s’  offenderò  le  primizie  de* 
i grani  (5):  e 1’ altra  de’  Taberna- 
coli , in  cui  fi  preTentaffero  al  Si- 
gnore le  primizie  de’ frutti  (7) , con 
che  tre  volte  1*  anno  debba  ogni  ma- 
fchio  portarli  nel  Tabernacolo  a ca- 
gione delle  Tuddette  celebrità  C 8 ) . 
L’ avvisò  però , che  tutto  ciò  anda- 
va intefo  folamente  per  quando  fof- 
fero  della  Cananitide  impadroniti  fp). 

z.  L’ avverti  in  oltre  a che  non 
fi  Tpargcffe  mai  Tangue  di  vittima.^ 
l'opra  pan  fermentato  , nè  mai  fi  la- 
feiaffe  rimanere  fino  al  mattino  reli- 
quia dell’ Agnello  Pafquale  (io)  , nè 
fi  faceffe  cuocere  nel  latte  di  Tua_ 
Madre  il  Capretto  (ii)  , coll’ordi- 
ne di  feri  vere  tutte  le  Tuddette  co- 
Te  , e quanto  gli  avrebbe  detto  dap- 
poi in  quello  lleTso  congrelso  (12), 
il  quale  continuò  per  quaranta  gior« 
ni , e quaranta  notti  , Tenza  mangiar, 
nè  bere  Mosè  per  tutto  quel  tem- 
po Ci3)>  prevalendo  ad  ogni  virtù 
d*  alimento  1*  aura  più  Talutare  del 
Divino  colloquio , e la  man  del  Si* 

gno« 
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gnore,  la  quale  nello  ftefso  , che_> 
il  di  lui  capo  premeva  , a rimirare.» 
divoto  la  terra,  lo  fodeneva  , e con 
fervava  ancora  : non  che  in  quelle 
alture  l’uomo  perdefse  l’efigen2a_ 
del  cibo  t come  gli  Angeli  , o che 
quelli  ftefli  fcendendo  al  balso  del 
nodro  piano  parifscr  fame , mangiai 
fero  perciò , e bevefsero  , come  un 
si  latto  proverbio  degli  Ebrei  rap- 
ii) L«. Buxtorfio  (i)  ; poiché  c.» 
f«*>  xad.*  Mosè  fcntì  1’  appetito , e la  debolez- 
C03  za  di  tal  digiuno  , come  lo  dà  a cono- 
fcere  nel  rammento , che  ne  fa  nel  De. 
(»)is.9.  uteronomio  (a),  ed  il  Salvatore  pu- 
re in  Hmil  cafo  fu  tentato  dal  Ne» 
(j)Luc.iv.? Alila  fame  , che  tollerava  (3). 

In  quelli  quaranta  giorni  , e notti 
gli  rinovò  la  rimembranza  di  tutto 
1*  antedettogli  nell*  altra  eguai  dimo- 
ra con  lui  fui  Monte  > e compì  d’ 
indruirlo  in  quanto  redava  di  tutto 
1*  intiero  legale  Indituto  , che  or 
principiava , della  Sinagoga  novamen- 
te  addottata  alla  propria  fpecial  dire- 
zione . 

3.  Ricevette  indi  dalla  man  del 
Signore  le  feconde  Tavole  imprefse 
col  Divin  Deto  contenenti  i primie- 
ri dati  Precetti  , cioè  il  Decalogo 
/ X •wj.,  (4)  » ® ordine  , di  egli  pure  feri- 
(4)  > * • ygre  indi  tutto  1*  udito  intorno  a i 
patti  , ' e leggi  > eh’  egli  eflgeva_j 
qual  condizione  per  1’  alleanza  con 
rj)  ibld.a7.  Ifraele  ( y ) ; onde  dove  nel  verfo 
(4)  Cap.  *®*  ) fi  dice  : Fuit 

XXXI  r,  ^*^rgo  ( Moyfes  ) ibi  cum  Domimi 
^uadraginta  diebus , z!r  quadraginta 
' nodibus  panem  non  comedit , &•  d- 
«nam  non  bibit  > fcripfit  in  Ta- 
bulis  verbd  feederis  Decem  ; deefi  in- 
tendere quanto  a quedi  ultimi  accen 
ti  : £t  fcripfit  Deus  in  Tabulis  decem 
(t)  ConeV  fatderis  Verbu  (7)  » aderendo  Mosè 
a Lap.  bi<*  tutto  ciò  nel  Deuteronomio  , dove 
dice  non-  di  sè  -,  ma  di  Dio  : Seri 
ffitquc  in  Tabulis  juxta  id  » qu9i 


prh,  fcriffnat  C O-  ’ (ODèniet. 

4.  Finalmente  nel  licenziarli  Ux.4- 
Gloria  del  Signore,  che  già  voleva 
rimandare  il  Mediatore  al  Popolo  » 
ritrafse  la  dedra  dal  di  lui  capo . ac- 
ciocché lo  potefse  alzare  a dare  uno 
fguardo  indantaneo  al  deretano  del- 
la Maedà  inaccelfibile  ad  occhio  u> 
mano . e vedede  quanto  gli  era  poA 
libile  quaggiù  il  fuo  Signore  (2).  (»)Com.  a 
Imparino  da  quedo  fatto  l’ A- Lap.  hit. 
nime  divote  , quanto  degni  il  Signo» 
re  la  Figliai  confidenza . e con  qua* 
le  dimedichezza  le  compiaccia  nelle 
voglie  dell’infufo  amore . Sappiane» 
però  , che  non  bifogna  pretendere , 
di  poi  vedere  dabilmente  il  Signo- 
re , quando  in  qualche  graziofa  ap- 
parizione lì  dia  in  -oggetto  di  loro 
contemplazione  . dono  eh*  ella  è 
gratis  dato,  ma  convien  contentar-  ■ 
fi  di  qualche  palTaggierq  chiarore . 
che  lor  fi  tramandi  t il  che  pure  è 
una  grazia . fenza  cui  non  lafcierà  di 
parlar  lor  tra  le  Nubi . come  fem» 
pre  parlò  a Mosè  ièqza  edier  vedu- 
duto  , toltane  queda  fola  voltai 
per  ifpecial  privilegio  accordato» 
gli  : nè  finalmente  ' dò  è d*  af» 
pettarfi  . quand*  ei  noi  prometta . 
nè  da  chiederfi  ..  qualora  non 
cotanto  ficura  la  nodra  accettazione 
appredb  il  Signore . quant*  era  per 
pubbliche  dimodrazioni  » e per  atte« 
dato  irrefragabile  dello  dedb  Dio 
quella  di  Mosè. 

III. 

1.  Il  diretano  della  Divina  Glo* 
ria  pennedb  a r fgua'rdi  dell’  infer- 
vorato Adoratore . fu  egli  nna  fpe. 
de  Atnfibile  a mio  credere  la  più 
vaga  . di  cui  fode  capace  l’occhio 
ancor  elevato  di  Mosè  ; mentre  tut- 
ta la  beltà  polfibile  di  fpecie  crea» 
ta  ella  ha  sì  poco  . che  fare  al  pa- 
rallello  della  gloriofa  infinita  va- 
ghezza del  Divino  Edere,  e Volto, 

che 
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che  non  folo  non  può  eifere  di  e(To  » 
una  fpecic,  oimmagioe  propria» 
ibmiglfevole , ma  neppure , o ^pena 
un*  ombra  , un  diretano . 

2.  Vide  egli  facilmente  le  (palle 
infanguinate , ma  rilucenti  , e gb> 
rioiè  del  Redentore  » che  avea  ad 
affumere  in  effe  tutt*  il  pefo  del 
Mondo  colpevole  » e le  moUrò  ai 
« confidente  Aio  Servo  > acdotxhe  fin 
d*  allora  mirafie , quanto  aveano 
collare  ad  e(To  i peccati  degli  Uo- 
mini «vadombrati  dal^  ApoAasla  tede 
perdonata  dei  Popolo  riconciliato  » 
e adorafle  in  quel  (àngue  piò  bril- 
lante d*  ogni  Rubino  1*  infinita  Mi- 
(èricordia  » che  tane*  impegno  aveafi 
incaricato  dell’  umana  (alutc  » e Sa- 
pienza . ' 

Mi  perfuado  eoa!  , poiché^ 
non  avea  quella  corporea  » perchè 
(èn Abile  oftenfion  del  Signore  pre- 
Tente»  a favorire  all’error  degli  An- 
tròpomorfiti,  come  fe  d’altro  cor- 
"po  aveffe  prefentata  I*  Idea , il  qua- 
le non  fofle  del  Redentore  ; elTen- 
xlo  ogn’ altro  ncwivero  della  Divina 
Ipoftafi  terminante  . AI  che  a*  ag- 

S'unga  la  fentenza  di  San  Giufiino 
artirc  (i)  , di  Tertulliano  (a), 
ad  T tipho*  £| j s,  Ilario  ( j ) , di  S.  Ambrogio 
(4) , e di  S.  Gioan  Grifoftoino  (y)» 

eoiitrlMatc^  * ****  *" 

& Likicoau  ^i<he  comparfe  avanti  1*  inearnazio- 
Praxeim.  ne  il  folo  Oivin  Figliuolo  A daCe 
flJLib.  ttr^  a vedere  (Avran  voluto  dire  ) nella 
Ti^.òiV.  ^ Cerobianza  del  Salvatore  ; poiché  Id- 
(4)*  Lib.  t.  veder  non  A {uiò  » nè  il  (blo 

«U  Fida . Oivin  Figliuolo  avea  ad  operare  ad 
(f , in  Aft.  extra  quelle  immagini  » o favelle  ; 
Apoa.vii.  dovendo  cfsere  di  tutta  la  Santiffi- 
/ma  Triade  inAeme , per  teorema  co- 
■ mun  de’  Teologi  » tutte  le  operazio* 

; ' ni  di  Dio  ad  extra.  Che  più  ? Il 

(*)  Dottor  S.  Agofiino  efprefaa- 

iM.  in  E-”*®”*®  afteriA*  (d),  che  fu  moftra* 
xod.  ta  a Mosè  in  queA*  ocedìone  P U-i 


manità  di  Gesù  , come  quella»  iti^ 
cui  Iddio  in  aè  inviAbile , A rendei 
va  viAbile  a*  noftri  (]^ardi  . Sem- 
}rami  pur  ragionevole  il  credere  > 
che  dopo  d’  avere  il  Signore  rive- 
lato a Moiè  l’ InAituto  figurativo  de’ 
i MiAeri  di  noAra  Redenzione  » gli 
raoArafse  poi  1’  oggetto  , che  da_» 
queAo  rapprefentavafi  » ed  il  di  cui 
rifiefao  * e Fede  dovea  animarne  la 
ofservanZa  col  valore  di  fovranatu- 
rate  diritto»  e merito* 

IV. 

1.  Nel  feguentc  Capitolo  poi  > 
che  poco  diAa  » vi  attendo  ad  udire 
quanto  di  leggi  » c d’ InAituti  » ^ 
morali  » e cerimoniali , c giudiziali 
propo(e  r Alti  Almo  a Mosè  » ai  nel 
primo,  che  in  queAo  fecondo  con- 
grefso  tenuto  1*  una  » c 1*  altra  vol- 
ta per  quaranta  giorni  » c quaranta 
notti  col  fedele  fuo  Allievo  . 

2.  Prima  però  di  dar  princi- 
pio a un  si  dottrinale  ragguaglio» 
e licenziare  il  prefente  Paragrafo» 
debbo  avvertire  per  ultima  iliuAra- 
zione  del  fatto  ragguaglio  * ch^ 
(colpivanfi  ne*  tempi  antichi*  Aniil- 
mente  in  Tavolette  di  pietra  le_> 
notizie  più  degne  1 così  fegnaronll 
in  pietra  » come  Arpoemione  ci 
avvila  » quelle  tali  leggi  di  Solone , 
che  fpcttavano  a’  Sagrifizi  : le  altre 
poi  particolari  » e meno  importanti 
imprimevanA  in  legno  » e fi  chia- 
mavano » ,/txones  » come  ( ap- 
preffo  1*  erudito  Calroct  » a cui  de- 
vo » quanto  quivi  rapporto  ) no- 
tano Plutarco  » e Diogene  ( i ) • 
Non  altrimenti  le  leggi  delle  do- 
dici Tavole  de’  Rornani  , credei 
Scaligero  » che  fcolpite  fblsero  in 
Rovere  » ma  furono  incife  in  A- 
vorio  materia  più  preziofa  » C-x 
durevole  , come  I’  atteAa  Pompo- 
nio C a ) . Vi  era  però  già  nel 
Mondo  1’  invenzione  dello  Scrivere 

' in 
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io  corteccie  d*  Alberi  , ed  anche  in 
pelli,  come  dilli  nel  Tom.  i.  P 
onde  pure  inclino  molto  a dire^  r 
che  il  Pentateuco  (iafi  Icritto  da  Mo- 
sé  io  pelli , ma  il  Decalogo  li  fcriL 
fé- in  pietra  , ed  il  Levitico  facil- 
mente in  tavolette  per  i dati  argo. 
menti  : Mosè  poi  riportò  nella  Tua 
Storia  auche  il  Decalogo  , ed  il  Le. 
ritico . 

3.  Dal  che  mi  fi  avviva  un  riflef. 
fo,  di  riconolcere  novamente  nelle 
pietre  della  Legge  nn  miitero  pro- 
fetico della  Cbielà  univerfàle , e nel 
Libro  dell’  altre  Leggi  qui  rivelate 
un  reale  avvilo  della  cefiazione^* 
delia  Sinagoga  ; imperciocché  il  De- 
' caiogo  fi  fcriiise  io  pietra  , come_- 
* che  dovea  elsere  univerfa- 
le  , e perenne  ; ma  gli  altri  Libri 
tutti , che  fpettavano  all’  infiituto  par 
ticolare  della  Sinagoga,  fi  regnaro- 
no in  tavolette  di  legno , come  dif 
fi  I non  avendo  a fecvife  per  tutti 
! Fedeli  tampoco  , doè  per  quegli  d’ 
altra  difeendenza  dalla  Giudea,  qua- 
li erano  per  efempio  Jettro , Giob- 
be , e firoili  , né  avendo  a durare, 
le  non  che  fino  alia  venuta  del 
promefso  Mefsia  ; onde  quelli  ordi 
nò  il  Signore  a Mosé , che  gli  fcri- 
rdUse  egli.  .( 

3.  Talvolta  però  fegnavanfi  an* 
cora  in  bronzo  , o in  piombo  le_> 
Scritture  importanti,  come  tal’ ono- 
re fi  fece  alla  prima  copia  dei  veri! 
di  Efiodo , la  quale  fi  ripolè , qual 
teforo,  nel  Tempio  delle  Mufe  ia_» 
Beozia  . Altrettanto  fi  cofiumava.,, 
nelle  pubbliche  alleanze , e gli  eru 
diti  adunaron  di  ciò  numerofi  rìf- 
contri  nelle  Leggi  de*  Romani  » de* 
Lacedemoni  , e degli  Ebrei  : e per 
non  ufeire  da’  Sacri  Autori  , abbia- 
mo in  Giobbe  autentico  1*  attcAato 

xis.  34.  ycre  > si  in  pietra , che  in  piombo  C i ) 


anzi  in  corteccie  pure  , non  che  in 
Tavolette  (i).  -f.  , 5^;^. 

4.  Tuttavia  benché  fiano  antichi  xx  11.35. 
i Volumi , o Libri  di  Corteccia-* , 
quanto  le  Tavolette  ; era  però  di 
ragione , che  si  per  la  maggior  du* 
razione  necefsaria  a*  Libri  Sacri , 

che  per  la  dignità  della  materia  , 
e finalmente  per  il  collume  delle.» 

Leggi  pubbliche  , il  Decalogo  fi  fe- 
gnalse  da  Dio  in  pietra  , ed  i pre- 
cetti commefit  a fcriverfi  da  Mosé 
fi  fcolpilàero  in  Tavolette»  ed  altri 
in  pelle  come  il  Pentateuco  , o i Libri 
detti  Faderis,  legis  repudii  &c.  E 
che  fia  cosi , e in  tal  materia  fi  fé* 
gnafsero  quelle  leggi  meno  impor- 
tanti , fi  raccoglie  dal  non  dirli  mai 
in  tutte  le  làcre  Carte  cofa , che  dia 
a credere  il  contrario  , cioè  per  e-  . 
l'empio,  cheli  fegnalsero.o  in  cor- 
teccia , o in  fogli , che  fi  chiamava- 
no di  Papiro  , opure  in  membrane; 
onde  prevale  la  tradizione,  che  fia- 
no fiati  fcolpiti  in  legno . La  Storia 
poi , appò  di  me  fi  ìcrilTe  in  pelle. 

5.  Né  olla  , che  fi  denominino 
Libri , <&  Liber  fit  interior  corticis 
pars , qua  Ugno  cohfret , fecondo  la 
Ipiegazione  di  Servio  ; poiché  fc_> 
ricorriamo  all*  Originale  Ebreo  ri* 
troviamo  la  voce  Sepher  , la  qua- 
le ammette  altresì  1,  i.ibri  di  Ta- 
volette , delle  quali  ne  folsero  un* 
ammaiso , ficcoroe  fignifica^  in  latino 
la  voce  Còdex , cioè  quali  Caudex , 
o Tronco  riunito  di  molte  Tavole  ; 

E quindi  è , che  i Settanta  traduco- 
no mai  Tempre  la  voce  Sepber  in..* 
quella  di  Sixones  , e Te  talvolta.* 
fi  cbiaman  Volumi , i quali  , come 
infegna.il  Valla  (a)  in  tanto  fol  fi  'Oele?*»» 
appellavan  così,  perche  ravvolge- *•'"•***• 
vanii  d*  intorno  a sé  fielfi  ( e per- 
ciò erano  di  corteccia  fielTibile  ) nel 

Tello  Ebreo  però  tale  appellagione 
; non  hanno* 

‘ * I.  El- 
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V. 


' 1.  Eli»  è da  conlìderarH  altresì  la 

circoAinza  dell*  elser  due  le  pietre 
del  Decalogo  , non  dieci , o dieci- 
fette  , come  alcuni  han  legnato  : ap- 
(j;  Bibliot.  prefso  1*  Herbelot  ( r ) ; mentre  tale 
Oiient.hie,  j|  coftume  degli  An- 

tichi nelle  Scritture  de*  i patti  , e 
convenzioni  * cioè  di  farne  due  co> 
pie  ; onde  Geremìa  pure  nella  com- 

Era  del  Campo  di  .Ananele  due_> 
ibri  fece,  l*uno  aperta,  e 1*  altro 
figUJato , t quali  confegnò  a Baruo* 
(»)v.  14.  co  (a)  . Erano  quefte  due  pietre 

/ la  Scrittura  dell’  Amiflà , e la  con- 

dizione dell*  Alleanza  Tabhltt  F<ede. 
rie  t e da  efse  dinorainavafi  I’  Ar- 
ca , in  cui  fì  aveano  a riporre  , 
come  in  Sigillo  : *^rca  Faderis  , Tan- 
to autentica  , e legale  volle  il  Si- 
gnore , che  fofse  la  fua  lega  coll’ 
Uomo  olTervante  , e dabbene  , e 
tanto  follennemente  volle  coAafse  i’ 


BJcva  

ailie V i ^ Tìi  f < • V 

2*  Nè  V*  è ragione  dite,  die 
fofse  nelle  dette  due  pietre , come 
in  due  copie  rìftetiita^  ipiHAefta  ieg- 
ge  ; poiché  non 

in  una  f^a  ^ P 

. altra  febeg^ , 
ma  i precetti 

camente  il  T^nó^^etto  , e 
feconda  ^Ifea Icotffl; 

ProAimo , 

me  nella  carità  s’  avvolge  tutta  la 
» ®d  anthe  la  vera  carità  ver- 
lo  del  ProAimo  inchiude  , e con- 
tiene quella  ver/b  dì  Dio  ; cosi  con 
elsere  pur  diftinti  i precetti  fegnati 
nelle  due  pietre  fecondo  i dut_> 
oggetti  del  Santo  amore , A pof- 
fon  d’r  tuttavia  I’  una  , e 1*  altra_j 
parte  una  copia  dell*  altra,  edjuna 
replicazione  fotto  diverA  connotati 
elprcAa- 


3.  Ella  è bensì  poi  una  dìAeren- 
za  tutta  propria  di  queAe  facre  la« 
roine,refsere  fcritte  d’ambe  le  par- 
ti, nell’anteriore  , e nel  deretano , co- 
me Io  leggiamo  nell*  Efodo  (i)  * 
Poiché  era  ciò  contro  il  coAume 
di  qne*  tempi  : E quindi  anche  Eze- 
chiele (2)  notò  per  miAero , l*  ef- 
fcre  il  volume  mo Aratogli  fcritto 
intus  & foris  . Volle  con  ciò  sl^ 
mio  credere  1’  AltiAtmo  dichiararci , 
che  egli  con  quella  legge  non  c’im- 
poneva cofa  , di  cui  <già  non  ne>» 
aveAìmo  fcritto  nel  cuore  ì,  o per 
dir  meglio,  nel  feno  AeAb^delIa  ra- 
gionevole Aicoltà  il  precetto  ; ma 
folamente  quella  ileAa  legge  impref- 
fa  dalia , natura  nella  AndereA  inte« 
riore*  di  cialcheduno'^ egli  ci  met- 
teva^ in  profpetco  , e ci  fcriveva  al 
di  fuori , e in  oggetto  de*  A;nA  me- 
deAmi , e dell’  occhio  AeAb  eAerio- 
're  ; acciocché  foAe  da  noi  più  cer- 


inviolabile  fuo  impegno , dK  aftur,  finente  lefclufa  quell*  ignoranza  A 
a vantaggio  de*  f^p^  àttèiffif  dno%uoAi  della  legge  AcAa  natura- 


ide  colpevole 

j^dhA- 
..  Jpt^òn  ta- 
nche non  A 
qune^  ldea  di  Sapienza.* 
dt  Biifaifflinieva  il» Signore  per'nt^ 
^0^tà  il  benigni  Almo  Magi- 

4.  ^^egano  i TalmudiAi  (<,),' in 
lèmAweAe  qucAo  cAcre  fcritte 
rO^  e fuori  le  facre . pietre  , cioè, 
nell’  eAere  intagliate  Ano  a trafo- 
rare dal  fando  , Acche  trapaflfando 
la  luce  tra  tutte  le  lince  , che  for- 
mano i Caratteri  , A poteAero  leg« 
gere  anche  di  fuori  > anzi  ancor  da 
lontano  ; ma  Accorae  alcune  lettere 
non  toccano  per  mezzo  d*  alcuna 
tratta  le  vicine,  come  il  Metn.An»* 
le  , il  Dcha , il  Samech  ; cosi  farebbe* 
ro  cadute  fuori  deH’intaglio  ; al  che  ef- 
A rifpondono  , che  miracolofamen- 

te 


(i)  Ezod: 
xxait'ttf- 


<*)  ii.r- 


(j)  Aler. 
VI  ii.V.De» 
cemb. 


(4)  T rad. 
MigWiath. 
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_ . D*  Israele  nel  Deserto  . 

tc  ù tentV2n  da  se  nel  proprio  nic- 
chio. Alla  quale  rifpoila,  c fentenza 
ià  conformano  alcuni  appreflb  il  Mori- 
(0  Diflett.  no(i)  , il  Valton  (2)  Vifton  , ed  al- 
lo Pene.  Sa*  tri . E l’Autore  delia  Storia  univer* 
marit.  ) aggiunge  di  non  v’  eflere  flato 

(O  Voi.  fi  Miracolo , mercè  l’eflTere 

p.  IO.  pagi  * Caratteri  Samaritani  antichi  d'altra 
}7i4.  , & figura  dei  prefenti  , e perciò  colle 
Cfqq.  Nota,  tratte , che  gli  concatenavano  inCc- 
raei  Ma  fe  non  per  tal  ragione  ri- 
provo quella  opinione  de*  Talmu- 
difli , ed  ancùrchè  fi  potrebbe  quel- 
la corroborare  col  dire , che  d*  indi 
io  fcrivere  Ebreo  antico  fofTe  fen- 
za  punti  ; poiché  dovendo  quefii  ef- 
fere  Ifolati  da  caratteri  non  li  po- 
terò fcolpire  nella  fuddetta  maniera 
nelle  pietre  del  Decalogo  , e che 
da  quei  Caratteri  abbia  apprefo  Mosé 
a fcrivere  in  limil  modo  il  Pentateuco  ; 

Ciò  non  ofl^te  riprovo , come  dilli , 
quefP  opinione  primieramente  per 
non  pavere  alcun’argomento  di  ciò 
nel  Sacro  tello  » ma  effendo  per  I* 
oppoflo  una  defcrizionc  fatta  fui  mo- 
dello folito  dei  fàntaflicar  de’  Rab- 
bini 2.  perche  le  iofTero  flati  cosi 


traforati  i Caratteri,  l’averli  feoipiti 
in  pietra  , poco  conduceva  al  fine 
di  lignificare  quella  legge  indelebi- 
le ; mentre  farebbero  flati  fragililfi- 
mi , e facililfinii  a fepararfì  uno  dall’ 
altro  , come  uniti  tra  fe  per  linee 
fottililCme  , quali  fono  delle  tratte, 
o linee  de’  caratteri , non  maggiori 
della  punta  d’  un  acutiffimo  flilo . 
Finalmente  , perchè  traforate  non_j 
fi  leggerebbero  da  dentro  , e da_, 
fuori  ; mentre  da  fuori  le  parole 
dovrebbero  leggerli  dalla  liniflra.^ 
alla  delira  , come  non  fapevan  leg- 
ger gli  Ebrei , ma  folamente  dalla 
delira  alla  finiflra  . 

5.  ^1  faccio  punto , avendo  già 
*1  copiofà  materia  di  dottrinale  per 
il  folito  mio  rifeontro  nel  racconta» 
to  , e tant’  altra  porgendomene  il 
vallo  millero  degl’  inftituti  manife» 
flati  ; che  il  profeguire  fenza  la  di- 
ftinzione  d’  altro  Capitolo  , farebbe 
un  ritardar  1’  alimento  oltre  il  co« 
fliimato  intervallo , per  opprimerne 
poi  colla  troppa  mole  lo  llomaeo 
illanguidito  * 


INSTRUZIONE  PRATICA, 

£ rifeontro  delia  Scuola , e propagazione  fattafi  della  Sapienza  . 


I. 

I.T  A indegna  rivolta  del  Popo- 
X-i  lo  nell’  erezione  dell*  Idolo 
Egizio  , ficcome  fu  un*  ApollaaJal* 
generale  di  tu^  quella  Nazione, 
ed  una  fuga  , dirò  cosi , ed  emanci» 
pazione  fatale  dalla  foggezione  dal 
vero  Dio  , e dalla  di  lui  Scuola^ 
della  Sapienza  ; cosi  mi  dà  un  fog- 
getto  infelice  da  dimoflrare  avvera- 
ta colla  ìoro  converfione  ottenuta  , 
U propagazione  della  Sapienza  ver- 
fo  gli  Ebrei  mc'defimi  , come  già 
•alienati , e refi  infedeli^  c acclama- 
. Tom*  II, 


tori  d’  un  Nume  artifiziale  : e dò 
fia  detto  a gloria  di  quell*  infiflen- 
za  amorofa  delle  JDivine  attrazioni , 
vieppiù  fotto  il  fembiante  d’  un  if- 
degnofo  ripudio  avvalorate  , con  « 
cui  lo  richiamò  alla  fommilfione , e 
abiura  dolente  dell’  errore  incorfo, 
benché  io  intenda  |con  quefio  nome 
la  prima  di  lei  introduzione  in  que- 
gli , che  giacciono  ai  di  fuori  dello 
fleccato  de’  fuoi  allievi . 

2.  Non  è però , che  tra  quella»*  ' 
turba  confufa  molti  non  ritenelTer- 
M la 


IaSacraSt 

la  prima  Fede  , aftenendoH  da  que* 
tripudi  , e riconofcenze  facrileghe 
d’  altro  Dio  dal  vero  ; poiché  alla 
prima  voce di  Mosè  fi  dichiararo* 
no  quali  furono  > regnaci  della  veri 
tà  rivelata  tutti  i difccndentf  di  Le- 
vi j londe"'  non  poflfono  qui  calun- 
niare gli  Eretici  y còti  dire  , che  in 
quello  tatto  fi  efiingacflc  del  tutto 
tra  gli  Uomini  la  verità  » e lafdafìTe 
di  più  fufiìfier  la  Chicfa,*la  quale 
come  da*  membri , da  più  Credenti 
componefi  . Anzi  oltre  i Leviti , 
che  altri  pure,  ed  in  gran  numero 
non  avellerò  parte  , né  confenfo 
nell*  empio  misfatto  » lo  dà  a con- 
getturare il  poco  oro  raccolto  dai 
pendenti  dell’  orecchie  loro  , e_> 
delle  mogli  ; mentre  fe  tutto  l’ E- 
fercito  aveflfe  fomniinifirata  quella.* 
offerta  propofia  da  Aronne»  non  fo- 
Jamente  d*  un  aureo  Bue  » ma  di  un 
Coloflb  maggiore  di  quel  di  Rodi 
iarebbevi  flato  il  material  fufiìcien- 
te  • Ballava  bensì  la  pubblicità  » e_* 
foilennità  del  fatto  non  impedita  » 
anzi  agevolata  da*  Tuoi  Minifiri  » 
ficcome  a flender  I*  infamia  di  una 
nota  fi  turpe  nell*  Efercìto  intiero; 
cosi  per  auverare  la!  colpa  di  tutto 
r Efercìto  » per  la  quale  il  Signore 
ne  depooeffe  i*  affittito  della  primie- 
ra pubblica  degnazione  : Ma  non.» 
può  far  quella  infieme  argomento  , 
che  la  vera  Fede  mancalTe  in  ogn’ 
uno  » e s’eilinguelfe  afiatto  la  verità, 
e falutare  Credenza  • 

-j.  Per  riguadagnare  per  tanto 
quella  Moltitudine  infatuata  alla  Sa- 
pienza , e richiamarla  alla  di  lei 
Scuola , per  infinuarle  il  dolore  dell* 
operato,  e il  defiderio  più  intenfb 
della  primiera  alleanza  col  Divino 
Motore  , che  non  fece  egli  ? In- 
terrompe il  difcorlb  * che  con  tan- 
to piacere  teneva  da  quaranta  gior- 
ni , come  fe  folTc  un  momento  * con 
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Mocè  , lo -manda  fubito  a por  ma- 
no al  diibrdine  , non  fi  offende.» 
dell*  infrazion  delie  pietre  , ben- 
ché confagrate  da*  Tuoi  caratteri  , 
donando  il  tutto  , purc’ie  fi  riad- 
drizzalfe  il  Popolo  mal*  incurvato 
alle  adorazioni  d’  un*  Idolo  : efige 
il  fangue  di  più  miglia/a  dalla  fpa- 
da  de*  fuoi  aderenti  , e quello  Io 
vuole  fparfo  nel  mezzo  del  campo; 
acciocché  Ila  ben*  applicato  ,nel  cen- 
tro della  piaga  , e fia  vifibile  a tut- 
ti , c in  tutti  Imprima  1’  orrore.» 
dell*  incorfo  delitto  i pretende  la_j 
foddisfazione  dei  duolo, a culli  ve- 
fiiffero  , e che  depollo  ogni  orna- 
mento lì  offcrìlfero  umiliati , e pe- 
nitenti ad  ogni  arbitrio  di  fuo  ri- 
fentiraento , che  far  ne  voIelTc  : in 
fpira  la  dimoftrazione  fpaventevole 
di  rimovere  dal  campo  il  Taberna- 
colo di  Mosè  in  fegno  fcnfibile.» 
del  ricelTo  , che  faceva  egli  pure 
da  quello  indegno  lluolo:  imprime 
in  tutti  coloro  uno  llraordinario 
rifpetto  , e venerazione  verfo  del 
fuo  Minillro  , e gli  rende  tutti  ado- 
ratori umilillimi  della  propria  Mac» 
Rà  per  tutto  quel  tempo  , che  nel- 
la Nube  dilcela  d*  avanti  all’ingref- 
fo  del  Padiglione  di  Mosè  favella- 
va con  elfo  : e finalmente  infonde 
tanto  di  grazia  , e di  fovranatural 
fuoco  nel  cuor  di  Mòsè  , che  gli 
prefenti  tali  atti  di  amore  , e di  ca- 
rità , e sì  qualificati  dalla  participa- 
zione  de*  meriti  del  Salvatore  ( dal- 
la  di  cui  Fede  , e defiderio  river- 
berava tutt’  il  merito  , che  folTe.» 
falutare  nella  virtù  dello  flato  le- 
gale ) che  venifle  a potere  lenza 
{elione  di  Aia  Giullizia  foddisfatta 
dall’  oblazione , e làgrifizio  del  Di- 
vin  Mediatore  prefigurato , e influ» 
ente  , arrenderli  alta  preghiera  , e 
ripigliare  del  Popolo  già  converti- 
to il  primiero  impegno . ■* 

Fu- 


. Imstruzione  Pratica.  ^31 


4«  Furono  tutte  quelle  altrettan- 
te indudrie,  e diligenze  dell’amo 
re  infinito, per  introdurre  di  nuovo 
nell’  prevaricate  di  quelia_> 

fchiatta  infedele  , la  Sapienza  efclu 
'lane,  e la  Fede  infienie.  Riufd  con 
tale  frutto  T arte  ufata  , che  potè 
il  Signore  affigliarla  di  nuovo , e_) 
dar  conjpimcnto  alle  primiere  Idee, 
di  fiabilir  cafa  trà  effi  , e di  aprire 
in  quella  lòtto  il  miftero  de’  vari 
efierni  riti  , c fagrifizi  il  commer- 
zio  invifibile  delle  fue  grazie  nell’ 
orazione , e gli  aumenti  delle  me- 
defime  ben  corrilpofie  , che  poi 
forroafier  de’ Santi,  vai*  a dire,  di 
que’  veri  fapienti , che  il  vero  bene 
non  ingiuriano  col  pofporlo  alF  ap- 
parente . 

II. 

I.  La  converfione  ottenuta  rifui- 
tò  in  maggiore  e più  fedele  ade* 
fionc  di  prima , con  cui  quel  Po- 
polo lì  fece  delìderofo  dell’  union 
la  più  Uretra  col  Tuo  Dio  : Q^iindi 
lollevò  un  gran  pianto  univerlà- 
le  all*  intendere  , che  il  Signore  lo 
.rinunziava  alla  direzione  dell’  An- 
gelo foilituito  : e per  avere  di  nuo- 
vo con  sé , e tra  aè  abitatore  il  Tuo 
Dio,  gettaron  tutti  da  sé  ogni  or- 
namento, e li- ricoprirono  de’ vefti- 
ti  più  umili,  ed  aÙetti  , nè  lafcia- 
.vano  andare  Mosè  al  Tabernacolo 
lèparato  , fenz*  accompagnarlo  co’ 
fguardi  intenti  , e fupplichevoli , ed 
unire  agli  offiz;,  che  andava  eferci- 
«tando  nel  proprio  Padiglione  ap* 
pò  del  Signore,  le  proprie  adora- 
.zioni  , c protefte  di  compunzion_j 
fupplichevole  • 

*-  S’era  già  avvanzato  prima , e 
più  che  di  anzi  lì  era  llretto  il  no- 
do dell’  Amiilà  , che  unicamente_» 
rilteva,per  mezzo  della  follennità, 
con  cui  sù  dell’  Altare  li  celebrò 
il  reciproco  patto,  e per  meiuo  di 


quel  fangue  de’  fagrifizj  impenti,' 
che  li  versò  non  meri  full*  Aitaré, 
che  fopra  il  Popolo  tutto  infieiae 
adunato . Allo  HelTo , e forfè  anche 
maggiore  grado  di  propria  perti- 
nenza , e della  reciproca  loro  ade- 
fione  gli  Teppe  ridur  novaraente  I’ 
Altifllmo  correttore  colle  riferite^ 
dimolrrazioni  ; ond*  ecco  di  nuovo 
ripetere  a Mosè  la  prolazione  deli* 
Inllituto  legale , ordinargli  la  colini* 
zione  del  Tabernacolo  , in  cui  di- 
chiarava di  voler  egli  abitare  trà  la 
Nazione  eletta  , infpirare  agli  Offi- 
ziali  dellinati  per  quella  tutta  dot* 
trinaie  , e milieriolà  bruttura  ia_j» 
Sapienza  opportuna  , fegnare  altra 
fiata  col  proprio  deto  le  facre  pie- 
tre , e fabbricare  trattanto  in  dif- 
polizione  ai  gran  favore,  nell’animo 
della  Moltitudine  colla  nuova  dila* 
zione , e dimora  di  Mosè  fui  Mon* 
te  per  quaranta  giorni  naturali  in- 
tieri , un  Tabernàcolo  di  celclliali 
Idee  , e di  una  Tempre  più  alta^ 
brama  , e desio  della  divina  coabi- 
tazione , il  quale  ad  un’onore  sì  im- 
pareggiabile dOvea  precedere  . 

III. 

I.  'Non  sò , fé  il  mio  Lettore^ 
rifletta , che  tanto  la  prima  dilazio* 
ne  del  ritorno  di  Mosè  dal  Monte, 
quanto  la  feconda  per  rutto  il  lun- 
go fpazio  fuddecto  di  quaranta  gior- 
ni, fu  ella  un*  efercizio  di  tanto  tem- 
po continuato,  che  il  Divio  Precet» 
tore  dava  a'  Tuoi  Allievi  , di  pratica- 
re l’Arte  della  propria  direzionc_» , 
cioè  a dir  del  contegno  , e depref- 
fione  de’  ftolti  giudizi  t a cui  la^ 
parte  inferior  fenfiriva  andava  col 
lungo  indugio  di  mano  in  mano 
folieticando . 

a.  Nella  prima  fiata  non  i*  ufa- 
rono  molto  , e dal  mollruofo  cccef- 
fo  , in  cui  al  fine  proruppero,  fi 
arguifee , che  a gradi  a gra^  fino  a 
M 2 quell* 
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quell*  ultimo  eftrcmo  s*  andalTe  ne! 
popolo  avanzando;  polche  non  fuo- 
ie  d’  ordinario  proporli  dal  Nemi- 
co di  primo  lancio  1*  ultimo  oggetto 
del  fuo  livore  , ma  ntt^irpone 
poco  a poco  1*  ardire , ^ché  non_» 
più  fi  rifenta  l’ orrore,  che  all’  em- 
pietà da  lui  ideata  (I  oppone  . Gli 
avca  armati  I’  Altiilìmo  d’  un  timo- 
re penetrantilTimo  , e fé  ne  compiac- 
que cotanto  all*  ora  quando  per  tal’ 
impreflìone  G fcufarono  dal  più 
aflìilere  alla  fua  voce  Legislativa.^ , 
nè  tampoco  a piè  del  Monte  » Fu 
quello  .un  fingolare  prcfervativo  , 
con  cui  conobbe  , di  poterli  riman- 
dare con  ficurezza  al  Campo , qual’ 
ora  aveflero  afcoltato  il  conliglio 
fedel  del  medcHmo  tintore  ad  ogni 
inlianza  di  penlìero  inlìpiente  ; ma 
giacché  trafcurarono  colla  fidanza..» 
di  sè  1'  efercizio  di  quel  timore.»  , 
videi!  quello  fuccelTivamcnte  venir 
meno,  finché  giunfero  con  prodi- 
giofa  intrepidezza , e fenza  far  cafo 
di  quel  gran  Dio  , che  aveano  s)  vi- 
vamente dianzi  apprefo,  all*  orribile 
attentato  • 

j.  Chi  potrebbe  ridire  gl*  ingan- 
ni , con  cui  il  Tentatore  non  dor- 
miglioro  andò  disfacendo  in  loro  di 
mano  in  mano  quel  timor  falutare, 
indi  la  Fede  del  vero  Dio  , e gli 
argomenti , evidentifltmi  della  di  lui 
credibilità , de’  quali  ne  andavan  ri- 
colmi , e si  muniti , che  fembrava.» 
già  mezzo  ìmpolfibile  in  elfi  la  mi- 
ìcredenza  ? Il  fatto  egli  é pur’  inne- 
gabile , cioè  della  fatale  rivolta , che 
funellò  tutta  la  Storia  del  prefente 
Capitolo  ; e perciò  ella  é convìnta 
pure  quella  precedenza  di  graduati 
errori  in  quelle  menti  addormenta- 
te , che  feccr  fcalino  all’  infolentif- 
fimo  facrilegio  , e all’  Apollasla  in- 
fame', e sfacciatifilma . 

^ Non  cosi  in  quella  feconda.» 


dilazione  fi  diportarono  , nè  il  desio 
di  profeguire  TaccelTo  al  felice  Fa- 
efe  , né  1*  impazienza  di  più  afpet- 
tare , né  oziofità  trafeurata  potè  lo* 
ro  innellare  penfiero  feorretto . Seb- 
bene al  Nemico  non  mancano  mai 
inganni , e dettami  d’  infidia  da  ap- 
plicare ad  ogni  circollanza  , in  cui 
fi  ritrovino'  T Anime  ; tuttavia  con- 
tro ogni  fuggedione  fi  feppero  con. 
lèrvar  nel  dovere  , né  di  quanto 
avrà  lor  pollo  egli  in  capo  di  doi> 
ti  giudizi  ne  accolfer  pur’  uno  : 
cullodirono  con  gelosia  il  dolore.^ 
del  commefib  delitto  , ed  il  timor 
falutare  , confervarono  il  propofito 
della  efatta  fedeltà  anche  interiore  , 
e l’impareggiabile  liima,  ed  appren- 
fione  del  lor  Dio  ; onde  quanto  ao- 
fiofi  corfero  incontro  al  loro  Duce, 
per  intendere  , ed  efequire  gli  Ora- 
coli dell*  Aitiamo  , altrettanto  fi 
fgonientarono  a quel  chiarore  , che 
gli  videro  brillar  dalla  fronte  in  due 
raggi  » dando  addietro  , né  ardendo 
di  gli  fi  accollare,  avviliti , c prote- 
llanti  d’  olTequio-  In  fomma  in  tut- 
ti i quaranta  giorni  , e quaranta..» 
notti  non  pofero  un  minimo  obice, 
uè  tampoco  d’  una  parola  mal  mifu- 
rata , che  almen  ci  conili , né 'il  Si- 
gnore pretefe  altra  riconciliazione; 
o fagrifizio  prò  peccato  , per  d;tf 
principio  all*  erezione  della  propria 
Cafa  tra  di  loro  , e degnarli  di  al 
ineffabile  fuo  accelTo  , e vicinanza  ; 
ma  ordinò  a dirittura  , che  oiFerif- 
fero  pure  i lor  doni  per  le  materie, 
da  impiegarli  nella  (Iruttura  , negli 
llromenti  , ed  utenfili  di  lua  cafa  , 
e volle  , che  conllaCTe  per  quello 
mezzo  1*  ottima  difpofizÌQne  ncli*A- 
nimc  loro  introdotta  dalle  prece- 
denti grazie  attuali , si  delle  minac- 
ce intimate  , che  delle  efecuzioni 
vendicative  per  man  de’  Leviti  , si 
deli’  efercizio  delia  quarantena  pre* 

tefa 
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tefa  d’ iritcriorc  combattimento  , e 
di  pratica  direzione  de’lor  Giudizi  in 
continuazione  d’  una  Sapiente  con* 
formità  , c brama  divota  delle  pri* 
niiere  condifccndenze  , ficcomc  appe- 
na diede  loro  Mosè  la  permiflione 
più,  che  il  comando  , di  o^erire,H 
accalorarono  di  maniera  nell'  ag- 
giungere doni  a doni  , che  gli  Ar- 
tefici dalla  troppa  loro  mole  in  cer- 
to modo  opprcrtì  furono  coftretti,  a 
far  ricorlo  a Mosè  , acciocché  dalfe 
freno  a quell’  eccepivo  fervore  (i). 

, y.  Dalle  cure  finalmente  fi  co- 
nolce  la  valentia  del  Medico  , e_> 
dal  profitto  ben  corrifpondente  all’ 
intento  la  Maefiria  del  Precettore . 
Quella  gran  mutazione  indotta  ii_s 
un  Popolo  si  l'regolato  , ed  indivo- 
to  , quello  freno  per  si  lungo  tem- 
po tenuto  sì  fortemente  de’  propri 
. cntufiafmi  da  gente  si  debole , co- 
me tutta  la  loro  Storia  1’  ha  dimo- 
, Arato  , che  non  dcmeritalTe  in  sì 
lungo  tratto  di  afpettativa  , anzi  fi 
conlèrvafic  con  quel  fervore,  chel» 
fi  ammirò  nella  profufione  ecceden 
te  de’  lor  donativi , mette  in  chiaro 
lume  1’  afcoio  di  quella  interior  di- 
rezione , che  praticarono  , ed  è la 
vera  Arte  de’  Sapienti  , c vieppiù 
.conferma  il  vigore  di  quella  Scuo- 
la della  Sapienza  , che  1’  Akifiìmo 
fi  degnò  di  fare  egli  fteflb  al  Po- 
polo d*  Ifraele , e per  mezzo  d’  ef* 
fo  a tutt’  il  Mondo . 

IV. 

I.  Della  Vigilanza  , la  quale  è 
altro  mezzo  della  Sapienza  , fecondo 
il  dimollrato  nell*  Introduzione  , non 
ferve  , che  tampoco  ne  accenni  il 
documento  rinovato  negli  avveni-r 
menti  comprtfi  dal  precedente  Ca 
pitolo  ; poiché  égli  è troppo  palefe 
da  sé  , e troppo  pubblico  al  difin* 
ganno  d’  ogni  erronea  ficurezza , 
che  arrogar  fi  prefuma  qualunque.» 


ancor  de’  più  favoriti  dei  doni  Cc- 
lelli , I*  Apollasla , di  cui  fu  capace  in 
circofianze  così  lontane  , .e  contra- 
rie un’  Ifraele . La  mollruofa  caduta 
di  quel  Popolo  indegno , c fopra_» 
tutti , di  Aronne  dopo  la  Vifione_^ 
più  Icgnalata  della  Divina  Maellà  , 

1’  acclamazione  d’  un  Dio  di  metal- 
lo , dopo  le  innumerabil  , e ftrepi- 
tofe  dimollrazioni  avute  del  vero , 
ed  unico  d‘  Ifraele  , i tripudi , c le 
felle  abbomincvoli  a piè  del  Mon- 
te , ove  attualmente  fe  ne  (lava..j 
l*  Altifllmo  in  congreflb  col  loro 
Duce  , danno  troppo  chiaramentoi 
a divedere  l’  incelfante  amminaccio 
di  quegli  eccelTi  , a cui  1'  Uomo  è 
fempre  efpollo  , fe  lalcia  operar  la 
natura  feorretta  , ed  apre  col  fonno 
la  breccia  agli  Nemici  , che  fempre 
infidiano  alla  di  lui  retta  moralità . 

2.  Ed  in  fatti  ballò  a Mosè , per  di- 
fporli  alla  converlione  d’un  vigorolb 
proponimento,  di  vigilare  dappoi  nell’* 
attenzioni  della  propria  fedeltà , clic 
sì  enormemente  violarono  verfo  il 
loro  Dio  , il  folo  far  lor  riflettere 
nel  gran  delitto  commelfo  , ed  il 
dir  loro  : Teccaflis  peccatim  Maxi- 
mum (i).  Quello  fu  tutt*  il  Sermo-  (i)  Erod. 
ne  , che  lor  fece  per  diljjorli  a_jUiti.  jo. 
quanto  di  ripruova  fofle  per  efi- 
gefe  da  loro  il  Signore  per  rialFu- 
merne  il  primiero  contratto , difpen- 
fandolo  da  maggiore  perorazione  la 
forza  , che  avea  in  sè  , a tenerli  de. 

IH  in  dappoi  , e Vigilanti , l’ errore 
dell’  empietà  mefià  in  opra  : e G 
vide  , come  bene  perfcvcrarono  lìc* 
concepiti  fenfi  d’  un  efficace  ravve* 
dÌB>ento  nel  nuovo  Indugio  , che.^ 
dovettero  tollerare  .dell*  abfenza  co- 
tanto defiderata  del  lor  Mediatore  ; 
onde  non  potiam  lafciar  di  conofee- 
re  una  lezione  la  più  efficace  di  Vi- 
gilanza  , che  1’  AltilTmio  fece  ai  Po- 
polo col  fol  permettere  il  voluto 
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dementamento  nella  ftefla  maniera , I renderli  più  attenti  a i precetti 
che  il  Maeflro  lafcia  errare  i Difce>|la  virtù  dei  caligo  . 
polin  elle  loro  compoiizioni  per  poti 

CAPITOLO  Q^tJ  ARTO. 


Si  annoverano^  e eonfider ano  $ Precetti  tutti ^ e Riti  - 
manifeftati  dal  Signore  a Mosi  neile  due 
conferenze  in/ir  ut  thè  del  nuovo  fiftema^ 
che  avrebbero  formato  lo  flato 
Legale  • 

I. 


I. /^uest’  è il  luogo  , in  cui  | 
debbo  efporrc  1*  Inftituto  j 
precilo  , ed  efprctTo  deli*  antica  le-  ' 
gale  Sapienza  , come  quella , che_> 
confifleva  nell’  efatta , c perfetta  of* 
fervanza  de’  Precetti  a Mosè  rivela- 
ti nel  Sina  ; onde  eccoci  ormai  giun. 
ti  al  tempo  di  udire  la  lezione  in. 
tiera  di  quella  Dottrina , che  avreb* 
be  fanjificati  gii  eletti  Figli  di  Gia- 
cobbe , e di  ricever  da  Dio  lo  Sta* 
tuto  particolare  della  Sinagoga  * e_> 
le  pofìtive  leggi  ' di  quel  fìfteroa , 
con  cui  voleva  la  Sapienza  regnare 
in  Ifraele. 

2.  Nè  mi  difcodarò  punto  dal 
Metodo  Tempre  tenuto  in  confor- 
mità del  dottrinale  Aabilito  nel  Ter- 
zo Libro  deli*  Introduzione  , di  di. 
moArare  , che  Iddio  prefe  a fare_> 
al  Popolo  Eletto  la  Scuoia  della  Sa- 
pienza conAderata  nell*  e^ere  da  noi 
deAnito  » e formale  nel  Libro  Pri* 
roo  ♦ e reale  nel  Terzo . Nè  A pen- 
A } chel^eAringa  a meno  una  si  ge- 
nerale mia  propoflzione  coi  dichiarar- 
mi di  favellare  della  fòla  SapienÀi  Le- 
gale » e dire  , che  queAa  foflfe  io 
foopo  della  Ebrea  educazione  da^ 
Dio  intraprefa  ; Imperciocché  per 
mezzo  della  AeAa  Sapienza  Iegale_> 
1*  AiciAìmo  infegnava  la  formale  » c 
perfetta  , e tutte  quelle  virtù  prò*] 


fraoveva  « e voleva»  s’efercitalsero ^ 
jin  cui  conAAe  la  reale  Sapienza  da 
'noi  nel  Terzo  Libro  deAnita  . In_j 
prova  del  che  » eccomi  a Ancerar- 
vi . 

II. 

1.  Quattro  difpofizioni  noi  di* 
cemmo , efsere  neccfsane  allo  Aato 
di  vita  Sapiente  s Arte , cioè  il  pra- 
tico della  propria  direzione  » Buona 
Volontà,  Vigilanza,  ed  AdeAone_» 
di  mente  a Dio  : Or  noi  vedremo  , 
che  r Arte  dettò  egli  co*  Precetti, 
si  del  Decalogo  , che  della  ^gge 
poAtiva  aggiunta:  furono  tutti  que- 
Ai  regole  preziofe  ; ed  indifpenfà* 
bili  dell*  InAltuto  d’  allora,  da  ret- 
tiAcare  ogni  loro  giudizio , Volon- 
tà , c operazione  ; mcrcecchè  la  Di- 
vina Volontà  , a cui  piacque  coiuj 
«Ai , di  fare  un  maeAofo  apparato  al 
Vangelo  , ed  un  fenAbile  Emblem* 
ma  d’  altrettante  Dottrine  , e mo- 
rali , ed  allegoriche  a i miAerj , che 
additavano  della  prefente  rivelazio- 
ne , ed  Anagogiche  ancora , fu  , ^ 
mai  fempre  farà  la  norma  del  giu- 
Ao,  e del  viver  Sapiente. 

2.  Con  cfscrc  poi  quelle  Leg- 
gi numerofe  in  guifa , che  in  ogni 
tempo  , e luogo  , e circoAanza  , per 
cosi  dire,  eAgevano  una  particolare 

lofsérvanza  lotto  le  pene  di  gravif- 

fimi 
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fimi  ertemi  fupplizj  , e penitenze  , 
non  potevano  più  di  cosi  conrtitu- 
ire  quel  Popolo  nella  neceflità  d’u- 
na  continua  Vigilanza,  e prefenza^ 
di  Spirito , per  non  incorrere  nella..» 
trafgrefllone  d’  alcune  , non  cfsen- 
do  appo  di  loro  affatto  feufata  , nè 
tampoco  1’  inavvertenza  , mentre.» 
eran  preferirti  altresì  per  cfsa  , cioè 
per  i peccati  d’ ignoranza , i fagrifi- 
z)  propr; , come  vedremo. 

5.  La  buona  volontà  poi , e.» 
pia  affezione  loro  proccurò  qui  più 
che  mai  1'  Altiffimo  di  procacciarli 
colla  rimembranza , e in  voce , e_> 
in  var;  riti  , e follennità  inilituite 
eccitata  , delle  finezze  feco  loro  ufa. 
te  , ed  accrefciutc  ad  ifmifura  dalle 
prefenti  di  Tua  pubblica  oftenlione 
nel  Sina  , dell’ immediata  lor  direzi- 
one anche  dopo  le  più  irritanti  ri- 
balderie benignamente  riafsunta , di 
aver  porta  fenfibile  abitazion  tra  di 
loro  , e di  rii'pondere  egli  rtel'so  ad 
ogni  loro  inchierta , e dubbierà  dall* 
Oracolo  , e dal  petto  del  Sacerdote, 
colle  promelsc  in  oltre  riconferma- 
te di  arricchirli , e impofsefsarli  del 
miglior  Paele  del  Mondo  , a cui 
attualmente  con  vitto  miracolofo  , 
fpedito  loro  ogni  notte  dal  Cielo, 
e colla  precedenza  di  fua  Nube  gli 
conduceva  , e finalmente  , oltre  1'  o« 
nore  di  averli  a rendere  invitti  , e 
gloriofì  fopra  tutte  le  Nazioni  della 
Terra’,  proponendo  loro  Leggi  le 
più  obbliganti  , che  dir  ù pofsa  , 
mentre  tendevanno  a rendere  lo_» 
loro  Repubblica  la  più  felice  del 
Mondo . 

4*  Finalmente  l’ adefion  del  pen- 
fiero  loro  collante  fi  procacciò  con 
dichiararli  non  folamente  , di  voler 
cffcrc  in  ogni  cofa  il  Facitore  par- 
ziale , r Alleato , il  Legislatore  , il 
Giudice , il  Difenfbre , il  Provvedi- 
tore delie  fortune  , ed  il  particola- 


re Motore  de’  loro  profperl  eventi, 
ma  molto  più  col  preferivere  tali 
olfervanze , con  cui  veniflfe  ad  effe- 
re  confiderato  tutt’  ora  , e ricono- 
feiuto  ad  ogni  iato,  in  ogni  bene, 
in  ogni  urgenza  , come  noa  potrà 
lafciar  di  riflettere  il  Lettore  nella 
qualità  delle  Leggi  varie , e ne’  mo« 
tivi  loro  efprefli , che  avrò  a rife- 
rire . 

5-  Sicché  io  col  giuflificare  la_^ 
fedeltà  del  mio  alTunto  ho  parimen- 
te anticipato  quel  dottrinale  com« 
pendio  , e rifeontro  della  Scuola..* 
della  Sapienza , che  foglio  dare  nel 
fine  d’  ogni  Capitolo  , e fono  già 
nel  prefente  difpenfato  per  foluzio- 
ne  anticipata  del  detto  confronto  ; e 
quelle  Amili  appendici  di  riflefli. , 
che  foggiungerò,  fi  daranno  più  per 
abbondanza  , che  per  bjfogno  , o 
per  prefentare  un  faggio  della  pro- 
pagazione , che  il  Signore  intende- 
va di  fare  della  Sapienza  , dallo  Sta- 
to figurante  al  figurato,  sì  quanto 
al  conofeere  il  vero  Mefsìa  , che.^ 
quanto  al  rifeontrar  le  dottrine  mo- 
rali più  ragguardevoli  del  Vangelo. 
III. 

1.  Per  dare  poi  a tutte  quelle 
Leggi  , ed  Inftituti  un  riparto*  in 
cui  abbiano  il  fuo  luogo  proprio,  si 
le  regirtrate  nell’  Efodo  , che  nel 
Levitico  , ne*  Numeri  , c nel  Deu- 
teronomio; elfendofi  , o tutte , o quafi 
tutte  manifertate  dal  Signore  a Mosè 
nelle  due  prolilTe  dimore  di  quello 
nel  Sina  , benché  fianfi  a noi  riferi- 
te dal  facro  Tello  a poco  a poco  fe- 
condo le  occalloni  più  opportune_*, 
io  le  dirtribuirò  col  fegucnie  Me- 
todo . 

2,  Altre  le  confiderò  riferirli  a 
Dio,  altre  al  Prollimo  , ed  altre.» 
agli  rtellì  Efecutori  . Iddio  in  oltre 
fi  può  riguardare  , .p  come  vero, 
cioè  1*  unico  vero  Dio  , ed  è og- 

get- 
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^«tto  della  Fede , o come  adorabì* 
le,  ’cd  è oggetto  della  Religione»  o 
come  prima  Caufa»  ePadron  d’ogni 
eofa , ed  è oggetto  delie  riconolcen* 
ze , e tributi  » o come  adottante  d* 
alcuna  con  vocazione  fpeciale , ed  è 
oggetto  dell’  amore  più  tenero  » e 
figliale  » o finalmente  come  didinta* 
mente  prefente  a qualche  luogo  » o 
Stuolo  di  Tua  fpecial  infpezione  » ed 
è oggetto  della  Vigilanza. 

5.  Secondo  la  differenza  di  tutte  le 
rammentate  relazioni  didinguerò  nell* 
annovero  le  Leggi  , che  vi  fpet* 
tano. 

IV, 

1.  Se  poi  fi  rivolgiamo  ai  proffìmo» 

0 egli  è inferiore  » o eguale  » o 
maggiore  : fe  egli  è inferiore  o è 
foggetto,  o nói  foggetti  fono i Ser- 
vi a’  Padroni  > le  Moglj  a*  Mariti  » 

1 Figli  a i Genitori  » i Rei  a*  Giudici, 
il  Secolare  all*  Éccledadico  * Il  prof- 
fimo  inferior  non  foggetto  fono  i 
poveri  » e bifogncvoli  » i Ciechi  » i 
Sordi  , le  Vedove  » i Pupilli , tutte 
le  Genti  d*  aflToggettare  » o da  di- 
druggere  , gli  ederi  aggregati  al 
corpo  Giudaico , o i PalTaggieri , 

a.  Si  riferiranno  fuli'idea  della  def 
fa  didinzione  le  Leggi  toccanti  ad 
ogn*una  delle  condizioni  accennate. 
Il  prodìmo  eguale  era  ogn'uno» 
quanto  al  diritto  di  non  edere  fean- 
dalizzato»  o danneggiato  in  qualun- 
que maniera , o nella  robba»  o nella 
vita»  o nell’  onore. 


4.  Avranno  il  fuo  luogo  dmilmenté 
diftinto  le  Leggi  del  prefente  ri- 
dedb* 

5.  Il  prodìmo  maggiore  erano  i Go* 

nitori , i Fratelli  Primogeniti  » i Gra- 
duati » i Leviti  » i Sacerdoti  , e di 
tutto  ciò  ancora  farò  in  debito  di 
riporre  in  didinta  fede  i precetti 
propri , . 

V. 

Finalmente  erano  a prò' degli 
idedt  operatori  tutte  le  Leggi , che 
aveano  per  oggetto , il  non  renderli* 
naufeod  d’  avanti  al  Signore  1 per 
efempio  quelle  , che  efìgevano  la_^ 
purità  legale  » la  cadicà  , il  retto  co* 
dume  » l’ innocenza , e la  fègregazio* 
ne  dal  tratto  de*  Canard  . . , 

VL 

Nell*  abbozzato  ripartimento  5*  in- 
clude quanto  abbiamo  di  Leggi  na- 
turali » o pofìtive  in  tutto  il  Penta- 
teuco , vai*  a dire  » in  tutto,  il  Gius 
Civile  » e Canonico  antico , in  tutta 
la  Prammatica  della  legale  Sapienza» 
e nello  dedb  tempo  avrò,  in  appun- 
tando , e nel  mezzo  » e nel  dne  d’ogni 
materia  didinta,  i documenti  inchiufi,  i 
mider;»  e le  figure:  avrò  » diifi  , il 
comodo  di  porre  in  veduta  una  luce 
ricolma  d’  ogni  falutevol  dottrina  » 
la  quale  è poi  dualmente  il  caratte- 
re d*  ogni  Indituto  della  Sapienza  » 
e ciò  fecondo , che  la  meditazione  » 
da  cui  non  deve  andar  mai  divifa.^ 
la  lezione  della  Sacra  Scrittura»  mi  an* 
derà  fuggereodo* 


4- 
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PARTE  PRIMA. 

Si  riferifcon  le  Leggi  5 che  han  relazione  a Dio  , 

; 

articoloprimo. 

le  leggi  i che  riguardano  Dio , come  vero , e oggetto  della  Fede  l 


I. 

I.TL  precetto,  con  cui  il  Signore 
X diede  principio  al  Decalogo  , 
e che  IcriCTe  nelle  pietre  del  Tefti- 
monio , diceva  cosi  ; Io  fono  il  tuo 
Dio  , quello  , che  ti  cavò  dall*  Egit~ 
to , altri  Dei  non  avrai , non  ti  for~ 
merai  Sìmolacri  , non  adorerai  altri, 
che  me  ; lo  fono  il  tuo  Dio  forte  , 

, ’ e gelofo  , che  vijìta  F iniquitd  de* 
Tadrì  ne'  Figlj  fino  alla  terza  , e_> 
quarta  generazione  di  quei , che  mi 
odiano  , ma  le  fue  mifericordicj 
efiende  verfo  quegli , che  mi  amano , e 
cufiodifeono  i miei  precetti  per  mille 
(t)  Exod. generazioni  (1). 

XX.  ì 1.  ad  2.  Benché  1*  ultime  efpreflìoni 
paiano  meno  imporranti , c fenibri- 
no  più  tofto  una  minaccia  , e pro> 
fella , che  un*  Articolo  di  Creden- 
za ; veggio  però,  che  nelle  più fol- 
lenni  occafioni,  che  lì  prefentarono 
a Mosè  di  celebrare  d’  avanti  a Dio 
la  profellìon  della  Fede  in  buon.^ 
principio  de*  fuoi  offiz;  più  premu^ 
roC  , per  inclinarlo  alla  pietà , come 
fu  nella  feconda  manfione  di  qua* 

*'  ranta  giorni  nel  Sina,  quando  avea 
a placarlo  per  l’ Idolatria  infame  del 
Bue  d’  oro,  c quando  per  la  rivo- 
luzione di  Cadesbarne  già  I*  Altif- 
ISmo  volea  levar  dal  Mondo  quella 
Nazion  diffidente,  fece  forza  in  ef- 
fe ripetendole  , c protellandone  la 
Exod»  viva  Fede  C*)  > « fimilmente  nell’ 
Iti  v.d.  7- ultima  parlata  , che  ebbe  a fare  al 
popolo  prima  di  chiudere  1’  occhio 
a quella  vita  mortale  gliele  riferì  fe- 

TomM. 

— » 


gnatamente  , come  fpettanti  anch* 
effe  al  primo  Artieoi  di  Fede,  che 
il  Signore  gli  avea  propollo  (i).  Dwwr. 

3.  A ben  riflettere  furono  clTe  v,a<.adiL* 
un’  anticipato  cortefe  argomento  , 
con  cui  r amantiffimo  Precettore  fi 
propofe  in  oggetto  di  convertita_» 

Credenza  agli  Ebrei  prefenti  , qua- 
li non  perdette  di  villa  nò  , benché 
non  vi  riflettano:  convien  lo  cfpon* 
ga  , ma  prima  il  Divin  giure  in  ciò  « 

II. 

I*  La  quarta  generazione , dilTe 
il  Signore  , che  farebbe  fiata  il  pe- 
rentorio delle  fue  Vendette  , per 
quanto  enormi  fodero  le  iniquità 
contro  di  lui  dagli  Antenati  com- 
meflfe  : ficcome  già  ho  ipiegato  di 
fopra  intorno  al  primo  precetto  del 
Decalogo  confutando  la  violenta.» 
altra  Verfione  propolla  dall*  Auto- 
re della  Scoria  Univerfale  . Eccettuò 
folo  dappoi  certi  caftiglii  impropria- 
mente cosi  chiamati , che  confilleva- 
no  nella  fcmplice  privazione  , o afi 
foluta,  o più  prolongata,  di  alcuni 
privilegi  ftraùrdinarj , di  cui  godeva 
con  dillinzione  il  popolo  eletto  , 
quali  erano  di  ottenere  la  remilfio- 
ne  de  i debiti  ogn*  anno  Sabbatico 
(2),  del  pollliminio  de’  Campi  già  Deuter. 
prima  goduti  dalla  Famiglia  in  ri 
correndo  l’anno  del  Giubileo  (3),  (|)  Ltvit. 
della  facoltà  di  metter  piede  nell’xxv  ij. 
atrio  del  Tabernacolo , il  proprio  de* 
gli  Ebrei  (4)  rilpetto  a cui  gli  Elle- f4m**“™* 
ri  erano  confiderati  quali  immondi,  *• 

N ed 


V 


(i)  Deuier. 

xxiiit  7.t, 


(»)  ibid.5. 
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ed  il  potere  confeguire  i gradi  di 
quel  governo , e giurifdizione  ancor 
civile,  come  difTì , e draili/  , 

2.  Solo  in  cotefle  femplici  cfclu- 
fìve  di  favori  sì  graziod  , c dipinti 
volle  il  Signore  maggior  protrazio- 
ne verfo  alcuni  popoli  più  demeri- 
tevoli , quando  indi  a trentanovc  an- 
ni ebbe  a proibire  dt  renderli,  quan- 
do fi  convcrtiflero  , partecipi  de’  fud. 
detti  lor  privilegi , ordinando  , che 
fé  foOfero  Idumci  , o Egizi  > quelli 
s\  ammette iTero  ad  efii  . nella  quarta 
generazione  , ovvero  i Figli  lor  nella 
terza  ,non  primaCi),  ma  fé  folTcro 
Ammoniti  , o Moabiti , quelli  non 
s*  accettaflero  a quell’  onore , e van- 
taggio nè  tampoco  alla  decima  ge- 
nerazione nè  mai  (2)  , e ciò  in  ca- 
fiigo  dell*  avere  negato  loro  nel 
viaggio  di  quel  Deferto  il  vitto 
ancor  neceOfario  di  pane  , ed  acqua, 
e d’aver  macchinato  per  configlio  di 
Balaamo , oltre  la  maladizione  non_> 
potutali  pronunziare  da  quel  ribelle 

• Profeta  , lo  fcaodalo , e prevaricazio» 
ne  del  popolo  eletto  colle  infidie.? 
veneree  delle  lor  Donne . Per  tali 
cagioni  gli  fece  pari  nell*  irregola- 
0}ibi<)ii,  j.jtà  aglj  Eunuchi  per  recifione  (j) , 
e di  peggior  condizione  anche  de’ 
Figli  di  Meretrice  , i quali  dopo  la 
decima  generazione  potevano  elTere 
aggregati  ai  corpo  Giudaico  intera- 
mente , quant’  anche  alia  participa- 
zione  d*  ogni  favore  , e privile- 

r^m».  gio  C-t)  • . , 

3,  E quindi  non  mi  lemDra_>  , 
che  tocchi  il  vero  il  dotto  Pridò 
nell’  ifpicgar  1’  eiclufione  de’  Moa- 
biti  , Ammoniti  , Idumei , Egizi , e 

' : Cananei  dalla  congregazione  Giudai- 

ca  in  più,  o meno  generazioni,  per 
una  femplicc  proibizione  di  poter 
fpofar  Donne  Ebree;  poiché  i Figli 
di  Meretrice  erano  efeufi  della  ftef- 
V la  maniera , e colie  medefime  efpref- 
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fioni  , non  intrabit  in  Ecclefianu 
meam , e pure  potevano  , anzi  do- 
veano  maritarli  con  Donne  Ebree  , 
vietando  la  Legge  gli  accoppiamen- 
ti llranieri  , nè  doveano  lafciare  di 
maritarli  ; poiché  dopo  la  decima_j 
generazione,  che  altrimente  non  fa- 
rebbe fiata  loro  pofiìbile  , potevano 
clTere  'amraelfi  al  privilegio  comune 
d’  entrare  in  Ecclefiam  nel  fenfo  del 
prefente  divieto , cd  infiituto . 

4.  Non  era  privazione  d’  altro, 
maggior  bene  il  caftlgo  fuddetto  ; 
mentre  per  altro  gli  Ammoniti , e 
Moabiti  fi  ammettevano  ad  ogni  tem- 
po alla  Fede  , c Congregazione^ 

Giudaica  , come  in  fatti  Achior- 
re  , benché  folfe  egli  Ammonitò_j , 

( I ) fu  alla  Sinagoga  incorporato  (1)  Judith. 
(2).  Tralafcio  1*  efempio  di  Rut , ''•J- 
la  quale , benché  Moabite  ( 3 ) fu  ‘ ' *''*• 

fpofata  da  Booz,  c fatta  anzi  Madre  (jj  Ruth, 
della  Difeerdenza  di  Davide  ( 4 ) ; i.  4.  & i v. 
mentre  elTendo  Donna  non  entrava  io. 
nella  pena  , fecondo  1*  opinione  di  (4)  Matti, 
molti  . Quanto  all’  ammetterli  alla 
loro  Credenza,  c Religione  non  v* 
era  difiinzion  di  Perfone  , nè  Nazio- 
ne elclufa,  anzi  andavano  continua- 
mente  in  traccia  d’  elfi  , ficcome  il 
Signore  delti  nò  Tempre  la  fua  Ghie* 
fa  , ed  i fuoi  membri  , e Minifiri 
alla  converlìone  del  Mondo  ; onde 
il  Salvatore  riprefe  i Farifei  , chc_# 
poi  i Profeliti  fatti  gli  depravaffero 
col  loro  efempio  , e gli  traelTcro 
feco  all*  Inferno  (y);  nè  fi  può  di-  (OMatth, 
re,  che  le  fuddette  Nazioni  efclufq  **"'**J‘ 
s’accettaflero  folo  alla  condizione  de| 

Profeliti  for/«w,  e non  a quella  dei 
Profeliti  detti  '^uflitice . Bensì  quelli 
fi  accettavano  difficilmente  di  qua- 
lunque condizione,  che  foffero,  co* 
me  pure  avverte  il  Talmud  di  an- 
dar  molto  circofpetti  intorno  ali’  synedt! 
afcrivcre  quelli  (fJ)  , vai’  a dire^*  , Libtxi.Ca- 
'alla  circoncifione , e profeflìonc  del  pìcu.att.v 
' cui- 
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culto  Giudaico  ; onde  per  tre  volte 
fi  rifiutava  1’  iftanza  , e fempreppiù 
fi  metteva  loro  in  apprenfione  l’in»» 
pegno  delle  loro  olTervanze  Cotto  ' 
legali , e divini  caftighi  intimati , cO‘ 
tutto  il  che  doveano  infifiere.  • 
Tempre  più:  all’  ora  circoncideva nfi  , 
' c fc  erano  di  Nazione  già  circonci- 
fz  , come  gl’  Ifmaeliti  , ed  Idumei , 
e fimili , riaprivafi  loro  folaraente  la 
margine  delia  circoncifione  con  lan- 
cetta finché  nc  ufeiflero  due  , o 
tre  goccie  di  fangue  : e doveanfi  fi- 
milmente  circoncidere  i lor  Figliuoli 
minori  di  tredeci  anni  ad  imitazion 
di  Abramo  con  Ifmaele,  e battezza- 
re le  Donne  , e non  doveano  cir- 
concidere i maggiori  di  trcdeci  anni  ; 
poiché  fi  doveano  efibire  di  propria 
volontà  ; laddove  i minori  non  fi  ac- 
cettavano fenza  il  confenfo  del  Pa 
dre  anche  infedele  , e in  Cua  man- 
canza f fenza  quello  di  due  , o tre 
Giudici , pollo  il  quale  fi  circonci- 
devano t e battezzavan  dappoi , ficco- 
mc  tutti  i Profeliti  di  Giullizia  , do- 
po il  quale  battefimo»  che  non  pote- 
vafi  più  replicare , né  tampoco  in  calò 
d’ Apofiasia»  fi  confideravano  t come 
rigenerati  con  una  nuova  anima  • 
5-  E quindi  il  Signore  rim- 
mi.&  GÌn!  proverò  Nicodemo  (2)  , perche  ef- 
Jacob.  AI-  fitndo  Maellro  in  Ifraele  , fi  mollraf- 
tine.  difp.  fc  difficile  a capire,  come  l’huomo 
deProfe!  R,  potcflTe  rinalccr  di  nuovo  , quando 

Ebrei  intorno  al 
ifpyp.ll^r  baitcfimo  , intendendo  altresi 
b'.athVrtk  di  favellare  di  un  rinafciniento  fili» 
Leo  de  Ma- co»  c ricevimento  di  nova  anima; 
dena  p.  v,  quando  il  Salvator  proponeva  un  « 
rinafcimento  fpirituale  , al  qua- 
le  non  dovea  ripugnare  Nicodemo, 
elTendo  tenuto  a fapcrc  » che  gl’ln- 
fiituti  legali  adombravano  gli  Evan- 
gelici , e fpeclalmente  quel  loro 
(ì)  XXXVI.  battefimo,  avendo  prenunziato  Eze- 
i.j.  chicle  efvndam  fupcr  vos 


aqnam  mundant , & mundabimim  : e 
Zaccaria  illa  die  erit  fons  patens 

Tonini  David  ; onde  San  Paolo  fcrif- 
fe  (1)  , che  : omnes  in  Moyfc  bapti- 
zati  funi  : dal  clic  fi  rileva  , che  C®***’ 
quello  legale  inilituto  di  Battefimo 
non  fu  un  rito  introdotto  dagli  E» 
brei , ma  inilituito  da  Mosè  mede- 
fimo  , benché  non  l’abbia  regillrato 
trà  le  leggi  fcritte  , ed  é un  bel- 
lilfimo  efempio  di  tradizione  da_-» 
confondere  tutti  gli  Eretici  . 

6,  Per  ammettere  a quella  condizioo 
di  Profeliti  tanto  di  circofpezione  , e 
di  cerimonie  praticavafi  fui  timore_», 
che  ciò  fàcclTcro  , per  non  Coggiace- 
re  alle  fatiche  , e trattamento  » che 
ufavafi  con  i Profeliti  Forìum  » cioè 
della  Porta  , e fono  que*  Peregri- 
ni , intra  Tortas  tuas , che  fi  chia- 
mano nel  Sacro  tefio  C J ) » ' tjuali  ^ t ) Deutet. 
abbracciavano  unicamente  la  vera__»  *1^.* ^ 
Credenza  fenza  circonciderli  , e s*  * ‘ ‘ * 
obbligavano  unicamente  al/a  legge 
naturale  , e non  a quella  di  Noè,  co- 
me alcuni  penfano  ; mentre  Mosè 
permette  , che  ai  Profeliti  delizi 
Porta  fi  polfa  dar’  a mangiare  , o 
vendere  animai  morto  da  sé  (4)  : f4)  Deutet. 
laddove  tra  le  leggi  intimate  da|K‘v.  *i. 
Signore  a Noè  una  era  , che  non 
fi  mangialTe  animale  col  fuo  San- 
gue, e fenza  farlo  nfeir  prima  (j)?  lr)Gcn.is 
Quelli  fi  tenevano  , quali  fchiavi , 4« 
e s*obbligavano  alle  fatiche  fervili, 

( come  leggiamo  dei  cejito , c cin- 
quanta' mila  impiegati  da  Salomone, 
al  portar  peli  per  la  collruziontj 
del  Tempio  , ed  a cavar  pietre  ) C<^)»  (tf)n».R«R. 
dubitandoli  , che  molti  aborrilTero  '^ci- 
di farli  Profeliti  della  Porta  , e fi  *!5 
offcrilTcro  alla  circoncifione , più  per  sinlg* 
avverfione  a quello  fiato  fcrvlle_»  , 
che  per  amore  di  affigliarli  a Dio 
Ipecialmcnte  in  qualità  d’  Ifraeliti  ; 
perciò  fi  ufavano  le  ritrosie  dette  , e 
nialfime  co’  Profeliti  della  Porta  , fc  '*  • 
N a fi- 
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richiedevano  , di  fard  Profelki  di 
(OMaim  Giuftizia  (i)  ; d’onde  fi  dimofira, 
ThaJmu'j.*  circoncifione  non  era  necef* 

Se  A.A>  tiu  '^aria  aflblutamente  alla  falute  nep* 

> pure  in  vóto  , come  ora  è il  Batte* 
fimo  , ma  lo  era  fol  per  gli  Ebrei  » 
e per  le  altre  intenzioni  già  fpiegate. 

7.  Sicché , per  ripigliare  il  di- 
feorfo  y niuno  efeiudevafi  dalla—» 
Chiefa  » e Stato  di  falute  nella  vera 
Credenza , o nella  condizion  di  Pro» 
felito  altresì  di  Giullizia  , ma  fola* 
mente  le  Nazioni  eccettuate  non  s’ 
ammettevano  ai  gradi  della  Repub- 
blica Giudaica  , né  ai  privilegi  di» 
fiinti  d’efsa>  i fu  ideiti  t la  qual  rao» 
derazion  di  cafiigo  al  folo  fignifìca. 
Co  d*  una  non  conceflìon  di  favore 
non  dovuto  , ma  fpecialif&mo  > e 
iingolare  fi  dimofira  dalle  fiefsc  ef« 
elulioni  riferte  ; mentre  non  fi  do» 
veano  contare  le  preferitte  genera- 
zioni , fe  non  che  dal  punto  della 
lor  converfione  ; e le  altrimenti  ; 
mi  fi  dicà  da  quando  ? Dunque  a 
quella  fi  doveano  ammettere.  ^ 
S.  Tolta  quell’  unica  eccezione 
de*cafiighi  negativi  » di  non  favorire 
alcuni  egualmente  , che  la  Nwone 
prefcielta , s*  obbligò  fi 
non  efiendere  i tuoi  giim  jiiitni* 
menti  di  là  olcté^àlìi 
TaziofTe-^*0bWig6^ 

fcnr 

' . 

del 

r^jfì  verf.  i fino  al '41. , 
doWe  volandoli  avvifare  il  Signore, 
che  avrebbe  avuto  a protrarre  mol- 
to di  più  li  Tuoi  fiagelli  fopra  di  lo- 
ro , fi  elprime  , replicata , e cbfian» 
temente,  di  avere  a far  ciò,  perché 
efiì  di  mano  in  mano  non  fi  fareb» 
bero  riavveduti  , e non  perché  ab- 
bia egli  a ciò  efigere  in  feraplicc_> 
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cafiigo  de*  lor  maggiori  di  là  dalla 
quarta  generazion  computati  , ma  : 
prof  ter  peccata  Tatrttm  faorum , 
fua  affUgentur  (1);  e che  in  tanto 
non  avrà  mai  a ritrarre  da  efiì  la 
man  pefante  , ma  dovrà  anzi  ièropre 
più  caricarla  fui  dorfo  loro;  per^ò 
non  mai  vorran  convertirli,  né  confefii 
fare  il  delitto  loro, e de’maggiori  teou* 
to  Tempre  attuale  dalla  loro  perfidia 
(z) . Qiieft’  é l’argomento, che  dilli,  JbM.n. 

IO.  Ne  egli  è peraltro  si  poco  n.  tj,  17*. 
rigore  cotefio  , di  caftigare  di  Padre  jp. 
in  Figlio  anche  fol  fino  al  perento- 
rio fuddetto  , che  rifèrir^^  non  fi 
debba  ad  un  privilegio  , t prero-  ■ - 
gativa  della  fola  Divina , e impareg^ 
giabile  Sovranità  ; onde  una  Umile 
facoltà  di  punire  i Figli  per  i de- 
litti de’  Genitori  , non  volle  egli 
concedere  ad  ufnàhb  Legislatore , 
vietando  efpreflamente  a’  Giudici  » 
di  ciò  fare  (3). -La  volle  del  tutto  O) 
rifervata  privativamente  a sé  fteflb , ***** 
com'^egli  è quel  folo  » che  ha  il 
umana  omfbrroità  pui* 
àn^^^^^e  Iciagure  per  colpa  prò- 
prkrìtBH  incorle  ..  Quefia  è Giurif- 
dizione  folo  propria  dell*  Altilfimo, 

(flit*  ella  è grande  » e per  tale  la-> 

Goni^sano  il  Santo  Giobbe  (4),  il  Re*  (4')  it.  1 1. 
ale  Profeta  (y)  » ed  il  Vecchio  Tobia  (S)  Pfalm. 
(5),or  vieppiù  incalciam  l’argomento.  M- 
' lu  Che  però  in  veggendofi  con-^ 

i caftighi  oltre  le  proteftate 

{cfSmre , non  fi  deve  ne  pur  fofpet- 
biòT^re  , che  l’  Altiflìmo  abufi  in  cer- 
to modo  del  fuo  privilegio  , oltre 
i Decreti  da  lui  fieflb  dichiarati , con 
una  Torta  di  mutazione  in  lui  , O 
di  un*  odio  non  regolato  colla  fe- 
deltà de’  Tuoi  detti  ; ma  deefi  tilt- 
to  ciò  imputare  a nuove  colpe  » 
che  non  cangiamento  in  Dio  » ma 
tal  efigenza  di  effe  unicamente  ac- 
cufar  poflTano . 

1 à.  Dunque  » c perchè  non  fate 
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per  voi  il  falutare  argomento  , o 
miferi  infeliciflìmi  Ebrei , che  anco- 
ra eCtate  , e mantenete  la  vollra 
infedeltà  , e ribellione  ufata  ai  Re* 
dentor  voftro  Dio  ? E perche  non 
date  luogo  al  riflefso  : che  prolon- 
gandofi  1*  efterminio  voftro  prefen- 
te  ad  ifmifura  più  oltre  le  mete 
proteftate  si  autenticamente  dall’  u- 
nico  primo  Motore  d’  ogni  caftigo, 
fia  quello  un  fegno  aperto  , c ma- 
nifefto , che  voi  commettete  di  con- 
tinuo un  grande  attuale'  peccato , 
e quello  pubblico  di  tutta  la  vollra 
infelici nima  Schiatta  , nel  quale  con 
inefculàbile  pervicacia  ancor  perii- 
Rete  ? £ giacché  ora  non  idolatrate 
più  i nè  lalciate  di  ritenere  anche.^ 
nella  comun  voRra  opprefltone  con 
tutto  r impegno  il  vollro  rito  » e 
olTervanze  » che  vi  tono  polìibili 
nell*  efiglio  prefente  ; perchè  non_j 
la  difeorrete  con  voi , e non  dite  , 
qual’  altro  peccato  attuale  può  mai 
ora  ritrovarli  in  noi  ^ e che  lia  pub- 
blico dell’  intiera  noRra  Nazione  , 
come  tutta  perfevera  da’  più  Seco- 
li , ed  oltre  i mille  anni  ancora—, 
nell’  cRcrminio,  e fchiavitù  con  ca- 
go sì  prolongato  oltre  i limiti  dal- 
la RelTa  Divina  GiuRizia  rivelati , e 
poRi  alle  fue  Vendette  , fe  non  è 
quello  della  Ribellione  ( che  ancora 
non  TOgliafi  confelTare  ) fatta  al 
JVlefsìa  , a cui  non  folo  rivolgem- 
mo le  /palle  , ma  con  facrilegio 
peggiore  dì  qualunque  Idolatria  I* 
innalberammo  sù  d’ una  Croce  ? Que- 
Ro  delitto  si  dura  pur’  anche  , ed 
è attuale  in  noi  , mentre  continua 
in  noi  la  perfìdia  » e 1’  impegno , 
di  non  volerlo  riconofeere . 

13.  11  che  fe  non  folTe  , e non  vi- 
velse  in  noi  queRo  umor  peccante , 
oRinazionc  peccaminofa  infedele^ , 
ribelle  t c inefcufabìlc  in  faccia  agli 
argomenti  > che  ^xino  deli’  innume- 


rabile , che  del  CrocefiRb  Mefsla 
dimoRrano  la  verità  ormai  evidente, 
non  avrelTimo  cagione , per  cui  do- 
velfimo  foggiacere  a una  si  prolilà 
fa  Vendetta , e maggior  di  quei  li- 
miti , a cui  la  RelTa  prima  verità , 
1’  Altirtìmo  ReflTo  s’è  obbligato  col» 
le  ben  note  proteRe . Non  fapendo 
noi  d’aver  delitto  per  un  tanto  ca- 
Rigo  , forza  è , che  conofeiamo , 
che  queRo  folo  poflTa  elfere  ; men- 
tre febbene  la  Ribellione  ulàta  da* 
noRri  Antenati  verfo  Gesù  Croci- 
fiflb  .fofle  un’  eccelTo  il  maggior , 
che  mai  fiali  commeflb.nel  Mondo; 
tuttavia  non  farebbe  durato  oltre  la 
quarta  generazione  fecondo  le  di- 
vine promclTe  il  caRigo  , ed  eller- 
minio  de’  nollri  Antenati , che  furo- 
no gli  Autori  della  empietà  ,•  la_* 
malTuna  trà  le  polTibili  , nulla  me- 
no : Noi  già  da  più  , c più  Secoli 
farelfìmo  Rati  rimelTi  nella  condizio- 
ne primiera , come  in  tutte  1’  altre 
antiche  fchiavitù  avvenne  , ed  è im- 
pegno del  Signore  , di  cui  ne  ab- 
biamo la  Scrittura  autentica  ne’  luo- 
ghi citati,  di  non  mai  oltrepaflTarej 
quel  limite  per  qualunque  delitto , 
e il  più  enorme  , che  fìnger  lì 
poHa. 

14.  QueRo  è il  gran  peccato , da 
cui  vi  richiamò  il  voRro  Dio  fin_> 
tra  le  prime  parole  , che  ebbe  a_» 
proferire  nel  Sina  , e con  infinita 
pietà  vi  li  propofe  , si  da  gran—» 
tempo  in  oggetto  di  vollra  ravve- 
duta credenza  . Onde  animo  sù  via 
feotete  una  volta  d’  indolTo  1*  erro- 
re , che  vi  condanna  , e vi  dirò 
con  Ezechiele  (i);  Troijcite  a vo* 
bis  iniquitatcs  veflras  , in  quibus 
pravaricati  eflis  , & facitc  vobis 
cor  novum  , (jr  fpiritHtn  novunu: 
mediante  la  fpiritualc  regenerazione 
del  fanto  Battelimo  ; qttare  mo- 
riemìni  donins  Jfrael  ? Udite  cofa-j 
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loi 

il  Signore  Ibggiunge  t 
mortem 

revertimm  aflìainn* 

dovi  in  oltre , dl4NiNdloSt«tOt>di  Re' 
denzione  » e ncf^«oovo  XdSaroento 
generale  di  graefc^^più  ««n  -fi  -cafti' 
gheraoBO  i-  Figlia nep^Aire  da  Dio 
pcr^iciìjiolpe'de*  ier  IMUggiori  t co“ 
Die  giùh  io.  predkTe/ih  precitato  'Pro- 
feta nel  ^inogojeddotto.  «Ai  ditbus 

ìlthes 

mm 

u^.-Fwmbai  obfikpàertmt''*,' 
è uó  im»ra  patto 4>tù' dolce»  e mi<* 
ii“f  ^ <iuel  tem- 

(I)  xtxt**9  0Ì^fi^§ce  *'dt  etiiwdiAe  Geremia  ( i ) 

e»mìnus , ^ 

fitàmt  dWnrad  Ifirdel  » - domivi 

ié  f*dm  novBm  . Tutta  è di  'gra^ 
zia  t e di  perdono  la  nuova  legge: 
Dunque  ravvedetevi  » e liberatevi 
dalla  voftra  volontaria  fervitù  » lalci- 
' andò  il  peccato  della  fcandalofa  vo* 

ftra  perfidia . . w 

.ic«>'èfa.iéi  provvidoasfò  cotanto  >il 
Signore  in  inviare  al  da  gran  ten^ 
po  prima  agli  Ebrei  a noi  contem 
poranei  1*  argomento  fpiegato  della 
propria  coiioìcenza  » fiecome  inviò  a 
V tutto  il  Mondo  ».  e a ^e  le-georì 
Bpfteriori  ;«lla.  Riedéazimo.ióoiipiu* 
tali  fui  ''Cabacio  .le  Sgòrbi 

e .r  Profez^j^ureàolfii  f ed;  aive^ 
te  della  eoa 

....  ......  ^ 

^ . da-  cof^ 

A^i.&BUi^m  C*celoGclie^con  quelle 
a*  sisero  -dd  abbagliar  colle- 
ra) Ezod»  G^^còn  -ditali  (a)  *-  M*  avete  già 
XX.  a».»j*  udito  palparvi  » ed  avete  veduto  . 

Dunque  nè  d’  argento  , nè  d*  oro 
vi  fingerete  I’  efser  Divino  » e tut- 
te cotaii  figure  fiano  da  voi  pro- 
^cntre.«  .«  * ■■ 


a.  Ed  avvertendo  'y  che  Io  rpiri« 
(•  delle  tenebre  fuole  ìritrar  dalla.» 
Fede,  gl*  incauti  infenfibilmente  col* 
le  varie  fuperftizioni  » che  i primo 
a^tto  fembrano  d*  intNfièrefltef  li* 
cenia,  tutte  quelle  ad  una  per  una 
degnolS  egli  llefib  d*  annoverare  » 
in*%ui  erano  in  pericolo  più  fàcile 
di  traboccare  » ^cendone  rigorofo 
divieto  • Guardatevi  « ei  difse  » da.» 
tagliarvi  rCapeglr*  in  rotondo  , o 
di  radervi  la  barba  affatto  con.* 
i eapegli  pure  d*  avanti  alla  fronte» 
ia-'^ual  rafura  lì,  chiamava  ealvizio, 
o di  fervi  in  ‘ lutto  duolo  degli 
elHnti  inctfiont  »>'0'^immate  nelle.* 
carni  (r).  Sdf*<^i*Settaota  leegooo 
quelle  prime  Parole'»  ?{ott  facietis 
Si/oen  ex  capite  vefiro  (2),  la  qual 
voce  Sifoen  Bocarto  fpiega  per  lo 
ftefio  , ^ che  capillorum  fafciculutn  » 
un  fefeio  di  capelli  , che  laiciavaii 
nell’  occipite  con  rafo  tutt*  il  re* 
dante  dei  capo  , come  ufano  i Sa- 
raceni* Ma  le  ben  fi  confideri  »que« 
dia  llelsa  verdone  accorda  » che  fi 
divieti  il  rade 
do  ; mentre  pu 
devam'fcod 
qudl* 


CO 

xtx. £7.aSt 
Dcuccc*xiv 
I. 

[a]  tbid.tv* 


peult  in'  roton' 
^tal-}gnll*  fi  ra- 
to  rnei  mezzo 
j "onde  non 


tagliare  in.» 
nella  forma  in 


la  Vol^a 
rotondQ  i cai.  _ 

tecdifetJ^ldumiri , gli  Ammonitici  > 
4*  C4)  i Popoli  di  Dcda  , 

gli  Arabi  , ed 
^ ' ‘ ^^Maci  nella  Libia  al  tellimonio  di 
Eaodoto  CO  « e^queftt  lo  facevano 
4n  onore  di  fiacco  » e di  Oionifio  * 
Nel  pianto»  d*  Ifide  , ed  Ofiridc.» 
folevan  le  genti  raderli  la  barba e 
inciderli  le  carni.  Lo  ftefso  faceva- 
no gli  Egiz/  in  ogni  lutto  C?)  » | 
Moabiti  C8),  i Babilonj  (p)  » 
Alfir/  Cto)  » ^ • Sacerdoti  di  Baal 
Cu^*  li  lignificato  poi  di  cotclle  in- 

ci- 


IX.  tl.tfi 

(4)  Idem 
xxv.rj. 

(f  jLib.iir* 
Cap.vii  I. 
(OLib.  Il»* 
Cap.vt  1 1. 
(7)  Hcrod. 
L1b.ix.Ca* 
pÌMlIV. 

(8)  Ideià 
Lib.  II.  C* 

LXXZV. 

(f^  Ifal.x». 
a.  Hietcìn* 

XLviil.  }7> 
(io)ir>i.viI 
ae. 

(i>)i  1 i.Rcc 
aviti.aS. 
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cifioni  Io  fpicga  Varrone  (i)  , do- 
In  m.  A-ve  dice  , che  fi  facefser  nc*  lutti 
«eld.  quc’  tagli  nelle  proprie  carni , per 
placar  con  quel  fanguc  i Numi  dell’ 

Inferno , appo  de’  quali  credevano, 
ritrovarli  TAniine  de’  Dcfonti . 

4.  Acciocché  mai  non  avefser  gli 
Ebrei  a degenerare  in  si  fatte  fu- 
pcrllizioni  , proibì  loro  1*  A Iti  filmo 
i i riferiti  coftmni  : e per  compren- 
*■  dcre  folto  d’  un  generale  divieto 
tutti  gli  altri , interdifse  loro  d’imi- 
tar i Gentili  in  cofa  alcuna . 

(4)  %xoé,  facies  opera  eorim  (2)  j nè  pcrmi- 
xaiiitM.  fe  loro  di  portare  a Cafa  , o con- 
fervare  i loro  Idoli , né  anche  a.^ 
riiielso  della  materia  preziofa  , di 
cui  conftafsero  , d’  oro  , o d’argen- 
0)  DcHter*  O)  • ^ 

VII.  zr.atf,  j.  Similmente  minaccia  di  leva 
re  dal  Mondo  chiunque  facefse  al- 
cun ricorro  a’  Maghi  , o Indovini, 
o falli  Profeti  per  faperc  il  futuro 
(4)  Levju  ^ Q ricercafse  da*  Defonti  veru- 
contezza  (5)»  o prcftalse  fed«_> 
il)  Dentar,  a’ fogni  C<5)»  o purifìcafsc  i figliuo- 
zviii.  li.  li  , facendoli  paisar  per  il  fuo- 
li»  ^ co  (7). 

quello  un  coftume  fuper- 
ut.  /bìd.  to[  II‘2Ìofo  delle  Genti  , e lo  deferive 
11.  lo  Scholialle  di  Orazio  . Valilia , 

(7)  ibìd.io.  dice  egli  ...  fstnt  apud  rufiicos  ■,  ùt 
cum  fteno  contextis  fiipuUs  ignenL» 
magnum  trànfìliant  ^ bis  palilibus  fe 
expiarì  credentes  » Cosi  pratico  di  poi 
ancor  dagli  Ebrei  in  onor  di  Mo 
locco  ; ed  il  Signore  efprefse  la_» 
pena  , che  fi  dovea  efeguire  con- 
tro gli  empi  Genitori  , qual*  era  , 
che  dal  Popolo  fi  uccidefsero  colle 
Levit.  pietre  (8)  , altrimenti  protcllandofi 
svili.  ZI.,  di  punire  egli  altresì  tutt’  il  Paren- 
^ tefeo  , e tutti  i complici  (9)  . 

t5)ibid.4f.  Lq  (letto  cafiigo,  e fuppli 
zio  fi  dovea  dare  ad  ogn’  un  di 
loro  , che  avefie  voluto  far  1’  In- 
(M)  fi>id.z7. devino  (io)  , o k ayefie  ufurpa- 


10|’ 

to  il  di  lui  nome  fpacciandoIcncJJ 
per  Profeta  , e ciò  torto  che  forte 
dalla  predizione  non  avverata  con- 
vinto per  importore  (i).  Senz’  a- 
fpettar  poi  altro  rifeontro  fi  con-  ** 
dannarti  alla  rtefia  fotta  di  morte_> 
chiunque  averte  avuto  1’  ardire  di 
predire  in  nome  de’  falli  Dei  even. 
to  qualunque  (2)  , o folamentc_>  [*]  Ibid.to; 
averte  intentato,  di  proporre  loro 
da  onorare  Dei  ftranieri  : ciò  udi- 
to appena  fenza  far  calò  di  qualun- 
que  predizione  d’  erto  anche  avve- 
rata , o fenza  pure  afcoltar  difefe , fi 
facerte  morir  tantorto  Cj)  > Deuter. 

re  chi  che  fofic  altro  , o Padre  , o *>'■•  » i* 
Figlio  » o Sorella  , o Amico , che_j  **• 
averte  in  qualunque  modo  dato  al- 
cun fogno,  di  favorire  proporta  sì  ^ 

indegna  (4),doveafi  fenza remifiion 
lapidare  , ed  i primi  a gettar  fopra 
di  loro  le  pietre,  aveano  ad  efler 
gli  Amici  , e Parenti  , dopo  de’ 
quali  feguirte  tutta  la  turba  (y),  (y)ibìd.j), 
qualora  non  foflcro  eglino  de’  primi 
confapevoli , nel  qual  cafo  , com’  e- 
ra  legge  d’  ogni  Reo  di  morte,  i 
primi  a lapidarli  doveano  eflerc-» 
i -tcrtimonj  . («)  Deuiei. 

8»  Il  medefimo  fupplizio  tocca- 
va  a chiunque  di  loro  aveflfe  ido> 
latrato  , e quella  giuftizia  fi  dovea 
efequire  nella  Porta  della  Città  (7).  ’ * 

Che  fe  poi  alcuni  A portati  averterò 
principiato,  a far  partito d* Idolatria , 
e Tempio  configlio  almeno  in  par- 
te i Cittadini  averterò  accolto  , ol- 
tre la  fuddetta  pronta  efecuzìone_» 
contro  rutti  i colpevoli , premefliu» 

I*  inquifizion  fufiìciente  del  fatto  fi 

avea  ad  atterrare  la  Città  rtefia,  ed 

in  mezzo  alla  di  lei  Piazza  abbrug- 

giar  fi  dovea  , quanto  in  erta  vi  fof- 

fe  di  fuppellcttili , fenza  poterla  ri-  1*1  De«er» 

edificare  mai  piu  , e finalmente  fi  *”*•**»• 


piu  , ^ 

doveano  pure  eftinguere  tutti  i di 
lei  Abitatori.,  nfque  ad  pecora  (8>  * 

Con 
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Con  pene  Si  rigorofe  difefe  l*Al- 
tiflìmo  la  propria  verità* 

'IV*  i 

I.  Per  non  avere  però  motivo 
di  doverli  caligare  cod  , nè  il  dolo- 
re, di  vederli  prevaricar  nella  Fe- 
de , che  è 11  fondamento  della  falu- 
te , ordinò  loro , che  le  Città  Ido- 
. latre , di  cui  gli  avrebbe  impadro- 
niti , della  Canaiiitide  mandafTero  a 
(I)  E*«d. fuoco  (i)  , fàceflero  in  pezzi, 

XX.  1 1.  aot  diUruggefsero  affatto  tutti  i loro  Ido- 
(a)  IWid.  li  ( 2 ) , anzi  intimò  1’  anatema  a__* 
lìL**/'  VJ  chiunque  confèrvalse  di  coloro  ve» 
0) ‘.Oltre  ciò  fece  rigo- 
tf.io.8c  xvn  rolo  divieto  di  poter  amraogliarfì , 
].  o maritarii  con  Figlie  , o Figlj  di 

(t)  Demer.  Cananei , di  Etei , di  Gergezei  , di 
Amorrei  , Ferczei,  Evei,  o Gebu- 
a4.°»f.  o d*  dar  quartiere  ad  alcu- 

Matth.xii.no  di  cotefti  Popoli , abitatori  tutti  , 
40.  che  erano,  della  Terra  promefsa(y). 
(4)  Deuter.  2.  Coll’  altre  Città  ^i  infede- 

r 1 Daoier  rimotc  da  i limiti  della  Ca* 

"j  j nanitide  , in  avendo  contro  di  efse 
occafìone  di  guerra,  doveano,  pri- 
ma d’ invedirle , offerir  loro  la  pace 
colla  condizione  , che  rìmanefsero 
ftf]ibid.io.  fuddite,  e tributarie  (6)t  e non  ac* 
ii.i».  cettandofi  la  condizione  , doveano 
uccidere  dopo  la  loro  conquifta_» 
ogni  mafehio  , eccettuati  i fanciulli , 
le  donne  già,  ed  i giumenti,  il  che 
tutto  col  recante  della  preda  , che 
fi  dovea  puriHcare , come  dirò  , fi 
(y)  ibid.ij.  dividefse  all’  Elercito  C?)  • 1 Fanciul- 
li , e le  Donne  rimanevano  fchiave 
con  gran  fortuna  loro  , e nuovo^ 
propagazione  della  vera  Fede;  poi* 
ché  converti  vanii. 

3.  Ma  colle  Città  della  Canani- 
tide  non  li  avea  ad  ufare  pietà  al- 
cuna , nè  premettere  patto  : ne  for- 
te doceant  vos  facere  enndias  abo- 
tninationes  , qnas  ipfi  operati  funi 
Diis  fuis  , eìf  peccetis  in  Dominum 
(«]ibJd.i|.  Uekm  vefir^m  Q8)  ; Forza  è il  di-j 
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re , che  fblser  coftoro  più  dominati 
dal  Tentatore , che  gli  altri  Infede. 
li  , quando  s)  maggiore  era  il  ca- 
ligo lor  decretato . 

4.  A riflefso  dell’ accennato  pe- 
ricolo della  propria  fovvcrlione  , c 
Apoftasia  non  potevano  co* Cananei, 
che  rimanefsero  in  pofsefso  di  fue^ 

Regioni  ( giacché  li  doveano  dillrug- 
gere  a poco  a poco)  (i),  non  po-  (»  Eiod. 
tevano  dilli  co*  Cananei  ftr  contrat- **“*♦*?• 
to  alcuno . 7^  ineas  paBum  cum 
bominibus  regionis  illius  (a).  (O  Exod. 

Tutto  ciò  difpofe  1’ Altillìmo  perasaiv.ir. 
gelosia  della  lor  fedeltà  nella  Cre- 
denza del  vero  Dio. 

V. 

I.  £ per  la  flelsa  cautela  non_, 
gl’ importò  di  reftringcre  altresì  l’o* 
norc  del  proprio  culto  medelimo  a 
foli  Sacerdoti  di  modo  , che  non_^ 
fofse  lecito  ad  altri , di  gii  offerir 
Sagrifizio  (3)»  t\è  altrove  potefsero 
quelli  ftelD  efercitare  quell’  atto  ■di*''“*f>^* 
olsequio , fé  non  che  addentro  del 
Tabernacolo  (4) , temendo  , che  la  ^4)  Deuter. 
troppa  ficUità  , e licenza , dì  poter»  su.ij.itf* 
gli  predare  ovunque , ed  ogn*  uno 
il  culto , non  fofse  di  lubrico  tlltup  ’ 
profanazione  , e follituzione  degl*. 

Idoli  , o all’  introduzione  di  rito 
ruperliiziolb. 

a.  Similmente  non  volle , che.» 
d’ intorno  al  proprio  Altare  il  pian- 
tafte  Bofeo  , o Albero  (5) , benché  ^ Deuur. 
per  altro  ciò  avefse  fatto  meritevoj- **‘*  **• 
mente  Abramo  in  Berfabea , e 1’  o> 
feurità  di  quel  verde  ingombro  fof- 
fe  per  influire  nel  raccoglimento  de* 
divoti  , e per  rendere  più  maefto- 
lo , e venerabile  a’  fenfi  I*  Altare  , 
fìccome  per  lirail  riflelso  ordinò  lo 
llefso  Signore , che  il  Tabernacolo, 
cioè  il  Sarda , folse  da  ogni  partcj  ' 
coperto  da  più  cortine  lènz’alcun_j 
fpiraglio , o apertura  per  dove  v’  en» 
trafse  il  ^le , nrn  fol  dal  bafso  del».,  : 

le 
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le  Cortine  poco  alzate  da  terra_» 
/caria  luce  romminiftrafse  appena  il 
chiaro  femplicemente  neccfsario  ai 
vederi!  ; non  importa  : difpofc  di 
tal  modo  intorno  al  fuo  Altare , 
dappoiché  i Gentili  abufando  del  buon’ 
efempio  d’  Abramo  aveano  intro- 
dotto di  alzare  bofchi  alla  Dca__» 
Aftarte . 

Qi^indi  volle  pure,  che  il  Ta- 
bernacolo , e r Atrio  fofscro  di  fi- 
gura quadrata  , e bislunga , poiché 
i Gentili  ftoltamente  dicevano  dilet- 
tari!  Iddio  della  figura  rotonda  ; e 
quindi  pretendevano  di  confagrar- 
vii!  con  fi  radere  i capegli  in  ro- 
(i)  VatakI,  tondo  ( I ) , e rotondi  ancora  lor 
L"  i^*'^  **  dedicavano  i Tempi  • Tal  fu  quello 
che  Numa  Pompilio  alzò  alla  Dea_» 
Velia,  tale  quel,  che  Agrippa  crefse 
a tutti  i Dei  nel  Panteon  ; Tali  fu- 
rono , quanti  in  ogni  altra  parte  fi  e- 
dificarono , come  lo  atteila  Arinotele 
(i)Ibid.  apprefso  Cornelio  a Lapide  (2). 

4.  Si  contentò  cosi  1’  Altiifimo, 
• di  porre  moderazione  , e legge  an- 
che a sé  ilefso  nell’  Idea  del  proprio 
Tabernacolo  , c de’  fuoi  Altari  , e 
di  limitaril  il  culto;  per  non  efpor- 
re  i fuoi  Fedeli  d’  allora  troppo 
inclinevoli  all’  Idolatria  , a prendere 
da’  Gentili  gli  oggetti  fieifi  da  ado- 
rare y qual*  ora  n’  avefser  prefo  ad 
imitare  qualunque  loro  inilituto  . 
Cautelato  cotanto , e guardingo  fu 
il  Signore  per  la  purità  1 e cuilodia 
della  fua  Fede . 

VI. 

1*  Io  mi  perfuado  però  , che_» 
iimiglievoli  provvidenze  riguardafse. 
ro  non  folamcnte  gli  Ebrei,  ma  gli 
Stranieri  ancora  , che  aveano  a con- 
vertirli, acciocché  nulla  vedendo  di 
fimile  nel  Rito  Giudaico  al  lor  pra- 
ticato non  avefsero  a ricordarfi  tam- 
poco delle  antiche  loro  fupcrftizio- 
ni  ; imperciocché  voleva  il  Signore , 
Tm.  //. 
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che  di  continuo  fi  andafsero  acqui- 
fiando  alla  fua  Fede  Genti  ilranie. 
re . Onde  febbene  co’  Cananei , co- 
me più  fcandalofi  , e incorriggibili 
avea  proibito  ogni  commercio  , c .j 
patto  , come  dicemmo  ; coll’  altre 
Genti  però  io  permife , ficcome  pu» 
re  r impreilar  loro  danaro  con  lu* 
ero,  fenza  poterne  però  reciproca- 
mente prendere  da  effi  ad  impre- 
ftito  CO  • c ciò  a mio  credere , ac-  fO  Deuter. 
ciocché  gli  Ederi  non  potefsero  efi-  ^ 

■ ° I r le- 

gete in  pagamento  la  lervitu  di 

qualunque  Ebreo  a pericolo  manife- 
fio  della  di  lui  fovverfione , come 
di  tal  cofiume  , cioè , di  foddisfarfi 
ne*  crediti  colla  fcrvitù  del  debito* 
re  incapace  a rendere  il  valor  rice-* 
vuto,  n’  abbiam  l’ efempio  nel  quar- 
to de’ i Re(2).  Volleche  folamen-  (*) 
tc  quelli  avefsero  un  nuovo  mez* 
zo  di  poter  fare  fchiavi  Gentili , per 
indi  guadagnarli  alla  vera  Religio- 
ne : Domìnaberis  gentibus  plurimis , 
fed  tuì  nemo  dominabitur  (3)*  0)D«uter, 
2.  Nè  mi  perfuade  il  parere  dell* 

Erudito  Calmet  , il  quale  qui  giu- 
dica , che  il  nome  di  ufura  fi  deb- 
ba nelle  Sacre  Carte  intendere  per 
l’impreftare  con  pegno,  e non  con 
lucro,  nel  che  confifte  la  vera  ufu- 
ra ; poiché  fe  cosi  fofse , non  s*  a- 
vrebbero  mai  potuto  fare  Schiavi  a 
motivo  d’impreftito  non  reftituito. 

Poi , e non  fi  dice  in  Ezechiele  (4)  (4)  xyiii*  8. 
cfpreflamente  , che  in  un  di  , cioè 
nella  legge  di  grazia , non  fi  fareb»  ^ 
bero  più  pcrniefsc  le  ufure  con  lu- 
ero  ? s/ti  ufuratn  non  commodave- 
rit  y ampltHs  non  acceperit?  Ah, 
che  ben  poteva  il  Signore  dare  lo- 
ro il  gius  in  quel  lucro  , come  lo 
diede  loro  nelle  cole  , che  fi  fece-  ^ ^ 
ro  impreilar  dagli  Egizj  , e malfi- 
mamente  fotto  un  fine  si  vantaggio- 
fo  a i debitori , qual’  era  di  ridur. 
li  così  ad  una  fchiavitù  per  lor  fa- 
O lu- 
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lutare  : d»ntinaberis  genti  bus  tluri. 
mis , Quello  aitilTinio  fine  è la  ra 
gione,  per  cui  diede  loro  il  configlio 
di  fare  molti  Sdiiavi  (Iranieri  (1)1 
con  aggiungere  altresì , che  fé  Schia- 
vo Gentile  fuggito  dal  fuo  Padrone 
fi  folse  ritirato  nelle  Città  loro , 
ve  lo  lafciafscro  abitare  in  pace  , 
(enaa  tradirlo  colla  confegna  (2). 

3.  Tutte  quelle  difpofizioni  « c_» 
Leggi  dell'  AltiHimo  riguardavano! 
nè  cri  do  di  naai  appormi  , la  con* 
verfione  di  que*  Mefcbini  ; mentre 
nell’  umile  Stato  di  Schiavi  non  ave- 
ano  autorità  di  favellare  di  Religio- 
ne divcrfa  , e di  fubornare  alcuno 
co’  loro  detti  » I Padroni  bensì  ave-  * 
ano  tutto  1*  agio  d’  illuminarli  > ed 
in  fatti  in  tutta  la  Sacra  Storia  non 
fi  legge  mai  « che  Schiavo  Ebreo 
abbia  commefsa  Idolatria  » o fatta..» 
minima  propofizione  di  efsa  , come 
V*  era  pena  di  morte  anche  contro 
qualunque  Straniero  > che  nel  Paefe 
Ebreo  avefse  ciò  intentato  (?)•  Veg- 
gio bensì  , che  il  Signore  prefcri- 

(4;  XV.  15.  ve  ne’  Numeri  (4}  , che  de’  lor 
Sagrifizj  prefentino  gli  Schiavi  a* 
Sacerdoti  gli  fielfi  libamenti  » che 
fi  prefentavano  pur  dagli  Ebrei  . 
Quello  è ben  fegno»  che  efll  rico» 
nolcelsero  il  vero  Dio  > e che  a 
quello  i lor  Sagrifizj  fbfsero  accet- 
ti . 

4.  Leggo  ancora  , che  tutti  i 
Servi  di  Abramo  fi  circoncifero  per 
ordine  del  Signore  medcfimo  (j:), 
anzi  di  quello  fielTo  fece*  legge  un.i- 
verfale  efprelTa  ; cioè,  che  tutti  glj 
Ebrei  circoncidelTero  in  dappoi  tutti 
i loro  Servi  : Tarn  Femaculus , tfudm 
Empthius  circumcìdetur , & ijuicum- 
que  non  fuerit  de  fiirfe  veflra  (5) , 
dal  che  fi  forma  1’  argomento  co- 
si : 

J.  Inviti  non  s’  aveano  a cir- 
concidere , nè  il  Signore  avrebbe 


(i)  Dtater. 

XVII.  l. 


(S)  Gsnef. 

XVll.  11. 


(g)  ibid.ll. 


voluto  dare  il  pegno  » e nota  di 
fua  amillà  a quegli , che  nè  per  na- 
fcita  ! nè  per  volontà  ne  folTer  ca« 
paci.  Convengono  in  ciò  dire  Ru* 
perto  ! S.  Bonaventura , Soto.  1'  A* 
lenfe  , il  Pererio,  ed  altri  (i):  lo 
llelTo  atferilce  Maimouidc  de  Circum- 
cifione  (*)Lib.i. 

6.  Dunque  non  facendo  il  Si  c.  vi. 
gnore  menzione  tampoco  del  calo, 

in  cui  non  volclTero  i nuovi  Servi 
accettare  quel  taglio  aggregativo  al 
corpo  Giudaico  , ma  coniandando 
alTolutamente  , che  fi  circoncida  ogni 
Servo , e Famiglio  , ficcome  pure.^ 
ordinò  ne’ Numeri  (j),  che  qualun- (j)  is.i4* 
que  Straniero  efiilente  appo  degli 
Ebrei  dovelfe  celebrare  la  Pafqua  al 
Signore  con  tutti  i Riti , e cerimo- 
nie proprie  ; benché  ciò  non  fi  po- 
teffe  effgcre  , fe  non  che  da  i con- 
vertiti , vai  1*  inferire , che  o niuno 
de’ Servi  , o quali  ninno  lafcialTe  di 
perfuaderfi  a fiivore  della  verità  , e 
di  accettare  la  grazia  della  falutare 
Credenza . * 

7.  Do  Umilmente  per  vera  la  fen- 

tenza  del  Serrario  (4)  , e del  To- <4)  Tn  Jefn. 
fiato,  com*  è feguita  pur  da’ Rabbi- »a.  qu.  vi. 
ni  , che  le  Città  di  afilo  non  co- 
municalTcro  il  lor  Privilegio  agli 
Stranieri,  che  ritencfiero  la  mifcre- 
denza , ed  anche  da  ciò  s*  avvalo- 
ra il  mio  argomento  , dell*  efiere.» 
fiati  quelli  molto  pochi  , e forlè_> 
niuno  ; mentre  il  Signore  non  fi 
difiolfe  a cagione  di  quel  poco  nu- 
mero dall’  afibluto  , e indifiinto  di* 
fporre  , che  quelle  Città  foflcro  di 
rifugio  immune  ; tam  Filiis  Ifrael  , 
quàm  ^dvenis  y Veregrinìs  (5).  ff)  Naia. 

8.  Adorili  dunque  , che  ben*  è di  *x*v»  ly» 
ragione,  l’infinita  premura  del  fom- 

mo  Dio  , che  in  tante  guife  s’  in- 
terefsò  a favore  dell*  umana  inftruzio* 
ntf  quanto  alla  Credenza  del  di  lui  ef- 
fere  ; mentre  dopo  cfpofta  la  propria 

ve- 
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verità  col  primo  precetto  del  Deca- 
logo , e d*  avere  fomminiftrato  a* 
futuri  ribelli  Ebrei  1’  argomento , 
con  cui  riconofcerlo  : d’ avere  cau- 
telata la  confervazione  di  fua  Fede 
per  tutto  il  legale  Stato  colle  proi- 
rbizioni  , c pene  di  qualunque  fu* 
perdizione  : d*  aver  rimolTa  ogni 
occalìone  di  loro  Apoftasla  col  ban- 
• do , ed  eccidio  impodo  de*  Cananei  > 

e colla  didruzione  voluta  d' ogni  lo- 
ro Città,  redringendo  pw  gelosìa 
a pochi , ed  a un  fol  luogo  deter- 
minato 1’  onore  del  proprio  culto 
pubblico,  provide  altresì  con  tanto 
amore,  come  udimmo,  alla  conver- 
iìon  de*  Stranieri  dabilendo  tra  Tuoi 
quel  codurae  non  fenza  fpecial  fuo  in- 
flufso  introdotto  già  prima  nel  Mon- 
do , cioè  delle  fchiavitù , e degli  Adii , 
in  cui  veniftero  colti  dalla  grazia_» 
illuminante  ancor  que*  ciechi  , che 
a tutt’  altro  penfando , o per  interef- 
fe , o per  cattura  , o per  contratto 
entraftero  nelle  Famiglie,o  Città  Ebree 
in  qualità  di  Servi , o di  ricovrati , ove 
la  luce  ritrovafsero  non  ricercata  . 

p.  Vedremo  poi  ancora  in  tut- 
ta cotefla  Storia  , come  allo  delso 
fine  , d’ apprefsare  alle  Genti  più  fu- 
perbe , e didratte  1’  argomento  del 
vero  Dio  , fece  egli , che  Schiavi 
divenifscro  de*  Stranieri  gli  Ebrei 
<0  ToW.  deflì(i).  Vero  è , che  a quedi  ri- 
si 11.4.  lafciò  per  cadigo  voluto  cotefte  ca- 
lamità ; ma  vero  egli  è ancora , che 
nello  delso  tempo  efercltò  verfo  le 
Genti  la  Carità , che  accenno , per  le 
edrar  dalle  tenebre  , in  cui  giace- 
vano. 

VII.  ' 

!•  E per  difporre  il  fuo  Popolo 
allievo  alla  fecondità  di  quede  con- 
verfioni , e renderlo  falutare  a’  Po- 
poli circodanci , de’  quali  n*  eccitaf- 
fe  un  numerofo  concorfo  di  Profe- 
riti, incaricò  rigoroiàmente  ad  ogn*^ 
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uno  la  pubblica  edificazione  , male- 
dicendo chi  altrimenti  facendo  dade 
cattivo  efempio  di  sè  : il  quale  delit- 
to di  fcandalo  efprime  colla  metafor 
ra , di  porre  inciampo  al  cieco , o di 
farlo  errar  nella  drada  ( 1 ) • Ma_*  f-j  t«vic, 
pur  ancor  fuor  di  cifra  incaricò  io-  xi%  m- 
ro,  che  tutto  il  loro  dudio  , e fa- 
pienza  fofse  di  edificare  gli  ederi , **''•*• 
e di  raccontar  loro  cOn  perenne  Mif- 
fione  le  divine  glorie  , e quella»* 

I-egge  , che  converte  l’Anime  : Hac 
eft  enim  veftra  Stipientia,  {nteU 
leSltts  coram  Topulis  , ut  audientes 
unherfa  prcrcepta  htec  dicant  : Etu 
Topulus  Sapiens , intelligens,  Gens 
magna  ; X^te  efl  enim  alia  T^atioy 
tam  grandis  , qua  habeat  Deos  ap, 
prapinquantes  fìbi  (2)  f cioè  fate  si , (t)  Deunr. 
che  tutti  concepifcano  di  voi  una_a  7» 
grande  dima  , e rifiettano  all’impa- 
reggiabile vodra  forte  delle  confi- 
denze , e parzialità , che  godete  del 
vodro  Dìo  : dal  che  farebbero  poi  paf-  / , 

fati  alle  brame  , di  entrare  pur*  cdt  1 • • 

nella  felicidlma  condizione  del  lo- 
ro Stato  , come  in  fatti  s’  indrada- 
rono  a si  gran  copie  i Profeliti , che 
cento  , e cinquantatre  mila  fe  nc_» 
contarono  a tempi  di  Salomone  (3)  , 
e si  ferventi  di  ìpirito,  che  potè  in-  n.17, 
caricar  loro  le  maggiori  fatichè  , che 
occorfero  per  la  condruzione  del 

Tempiq,  quali  erano  di  portar  fui- 

le  fpalle  i materiali  di  maggior  pe« 
o,  e di  fpiccare  le  grofsc  pietre^» 
dalla  matrice  ne*  Monti  (4).  (4;ibld,il. 

2-  Penfo  y che  pofsa  badare  il 
detto  » a ftt  Idea  di  quella  brama  , 
che  |•Altilfimo  avea  d’efsere  cono- 
fciuto , e creduto , per  introdurrei 
nell*  Anime  a lui  dedicate  la  vera 
Sapienza , di  cui  la  Fede  in  ciào  è 
il  fondamento  , e principio . 
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ARTICOLO  SECONDa 

Leggi  in  ordine  a Dio  , come 
adorabile  y e oggetto 
della  I{eligione, 

VOLENDO  già  l’Altiflìmo  più  flrin. 

gcrc  il  nodo  della  felice  ami- 
(la  colla  Nazione  adottata  , fé  le  fe- 
ce Maeflro  della  Virtù  , che  a lui 
più  ci  accolla»  qual*  è la  Religione  . 
Elcfse  per  tanto  un  luogo , che  di- 
chiarò efsere  di  Aia  fpccial  KeAden- 
za , e abitazione  ; indi  dellinò  i Mi 
niAri  , e preferifse  tutti  i riti  di_» 
celebrarvi  , obbligando  ogni  uno  a 
Tuoi  tempi , ad  ivi  prefentarfi , c-., 
porgere  le  proprie  offerte  , ed  in- 
citandoli infieme  a diriger  colà  con- 
tinuati gli  affetti , i fofpiri , le  bra- 
me coir  obbligarli  ad  orare,  dovun- 
que fi  ritrovafsero,  colla  faccia  al  Tuo 
Tabernacolo  rivolta  ( i ).  A parte 
a parte  io  anderò  riferendo  in  diAin- 
ti  Paragrafi  le  Santilfiine  Leggi  fpct. 
tanti  ai  Divin  Culto  prel'critto. 

ir.  I. 


i’  InJììtHzion  del  Tabernacolo  • 

I. 

DISSI  già  , che  mentre  Mose  fe 
ne  flava  a lolo  a fola  coti_i 
Dio  iulle  cime  del  Sina  , ed  afcol- 
tava  proflefo  le  fantifAme  intenzioni , 
e precetti  da  intimare  alla  Nazione, 
participandone  con  diflinzione  altiffi* 
me  intelligenze , fe  gli  dichiarò  con 
ineffabile  degnazione  di  voler  por- 
re Cafa  tra  loro  (a)  . Per  la  qual 
cofa  A efprefse  , che  accetto  gli  fa- 
rebbe d’  ogni  volontario  efibitore.- 
r oro  , r argento  , il  rame  , le  la 
ne  } che  folsero  di  color  cclcfle , e 
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pavonazzo  , o di  grana  due  volte_» 
imbevuta , il  Lino  filato  lottilifTimo , 
(qtiert’era  il  bifso)  il  pelo  di  pecora,  c 
di  Arieti , e quefto  tinto  di  rofso , 
pelli  violate,  legno  di  Setim,  olio 
per  le  Lampadi  CO»  profumi  per 
gl’  incenfieri , e gemme  per  P Efod , 
c •!  Kazionale(2);  Oltreciò  gl’ im- 
pole  di  tafsare  ogn’  uno  da  i vent’ 
anni  in  fu  , o ricco  , o povero  , 
che  fofse , d’  un  mezzo  fido , cioè  di 
mezza  lira  per  tefla  (j). 

2.  Il  Siclo  fu  la  prima  idea__, 
delle  lire  introdotte  in  tutti  i Paefi 
col  valore  di  venti  foldi  ; poiché  , 
fi  efprime  dal  Sacro  Teflo , che  Siclus 
viginti  obolos  habet  (4) , come  nel 
Levitico  CO»  ne’  Numeri  (5),  e in 
Ezechiele  (7).  La  lira  poi , o i ven. 
ti  foldi  d*  allora  equivalevano  di  va- 
lore ad  un  Fiorino  Belgico  , come 
a fuo  luogo  . 11  nome  però  di  obo-> 
lus  non  v’era  a tempi  di  Mosè , ma 
fi  volle  nella  latina  Verfione  fola- 
mente  fignificare  , che  il  Siclo  avea 
venti  reinh  C8)  s mentre  a tempi  di 
Mosè  non  era  ancora  introdotto  nella 
Grecia  il  danaro  , il  quale  cominciò  , 
ovvero  fotto  Itono  Re  della  Tefsa» 
ia  Figliuol  di  Deucalione  (p)  , ov- 
vero fotto  EritìonioFigliuol  di  Uul- 
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cano,  il  qual  fi  allevò  dalle  Figliuo- 
e di  Cecrope  Re  di  Atene  , ovve- 
ro nell’  Ifòla  Naxo  (io)  , ovvero  fot- 
to Fidone  Re  di  Argo(ii),  tutti 
pofteriori  a Mosè  , e pure  da  Gre- 
ci provenne  la  dinominazione  di  0- 
bolus  , che  corrifponde  al  Greco 
Obelos  , poiché  i lor  danari  erano 
piccioli  fchidioncini  di  ferro  (12).  li- 
na mezza  lira  dunque  per  fella  dai 
vent’  anni  in  fu  fu  talfaia  di  com- 
mune  impofizione  (13). 

3.  Quefta  efazione  fi  fece  ora_o 
dovendoli  impiegare  1’  argento  da 
effa  ricavato  nella  Struttura  del  Ta- 
bernacolo , come  dirò  . Dopo  fatto 

poi  ,• 


(9)  ut  Lu- 
ca. Phar, 
lib.vi. 

[io]  ut  A- 
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poi  » ed  eretto  il  Tabernacolo  , 
quando  fi  avrebbe  dovuto  prende- 
re altro  conto  di  tutt’  il  Popolo , 
per  dichiararne  i Principi  > e gli 
altri  Offiriali  fiibordinati , fé  ne 
ce  un*  altra , c tù  nel  fecondo  Me- 
fe  del  fecondo  anno  dell’  ufdta__i 
dall*  Egitto  , come  fi  -riferifee  ne’ 
Numeri  (i)  ; laddove  il  Taberna- 
colo fi  pofe  in  piedi  nel  primo 
Mefc  , e primo  giorno  dello  (lefib 
fecondo  anno  C^)  » Onde  forza  è 
il  dire  , che  la  numerazione  impo- 
fia  nell’  £fodo(j}fia  altra  da  quel- 
la, e che  quella  fi  facefle  or’  ora__» 
fubito  , vai’  a dire  , nel  fettimo  Me- 
fe  del  primo  anno  Sacro,  cioè  cin> 
que  meli  prima  dell’  erezione  del 
Tabernacolo  già  dcllinato  • Tutte 
poi  quelle  dazioni  aveano  con  se 
la  pena  ( non  fomminillrandofi  ) d* 
una  qualche  pubblica  calaniità  altri* 
menti , e ciò  vuol  dire  quel  dabunt 
fingìtli  pretium  prò  OHÌtnabus  fnis 
Domino  , & non  erit  plaga  in  eis 
cum  fuerint  rere»/?r;(4),  benché  altri 
vogliano  , che  non  fi  potelTe  fenza 
tale  impofizione  ordinare  dinume- 
razione del  Popolo. 

4.  I direttori  , e principali  Ar- 
tefici di  tutto  il  grande  lavoro  fa- 
rebbero Befeleel , edOoliabo,  quel- 
lo della  Tribù  di  Giuda , e quello 
di  quella  di  Dan  , a quali  avrebbe 
infùlb  il  fapere  opportuno  intorno 
alla  Stuteura  , manulàtture  , e com- 
pofizioni , che  occorrebbero  (5)  . 

5.  Avendo  quella  ad  elTere  un’ 
Opera  della  Sapienza , cioè  del  iuo 
co  , in  cui  eòa  averebbe  infpirato 
la  divina  Volontà  , e rifpolle  , c_j 
dove  per  mezzo  dell’  orazione  , e 
del  culto  avrebbe  aperto  il  com 
mercio  dcHa  grazia  interiore  con_» 
V Uom  fedele;  quindi  è,  che  la 
(leifa  Sapienza  fi  efibifee  , ad  entrar 
nella  mente  de’  fuddetti  Captmallrii 


ipp 

e di  tutti  gli  altri  Artefici  ancora  , 
che  fi  aveano  a feiegliere  per  la^ 

f^rand’  opra  (1)  , per  ben  diriger* 
i (2)  t e frattanto  la  fielfa  accefe 
d;  si  gran  fervore  , e defiderio  di 
concorrervi  1’  Efercito  tutto  , chc_» 
ogn’  un  gareggiava  coll*  altro  nel 
più  offerire  delle  defiale  materie-» 
(j)  . Onde  offerirono  ventinove  ta- 
lenti d*  oro  , e fettecento  trenta-» 
Sicli  (di  pefo  ) Cento  talenti  d’  ar* 
gento  , e mille  e fettecento  fettan* 
tacinque  Sicli , fettantadue  mille  ta« 
lenti  di  rame,  e quattrocento  Sicli(4). 

6,  Tanto  offerirono  in  dono  , e 
per  taffa  li  numerati  da  i vent'  an- 
ni in  sù  , cioè  1’  oro  fu  tutto  di 
dono  , e I*  argento  fi  ricavò  dal 
mezzo  Siclo  per  tella,  effendo  effi 
feicento  tre  mila  , e cinquecento 
cinquanta  : da  ^uell’  argento  rifui" 
tarono  i cento  talenti  d’  argento , 
e i mille  e fettecento  fettantacinque 
Sicli  ; poiché  il  talento  faceva  cento  , 
e venti  libre  del  Santuario  , ed  o- 
gni  libra  pefava  venticinque  Sicli  ; 
onde  un  talento  diceva  la  fomma  di 
tre  mila  Sicli,  la  quale  rifulta  da  i 
venticinque  Sicli  moltiplicati  per  le 
cento  e venti  di  lui  libre . Dunque 
feicento  mila  mezzi  Sicli , ficcóme  fo- 
no trecento  mila  fidi , così  forma- 
no cento  talenti  . Avanzano  tr<:_> 
mila  cinquecento,  e cinquanta  Uo- 
mini , che  tributarono  il  mezzo  Si* 
do,  e quelli  fono  i mille  , e fet- 
tecento e fettantacinque  Sicli  ; men- 
tre dividendofi  il  Sido  in  due  me. 
tà , forma  quel  numero  al  doppio 
maggiore  (y). 

7.  l'anto  vi  volle  ; impercioc- 
ché tutto  1’  oro  s’  impiegò  nel  San- 
tuario (d) , de*  cento  talenti  d*  ar- 
gento fi  fecero  cento  bafi  (7)  , dei 
mille  fettecento,  e fettantacinque  Si- 
cli fi  fecero  1’  intonicature  d*  ar- 
gento > e tutti  i Capitelli  delle  Co- 
lon- 


(1]  Cxocf. 

XXXV.  IO. 

[tj  XXX  1.(7. 


(}  ) XXXV. 

XI.  ad  30. 


(4)  Exxif. 

XXXVIII.X^, 

x(. 


(f  ) Tfidor* 
dar.  hic. 

((S>  Ib;d. 

Ì7)  Ibld.17* 
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(i;  ibid.iS.  lonnc  (i)  ; cioè  a dirc.-qudH  mille 
fettecento  , c fettantacinquc  Sicli  fcr- 
virono  per  inargentare  ; mentrc_> 
non  farebbe  altrimenti  balhto  si 
poco  argento  per  tante  fatture  . Di 
tutte  il  rame , fi  fecero  le  Bafi  del 
le  cinque  Colonne  dell’  ingreflb  del 
Sanéia  , 1*  Altare  degli  O/ocaufii 
con  tutti  gli  ftromenti  , e vafi  ad 
efso  fpcttanti , c le  bafi  dell’  Atrio , 
c dell’  ingreffo , ed  i chiodi , si  del 
Tabernacolo,  che  dell’Atrio  d’ogn’ 

(ajibid.jo,  intorno  (2) . 

Profeguivan  oltreciò  a por- 
tar fèmpre  più  doni  oltre  mifura , 
ed  oltre  il  bifbgno  in  guifà  , che 
fu  di  mefiieri  , che  Befeleel  , edi 
Oliabo  faceffero  iftanza  a Mosè,  pcr^ 
farli  defifierc  , non  fapendo  effi  , 
che  fare, di  tanta  n)ole,  che  fupera- 
ya  l’Idea  infpirata  ; Onde  M osé  do- 
vette ^oce  pracottis  pubblicare  il 
(j)  Exod.divietoCj). 

xzxiii.a|<  Non  fi  nomina  ne’  materiali 
della  prcfeiìte  firuttura  , né  fi  an- 
novera tri  i doni  , o il  ferro  , o 

10  fiagno  , o ’l  cotone  , benché  fia 
nccefsario  il  d/re  , che  di  tali  cofe 
vi  fuife  pure  il  bifogno  ; mentrc_> 

11  ferro  abbifognava  per  i coltelli 


ro  di  cinque  mefi  di  molti  Operai 
impiegati  , come  fi  potrà  vedere.» 
nell’  Ordine  Cronologico  , c fi  po- 
fe  poi  infieme  nel  primo  giorno  del 
primo  Mele  facro  del  fecond’  an- 
no (r).  (t)  Exe4. 

2.  Quadrata  bislunga  avea  ad  ****** 
efsere  la  figura  del  Tabernacolo  in- 
tcriore , il  qual  conAava  del  Sanéia 
Sanaorum  , e del  Sanéia  , dentro 
un’  Atrio  più  fpaziofò , che  gli  fa- 
ceva cortile , e via  d’intorno.  Tren- 
ta cubiti  di  lunghezza  avea  egli , e 
dieci  si  di  larghezza , che  di  altea» 
za  (2)  , e r Atrio  era  lungo  cento  (*)  E*od. 
cubiti  (j),  e largo  cinquanta  (4),  ***''*•  ••• 
coll’altezza  di  cinque  cubiti  nel  fuo  *g*  *^‘  *^* 

contorno  CO*  A*  quale  verfetto  18. 

del  prefente  Capitolo  dell’  Efodo  xxvii.p  ti. 
non  ha  avvertito  l’Autore  dclla__.  (4) ibìd. i». 
Storia  Univcrfalc  (<J)  , dove  dice  , 
che  non  avendo  Mosé  lafciata  alcu- 
na  diAinzione  intorno  all’  altezza  di  p.  ,,, 


quefic  Colonne  , o dell’  Atrio,  fia47ij. 
quindi  nata  la  varietà  delle  opinio»  . 
ni  , che  contro  il  chiaro  tcAo  ad- 
dotto *on  poAbno  aver  luogo  • 

QueAo  colla  metà  di  fua  longhezza 
faceva  una  piazza  feoperta  quadrata 
d’avanti  al  Tabernacolo  (7)  , e coll’  (7)  ibjd,j|. 


<4)i*t7* 


da  feannare,  e trinciare  le  Vittime,  altra  metà  gli  formava  uno  fpazio 
c fi  accenna  pure  nel  LeviticoC4).!di  venti  cubiti  d’intorno  a’  tre  lati 
Lo  Aagno  non  fi  dovea  lafciar  di! Boreale  , Occidentale  , c Meridio- 


porre  almeno  nell’  interiore  delle 
Calda/e,  per  non  render  nocive  le 
carni  , che  vi  fi  cocevano  , e paf- 
/ivano  indi  in  cibo  de’  Sacerdoti  , 
c degli  offerenti  : Il  cotone  alme- 
no per  i lumini  dell*  laureo  Can 
deliere  era  neceflawo  . Ma  queAe_j 
cofe  di  minor  conto  , o di  puoco 
ufo  non  fi  confiderano  nell*  anno 
vero , ma  Colo  quelle  fi  appuntano, 
che  erano  le  più  confiderabili . 

n. 

1.  Ecco  poi  1’  Idea  tutta  infpi- 
rata a Mosé , e che  portò  il  lavo- 


t8)  ExoW. 


naie 

Terminavano  dell’  Atrio  la_j 
lunghezza,  si  nel  lato  Settentrionale, 
che  nell’  AuArale  venti  Colonne  di 
rame  (8)  , cioè  di  legno  di  Setim 
interiormente,  come  nel  tcAo  Ebreo,  xxxvin.io. 
coperte  poi  di  fuori  dal  rame  con  ^ 
inneAi  d’ argento , di  cui  erano  pu- 
re inargentati  i Capitelli  (9)  : e dieci  (p)lbld.i7. 
altre  fimili  formavano  di  là  la  parte 
Occidentale  ^ di  qua  il  prof»  (*«>Ibid.if 

petto  Orientale,  quattro  delle  quali 
foAenevano,  due  per  parte  , un  prc» 
ziofo  velo  di  Bifso  ricamato  coiu_» 

por» 


L’  Instituto  Levitico. 


IH 


XXVI 1.  14, 


porpora  , giacinto  , e cocco  due 
voice  cinto  , il  qual  velo  era  la_j 
gran  Portiera  del  Vellibolo  , o 
Porta  dell’  Atrio  • la  quale  cliiaman 
tal  volta  ancora  T introito  del  Ta- 
(1)  Ex»<l.  bcrnacolo  (i)  , e 1’  altre  fei  , tre 
xxxviii.if  per  parte,  ne  compivano  la  faccia* 

^ . ta  (a). 

^ Giufeppe  Ebreo  aggiunfe,che 
a piè  d'  ogni  Colonna  vi  fofìfero 
piantati  chiodi  di  rame  cubitali  con 
cerei)/  della  flelTa  maceria  , entro 
cui  paflfalTe  una  fune  per  rendere.» 
le  Colonne  più  ferme  , e refìllenti 
* al  Vento  , e forfè  quedi  chiodi  fi 
(j)  Exod,  accennano  nell’  Efodo  (3)  col  no- 
xxxviii.xot  me  di  paxilli  Tabernaculi  (cioè  del 
n*  le  cinque  Colonne  del  di  lui  in- 

greOfo  ) at^ue  atrii  per  gyrntn . 

5.  Tra  cocede  Colonne  dell*  A- 
trio  s)  anteriori  , che  lacerali , e_» 
poderiori  edendevanfi  a guifa  di  de 
licato  cancello  fafeie  di  bifib  ritorte, 
fa')  Corntl.  cioè  di  bianchiflìmo  lino  ritorto  (4' 
a Lapide  in  intrecciate  a guifa  di  rete  (j)  , ed 
Exod.  XXV.  jj  Colonne  in  anelli 

(f)  Calm.ln  prominenti  dallo  deio  inferivanfi  in 
Exad.xxvii»  due , o tre  ordini  ade  di  legno  Setim 
coperte  di  rame  , le  quali  giravano 
attraverfando  per  tutto  I’  ordine.» 
delie  Colonne  ad  ogni  intorno,  cc 
cettuata  1’  apertura  dell’  introito , e 
fervivano  per  più  rafibdar  le  Colon- 

(<n  Exod.  »,  - 

XZXVII1.AO.  <5*  **  **‘^*’®  Tedo  non  dice_> 

quanti  foCfcro  gli  ordini  dell*  Ade 
ma  come  io  efprime  del  Taberna 

C)  E.od.  (7) 

xxv1.xd.x7.  “ “ forma  1 argomento , che.» 

edendo  le  Colonne  dell*  Atrio  alte 
la  noeta  meno  delle  Pareti  del  Ta- 

(8)  Exod.  ^‘^*"*'8coIo  ( y ) non  fodero  più  di 
XXVI. itf.  8c  » o di  tre. 

XXVI I.  18.  II  r. 

1.  Il  Tabernacolo  poi  condava_> 

[9]  Exod,  venti  Tavole,  si  dalla  parte  Bo- 
zxvi.is.ao!  reale,  che  dall*  Audrale  (p),  dello 


dedb  legno  di  Setim  , coperto  di 
lame  d*  oro  , coli’  altezza  di  dieci 
cubiti  , c della  larghezza  d’  un  cu- 
bito, e mezzo  (1)  . L*  una  nell’ al-  * 

tra  per  tutta  la  lor  larghezza  inca- 
dravafi  (2)  con  aver  ciafcheduna_»  jkid.iy. 
due  bali  d’ argento , in  cui  s’ impian- 
tavano con  due  punte , che  riceve- 
vanfi  in  forame  corrifpondentc  dalle 
due  bafi  ( 3 ) ( Il  legno  di  Setim.»  fl]>hid.  rj. 
nafee  nell’  Arabia  Deferta  , ed  è fi-**' 
mile  all*  Acacia  nera,  che  nafee  in 
Egitto). 

a.  Al  di  fuori  fi  radbdavano 
cotefie  due  pareri  da  dnque  Adc-j 
coperte  di  lame  d*  oro  , le  quali 
s*  inferivano  in  aurei^pircoli , che  da 
ogni  tavola  ufeivano  (4)  * Ed  oltre  (4'  ìbì^.  x5. 
le  fuddette  cinque  Ade  altra  ve_j  xxxvi.a 
n’  era , che  penetrava  tra  la  grofiu-  j*®*  * ’ 

ra  delle  Tavole  , e s’  edendeva  da 
edremu  all’  altro  del  Taberna- 


8c 


un 

colo  da  una  parte  , e 1’  altra  di  fua 
lunghezza , per  tenere  le  Tavole  ben' 
unite  (5).  A differenza  di  queda.^  (^)  Exod. 
1’  Ade  ederiori  dell’ordine  di  mez- xxxvi. is* 
zo  fopravanzare  doveano  dall*  uno, 
e 1’  altro  edremo,  per  appoggiarli 
mediata  , o immediatamente  al  doi> 
fo  de’  Leviti  nelle  traslazioni  , che 
d’  edb  Tabernacolo,  e per  il  moto 
del  viaggio , e per  altri  motivi , avea- 
no  a farli . 

3.  Nella  deda  maniera  .otto  al- 
tre Tavole  incadrate  fimilmente  in- 
fieme  della  deda  altezza , e larghez* 
za  dell’  altre  fopra  fedeci  bafi  , O 
piedi  d*  argento  chiudevano  il  di  lui  ' 
iato  Occide  ntale , e due  di  quede.»  * 
cioè  le  due  edreme  fovraponevanfi 
alia  grodezza  delle  pareti  dei  due_^ 
lati  per  ben  coprirne  gli  Angoli  (d>  if)  Exad. 
Quede  Tavole  pure  erano  per  il  xxxvi.a  X7, 
mezzo  di  loro  grodezze  tenute  in_»*^J*» 
fidema  da  un*  Ada  interiore  , come 
delle  laterali  dicemmo  , non  didin- 
guendo  il  facro  ledo  nella  deferì 

zìo- 
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(i)  Exod. 

XXZVI.JJ. 

I.  Intcriormente  poi  coftituivafi 
H Tabernacolo  da’  due  parti  , cioè 
dal  Sanila , e dal  Santuario  « che.» 
chiamavafi  ancora  il  Sanila  Sanilo^ 
rum  . Il  Sanila , che  ne  formava  la 
di  lui  parte  Orientale  , avea  venti 
cubiti  di  longhezza  , e dieci  di  al* 
tezza , lìccome  pur  di  larghezza  con 
cinque  Colonne  di  Setim  coperte  d’ 
(i)  F.xod,  Qro  jil*  in^relTo  (a)  , e quattr’  al- 
XXVI. 57.  jj  (jjyjfìopg  tjgi  Santuario  con.j 
capitelli  d’  oro  , e bali  d’  argento 
(0  ibid.j».  (g)  . L’uno  , c l’altro  Colonnato  fo* 
fteneva  con  cerchi  d’ oro  prominenti 
un  ricchilTimo  Vel  di  ricamo  di  porpo- 
ra , giacinto  ( il  quale  era  un  colo- 
re celeftc  , c di  fmeraldo  ) e cocco 
tinto  due  volte  ( vai’ a dire,  di  co- 
lor limile  al  fuoco  , o allo  fcarlato  , 
e che  noi  chiamiam  cremesl  ) c biflfo 
ritorto  , quello  per  coprire  I’  in- 
(4)  Exod.  greflb  (4) , e qucfto  per  fepararne 
Santuario  ( 5 ) , ma  non  giunge- 
cotefti  veli  fino  a terra,  e ciò 
per  dar  luogo  alla  luce  di  fcarfa* 
mente  illuminar  quc’  recinti . 

V. 

I.  Il  Santuario  era  il  luogo  più 
' facro  del  Tabernacolo  , in  cui  non 
poteva  metter  piede  altri  , che  il 
lòmmo  Sacerdote,  ed  una  fola  volta 
all’anno , cioè  nel  giorno  fettimo  del 
fettimo  mcfc,in  cui  celebravafi  la  Fella 
(t)  Exod.  dell*  Efpiazioni  (j)*  I'’  altro  tempo 
xxx.io.  Le- vi  poteva  egli  entrare,  fe  non 

J4.'adHe*b*r!  P*’’  Urgenza  firaordina- 

n.7.  ria,  per  implorar  l’ infpirazione  , e 
dichiarazione  delle  Divine  volontà  , 
e rifpofte  . E all’  ora  pure  fi  prc- 
(6)  In  Cele  Tentava  coll’  Urira  , c Tumraim  d’ 
H^mniik  ava  iti  all’ Arca  , fiandolcne  fuori  del 
x.^  Va^-  ^‘tt’^tjai'io , e del  Velo  , che  lo  fepa- 
kùr.fol.148  SantSa.  Almeno  ciò  legge- 

col.i.  fi  in  Maimonide  Mosè  però 


avea  il  privilegio  , d’  entrarvi  in  Ogni 
incertezza  del  Divino  volere,  c ri- 
ceveva dal  Propiziatorio  le  voci  di 
Dio,  come  di  chi  fcco  parla(Te(i).  (1)  Nhki> 

a- Intanto  era  fituato  nella  parte  vn.8>. 
più  Occidentale  del  Tabernacolo  ac* 
ciocché  il  popolo  fi  dilfercnziafle 
nella  direzione  di  Tue  adorazioni  a 
Dio  dai  Gentili , i quali  lìccome  ge- 
neralmente adoravano  il  Sole  l’otto 
vari  nomi , o di  Ofiride  , o di  Fe- 
gor , di  Baal , o limili , così  folevano 
Tempre  far  orazione  verfo  1’  Orien- 
te . Per  tal  rifleflb  volle  il  Signore, 
che  i Giudei  l’adorafiTero  verfo  l’Oc- 
cafo  , e perciò  fece  collocare  il 
Santuario  nella  parte  Occidentale  del- 
la Tua  Cafa  ( a ) : e quindi  fi  dice  (»)  Exod. 
nel  fecondo  di  Efdra , che  le  Stelle 
adorano  Dio  ; mentre  col  loro  mo« 
to  detto  di  ratto  , qual’  è il  moto 
loro  fenfibilc,  tendono  dall’Oriente 
all’  Occafo . 

3.  V*era  nel  Santuario  T Arca_j 
del  Teflamento  comporta  di  legno  di 
Setim,  ma  intonicata  d’oro  dentro,  c 
fuori  con  lunghezza  di  due  cubiti  , 
e mezzo , larghezza , e altezza  d’  un 
cubito  , c mezzo  , e nel  Tuperiore 
contorno  ornavafi  da  una  corona_* 
d’oro  ben  lavorata  , da  cui  angoli 
erteriori  Tpiccavanfi  due  anelli  d’oro 
per  parte , in  cui  di  continuo  fi  la- 
Teiavano  inferite  le  due  Arte  pur  d’ 
oro  coperte, per  trasferirla  (3)  . Il  (j)  Ex#(l. 
di  lei  coperchio  ( che  nomavafi  l’O-  xxv.  a io, 
racolo  , e Propiziatorio  ) era  d’ oro  ad  tJ» 
malTiccio  della  grolfezza  d un  pal- 
mo , come  dicono  i Rabbini  , ed 
all’  uno  , e all’  altro  ertremo  v’  era 
genuflelfo  un  Cherubino  d’  oro  per 
parte  (4),  nè  fi  univano  i Cherubini  (4)  ibiJ.i®. 
per  mezzo  di  alcuna  Saldatura  coll 
Oracolo  , ma  tutto  era  un  lol  pezzo 
d’  oro  d’  un  getto  coll’  ale  gen  Gerfon 

pure  C 5>  ) • £*"300  cotefli  due  Che*  Salumon 
rubini  due  figure  difiimili  da  ogni  Abaibiuel. 
^ V4- 
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zionc  di  quella  le  pareti  laterali  dal- 
la Occidental  porteriore  (i)- 
IV. 


(t)  Exod. 
sxv.ko» 


[•]  ibid.t»* 

(0  Part.  I. 
Lib.ii  1.  p. 


f4)  Exod. 

Sxv.it. 


VII  I.  9.  Se 
111.  Patti. 
*«io. 


(4)  Dcvt.x. 


L*  Institut 

Vivente  colla  faccia  ( fofle  d’uomo, 
di  Bue,  d’  Aquila,  di  Lione  , o di 
tutte  infieme  fecondo  i diverfi  af- 
petti  del  capo  non  conila)  rivolta 
all’  altro  , ma  ripiegata  in  atto  di 
adorazione  a Dio  in  verfo  a!  Pro- 
piziatorio CO  , con  quattro  grand’ 
ile , due  da’  Lombi  diftefe  , a ri- 
coprirlo, ed  a formare  coll’  altre.» 
due  , che  calayan  dagli  Ombri  , e 
li  eftendevan  verfo  il  mezzo  del 
Propiziatorio  fino  al  toccarli , una.» 
fembianza  di  Trono  alla  Divina  Mae- 
flà , ove  conccpivafi  appoggiare  el- 
la il  piede  , e rifiedere , per  afcoltare 
le  Orazioni  , accettare  i Voti  , dar 
le  rifpolle  , ed  efprimere  le  fue  in- 
tenzioni al  fommo  Sacerdote  (2)  ; 
onde  qui  abbagliali  il  Pridò  , nell’ 
aflTerire  C 3 ) * • Cherubini  fi 

ponelTero  bensì  nel  Tempio  fopra 
1’  Arca  nella  maniera  deferitta.»  , 
ma  non  nel  Tabernacolo  contro  il 
tello  efprefso  dell*  Efodo  C 4 ) » lo 
fpiegato  di  frefeo. 

j.  Chiaroavafi  quell'  Arca,  dell* 
Alleanza  , del  Telliroonio , e del  Te- 
llamento  ; poiché  non  racchiudeva 
ella  altro , che  le  pietre  della  Leg- 
ge CO  > le  quali  erano  il  patto  deu’ 
amilià,  e la  Scrittura  più  gelofa  del- 
la Sapienza  ; anzi  pretendono  i Rab- 
bini , che  fi  poneffer  nell’  arca  an* 
che  le  prime  pietre  , che  «*  infran- 
Tero  da  Mosè.  ; ma  s*  ingannano  , 
nè  riflettono  , che  nel  verfo  2. 
del  capo  z.  del  Deuteronomio  ^ ove 
elfi  fi  abbagliano  , evvi  prima  della 
parola  yeshamata  il  Vau , il  quale 
fi»  palTare  il  preterito  fofuìfli  , co- 
me elfi  leggono,  nel  uituro  pones ^ 
come  leggiamo  noi  . Vi  fi  pofero 
le  feconde  fole  , e non  le  prime.- 
da  Mosè  fubito  che  fu  reftituito  al 
Campo  dopo  la  feconda  llazione  di 
quaranta  gioirli  col  Signore  fui 
Monte  C^)  * onde  di  tutte  le  far-, 
TVtr.  //• 
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ture  del  Tabernacolo  1’  Arca  fu  la 
prima , quant’  almeno  alla  flruttura 
interiore  , e fi  formò  da  Mosè  pri- 
ma di  tagliare  le  due  Pietre  , da  ri- 
portare lui  Monte  (i).  Il  Propizia- 
torio  poi\  l’ elleriore  ammanto  tutto 
d’oro  , e gli  ornamenti  fuddetti  fi 
aggiunfero  a fuo  tempo  da  Befeleel , 
ed  Ooliabo. 

4.  Vicino  all*  Arca  fi  collocò , 
e vi  fi  pofe  anche  dentro  nel  pro- 
grefib  de*  Secoli  il  vaio  della  Man- 
na raccolta  fin  dal  primo  giorno  di 

quel  miracolofo  provvedimento  C*)» 

e la  verga  di  Aronne  fiorita  CO’  ^ ad  Hcbr. 
vuole,  che  anche  il  Sacro  Tello  icritto  is.  4. 
da  Mosè  (4);  Qijello  però  non  fi(l)  ibld.  k 
pofe  mai  dentro  dell’  Arca,  nia_» 
folo  a canto  (5) , ed  ivi  fu  pur  ri. 
trovato  a tempi  del  Re  Josla.»  ixxxi.ac. 
cioè  nel  Santuario  C^)  » mentre  l’(f)ibìd.  & 
Arca  fteffa  , o di  aprire , o di  toccare  Paral.Chal. 
non  averebbero  ardito  i Sacerdoti , 
e molto  meno  1*  avrebbe  iJ.Reg, 

quel  Re  Santo.  Non  è vero  poi  , ciò^jn,!, 
che  aggiungono  i Rabbini , che  nel 
Santuario  fi  riponelTero  tredici  co- 
pie del  Sacro  Libro  , una  per  Tri- 
bù  (7)  : Doveano  tutti  i Leviti  a- 
vere  il  Libro  della  Legge  Reg. 

di  aè  per  ifpiegarlo  al  Volgo  ; cosi  g,  g, 
ì Sacerdoti , ed  i Scribi  i ma  non — > nag.  R.  H- 
V*  era  quello  precetto  , di  tenerne.*  Tom.  11* 
quelle  copie  nel  Santuario , e fenza  L'b.  i»  cap* 
Divino  Ordine,  o infpirazione  non^‘*i* 
fi  ' avea  a porre  nel  luogo  , e ga- 
binetto,  diciam cosi, dell’ Altilfimo  , 

Scrittura  da  noi  fatta  , o Libro  for- 
mato da  altra  mano , che  di  Mosè  » 
che  ebbe  quell’onore  dillinto  . ,, 

j.  Alcuni  vogliono , che  o nel- 
lo ftelTo  Cofanetto  de’  Sacri  Volumi 
o in  altro  a canto  dell’  Arca  dalla 
parte  finillra  , fi  confcrvafle  il  vafo  ' 

dell’  olio  delle  Sacre  unzioni  com- 
pollo da  Mosè  , ed  in  altro  , o^  in 
uno  dei  due  fi  teneffe  pure  I Urim,  ^ 
p c Tum» 


t- 
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e Tumraim  , e qucHo  Cofano  fofle 
1’  Arca  , che  fi  portava  nelle  guer- 
' re  . Cosi  la  Parafrafi  Caldea  di  Jo- 
natan  Ben  Uziel  fpiega  il  Tefio 
(Oxxxi.#.  Numeri  (i)  : Et  mìfìt  eos  Moy 
fes  y dir  Thìneafum  filium  Eleaeari 
Sacerdotem  ad  Bellum  , Vrim  , 
Thummìm  Sanfìitatis  ad  interro^ 
y^andum  prò  ea  . Ma  fe  anche  por 
taffero  al  Campo  I’  Z^rim , e Thum- 
mim  , non  dicefi , che  lo  portaflTero 
in  Arca  , o Tulle  Tpalle  de’  Leviti: 
L’  avrà  vefiito  col  Razionale  il  Som- 
ino  Sacerdote  Finees  . Egli  è poi  in 
sè  improbabili  filmo  il  dire,  che  Tolse 
riporto  nel  Santuario  1*  Zfritn  , e_j 
Tburnmhn  ; mentre  il  Sacerdote  non 
poteva  mai  entrare  colà  , che  nel 
‘ giorno  dell'  Efpiazione  follenne  , e 
pure  dovca  ad  ogni  urgenza , e in- 
rtanza  del  pubblico  prefentarfi  al  Ve* 
lo  del  Santuario  rtandone  fuori  con 
al  petto  PZfr/nt , e Thummìm  : nep- 
pure con  quello  indofib  poteva  en- 
trare nel  Sanéla  Samflorum  , e poi 
vi  avea , a poter’  entrare  fenz*  eflb, 
per  folamcnte  veftirlo  ? 

VI. 

I.  Nel  Sanóìa  efiftièvà  f Altare 
del  Timiama , eflb  pure  di  legno  di 
Setim  intonicato  d’oro  con  lunghez- 
za , e larghezza  d’  uh  cubito , ed 
(a)  Exod.  altezza  di  due  ( a ) . Ma  nel  Tenì- 
an*a*  * pVi^-che  Ezechiele  predice  va, doverli 
rtedificare  Tuli’  Idea  di  quello  di  Sa- 
lbttione  > compiendone  anche  in  ciò 
Ir  (JeTcrizione  , 1’  Altare  del  Timia- 
ma a^ef'dovea  l’altezza  di  tre  cubi- 
ci) EMcki.  «CO* 

xLi.aa*  a.  Quattro  Piramidi  , o corha_j 
uTcivano  dagli  angoli  per  riTalto , 
(4)  Exod.  e muertà  di  quell*  Altare  (4)16 
'XXX.  ».  j,  per  tutto  il  contorno  del  Pian^Tu^ 
^ periore  , che  ricoprivafi  da  una_.> 

* * craticola  di  rame  incamilciato  d’  oro 
(f)  Exod.  ^5)  girava  una  'corona  d*  oro  , 
«XX-  j.  T ornava  mirabilmente  : Totto  la 

•J.IÙ  1 J 


quale  d’avanti,e  d’addietro  f e ciò  d’ 
ambi  gli  aTpetti  anteriore,  e porte- 
riore  Tpiccavano  due  anelli  d’  oro 
per  le  afte,  da  traTportarlo  (1)  . [i]ibìd.4> 

3.  Avea  quell’  Altare  a Tcrvire 
unicamente  per  ardervi  il  Timiama 
(2),  e perciò  nel  mezzo  del  Sandla 
dovealì  collocare  C 3 ) » vicino  al  IO  Exod. 
velo  del  Santuario , in  cui  per  la_j  ***'  * 
divifione  delle  due  parti , che  fi  do*  ’ 
veano  allargare  in  si  entrando,  fi  , 
laTciava  a bella  polla  un  popò  d’a- 
pertura , acciocché  per  mezzo  di  eT* 

Ta  s’  introd uccise  T odoroTo  fumo 
nel  Santuario  ; ond’  è , che  T Al- 
tare del  Timiama  chiamavafi  I’  au- 
reo turibolo  del  Santuario  (4)  ; si  C4)»dHebr. 
anche  per  ifiare  in  effb  di  continuo  **' 
un  aureo  incenfiero , in  cui  ardeva 
InceTsantemente  il  Timiama  , aven- 
dofegli  a rinovare  ogni  mattina  , ed 
ogni  fera  il  fuoco  . 

4.  La  compofizionc  poi  del  Ti. 
miama  fi  dettò  , c prcfcrilse  dal 
Signore  medefimo  a Mosè , e con- 
firteva  in  Stadie  , onice  , galbano  , 
e incenfo  di  pcTo  eguale  macinati 
infieme,  finché  Tolsero  in  polve  (y),  (j)  Exod. 
la  qual  manipolazione  fi  riferbò  al  xxx.a  J4.ad 
Tabernacolo  con  pena  di  morte  a__» 

chi  avefle  oTato , di  fi;rvirlène  per  gli 
privati (5), o di  comporlo'altramente.  (*)  ìbid.jr, 
VII.  ' 

I.  Alla  delira  dell’  Altare  del 
Timiama  , cioè  alla  parte  aurtrale  , 

C7)  alzava!!  il  Candelliere  aureo, d’  (7)  Exod, 
un  talento  del  Santuario  di  pefo  (8)  » **'’^*r*^*j 
ma  non  era  di  gettò  , bensì  d’oro 
battuto,  dicendo  il' Sacro  Tello: 

Facies  y & CaUdelabrum  d«d?//e(9), 
non  dice  fufìle  , o confiatile  y coo_j  * 
fette  Steli  d’oro,  cioè  tre  per  par-(i«)xx**n, 
te,  ed  uno  diritto  nel  mezzo  (io),*  i7>daa., 
i quali  l'ortenevano  altrettanti  lumi-  * 
ni  d’  olio  , che  ogni  lèra  li  accen  *Vu^*»i* 
devano  dal  Sacerdote,  ed  ogni  mat-  L*v>t.xxiv! 
tina  ertinguevanll  ( zi  ) . Nè  per-  j,  ^ 

mct- 
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mettono  i tedi  addotti  , di  dir  con 
(I)  Antiq.Giufcppe  (i)  , che  tre  lumini  re- 
Lib.  iii.c,  ftaflfero  accefi  per  il  giorno  , o che 
IX.  alcuni  almeno  con  Ecateo  (z)  Bon- 

[O  Apudfrerio  , cd  il  Tirino  , o col  Lira- 
Eurcb.Prep.no > e il  Gaetano,  che  tutti  i lumi* 
Lib.ix.cap. nj  ardeflero  fempre  giorno,  e not- 
) Exod.^®’  benché  nel  Tefto  fopracitato  (3  ) 
XXV II. IO.  fi  legga/’  ardeat  lucerna  fem- 
per  ; poiché  nel  Teguente  vorlètto 
fi  fpiega  quel  femper  j cioè  ; ut  uf- 
(4)  ibid.  mane  luceat  cor  am  £>o»i/«o(4), 

C5)iii.iii.  e nel  primo  dei  Re  (j)  abbiamo 
erpreflamente  , che  Lucerna  priuf- 
quani  extinguerentur  , Samuel  dar- 
mìebat  . Nè  perciò  dee  dirfi*  coll’ 
[tf]  Vol.i.  Autore  della  Scoria  unirerfale  (<5)  , 
^^“•'“•P’che  al  far  del  giorno  fi  aprifler  le 
Portiere  del  Sanala  verfo  il  Vefti 
bolo,  non  ritrovandofi  di  ciò  mini* 
mo  conno  nelle  Sacre  carte , ma.., 
bafievolmence  s'  illuminava  il  San- 
ila dal  chiarore  , che  tralpirava  dal 
di  fotto  delle  Portiere  , che  non_» 
lambivano  il  fuolo  , e dalla  feifura 
di  mezzo  d’  cfiTe  , e dal  riverbero 
del  Sole  , che  batteva  le  cortine-» 
del  Tetto  : nè  dovendoli  colle  por. 
tine  divife  permettere  allo  fguardo 
efieriore,  di  entrare  in  luogo  si  ri- 
fervato  anche  all’  accefib  Sacerdo- 
tale , e conferendo  alla  vencrxzton 
di  quei  lupgo  una  qualche  ofeurità, 
che  intimaflfe  un  interiore  raccogli- 
mento . 

2.  La  fattura  , e leggiadria  di 
quello  Candelliere  era  affai  vaga , e 
tutta  di  Divino  dettaglio,  ed  Idea. 
Da  tre  nodi  , o boccie  del  tronco 
• ^ diramavanfi  fei  braccia  , come  dilTi, 
tre  per  parte  , e s’  elevavano  da  i 
due  opponi  lati  ad  un*  altura  me- 
C7)  Exod.  deflfna  ^7)  . Ogni  nodo  era  la  bafe 
d un  giglio,  come  qui  vuole  Giu- 
feppe , o di  fior  di  melgranato  , ed 
ogni  giglio  fofteneva  una  piccioli  . 
sfera , o vogliamo  dire , una  paté- 
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na  (1):  nella  fteffa  maniera  proion- 
gavanfii  Steli  (2)  , e nel  quarto  no- 
do del  tronco  di  mezzo  il  giglio  e* 
mergente  fofieneva  il  lampadino  , 
poiché  quattro  ^erano  i nodi  del 
tronco,  e tré  quei  d’ ogni  ramo  fi- 
no al  lumino  (5).  Per  pulire  poi  i 
lucignoli,  eflinguerli  , ficcome  pure 
per  riporre  i carboni  del  Turibolo 
full*  Altare  del  Timiama  , fi  preferif- 
fero  pur  le  mocchette  , gl*  iflromen- 
ti  , e vali  propri  (4)  . 

Vili. 

I-  Alla  finiflra  dello  fieffo  Al- 
tare del.  Timiama  , cioè  alla  deftra 
di  chi  entrava  (y)  , avea  a porre-» 
la  Menfa  de*  pani  della  propofizio- 
ne , cosi  detti } perchè  ogni  Sabba- 
to  fi  dovean  riporre  in  elfa  dodeci 
gran  pani  caldi  , i quali  fi  manipo- 
lavano , e cocevano  da  i'  foli  Levi- 
ti della  difcendenza  di  Caat  ( 5 ) , 
ed  erano  di  Tedici  libre  cadauno  . 
(7)  ' finguli  habebunt  duas  de- 
cimai  ; e la  farina  del  loro  impallo 
dovea  effere  d*  oblazione  , cioè  Tom- 
miniflrata  in  limofina  , o pure  in_» 
tributo  dal  Popolo  ( 8 ) . Non  fi 
poteva  far  fermentare  la  parta  , ma 
doveanfi  cocete  azimi  , e in  vece-» 
d’  acqua  , doveanfi  manipolare  con 
olio  (9)  • La  figura  loro  era  qua- 
drata , cioè  di  quattro  faccie  eguali, 
e perciò  il  Teflo  Ebreo  gli  chiama-» 
panes  facierum , ed  il  colore  aureo; 
poiché  fi  ricoprivano  con  foglie  d* 
oro , come  attertano  i Rabbini , e_» 
fopra  la  loro  mole  da  una  parte  in 
vaiò  d’  oro  lucidiffimo  incenfo  ve- 
de vafi  (io),  e dall’altra  in  altro  va- 
fo  Tale  purifiimo  , come  aggiungo- 
no i Settanta , il  Teflo  Caldeo  , e_» 
Filone  in  conformità  del  precetto  , 
di  non  fi  poter  mai  celebrar  fàgri- 
fizio  lenza  Tale  (ii).  Anzi  GiuTep- 
pe  aggiunge  , che  infieme  co’  pani 
fi  portaTscro  altresì  alia  MenTa  due 
P 3 vafi 


(t)  ibid.i», 
(t)ìbid. 


0)  Exod. 

XXV.};.  j 4. 


(4)  Exod. 

XXXVll. X}. 


(D  Excd. 

XXVl. 


(<f)  r. Parai, 

IX  }»,XXIII. 

*9. 

(7)  Levit. 

XXIV,  f. 


(I)  Levit, 

XXIV. 8. 


(jìLevit.iF. 


Croi  Levit, 
XX iv.  7. 


(il)  Levit. 
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(i)  Livlci 
XXIV*  9, 


f»)  Esod. 

XKV.  »». 
BXXV  I l.t<> 

Mwn>  n»7. 


fO  Exod. 
sxv.  tt 
ZXxVll.I*. 

<4)  Etod* 
sxv«  If.  k. 
XXXVlI.l». 


(f)  Exod. 

sxv.  »7  »l. 
& XXIVII. 

11.14.  If. 


(X)  Exod, 
XSSVlll.l< 


vafi  di  Vino  coperti  , il  quale  al 
mutarli  de'  pani  parimente  fi  rinovaf- 
fc  con  fe  ne  ipargere  del  vecchio 
Una  parte  d*  avanti  all'  Oracolo . 
Redavano  poi  in  cibo  de  i foli  Sa- 
cerdoti i pani,  che  rimoveanfi  (i). 
Sopra  la  (lefsa  menfa  fi  tenevano 
pure  gli  altri  vafi  d*  oro , che  fcr 
vivan  nel  540^4  , come  direfiimo , 
gl*  Incenfieri , i Cucchiari , le  Am- 
polle , le  Tazze  , e Caraffe  (2). 

a.  Il  material  della  Menfa  era..» 
parimente  di  legno  di  Sctim  coper- 
to d’oro.  La  di  lei  figura  era  qua- 
drilatera • lunga  due  cubiti , larga.» 
un  cubito  » ed  alta  un  cubito , e_» 
mezzo  (3),  con  labro  d*  oro  d’ at- 
torno, ìbvra  cui  ergeva!!  una  coro 
na  ben  lifeia  , e pulita  di  quattro 
deta  d’altezza,  e (òpra  queffa  altra 
minore  vi  fi  llendeva  (4)  : foffeneafi 
ella  da  quatti^o  piedi , e dalia  parte 
loro  più  vicina  al  piano  della  nien- 
fa  ufeiva  un’  anello  per  inferirvi 
i legni  da  trafportarla  vefiito  d’ o 
ro  (5)  . 

IX. 

I.  Per  dire  poi  ancora  ciò,  che 
fo(Te  nell’atrio,  in  quello  de’ Sacer- 
doti v*  era  un  Lavello  di  bronzo  , 
e 1’  Altare  degli  Olocaulli  • Il  La- 
vello fi  formò  con  gli  fpecch/ , che 
G offerirono  dalle  Donne , che  ve- 
gliavano alia  Porta  del  Tabernaco- 
lo ( d ) , cioè  del  Tabernacolo  di 
Mosè  , che  era  fiato  trafportato  fuo- 
ri del  Campo  , ove  fiette  per  tutt* 
il  tempo,  che  egli  fi  tenne  con  Dio 
fui  Monte  ne’  quaranta  giorni  della 
feconda  dimora:  ficcora’  era  abbando- 
nato colà  , ed  efpollo  , vigilavano 
d’  intorno  a quel  Tabernacolo  le-» 
Donne  più  divote  , e premurole 
delia  riconciliazione  del  Popolo  con 
Dio,  concorrendo  anch’ effe  nell’at. 
tenzione  di  quell*  aififienza  coll'Ora 
aione  , c offiz/ , che  Mosò  in  tanto 


taceva  a Dio  nel  Sina . 

2.  Solevanfi  anticamente  forma- 
re i fpecchi  d’ ogni  fotta  di  mnallo , 
come  Plinio  n’  è tefiimonio  (i).  An- 


(t)  Lik. 


. ...  ..  « .........w.f.w  jm 

zi  oggidì  pure  continua  nell’  Orien- '**'''*!*?* 
te  queft'  ufo  . I più  ftimati  però 
eran  di  (lagno  , c di  bronzo  ^ 

onde  non  è , che  in  que’  tempi  non  (*^  PJIn.ibì. 
VI  fo(Te  vetro , mentre  Io  fte(To  Mo- 
sè ne  fece  menzione  nel  Deutero, 
nomi©  (3)  , dove  annovera  tra  le  (j)x*»iix. 
benedizioni  di  Zàbulon  i tefori  del  *0. 
le  arene  , cosi  pure  nel  Libro  di 
Giobbe  ( 4 ) fi  nomina  il  vetro  . f 4 ] Job. 

3.  L’Autore  iiiglefe  dellaStoriaU  xxvm.ir. 
niverfale(j)  fi  prevale dellautorità,  tf)  Voi.  i- 
che  fi  arrogan  gli  Eretici , di  muta-  par-  w*  p. 
re  anche  il  Teffo  Originale  , quan- 
do  colla  loro  fantasia  non  fi  acco- 
moda , e ardilce  dire,  che  nel  Te- 
do  Originale  Ebreo  fi  poffa  effer 
cambiato  il  Beth  col  Caùb  , e deb- 
ba dire  , che  fi  formò  il  Lavello  fud- 
detto,  come  gli  (pecchi  delle  Don- 
ne , cioè  si  lucido  , e terfo . Que- 
rto  è un*  ardire  , ed  è pure  un  non 
faperc  1’  ufo  degli  Orientali , chc_> 
appunto  le  Donne  veglia(Tero  negli 
atri  de*  loro  Prencipi  . Ateneo  lo 
aflìcura  nel  Palazzo  dei  Re  di  Per- 
fia  (5)  , ed  il  Cardino  il  conférma  (tf)Lib.xft. 
dicendo,  che  oggi  ancor  colà  fi  o(-  Dlplmoto 
fervi  C?)*  Queft’  o(Tequio  facevano  ph*«ap*  »** 
le  Donne  al  Tabernacolo  di  Mosè , 
per  onorarlo  qual  loro  Duce,  che 
era , e Liberatore  : ed  abbiamo  in..» 
oltre  i rifcontri,-che  poi  nel  Taber- 
colo  , e nel  Terapia  praticalTcro  quello 
fieffo  atto  di  fervitù  , e di  offequio  , 
leggendo!!  nel  primo  de’ Re  (8)  , 
che  i Figliuoli  di  Eli  dormiebant 
cim  Mulieribus  , qua  obfervabant 
ad  ofiium  Tabcrnaculi  ^ e ritroviamo 
novamrnte  la  menzione  di  Vergini, 
che  fi  tenevano  chiufe  negli  appar- 
tamenti del  Tempio , nel  Secondo  de* 

[Maccabei  (5)^,  c di  Anna  Profetef. 

fa; 


DIgilized  by  Google 


L’  Institt^to  Levitico.  117 

r,i  i,ue.ii.  fa  » che  abifava  nd  Tempo  CO;  giavaJi  CO»  ® angoli  alzavanll  (i)V.Galn. 

^ ^ ^ -I- _ n ' a:  ^ Hi^ . 


t7 


/iccome  pure  , che  in  quello  fi  pre- 
fentò  t e fu  ricevuta  la  gran  Madre 

• di  Dio:  dunque  dov’é  quello  bifo» 
"gno  neppure  di  por  mano  nel  Te- 
fio  Originale  , e di  trasformarlo  in 
litro  fenfo  da  quello  della  Volgata  » 
il  comune  pure  di  tutte  1’  altre  Ver- 
doni ? 

4.  In  cotefio  Lavello/ che  ehia- 
. ' Oiafi  il  labro  di  bronzo  , o di  ra- 
me , doveano  i SiC<.rdoti  lavarli  le 
mani  , e i piedi , qualora  entrar  do 
VclTcro  nel  Tabernacolo,  pcrabbrug- 
giare  il  Tintiama , e ciò  fotro  pena 
fa)  Czod.  di  morte,  altrimenti  facendo  (a)  >c 
azz>i.  talvolta  purificar  tutto  il  corpo , co- 
me fi  fece  nella  Confagrazione  de’ 
(j)  Seda  in  Sacerdoti  (^)  . Spettava  poi  a’ Levi» 
Lcvic.viii.  j|  mantener  I*  acqua  in  quello 

% NÌ.01.  s™ j.'' 

de  Llr.  io  mondane ro  1 vali  , che  lervH"  do 
Exod.  sax.  veano  ne*  Sagrifizj , e le  parti  delle 
Vittime  , che  lorde  folTcro , com*  e- 
ra  neceflario  pria  , che  fi  mettelTc- 

• (1)  Levi:,  ro  full’  Altare  ( y ) non  conila  , 

!•».&  VII  1.  leggendoli , che  nel  Tempio  di  Sa* 
**•  lomone  il  Lavello  di  bronzo  fervi- 

vi unicamente  , per  vi  fi  lavare_- 
i Sacerdoti  , ma  per  le  Vittime-? 
V*  erano  altri  dieci  lavatoi  ditlin* 

(é)  «II, ti  ( ^);  otiti®  Paf®  * ®he  per  non 
Fatai.  (V.  ifporcare  I’  acqua  di  tutto  il  LaveI 
lo  avran  pur  nel  Tabernacolo  lava- 
to, le  Vittime  altrove  , come  avvifa 
(?)  ioExod.  il  R-  Kin)chi  (7)  , o avran  cavata__« 
indi  l’acqua  eoo  qualche  vafo,per 
lavarle  in  cITo. 


XXX, 


X. 

1.  L’  Altare  degli  Olocaufii  era 
nel  mezzo  dell’atrio  , e conllava  di 
forte  , e groflb  legno  di  Setim 
Cinque  cubiti  di  longhezza  , e di 
larghezza  erano  la  di  lui  mole , c_ 
[•]  Exod.  figura  con  tre  cubiti  di  altezza  (8), 
Mxviii.i.  la  metà  della  quale  altezza  occupa 
vali  da  quattro  bali , in  cui  appog< 


quattro  corna  di  bronzo  , o ramc_»  bic. 
per  ornamento  , e per  ulo  ancora  ; 
mentre  ad  efit  raccomandavanfi  al* 
frettante  catene  di  rame  , che  folle# 
nevano  la  graticola , che  ne  cofii- 
tuiya  il  piano  fuperiore  , alquanto 
però  fprofondato  tra  1*  orlo  , c_> 
margine,  che ’l  circondava  (2)  , fic-  (»)  Bxiit 
come  pure  per  vi  tenere  legate  le  !*»»*•»• 
Vittime  , che  doveano  fagrificarlì , 
onde  alcuni  traducono  dall’  Ebreo 
il  VeiTetto  17,  del  Salmo  li 7.  Con» 
flit  Ulte  dìent  folemnem  in  condenfif , 
ufque  ad  cornH  MtarU , come  fie- 
gue  : alligate  cum  funìbus  Vi^imas 
ad  cornu  ^Itaris  : e da  quello  Altare 
prefer  l’idea  i Gentili,  di  adornar  di 
più  corna  i loro  Altari  (3)  , c talvolta  (j)  Marti»* 
gli  collicuivano  di  fole  corna  , come  di  tìaiìs,  & O- 
tanti  legni  delle  Vittime  fagrificate,  ma  vìd  eplft-*» 
in  quella  materia  vedi  il  Spencero  (4). 

2.  Per  dentro  , e fuori  era  tutto  AjtMa*i.Li£ 
coperto  di  rame  (y),  effendo  tutto  m.c.ip.iv! 
vuoto  , e concavo  nell’  interiore  (5),  (1,  Caimct, 
onde  fono  buttate  tutte  le  critiche , hlc . 
che  alcuni  fanno  , come  potelTe  fpro  *’ 

fondarfi  nell’  interior  feno  dell*  Al- 
tare  il  fuoco  , e le  legna  , fenza_j 
abbruggiare  il  Ifgno  , di  cui  interi- 
ormente conllava  l’  Altare  ; mentre 
anche  quel  fono  « e concavità  dell* 

Altare  era  circondata  non  dal  legno 
fpoglio  dell*  Altare  , ma  veftito  , ar- 
mato , e difi'lb  dal  rame , e nella  di 
lui  mezza  profondità  giaceva  una-» 

Graticola  di  rame  amovibile , con_» 
di  fotte  una  conca  pur  di  rame , da  . ; 

ricevere  il  carbone  » e le  centri  » 
che  cadevano  dalla  graticola  , Ic_> 
quali  portar  fi  doveano  fuori , del 
campo  (7)  , ® fin  tanto  , che  non^  (?)  Ltvìe, 
venilTe  il  comodo  da  portarle  fuori  v'.n» 
li  geitavan  vicino  all*  Altare  alia  _ . 

lui  parte  orientale  (8).  ^ evii.i. 

Finalmente  a dirittura  degli  Arf- 


goli  della  Cuticola  inpiautavanfi 
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flcriormente  ne!  folido  dell’Altare, 
ed  ufeivano  ai  di  fuori  quattro  cer- 
chi di  bronzo  , o rame  , due  per 
parte  , che  abbracciavano  i baioni 
per  il  trafporio , efli  pure  coperti 
(I)  Erod.  di  rame  Ci)  • 

xxvii.({i7*  4.  Quanto  poi  occorreva  di  ftro- 
menti  per  il  fuoco  , Caldaie , Scu- 
felle  da  accogliere  il  fangue  dellc_» 

. , , Vittime  , che  fi  verfava  fopra  , c_> 
a piè  deir  Altare  , forcine  da  cifrar 
le  carni  dalle  Caldaie  , Padelle  da 
riporvi  il  fuoco,  pallette,  mollette, 
tutto  ciò  degnofiì  pure  il  Signor  di 
(i)  Qz")  y acciocché  nulla  ivi 

xxvu.j.  invenzione,  o ag- 

giunta , ma  il  tutto  folfe  dalla  fua_j 
volontà  , e idea  fantilìcato . 

j.  Dalla  coftruzione  di  quefi’Al- 
tare  in  dappoi  non  fu  più  lecito  il 
fagrifìcare  al  Signore  in  altri  Altari  ; 
c quindi  nacque  la  gran  gelosia  del- 
le Tribù  di  qua  dal  Giordano  con- 
tro le  altre  , quando  quelle  palfato 
il  Fiume , per  entrar  al  polTcOro  di 
quelle  parti , alzarono  un  Monumen- 
to , che  fu  creduto  dalle  altre  un’ 
Altare  ; per  lo  che  già  volevano  ve- 
nire all*  armi,  e /jjedirono  Inviati  a 
rimproverar  loro  l'Apofiasla , o tra- 
fgreflione  apprefa . Si  acquietarono 
poi  all’  intendere , che  fofle  un  fem- 
plice  Monumento  , dell’cflere  l’une, 
e l’ altre  Tribù  lo  fteflfo  Popolo  del 
(j)Jofu«  Signore  (^).  Tuttavia  per  Divin_» 
XXII.  Privilegio  fagrifìcaronq  i Profeti  an- 
[4!  I.  R«g.  che  altrove  , come  Samuele  in  Ra- 
VII.  li.  8<  mata,  in  Gaigaia,  in  Betlecm  (4), 
fr)  Il  Rtw  Davide  nell’  A/a  di  Ornam  (y  ) ; 
XXIV.  Ella  nel  Monte  Carmelo(5)  : era  pur 
(#)iii.R«g  lecito  dov’era  apparfo  il  Signore  , 
xvni.  come  a Gedeone  fiotto  la  quercia  di 
» a Manuè  nel  campo  di  Sa- 
’ * taa  (8)  , ed  Alfialonne  finfe  al  Padre, 
XIII  dovere  fiagrifìcarc  per  voto  iii_j 

(»  ii'.*R<g*.  Cp)  » dove  il  Signore  apparve 
XVI . y.  fotta  ia  figura  di  tre  Angeli  ad  Àbra- 


mo ( i ) • Cosi  In  Gaigaia  ; poiché  il  Si-  ^ GìmC 

gnore  parlò  a Giofiuè  dicendogli:  xviix. 
Hodie  ahfiulì  opprobrium  «y^gypti  à 
vobis(^i')ì  fimilmente  in  Betel,  do-  (0  Jofm* 
ve  apparve  il  Signore  a Giacobbc_» 
colla  mirteriofia  Scala  , pare  , che  vi 
foCTe  un'Altare,  in  cui  fi  fagrificafi- 
fe  al  Signore  vivendo  Samuele  (j),  ” 
c forfie  fu  lo  fteflb  , che  fi  ercirc_» 
da  Giacobbe  ( 4 ) • Almeno  tanto  (4)  Geoef. 
pare  , che  fi  permetta  nell’Efodo  (y)  xxvi  11.  i. 
dicendofi  ivi  : altare  de  Terra  fa,  [^)  Eroda 
cietis  mihi  , & oferetis  fuper  co»»* ‘4* 
Holocaufta  , pacifica  veflra , oves 
vefiras , & boves  in  omni  loco  , in 
quo  memoria  fuerit  7{ominit  mei  ; 

E con  quello  lume  ficiogliefi  la  gran 
quefiione  , come  proibendoli  tutti 
gli  Altari  fuori  del  Tabernacolo  , fi 
permetteflero  quelli  , anzi  olfiervan- 
dofi , che  bensì  il  Signore  lamentali 
degli  Altari  de*  Monti  , e riprende 
i Re  di  Giuda  , che  non  gli  leva- 
rono ; ma  di  quelli  altri  mai  nc_» 
ritroviamo  querela  , o riprenfione . 

Tolte  quelle  , ed  altre  fintili  eccezi- 
oni, non  era  più,  come  prima,  li-, 
bcro  ad  ogn*  uno,  di  alzare  Altari 
ovunque  meglio  gli  piaceflTe  , ma_j 
dovea  nell’  Altare  del  Tabernacolo 
oiTerire  , e predare  al  Signore  le_> 

Divine  riconoficenze  . 

XI. 

I.  Altro  non  mi  reda  già  da_j 
defcriverc  intorno  al  Tabernacolo , 
le  non  che  le  cortine  , che  lo  co- 
privano ; poiché  quedo  a differenza 
dell*  Atrio  era  tutto  difefo , e vedi- 
to  , e di  fopra , e dalle  parti  delle 
pareti  con  quattro  gran  cortine  1’ 
una  Ibpra  1’  altra  didefe  Bx»J. 

prima,  cioè  la  piu  interiore  avea  di 
longhezza  ventotto  cubiti , e di  lar- 
ghezza quaranta  ; poiché  condava  di 
dieci  bende  lunghe  già  i vent’otto 
cubiti  , e larghe  quattro  , ed  unite 
inficnie  in  due  parti  di  cinque  teli 

r uaa 
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l*una  con  cinquanta  magliette  di  già* 
cinto  per  il  lungo  d'efse  , te  quali 
r una  r altra  prendevanfi  , eorrif 

• pondendofi  nell*  una , e l’altra  par- 
te d’ogni  telo  efattamente  , Quelle 
due  parti  così  c^mpoHe  fi  congiun- 
gevano trà  di  loro  con  cinquanta^ 
cerei)/  d*  oro  corrrifpondenti  per 

COibiJ. a»,  parte  (i)  ; che  però  colla  larghea- 
2a“*de*  teli  uniti  occupavafi  tutta  la 
lunghezza  dei  Tabernacolo , la  qua» 
le  era  ^ di  trenta  cubiti  , come  di- 
cemmo , e la  parete  occidentafe_> , 
r»)  Exod.  che  era  di  dieci  di  altezza(a)  . Con 
xixvi.ai»  jj  lunghezza  loro  ^'coprivano  nove 
(ubiti  per  parte  delle  pareti  Borea- 

• le  , ed  Aulitale  oltre  il  tetto , che 
elTe  gli  formavano,  di  cui  la  larghez- 
za non  era  più  di  dieci  cubiti , co- 
me pure  fi  difse  : ma  la  parete.^ 
Ocqdentale  ricoprivali  a più  doppi 
^n  tutti  i veat*ott<K  Così  io  inten- 
do il  verfetto  i z>  del  Capitolo  xxiii. 
dell*  Blbdò  /' che  ^ dice  i autem 
fuperfiierit  in  fa^ìs  , parantur 
teiio  , ideft  unum  fajum  , quod  am 
plius  eft  , & medietate  ejus  operies 
piifieriora  Tabtrnaculì  • Vnum  fa^ 

qu^  aj^^^  una  delle^^dub 
jpirtì  , c^^Q^^M&yano  dall*  unio; 


1I> 


;^-'di  cin^uV  .^K^r  ;un  Là  làf- 
^ %I*C2*#‘'^i"Ogn^ìuw  di  quelle  duc_» 
cra_;  di  -yé^|^CTbiti  ; Onde  di- 
(dikl’iifeti  dì  quella  cioè 
iotì  cubiti  'é  die'^Ifopravanza- 

. lii^  del  tetto  ^ fi  Icopra 

• ? Tjbceidc^ 

*•  tàiei  !ÌlWb(^i  rÌÌtM  tn‘o->  :■  ‘■-'r'VVjJ  ■ 

Sa/p  conllavadi 
r dna  parte  ^ e 
n^ii  telo  dt<'più  , 


quattro 

ripiega%«^ 
filila  frofStrtfel 

Un  cubito  ai. 

tro  fi  f ipiegafle”^i  1 


gelTe  di  nuovo  fopra  il  fecondo , e fi 
ìafcialTe  cadere  il  quarto  d*  avanti  alla 
fronte  del  Tabernacolo  con  la  di  lui 
longhezza  calando  fino  a terra  da  un 
lato,  e dall* altro; confeguentemente 
quel  cubito  di  più  , che  avanzava.» 
della  larghezza  del  Sa/o,  oltre  la  lun- 
ghezza del  tetto,  e 1*  altezza  della  parte  - 
Occidentale  , in  corrilpondenza  di 
quel  cubito  , con  cui  il  fello  telo 
della  parte  anteriore  occupava  il  tet- 
to Orientale,  fi  aveva  a lafciar  pen- 
dere fimilmente  dall*  diremo  tetto 
polleriore  : e la  longhezza  di  elfo 
cader" dovea  ad  ambii  lati:  così  và 
mtefo  il  verfetto  , che  fieguc  : ó* 
cubìtus  ex  una  parte  pendebit  ^ & 
alter  ex  altera , qui  plus  efl  in  fa» 
gorum  longitudine  , utrumque  latus 
Tabernaeuli  protegens  (i). 'Siccome (rjibld.is. 
poi  il  Saio  non  terminava  col  tetto 
Occidentale  i ma  continuava  a coprire 
altresì  la  parte  occidentale;  quindi  quel 
cubito,che  dovea  pendere  fopra  la  det- 
ta parete,aveali a duplicare  in  due  metà 
riconducendoli  la  feconda  a toccare 
il  tetto  ; onde  venivano  a rimaner 
efib  foli  dieci  cubiti  di  larghezza, 
con  oui  ricoprir^  ia  parte  pofie^ore 
fino*  a terra  : ma'  ficcome  le  pareti 
laterali  relìavano  feoperte  nell*  ulti, 
raócutfitp  vicino  al  Aiolo;  affinché  còsi 
reftafi^  ' «C^alnente  feoperto  il  cor- 
rlfpondefité  oéfia  parete  Occidentale, 
doveafi  akfo  cubito  di  più  indoppia* 
re  'flht  fine  Occidentale  del  tetto  ..  » 

€d  ccOD-^aóhie  eveniva  atyicoprirfi 
apìfim  phretlé  polleriore'  colla  Ilèf- 
■ pfoporeionwtd*  cogn*^iitrò  lato  i * 

-t-j,  a Quefia  intenoVellcortina  poi 
ornava  il  tetto- intèrioìre'  dei'54»£ltf‘, 
e del  Santuàfcio  con’  altézzà'idal  fuo- 
avff';^|  ;lo  ,'  f d*  bn  Ucublto  ,pef  -parte  ; po?- 
_r  . era- la  più  preai.ara*',  'come  in- 

fdlitt'a  di  BMb , Pdrpbra , Giacinto*  e - (s)'-Ex«d. 
Coeco  cdn  cfquifito  riiafnO(<)dlBr^,  *«  v t.  a i» 
Alberi^  «d'altre  cofe  ioadiaiate*  co- 

""me 
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me  vuole  Giufeppe , o di  Cherubini 
armati  rapprefentanti  le  Divine  Vitto- 
(i)  Apoe«v«  de  ^ il  Prado  , e l’Alcazar*(0* 
4.  La  feconda  Cortina  fopra  la' 
prima  interiore  era  di  peli  dr  capre 
. ft)  Bxod,  inteilìuti  ( » ) ♦ cioè  d’  una  fpecic_» 
panno  ruvido  , e fiflTo . I teli  di 
*«»  * quella  aveano  la  lunghezza  di  tren- 
ti] ibid.  ^ cubiti  Ci)»  acciocché  coprilTe  an- 
KIVI*!#  ‘ che  i lati  fino  a terra  * e la  larghez* 
2a  di  quarantaquattro  , coflando  di 
undeci  bende  di  quattro  cubiti  Puaa 
(4)ibl<]*  {jj  larghezza  (4)  , le  quali  li  con» 
giungevano  con  cinquanta  magliette 
<f)  ibld.i*.  (y") , e le  due  f>arti,  una  di  cinque 
(f)  Jbld.p.  teli , e r altra  di  Tei  ( 5 ) , fi  uni- 
vano infieme  con  cinquanta  fibbie..» 
<7)  ìbicl.ii»  (jj  rame  (7  ) ! «t  unum  ex  omnibus 
operimentum  fiat  . Il  fefio  telo  fi 
dovea  indoppiarc  fulla  fronte  del 
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Tabernacolo  di  modo  » che  due  cu- 
biti ù rivoltaifcro  all'indietro,  e rdue, 
che  rertivano  , trasferiflTero  Je  feflfure, 
e congiunzioni  dei  teli  nel  mezzo  dei 
teli  della  Cortina  interiore  , e non 
coincidetfero  nelle  lìflure,  e ciò  per 
meglio  impedire  , che  1’  acqua  di 
pioggia  non  penetralTc  per  dentro 
del  Tabernacolo.  ' 

Seguiva  la  terza  Velie  del  Taber- 
nacolo . Quella  era  di  pelli  tinte.» 
di  rofTo  ,di  Arieti  col  Tuo  pelo (O  » (i)  ibld.14. 
per  più  difendere  il  Tabernacolo 
dalla  pioggia  ; e 1*  ultima  elleriorc.j 
era  di  pelli  di  colore  d’  azurro  uni- 
te, come  l'altre  (a)*  la- quale  fola  (*)  ibid«i4. 
vedeva!!  da  circollanti , e facilmente 
avea  ella  pure  la  larghezza  della  fe- 
conda per  non  corrifpondere  nelle.^ 
fiflure  , e congiunzioni  colla  terza  • 


LO  SPIRITO  DOTTRINALE, 


E Sag^  di  Sapienza  avvolti  nella  lettera  iella  materiale  firuttura 
preferitta  del  Tabernacolo» 


I. 

i>T  L Tabernacolo  antico  , ficco» 
.1  me  era  la  maggior  gloria  d’ 
Ifraele , il  più  gelolb  pegno  di  quel- 
la Nazion  fortunata-;  co^  fo  ezian- 
dio r argomento  della  Nobiltà  d*o- 
gni  Tribù  fecondo  il  luogo  , che 
aveano  le  di  lei  tende  intorno  ad 
elfo  , e quello  4Ìellinatole  dall*  Al- 
ci) Num, fteflb  <8  ).:  imperciocché  vi 
li.doveiflo  fendere  d' tatomo  éol 
feguente' Ofdioe-t  . Ajla'^di  lui  parte 
Orientale  oltre  le'  due  tende  di  A 


it. 


Efratm  , la  quale  Ihva  in  mezzo  di 
Beniamino,  e ManalTe  (O*  Set- (j) Ibid,ii, 
tentrione  oltre  ciò  , e dopo  quella 
de’  Leviti  della  difeendenza  di  Me- 
rari feguhrano  le  tre  di  Dan  nel 
mezzo  , e di  Afèr  , e Neftali  (4)  » 
ed  all*  Aulirò  dopo  quella  de*  Le-»7.»»- 
viti  della  flirpe  di  Caat  , aveano  il 
fuo  luogo  le  tre  di  Ruben  in  raez- 
zo,  e di  Simeon,  e.Gad  (l)»  ’ 

collo  flefs’  ordine  , con  cui  fi  po. 
nevan  le  tende  intorno  al  Taberna- 


rooncy  e'di  Mosé,  che  come  tut-  colo  fi  ordinavano  pur  nelle  mof- 


ce  l’ahre  di  Levi,  aveano  il  diritto, 
d’.elfervi  più  d*  appreSb , vi  fi  do- 
collocare  quella  di  Giuda  in 
mezzo  alle  due  d’  IITacar , e di  Zar 
Ì9)  ibf<l.j,  bulon  ( p ) . AIP  Occidente  dietro 
f.7.  di  quella  de*  Leviti  della  difeenden- 


za di  Gerfone,  venivano  le  tre  diU  tute’  il  Mondo  tramanda* 


fe  (d). 

Ma  dobbiam  pur  noi  farli  d*  at- 
torno a quefia  milleriofii  llruttura_», 
e chi  da  una  parte,  chi. dall’  altra_j 
confiderandolo , participarnc  l’influ^o 
di  quella  Sapienza , e Dottrina , che 


(a)  Num, 

11*  i4»ir» 


Fa» 
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FarefTlnio  un  grande  torto  alla_» 
Sapienza,  che  ne  fu  l’ ingegnerà,  fe 
' contenti  della  fola  materiale  figura.^ 
non  cercafllmo  la  luce  nafcoftavi . 
Convien  fcguire  con  ciò  1’  idea  , ed 
efcmpio  di  tutti  i Santi  Padri,  iqua 
li  dalla  lettera  , e materialità  di  co* 
tefti  preferitti  coflumaron  mai  fem- 
pre  di  rilevare  mifteriofe  intelligen- 
ze , c cominciarò  a dire  aneli’  io  , 
che . ■ . 

2.  L’  Atrio  di  cui  alcuni  ne_> 
fpiegano  il  nome  coli'  altro  fimilc_» 
di  atcrreum  , ovvero  aterinm  rap- 
‘•^prefentava  la  Terra  coll’  ampiezza — 
del  fuo  recinto  (coperto,  e colla  fi- 
gura di  piazza  efieriore  al  Taberna- 
colo, il  quale  adombrava  la  Celefie 
* Manfione , la  Beata  Eternità  , il  Pa- 
radifb , che  in  quello  Stato  del  pec- 
cato originale  non  cancellato  era—» 
ancora  inacceffibile  agli  Uomini  dell’ 
Atrio  , cioè  della  Terra . 

Dirò  pure  , che  quadrato  ne 
. volefTe  1’  Altiffimo  il  fenibiante  del- 
la Terra  nella  figura  dell’  Atrio, per 
dinotare  le  quattro  Stagioni  , che_j 
(iividono  1’  Anno.  In  mezzo  a que 
I fie  viviamo  noi  , e dobbiam  vivere 

in  quello  Mondo  , come  in  luogo 
d’  orazione  , quale  dichiarò  il  Sal- 
vatore clTere  I’  Atrio  del  fuo  Tem- 
ft’;  Matrh.  pio  coll’ elpellerne  i Venditori  (i). 
XXI .u»  Qui  dobbiam  (lare  rivolti  di  conti- 
nuo còlla  faccia  , com’  c;ra  1*  obbli- 
go del  popolo  efiftente  nell’  Atrio, 

- cioè  col  penfiero  al  Tabernacolo  , 

cioè  a dire  a Dio , alla  futura  Manfio- 
ne , alla  morte , di  cui  quanto  al  fico 
in  cui  era  il  Tabernacolo  rifpetti- 
-r-  vamente  all’  Atrio  , cioè  al  dì  lui 

Occidente  , era  parimente  l’ immagi- 
ne, figurandone  altresì  con  gl’  inte- 
gumenti , che  da  capo  a fondo , c_> 
da  ogni  parte  lo  ricoprivano,  l’ofcu- 
ro  fepolcro  , ed  in  e(To  di  tutte  le 
cofe  materiali  il  fine  j alle  quali 
Tom.  ir. 


perciò  non  fi  deve  abbandonare  il 
cuore , che  tutto  è dovuto  a Dio  : 
c molto  meno  fipendofi  , che  il  fe- 
polcro racchiudo  per  gli  aderenti 
fedeli  di  Dio  nulla  meno  , che  il 
Tabernacolo  conteneffe  il  piu  vago, 
e ricco  del  raccoltoli  per  quella__* 
grande  fattura,  un’  altra  vita  d’alTai 
più  liiblime , c felice , in  cui  non_j 
fi  ammettono  , fe  non  die  i Giudi 
rapprefentati  da’  Sacerdoti , a predare 
ali’  Altiflimo  gli  oflTequi  più  vicini, 
ed  immediati . 

4.  L’  Apodolo  delle  Genti  mi 
avvalora  il  ridedb  con  dirci , che  il 
Salvatore  , il  quale  non  s*  avanzò 
mai  nel  Tempio  oltre  l’Atrio  ; in- 
troìvit  femd  in  Sanila  ( 1 ) colla 
fua  morte  preziola , con  cui  trion» 
fò  della  morte  comune , togliendole 
i Schiavi  , ed  abilitandoci  tutti  alla 
delTa  introduzione  nel  Sanila  della 
Beata  Manfione  ; al  che  pur  corri- 
fponde  il  prodigio  avvemito  nella 
di  lui  morte , dello  fquarciarfi  il  Ve- 
lo del  Tabernacolo  in  fegno , chc_> 
indi  a.  poi  fi  apriva  il  Cielo 
tutti. 

5.  Sicché  I’  ornamento  , e pre- 
ziofità  del  Tabernacolo  si  interior^ 
mente  , che  ederiormente  adombra- 
va pure  la  vaghezza  dell’  Empireo,  • 
ove  il  Signore  accoglie  i Seguaci  , 

e dove  ritrovcranfi  i dodcci  pani , 
cioè  1’  opere  buone  da  noi  predate 
in  vita , le  quali  fulla  menlà  dello 
Stato  fovranaturale  , a cui  furono 
dalla  grazia  elevate  , avranno  pure  in 
Cfelo  il  fuo  luogo , c mercede . 

6.  Elìdevano  però  quedi  pani 
alla  finidra  dell’  Altare  del  Timia- 
raa,  elTcndo  il  meno  appreffo  Dio, 
quanto  da  noi  fi  opra  , per  molto  , 
che  fembri . L’aureo  Candclliere,i  me- 
riti del  Salvatore , quedi  fono  alla_. 
dedra  , e rifplendono'  agli  occhi  di 
Dio , e rendono  col  loro  (picndore 

Qw  xl" 


ad  He- 

lX>Uf 


- r-l 
• 


& 


H.' 


I 

t 


* • -A 


* 


112 

viCbili  a fui  , ed  accette  1*  opere-» 
buone  da  noi  predate . 

7-  Ben  con  ragione  altresì  1*  Al- 
tare del  Timiama  giaceva  nel  mez- 
zo del  Sancla  ; mentr'^  egli  con_» 
que*  fceiti  profumi  y che  di  conti- 
nuo efalava  d*  avanti  all'  Arca  > che 
era  un  Simbolo  della  Divina  Maedà, 
radìgurava  la  Gloria  di  Dio  , la 
quale  di  tutte  le  di  lui  opre  » o del- 
la Creazion  fi  favelli  , o pur  della 
Redenzione , ovvero  della  Salvazio- 
ne deir  Uomo  é fempre  mai  l’ulti- 
mo t e diretto  fine  , e della  nefsa 
gloria  , come  dell’  odore  del  Ti- 
miama t tutto  il  Tabernacolo  ne  go* 
deva  , e ne  partecipano  coll’  ineffabi 
le  felicità  tutti  i Beati . 

II. 

Ma  non  è l’accennato  il  folo 
lignificato  delle  parti  deferitte  della 
* Divina  Cafa  . Leggali  S.  Tomma- 
[i]  i.a.qu.  fo(i),  alla  di  cui  feorta  mi  fò  co- 
loi.  art. 4.  raggio,  a meditare  nelle  quattro  cor- 
adf.  tipe  , e vedi  del  Tabernacolo  l’im- 
magine de’  quattro  Elementi  fenfi- 
bili  del  Mondo , i quali , ficcome., 
fono  altrettante  voci , che  rammen- 
tano il  Creatore , così  d’  efso  ne_> 
racchiudono  qual  Tabernacolo  la  co- 
^ , gnizione  , e pofsono  ben'  alludere 

i al  medefirao  lignificato  i quattro  co- 

lori della  cortina  interiore . Il  Bifso 
faceva  per  la  Terra , com’ella  di  Tua 
natura  non  è , che  una  polve  bian- 
chi tfima  , qualor  fi  confidcri  nella 
fua  purità  di  arida  , e fpoglia  d’  o- 
gni  umore , e non  era , che  d’  elsa 
un  prodotto  , efsendo  una  fpezic..* 
di  lin  foprafino  . La  porpora  raffi- 
gurava il  Mare , ellraendofi  da  ccr* 
te  conchiglie  quella  tinta  • Il  Già 
? cinto  faceva  per  1’  aria  ^ avendone 

il  colore  , e fimilmente  il  cocco 
cioè  il  cremcsl , per  il  fuoco  . I lette 
, • lumini  del  Candelliere  corrifponde- 

vano  a i fette  Pianeti , cd  1 dodici 
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a i 'dodici  Meli 
a dire  al  Tempo 
mor- 


nollra 


Pani  della  Menfa 
dell’  Anno  , vai’ 
fenfibile  mifura  delia 
talità . 

III. 

1.  Le  quattro  facoltà  della  na- 
tura rendevano  fimilmente  qui  1'  o- 
nore  all*  Altiffimo  . La  produttiva.^ 
del  moto  , eccola  nel  fuoco  , che 
alzava  dall’  aureo  incenfiero  il  Ti- 
miama , c tefseva  fui  Candelliere  in 
raggi  di  luce  ofsequiofa  T Etere  , che 
dalle  bolle  dell’  olio  efalava  nel  vuo- 
to della  ^arefazion  , eh’  ei  faceva. 
La  Vegetativa  riconofeevafi  ne’  do- 
dici pani  , che  ne  fono  il  più  ne- 
cefsario  prodotto  ; ficcome  pure  ne* 
Gigli  del  Candelliere  , nell’  Erbe, 
e Piante  difegnate  nella  cortina  in- 
teriore. La  Senfitiva  rapprefentavafi 
dagli  Animali  pur  figurati  nei  rica- 
mo  della  medefima  , e nel  volto 
de*  Cherubini  dell’  Arca  , e final- 
mente r umana  , ed  Angelica  da* 
Sacerdoti , che  ivi  aveano  a preda- 
re all*  Altiffimo  il  culto  impollo  , 
dal  volto  umano  de’  Cherubini 
alati , come  foglionfi  da  noi  rappre- 
fentare  fcnfibilmentc  gli  Spiriti . 

2.  Con  quello  vago  riparto  del- 
le rapprefentanze  d’  ogni  cofa  crea- 
ta dichiaravafi  1’  Altiffimo  J’  autore 
del  tutto  , ed  incitava  1*  Uomo  alla 
Sapienza  di  quefia  (aiutar  rifleffione, 
c alla  divota  affifienza  alia  Maeilà 
di  quel  Dio  , a cui  tutto  il  creato 
rendeva  colà  il  minifiero  ofsequio- 
fo  del  proprio  connotato . 

IV. 

I.  Mà  non  finifeon  per  anche_> 
le  dottrinali  fignificazioni  -di  quello 
facro  recinto  ; l’Atrio  , il  Sanda  , 
ed  il  Santuario  rapprefentavano  pa- 
rimente i tre  Stati  della  natura , del- 
la Legge , e della  Grazia  , o vo- 
gliani  dire , le  tre  età  della  Chiefà , 
[come  della  Chiefa  quell’  era  un_> 

ma- 
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materiale  modello  ; e perciò  di  le- 
gni incorruttibili  di  Setim  dimo- 
ftranti  l’indeficiente  di  lei  confifien- 
za  volle  , che  fi  facefse  tutta  quella 
ftruttura  ; poiché  (ebbene  Io  Stato 
della  Legge  avea  a finire  , ficcome 
fini  quello  della  natura  , la  Chiefa 
però  palpando  da  uno  Stato  all’  alt» 
tro  t come  da  un’età  all’altra,  fem- 
pre  fi  confervò  . 

2.  L'  Atrio  raffigurava  lo  Stato 
della  natura  co’  venti  Secoli  corrif» 
pondenti  alle  venti  Colonne  , che 
alla  delira  , e alla  finiftra  lo  terrai, 
navano  , i quali  dccorfero  fino  ad 
Àbramo  , in  cui  cominciarono  Ic^ 
promeflfe  delle  prefenti  Rivelazioni, 
col  pegno  allora  dato  della  circon- 
cifione , che  fu  la  prima  legale  ira 
pofizione . A i quattro  Secoli  poi , 
che  paffarono  dalle  promefle  fatte_> 
ad  Abramo  fino  al  prefente  inftitu- 
to  del  Sina  ^iferivanfi  le  quattro 
Colonne  della  facciata,  oltre  le  an- 
golari , che  appartenevano  alle  ven- 
ti fuddette , ed  oltre  le  quattro  del 
Vertibolo , il  quale  colle  tré  Porte, 
che  apriva  , c fi  alcondevano  per 
allora  fotto  il  preziofb  Velo , dichia- 
rava l’ ineffabil  Miftero  della  Santif- 
fima  Triade  , la  cui  credenza  avea 
un  di  a dare  a’  Catecumeni  1’  in- 
greCTo  nel  Criftianefimo  , e perciò 
era  egli  nel  mezzo  della  Facciata , 
come  1*  idea  principale  , a cui  ten- 
devano tutte  1’  antiche  flruttuce  . 

3.  La  vaftità  pur  di  quell’  Aia__» 
quadrata  d’  avanti  al  Tabernacolo  , 
che  non  avea  ; altro  coperto , che  il 
Cielo , alludeva  novamente  a quello 
Stato , come  i'ciolto  egli  era  da  ogni 
Legge  politi  va  , e perciò  di  vafta__. 
licenza  , nò  riftretto,  fe  non  che  da’ 
precetti  , che  formano  la  quadratu 
ra  del  vivere  ragionevole  , c fono 
i dieci  del  Decalogo  raffigurati  dal 
le  dieci  colonne  ò*  ogni  afpetto  di 
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quel  quadrato  , e riconofeeva  coll’ 
adorazione  di  creatura  1’  Altiffimo 
fotto  il  femplice  titolo  di  Creatore 
del  Cielo , e della  Terra  , e noa_» 
per  anche  di  fpeciale  adottante , co- 
me nello  Stato  della  Legge  , nè  di 
Redentore , come  in  quel  della  Gra- 
zia . Doveano  bensì  anche  i Viatori 
di  quello  Stato  riguardar  colla  Fede 
nel  Redentore  proraefso , per  fantifi- 
care  con  merito  l’opre  loro,  ficco- 
mc  gli  affilienti  dell’  Atrio  dovea- 
no fiar  colla  faccia  rivolta  al  Ta- 
bernacolo , ma  non  lo  potevan  per 
anche  adorar , come  noi , colla  con- 
fidenza di  Redenti  dal  Redentore  già 
fagrificato  , e morto  , ma  fol  da_^ 
lungi , e co’  Sagrifizj  infpirati , che 
ne  protefiavano  1*  afpettazione  . 

A»  Il  Sanffa  dinotava  Io  Stato 
della  Legge , e delle  figure  colle_> 
immagini  materiali , che  ivi  erano  , 
coir  Altare  del  Timiama  fimboleg- 
giante  ne’  profumi  dell’  ineenfiere 
1’  odorofe  fignificaiioni  di  quelle.» 
olTervanze  ; coll’  aureo  Candelliere 
le  rivelazioni  di  quello  Stato  , che 
erano  anche  intorno  al  Millero  dell’ 
Incarnazione  ; lucerna  lucens 

in  calìginofo  loco  ® colla  Men*  C*]ir.  Peti, 
fa  de’  pani  J’  alimento  materiale  di 
quel  rito  fenfibile , con  cui  piacque 
ai  Signore , di  allevare  la  Sinagoga  . 
Finalmente  I*  ofeurità  del  luogo  , 
ed  i Veli , che  ne  proibivan  ,la  luce , . 

convenivano  allo  llcffo  fifiema  ad- 
ombrante il  Vangelo  , e le  tredici 
Tavole,  che  formavan  la  lunghezza 
dei  Sanala  colle  due  colonne  per 
parte  delle  cinque  , che  ne  aprivan 
r ingrefso  , corrifpondono  a i quin- 
deci  Secoli , che  durò  quell’  inftitu* 
to  figurativo^ 

j.  Per  ultimo  il  Santuario  dimo- 
ftrava  lo  flato  prefente  di  Grazia^* 
colla  perfetta  quadratura , che  egli  a- 
vea  da  ogni  lato, con  non  avere.» 
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dentro  , fe  non  che  I’  Arca  inclu- 
dente le  fole  due  pietre  del  Deca- 
logo ; lìccome  quelle  fole  fi  riten- 
nero nella  Chiefa  , come  indclibili , 
e di  Legge  naturale  , efsendofi  or- 
mai abolito  ogni  rito  , e preferirto 
levitico  , o cerimoniale , ovvero  fi- 
gurativo. La  Verga  d' Aronne  , Ia_» 
manna  > ed  il  corpo  ilelso  dell’  Ar- 
ca erano  figura  di  Crilto  Signore , 
cioè  la  verga*  della  di  lui  Croce  , 
l’Arca,  del  Sepolcro  , eia  manna_j  , 
dell*  Eucarill'co  cibo  , che  perenne 
mente  confervafi  nella  Chiefa . 

6.  Sicché  la  Divina  Sapienza  in 
cotefio  dileguo  del  'fabernacolo 
potè  in  ordinanza  della  propria  glo- 
rificazione , si  le  clalTi  delle  Crea- 
ture dtvcrle  , che  formano  il  Mon- 
do , si  la  lloria  delle  di  lui  tre  età, 
e degli  Stati  fuccefiivi  della  Chiefa , 
acciocché  si  quelle  , che  quelli  def- 
fero  all’  Uom  l’argomento  dell' uni 
co  Oggetto  , che  deve  efsere,  dell’ 
umana  adefione. 

V. 

1.  Non  ho  però  detto  ancora  il 
tutto.  La  llefsa  material  fimmetrìa  s’ 
ordinò  in  oltre  dall*  Altiffimo  al  ma- 
gifirale  , e pratico  intento  della  no- 
lira  interiore  inflruzione  nella  Sa- 
pienza , di  modo  che  fi  può  dire  , 
che  il  Tabernacolo  folse  egualmente 
la  cafa  di  Dio  , che  una  fcuola  a 
perca  . della  noftra  perfezione  , e_j 
delle  vie  , gradi  , ed  oggetti  della_j 
medefiroa  . Ogni  cofa  ivi  inchiude- 
va  una  dottrrina  di  ciò  , che  dob- 
biam  fare  per  vieppiù  accoftarfi , ed 
unirli  ad  efso  . 

2.  L’ Atrio  fimboleggiava  Io  Sta- 
to de’  principianti  negli  cfercizj  del- 
la Crilliana  virtù  , il  SanEla  quello 
de’  Proficienti  , ed  il  Sartiiario  quel 
de  I perfetti . I principianti  debbono 
prima  alTuefarfi  alla  Divina  prefen- 


ZZ)  cd  a vivere,  come  i»  un’  M\o\vobisi 


della  Divina  Madia  : colle  peni- 
tenze , e colla  mortificazione  indica- 
te dai  Lavello  , e -dall'  Aliare  degli 
Olocaulli  debbono  uccidere  , e fa- 
grificar  di  continuo  a Dio  le  voglie 
irragionevoli  , ed  offerirgli  in  olo- 
caulto  il  meglio  , c quanto  più  pia*, 
ce  loro. 

g.  I proficienti  debbono  profef- 
fare  un  maggiore  raccoglimento  ef- 
prefso  ne’  Veli , e portiera , che  co- 
privano il  Tabernacolo  , e prefen- 
tare  in  quello  Stato  al  fuo  Signore 
gli  atti  delle  virtù  più  cccelfc , fer- 
vendoli nella  propria  direzione  an- 
cor naturale  in  vece  della  luce  del 
Sole , cioè  de*  motivi  umani , uni- 
camente di  quella  fieli'  aureo  Can- 
delliere  , cioè  della  Fede  , fecondo 
il  grande  Alfioma  dell*  Apoftolo  ; 
yu^ur  ex  Fide  vivìt  (i).  Debbono  (i)adRom» 
clèrcitare  le  opere  della  Carità  ver-  i.i7. 

10  il  Prolfimo  fignificata  da  i fette 
rami  , c lumini  del  Candclliere  , c 

11  loro  cuore  deve  arder  d’  amore 
verfo  Dio  unico  loro  bene  , il  che 
dir  voleva  l’incefsante  profumo  del 
Timiama . 

4.  I Perfetti  finalmente  fono  dc- 
fcritti  dal  Santuario  : nel  loro  petto, 
come  nell’arca  , mantieni!  quali  fcol- 
pita  in  pietra  la  divina  Legge  , c_? 
volontà  , vivendo  eflì  folo  per  fer* 
vire  a Dio  , e piacergli  , cufiodi  si 
cauti  della  Divina  Grazia  lignificata 
dalla  Manna  , che  fi  pofson  dir  d' 
cfsa  un  vafo  prcziofo,  si  verdi  poi 
femprc  nel  vigore  dell’  operar  fa* 
lutare,  che  qual  verga  d’Aronne_», 
hanno  ad  ogni  tempo  fiori , e frut- 
ta. Godono  quelli  nell*  unione  con 
Dio  la  pace  più  felice  , efsendo  in 
perfetta  quadratura  conformi  in  tut- 
to alla  Divina  volontà  : T^efeitis  » 
diceva  S.  Paolo  (z"),  quia  Templum  it]i.idCQx. 
Dei  ejìis i & Spirittts  Dei  habitat  in  iii.itf. 


VI. 
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VI. 

1.  Tempio  di  Dio  voi  Cete  ? 
dunque  i fenfi  , e le  potenze  efter» 
ne  lèrvan  di  atrio  alla  Divina  Mae- 
ftà  y e colla  modcftia  , c contegno 
loro  mortificato  intimino  a’  fpcttato- 
ri  il  rifpetto  a quel  Dio  > fotto  i 
di  cui  occhi  viviamo . 

2.  I Veli  cfieriii  ruvidi , e di  qrot 
fo  panno  > che  venivano  al  di  fuori 
il  Tabernacolo  , fono  gli  abiti  Re- 
golari irfuti  ) e tutti  di  penitenza , 
fotto  de* quali  nafeondonfi  quali  pre* 
ziole  cortine  , e del  più  fino  , e 
vario  ricamo  le  Virtù  più  eroiche 
mirabilmente  inteifiute  , e che  fan- 
no all’  interno  Divino  Spirito  abita» 
tore  un  preziofo  ornamento. 

3.  Ri  (lede  in  c/fi  , come  in.j 
propria  cafa  portatile  il  Signore  , 
ivi  cullodi/cc  , come  in  depofito  la 
fua  legge  , e dottrina  , c per  mez- 
zo d’  c/fi  , come  dall’  Oracolo  anti- 
co , e dal  Propiziatorio  eftende  le 
fue  VOCI  al  Secolo  colle  loro  predi 
che  , e rifpolle  a’  dubb;  di  cofcicn- 
za.  Ah  chi  pote/Te  , levato  il  velo 
del  fenfibilc  , dare  un*  occhiata  nell’ 
anime  felici  di  quefii  Leviti  Evange- 
lici ! vedrebbe/!  un*  Aitar  d’ oro  po- 
llo dirimpetto  all*  Arca  della  Divina 
Prelenza , che  di  continuo  adorano , 
tramandar  fumi  ince/Tanti  di  amorofi 
folpiri  , e di  Sante  intenzioni  , che 
imprcziofifeono  ogni  loro  azione  , e 
movimento . Vedre/fimo  alla  delira 
rilplendere  I’  aureo  Candelliere  , la 
Divina  Luce , infpirazioni  continue, 
che  gli  rendon  partecipi  d’  un  gior- 
no d*  aOfai  più  lieto  deli*  elementa. 
re  elleriore  , perchè  tutto  di  luce 
del  Ciclo  , e di  altilfime  contem- 
plazioni , c intelligenze  : ed  alla  lì- 
nillra  una  Menfa  tutta  di  Sacro  Pa- 
ne ricolma,  di  virtù  follanziali  , di 
abnegazione  interiore , di  mortifica- 
zione , ed  umiltà  > di  fedele  oflfervan- 


za  de’  peifetti  InliltutI  : Virtù  , che 
ogni  dì  li  rinovano  , fecondo  1’  in- 
deficiente rota  della  Regolar  Difci- 
plina  • 

Quello  è Io  Stato  de’  veri  Ade. 
renti  di  Dio,  ed  oh  come  mai  va- 
gamente Ifioriato  dalla  Sapienza  in- 
ventrice nel  milleriofo  Emblemma, 
e Geroglifico  delle  di  lei  Virtù  , 
cioè  a dire  nei  Tabernacolo  antico! 

VII. 

1.  Aggiungo  alle  riflellìoni  fud- 
dette  , che  la  Sapienza  in  cotello 
milleriofo  fuo  Abitacolo  anticipata- 
mente  piantò , come  in  proprio  Cam. 
pidoglio  , gli  llendardi  delle  Vitto» 
rie,  che  avea  ad  ottener  dal  Nemi- 
co , moltiplicando  infiememente  le 
pretelle  del  fuo  per  noi  fortunatif» 
fimo  impegno  , in  quante  furono  le 
parti , che  in  efso  fe  porre  , ed  in- 
timando in  altrettante  maniere  allo 
Spirito  tenebrofo  la  confufione,  che 
avea  a fargli’  la  Redenzion  dccre«/ 
tata . 

2.  Ogni  colà  rapprefentava  il  Sai* 
vatore  . L’ Atrio  dinotava  quegli  an- 
ni di  fua  vita  privata , che  precor- 
fero  alla  di  lui  predicazione  , ne* 
quali  per  mezzo  del  Precurfore  pre. 
parava  gli  animi  dilfipati  col  batte» 
fimo  di  Penitenza  > figurato  dal  La- 
vello , e dall’  Altare  degli  Olocau- 
(li  , e che  andava  dicendo  di  sè  : 
Ego  vox  clamantis  in  Deferto  : T(U 
rate  viam  Domìni  (i). 

3.  Atrio  pur  del  Tempio  fu  in 
altro  riflefso  il  Salvatore  ; mentre  mu» 
tò  il  Mondo  in  Atrio  dei  Paradifo, 
abilitando  T Umanità  a quel  facro 
accefso  . liberatala  dall*  efiglio , ed 
immondezza  , in  cui  miferamcnte_> 
giaceva  per  il  peccato  d’  Adamo  . 
Egli  pure  fi  fece  falutare  Lavacro 
dell*  Anime  , purificandole  dalla. col- 
pa originale  col  Sacro  Battefimo  , 
e da’  peccati  dopo  ciào  contratti  col 
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Sagramento  della  Penitenza  . La_» 
virtù  di  cotedi)  e degli  altri  Sacra- 
menti  provenne  dal  fuo  fangue , che 
fparfe  Culla  Croce  per  nodro  rifeat- 
to,  e la  Croce  raffiguravafi  dall’Al- 
tare degli  Olocaudi  , come  quella , 
in  cui  fagridcodi  1’  Agnello  Imma. 
colato  : anzi  efsendo  Gesù  l’ unico 
appoggio  <1*  ^utte  le  nodre  oblazi- 
oni , c preghiere,  in  nome  del  qua- 
le ogni  nodra  orazione  fi  autorizza 
d’  avanti  al  Divin  Padre  , ed  ogni 
mortificazione  da  lui  elevata  vienc_? 
ad  ottenere  appò  la  Divina  Giudizia 
la  prerogativa  di  Sagrifizio , di  olo- 
< caudo  , di  oblazione  foddisfattoria  , 
dello  dedb  Gesù  1’  Altare  fi  può 
dire  , che  Code , anzi  n’  era  afiblu» 
tamente  1’  immagine . 

4.  Il  Tabernacolo  rapprefentava 
Gesù  mercè  la  Divinità  , che  qua 
Tabernacolo  copriva  egli  lotto  ìe_» 
divifè  dell’  Umanità  alfunta  , la  qua» 
ie  n’  era  quanto  al  Corpo  il  Velo , 
ed  integumento  ederiorc  , e quan- 
p all*  Anima  Santifllma  la  prezioCa 
interiore  cortina 

y.  L*  Aureo  Candelliere  rappre- 
Centava  Gesù  : illumìnat  omnem 

hominem  •venìentem  in  ìmne  Mun- 
,dum  ( I ) ; e ben  lo  vide  lo  dedb 
Apodolo  neH’Apocalide  fomminidra» 
^re  la  luce  alla  Città  di  Dio  (2).  I 
fette  lumini  del  Candelliere  fono  i 
Sagramenti  , che  egli  inditul  , e_, 
fanno  rifplendere  della  Grazia  fan- 
tificante , e bella  apparire  agli  occh/ 
di  Dio,  l’Anima  Cridiana»  La  Men. 
fa  de’ dodici  pani  rapprefentava  Gè- 
sù  Sagramentato  ncU’Éucaridico  Pa- 
ne , il  quale  , ficcome  fi  difpenfa_a. 
a tutti  i Fedeli , avveda  altresì  quei 
numero  duodenario , come  quello , 
che  fuole  rapprefcntarc  J*  Univerfità 
de*  Fedeli.  L’  Altare  del  Tiraiama_, 
rapprefentava  Gesù  , che  Colo  potè 
piacere  ai  Padre,  c porgergli  udlj 


grato  odore , con  cui  rendergli  ac- 
cetta l’Umanità,  eh’ ei  redenlè. 

6.  Il  Sanala  SanStorum  rapprefen.' 
tava  Gesù  , edendo  egli  il  Santo  de’ 
Santi  , e il  Fonte  della  Santità  del- 
la Chiefa  . L’  Arca  rapprefentava__» 
Gesù  , che  nell’  Umanità  era  1*  Arca 
della  Sapienza  incarnatali  in  edb,  e 
fimboleggiata  dalle  pietre  della  Leg. 
ge  , che  conteneva.  Il  Propiziato- 
rio  era  Gesù  ; quìa  ìpfe  efi  propitia-- 
tio  prò  peccatis  noflris  ( 1 ) j II 
Vafo  della  Manna  rapprefentava  Ge» 
sù  fatto  nodro  cibo  nell’ Eucaridico 
Sacramento  . La  Verga  d*  Aronne 
rapprefentava  Gesù  , che  fiori  fulla 
Croce , e in  eda  fi  fé  conofeere  per 
il  Sacerdote  da  Dio  eletto  , median- 
te il  frutto  della  univcrfale,  e non 
naturai  converfione  del  GentileCmo 
per  mezzo  degli  Apodoli  , e de* 
drepitofi  miracoli , che  ne  avvalora- 
rono la  di  loro  predicazione . 

7.  Sicché  ogni  cofa  , ed  ogni 

parte  di  queda  Divina  druttura  rap- 
prefentava Gesù  ; tutto  indicava  , e 
prometteva  all’  Umanità  la  Sapien- 
za, che  fe  le  dovea  ipodaticamente 
unire  ; tutto  era  oggetto  di  Vita  , 
tutto  era  Dottrina  , ed  argomento 
di  luce  per  indruire  , ed  accennare 
a’  prefenti . ed  a’  futuri  le.  vie  della 
Virtù  , ed  i Caratteri  della  Reden- 
trice Sapienza . , 

Ma  io  non  finirei  mai  più  , fe 
volefiì  ridire  tutto  il  Dottrinale  Pro- 
fetico , e midico  , e morale , che  la 
Divina  Sapienza  nafcolc  in  quedo 
mirabile  edilizio  , che  perciò  tutto 
il  di  divino  dettaglio , e infpirazio-. 
ne.  Quindi  è forza  il  dclìdere  per 
joter  prolcguirc  1’  intraprefo  rag- 
guaglio • 


$.  II. 
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jr.  IL 

I Injlituzhne  degli  ^biti  de* 

ccrdoti  • 

< 

I. 

1.  oPo  ben’  informato  Mosè  di 
quanto  occorreva  da  farG 
I per  r erezione  del  Tabernacolo  , 

s'  avanzò  il  difeorfo  all’  Abito , che 
ivi  dentro  aveano  a veGire  i Divi* 
ni  Minidri . Non  avendo  ad  entra- 
re nel  luogo  fantifìcato  da  Dio  cofa 
profana  > ed  elTendo  profano  tutto 
ciò  , ch^’^nfe  di  umano  indituto  > 

■ volle  il  Signore  pur  del  Vellico  de* 

fuoi  Miniftri  elTere  eflb  1’  unico  Au- 
tore . Avrebbe  la  differenza  degli 
abiti  vieppiù  intimata  , fìccome  a 
^ Spettatori  la  riverenza , e ridenione 
di  quel  gran  Dio , a cui  fervivano , 
il  quale  è il  principale  oggetto  del 
la  noftra  Sapienza  ; cosi  a’  Sacerdoti 
nefli  1*  obbligo  di  quell’  interiore 
acceffo  alla  Divina  Prefenza,  che  il 
privilegio  efteriorc  dell*  abito  , e 
confegrazion  loro  efigeva . 

2.  Ordinò  adunque  il  Signore , 
che  i Sacerdoti  tutti , cioè  i figliuo- 
li di  Aronne  con  lòtto  i femorali 
(1)  Etorf*  (jj  |jpQ  (i)  fi  copriffero  dal  Collo 
* ‘ lunga  tonica  di  lino  , 

xLiv. itt  ' chiufa  da  ogni  lato,  e 

folo  aperta  nella  parte  fuperiore  , 
per  dove  paffarc  il  Capo  in  veftir 
la  , a t piedi , ed  alle  braccia  : fi 
guardaffero  però  di  non  accinger 
Tela  'col  corpo  fudato  , come  ci  fé 
fanere  Ezechiele  , che  ciò  interdice 
(0  ®**®1**  a’ Minirtri  del  nuovo  Tempio  (2). 
XLiv.iS.  ftfingeffcro  poi  con  larga  fafeia 

di  lino  di  vari  colori , la  quale  fer. 
ma  va  altresì  , e attav»  al  petto  , e 
al  dorfo  l’  Efod  di  lino  , che  tutti 
elfi  portavano  , come  dirò  . Ne  in 
detta  fafeia  » nè  in  altro  vefiito  del 


fi 


lor  Minillero  fi  permetteva  , v’  en- 
traffe  neppure  un  fil  di  lana , come 
leggefi  in  Ezechiele  ( i ) , confor-  [rjibld.ir. 
memente  al  precetto  del  Levitico 
(2),  e del  Deuteronomio  (3),  do- (»)  xix.  tp. 
veli  proibifee  di  ufar  vefiito  , ln_j  0)  **‘*’*’* 
cui  lana , e lino  foOTcro  intelfiuti  in-  ' 
fieme . 

5.  Vogliono  alcuni , che  quello 
precetto  fi  dovefse  intendere  fol  mo- 
ralmente , e non  fecondo  la  lettera , 
e Giufeppe  (4)  dice , che  cotella_»  (4)  Antiq, 
}roibizione  ferifse  il  Popolo  Secola- ^.'**  *''*^** 
ce  unicamente,  e non  i Sacerdoti , 
de’  quali  i vedici  fofsero  di  lino , e 
ana  midi  , oltre  i ricami  , con  cut 
ornavano  . Veramente  il  cocco 
>arc  , che  folse  lana  tinta  di  ver- 
miglio , e della  forca  , che  fi  de- 
ferì ve  da  Ovidio  (5>  (f)Amot- 

H.tc  qn<£  bis  Tyrio  murice  Icuuu  Lit>.ui. 
rubet  . 

e da  Seneca  (5)  [4]  Hercul. 

Sidoaio  molUs  aheno  Att.i. 

I{epetita  bibit  Lana  colorem . 

Anzi  egli  è documento  di  molti  an- 
tichi Dottori  Ebrei,  che  di  lana  fof- 
fcro  tutte  le  vedi  lóro  , \he  tinte 
fofsero  , o di  giacinto , o di  porpo- 
ra , o di  vermiglio  ( 7 ) ; benché  (7)  Braun. 
Abarbanel , ed  altri  Giudei  diroalse-  de  veft.  Sa- 
ro, che  fofser  di  feta  : ma  non_a 
ha  avuto  feguito  , nè  quedo  Auto* 
re , nè  tal  fua  opinione  . Io  direi , ^ 
che  fi  proibifse  a’  Sacerdoti , più  che 
agli  Secolari  il  mefehiare  col  lino  la 
lana  , che  tinta  non  fofsc  ; onde 
non  fi  cfcludefsero  i ricami  , nè  i 
vari  colori . E ciò  perchè  non  cgua* 
gliando  mai  la  bianchezza  della  la- 
na quella  del  lino , non  venifse  que- 
da  a render  mcn  brillante  il  cando- 
re , che  Iddio  voleva  nel  lor  Vedi- 
to  , per  indicarne  la.  purità  , c in» 
nocenza  pretefa  da  elfi  in  perfezi- 
one . 

4.  Avvolgevafi  queda  Fafeia  al 

dir 


• >» 


4 


. i 
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(0  Anilq.  dir  di  Giufcppc  (i)  in  due  doppi  > 
Lib.  ni.g  ^ annodava  d’  avanti  al  petto  ri- 
^P' cadendo  con  due  lonj?hc  bende  fin 
quafi  all*cfircmità  della  Verte;  on. 
de  quando  doveano  operare  all’Al- 
tare , ne  gettavano  fui  finirtro  ombro 
i due  pendenti  rtami  » acciocché  non 
imbarazzafse  loro  il  movimento. 

II. 

r.  Si  vietava  in  oltre  a’  Sacer- 
doti il  nudrire  i capegli  , come  pu- 
re il  raderli  : novamente  apprctTo 
(x)ibiJ.t5.  Ezechiele  (2),  ma  doveano  con  Cefo. 
O^ibld.  je  tofarli  di  quando  in  quando  (3). 

Gli  aveano  poi  a coprire  con  Tiara 
di  lino  , la  quale  era  una  Berretta 
- / rotonda,  che,  come  S. Girolamo  la 

deferive,  difeendeva  da  mezza  fron- 
te obliquamente  alle  Tempia  , c_j 
nella  parte  fuperiore  cingevafi  con 
(dVEzech.  fafeia  di  lino  (4),  che  annodavaC 
ibid.tg.  nell’  Occipite. 

2.  Nò  potevano  )Jorfi,o  quell’ 
ornamento  in  Capo , o il  vertito , fé 
C^)  Execli.  Atrio  interiore  ( j ) , 

xLiv.17.  in  cui  non  era  lor  lecito  di  entra- 
re con  aver  bevuto  vino  in  quel 
(«)ibid.»i.  C > eccetto  folo  , quando 

, * * vi  entravano  per  difarmare  il  Ta- 

bernacolo , che  doveafi  trasferire; 
poiché  ufavano  all’  ora  dell’  abito 
comune . 

Similmente  non  potevano  ufeir 
fuori  nell*  Atrio  erteriore  co’  fieri 

(7)  jbid.ip.  Abiti  indortb  (7),  qualora  però  non 

efigerte  altrimcnte  la  funzion  , che 
facevano  . Ma  gli  dovean  riporre  ne 

(8) ib!d.  Gazofilario  (8).  Qiierto  era  in  or- 

dine al  Tempio  , ma  ben  fembra.^ 
vi  porta  eflere  l’ illazione  anche  per 
il  Tabernacolo  , che  al  lato  d’eflb , 
perciò  vi  forte  un  Armario,  da  ri- 
porre le  facre  Verti , 

III. 

I.  Il  Sommo  Sacerdote  portava 
al  di  fotto  1’  abito  comune  degli  al- 
tri Sacerdoti  , ma  di  finezza  mag- 


‘ 


giore  , c di  tenitura  più  fiflTa  (1)  . (i)Calm.m‘ 
La  di  lui  cinta,  oh  quella  nò,  non  E*od.xxvji» 
ammetteva  mefehianza  alcuna  di  la* 
na  , o di  colori  , ma  dovea  eflcr 
tutta  di  folo  biffo  ( 2 ) : di  foprap*  [»]  Exod. 
più  egli  attorniava  una  Verte  erte- 
riore  di  colore  cclerte , cioè  di  già. 
cinto  , la  quale'era  talare  , con  ro- 
tonda apertura  orlata  nella  parte  fu- 
periore , per  entrarvi  il  capo  (3  ) , (j)  ibld.ji. 
e dalla  di  lei  fimbria  inferiore  pen- 
devano tra  melagrane  d*  oro  filato, 
e ricamate  con  Giacinto  , Porpora  , 
e Biffo,  aurei  campanelli  (4).  . 

2.  Cingcvala  al  petto  gran  fa« 
feia  d’  oro  di  var;  colori  riccamen- 
te intertìuta  (j)  * quale  fecondo  (f)  Exod. 
il  Caimct  (6)  t dalle  /palle  afeen- 
dendo  agli  ombri  , e da  effi  calan-  Exod!^' 
do  al  mezzo  del  petto  incrocicclua  xxv.7,  ^ 
vafi  , indi  avvolgendoli  d*  intorno 
al  diaframma  annodavafi  d’  avanti  al 


petto  , fopravanzando  poi  di  lunghez» 
za  fino  a cadere  le  due  bende  vicino 
a i piedi  : e pretende  il  citato  Au- 
tore , che  la  rteffa  deferitta  Stola.,  , 
e colanna  forte  1’  Efod , a cui  fopra 
la  Croce  , che  faceva  fui  petto , fi 
adattaffe  immediatamente  il  Razio- 
nale . 

3.  Due  gran  gemme  incartratc., 
in  oro  avea  l’ Efod  , dove  fpuntava 
dalle  fpalle  al  di  /òpra  degli  om- 
bri (7)  » quelle  due  gemme.#  (7)  Exod. 
v’  erano  fcolpiti  i nomi  de’  Figlino-  xxviii.p, 
li  d’ Ifraele  , fei  per  gemma  fecondo 
l’ordine  del  loro  nafeimento  (8)> 

Ma  nel  Razionale,  che  era  un  pan- 
no doppio  della  quadratura  d’  un_j 
palmo  (4),  molto  preziofo  d’oro,  fp)ibid,i5. 
giacinto  , porpora  , e cocco,  che_j 
gli  formavano  un  vago  ricamo  (io),  Oo)ibid,i  y. 
corri/pondeva  ad  ogni  Tribù  gemma 
diflinta  lcgata%  in  oro  col  nome  d’ 
erta  fcolpipvi  (il) . (ii)Jbid. 

4.  Ripartivanfi  perciò  in  erto  le 
gemme  in  quattro  ordini , tre  per 


(l)  ibìd<17« 


(i')  ibìd. 
())  Ibld.lSi 


(4)  jbtd.i9« 
(y)ibid.x©c 

(5)  ibld.jo. 


(7)  ut  ti. 

Rc".  V.  »j» 

24. 

(S)Ma*mo« 
nides  in  Ce« 
]e  Himik* 
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cadauno  CO*Nel  primo  ordine  v’era  il 
Sardio  , il  Topazio,  lo  Smaragdo,  o 
come  Simmaco  verte , il  Caraunio(2), 
nel  fecondo  il  Carboncolo  , il  Zaf- 
firo , ed  il  Jafpi  ( 3 ) , nel  terzo  il 
Linci! rio  , o come  S.  Girolamo  fti- 
ma,il  Giacinto,  iMcate,  e 1*  Anie- 
tifto  (4) , e nel  quarto  il  Crifolito , 
l’OnicIiino,  e il  Berillo  (j)  . E tra 
queffe  gemme  'nel  mezzo  v*  era_» 
r Vrìm , e Thummim  (d)  , che  co- 
me il  Padre  Calmct  lì  pcrluade , 
erano  due  figure  Geroglifiche  , per 
mezzo  delle  quali  manifefiava  il  Si- 
gnore al  Sacerdote  le  fue  rifpollc  . 

y.  Dovea  il  Sacerdote  riguarda- 
re l*  Zfrtm  , e Thummim  m Con  tanto 
folo  avrebbe  rilevate  le  Divine  ri- 
fpofte  ancor  prolifle  (7);  nu  dovea 
prefentarfi  con  e(To  d*  avanti  all’Ar- 
ca fenza  però  oltrepaflare  il  Sanata; 
ma  flandofene  fuori  del  Velo  , che 
divideva  il  Santuario  (8)  • Xè  po- 
teva ufare  dell’  Vrim , c Thummim ^ 
per  illanze  , o necelfità  di  perfo- 
ne  private  , ma  folamente  per  il 
Re  , per  il  Capo  del  Sanedrio,  per 
un  Generale  dell’  armata , o altre 
perfone  pubbliche  C9)  > come  r Tal- 
mudifii  inferilcono  dal  Capito!  de* 
Numeri  xxvi i.  (io),  e femplicemen- 
te  per  intereflì  pubblici  C”)  • 

IV. 

I.  Ma  per  quanto  , che  dica  il 
dottilfimo  Autore  intorno  alla  for- 
ma deir  Efod  , c deli*  Vmmim  , e 
Thummim  la  riferita  , non  mi  fento 
sì  convinto , che  le  voglia  pofporrc 
l’ idea  diverfa  , che  la  comune  de* 
Spofitori  coll’  autorità  di  Giufeppe , 
e di  Filone  ci  porge,  dell*  Efod  ^ e 
dell’  Vrim , e Thummim  ; onde  non 
lafcierò  d’  apportarla. 

2.  Deferivono  quefti  I’  Efod  per 
una  forta  di  fopravefte  curtaafomi. 
glianzadiCotta,  o di  Rocchetto  col- 
le due  pietre  prcziofe  fuddette  ne- 
Tom.  IL 
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gli  ombri  : chi  poi  dige  \ che  foflfe 
ella  fenza  maniche  ; e chi  con  eife, 
ma  ftrette  al  braccio.  Vogliono  al- 
tresì , che  foCTe  egli,  tutto  d*  un_f 
pezzo  in  quella  figura  intelTiuto  « 
fenza  cuciture  , o divifioni  > nella_« 
parte  inferiore  poi  ftringevafi  al 
petto  colla  falcia  , che  pur  cingeva 
la  velie  di  giacinto  nel  Sommo  Sa- 
cerdote , cioè  la  deferitta , e la  fem- 
plice  di  Biffo  ne’  Sacerdoti  minori*, 
de’  quali  1’  Efod  era  pur  di  lino 
femplice  ; quello  però  del  Sommo 
Sacerdote  era  preziofo  ; poiché  intef- 
fiuto  era , e ricamato  con  oro , Biffo , 
Porpora  , Giacinto,  e Cocco  ben__> 
carico  Ct)-  Sol  non  v’  era  ricamo 
nel  luogo  , ove  fovrapponevali  il 
Razionale , il  quale  attaccavafi  nella 
parte  fuperiore  a i lati  vicini  dell’ 
Efod  per  mezzo  di  due  uncini  d’o- 
ro ivi  polli  (2),  c due  brevi  cate- 
nelle d’ oro , che  nell’  ellremo  fini- 
vano in  due  anelli  d’  oro  polli  ne- 
gli angoli  fuperiori  del  Razionale.^ 
(3)  . Ne’  due  angoli  poi  inferiori 
C4)  riceveva  in  due  anelli  d’  oro 
una  vaga  fitta  di  Giacinto  (y^  , Ja_, 
quale  firingevalo  fopra  1’  Efod  al 
petto  , ed  andava  ad  annodarli  in_, 
due  anelli  d’oro,  che  efiffevano  nel 
dorfo  , cioè  nella  parte  polleriore 
inferiore  dell’Efod  (tf)  . 

3.  L’  Vrim.  poi  , e TummìftL>  % 
fecondo  1*  opinione  di  molti  non_> 
erano , fe  non  che  due  parole  ; cioè 
DodriM  , Veritas  , fcolpite  in 
qualche  gemma  dillinta , o d’  attor- 
no ad  elhi  , cioè  ad  un  lucidilfimo 
diamante  . Significa  la  voce  Vrinu 
fuochi  , e fplendori  , e#la  vocc_> 
Tummim  perfezióni  , e * integrità  . 
Io  però  fe  aveffi  a dire  il  mio  pa- 
rere , fottoponendolo  però  a mi- 
gliore .giudizio , crederci  , che  que- 
lli non  fofsero  altro  , le  non  che 
un  più  intenfo  fplendore  : Vriru^ 
R ignti 
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ignes  y comniunicato  da  i raggi  di 
Mosè  al  coìnplelTo  delle  gemmc_> 
del  Razionale , il  quale  fi  diUribuif- 
fe  , c n traniandaflTe  fuccelfivatnen- 
te  in  maniera  dipinta  da  que'  ca- 
ratteri componenti  i nomi  dellc_5 
Tribù  , i quali  di  mano  in  mano 
alla  feorta  di  quello  fplcndore  mo- 
vented  Q combinatfero  dal  Sacerdo- 
te fino  ad  inte^grar  le  parole  delle 
Divine  elprefiioni  y c rifpofie  : Thum- 
mim  'mtegritates  , come  gli  antichi 
Rabbini  da  me  citati  nel  primo  libro 
dell* Introduzione  , Capitolo  fecondo, 
Articolo  quarto  fi  perfiiafero- 

4.  Oltre  lo  (piegarfi  cosi  facil- 
mente in  quale  guila  dal  petto  del 
Sacerdote  fi  facelw  conofeere  la  di- 
vina Dottrina  , e la  verità  infpirata. 
s’  intende  altresì  per  qual  ragio- 
ne avendo  il  Signore  impofie  lo 
fatture  tutte , si  del  Tabernacolo  , 
che  de'  Sacri  abiti,  a Bcfcleel  , ed 
Ooliabo  , ed  agli  Artefici  infiruiti 
fi)  Cxod.  dal  Signore  (1)  , e perciò,  che  da 
^ qtit^lii  anche  il  Razionale  fi  facefTe  (a), 
(i,  ibi  .4.  £1  Vrim  I però  , cd  il  Tummìm  lo 
incaricafie  al  folo  Mosè  , dicendogli: 

. _ Vonct  antem  in  {{ationali  ^udicìj 

Cj) Joflr/waw  , & veritatem  (g)  ; poi- 
ché non  altri  , che  efib  poteva  ag- 
giungere lo  fplendore  , che  llò  di- 
cendo, co  i raggi  participati  dal  Di- 
vino colloquio . Ed  è d’  avvertire  , 
che  non  gli  dice  di  fcrivervi , o di 
fcolpirvi  le  dette  parole  , ma  di 
porvi  la  fiefia  dottrina  , e verità  ; 
nè  sò  come  meglio  potefic  egli  ren- 
dere il  Razionale  veridico , e docente, 
fé  non  con  dargli  una  virtù  , da  mo- 
• Arare  il  vero  , e le  dottrine  occor- 
renti , la  qual  virtù  ha  del  Divi- 
no ; e perciò  non  fé  gli  poteva  al- 
trimente  comunicare  , /e  non  col 
porvi  un  poco  della  divina  luce.- 
icnfibile  participata.  Certamente  do- 
vendo elitre  si  mirabile  facoltà  ri- 
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polla  in  cofa  leggierifiìma  , e mo- 
bililfima  capace  a dillribuirfi  in  tutte 
le  rapprefentanze  opportune  , non 
poteva  raccomandarli  a cofa  più  a- 
gile  della  luce . 

5.  Pare  anche  più  conveniente 
alla  Divina  Sapienza  , che  dava_* 
quelle  rifpolfe , la  nobiltà  dell*  cf- 
primerfi  colla  luce  in  caratteri  di 
gemme  ; e fe  Mosè  per  il  dilcorfo 
tenuto  con  Dio  rimafe  colla  fronte 
fplendcnte  , ferabra  pur  ragionevo- 
le , che  lo  llefib  Divino  diicorlò  nel 
petto  Sacerdotale  dovelTe  fimilmente 
renderlo  luniinofo- 

6-  In  tal  maniera  fi  conofee  al- 
tresì r ufo  di  que’  caratteri  delle 
Tribù  , e perche  fi  replicalTero  nel 
petto  del  Sacerdote  con  eifere  già 
fco'piti  nelle  due  degli  ombri . 

7.  S’  aggiunge  a ciò  la  mera- 
viglia , che  Giuleppe  (1)  riferifee  (i)  Amìq. 
delle  pietre  del  Razionale  dopo  la__»  L‘b.  iii« 
morte  di  Giovanni  Ircano  . Dice  e-  Cap.i». 
gli  , che  fi  lìnarrirono  , nè  più  ri- 
pigliarono 1*  antico  fplendore  . Se- 
gno egli  è quello  , che  rilucelTero 

effe  prima  più  di  ciò  , che  la  na- 
turale lor  condizione  di  gemme.» 
efigeffe  ; poiché  non  dice  egli , che 
perdeffero  I’  effer  di  gemme  , e di- 
veniffero  femplici  pezzi  di  marmo , 
o di  crifiallo  , come  farebbero  di- 
venute , le  aveffero  perduto  affatto 
ogni  fplendore*,  effendo  quello  il 
dillintivo  delle  gemme  dall*  altrcj 
pietre  . 

8.  Ma  che  più  ? Lo  fieffo  Giu- 

feppe  (2),  e Filone  (?)  , efpreffa-  ^otiq. 
mente  raccontano  , che  quando  il  Lìb.  i>>> 
popolo  addimandò  al  Signore  per  Cap.ix- 
mezzo  del  Sacerdote  , chi  doveffe  ^ ° 

afeendere  , cioè  precedergli  contro 
de’  Cananei  (4)  , e fu  la  rifpolla  : |■4,utJa-i«• 
afccnderà  Giuda  ; raccontano,  diffi , x.x, 
che  il  Sacerdote  dopo  avuta  quel- 
la richi  ella  vide  a rifpicndere  nel 
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Pettorale  queffe  lettere  più  dell*aU' 
tre  , cioè  le  che  componevano  la 
riferita  rifpófta  . ^ 

p.  Non  credo  perciò  di  mal*ap- 
pormi  in  dire  , che  Giufeppe  par- 
laQe  dello  fplendore  miracolofo  ag- 
giuntovi da  Mosè , per  manifeftare 
ì Divini  Oracoli  al  Sacerdote  ad 
inOruzione  del  Popolo  : e come_> 
quelli  , cioè  la  dottrina , e la  veri- 
tà falutare,  erano  a’ tempi  d’ Irca- 
no-  già  moltiplicati  in  tale  abbon- 
danza ne*  facri  Libri  di  mano  in_> 
mano  accrefeiuti  » e negli  argomen- 
ti chiariHìmi  di  tutta  la  Sacra  Sto- 
ria dccorfa , che  non  venivano  più 
ad  eiTcre  nccelTar;  , come  prima—, 
quegli  del  petto  Sacerdotale  ; per- 
ciò lo  fplendore , che  foleva  artico- 
larli nelle  lettere  delle  gemme  ri- 
movefse  allora  il  Signore  dal  Razio- 
nale, iiccome  per  limil  ragione  do- 
po la  cattività  di  Babilonia  ceftarono 
i Profeti  pubblici.  ' 

IO.  Era  già  tempo  , che  la  fola 
efamina  dello  fcritto  , in  cui  do- 
veano  i Sacerdoti  eifere  con  eccel- 
lenza verfati  , e ]’  Orazione  fom- 
miniUraffe  loro  il  lume,  da  non  er- 
rare. Conveniva  ormai,  che  a que- 
llo mezzo  s’  accollumalsero  , avcn« 
do  loro  a fervi re  nel  rifeontro  del 
vicino  Mefsia , fecondo  che  lui  llcf- 
fo  loro  difse  : Scrutamini  Script u* 
t)  Joan.v.  w (r).  Che  però  cotella  ofeurità 
9*  .del  Razionale  fu  una  nuova  provi- 
<leriza  della  Sapienza  direttiva  di 
quella  Ghiefà , acciocché  già  tolta_« 
dal  latte  della  primiera  indruziòne , 
che  dal  petto  del  Sacerdote  troppo 
agevolmente  ritraeva,  s’ afsucfacelse 
a mallicare  il  pane  delle  Divine_> 
'Scritture  ; giacché  col  rifeontro  di 
quelle  voleva  il  Divin  Redentore 
cfsere  riconofeiuto , come  d*un  argo- 
mento pubblico , che  efse  fono  , e 
accelfibile  ad  ogu’  altra  Nazione , 


il  qual’ è delle  Profezie  tutte,  c 'Fi- 
gure in  efso  lui  avverate  , e coti:-' 
pite  . 

V. 

’ I.  Altro  ornamento  pur  non_» 
minore  portava  il  fommo  Sacerdote 
in  fronte,  cioè  una  Lamina  d’oro, 
in  cui  erano  fcolpite  le  feguenti 
due  parole^t  Sa» ffum' Domino  (i),  e (i)  Etod. 
la  parola  Domino  era  fcritta  col  no-  *xviii.j5, 
me  ineffabile  Tetragrammaton>’,  di 
‘yehovah  Qz")  ; e quella  Lamina  É aC-  (»)  Beda,8c 
lìcurava  alla  Mitra  con  vaga  fìtta—,  hom. 
cclellc  , cioè  di  color  di  Giacinto.  ''^•'"Levic. 
(g).  Gli  altri  Sacerdoti  pure  por-  (j)  Exod. 
tavano  lìmilmente  alla  fronte  , cd  **''^“•37. 
alle  mani  le  fiie  Filatterie  , le  qua- 
li chiamavanfi  dagli  Ebrei  Thephi- 
lim  (4)  , ed  erano  certe  membrane  (4^  ex  Bur# 
di  Mondo  animale  , nelle  quali  v*  »off-  Sìnag. 
erano  ferirti  i verfetti  del  cap.  xiir. 
dell’  Efodo  dal  verf  i.  fino  al  12., 
o al  ì6.  t e del  cap.  vi.  del  Deu- 
ter.  dal  verf.  4.  fino  al  p. , e del 
cap.  XI.  dello  llefso  libro  dal  ver- 
fo  13.  fino  al  21.,  dal  qual  Santo 
collumc  prefero  1'  idea  i Gentili  di 
portare  in  dolTo  alcune  lettere  fu- 
perlliziofe , per  guarire  da  infermità , 
o guardarli  da’  contagi  , ed  altri 
malori . 

2.  Era  pure  la  ' di  lui  Mitra  più 
prcziolà  della  comune  de’  Sacerdo- 
ti . La  Scrittura  dice  , che  fofse  di 
Lino  finiflimo(y).  Riferifeono  poi(r)ibid,jp. 
gli  Ebrei , che  fofse  ella  una  gran- 
de fafeia  di  Lino  a guifa  di  Tur- 
bante , e meno  aculeata  delle  co. 
muni  . Ma  Giufeppe  dice,  che  ella 
fofle  di  color  di  Giacinto  con  trc_> 
corone  d’  oro  , ornate  di  fiori  di 
Giufquiamo  inteffiutivi . Sarà  I’  uno, 
e l’altro  : Anticamente  , e nello  fia- 
to umile  di  Republica  farà  fiata-, 
di  Lino  , e col  progreflb  del  tem- 
po , e maflìme  dopo  la  confiruzio» 
ne  del  Tempio  , quando  fi  ridufic 
R a 
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il  Tabernacolo  a maggiore  magnifi-  fpirazione  gli  oraaoicnti  , che  Giu- 
ccnza , vaftità  » e ricchezza  , avranfi  Teppe  racconta  . 
aggiunti  iimilmence  per  Divina  iu' 

, LO  SPIRITO  DOTTRINALE, 

E faggi  di  Safienx*  avvolti  nella  Lettera  della  material  qualità 

degli  »4biti  Sacerdotali, 


I. 

j,  A Veano  pure.que*  Sacri  Abiti 
XX  le  loro  lignificazioni  Dot- 
trinali , giacché  le  fatture  della  Sa- 
pienza non  van  mai  difgiunte  da 
qualche  infegnamento  . I. Femorali 
• di  Lino  con  tutto  il  Camice  , (lj 
Berretta  della  ftefsa  materia  avver. 
tivano  deir  innocenza  , e cafiità  , 
che  con  difiinzione  lor  cenveniva  : 
La  cinta  efieriore  dimandava  il  con* 
tegnOy  e freno' delle  pafiìoni  , fio 
come  colla  niedefima  fimilitudine^ 
additar  volle  lo  fiefso  il  Salvatore 
[:]l«eiSii  in  S,  Luca  (t')  , col  raccomandare 
agli  Apoftoli  che  : fut  lumbi  veftri 
fracinìli  , e la  Tiara  annodata  li- 
gnificava l’ adefione  fedéle  , e ftret 
ta  di  loro  mente  , e volontà  a D*o , 
il  che  più  apertamente  elprimevafi 
dal  nome  Tetragramraaton  , che  il 
fommo  Sacerdote  portava  in  fronte. 

z.  L*  Anime  a sé  dedicate  vuo- 
le 1’  Altidìmo  , che  fieno  feroplici , 
e monde  ai  par  del  Lino  , umili 
co’  piedi  fcalzi  , pronte  al  minifte- 
TO  di  fua  gloria  , e alla  fatica  di 
fuo  onore  , e lèrvizio  ; e quindi  i 
Sacerdoti  non  avean  mantello , che 
gli  avrebbe  imbarazzati  , nè  vefiito 
interiore',  che  gli  potefte  rifcdda- 
re  * e rendere  meno  atti  al  più  vi- 
gorofo  dibattimento  di  lóro  azio- 
ne , avendo  a maneggiare  i Bovi, 
trarli  all*  Altare , tenerli  feriti  , e_> 
' finalmente  fàgrificarl»  > L’  agio  , e 
la  fiacchezza  non  fi-  confanno  colla 


pietà,  e vera  divozione  , e molto! Bene? 


meno  fono  da  tollerarli  ne*  Divini 
Minifiri,  come  quegli  , che  debbono 
elsere  inllancabili  nell*  Altare  , ne’ 
Pergami  , ne’  Confefsionarf  , nelle 
opere  tutte  della  Carità , e conver- 
fione , in  dar  mano  alla  riforma  del 
Mondo,  in  umiliare  alla  grazia  gli 
oftinati  , e reftii  , in  minillrare  in- 
defedi  al  Sommo  Sacerdote  Gesù, 
che  brama  in  Sagrifiziu  ogni  più  du- 
ra volontà  , e refiftente  . Che  fe_» 
molti  tra  le  facende  della  vita  atti- 
va fi  diilraggon  di  modo  , che  per- 
dano la  compollezza  di  quel  buon* 
efempio  , a cui  fon  tenuti  ; per  av« 
vertice  a ciò  il  Signore  , volle  che 
talare  fofse  il  vefiito  , e co’  femo- 
rali interiori , acciocché  per  qualun- 
que sforzo  , o acadente  di  caduta 
non  avefsero  mai  a prefentare  a* 
fpettatori  oggetto  di  derifione  , o 
di  Icandalo. 

IL 

I.  Quell*  idea  di  fapienza,che  io  prò* 
poli  nel  primo, e terzo  libro  dell’Intro- 
duzione ,"oh  come  vedefi  ben’  al  vivo 
ed  al  fenfibile  rapprefentata  dal  fonia 
mo  Sacerdote  degli  Abiti  facci  ador- 
no 1 Quella  lamina  in  fronte  con_^ 
nafiro  di  Giacinto  avvinta  * e con 
fopra  fcolpitovi  il  Nome  ineffabile , 
non  è ella  appunto  un*  immagine 
di  quella  continua  unione  di  fpirito 
alla  Maefià  adorabile  , e di  quell* 
adefione  , che  io  avvifai,  efsere  si 
necelsaria  , deli’  intelletto  al  vero 
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2.  Tal’  è la  mente  del  Giudo  , 
dentro  alla  quale  fé  rimirar  noi  po> 
tedìmo  > la  vedremmo  portar  , co- 
me in  fronte , il  Divin  Nome  , con 
non  mai  didraer  da  Dio  il  proprio 
penderò , e volontà  : la  vcdretTimo 
con  valido  nadro  avvinta  all’  inef- 
fabile oggetto  > mediante  un  fedele 
raccoglimento  , con  cui  alla  Divina 
amata  prefenza  codantemente  s’  at- 
tiene . 

Ili, 

, I.  Le  tante  gemme  poi  , che 
gli  coprivano  il  petto , e la  Divina 
luce  , che  lui  ferviva  d*  Oracolo, 
fono  novamente  un  vago  Emblem- 
ma  della  cofcienza  del  giudo . Par 
la  a chiare  note  nella  cofcienza  la 
verità , ed  in  afcoltandod  il  di  lei 
retto  dettame  , il  quale  dall’  idee 
imprelàe  delle  Virtù , c de  i primi 
principi  , come  da  altrettanti  carat 
teri  di  gioie  rilevali  a direzion  d* 
ogni  Savio  , non  d potrà  mai  de- 
viare , nè  dare  in  inciampo  , nè  la 
feiar  d*  incontrare  la  Divina  volon- 
tà > E le  il  giudo  deve  non  fola 
mente  condderar  la  ragion  natura- 
le, o l’umana  equità,  ma  deve  fo- 
pra  tutto  far  conto  dei  Rivelato , e 
da  efso  dipendere  ; cosi  lo  fplen* 
dorè  loquace  dei  Razionale  non  era 
l’ intrinfeco  delle  gemme , ma , come 
diti],  l’aggiuntovi  da  Mosè> 

2.  Tutta  poi  quella  preziofa  u- 
Dione  di  pietre  preziofe,  e di  luce 
divina  rapprefentava  le  molte  Virtù, 
di  cui  deve  edere  arricchita  1*  ani- 
ma del  vero  Sapiente,  acciocché  in- 
tenda non  conddere  la  Sapienza  da 
Dio  prctefa  nel  fol  conofeere  dell* 
Intelletto,  o nel  di  lui  contemplare 
le  Verità,  comunque  fublimi , e bel* 
le  ancor  rivelate  : non  bada  avere_, 
la  Santità  in  fronte  : San£i/m  Domi» 
no  ma  richiede  ella  altresi  le  gio- 
je  io  petto  , cioè  a dire  un  teforo, 
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d*  opere  virtuofe  , che  gli  ornino 
1’  anima  , tra  le  quali  gode  di  abi-^ 
tare , e di  moverfi  la  luce  infùfa. 

IV. 

1.  I nomi  delle  I^ibù  fu  gli 
ombri , e quello  di  Dio  in  fronte 
accennavano  i due  precetti  della  ca- 
rità , cioè  verfo  Dio  , ed  è la  pri- 
ma , degna  perciò  da  fìgurarfi  da_j 
lamina  d’ oro  in  fronte  col  Sanfìum 
Domino , e verfo  il  prodìmo  ligni- 
ficata da  i Caratteri  d’  ogni  Tribù  , 
al  che  novamente  le  due  gemmc_> 
dell’  Efod  fugli  ombri  del  Sacer- 
dote alludevano. 

a.  Egli  è pur  da  riflettere , che 
per  mezzo  del  Razionale  , c delle 
gemme  di  lui  loquaci  cominciò  il  Si- 
gnore ad  indradare  il  Popolo  neJI’efer- 
cizio  di  queir  arte , che  abbiamo  nel 
Terzo  Libro  dell’Introduzione  deferit- 
ta,val’a  dire,  nel  confultarc  mai  fempre 
pria  di  entrare  nelle  imprefe,  e per  au- 
fpizio  iicuro  delle  deliberazioni  pen- 
denti , l’ Oraeoi  Divino  , e la  luce 
impreda  del  di  lui  volto  in  noi  col 
dettame  della  ragione  , e mailìmc_» 
del  Rivelato  , lenza  riguardare  i 
proprj  fenfi  , o giudiz/  , ma  unica- 
niente  la  Verità  , che  1’  AltilEmo  , 
ovvero  nella  ragione  , ovvero  nel 
Rivelato , ovvero  ne*  fuoi  Miniftri 
ci  fa  conofeere . Ecco  quanto  chiaro 
è il  rilcontro  del  Divino  Volerc_> 
ne’  nodri  dubbj , e nell’  incertezza 
delle  nodre  provvidenze,  cioè  che  non 
le  madìme  umane , o della  pruden- 
za del  Secolo  fi  preièrilcano , nè  le 
proprie  imprelfioni  , ma  que*  lu- 
mi , che  rifplcndono  nel  Razionale 
delia  retta  ragione  , e queda  illu- 
minata dalla  Fede  fi  riguardino  , e 
da  elfo  folo  prendali  la  legge  d’  or 
gni  deliberazione  , e giudizio. 

V. 

1.  Ma , e che  volevan  mai  dire 
quegli  aurei  campanelli  , che^pen» 


La  Sacra  Storia  Antica 


134 

devano  per  ogni  intorno  della  fim- 
bria inferiore  della  di  lui  foprave- 
fie?  La  fvegliatezza,  e continua  vi- 
gilanza , che  s’ incarica  a Pallori  fo. 
pra  il  gregge  di  loro  infpczione , e 
ad  ogni  privato  fopra  de’  proprj  por- 
tamenti, vien’clla  ad  cfprimcrfi  da’ 
quegli  aurei  rveglis'  ini,  che  replica- 
vano ad  ogni  palTo  il  loro  uffizio  . 
A quel  numerofo  tinnito,  che  I’  ac- 
compagnava ad  ogni  moto , repllca- 
vafi  fempreppiù  all’orecchio  del  Sa- 
, cerdote  I’  avvifo  di  quella  fommo-j 
attenzione,  che  il  Minillro  dell*  Al- 
tillimo  efige . Defio  Tempre  il  tene- 
va , c ficcome  rendeva  infieme  a’ 
Spettatori  fenfibile  ogni  di  lui  ac- 
ceco , e riceffò  ; così  doveano  tutti 
afliftere  con  vigilanza  , ed  attenzio» 
ne  a quanto  elio  operava  : Cinxit 
iltum  tìntìnnabulìs  aureìs  plnrimìs 
in  gyro  dare  fanitnm  in  thceffu  fuo  , 
, auditum  facere  fonitum  in  Tempio 

(0  ^•celici  memoriam  filHs  gentis  fua 
xtv.  lo.ii.  2.  Dinotavano  eziandio  que’ cam- 
panelli il  rifuono  , che  le  azioni 
de’  Graduati  coftantemenfe  accom- 
pagna . Un’Ecclefiafiico  non  cammina 
mai  mutolo  : quanto  fa , quanto  di- 
ce , il  tutto  fi  ofierva  , c fi  afcolta  . 
Scote  col  Tuo  moto  campanelli,  che 
pendono  dalla  di  lui  Verte  , e fon 
le  lingue  de’ Circofianti  , che  afpet- 
tano  dal  di  lui  efetnpio  il  moto  ; 
Onde  la  Sapienza,  che  lo  cleflTe  per 
Minifiro  della  Tua  voce,  efige  , che 
. quefii  fian  d’oro,  cioè,  che  di’  edi- 
ficazione , e di  lode  fian  le  voci  di 
chi  gli  fia  intorno,  e prendano  da 
erti  l’eccitamento  ad  imitare,  e fe- 
guire  quella  Virtù , che  vi  offerva- 
no« 

. 5.  Sollevando  però  più  alto  il 
penfiero  , io  rifeontro  nel  mifierio» 
lo  ornamento,  e vefiito  una  imma- 
gine miftica  del  Divin  Sacerdote  , 
'^uale  vieppiù  la  Sapienza  promette 


va  al  Mondo,  e lo  dava  a divede- 
re in  Enjblemma  a conforto  degli 
Illuminati  , ed  a Tempre  maggior 
dilegio  dell’  Inferno  , che^  ne  inten- 
tava difperatamente  I’  impedimento  . 
La  Divinità  della  di  lui  Perfona  di- 
chiaravafi  dal  SanbÌNm  Domino  in_» 
fronte  , ficcome  pure  dal  colore  ce- 
ruleo del  nafiro  , c della  Verte  di 
Giacinto  , e dall’  oro  , che  entrava 
nc’  drappi  tutti  cfteriori . L’Umani- 
tà afiunta  rapprefentavafi  dalla  fo- 
pravefie  , c particolarmente  dall*  E- 
fod  , in  cui  le  due  gemme  degli 
ombri  co’  i nomi  delle  Tribù  ac- 
cennavano la  caufa  comune  degli  Uo. 
mini  , di  cui  s*  indofsò  egli  coll’  In- 
carnazione Iportatica  . Il  Razionale 
quadrato,  e doppio  era  figura  della 
Legge  Evangelica , Legge  veramen- 
te quadrata  , e perfetta  , e legge_j> 
doppia  , cioè  antica  , c nuova , che 
tutto  il  retto  , e morale , e miftico 
inteffiutofi  nella  Storia  Sacra  decor- 
fa  , e ne’  varj  preferitti  Levitici  rac- 
colfe  in  sè , compì  , e refe  più  lu- 
cido , c di  gemme  adorno  ; men- 
tre con  erta  tutta  J'ofcura  lettera_» 
acquirtò  luce  , c vaghezza  . La  fa- 
ma , che  la  comparfa  del  Redento- 
dovea  eccitare  a falute  di  tutt’  il 
Mondo  , si  con  ie  proprie  gefta  , che 
coll*  Aportolica  Predicazione  a difin- 
ganno , ed  invito  a tutti  gli  uomini, 
promettevafi  dagli  aurei  campanelli 
che  penddTrano  dalla  Veftc  Sacerdo- 
tale . Sin  d’ allora  profetizavafi  quel 
rifuono  preziofo , che  tutt*  il  circo- 
lo della  Terra  avea  a ricevere  col- 
la Mirtìone  Aportolica  (i)- 
VI. 

I.  Con  s)  bei  lumi  , che  la  Sa- 
pienza intrecciò  in  coterti  Vefiiti  non 
potrà  uom  di  ragione  dubitare  dell* 
indipendenza  , che  ella  ebbe  da  o- 
gni  rico,  c cofiume  gentile  nell’in- 
venzione , c dettato  , che  a Mosè 

ne 
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ne  fece  , e lo  fteflb  dico  egualmente 
della  Struttura  del  Tabernacolo , con> 
tro  di  quanto  fiali  fozato  in  damo 
(i)L'<b.iii  di  perfuader  lo  Spencero  (i)  , ac* 
de  leg.  rlt.  cumulando  profani  rilcontri  a fafcj  > 
Hcbt.differ  g g,,  jj  provare  » che  quell’  Inllitu 
’ ti  il  Signore  facelTe  con  imitazioii-» 

de*  Gentili , per  Concedere  a quel  Po- 
polo troppo  inclinato  all’  Idolatria , 
tutto  il  pollibile  culto  eHeriore  , e 
feolibile,  e qual  l’ avrebbe  allettato 
fuor  della  Cbiela  all’  abbominevol 
Credenza,  rendendoglielo  immuncl» 
da  periglio  coll’indirizzario  al  pro- 
prio onore;."  " v , 

3.  Sono  quelle  ambiziofe  impre 
fc  d*  un’  animo  vano  e che  più 
cede  alla  brama  di  comparire  un_j 
grand*  erudito  ne*  Umili  varj  riti, 
che  da  profani  Autori , Paufania  , 
Apulcjo  , Plutarco  , Teocrito  , Ti 
bullo,  , Catullo  , Valerio  , Fiacco  , 
Ovidio,  e Umili  raccoglie  con  pom- 
pa , di  ciò che  intenda  de’  Millerj 
lignificati.  Ah  chea  più  airi  oggetti 
-riguardava  la  Divina  Sapienza . 

3.  Anzi  andò  la  cofa  ai  rover» 
feio;  non  ella  prele  dalle  genti  l’I- 
dea , ma  bensì  quelle  la  prefer  da 
elTa.  Né  abbi  fogna  di  prove  1’  emù. 
Jazion  troppo  nota , che  Tempre  mai 
ebbe  il -.Demonio  di  accoppiare  i 
riti  creati  dall’  AltilTimo . £ che  Ila 
cosi  : Vedali  un  poco , fe  con  quan- 
to dice  il  citato  Autore , tocchi  egli 
la  quell^ne  tampoco  , con  addurre 
argomento  , da  cui  fi  polTa  inferire 
maggiore  antichità  del  Rito  Genti 
le , che  del  Mofaico , o dell’  Ebreo. 
Tutti  i tellimonj,  eh*  egli  adduce^* 
fon  di  quà  da  più  Secoli , come  per 
(l'iHìft.Ee*  Sb  rifponde  Natale  Aleflandro 
«lei.  vct.  (2)',  il  quale  lo  confuta  in  tutto 
compitamente. 


*35 


ìT.  III. 


Confegrazione  del  Tabernacolo  y 
e de*  Sacerdoti* 

I. 

difponerfi  il  Tabernacolo, 

Jto  e i Sacerdoti  , quello  all’  o 
noie  della  Divina  Abitazione  , c_> 
quelli  all*  impareggiabile  grado  del 
Dìvin  Minillero , nulla  avea  a rima- 
ner di  profano  , ovvero  nel  mate- 
riale edère  delle  parti  dei  Taberna- 
colo , ovvero  nella  Perfona  flelfa..» 
de’  Sacerdoti;  non  elTendo  ancor  , 
quanto  bafia  per  condizion  si  eccel. 
fa,  l’avervi  di  facrato-la  fola  forma 
accidentale  artifiziale  del  Tabernaco- 
lo , o delle  Sacre  Velli , come  dall* 

AlciiTimo  infpirata  , ed  impo/la  . 

Quindi  faceva  ancor  di  meflicri  , 
che  fi  rendeOfero  facri , e quello  , e > 

quefii  , diciam  cosi , eziandio  nella 
follanza  con  funzione , e confegra* 
zione  da  Dio  ilefso  direttamente.» 
infiituita  , e avvalorata  a cotanto. 

2.  Ordinò  per  tanto  rAltilfimo 
a Mosè  , che  mettefie  in  piedi  , e 
dedicafle  il  Tabernacolo  per  il  pri- 
mo giorno  del  primo  Mefe  del  fe- 
condo anno  dopo  la  partenza  dall* 

Egitto  (O  • Confifteva  1’  impofia.»  Exod. 
Confegrazione  nell*  unzione  , che  si.  a.v*  i5. 
di  tutte  le  di  lui  parti  , c di  tutti 
i vali  dovea  egli  fare  (2)  col  Sa- 
ero  Olio , la  di  cui  compofizione  il 
Signore- fteflb  preferifse  ; ed  impor- 
tava cinquanta  Sicli  di  mirra  con 
altrettanto  di  Cafia  aromatica , e di 
canna  pure  aromatica  , 'ed  un  Hin 
d’  olio  d’  olive  (3).  E guai  a chi  (j)  Exod, 
averte  ardito  di  ungerli  con  quell* 
olio  , o di  comporne  j poiché  fareb- 
beli  cancellato  tantoflo  dal  ruolo 
Ebraico , e rimarebbe , come  noi  di- 
rellìmo  } fcommunicato  (<0  • j;. 

L’ufo 
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L’iifo  di  confcgrare  coll’olio  i luo-1  Primieramente  fecondo  che  coli* 
ghi,  e le  Fcrfonc  ungendone  le  pietre, laiuto  di  Befeleel  , ed  Ooliabo  fi 


gl’  iflromcnti  , il  capo  , o le  mani 
degli  promofTì  ritrovafi  al  folito  in 
coliumc  pur  de’  Gentili  , che  dagli 
Ebrei  1’  apprefero  , c rpccialmente 
dalla  prefente  confecrazione  di  Mo- 
se , o pure  dalla  più  antica  di  Gia- 
cobbe dopo  la  viflon  della  Scala  • 
Quindi  di  pietre  unte  , e fatte  lu- 
briche coll’  Olio  di  loro  conf'ccra. 


aiidafTero  collocando  le  parti,  fi  a- 
veano  ad  ungere  , e tantofto  impie- 
gare nel  loro  ufo  • Prima  di  tutti 
dovcafi  mettere  in  piedi  il  Taber- 
nacolo ( I ) , cioè  i Tavolati  , chej 
formavano  le  pareti  del  SanSla,.c 
del  Santuario  , colle  fue  bafi  , ed 
afte  inferite , colle  Colonne  ancor 
deir  ingreflb;  poi  dovea  ungerli  il 
- (2)  , ed  indi  I’  uvea  a copri- 


Ci)Lib.T.  zionc  favella  Arnobio(i),  e Minu-  tutto 
[i]  Apud  cjQ ^2) . Pra  quell’unzione  un  fegnolre  con  gl’integumenti  prefcritti(j): 
Il  venerazione  (?)•  Ungevafi  pure  dovea  portar  1’  Arca  nel  Santuario, 
18.  Seggio  di  pietra  , ove  fede  vano  c deporla  nel  proprio  luogo  con^ 

C?)D.CIem.  i Re  a giudicare,  riputandoli  come  vi  adattar  le  afte , per  trasferirla_j  , 
Alcx.Strom  fagro  , per  la  Giuftizia  , che  vi  li 
Lib.vit.  amniiniftrava  (4).  L’  olio  egli  è la 
A 4- Portanza  , die  tra  tutte  le  fluide  più 
s’  infinua  ne  meati  de’  corpi  , co- 
munque duri  ; onde  il  Salmifta  im- 
. prcca  con  Profezia  ai  Crocififlbri  di 
Gesù  , che  entri  la  maladizione  volu* 

(?)PnIra.  nelle  loro  ofsa , come  l’olioCj) 


O)  txod, 
XL-l, 


(»)  CxgJ. 

XXX.ltJ. 

(})  Ìbid.i5. 
»7- 


eviti. 8.  c liccomc  fi  fa  addentro  de’  corpi 
così  non  fi  può  più  eftrarre  per  after- 
fioni  che  fàccianfi . Per  tal  fine  io  fup- 
^longo,  che  il  Signore  infpirafse  Gia- 
cobbe , ad  inungere  il  fafto , ed  or- 
dinafse  ora  a Mosè  il  tingere  tutti 
i Vali  , e parti  del  Tabernacolo  , 
per  indicare  , che  quella  era  una_j 
Santificazion  permanente  , e che  re- 
flava  per  fempre  : che  però  fi  unge- 
vano i Sacerdoti  , ed  i Re  , per  fi. 
gnifìcare  la  ftefsa  durevolezza  della 
dignità  lor  conferita  ; quindi  Davide 
usò  fiempre  rifpetto  a Saulè  C ben- 
ché già  riprovato  da  Dio  , e depo- 
fio  dai Rcal  grado)  a riguardo  dell* 
unzione  avuta , ed  infierì  cotanto  con- 
tro chi  l’uccife,  riguardandolo  per  Reo 
di  violato  il  jut  I{epio , e la  dignità 
Sacra  rimaftagli  dall’  unzione , quafi 
«0»  efjet  unàus  oleo  (t5)* 

4.  Si  dovea  poi  ergere  il  Ta- 
bernacolo coll*  ordine  ieguento  • 


fatte  entrar  negli  anelli  lor  deftinati, 
e porle  il  coperchio  chiamato  1’  O- 
racolo  (4);  indi  s*  avea  ad  ungere 
( 5 ) ; poi  fi  attaccò  la  portiera-.»  , 
che  divideva  il  Santuario  dal  San&a 
( <5  ) . Ciò  fatto  andava  polla  nel 
SanSla  la  Menfa  (7)  fopra  cui  col- 
locaftc  i dodeci  pani  ( 8 ) • In  ap- 
preflb  dovcafi  affettare  a dirimpetto 
della  Menfa  1*  aureo  Candelliere  con 
tutti  i fuoi  lumini  ben’  aggiuftati 
(9)»  c poi  ungerfi  (io).  Indi 
ftabiliffc  in  faccia  al  Velo  nel  mez- 
zo 1’ aureo  Altare  (i  1)  » con  unger 
lo  in  appreflb  (12)  ••  acccndelfe  indi 
l’ incenfb  aromatico , cioè  il  Tiniiama 
Qij),cd  immediatamente  dappoi  rac- 
comandaffe  alle  colonne  dell’  introi- 
to la  gran  Portiera  (14)* 

y.  Dopo  ciò  piantarebljc  in  fac- 
cia alla  portiera  1*  Altare  degli  Olo- 
caufti  (15),  qaale  afpergerebbe  per 
fette  volte  col  Sacro  Olio , con  un- 
gerlo fufTeguentementc  con  tutti  1 
fuoi  vafi  (i^)  » c tofto  vi  dovea_j 
offerire  l’ Olocaufto  con  varj  Sagri- 
fiziCiy),  cioè  dovea  primieramente 
offerire  li  Sagri fizj  prò  peccato  , c_> 
pacifici , c poi  1’  olocaufto  , il  quale 
farebbe  flato  il  perenne  , a cui  indi 
fi  farebbe  fòftituito  altro  la 

niat- 


(4^  Exod* 

XL.18. 

(y>  Exod* 
xxx>i6. 

(6)  Exnd. 

XL.  19. 

[7j  Exod. 
xxx.»7. 

{ 8 Exod. 
XL.4.XO.ZI. 

(0) ibid.4, 

(10)  F.xod, 
XXX. 17. 

(11)  Exod. 

XL. 24. 

CiL)  Exod, 
XXX.L7. 

(ij)  Exod. 

XL.lf, 

[14]  ibid.f, 

6, 

(lO  Exod. 

XL.  C. 


[i<]  Levit, 
VII  i.i  1. 

( 17  ExiJd. 

XZ.L7. 


a poi, 
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mattina  , ed  altro  la  fera  fenza  la- 
fciar  più  eftingucre  il  facro  Fuoco  , 
e mancar  dall’  Altare  olocaufto  con- 
fumantefi  nel  viaggio  ftefTo , che  fa. 
fi)Num. rebbefi  fatto  per  il  Delerio  C *)  5 
onde  acciocché  quello  Sagrifizio  , 
qùod  fempcr  offertur , foflTe  continuo 
a fumare  fui  fuoco  , dovea  il  Sa- 
cerdote applicarvelo  a parte  per 
parte  , interrompendo  la  notte  con 
varie  ' Vigilie  a quello  fine  . E la_* 
mattina  ne  dovea  follituire  un*  al- 
fa) Levlt, tro  > che  ardeCfe  lino  alla  fera  (a): 
vi.i».  quando  poi  vi  folTero  da  celebra- 
re altri  Sagrifìzj , all’  ora  accrelceva  il 
fuoco  in  guifa  , che  terminalTe  più 
prello  , ed  al  tempo  prciìiro  1*  in> 
cendimento  intiero*  Le  di  lui  cene 
ri  intanto  depolìtava  vicino  all’  Al- 
0)  ìbld.ip.  tare  ( j ) j c quando  le  dovea  poi 
trasferire  fuori  dell*  Atrio,  li  avea 
a fpogliar  de’  facri  Velliti  , ed  at- 
' torniare  i volgari , e comuni , e por- 
tarlo fuori  dei  Tabernacolo  in  luo- 
go mondo  , ove  fe  ritrovallè  qual- 
che picciola  parte  deli*  Olocaufto 
non  confunta  , la  dovea  a nuovo 
(4)  ibld.ii.  fuoco  far  ri Ibi  ver  del  tutto^^), 

6,  Che  poi  r Olocaufto  pollo 
da  Mosè  full’  Altare  nella  confecra- 
zione  di  quello  fofte  il  fempiterno, 
a cui  egli  dalTe  principio  , lì  dedu- 
ce dal  Capitolo  citato  del  Levitico 
(f)  VerC  jQyg  p|jg  y\ronne  co’ 

pigij  ng|  giorno  di  loro  unzione.», 
cioè  nel  primo  Hello  , ed  avanti  d* 
efsere  terminata  la  loro  conlcgrazio- 
ne  ( poiché  durò  ella  fette  giorni, 
come  dirò  ) portalsero  per  offerta—» 
preferitta  dal  Signore  la  decima—» 
parte  d’  un  Efo  di  fcelta  farina-»  , 
meta  per  la  mattina,  metà  per  la  fera, 
(da  unirli  perciò  al  Sagrifìzio  fempi- 
tcrno);  Decimam  partem  Ephi  ojfcrent 
Jìmilte , medium  ejus  mane  , ò"  me- 
ibid.ao.  ejus  vejpere  (6).  Si  poneva  a 
friggere  con  olio  quella  farina  nella 
Tom»  II» 
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padella  fuori  dell*  Atrio  I e poi  cd* 
si  calda  fi  verfava  fui  fiioco  dell’ 

Altare  a confumarfi  (i),  (i)ibid.ai. 

Sicché  , fe  pur’  anche  nella  prima 
mattina  doveano  i novelli  Sacerdoti 
offerire  quella  farina  , per  indi  contid 
nuare  mattina  , e fera  ogni  giorno 
forza  è il  dire , che  in  quella  mat- 
tina ftelTa  vi  fofse  full*  Aitare  1’  OIo- 
caullo  fempiterno  ; mentre  quelito 
offerte  doveano  andar  unite  con  ef- 
fo , ficcome  la  Menfa  non  s*  imban- 
difee  con  foto  pane  , ma  quello  fi 
ufa  infieme  colle  carni, ed  il  Signo-^ 
re  inftitul  i SigrifìzJ  legali  a fimi- 
glianza  di  una  Menfa  , di  cui  egli 
guftafse . 

.7  Mosè  dunque  principiò  I*  O* 
locaufto  perenne  : indi  collocò  tra-*’ 
r Altare  degli  Olocaulli , e l’ introi- 
to , o portiera  del  Tabernacolo  il 
Lavello  di  bronzo  , dove  fi  farebbe- 
ro Mosè , ed  Aronne  co*  Figli  do- 
vuto lavare  le  mani , e i piedi , qua- 
lora entrar  dovefser  nel  Satina  , o 
fagrificar  nell*  Altare  (a),  e lo  tin-  tO 
fe  dappoi  del  facro  Olio  (j)»  « fi*  (|jjbid.ir. 
nalmentc  lo  riempi  d’acqua  (4).  (4)*,bid.r** 

8.  In  ultimo  luogo  dovea  difpor-  ts. 
re»  e ftabilir  tutto  1*  Atrio  colle.» 

Colonne  dell’  ingrefso  (j)»  unen-  (fxbid.**» 
dole  con  panni  di  lino  reticolati  , 
che  ne  dovean  formar  la  parete,  ed 
appendere  il  grande  Velo  , che  ne 
copriva  la  Porta  Ma  come  I’  (Oibld.ji. 

Atrio  era  acceffibile  ancora  a’  Secoi 
lari,  non  fi  unfe:  almeno  non  ne_^- 
ho  argomento  dal  facro  Tefto  , il 
quale  fol  dopo  annoverate  le  parti 
lopraccennate  , aggiunge  : omnia  un--. 

Siionis  oleo  confecrabis , ut  fini  Sanila 
Santlorum  (7)  , fimilmente  nel  Ca-  (t)  Exod; 
pitolo  XXX.  dopo  la  menzione  dell’ *•■***• 
Altare  degli  Olocaufti , e raccomanda- 
tane la  fantifìcazione  col  facro  Olio, 
fi  fa  pafsaggio  alla  confegrazionef 
de’  Sacerdoti , fenza  far  .parola  dell’ 

S atrio 
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(0  V«if.  ( O • parimente  nel  Levitico 
»8.jo.  (a)  fi  dice  , che  Mosè  unfc  Aron- 

(i)  vili»  ne  con  quell*  olio  » con  cui  avea__> 

intinto  il  Tabernacolo  co’  l'uoi  ftro- 
menti , e 1’  Altare  degli  Olocaufti  , 
ed  il  Lavello  » fenza  punto  rammenta- 
re unzione  alcuna  fatta  dell’Atrio  : Tu 
Ut , & unCiionis  oleum  , quo  Unhìt 
Tabernaculum  cum  omni  fupelleUì- 
li  fuAi  cumque  fm^ìjicans  afperjtjfet 
oìltarc  Jeptem  vicibus  unxit  illud  , 
CS*  omnia  v-ifa  ejus  , labrumquc^ 
cum  bafì  pia  fan£llficavit  oleo  ; quod 
fundens  fuper  caput  ^xron  &c. 

II. 

I.  Volle  poi  dopo  la  detta  con» 
fegrazione  i!  Signore  far  conoicere 
pubblicamente  la  dignità,  a cui  fu 
elevato  II  Tabernacolo  ; mentre  ter- 
minata appena  la  Sacra  unzione  , e 
difpofto  l’Atrio , ecco  ricoprirli  dal- 
la facra  Nube  il  Tabernacolo  del 
Tcftimonio  , di  fopra  , c d’  ogn’ 
intorno  , cioè  il  SanSla  , e ’l  San- 
tuario in  argomento  vifìbile  della 
- Divina  Maellà  difeefa  dal  Cielo  a_» 
prender  il  polTelTo  della  Tua  Cafa 
(})  E»od.  0)»  Era  ella  si  denfa  , e si  minac- 
xL.ji.  ciolà  co’  lampi,  che  tramandava.,» , 
che  Mosè  fielTo  non  ebbe  coraggio 
[4]ibid.jj‘ entrarvi  (4)  ; benché  fofle  pro- 
babilmente la  fielfa  , che  foleva  ri- 
coprir la  di  lui  Tenda  , e che  ora 
fi  trasferì  nel  Tabernacolo,  per  non 
più  indi  rimoverfi;  poiché  vi  appar 
ve  Tempre  , o in  forma  di  Nube  il 
giorno  , o pur  di  fuoco  la  notte. 
Per  tutto  il  giorno  fui  tetto  del 
Tabernacolo  riposò  indi  a poi  la_» 
Nube  , e lo  rendeva  più  da  lun- 
gi vifibile  , e per  tutta  la  notte  ri- 
luceva la  fiefia  in  fembianza  di  fuoco 

(j)  Exod. . Quando  poi  la  Nube  fi  allon- 
XL.  t4-rr*tanava  dal  lolito  aflento  del  Sacro 

tetto  , allora  fi  allelliva  tutto  I’  E. 
•*  • a||g  niode  in  traccia  , e fe. 

guito  della  medefima  , e dov*  ella 


crmavafi,  vi  fi  fquadronavan  <T  at- 
torno piantando  le  tende(i)  » 
depofitavano  il  facro  pefo  del  Ta- 
bernacolo , e dell’  Arca  in  mezzo  » 
o fono  d’  edTa , e quanto  ella  trat» 
tenevafi  fui  Tabernacolo  , fi  ferma- 
vano efiì  pure , e trateanto  faceva- 
no la  veglia  al  facro  recinto  » 
alle  di  lui  parti  » oltre  i Leviti, 
ogn*  uno  nelle  fue  tende  più  vici- 
ne ripartite  ne*  podi  defiii^  ad 
ogni  Tribù  (a) . ^»^ 

a.  TI  Signore  chiamò  poi  adden-  ***»‘*"«- 
tro  della  Nube  , e del  Tabernacolo 
Mosè  il  favorito  (3)»  dove  gl’  in  (DLevIt.i* 
egnò  le  funzioni  , che  avrebbero 
in  quel  luogo  efercitace  i Sacerdoti 
con  tutte  le  differenze  de*  Sagrifi- 
zj  C4)  • Poi  gii  comandò  , che  in 
quello  fteffo  giorno  (y)  conlegraffe  *„ ,^'*’ * 
Aronne  co’  Figli  in  Sacerdoti , del-  *Exo<L 
la  qual  funzione  eccone  il  Rito»  xi»a.ia.iy» 
III. 

Alla  prefenza  di  tutto  il  Po- 
polo! da  Mosè  congregato , prefen- 
tofli  nell*  atrio  Aronne  co’  Figi/ , 
colla  offerta  d’  una  decima  parte  di 
Efo  di  farina  » la  quale  da  Mosè  fi 
fece  friggere  nell’  Atrio  , c poi  fi 
gettò  cotta  , e fritta  fui  fuoco  » ac- 
crefeiuto  in  modo , che  brevemente 
confuraò  r Oiocaullo  intiero  [tfl  Levìi. 

PremelTa  , e terminata  quella  fun-vi.ao.ri. 
zione  offerì  egli  Aronne  co’  Figi/ 
al  Signore  (7) . QiielV  offerirli  non  (7)  tevTt. 
fu  altro  , fe  non  che  un  condurli  viii. 
fino  alla  Portiera  del  Sanala  ; im- 
perocché quell’  obtuUt  della  Volga- 
u C ) dice  nell’  Ebreo  : jacreb  . (|)  jbid*#. 
cioè  accedere  fecit:  apprelTo  i Set- 
tanta ; adduxit  , e nel  Caldeo  appli^ 
caviti  e ciò  ben  s’  accorda  coli’efi 
preffionc  dell*  Efodo  ( 9 ) , dove,»  ^5)xzi».4. 
pure  nella  V^olgata  fi  dice . Et 
ron , ac  fUios  ejus  apolicabis  ad  Of- 
tìum  Tabcrnaculi  Tc/limonii . 

2.  Gii  fece  indi  lavare  in  tutto  il 
‘ cor» 
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(^}  Exod. 
XXI  x*4.  Le* 


(£)  Exod. 
ixix.f 
Lcvit.viii» 
I 7.  ad  I j . 
(j;  Levir. 
all  1»* 


(■4)  Exod. 
xxviii.4i« 

xxix>  p» 

(S'j  ibid. 


(6}  Exod. 

XXI  X.IO. 

[7J  ibid.it. 


(8)  P. 

(p)  Exod. 
XXIX.**’* 


L*  Institut 

Corpo  al  Lavello  di  Bronzo  ^ofs’ 
egli  di  rame  ) ( i ) , nè  ripigliò 
altro  vellito  , che  i femorali  di  Li- 
no : e ciò  in  documento  , che.^ 
il  primo  requifito , quale  Iddio  ri- 
chiede nell’  Anime  » per  adornarle.^ 
delie  virtù  più  preziofe  , egli  è la 
mondezza  dell’  anima  » e la  purifi* 
eiezione  ) e detedlon  d*  ogni  colpa 
col  lavacro  della  (aiutar  penitenza. 

, 5v^iò  £ttto  velU  degli  Abiti  Sa- 
cri Aronne  con  tutte  le  dtvife  def- 
critte  di  fommo  Sacerdote  (a).  Poi 
vi^fparfe  fui  Capo  il  Sacro  Olio  (3) 
con  levargli  prima  la  Mitra  impo- 
fta,,  fe  pure  noni^fù  cosi  unto  pri- 
ma’ d’ederne  ornato  » o pure  fe_>, 
come  dicono  i Rabbini  > non  li  unfe 
fenza  deporta  > nella  fola  fronte  for- 
mando in  elTa  la  lettera  caph  3 , o la 
X ) o il  £ , o il  Tau  ) e tutte  figura 
della  CrocC|f. ^ 

4.  Unto»  e confagrato  Aronne  si 
nel  cipo  » che  nelle  mani  in  appref- 
foC4)>  veftlpoi  degli  abiti  Sacerdo- 
tali Icmplici  i cinque  di  lui  Figliuo- 
li , a’  quali  non  il  Capo  , ma  fola- 
mente  le  mani  intinfe  del  facro  o- 
lio.Cy)*  _ . -Kv 

y.  Pronto  ivi  (lava  un  Vitello, 
e fi  traflfe  d’  avanti  alla  portiera-.» 
del  Tabernacolo  , e fui  di  lui  capo 
Aronne,  ed  i di  lui  Figi;  pofer  le 
mani  Q6)  . Indi  Mosè  lo  làgrificò 
nello  fleflb  luogo  (7)  , e del  San- 
gue di  quella  ^Vittima  , raccolto  in 
un  Vaiò  ne  intinfe  col  deto  lc_3 
quattro  corna  dell’  Aitare  degli  O- 
locaufii , e probabilmente  ne  fpruzzò 
ancora  le  di  lui  pareti , cioè  per  quan- 
to fi  può,  inferire  dal  Capitolo  del 
Levitico  V.  C8)  s ed  in  apprefib  fui», 
la  di  lui  foglia  ne  versò  il  rimafio 
(p)  : dal  che  .,  e dai  preferitti  del 
Levitico  corrifpondenti , impararono 
gli  Etnici  , a fpargerc  efll-pure  il 
Sangue  delle  loro  Vittime  4’.  intor* 


b Levitico.: 

no , e a i piè  de’  loro  Altari  , co» 
me  fi  rifeontra  in  Porfirio  C i ) > e 
fimilmente  ad  imitazion  degli  Ebrei 
fpaccavan  loro  le  cofeie , ne  fepara* 
vano  i grafiumi  , e il  tutto  fende- 
vano con  ordine  fopra  il  fuoco 
dell*  Altare  (2).  - ^ 

6.  Ciò  fatto  fèparò  dalla  Vitti- 
ma il  graffo  , che  gl’  intefiini  ri- 
copre ,-i’  invoglio  del  fegato  colle 
reni  , e la  pinguedine  loro  d*  at- 
torno , il  che  tutto  pofe  ad  ardere 
full’  Altare  (3)  . Dopo  il  che  fece 
portar  di  là  fuori  , e del  campo  il 
Vitello  efiinto  , e gettarlo  così  in- 
tiero filile  fiamme , fenza  nè  detrar- 
vi  la  pelle  , nè  troncargli  i piedi , 
nè  levargli , o mondargli  gl’  intelli- 
ni , acciocché  fi  riduceflfe  affatto  ìiil.» 
cenere  ( 4 ) . Quello  primo  Sagrili- 
zio  fu  prò  peccato  (y) . 

7.  Compiuto  quello  , novamen- 
te  Aronne  co’  Figli  pofer  le  ma- 
ni fui  capo  d'  un  Ariete  , il  quale 
doveafi  fagrificare  in  olocaufio  (6), 
Mosè^  incontanente  lo  fvena  , ed  il 
fangue  grondante  fa  cadere  full’  or- 
lo fuperior  dell’  Altare  per  ogn’in- 
torno  C7)*  l^udi  fquarciata,  e fatta 
in  pezzi  la  Vittima , e feparatone  il  Ca» 
po , gl’intellini  eilrae , recide  le  pian- 
te , e l*uno , e l’altro  nel  granLavello, 
o in  Vafo  a parte  pulifee , e monda  (8); 
poi  le  carni  dillende  Alila  Craticola 
dell'Altare , e fopra  quelle  il  capo , e 
le  piante  appoggia  , ed  in  apprcfso 
ricopre  il  tutto  co’  bianchi  mondi 
iotefiini  ■ (p)  , e lafcia  » che  il  tutto 
intieràinenfc  confumifi  ( io) . ■>  . ^ 

8.  ‘Trà  thoto  , . che  1*  Olocaufio  fi 
andava  coofìiróando  fui  fuoco  fece 
condurre  altro  Ariete  , il  quale  s* 
avea  ad  ueddere  in  ofiia  pacifica  • 
Aronne  co’  Figliuoli  gli  adattano 
fui  capo  le  mani  (ii)  : Poi  Mosè 
1’  uccide , c col  fangue  che  fcaturi- 
fee,  n*  intinge  d’ Aronne  , e poi  de* 

Sa  • Fi» 


(1) Apad 
E«feb.  Ùb. 
tv.Cap.ix. 


(i)  Hotnet. 
liiad*  B. 


0)  ibld.lj. 


(4>  Ibid.  14. 

Levit.  a 14. 
ad  18. 

(f)  Exod. 
XXIX.  14. 

i6)  Exod. 
azix^ ly* 


(T)  ibid.  15. 
& Lav'c  i.y 
Tvxt.  Hebc 

I 

(8)  Levtc. 
vili. ai. 


[pI  Exod. 
xxix.17. 
Cio;ibkl.i8* 


(tt)  Exód> 
XXIZ.I9* 
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C i)  ibldtiOt 


(»)  5bId.«o. 
(j)  Ltvit» 


f4l  Exod, 

Lewit.vll  I. 

>o-  - 

(fj  Exod. 
sxtx.ii. 
(<J)  Levit. 

[7j  ìbFd.i. 

(8)  Exod* 
zxix< 

rs>]  ibid.?. 
(io;ibid.i4 


Figli  il  dcftro  orecchio  > il  pollice 
della  mano  delira  , e poi  del  piede 
deliro  (i)  , prefigurando  i tre  fu- 
turi impieghi  de'  Sacerdoti  Apollo 
lici , deir  udire  i peccatori  accufantifi 
in  confélfione  : dell’  aflfoluzione  fa« 
gramentale  , che  doveano  accompa- 
gnare colla  benedizion  della  delira  : 
e dell*  incelTante  moto  * che  aveano 
ad  efequire  in  millione  a tutt*  il 
Mondo  » facoltà  tutte  ottenuteci  dal 
Sangue  dei  Redentore. 

p.  Tutto  1*  altro  (àngue  poi  » 
che  avea  dalla  Vittima  raccolto  > lo 
versò  full’  Altare , e nel  margine.,» 
elleriore  d'  ogni  intorno  (a)  , fe- 
condo il  Rito  dell’  ollie  pacifiche 
(j) . Indi  prefe  di  quel  Sangue.»  > 
che  Iparfo  avea  full’  Altare  , e meli 
chiato  col  facro  Olio»  ne  alperfe.^ 
con  eflb  il  fommo  Sacerdote  Aron- 
ne, e le  di  lui  velli  , lo  ftelTo  fa- 
cendo anche  a i Figliuoli  (4).  Poi 
feparò  dalla  Vittima  il  gralTo  dell* 
omento  » la  coda  » le  reni  colla  lo- 
ro pinguedine  , la  fpalla  delira  (j) , 
ed  il  petto  ( d ) , il  che  tutto  pofe 
fulle  mani  d’  Aronne  con  un  pane 
azimo  (7),  una  focaccia  non  fer- 
mentata nlilla  d’  olio  » ed  alcune.^ 
torte  azime  intinte  d’  olio  per.  frig» 
gerii  , levate  da  -un  vicinp^,c*heftr<^ 
Ctutto  ciò  di  farina  .^j^raaentoCS)*^ 


e polle  le  dette  filile  ma]B4 


d’intimare  all*  Inferno  in  ifcherno 
delle  fue  inlldie , e per  moltiplicare 
nello  fielTo  a noi  i rilcontri  della.^ 
Redenzione  promelsa . 

it*  Dopo  efequito  lo  llelTo  co’ 
figliuoli  d’  Aronne  , 1’  un  dopo  l’ al. 
tro  « ricevette  dalle  lor  mani  le  det. 
te  offerte  , e le  difpofe  full’  olo. 
caullo  t che  già  ardeva  a hitnare  al. 
quanto  in  onor  dell’  Alti  Almo 
In  fine  feparò  per  sè,  cioè  tolfe_» 
dall’  Altare  , il  petto  dell’  Ariete, 
e la  fpalla  delira  , e lo  alzò  d’ avanti 
al  Signore  (z)  1 Indi  ordinò  a’  Sa- Jbid.ttf. 
cerdoti  novelli  , che  gli  facclfero  »7.,&L*evIt 
cuocere  persè,  e per  Aronne  co’Figlj  ixao.au 
(cioè  il  petto,  l’omento, e la  (palla)  vi» 
cino  all’  Altare,  e d’ avanti  alla  Por- 
tiera del  Tabernacolo  C ? ) » dovc.^  (j)  Ltvic. 
ayrebber  mangiato  , cioè  più  da  , »ui»i  i. 
vicino  alla  (lellà  ; liccome  pure  il 
pane  offerto,  che  s’era  levato  dall* 

Altare,  e ripollo  nel  canellro  (4)  , f4)ibid.jf. 
con  avvertire  , che  quanto  avan*  & Exod. 
zalse  dalla  Menfà , doveafì  confuma-  x^ix-s». 
re  col  fuoco  : folTero  carni  palle , 
o panie , nè  .avrebber  potuto  con- 
fef^arè  di  que*  cibi  , (è  non  che 
fino  alla  mattina  vegnente,  ma  non 
per  nuuagiarfi  C il  che  non  era  più 
Ittitoy  ma  per  fiir  loro  fàpere,  quan- 
^ to  tempo  potefiero  ritardare  a con- 

(O*  (O  Exod, 


d’  Aronne  (p),  glie  le  alzò  d*a 
ti  al  Signore  (io) 

10.  Dicono  i Rabbi 
sè  gli  movelTe  le  nianf. 
tro  parti  del  Mcmdp  , WÓìt 

Étto  appò  di  afiài^^^^e 
per  (’ indicazione  has 

Ohielà  Cattolica  5' la  q^I^  fvea  ep» 
pùnto  ad  ellcnderfi  per  tutte  le.» 
quattro  parti  del  Mondo  , e per 
l’immagine  , che  averebbe  formato 
della  Croce,  1*  infegna  delle  Vitto - 


facro  Tello  non_>  xxix.j4. 


[{H?ieìa:^^i  che,  fi  fàcelTe  del  re- 
i dèlia  Vittima  , fi  congettura 
™ ^ r quello  pure  fi  faceflcj 

w.  tpocere  infieme  colle  parti  fuddette, 
èffieodo  ollia  pacifica  , della  quale 
edere  la  fpalla  delira  , il  petto  , il 
ventricolo  , cioè  1’  omento  ( fenza 
il  grado , come  dirò  ) fpettante  a_» 
chi  faceva  la  funzione , di  fagrifica* 
re  , e quelle  parti  interne  , die.^ 
s’  abbruggiavano  full’  Altare , il  ri- 
manente toccava  agli  offerenti 


# o .......  1 1 v/il  W ■ ^ i,  - * 

rie  , che  la  Sapienza  compiacevali  [Nella  prefente  funzione  gli  olTercn 

■ ti 
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VI  1.  lUi  & 
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(i)  Le  vìe, 

Vll.ltf* 


CJ)  IbM.JJ* 
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ti  erano  i Sacerdoti  ; onde  toccava 
ad  clTi  il  cibarli  anche  del  reiio. 

13*  Differiva  il  Rito  della  pre- 
fente  oblazione  de*  Sacerdoti  da_ > 
quelle  degli  Eftcri  ne*  pacìfici , che 
non  foflero  Eucarifiici  ( i ) : che  lad- 
dove quelle  fi  potevano  confervare 
per  un  giorno  dopo  in  ordine  al- 
tresì al  cibarfene  C*)  > come  dirò, 
la  prclènte  s*avea  nella  feguentc  mat- 
tina a confumare  col  fuoco  , nè 
firaniero  poteva  d’  cfia  participar- 
ne  (3).  , 


I4I 


Exod. 


(n  Abulent 
ibid.{tf. 

(fi)  Lcvit. 
vr. Il  I j. 
(7j  ibid.ia. 

[8]  Levii» 
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14.  Terminata  f£i  cosi  la  funaio 
ne  della  mattina  per  quel  primo 
giorno  ; mentre  per  fette  giorni  do- 
veafi  replicare  (4)  , cd  ogni  gior 
no  dopo  I*  olita  d*  efpiazione , cioè 
prò  peccato  doveali  , ripulir  1’  Al- 
tare , levarne  le  ceneri  , ed  i car 
boni  , tergerlo  , e riungerlo  col 
facro  olio  CO  ’ fuoco  però  non 
s*  ellingueva  C ^ vi  li  lafcia- 

va  ad  ardere  1*  olocauAo  quotidia 
no  C7)  • Per  tutti  quelli  fette  gior- 
ni fu  vietato  loro  di  ufcire  di  là 
(8)  y fe  non  per  necelHtà  di  natu- 
ra , e fenza  le  velli  facre  . In  quel 
facro  ritiro  fermar  lì  doveano  , a 
partecipare  quel  raccoglimento  , 
fervore , che  al  nuovo  loro  flato  li 
conveniva,  ; 

i \ ^ • IV.  ^ 

1.  Ma  fe  liara  giunti  fin*  all’ora 
del  cibo,  vediamo  pure,  quant’eb 
be,che  fare  ivi  Mosè  anche  nel  re- 
fiante  del  giorno,  Premurofo  il  Si 
gnore  } che  follenne  folfe  al  podi 
bile , e magnifica  quella  prima  gior- 
nata , in  cui  comincia  vali  ad  inllra- 
dare  1’  onorevole  ellerior  culto  de’ 
Sagrifiaj  deferirti  , diede  in  quello 
Cp)  Num.  fielTo  giorno  (p)  un  valido  con- 
trafegno  di  una  più  Ipecialc  comu- 
nicazione , che  principiò  a fare  di 
fue  infpirazioni , allo  fpirito  del  Po- 
pol  prefcielto  in  primo  effetto  dell’ 


viM.i, 


abitazione  già  prefa  nel  Tabernacolo 
confegratogli , con  una  inligne  cora- 
mozion  di  pietà  , che  infufe  nel 
cuore  de’  Principali  del  Popolo , 
accendendo  in  elll  la  divozion  gc- 
ncrola  d*  una  grandiofa,  ed  oppor- 
tuna offerta  , che  vennero  a pre- 
fentare  al  Signore  in  prima  orpita*"^' 
lità , e regalo  di  fua  venuta  nei  Ta« 
bernacolo , 

2.  I dodici  Capi  della  Nazione 
condulTero  a Mosè  con  dodici  Bo- 
vi un  per  uno  , fei  carri  coper- 
ti (i),  giacché  a ragion  di  tributo  (,) 
il  Signore  non  volle  accettare  da_j  t.j, 
elfi  più  di  quanto  contribuiQTe  ogni 
povero  dell*  Efercito  ( cioè  non  piu 

d*  un  mezzo  Siclo  detto  per  tella,  all’ 
ora  , che  fu  numerato  tutt’  il  Popo, 

10  , come  li  legge  ncll’Efodo(2)  ) . (lìxxx.jca 
Seppero  ben  quelli  dillinguerlì  da  sè  ii>  ad 
colle  prefenti  ricche,  ed  opportune  ?**’'* ’*’^^ 
offerte . 

3.  Mosè  fimilmcnte  fu  infpirato  ; 

ad  accettare  (3)  ; poiché  quell*  of  (j]Num.vu 
fetta  avrebbe  fervito  a’  Leviti,  per4'l* 
trafportare  il  Tabernacolo  > come  in 
fatti  dillribul  que* Carri , c que’  Bo- 
vi a fuo  tempo  , cioè  due -Carri 
diede  co’  fuoi  bovi  a’Gerfoniti  per 

11  trafporto  di  loro  infpezione , 

Quattro  a*  Merariti  (4).  Ai  Caatiti  (4',ibld.7.8. 
non  diede  alcun  Carro  , avendo  elfi 
a portar  fulle  fpalle  il  loro  cari- 
co (5)-  . . . (y)5b!d.jj, 

4.  Avvisò  poi  tollo  il  Signore, 
forfè  interrogato  da  Mosè  , colà  do- 
vefle  egli  rifpondere  , ed  ordinare 
a que*  fervorofi  offerenti , il  di  cui 
defiderio  ei  conobbe  effenderfi  moU 
to  più  , di  quanto  fignificatfe  la  fat- 
ta pure  fplendida  oblazione  ; e fu  di  ri- 
fpondere alli  fuddetti  dodeci  Principi , 
che  un  giorno  per  uno  faccfsero  oltre- 
ciò'quelle  offerte  y che  la  pietà  lo- 

AattnCTa  in  /1^Aìri7.'mn  Alfa-  " 


ro  dettalfe  in  dedicazion  dell*  Alta- 
re, l’un  dopo  l’altro  fecondo  l’or- 
dine , 
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' dine,  e precedenza  delle  Tribù  già 

(i)  ••  ^abilita  ( I ) . 

5.  Tanto  badò  per  avvalorarli 
ad  obblazioni  aOfai  ragguardevoli,  ond* 
ecco  prontamente  NaafTon  figliuolo 
di  Arainadab  della  Tribù  di  Giuda 
offerire  un  gran  Vafo  d’  argento  di 
cento  trenta  Sicli  di  pefo  , con  al- 
tro di  fettanta  Sicli,  l’uno,  e l’al- 
tro ripieni  di  farina  fpruzzata  con_» 
(i)  ibld.u,  olio»  da  confumarfì  ne’  Sagrifizj  C2)  : 
ij*  Poi  un  Mortaro  d’  oro  di  dieci  Si- 
cli di  pefb,  pieno  d’incenfo  , un_j 
Vitel  dell’  armento  , un’  Ariete  , ed 
^ • un*  Agnello , da'abbruggiarfi  in  olo- 
OauAo  y un’  Irco  per  il  SagriHzio 

r peccato  , e poi  due  altri  Vitel- 
cinque  Arieti , ed  altretranti  Ir» 
, d , ed  Agnelli  d*  un’  ^anno  per  i 

SagriGzJ  pacifici  , e lo  fteffo  offerì, 
fono  fuoceffivamente  di  giorno  ia_> 
fj)  Nuiiiu  giorno  i Capi  delie  altre  Tribù  (3)  . 
vii.ait.a(i 

. ♦ I.  . L*  erudito  Calraet , il  Liràno , 

- ^ 3 ed  alcuni  altri  baniiO  difHcoltà  , aL» 

}t  concedere , che  veramente  nel  gior. 
no  fleflb  della  confegrazione  del 
Tabernacolo  accadeffe  il  riferito  ac- 
' ” ceffo  de*  Principi  delle  Tribù  , e li 
comindaffero  i Sagrifizj  fuddetti  ; 
onde  procurarono  di  fpiegare  il  Sa* 
ero  Teflo  , con  ridurre  il  fatto  , o 
fubito  dopo  gli  fette  giorni  della_j 
confegrazione  de’  Sacerdoti  , e fi 
_ appoggiano  ad,  un  racconto  del  R. 
Salomone  , il  quale  dice , che  in—» 

. ogn’  uno  di  que*  fette  giorni  fi  di- 
sfaceffe  il  Tabernacolo  , e C ritor- 
aaffe  a piantare  , ed  ungere  : o Io 
' differifeono  fino  al  fecondo  mefè_», 

a cagione  del  non  efferfi  deftinati  i 
.!:^-dodeci  Capi  delle  Tribù,  fe  noa_» 
che  nel  Ruolo  mentovato  nel  primo 
, . Capitolo ,dc’ Numeri  , il  qual  Ruo- 
lo fi  fece  nel  primo  giorno  del  fe- 
r 4]  Naio.  condo  mefe  (4)  , 

a.  Ma  non  fi  può  violare  Pau- 


(i)  Num* 

VII.l.  . 


(j)  ibid.84. 
(4)  ibld.83. 


torità  troppo  chiara , e replicata  del 
Sacro  Tello  s Fa6ium  eji  autem  (ec« 
cone  le  parole  preci  fe  ) in  dict  qua 
complevit  Mcryfes  Tahcrnaculum  ■»  & 
erexit  illud , unxitque  1 fanfiifi- 
cavit  ( I ) • Igitur  obtulcfunt  Duces 
in  dedicationem  %Altaris  die  , qu/u 
unSlum  efiy  oblationem  fuam  ante^ 
Altare  (2),  Hac  in  dedicatione 
taris  oblata  funt  à Trincipìbas  If- 
rael  in  die  , qua  confecratum  eH 
^c.  (3).  Hitc  oblata  funt  in  dedi“ 
catione  ^Altaris  , quando  unUunu 
ejl  (4) . ■ • . **  i 

3.  Ciò , che  poi  il  R.  Salomone 
afserifee  , egli  è un  de’  foliri  fogni 
de’  Rabbini , di  cui  niun’  indizio  ab- 
biamo nella  Scrittura;  anzi  n’abbia- 
nio  un  contrario  argomento  chiarii* 
fimo  ; mentre  i Sacerdoti  novelli 
ebbero  il  precetto,  di  non  ufeire  dal 
Tabernacolo  per  tutti  que’  fette_> 
giorni  ; dunque  non  s*  avea  a disfa- 
re di  giorno  in  giorno  > com'  egli 
fognò . VI.  . 

I.  ICapi  poi  delle  Tribù  vi  fono 
fempre  fiati  in  Ifraele  per  1’  ordine 
delle  marchie , e per  diftinguerc  tra 
di  loro  le  generazioni  fpettanti  a_» 
diftinti  Figliuoli  di  Giacobbe  ; poiché 
le  FataiglityChe  difeendevano  per  linea 
de’  Primogeniti  erano  le  più  nobili, 
ed  i Primogeniti  di  quelle  erano  i 
Capi  , come  fin  da  Ifàcco  in  quà 
cominciò'  a diftinguerfi  il  gr^o  del- 
il"  Primogenitura  ; e quindi  per  ef- 
fa  vi  fu  il  noto  livore  di  Elaù  con- 
tro Giacobbe  : Qjiefti  adunque  era- 
no i dodici  Principi  , ed  i Pixfetti 
di  quegli , che  furono  riconofeiuti  nell’ 
annovero  , che  fi  accenna  nel  Capito- 
lo vii.  de’  Numeri  (j)  , cioè  nel  con- 
to, che  fi  prefe  di  tutto  1’  Efercito 
da  i venti  anni  in  sù  per  T efazion 
generale,  del  mezzo  Stelo  , di  cui 
fi  favellò  nell*  Efodo  C<5)  ; onde  non 
è argomento  di  vcrun  conto  i’ infe- 
rire 


(f)  Num. 
vi  i.a. 


(fi)  XXX.  1 j. 
14. 
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rire  dal  titolo  di  Principi , o di  Ca-' 
^i  , che  quefti  fofTero  delle  Tribù , 
r inferir , dilli , che  quelle  offerte  fi 
prefentalTcro , dopo  la  numerazione, 
che  fi  rapporta  nel  primo  de*  Nu- 
meri . 

2.  La  numerazione  , che  fi  ram- 
menta nel  Primo  Capitolo  de’  Nu- 
meri efeguitalì  nel  primo  giorno  del 
fecondo  Mele  diede  un  grado  mag* 
giore  ai  fuddetti  ; poiché  alla  prero- 
gativa delia  loro  nalcita  aggiunfe  il 
Carattere  della  Divina  Elezione  ; on- 
d*è  , che  fi  chiamano  anche  prima: 
"lipbiltjjtmi  Vrìncipes  multitudinis  per 
Tribui  , & cognatìones  fuas , ^ Ca 
pìta  Exercitus  Ifrael , quos  tulerunt 
i)  Num.  Moyfes-t  & ot^ron  (O»  il  che  vuol 
dire,  che  erano  già  ncbilillìmi Pren- 
cipi  cotclli  , che  depucaronfi  allo..» 
pubblica  Prefidenza  per  Divina  Ele- 
zione da  Mosè  , ed  Aronne  . Acqui- 
fiarono  allora  una  Giuril'dizionc  po- 
(s)ikid.4.  fitiva  fopra  le  Tribù  C*)>  la  quale 
doveafi  conferire  da  Dio , dappoiché 
il  Popolo  era  fatto  più  di  prima  di 
• Divino  retaggio , e di  lui  adozione 
più  llretta  ; che  però  non  òlla  1’  a- 
ver’  elfi  avuta  anche  prima  un’  egua» 
le  Giurifdizione  fopra  le  Tribù  pro- 
prie per  Carattere  di  Natura  ; poi- 
ché eflfendo  fatto  il  Popolo  più  di 
Divina  pertinenza  dopo  il  Taberna- 
colo llabilito tra  elfi,  toccava  a Dio 
ftelTo  r alToggettarlo  a que’Minillri, 
ch’egli  elelTe;  e perciò  era  d’  uo- 
po , che  i Prencipi  delle  Tribù  fi 
(icIlinalTer  con  dillinta  elezione  dal 
Divino  adottante , nè  ballava  jJer  que- 
flo  nuovo  diritto  nelle  Tribù  oramai 
più  riferbato  di  anzi , il  titolo  della  na- 
idta  ; mentre  Iddio  1'  avrebbe  pota- 

• :rT  • • 
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to  efcludere  : ficcome  efclufe  dalla_» 
Primogenitura  un’  Efaù , a cui  pur 
tocava  ella  per  ordine  di  natura. 

A ciò  , che  il  Lirano  oppo- 
ne , cioè , che  non  avrebbe  potuto 
Mose  folo  fenza  1’  aiuto  de’  Sacer- 
doti non  atfatto  ancor  confagrati  , 
efequire  làgrifìzi  s)  numerofi  , io 
non  veggo  , perche  nò  ; mentre-» 
dal  pranzo  alla  fera  v’ erano  più  di 
cinque  ore  : Poi  la  confegrazion«L> 
già  conferita  a*  Sacerdoti  nel  detto 
primo  giorno  gli  avea  refi  capaci  di 
aiutarlo  almeno  negl*  infimi  offizj  , 
come  di  uccider  le  Vittime  ( il  che 
potea  fare  ogni  Ebreo  , come  dirò  ) 
e di  levar  loro  la  pelle  , ficcome 
fi  ammettevano  in  calo  di  ncccifità 
a tal*  aiuto  anche  i Leviti , come  fi 
narra  nel  fecondo  Libro  de’  Parali- 
pomeni (i)  » eccone  il  Tello  :(i}xxix.j4 
Sacetdotes  vero  pauci  erant , ncc  po- 
tcraìit  fufficere , ut  pellet  bolocaujia^ 
rum  detraherent  ; ^nde , & Levitee 
Fratres  eorum  adjuveruat  eosy  donec 
hnpleretur  opus 

4.  Sembra  bensì  piùtollo,  che  con- 
venilfe  di  follenizzare  la  Confegrazio- 
nc  del  Tabernacolo  con  una  azione^ 
che  dalla  mattina  alla  fera  folfe  con» 
tinua  di  Sagrifizj  , e duralTe  non— > 
folamente  per  tutti  i fette  giorni 
della  Confegrarione  de’  Sacerdoti  , 
ma  più  ancora  , cioè  per  altri  cin« 
que  , acciocché  i novelli  Sacerdoti 
avefier  pronta  I*  idea  fperimcntalc 
delle  fatiche  , e gran  faccende , che 
s*  alTumevan  da  loro  colla  dignità 
del  Sacro  Miniftero . Fecero,  dirò 
cosi , nè  fette  giorni  il  lor  Novizia» 
to,  e s’ impolielTarono  della  pratica 
degli  offizj  dei  loro  incarico  • 


LO 
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LO  SPIRITO  DOTTRINALE,” 

E di  Sapienza  avvolti  nella  lettera  della  Confecrazìon  del 
Tabernacolo , e de*  Miniftri, 


I. 


I.  TO’ , che  cfterlormente  fi  pra- 


ticò 'nel  corpo  de*  Sacerdoti 
rovelli , facendo  , che  lo  lavaftero 
al  labro  di  bronzo  prima , che  lo  ve- 
ftifsero  de’  Sacri  Abiti , volle  il  Si- 
gnore, che  s’  intcndefse,  doverfi  c- 
gualniente  fare  , quanto  all’  interior 
lor  difpofizione , e per  lo  ftefso  in* 
fegnamento  difpofe , che  fi  principiar 
fe  la  di  loro  confegrazionc  col  Sa< 
grifizio  prò  peccato  . 

2.  L’  uno  , c I*  altro  rito  pre 
nunziava  la  fagramental  Confefiìo- 
ne  , con  cui  doveano  per  Leggc_» 

Divina  mondàrfi  i Sacerdoti  dclla-j 
nuova  Legge  prima  di  accofiarfi*  all* 

C»)j 'Cor*  Altare  (l)»  Ed  in  fatti  quel  por 
re  le  mani  fui  capo  del  Vitello  egli 
era  una  fpeziediConfefGone,  prote-i  ;ne  , ,c 
fiandofi  con  quel  fegno  d’ efler’  egl^ 
i meritevoli  di  quella  morte  , 
per  i peccati  loro  deflinavafi 
fello  ; Trofitebantur  , ‘dice 
Uro  ,,  hoc  ceretnonia 
dìgnosy  qui  jugHlarenfmff^i 
cata  fuai  e fe  unii^'ò^a 
ne  efterna  un  atto  di  ìed 
turo  Meftia , 


sias. 


la  Vittima  , 
per  i 
tevant 
tri^or 

ceviamo^ 
(l)  D.Tho.  * I r 
j.qu.  l,xtr, 
vi.c.ad  I. 


me 


infeione 


te  , e libere  il  rimatogli  da  foddi- 
sfàrc  di  pena  , abbruggiando  a Dio 
il  graffo  , e le  reni,  voglio  dire»», 
gl*  illeciti  sfoghi  , i paffati  piaceri  , 
convertendoli  in  maggior  fiioco'dei 
dolor  già  accefo , e le  pafEon^iiRf^ 
tificando,sl  della  concupifeibife  lefprel^ 
fc  dal  graffo , e dafle  ^ dell* 
irafcibile , fignificàfò'rdll'ft^to , che 
r ofiìcina  è dette  fteffo 

tempo  poi,  cosi,  c 

rifolviatao^'^lì^  di  compunti  fo» 
fpif i / , con  fincero  Divi- 

no iteó?ff«^nuate  in  tutta  la^ 
nofi«f^4f4,  ì delitti, fc  ne  confumerà 


piffe  ogni  debito  di  pena,  come  il 
Viralo  morto  fuori  del  Campo  s* 


■ «W'-i 


inceneriva  , e quella  nuova  refcilfio- 

P^0^ikì0^àflra  < 1 ) • (i 

bl 

riflellìoni 
ire  nelliLJ 
yH  ^d^4%ònfegra* 
iberffàCoio  #thè  'de*  Sa- 
yftìsa^la  'mi^^ò  qui  leci- 
^Itpre  in  prova  de’  molti 
fereinò  la  Sapienaa 
Inftiturii  per  efpugnare 
eìtoriv  cb^u*  iflabilire  la_i 
wfftt  ^eìfà  mente  de’  fuoi  Ad- 
émi'alcoltin  gli  Eretici. 

Quel  famofo  dementamento  , 
<he  invalfè  ne*  Secoli  trafandati  do- 
po la  -IbUeifitaone  degli  Iconocla- 
fti  contro  la  vencrazion  delle  Im- 
magini Sacre  , c pafTato  in  fìiccel^ 

Ho» 


/' 


) ad  He- 

'.ZIII  .»• 
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(ione  da  EresFa  in  Eresia  di  quafi 
tutte  quelle  , che  verminarono  dap 
poi  nel  Campo  Criftiano , fi  dichla 
rò  per  la  pazzìa , eh’  egli  era  fi»uj 
dalle  confegrazioni  deferitte;  imper- 
ciocché negar  non  fi  puote  , chc_. 
veramente  si  il  Tabernacolo  , che  i 
Sacerdoti  rimaneflTero  da  quelle  un- 
zioni , e cerimonie  in  qualche  ma- 
niera fantificati,  e confegrati  ; men- 
tre lo  ftclTo  Dio  confegrazioni  lc_« 
chiama  , e fantificati  con  efle  , dice  , 
che  foffero  i fuoi  Minifiri , e le  co- 
fe  al  luo  culto  aferitte . 

3»  Se  ella  è cosi,  mi  rifpondano 
adeflTo,  fe  le  azioni  impofie  , o pu. 
re  i liquori , o cofe  da  applicarli , a 
velfero  altro  di  /acro , con  che  fan- 
tificar  le  materie , o le  Perfone  , a 
cui  s adattavano  , le  non  che  l.i  . 
rapprelcntanza  de’  prclenti  Mifierj' 
di  nolira  Fede  ? lìccome  nell’  anti- 
53  Legge  non  fi  partecipava  merito 
intcriore  , fe  non  che  colla  Fed<Lj 
nel  Mefsla  promelfo  ( come  fi  è det 
t^o  più  volte)  clTendo  egli  l’unica 
fonte  della  grazia,  che  Ibìa  vale  per 
i’  eternità  de’  comprenfori  ; cosi  ef- 
fendo  egli  llelfo  fimilmente  la  fon- 
te  di  tutt*  anche  la  fantificazione_> 
elleriore  , per  cui  fe  gli  rendevano 
accette  le  oblazioni  , e Minifter/  ; 
per  confeguente  non  altronde  , che’ 
dalla  relazione  in  elfo  venivano,  ad 
elTere  lucri  , e fantificativi  i riti  , e 
cofe  , che  la  confegrazion  conferi- 
vano . 

4*  Sicché  facro  era  quell*  Olio, 
fanto  lì  Tabernacolo  , c confegrati 

^“5’  . ^ iftromenti 

del  Divin  culto  unicamente  per  la  . 
relazione  , che  aveano  a Grillo  Si- 
gnore , ed  alla  rapprelcntanza  , che 
ne  facevano. 

5*  Come  adunque  negan  collo- 
co la  venerazione  , e fantità  delle.» 
Immagini,  e dicono  di  non  capire^ 
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la  dignità , e venerabilità  , che  par. 
tecipino  dalla  relazione  , che  hanno 
a Dio  , ed  a luoi  Santi  , che  rap. 
prefentano , venerabili  tutti , c rifpien» 
denti  del  Sangue  del  Redentore,  il 
qual  fangue  egli  é tute’  il  carattere.^ 
della  loro  predeliinazionc  , c gloria? 

Vaglia  ciò  Ibi  per  un  faggio  di 
quel  preventivo  armamento  , che  la 
Sapienza  faceva  alla  verità  fin  d’ al- 
lora , per  la  di  lei  più  felice  propaga» 
zione , e per  renderla  poi  la  dominan- 
te, e trionfàtrice  del  Mondo  Cattolico. 
III. 

Molto  certamente  ebbe  Mo- 


sé  , che  fare  in  quello  giorno  , ma 
ad  un’  Anima  amante  di  Dio  non_» 
e mai  gravofo  I’  impiego  , che  fia 
di  lua  gloria  . Avea  anche  a dare 
un  faggio  dell’  indefeffa  azione , che 
aveano  i Sacerdoti  ad  efercitare  nel 
Divin  Minillero  ; mentre  non  era_j 
quella  la  fola  volta  , in  cui  dovea- 
no  faticare  nel  Tabernacolo  daila.^ 
mattina  alla  lera  fenza  rclpiro  : e 
quanto  foventc  accade  il  fimile  nell* 
amminilirazione  de’ Sacramenti  a i Sa- 
cerdoti dell’  Evangelo  ? 

2.  Non  fanno  intendere  gli  Ere- 
tici , comme  Iddio  puro  fpirito  fi 
dilettafll*  in  que*  tempi  , e fi  com. 
biacclTc  di  cotelli  fanguinofi,  e ma- 
teriali fagrifiz;  , molirando  anche  in 
CIÒ  la  rozzezza,  con  cui  riguardano 
le  colè  per  1’  appunto  matcrialmen* 
te . Non  riflettono  ai  lignificato , che 
que  ^ Sagrifiz/  aveano  dell’  univerfale 
dominio  di  Dio  in  ogni  colà  creata; 
mentre  di  eflo  le  ne  riconofeeva , e 
glorificava  I*  attributo  , con  ren- 
dergli quelle  irragionevoli  Creature 
ellinte  in  culto . Non  confiderano  la» 
voce  di  quel  fangue,  c di  quel  do- 
lore ne’  Bruti , che  adombrami  i Ibf» 
frimenti,  che  per  riconcihazion  dell* 
IJman  Genere  avea  il  Melsta  a fan» 
tificare  in  sé  llellb  , facendoli  Vitti- 
I ni»  ' 


(O  t 
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ma  di  tutt*  il  Mondo  , olttc^ 
quell’  antico  macello  -^v, 

la  rigorofa  tortura  quanto -p%  d* 

ogni  pena  ila  dt  riputarn  la  gbrJa 
deli’  Alti(&mo  « :a  cui  dedicavafi  . 
Non  capilcoQO  il  pregio  di  quell’ob. 
feedienza  alla  Divina  Volòntà  , che 
riluceva  nelle  funzioni  , e riti  di  que* 
Minidri,  la  quale  deve  di  tutte  l’A* 
nime  » che  vogliono  più  piacere  a 
Dio  t edere , dirò  cosi , l’ elemento* 
Non  avvertono  efC  a 1*  documento  , 
che  fomminidravafi  fin  '^dall*  ora  a i 
divoti  della  Legge  di  Grazia  » ch<o 
ficco  me  ogni  preghiera  » ed  azione 
. doveafi  accompagnare  co’  Sagnfi/j  > 
cosi  noi  t'.che  fiamo  ora  il  Tempi^ 
di  Dio,  mediante  l’ unzione, deib|gE 
Or*  ^ grazia  (i)«  intendelfiin<^^^^^^>^ 
à.  la  morte  del  Redentore  elfa  è 

)a^  che  avvalora  le  nofire  orazioni,, 
e che  qnede  medcfirae  debbano  ef* 
fere-r  unite  / io  voi  col  Sagrifizio 
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si  JpiegoM  le  Itigli  eUJpetmm» 
a ifHMto  Mosè  eféqnì  \w  fette 
giorni  delU  eMfigraZhne 
de"  Sacerdoti  » 

N. 

ON  Iftiaiò  bi^  dr^paéiing^ 
ayaiiif'iielfa  &orìa[déiiè>fMii» 
zioni  facre  inllituitefi  nella  prdèate 
manfione  del  Sina,  lènza  prima  ben 
informare  d^,.Ìeggi  , fpetta* 
vanQJi^Lr&gp^^ciie  ho  mentovato , 

fiette  gior. 
ew^litò  J’ offizio  di 
• il  quale  è 
praticare 

da’  ni#gól«3d’  allonta- 

narmi'^ dal  verifirai^  della  Storia, 
riferendole  , quando  probabilmente 
(l^pitò  credere  , che  Mosè  le,  abbia 
della  propria  volontà  rafiegnara  * a*  Sacerdoti , che  inliruiya, 

dell*  Jafeerìor  loiorttficazione  detteti^  ryportuna  di  a« 

IUgioiievoU  concupilcenze  < 

Olènte  fimno  conotere  § 
dio  I’  etferno  culto  co 
Infinita  Maefià  , la  qaatc%^ 
fenfibile  egualmente  , che  di  tutto 
il  Creato  ne  ha  più  d^  ogn’  altre  i 
diritto*  ^ 

h Adoriamo  noi, che  più  di  co 
fioro  intendiamo  la  Verità,  1’  Infi 
aita-  premura , che  la  Divina  Sapien 
aa  avea  d’  incamminarci  nelle.  Aie_» 

Dottrine  , e qgèfi-?dt  condurvici  a 
^ ‘ e nobili  manie 

con  cui  ih  ogni  materiale'  pre 
“ ce  le  porgeva  ifioriatc , adat 
Itndofi  alla  naturale  maniera  , che.» 

# ella  pure  et  diede  d’ intender  quag 
giù,  ove  le  cogntaìoni  ci  fi  manipo- 
lano , per  dir  cosi  » da  fantafmi  , che 
in  fenfibil  coloflb  , e geroglifico  ce 
ne  formaa  1’  Emblema»  c ii  piano 


irei:a|lz^4^ttlèiM , e 


i*  Im^egio  Siriierdoca* 
le  principalmente  nelle  tre  force  de* 
Sagrifizj  annoverati , cioè , prò  pecca- 
to , Olocaufii,  e Pacifici  ; imperciocché 
funzione  non  ci  era  , la  quale  non 
venKTe  a terminare  in  elfi  dopo 
vari  riti  propri  di  ciafcheduDa  , qua- 
li tutti  avrò  a fiio  luogo,  a deferi- 
verè*  c . 

II* 

. Ma  prima  gli  avrà  informati 
delie  condizioni , che  rìchiedeaofi,  per 
poter*  edere  Sacerdoti , acciocché  là. 
pefièro  chi  foftituire  de’  SuccelTori  * 
Era  la  prima,  che  fòiTero  della  Tri- 
bù di  Levi  , e Stirpe  d’  Aronim*  Il 
zelo  y con  cui  quefta  Tribù  iiripu- 
gnò  la  fpada  , e-  vendicò  P Idola- 
tria dell’  aureo  Bue  , con  proli  ra- 
re al  itmio  èfiisti,  quanti  ie  vetiè 
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nero  alle  mani  fenza  riguardare  , 
che  fodero  , o amici  , o Coiigiun- 
(0  Exod.  ti  (i  ),  le  procacciò  quell’ onor«Lj 
XXXII. aitf.  difeendenza  di  Aronne,  ficco* 
me  di  tutt’  il  Sacro  Minifiero  infe- 
riore nelle  diramazioni  tutte  di  Caat , 
e nell’ alt  re  due  Profapie  diGcrfon, 
e di  Melari.  Confecraflis  manus  ve» 
/ \ r J Domino  &c.  y Mt  detur 

ibid,  vobis  benediSiio  (2),  in  avvifo  che 
fimilmente  la  noftra  elezione  a i gra* 
di  della  Chiefa  Celefte  , e Trionfan- 
te, a cui  alludevano  il  Tabernacolo , 
cd  i polli  del  di  lui  Minifiero  , efi* 
ge  , che  fi  confagriamo  le  mani  nel 
Sangue  delle  amiche  pafiìoni , e di 
quanto  fi  attraverfa  al  corfo  dcila_j 
nofira  Virtù  . 

2.  Nè  dal  riflefib  difeorda  I’  ef- 
fere  Aronne  fiato  prefcelto  già  pri- 
ma in  grazia  di  Mosè , per  gli  fervi. 
[j3  re  d*  Interprete  (j)  ; mentre  la  fua 
IV.I5.  prima  elezione  fu  alla  difficilillima, 
e formidabile  legazione  a Faraone 
Tiranno  : e fol  dopo  d’  efla  ben*  a- 
dempita,  e la  direzione  del  Popolo 
tenuta  fin*  ora  pazientemente  infie* 
me  con  Mosè  fu  defiinato  al  Sacer- 
dozio Levitico  ; onde  fi  potiani  no- 
vamente  difingannare , a conofeere  , 
giovarci  foto  l’ altrui  fantità , e l’ in- 
tcrcelfione  de*  Santi , ad  ottenere  Je_> 
vocazioni , d’  impiegarci  nell’  opere 
del  Signore,  e le  forze  di  fuperarci, 
e di  ben  fervirlo  , non  mai  a tra- 
fportarci  a dirittura  nello  Stato  del- 
la Grazia  , o degli  Fletti  in  Cielo 
fenza  il  requifito  delle  violenze  ben 
adempiute  circa  la  propria  di  rezio» 
ne  , e delle  legazioni  fedelmente^» 
efegvite  della  grazia  fielfa  al  Farao- 
ne infernale  , di  dichiararfegli  in  1 
faccia  feguaci  di  Dio , e d’  obbligar- 
lo a forza  di  que’  prodigi  , che_» 
fapra  fare  in  noi  il  Signore  con__> 
aiuti  ancora  miracolofi  , fe  fia  d’  uo*l 
po , a iafciarci  in  libertà  dalla  di  Imi 
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tirannia  , e fervitù  • 

5.  Altra  condizione  al  Sacerdo- 
zio ella  era,  di  non  potere  il  Som- 
mo Sacerdote  avere  più  d’  una  Mo- 
glie , e quefia  Vergine , e.  del  fuo 
Popolo  , nè  ripudiata  da  altri  (i).  (i)  Ltvk. 

1 Sacerdoti  minori  all’incontro  po- xx.  i}.i4. 
tevano  fpofare  qualunque  Donna_j 
onorata  , cioè  , che  non  fofle  illegiti- 

ma  , o profiituta,  o ripudiata  ( 2 ).  (x)ibld.7.^ 
Nè  il  femplice  Sacerdozio  faceva»^ 
impedimento  alcuno  di  Parentela  , 
o d*  altro  per  cui  la  Vedova  d’  al- 
tro Sacerdote  non  poteflTe  egli  pren- 
dere (j)  . Bensì  in  cafa  di  Sacerdo. 
te  tollerar  non  doveafi  nota  d’  im-  **•*’’•**» 
purità  ; che  però  fc  anche  una  di 
lui  Figlia  ritrovata  fi  fofle  in  turpe 
congreifo  finir  dovea  tra  le  fiamme, 
fenza  remi  filone  i fuoi  giorni  (4)*  (4)  Levi». 
Non  meno  di  quelle  fiamme  vi  vo-  xi^i.p. 
leva  a purificare  la  contaminazion  , 
che  avrebbe  indotta  nel  nome  del 
Sacerdote  fuo  Padre  (j)*  (f)Ibid. 

4.  Siccome  nell*  onore  , cosi  nel 
corpo  del  Sacerdote  non  vi  dovea.^  * 
eflere  alcun  difetto  (6)  ; onde  fe  f^i'bid.i7. 
cieco  fofle  , o zoppo  , fe  rotto  di  **• 
mano  , o piede  , fe  fofle  Erniofo, 
o tinto  di  fcabie  abituale  , o avefle 
il  nafo  torto , o troppo  grande  , o 
fchizzo  , o lippi  gli  piangcfscro  gli 
occhi , o albugine  gli  deformafse(7),  (?)  ibid.ij, 
poteva  bensì  cibarfi  de’  pani  del  Sun-  *0. 

6la  (8),  come  di  cibo  defiinato  alla  (8)iblJ.ts. 
lor  condizione  , ma  non  mai  entra- 
trare  nel  SanSla  C9')  i e d^  f9)lbidaj. 
ciò  avemmo  la  prima  Idea  delle  ir- 
regolarità , che  fi  chiamano  ex  de* 
feCiu  della  nuova  legge  , le  quali 
efcludono  bensì  dall*  Altare , ma  non 
dal  cibo  'Eucarifiico  ; poiché  quanto 
all*  alimentare  di  sè  medefimo  1*  ani- 
me il  Divin  Sacerdote  , non  confide- 
rà per  impedimento  deformità  efie- 
riore  , riguardando  in  tutte  egmd- 
nientc*-il  carattere  del  fuo  volto  im- 
T a pref 
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prefsoci  nella  Creazione  , e ripara» 
toci  colla  Redenzione  : ma  quanto 
ali'  onorifico  del  cu  ro  efieriore , il 
quale  ferve  d’ incitamento  ali*  Uom_» 
fenfitivo  per  concepire  la  gran  Mac- 
fià  , a cui  fi  miniftra,  ogni  dilètto 
notabile  di  corpo  efclude  , ed  irre> 
colare  dichiara  • 

411. 

7.  Era  pure  quello  il  tempo  d* 
inftruirgli  del  contegno , che  fi  eli 
^eva  dalla  lora  elezione  di  Pcrfo- 
ne  , coin*  erano , conliàgrate  a Dio  , 
e desinate  alla  vira  migliore  dell’ u> 
nione  con  ciào  ; onde  averà  loro 
detto  ancora  » che  il  Somramo  Sacer- 
dote non  avea  mai  a piangere  fo» 
pra  i motti  , non  eccettuato  neppu- 
(1)  Levit.  Genitore  (1),  anzi  non  gli  era 
sxi.  i.  IO.  lecito  tampoco  di  metter  piede  , ove 
II-  giacefse  Cadavero(a).  Non  conve» 

(s)  ibid.ix.  j]iv2  alla  rapprelentanza  » eh’  ei  fo. 

fieneva  di  Uom  più  del  Cielo  * che 
della  terra  » perchè  tutto  di  Dio  » c 
con  Dio  » anzi  della  vita  fielàa  » cioè 
^i  Gesù  nofira  vita,  impiego,  o fii 
■*  nello  qualunque  oggetto  di  molto» 
a.  Non  dovendo  però  open  ni* 
cuna  di  pietà  elsere  priva  dellVefilin^  _ 

pio  Sacerdotale  , quindi  i Sacedioitti  go^  4blai1»iife  rifletto , 

mino^^alOftevano  a*  pienti  -delitto  per  «veri!  arbi- 

dre,  e della  Madre  , -«one  pur  trato  ^wrasione  niirMIeriale  fenza 
Pigi}  , de*  fsaieiii«-e  ddle  ^4oiNHh  £^ino  Infiitoto C4) •'  Si  erède,  che 


la. 


■[ione  CO*  Nelle  cofe  più  diflìciii  (1)  Dtuter. 
ancora  doveafi  deferire  la  caulà  al  xvii.n.tj 
Sacerdote  di  quel  tempo  con  pena 
di  morte  , a chi  non  fi  foise  acqui- 
etato alla  di  lui  fentenza  (2).  -An-  (a)  ìbid.  a 
a qualunque  conligito  di  Sacer-  *•  '3* 

dote  chi  pienamente  non  obbedilàe, 
arebbe  punito  dal  Signore,  com'e- 
gli fiefso  fi  dichiarò , colia  deformi- 
tà, e immondezza  dèlia  iepraC?)»  (!)  Deutu. 

Tal’era  la  dignità  k>r  conferita, nè  ” 
o doveano  ignorar  queiK , per  fapere , 
di  quanto  eran  tenuti  Dio  , cioè 
di  una  più  grata,  e.dilltnta  adefio- 
ne  di  fpirìto  , conse  pure  d’  un’  at» 
tentilfima  edificazione  del  Popolo. 

a.  Doveano  efi  perciò  più  d’ o- 
j'n* altro  dipender  da  Dio,  in  quan- 
to fofaer  -per  fiuw«e*  Minillerf  della 
lor  vocazione  , lènza  arrogarti' una 
minima  licenza  « o facoltà  oltre* il 
preicritto  , come  ben  fi  vide  nel 
calHgo  de*  due  primi  Figli  d*  Aron» 
ne,  quando  all’ otuvo>^giorno,  cioè 
nel  primo  dopo  k di-  loro  conlècra* 
aione , fi  jaftaaron  (èdurre  da  divo* 
atoo  i}tttipghi|ifa  i ad  eotrare  «el  Joi-  . 
il«'eotf^^4iièèRfieri  di  4aOeo  non 
(«ero  InuMmtime  raccoMerò  a fito  Ino* 


(5)lbld.x.f.  purché.» 

A quegli -poi 
altre  Tribù^ 
^4)  ibìdwf.  non 


(4)  L«vl6 

'«Iterati  dal  vino  t lo  dovea-  *•  *• 

; «Itrimente  avrebber  do- 
jlèttarfi  quel  caéigo  di  fuo* 
già  efprelso  , ed  inti- 
lo  Terzo  de*  Nn« 

^.^4  nlmeno  dove  noi  leggio. 
"0i^triuu^  qui  ad  miniflrandulu 
, tuarietur  ; il  Rabbino 
legge  1 si  prof^nus  Miuifit^ 
immifcMerit , comhuretur  ijfw 
rimyé  ex  parte  Dumini  ; onde  cor- 
li^iTeva  la  parità  di  ragione  t tia  pro- 
, ^iiàna  la  Perlbna , o profana  1*  olferta  1 
^)CtNmti  alla  Reli»lcioè  il  fumo  di  quell’  iriceolb,  ehe 

d*e. 
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d*  efierno  fuoco,  e non  dell’Alta. 

' ‘ re  ardeva  ; Quindi  il  Signore  ag- 
giunfe  in  (juell*  occafiore  nuovo 
precetto,  cioè,  che t per  tutto  quel 
tempo , che  tocca/fe  loro  di  operare 
nei  Tabernacolo , s*  aitcneflfer  dal 
vino  , e da  og^i  cofà,  che  ubbria 
(O  Levit.  M<^gli  pote(Te(0':  ne  d’ altro  foo- 
*.».  Ezcch.  co  fi  prevaleflTero  per  accendere  i'In- 
**■*  ***^  «enfierò  , fe  non  che  del  iàcro  , 

che  ardeva  nell’ Altare  degli  Olocau* 

(t)  Levit.  fti  (a)  , il  qude  non  doveano  mai 
x-i.  laiciare  efiinguere  (j),  come  già 
(3)  Levlu  è detto.  i 


Vi. 13. 


.f 


■ 1»  GK  averà  infintiti  altresì  dit 

^anto  l'pettava  loro  di  fare  t Efiì 
foli  potevano  fagrificare  , e folanien. 
te  nel  Tabernacolo  eon  penadi  li^N'* 

C4I  Ltvir.  te  ai  Trafgreflbre  (4)  » Efiì  -nmitpO-  ■ia  nuova  Legge  fi  fofsero  per  mini 
XVII.  lare  doveano,  o pure  i Leviti -deUÌL  firare. 

Deut.  xii^Linea  di  Caat,  i pani  della  Fròffod* 


‘(i)  Levk  uno  do- 

importare  due  decime  di  unu» 

1. Pacai.  IX.  di  farina  (5),  ficcome  dfiì  foli 
ja.&xxxnr  potevan  cibarli  dt  quegli,  nè  altro- 
» le  non  che  nel  Tabernacolo  (7). 

^*'**Non  potevano  fimilraente  fuori  del 
tabernacolo  ufitre  dell’olio  delle  là. 
Matth.xii.'Cre  unatoni  , nè  del  Timiama  , nè 
4*  altri  da  efli  pur’  ivi  farne  impiego 

(8j  Exod.  l****©  (8),  Toccava  ad  efiì  il  prov* 
XZX.33.  vedere,  che  ogni  giorno  vi  folsero 
da  olferire  per-  1’  Olocaufio  quoti- 
diano due  agnelli  d’.un*  anno,  cioè 
^ uno  per  la  mattina  , e 1’  altro  per 
la  fera  colla  dedma  parte  d’  nn.^ 
£fo  di  fiirina  alpcrfa  della  quarta 
parte  d*  un*  Hin  d’  olio  , ed  altret- 
(i>)  Ixod.  tanto  di  vino  per  ogni  Agnello  (p). 
**'*♦  • Ne’  Sabbati  poi  due  altri  agnelli  di 

* t'*  w '*  P‘“  olferirebf>onfi  la  mattina  ( io) . In 
vi.to.Nuar»  ».  1^1..  ^ ^ . 


ro «oltre  i’ olocaufio  quotidiano ( i).  («)  Num. 
In  ogni  Sagrifizio  vi  fi  dovea  po*  «'">'•  » 
ner  del  fale  (2)  , come  almeno 
s’interpretò  quefiotefto  , ( che , come 
vedremo  dappoi  , potrebbe  avere4i.ij, 
altra  rpiegazion  più  rifiretta)  , il  quale 
era  fimbolo  della  incorruttibile,  cioè 
fiabile  amiftà  di  Dio  coll’  uomo  ; e 
quindi  lì  chiamava  /arrfem  (3 ),  (l)  ìhìd. 
e fi  dice  ne’  Numeri  (4)1  l^aSlunL»  (4)xvtrw 
Salii  efi  femptternum  j onde  cofiu-  19* 
molli  poi  tra  Gentili  ancora  lo  fiabi- 
lir  le  amifià  col  legno  del  Sale. 

Volle  in  ciò  il  Signore  avvertire , 
che  i Tuoi  Sagrifia>  fi  doveano  efe. 
guire  in  ifiato  di  grazia,  e di  ami* 
cizia  con  Dio  , o almeno  raffigura- 
va un  requilìto  si  necelsario  in  tutti 
i Sagrsmenti , che  da*  Sacerdoti  dei'* 


XXVIJI  {.4. 


tutte . le  Calende  doveano  avere 


in 


(io)  Num.  P«>^  Oiocaufto  due  Vitelli, 

XXVI li.  un’  Ariete , fétte  Agnelli  d’  un’  anno 

le*  colle  pafie  , e Jibamentt  , che  dirò 

ij)  apprdso  , ed  uu’  irco  frg  pere# 


iiettavafi  quello  fàie  neila^ 
FadiMy-cbe  d*  Olio,  e di  Vino  af> 
pergevafi  , la  quale  ' dimandavafi 
mincha^  di  cui  fi  preferifie  la  quan- 
tità , da  fonuninifirarfi  ne’  Sagrifizf 
pacifici  , e negli  Olocaufii , quando 
nella  Paleftina  giunti  foflero  Cf)  > 
cioè  per  ogni  agnello,  la  decima— *’'*****‘^ ^ 
parte  (F  un  £fo  di  farina  a^rfiu* 
coHa  quarta  parte  d*  un*  Hin  dhàJio, 
e di  vino  (fi) . ( L’  Hio  era  la  fèlla  («)>b»‘K4.s. 
parte  d’un’Efo).  Per  ogni  Ariete 
due  decime  parti  d'  un*  Efo  di  là- 
fin»  Ipruzzata  d^  una  terza  parte  d* 
un’  Hin  d*  olio,  e di  vino  (7)»  f7)iWd.y^ 
Per  ogni  animai  IBovino  tre  decime 
d*  Un  Efo  di  farina  bagnata  da  un 
mezzo  Hin  d’olio,  e di  vino (8^,  ftillbld.p. 
e quelle  offerte  doveanlì  unire  a* 
tor  SagrifizI  ancor  da  Profcliti  (9)^.  [p]  ìbid.ty. 
Ma  per  i Sagrifizl  prò  peccato  non 
s*  olicrivano  libameati  (30);  noentre  (io)  Levlc. 
per  il  peccato  fi  prega  il  Signor  div.n» 
perdono  , nè  può.  cgb  compiacerli 
falutarmentc  dell’  opre  nofire  buone 
di  quello  ikaco,  come  morte  effe  lbno> 

Pafi 


i 
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Paflìamo  ormai  a dire  quanf  oC' 
correva  intorno  a i Sagrifizj  di  Vit- 
time , giacché  n*  ebbe  Mosè  a ce* 
lebrar  d’  ogni  forta  ne’  fette  giorni 
prcfenti . 

I.  Gli  Animali  fagrificabili  do* 
vcano  effcre  mondi , e fenza  difet* 
(I)  Levit. to  alcuno  (i),  la  qual  legge  però 
XH.14,  febbene  ora  fi  fece  pubblica  , c_> 
follenne  ; per  infpirazione  perù  par- 
ticolare , e per  tradizione  olfcrvof 
fi  anche  prima , e fapevafi  la  diffe 


e cafiità  , che  fi  defiinava  alio  duo- 
lo Evangelico  . Per  la  qual  cofa^ 
proibì  lor  fimilraente  di  unire  in 
atto  generativo  giumento  proprio 
con  animai  d’  altra  fpezie  (i).  On- 
de i Muli , di  cui  ufavano  frequen- 
temente , o erano  comperati , o ge- 
nerati tra  di  loro  meichiatifi  da  sé 
fiefll  i Cavalli  colle  giumente  (2)  • 
4.  Nè  ciò  foio , ma  facendo  una 
cerca  tal  qual  fpecie  immodefia  1* 
Uomo  vefiito  da  Donna  , o quefia 
veftita  da  Uomo,  gli  uni,  e gli  al- 


fi]  Leviti 
XIX. 


Ci;  Car- 
nei. a Lap. 
hic  . 


renza  degli  animali  mondi  dagl'  im«  tri  dichiarò  per  abbominevoli  a’  Tuoi 
mondi,  ond'è,  che  il  Signore  puo-jfguardi  (j)  . Riguardava  egli  ia_» 
tè  dire  a Noè  , d’  introdurre  nell’  quefia  Legge  , come  in  Emblemma , 


Arca  fette  copie  di  animali  mondi , 
(i)Gen.vii  « tiuc  degl’  immondi  (a)  , e con- 
feguentemente  pure  de’  mondi  ne_j 
fece  appena  ufiito*  dall’  Arca  unj 
(OGen.ix.  generai  Sagrizio(j). 

2.  Mondi  erano  per  fagrifiz;  gli 
animali  Bovini  , c della  pecorina.» 
fpecie  , eccettuato  folo  il  Bue  , ed 
il  Cafirato , efiendo  mutilati  contro 

(4)  xxii.il  divieto  del  Levitico  (4),  ove  fi 
»4-  proibi fcc  altresì  il  mutilarlo  per  qua- 

lunque altro  loro  ulb  : la  Terrete 
vefira  bccc  omnino  non  facìatìs  , e 
(r)Lib.iii.  Giufeppe  (5)  avverte  , che  con_> 
rontr.  Ap-  quella  medefina  legge  fi  proibiva 
p oo«  altresì  il  far  Eunuchi  • Che  però 
qual’  ora  ritrovali  nella  Sacra  Scrit- 
tura menzion  ^i  Bovi , o di  Cadrà- 
ti  particolarmente  in  propofito  di' 
Sagrifizj,  fi  chiaman  cosi  la  Vacca  , 
il  Toro  , il  Vitello  , come  pure  la 
Capra,  il  Caprone,  l’ Irco , l’Arie- 
te , o 1*  Agnello . 

3.  * Cotefte  fatture  immodefie  , 
benché  a fine  indifferente  , e fenza 
cimento  dell’  interior  continenza , 
come  fuppongo  , non  volle  il  Si- 
gnore , che  fi  praticaflTero  tri  gli 
Ebrei  , come  tra  quegli  , che  coll’ 
efiL'n'ori  /oro  offervanze  dovearu_> 

^ «pprefentar  /’  interior  perfezione  , 


la  morale  fcmplicità  , e fchiettezza 
Evangelica  , che  avrebbe  a noi  rac- 
comandata , volendoci  quai  Colom- 
be (4)  , c quefia  fembrami  clTcre.» 
la  fiefsa  ragione  , per  cui  proibì  in 
oltre  di  gettare  nel  campo  fiel'so 
diverfi  Icmi  inficme  CO  » ° 
copiare  in  arando  un  Bue , ed  un’ 
Afino  ( 5) , o di  veftìr  abito  intef- 
fiuto  di  due  fòrte  di  filo  (?)  » co- 
me farebbe  di  Lana  , e di  Lino  • 
j.  Per  non  divagarmi  però  d’ 
avantaggio  , ritorno  agli  Animali 
mondi  • Qpefii  .fielTi  pur  fi  efclude- 
vauo , fe  ciechi  fodero  , o infranti 
ne’  piedi  , o ne’  lombi , o in  qual* 
ch’occhio,  o avelfero  i genitali  con- 
tufi, o rotti  , o folTe  nel  corpo  lo- 
o cicatrice  qualunque  , o porro  , 
pufiula  , o fcabbia  (p)  . 

6.  Ma  quand’  anche  non  avelTc- 
ro  alcun  difetto  , non  fi  potevano 
ciò  non  ofiante  offerire  prima  dell’ 
ottavo  giorno  della  loro  nafeita  (lO) 
a differenza  dei  Maomettani  , che 
le  leggi  Ebree  hanno  mutate  all’ 
Idea  del  loro  impofiore  ; onde  eli- 
gevano  negli  arieti  da  offerirli  , fette 
meli  , o almeno  fei  , ne’  Vitelli  un’ 
anno  , fenza  che  , o a quelli  , o 
quegli  mancafser  le  corna  , e ne* 
^ Ca- 


(j)  Deutet. 
xzii. f . 


(4)  Matth. 

X.  itf. 

(?)  Deut, 

XXII.  9. 
Text.Hebt 
(6)  ibid.ic. 
[7]  Levit. 
X I X.  I 9* 

(8)  Deuter. 
XXI  i.i  1- 


« 


(p)  Levir. 
xxii.**»*4 
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Cameli , che  appò  loro  erano  fagri» 
(0  J«ob.  fjcjbili  j cinque  anni(i).  Non  fi  po* 
Benfidi  Ali  tampoco  fagrificare  nel  mede- 
& Orle«rr.  giorno  I’  animai  genitore  col 
monb.apud  generato  da  effb  (2)  » e fimilmente 
Gib.bionit  s'  interdifse  il  Capretto  » che  folte 
(i)  Levit.  cotto  nel  latte  di  tua  Madre  (5)» 
forte  per  evitare  qualche  fuperlH- 
zione,  che  in  cotale  cottura  vi  fot* 

& xixiv.tc  te  , ficcome  Io  Spencero  (4)  ap- 
Deut.  x(v>  porta  un  manuteritro  d’  un  Ano- 
. nimo  Caraita  , in  cui  fi  legge  un 
(4)Lib.ii  cofiume  degli  Etnici.  Sem- 

tual.  Cap.  crudele  cottura  , e 

viti.  contraria  alt  ìnfiituto  della  natura, 
la  quale  defiinò  il  latte  della  Ma- 
dre , per  alimentare  alla  vita  i prò 
prj  parti  , il  convertirlo  in  condi- 
mento, e fupplizio  della  lor  morte; 
onde  un  tal  cofiume  non  avea  a_j 
piacere  all’  Autor  della  natnra  , fic- 
comc  per  un  fimil  rifiefso  di  natu' 
Tale  pietà  volle  , che  coltali  nel 
nido  con  gli  uccellini  fìglj  , o con 
gli  ovetti  la  Madre  fi  lalcialse  que* 
fia  andar  libera  , e folamente  i par* 
ti  fi  ritenelsero  (j)« 

y.  In  oltre  diveniva  immonda 
. ogni  Vittima  , qual  or  fi  prefentaf- 
j^j*^'**  fe- da  Straniero  Idolatra  (d)  . Vera- 
mente il  Tefio  non  dice,  le  non_» 
che  non  potel'se  coftui  offerire  pa- 
ues  Deo  vefiro  ; ma  fecondo  1’  ufo 
noto  , e frequentilfimo  delle  Sacre 
Carte  la  voce  di  pane  lignificai.^ 
qualunque  cibo  in  generale  , ficco- 
me  la  di  lui  etimologia  proviene 
da  pafeendo  ; onde  il  divieto  ab- 
braccia ogni  Torta  di  fagrifizio , co- 
me dirti  , mentre  quelli  fi  facevano 
folo  di  cofe  comellibili  , e dovean 
tra  quefte  efsere  le  più  lecite , c_» 
confacevoli  al  più  fano  alimento  . 
Con  ciò  poi  , che  fiegue  nel  cita- 
to Tefio  , cioè  che  neppur  fi  ao* 
cettafse  dall*  Idolatra  per  offerirli 
a Dio  : S^id  quid  aliud  dare  i/o* 


iuerit  , s’ intende  1*  incenfo  , le  le- 
gna, i Vali  , o cofe  limili,  che  a* 
vefssro  da  impiegarli  immed’ata- 
mente  nel  divin  culto  . Dirti , >che  *' 
avefsero  immediatamente  ad  impie- 
garli nel  divin  culto  ; poiché  il  da- 
naro  , come  quello  , xhe  di  fua__» 
natura  commutali  colle  cofe  , che  fi 
comperano  , potevafi  accettare  an- 
che per  comperar  Vittime  , come  in 
fatti  fi  accettò  da  Seleuco(i).  (i>u.Mjch 

8.  Sebbène  però  fi  aveisc  perin.j- 
immondo  , quanto  venifse  dalla_j 
mano  di  Straniero  Idolatra  ; tutta* 

via  da  Straniero  , ma  convertito  , 
ficcome  fe  gli  permetteva  di  abitar 
trà  gli  Ebrei  , fi  poteva  offerire.» 
ogni  dono,  e Vittima  al  par  degli 
Ebrei , c ciò  fi  dichiara  fotto  il  No- 
me di  Straniero  coab'tatore  nel  fo- 
pracitato  Capitolo  (z)»  fupponen-  U)  Hwit, 
doli  convertito.  xxii.i». 

9.  Ofservandofi  le  circofianze.» 
fuddette  fi  potevano  confagrare  al 
Divin  culto  col  di  lor  fagrifizio 
gli  rammentati  animali  , ficcome.» 

pure  i Colombini  , e le  Tortore  . , . 
j),  e tutti  quegli  Uccelli  , di  cui  , * 

lecito  fofse  cibarli  , anzi  v*  erano 
alcune  funzioni  , in  cui  fi  doveano 
efprefsamente  offerire  (4)  . Nè  fa»  (4)  Levit  • 
no  d’  afcoltarfi  i Rabbini  , che  di-xiv.4. 
cevano,  poterli  offerire  le  Tortore 
vecchie  , e non  le  novelle,  ed  all* 
incontro  i Colombini  foli  , e non 
i Colombi , o Colombe , per  efsere 
al  palato  più  gradevoli  le  Tortore, 
che  le  Tortorellc , ed  i Colombini, 
che  i Colombi  , non  elàendovi  nel 
Tefio  Ebreo  vefiigio  alcuno  di  limile 
difiinzione  , e difponendo  così  il 
Signore  per  dare  il  modo  anche  al- 
la povertà , di  offerire  al  Signore  , 
fenz*  efigere  cotale  qualità  di  mag- 
giore delicatezza - 

IO.  Quel  Dominio  , che  l*  Al- 
tilCmo  conferì  all*  Uomo  fopra  tmti 

gl» 
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gli  ammali  (i)  , a cui  perciò  pofe 
qucfti  il  nome , ben  ellgeva  la  gra- 
titudine , di  renderne  al  Datore  i 
più  accetti  per  oblazione  del  di  lui 
culto  , e fempre  mai  quelle  fi  fecero 
degli  animali  più  atti  al  cibo,  elTcndo 
convenevole , il  privarfi  dei  meglio 
in  onore  di  chi  ci  diede  il  tutto  • 
li.  Ma  non  ho  dette  ancora.^ 
tutte  le  eccezioni  , che  fi  doveano 
confiderare  negli  animali  lagnfica' 
bili,  per  elevarli  all’onore  del  Sa- 
grifizio  ; poiché  fecondo  la  dilfcrenza 


della  Vittima  , ponendovi  il  Capo 
fopra,  ed  i graffumi  (i)  ; cioè  adi^ 
petti  qui  operit  Fentrem  ; cioè  l’ade- 
rente agl*  intertini , ed  al  ventrico- 
lo , qui  ejl  qui  fupra  ventrettu 
(2),  cioè  r omento,  oltre  il  qua- 
le i Perfiani  non  offerivano  altra_ 
parte  della  Vittima  a Numi , dicen- 
do, che  quelli  prctendeffero  della-j 
Vittima  la  fola  anima  ( volevamo 
dire  la  parte  più  delicata  )(  ?)  » 
che  forfè  avranno  apprefo  dalla_f 
egge  Levitica  C4)  » 


(i)  Lerlt. 
iii.l.Texc. 
Hebc« 


({)  Strabo 
Lìb.xv.Eu» 
(lach.  In  UT- 


I ad.i.Catul- 

ck’ Sagrifizj  era  pur  deflinata  la  lor'n/r  adeps  Domini  erit  ; benché  quel  Ju«  Epìgt.de 

...  - . ....  . 

(4^  Le  vie* 


(t)  Levit. 

i.j. 


(})  Intetpt. 

COIII.C. 


(4)  Levit. 

XIV  V. 

(I  Text. 
Hebr.  LX*. 
Interp* 


(6)  ibid.f . 
Text.Hcbt* 
. (7  ibid.d. 

(8)  Levit. 

VI  1.8. 

(9)  Lev.t. 
1.6. 

(IO)  ibid.9. 

(i  i)  ib:d.7. 


differenza  , da  non  trafgrcdirfi 
VII. 

1.  Chi  offerUfe  olocauflo  deli' 
Armento  , dovea  quello  oltre  il 
non  avere  alcun  vizio,  edere  maf- 
chio  (2),  la  qual  circollanza  di  fel- 
lo non  fi  confiJerava  negli  Uccelli, 
xomc  Aggiungono  i Dottori  Ebrei, 
anzi  ive  tampoco  nell’  altre  Vitti- 
time  , che  non  loderò  d’  Olocauflo 
(g).  L'offerente  lo  conduceva  fino 
alla  Portiera  del  SunStai  cioè  tra  que- 
lla, c l’Altare  degli  Olocaufli , ove  po- 
ncvagli  la  mano  fui  Capo . Lo  Are- 
navano i Sacerdoti  ( 4 ) , ovvero  i 
Leviti  (y)  ; e ciò  forfè  per  edere 
r Olocauflo  il* più  Tanto  de’  Sagri- 
fiiì  j mentre  negli  altri  , come  di- 
rò , potevano  gli  offe'renti  flcfli  uc- 
cidere le  loro  Vittime  . I Sacerdoti 
ne  fpargevano  torto  full*  orlo  fu* 
pcrior  dell*  Altare  per  ogni  intor- 
no il  Sangue  : Ipfi  fUaguinem  fu- 
meni  , ac  fuper  ^Altare  circum  ef- 
fundent  (5)  . Indi  levatagli  la  pelle 
(?)  C I2  quale  fpettava  al  Sacerdote 
il  Principal  minidrante}  ^8},  lo  fa- 
cevano i pezzi  (p)  , e lavati  alla_j 
Fonte  di  Bronzo  gl’  intertini  , 
i piedi  (10)  , difpionevan  le  legne 
fuir  Altare  , c di  fotto  vi  applica- 
van  le  prune  del  facro  fuocofi  i).  Poi 
fuIU  catarta  dirtribuivano  i quarti 


terto  non  debbafì  intendere  quanto 
fuona  y come  dirò . Dopo  i graiTu- 
mi  dovean  porre  i piedi  della  Vit- 
tima negli  angoli  della  Catarta  , e_» 
fopra  ogn’ altra  cpfa  gl’ intertini  (y), 
vai’  a dire , fopra  pure  i Reni , e_> 
Renuncoli,e  loro  grado  d’intorno  (<?). 
Il  Sacerdote  poi  principale  in  ap- 
predo  faceva  ardere  il  fuoco  facil- 
mente attizzandolo  (7) . 

2.  In  tutto  il  facro  Terto  non 
fi  fa  mai  parola  del  tronco  dell’ani- 
male , benché  fia  la  parte  più  deli- 
cata^ per  la  qual  riflelfione  gli  an« 
tichi  Ebrei,  il  Vatablo,  ed  anche  il 
Grozio  con  altri  la  parola  peder  , 
che  il  Caldeo  , i Settanta , e molti 
de’  moderni  Ebrei  fpiegano  per 
gradume  , traducono  in  quella  del 
Tronco  (8)  . Al  che  non  repugna 
la  Volgata , -che  legge  : cuttffa  , qua 
adhprent  ^acori  (9) , aderendo  al  Fe- 
gato il  Diafragma  , e il  Ventricolo 
per  mezzo  delle  vene  , c arterie  , 
il  Cuore  , ed  i polmoni , delle  qua- 
li parti  il  Tronco  è il  continente- 

3.  Leggevafi  nell’  Antica  Volgata, 
che  I’  Olocauflo , che  fofse  Anima- 
le di  gregge  , oltre  1’  edere  raaf- 
chio  dovede  edere  d*  un  anno  fo- 
lo  (io)  , ma  dopo  la  diligentiffima 
correzione  col  rifeontro  de’  Codi- 
ci Originali  Ebrei  , e Greci  ordi- 
nata 


li  i.itf. 

(f)  Exod. 
XXIX. 17, 

(tf)  Levit. 
1 1 X t j .4,1 . 

(7)  Levit. 
1.9. 


(8)  in  Levit. 
1.8. 

(9)  ibld. 


(io)  Levit. 


I.io. 
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tati  da  Sommi  Pontefici  Pio  IV. , 
t V.  t Sifto  V- , Gregorio  XIV. , ed 
Innocenzo  IX.  , e compiutali  fotto 
Clemente  VIIL  , quella  condizion_> 
non  fi  legge  fe  non  che  negli  A- 
gnelli  del  Sagrifizio  quotidiano  y e 
(0  F.xod.  perenne  (i^,  c nell*  agneik> 

XXIX.I8.  quale  (3).  i « s 

(*)  E*od.  ^ ;^yea  ancora  di  particolar  1’ 

Olocaufto  i ficcome  pure  il  Sagjdfì- 
aio  prò  peccato  , che  fi  dovea  uc- 
(j)  Levir.  latoBoreal  dell*  Altare 

i it.,8(vi.  nè  ciò  fi  dovea  fare  iblo  di  olocau* 


Xll.f» 

* 


1. 14. 


COGfOt, 


‘y.  fio  di  gregge  , ma  fórse  ancor  di 
armento  , non  vedendo  diverfa  ra» 
gione  , percfjè  tal  precetto  fi  deb 
ba  intendere  più  d’  una  fpecie  , che 
dell’  altra . 

y.  Prefèntandofi  in  olocaufio 
'Volatili , quelli  aveano  ad  eflere  d’ 
oj^inario  » o Tortore  , o Colombe 
u)  Ltvit  ( Sacerdote  gli  offeriva  all’ 

'Altare  , indi  ritorto  loro  il  capo  , 
e ripiegato  fui  collo  dalT'  aperta  fe- 
rita ne  faceva  cadere  il  fangue  full’ 
orlo  dell’  Altare , lenza  fiaccar  loro 
il  Capa(y)ì  o pure  colla  Verfione 
Arabica , co’ Rabbini , e coi  Settanta’, 
fpiccandolo  dal  bullo  , e da’  piedi 
1’  Unghie  (_  dipendendo  la  queftione 
dalla  yoce  Ebrea  ' verbo , che 

Solamente  in  quello  Libro  s’  incon* 
tra , e Tempre  colla  medefima  cofiru- 
zione  ) indi  fpiuniatigli  , e ftaccata__> 
li  velfica  della  gola  la  gettava  col- 
le piume  vicino  all’  Altare,  cioè  al- 
la di  lui  parte  Orientale  , ove  fi 
fc)  ibìd.iy.gettavan  le  ceneri  (5)  , e rotte  le 
j<r.  alette  fenza  tagliarlo  , nè  dividerlo, 
(7)  ibld.  abbruggiar  lo  faceva  interamente  (7). 

. tf.  Qyegli, poi,  che  eran  si  po- 
veri , che  non  potefTero  offerire  in 
olocaufio , o in  Sagrifizio  nè  tampo- 
co un  Colombino,  potevano  prefen- 
tare  in  vece  pane  , farina  , e primi- 
(S)Levit.  (8)  , ed  efprimcdì  quella  forra 
tt.iMl.14.  Oblazioni  nel  TefiO' Ebreo  colla 
Tom,  lì. 


voce  Mincha  , che  i Settanta  trado-- 
cono  col  vocabolo  di  Sacrificium  : ma 
il  Calmet  legge  : ex  farina  compofi» 
tum  , Porgendoli  della  farina  vi  li 
gettava  lòpra  dell*  olio  con  un  poco 
d’  incenfo  oltre  il  Tale  , il  quale.» 
benché  quivi  Iblo  fi  preferiva  , c_^ 
dei  folo  Mincha  fi  polla  fpiegare  il 
verfi  13.  Qmdquìd  oktuleris  y falcj 
condies  , come  ne  traduce  il  Tefto 
Ebreo  il  Calmet  : Oblatìones  omnes, 
quai  offeres  , fate  condientur  , e obla- 
tiones  fi -chiamano  le  nomate  Minchay 
tuttavia  lappiamo  dall’  Evangelio  ' 

(il  ) , che  ogni  Vittima'  ancora  fi(i)Mate.ir. 
cóndiva  col  lale  ; come  s*  introduf*  4^* 
fe  pure  trai  Greci , e Latini  (a)  »[»]PiJB.LIb 
benché  negli  antichi  Poeti  non  fi  ri-sxxi.  C»p. 
trovi  menzion' dpi  Tale  per  ofiferva-»**» 
zione  del  CalTaubono  . \ ** 

7.  Confegnavafi  poi  a’  Figliuoli  dì 
Aronne , un  de’  quali  fi  empiva  di  elfa 
il  pugno,  e prendeva  coll’altra Tnano 
tutto  1’  incenfo  fovrapoflovi . 'Tutto 
ciò  faceva  ardere  full*  Altare  : Il 
reftante  era  .d’ Aronne , e de’  Figi;, 
nè  potevafi  gufiar  da  altri , nè  fuo- 
ri del  Tabernacolo  (3  )>  poiché  lo  (j)  Lcvit. 
fieflb  cibarfene  de’ Sacerdoti  rappre- 

Tentava  l'acccttazione , còn  cui  TAI» 
tilftmo  accoglieva  quelle  offerte  , c 
perciò  non  voleva  , che  fuori  del 
Tabernacolo  fi  confumalfero . All'in- 
contro i Greci  confervavan  ne’Tem- 
pli  una  fimile  malfa  di  farina  fpruz- 
zata  di  vino  , ed  olio , per  difpen- 
fare  ai  popolo  qual  fingolare  antido- 
to per  la  falute  , che  perciò  chia- 
mavano : 'tìfgnjn  , cioè  fanità  (4)  : 14)  Ar^ftoph 
derivazioni  tutte,  alquanto  poi  alte- & Seholìafl, 
rate  , del  prefente  Inftituto  . Non  of-  P*7oj. 
ferivan  però  quelli  farina  a’  Numi , 
ma  ferro  (y);  poiché  dicevano,  che  [f]  Ovìd. 
quello  foffe  iJ  cibo  più  antico  degli  Faaot.Lib. 
Uomini  , ed  anteriore  al  formen-  "* 
to(5).  - ttf)  Ovid, 

8.  Le  palle  non  fermentate, che 

V P«T 


1^4 
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pure  ofFerivanfi  , erano  di  due  forte  : 
in  alcune  v*  entrava  nella  manipo- 
lazione un  poco  d’  olio  , e fi  face- 
van  cuocer  nel  forno  inficme  con_» 
altre  , le  quali  s’  erano  impaftatc_5 
fenz’olio,ma  fol  d*  eflb  s’ aveano  a tin- 
gere dopo  cotte.  Orl*une,  el’al 
tre , fc  poi  cocevanfì  nella  padella  , 
o pure  C come  fpiegano  la  parola_. 
Ebraica  Homma  ihabath  i Rabbini  Sa» 
lomone  , c Chimchi  ) in  una  pietra_s 
cava  ( come  coftumavafi  nell*  Orien- 
te di  far  coccre  in  quefie  ben  rifal- 
date il  pane  ) dovcanfi  fminuzzarc_;> 
c poi  gettarvifi  dell’  olio  novamen- 
te  fopra  : le  poi  fi  facevano  arrofii. 
re  fu  Ila  gratticola  vi  fi  gettava  l’olio, 
(l'Levit.ii.  ma  lenza  fminuzzarle  ( i ).  Si  pre. 
a 4- ad  7»  fentavano  indi  al  Sacerdote,  che  una 
parte  ne  abbruggiiva  al  Signore , e 
fii  ibid.3.  r altra  riteneva  per  sè  (a) 


talip. 

(4)Lcv:t.ir 

14.1^.16. 


g.  Lo  ficlTo  faceva!]  , quando  fi 
offerivan  le  fpiche  «erdi  col  grano 
per  anche  immaturo;  cioè  s’abbrn- 
Uolivan  fui  fuoco,  indi  fminuzzavafi 
con  le  mani  il  grano  : e quella  for- 
ta  di  Oblazioni  fi  chiamava  gra- 
^0  Auth.  (5)  • Rorgeyafi  in  apprefib  al 
He.  Sacerdote  con  olio  fopra  fparlovi  , 
bra  ic.iii  Pa  e con  incenfo , acciocché  fimilmentc 
n*  ofTerilTc  con  tutto  P incenfo  par- 
te all’  Altilfimo  (4).  Ed  in  tal  mo- 
do era  agevolato  anche  a più  po- 
veri il  comodo  , di  potere  anch*  efii 
prefentar  Sagrifizio  al  Signore , non 
V*  elfendo  cibo  più  povero,  e di  cui 
ogn*  uno  non  potelTe  alimentarli  : 
anzi  dal  prdcriverfi  quella  forta  di 
Sagrifizio  egli  è legno  , che  folTe_j 
quello  un  cibo  lolite  del  volgo  , 
avendo  fimiimcnte  pretefe'  dai  Ric- 
(7)  Matth.  chi  quelle  oblazioni  di  carni  , cht_’ 
XI 1. 1. Mate  folevano  imbandir  la  lor  Menfa_»  ; 
ji.xj.  Lue.  onde  leggiamo  , che  gli  Apolloli 
*‘(ó)  Apud  /^'■^ppavan  le  fpiche  , c ne  gullavano 
Calmet.  in  grano  (j)  , e rapporta  pure  Ga- 
‘^00  che  in  Cipro  viveano  al- 


cuni di  grani  di  farro  fimilmente.x 
preparato,  e bilògna  dire,  che  que« 

Ilo  folfe  un  cibo  molto  gullofo  ; 
poiché  i Tartari  feminavano  il  fer- 
mento , non  per  farne  pane  , ma_* 
per  arroHirne  il  grano  , e mangiar- 
lo fenz’  altra  fattura  , al  che  aggiun» 
go  d’  elTcre  quella  fiata  la  prima—» 
invenzione  del  pane , cioè  del  frig- 
gere il  grano  , e poi  fminuzzarlo  , , 

o fpezzarlo  in  mortaro  , fino  a ri- 
durlo in  grolTa  farina  , che  poi  fi 
manipolava  in  polte  (1);  dappoiché  (’)  Ovìd. 
indi  s*  inventaron  le  Macine  , fi  co- 
niinciò  ad  impafiare  il  pane. 

10.  Negli  Olocaulti , come  pureyjJ”*  ***' 
ne*  Sagrifizj  prò  peccato , fi  efclude- 

va  il  fermentato,  ed  il  miele  ( 2 ),  (».Le*it.ii. 
laddove  nelle  oblazioni  delle  primi- 
zie  , e ne’  Sagrifizj  pacifici , che  fof- 
fero  di  ringraziamento , fi  accettava—* 
eziandìo  il  fermentato  ( J ) • Così  (j)  Levìc. 
del  miele  , come  pure  del  fermen-  vi  t.ii.14. 
tato  s’  offerivano  le  primizie  ( 4 ) , (4)  Levlt. 
ed  in  quaich’  altro  cafo  pur  s*  am-z*‘“*  *4- 
mettevano  quelle  offerte , come  fi 
raccoglie  dal  Capitolo  d’  Ezechie- 
le XVI.  ( 5 )•  W '*• 

11.  Col  nome  però  di  miele  s’ 

intende  da  alcuni  Efpofitori  il  frut- 
to de*  dattili  per  la  ragione  , che  il 
Signore  prcfcrilfe  de’  foli  frutti  del- 
ia terra  le  primizie  ( 5 ) . (e\  Exod. 

12.  Comunque  ciò  fia  , debbo  pe- xxxiv.  itf. 
rò  dire  , che  cotefte  cole,  C'oè  i|Nù.xxvni 
miele , e il  fermentato  prcfentavanfi  **y^*“"^ 
bensì  al  Sacerdote  ne’  cali  fi'ddetti , 

ma  non  fi  ponevano  full*  Altare  ad 
ardere  (7).  (7)  Levlt. 

Vili.  ii.u. 

1.  Diciamo  ora  dt’ Sagrifizj  pacifici, 


come  più  grati  al  Signore  dopo  gli 
Olocaulìi  . Nell*  Ollie  pacifiche  po- 
tevali  cffirire  altresì  Bue  femmina 
(8),  eie  anche  al  piumerto,  o pe- 
cora recila  folfe  I’  orecchia  , o la__, 
coda  , potevafi  fagrificare  a Dio  per 

di- 


rsi Levit. 

iii.i. 
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divozion  volontaria  , ma  non  per 
. foddisfàre  ad  ua  voto  ( i ) » doven- 
xxii.ih^  dofiial  voto  per  1* obbligazione  con- 
tratta con  Dio , e dalla  di  lui  accct- 
tazione refa  maggiore  , un  rifpetro 
maggiore  ancora . 

3 Conducevafi  dall’  Offerente  la 
Vittima  nel."  introito  del  Taberna- 
colo , cioè  tra  1’  Altare  t e la  por. 
tiera  del  Sancii  , cioè  tra  1’  Altare  , 
e il  Lavello  . Vi  poneva  le  mani  fui 
capo  , poi  la  fcannava  egli , ed  i Sa- 
cerdoti ne  raccoglievano  il  fan- 
(i)  I.evit.  gue  (2);  onde  non  v’  è qui  luogo 
li  i.i.Tcxc.  di  qucllionare,  fe  gli  Offerenti  en- 
Hebr.  traffero  colle  Vittime  fino  al  fìto 
del  lor  Sagrifìzio , come  1*  Autore 
della  Storia  Univerfà/e  dubbita  nel 
Volume  j.  part.  xi.  pag.  4719»  ef- 
fendo  chiaro  , ed  efpreffo  il  Teflo  . 

Anzi,  che  gli  Offerenti  ne’ 
Sagrifizj  pacifici  uccidefTcro  effi  la_j 
Vittima  , oltre  il  Tello  Ebreo  chia- 
ro , il  citato  , ne  abbiam  l' argomen- 
(j)vi.i7.  to  dal  LeviticoCO»  ove  dicefi , che 
fe  la  vede  di  Secolare  fi  bagnaffc_> 
di  l'angue  nelle  Vittime  prò  peccato^ 
fi  dovclTe  lavare  . Io  quanto  a ciò 
non  fo  differenza  alcuna  tra  T Ollia 
pacifica  , e prò  peccato . Ma  trattan- 
do pur  di  Sagrifizj  pacifici  fi  ordina 
(4)111.3.  nel  Levitico  (4)  j che  ne’  pacifici 
1’  Offerente  debba  prendere  in  mano 
il  graffo  interiore  , c nel  Capitolo 
vii.  (y)  , s’  ingiunge  novamentej 
lo  ftelfo  , e di  più , che  quel  graf- 
fo colla  punta  di  petto  debba  egli 
agitare  d’  avanti  al  Signore  , e poi 
confegnarlo  al  Sacerdote.  Se  adun- 
que ciò  dovea  fard  dall’  Offerente 
qualche  fegno  è , che  la  Vittima  tolse 
ancora  tra  lefuemani,  e perciò  che 
elfo  r avefle  uccifa  : nc  pare  azione 
, meno  inno'trata  di  culto  l’agitare  il 
graffo  d’ avanti  al  Signore,  che  l’uc- 
cider la  Vittima  ; e per  confeguente 
non  fon  forzato  a dire , che  i Sacer- 


o Levitico. 

doti  faceffer  di  più  in  cotefli  Sagri- 
fizj' oltre  lo  fpargere  il  Sangue  d’ 
attorno  all’  Altare  (r)  » il  porte-»  Exod. 
fopra  gli  Olocaufii  ( 2 ) il  graffo  , xxix.zo. 
ficcome  il  fegato  , le  reni , e renun*  Levic. 
coli  colla  pinguedine  , che  le  cir- 
conda  ( 3 ) , e fe  folfe  agnello  , il  (3)  Ltvit. 
porvi  col  graffo  anche  la  coda  (4)»***’^“^'^: 
oltre  le  parti , che  toccavano  al  lor 
Miniflcro  , le  quali  fi  levavano  poi  gp’. 
d’  indi , dopo  d’  aver  fumato  fugli 
Olocaufii  fy)  alquanto.  (r;  LevJr. 

4.  E’  qui  d’  .avvertire  , che  d’ 
ogni  Vittima , c il  graffo  , e il  fan- 
gue  toccava  a Dio  , ma  con  quefta 
differenza  , che  in  niun  cafo  era  « 
permelfo  di  cibarli  del  fangue  di 
qualunque  animale  ; ma  del  graffo 
pare  fi  proibifea  folo  l’ alimentarli  , 
quando  folfe  egli  di  Vittima  defti- 
nata  al  Sagrifìzio  imperciocché  feb- 
benc  nel  Levitico  (5)  affolutamen-  i«. 

te  fi  dica  : Omnis  adeps  Domini  erit 
&c.  nec  fanguinem  , nec  adipeytu 
omnino  comedetis  ; tuttavia  gli  altri 
Tcfii  appongono  mai  fempre  alla_j 
proibizione  del  graffo  la  limitazione 
fuddetta  , non  cosi  a quella  del 
fangue  , che  da  per  tutto  fi  vieta.» 
onninamente  . 

y-  In  prova  di  ciò  nel  Levitico 
(7)  fi  mentova  folo  il  graffo  degli  (7)  vii.ty, 
animali  fagrificabili  , e nel  verfetto 
zy.  fi  fpccifica  inoltre  il  defiinato  al 
Sagrifìzio  : Si  quis  adipem  , qui  of» 
ferri  debet  in  incenfum  ; laddove  il 
fangue  d’  ogni  animale  facrificabile  ^ 
s' interdice  nel  verC  ad.  , e poi  nel 
17-  fi  aggiunge  pur  generalmente  : 

Omnis  ^nima , qute  ederit  fanguinem  » 
peribit  de  populis  fttis. 

6.  Più:  Nei  Capitolo  xvi  i.  (8) 
fi  comanda,  che  di  Fiera,  o UcceU*^* 
lo  prefi  colla  caccia  , il  l'angue  fi 
faccia  cadere  in  terra , c con  effa  fi 
copra,  dopo  il  che  mangiare  fi  pof- 
fa  , fe  non  fia  tra  gli  animali  im- 
V 3‘  mon- 
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mondi , ni  del  graflfo  fi  fa  eccezio- 
ne alcuna.  Nel  Deuteronomio  pure 
(0  xiifif.  ( I ) fi  concede  di  mangiare  d*ogni 
animai  non  immondo  > benché  abbia 
difetti , per  cui  dall’  Altare  fi  efclu 
da  , e fi  avverte  folo , che  del  fan- 
(i)  ibiJ.K.  gue  non  fe  ne  mangi  (a),  fenza-j 
far  parola  del  grado  . Anche  il  per- 
^0  Levjt.  metterli  nel  Capitolo  vii.  (j)  ogni 


.44.  altro  ufo  del  gratso  d’  animale  mor< 

to  da  sé  , o uccilo  da  Fiera  » fuor 
che  di  cibarfene,  (elsenJo  immondo,) 
cotale  eccezione  avvalora  rargomen» 
to  , che  degli  altri  grafsumi  non_> 
immondi  lecito  folse  il  cibo  : al  che 
s’  aggiunge  I*  atteilato  di  Giufeppe 
(4'  Anrq.  C4)  » che  afserirce  , tale  efserc  il  fen* 
IJb.  m.  lì  mento  degli  Ebrei  , tra’  quali  fol* 
Cap.s.  jj  tji  licenza  introdotto  il 

collume  : 

7.  Che  però  fembra  , che  il  graf- 
fo di  animai  puro  non  fagrificabile_> 
non  fofse  interdetto  , anzi  ne  tam 
poco  de’  fagrilìcabili , qual’  ora  non 
fofsero  defiinati  al  Sagrifizio. 

8.  Egli  è pur  da  faperfi  , che_> 
per  tuit’  il  tempo  , che  erano  per 
ritrovarli  nel  Deferto  in  quel  viag 
gio,  non  era  perraeflb  loro  da  Dio 
il  cibarli  di  animai  fagrificabilc.^ 
fenz’  offerirne  un  Sagrifizio  pacifico 

(?)  Levit.  di  modo  che  non  poteiTero  man. 
xvii.j.4.?.  Deferto  altre  carni  monde, 

fe  non  che  di  Vittime  fagrificate  al 
(6)  V.  Om-  Signore  ( <5  ) : cosi  intende  il  pre» 


ta  , la  fpalla  , il  ventricolo)  e ma* 
fcella  , come  fi  preferive  'nel  Deu- 
teronomio nel  capitolo»  e verfetto  > 
che  più  abbafib  allego* 

9.  Sant’  Agoftino  però  ( l ) , 
e con  eflb  il  Tirino  » Grozio  , ed  ivi.iaLcvit 
altri  fpiegano  1’  addotto  Tello  con 
rellnzione  , quali  , che  lavelli  del- 
la fola  uccifione  fagrifìcativa  de’ 
mondi  animali  , dì  quando  non_j 
erano  per  anche  defiinati  i Sacer- 


doti della  l'rìbù  di  Levi  , e po- 
tevano i Primogeniti  , i Padri  di 
famiglia  , i Giudici  , e limili  fagri- 
ficare , c s*  imponga  quella  legge  a 
que’  Sagrificatori  non  per  anche  aboli> 
ti  : Ma  fe  il  Signore  aveife  pretefo 
di  formar  quella  legge  per  si  fatte 
uccifioni  di  Vittima  , <ome  poi  fi 
combinarebbe  ciò  che  fiegue  ? poi- 
ché continua  lo  fielTo  Divin  precet- 
to cosi  : E fe  r Animale  non  folTe 
fagrificabilc  , ma  de’  conceduti  però 
al  loro  alimento,  doveano  farne  ca- 
dere in  terra  il  l'angue  , e con  elTa 
coprirlo  ( 2)  ; quando  poi  folTero 
giunti  alla  Terra  promelTa  non  li  ' 
efigeva  più  d’  ogni  animai  fagrìfi- 
cabile  defiinato  al  proprio  cibo  1’ 
oftia  pacifica  (j)»  ballato  fareb- (j)  Deater. 
be  , che  del  l'angue  non  ne  guftal-xi** 
fero  ivi  pure  ( elTendo , come  già 
dilli , generale  , cd  alToluto  di  ciò  il 
divietò  ) , c dalTero  a*  Sacerdoti  il 
meglio,  cioè  la  fpalla  delira,  l’ inte- 


trinideSa  (g„te  vcrfetto  Teodoreto  (7),  ed.ftino  pingue  , che  fi  chiama  pure  il 


L>b.  I.  jj  Cjiniet , aggiungendo  il  primo  , 
P®'  Terra  promclfa  vi 

zLin.inLtv.  folTero  in  ogni  Città  alcuni  Sacer- 
doti  , a cui  fi  conducevano  da  uc- 
cidere , c farne  ufeire  il  Sangue  ., 
tutti  gli  animali  fagrificabili  , defii- 
nati al  proprio  alimento , come  pu-, 
re  oggi  attefia  coliumare  gli  Ebrei 
ne’  luoghi  , ove  foggiornano  , ai 
quali  Sacerdoti  fi  daCTe  , come  in.j 
Peculio  della  fatica  > c cortesìa  ufa- 


ventricolo  , e le  mafcelle  (4)  , dal  (4)  Dentei. 

che  fi  corrobora  il  racconto  di  Teo-*'"*** , *• 
j - Text.  Htbt 

dorctto  . 

1 o.  Da  ciò  fi  raccoglie  , che  feb- 
ben  nel  Deferto  folfero  alimentati 
colla  manna,  non  erano  però  tenuti 
a mangiar  d’  elTa  lòia  , ma  poteva- 
no cibarli  altresì  delle  carni  di  lo-*  , 
ro  greggi  , cd  armenti  ; altrimenti 
non  farebbe  mai  potuto  fuccedere  il 
calo  del  prefeotc  precetto  . 

ii.Der 
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Deduco  altresì  1 9 che  qu^fta 
legge  avcfle  luogo  per  folo  quel 
tempo  , che  ^ Efercico  il  trattenne 
a piè  del  Sùia$  poiché  indi  a,fwi 
non  «più  li  rialzò  il  Tabernac^o 
in  tutto  il  viaggio  , e pellcgrina- 
gion  fufseguente  ; e quindi  'non  li 
potè  celebrar  altra  Pafqua  > fé  non 
che  dopo  trentanove  anni  nella  Ter- 
ra protneraa  « Onde  non  vcrifican* 
doli  la  circoHanza  » di  poterli  condpr 
r animale  alia  porta  del  Taberna- 
colo » che  tutto  era  dilcioito  > e_> 
avvolto  > non  pare  , che  quella  legge 
appeUal'se  altro  tempo,  lanche  1*  Al- 
tare degli  Olocaulli  lì  portalse  intie- 
ro. col  facro  fuoco  fempre  accefo  , 
e col  fagrifizio  perenne  , che,  di  con- 
tiguo andava  abbrugiandoli  , e fu 
mando  in  EMVino  onore  : V'  era  I* 
Altare , ma  il  Tabernacolo  non  v*  era, 
che  nelle  fue  parer  divife,  e invol- 
te ; onde  {Mievafi  offenr  Aigrtfi- 
zio  da  à divoti  » ficcom  ardevo- il 
perenne  ,-aia  non  v’-^era,T  obbli- 
go ) mancando  il  requilieo  pretefo 
dalla  leege , cioè  1*  erezione  del  Ta- 
bernacolo . « 


detto  tempo  della  Idaolione 


ro  vizio  di  gola  nella  Manlioiie  di* 
nominata  perciò  delia'  > -concupì* 
feeoza  , bad;mdo  la  manna  nella..» 
quantità,  etnei  fapore'a  Ibddhifarit  ' 
intieramente  . Nel  reliante  del  viag- 
gio poi , le  mai  lì  cibalsero  di  car- 
ni , non  ufalsero  la  divozione  di 
almeno  portare  ai  Sacerdote^ il -San- 
gue deli'uccifo  animale,  per  si  o6> 
ferire  ai  Signore  , o di  farli  ucci- 
der da  elèo  , nè  mai  dafsero  Vit- 
time da  làgrificare  alf  AitilTimo, 
come -dim  altra  fiata;  poiché  il  San* 
to  favella  delle  Vittime  di  fponta- 
nea  obblazione  , avendo  concorfo 
tutti  per  quanto  durò  il  foggiorno 
ai  piè  del  Sìna,,  a fomniinillcar , 
quanto  gli  obbligava  la  legge  , c_> 
Mosè  n*  era  I'  «fecutore  , intorno 
a i Sagrifizf  pubblici-  di  tutte  le  iòl- 
lennità , e fitlle  colà  cei^rate , 
ij.  Profeguiamo  X Se*  oiiia  pa- 
cifica foise  Eucarillica , cioè  prò  gra* 
tìarum  aditone  , 6 aveaoo  ad  olfe- 
rìre  infieme  pani  non  fermentati 
con  dentro  un  poco  d*  olio,  palle 
azime  unte  pur  d’  olio , farina  frit* 
Ca  in  efso , frittelle  fminuzzate , ed 


12»  Sul  che  mi  avanzo  a con- 'd*  olio,  iodi  pani  fenneiita- 
getturarc  io  oltre  ^ che  per  tutt'vii^^'^-fioa  per  abbruggiarlèaè  fuU*  Al- 


lUpre  , nu  per  cìbarfene  i Sacerdoti 


«:n»-iì  altenefaero  tutti  t nai’  Degli  altri  poi  non  fermenta»  (i)  Levit. 


e che  fagrifica'rono  al  Bue.  d’-oro,dal 
mangiar  carni  fagrificabili  , per  non 
fiivM  tal  oblazione  al  Signore,  ed 
» l'Supaelìori  di  co  Aori»,  rimprove- 
ri] A6.?ii  rar  ciò  volc Ise  il  Protomartire  ( 1 ) , 
1»*  con  quel  dire:  T^umquid  ^lìimast 

hoflias  obtulifiis  pubi  annis  qua^ 
draginta  in  Deferto  Dopi  ut  Ifrael  ? 
volendo  dire  , che  in  quella  Man- 
fione  lalcialsero  di  niangiar  carne , 
per  non  oAcrurla  al  Signore , giac- 
ché ballava  un  Gomor  di  Mannx.> 
air  intiero  loro  alimento  con  va- 
rietà pur  di  fapori  , ed  il  delìdera 
re  le  Quaglie , o Cotoroici , fu  pu- 


ne  abbruggiava  un  Iblo'Cz). 

Il  rello  al  de  pani  , che  delle  palle 
fuddette  Ipe^va  al  Sacerdote , che  ' 
le/olferiva,  e che  ipargeva  il  (àn- 
gue'dell’  Ollia'Cj^  » >1  (s)ibi<].p. 

rendeva  partecipi  anche  gli  altri  Sa- 
cerdoti , facendone  parti  eguali  (4),  (4)  L«*Tt. 
e fi  doveano  mangiare  neir>  Atrio  vii.ro» 
(5).  Le  carni,  che  toccavano  in_j  LcTÌt. 
premio  del  Minillero  predato,  doè  vi.if.  ^ 
il  petto  , la /palla  delira  (5)  , con  (5)  Levit'. 
P omento  , cioè  P intedino  vicino 
al  ventricolo  , c le  liufcclle  (7) , (,)  Deuter. 
dovean  mangiarli  io  delso  di  lenza  xvin 
che  fopcavanszlàe.-.colà  per  la  mat*  TezuHcbr. 

tioa 
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fielso  ne  fece  la  diltinzione . 

2.  Si  prefcrivono  in  primo  luo- 
go i Sagrifìz/  per  il  peccato  d’igno- 
ranza , la  quale  pare  fi  opponga—» 
aircfsere  ili  peccato  ; mentre  quello 
deve  di  fua  elsenza  efier  commcfso 
contro  il  dettame  della  cofeienza , 
conforme  infegna  1*  Apoflolo  (i)  , [0  a^Rom. 
con  quel  dire  : Omne  autem  ■, 
non  efl  ex  fide  , feccatum  eft . Che 
però  fi  divìdono  i Dottori  nello 
fpiegare  cotefto  genere  di  peccati  , 
che  fi  chiamafserO)  d'ignoranza  » e 


(0  ibld. 


(O  Levl^tina  feguente  . (i)  ; il  che  s’  in- 

«n./ó!  Offerenti,  cioè  che 

con  lo  llefso  limite  di  tempo  con- 
fumare dovefser  le  carni  de’  Sagri- 
fiz;  pacifici  £ucari(llci . 

14.  Ma  fé  fofscr  Sagrifizj  paci- 
fici per  voto  , o di  libera  divozio- 
ne fi  permetteva  agli  Offerenti  il 
(i)  Levit.  cibarfene  anche  il  dì  feguente  (2)  . 
vit.itf.  terzo  giorno  poi  doveafì  ab- 

brugiar  , quanto  fbpravanzafsc  ; al* 
trinienfc  con  cibarfene  oltre  il  teni- 

r i-L..  Po  Pf*‘'”clso  irritarebbero  la  fatti_,  , *= 

[}]  ib.d.ii.  oblazione  (p  , c rea  di  prevarica- 1 per  cui  dovefsero  offerir  Sagrifizio. 

' P*rebbe  1’  Anima  del  trafgref-|l  Rabbini  col  Vatablo , Grozio  , ed 

(4>  I I • ore  C4^  j altri  intendono  i peccati  , che  fono 

• j M contro  i precetti  negativi  , giacché 

rimalfe  della  Vittima  avefser  tocca-  nel  Capitolo  quarto  del  Levitico, 
rcTU  j **  cola  impura  , fi  doveano  confe-  dove  fi  nominan  la  prima  volta  i 
l ji  id.15.  gnarc  al  fuoco  Cy)  • Monde  avean  peccati  d’  ignoranza  , da  efpiarfi  col 
a eisere  le  canu  , e mondo  chi  le  Sagrifizio  , fi  dice  : ^ima  , qn» 
cibava  ( <5  ) . Contrafacendofi  do* 
vea  1’  immondo  , o fofse  tale  per 
propria  fordidezza  , o per  averc_» 

•ocota  colà  immonda  , il  quale  a- 
vclse  ofato  di  mangiar  della  Vitti, 
ma , efserc  cancellato  dal  ruolo  del 
Popolo  , e privato  d’  ogiri  privìle- 
(?)  ibW.xo.  gio  -Giudaico  (7)  . Cosi  ne  fpiego 
le  parole  del  Sacro  Teflo  ; peribit 
de  Tojpulis  fuis  , interibit  de  Topu^  ^ _ 

n futs  \ COTrentemente  alla  fimilc  7>rr<e  , ut  faci at  qMidquam  de  bis  ^ 

(8)*vii.Ì4,  * Genefi  ( 8)  , e dell’  qua  Domini  lege  prohibentur  , e 

ij,  tfodo(p).  ... 

> - . IX. 

1.  Ci  refla  ora  da  dire  de’  Sa- 
grifiz;  pto  peccato  ••  Si  celebravano 
quelli  , dove  fi*  celebravano  , e fi 
<io)It«it,  offerivano  gli  Olocaufli  (io)  , per 
dinotar  , che  V Olocauflo  del  Mef- 
sla  avea  a fantificare  il  pianto  de’ 

Pem'tenti  , e a rendere  accetta  la^ 
converfion  de’  contriti  : Per  fcpe. 
re  però  i differenti  riti  di  cotelli 
Sagrifìz;  , convien  diflingucre  trà 
peccati  , e peccati  , peccatori  , e_» 
peccatori,  fecondo  che  il  Signore, 


pece  averi  t per  ig^norantiam  , dr  dc_> 
univerfis  mandatis  Domini , qua  prp. 
cepit , ut  non  fierent  , quidpiam  fe* 
ceriteli):  e novamente  nel  verf.  23.  (*■')  Levit» 
Si  peccaverit  Trinceps  y dr  fecerit  «-  *'’’*• 
num  e pluribus  per  ignorantiant* , 
quod  Domini  lege  prohibetur  : il  che 
fi  ripete  fu  Ila  medefinia  formalità 
nel  verf.  27.  j^od  fi  peccaverit  4- 
nima  per  ignorantiam  de  populo 


nel  Cap.  v.  verf.  17.  ^ima  fi  pec~ 
caverit  per  ignorantiam  , feceritque 
unum  ex  is^  qua  Domini  lege  prò» 
hibentur  drc,  ' * 

3.  Ma  fe  il  rifeontra  è pontu- 
ale  quanto  alla  materialità  dellei» 
lettere , altrettanto  è difettofo  di  ri« 
fieffion  ragionevole  , colla  quale_> 
deefi  meditare  la  legge  ; poiché  eli 
fèndo  vero  , che  la  Divina  legge 
proibifee  ogni  peccato  , ne  fieguc-» 
da  ciò  , che  ogni  peccato  egli  è: 
unum  de  bis  ,*  qua  Domini  legc^ 
prohibentur  ; .e  perciò  non  altro 

vuol 
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vuol  dire  quell’  efprefnone  in  tutti 
gli  accennati  luoghi  ripetuta  : unum 
ex  bis  , qua  Domini  lege  probi  ben- 
tur  t fe  non  che  ; _/?  peccaverit  per 
ignorantium  , five  fecerit  peccatiitn^ 
aliquod  i efsendo  quella  un’  ampli- 
ficazione , c parafrall  del  primo  det- 
to : fi  peccaverit . 

4.  Quindi  con  più  di  ragione  il 
Calmet  col  Menochio  , ed  altri  in- 
chiudono lòtto  il  genere  di  peccati 
d’  Ignoranza  ogni  violazion  di  pre> 
cctto  , o afiìrmativo  , o negativo  , 
llccome  pure  qualunque  ignoranza, 
odi  giure,  odi  fatto;  purché  avef- 
fe  tanto  di  volontario  , che  ballaife 
ad  eOer  colpevole  , fenza  efigere  , 
che  debba  clTere  , o fupina  , o af- 
fettata i poiché  quella  calligavall  da’ 
Giudici  a tenore  del  delitto  incor- 
fo . Erano  adunque  i peccati  d*  igno- 
ranza , il  nonfaper,  quanto  lor  con- 
veniva,per  qualche  negligenza, di  non 
aver  ben  con  fide  rati , c conoCciuti  gli 
obblighi  del  proprio  offizio  , o del 
proprio  flato  , e 1’  efigenze  dclla_» 
Divina  Santità  intorno  alla  nollra_ 

’ imitazione  , intimataci  fin  da  quando 
fi  protellò  nel  primo  nollro  impallo  , 
di  volerci  a fua  immagine,  e forni 
glianza  ; ficchè  1*  ignoranza  vienc_> 
ad  elTere  pcccaminòfa  nella  negli- 
genza non  involontaria , come  in_j 
caufa  , bifogiievole  perciò  di  fagrifi 
(OadNico-  ciò,  ficcome  1’  ifieOfo  Arillotile  (i) 
m»ch.  Lib.  infegnò  dovere  il  Giudice  punire  le 
jii.Cap.vii  trafgrelTioni  d’  ignoranza  , qualor 
n’c  volontaria  la  caufa. 

5*  E d’  indi  fi  capifee  per  qual 
ragione  fi  dovelTero  in  ogni  funzio- 
ne delle  prdcritte  in  quello  flato 
premetter  mai  Tempre  i Sagrifizj  prò 
peccato  ai  pacifici,  mancando  noi  Tem- 
pre nel  riflettere  ai  molti,  e innumera- 
bili  doveri,  che  abbiamo  cor»  Dio, 
per  neglige  nza  in  rivolgere  altrove  il 
pcnlìero,  eh  e doverebbe  di  continuo» 


e giorno  , e notte  meditar  nelle  Di- 
vine efigenze  , fecondo  il  configlio 
del  Reale  Profeta  (1),  ed  il  Pre-  (Ol’falm. 
cetto  del  Deuteronomio  (2).  i.».8ccxvuj 

6.  Se  pcccaife  ignorantemente  il  , 

Sacerdote  , e cadelTe  in  colpa  , di  ^ 

cui  altri  ne  avelTero  prefo  fcandalo, 
dovea  offerire  primieramente  in  olo» 
cauflo  un  Vitello  co’  propri  libanicn- 
ti  , ed  incenfo  (?)  , c poi  ne  do-  [j]Num.xv 
vea  prefentar  un*  altro  per  il  Sa- 
gnfizio  prò  peccato  (4).  E quello  (.jLevIt. 
egli  lleiTo  lo  traeva  d’  avanti  alla__»  iv.j. 
Portiera  del  Sanila  , cui  poneva  le 
mani  fui  Capo,  poi  I’  uccideva.  II 
fangue  della  Vittima  fpargeva  a piè 
dell’Altare  per  ogn’  intorno  , ed  una 
parte  d’  elfo  , ne  portava  nel  Sanila 
ad  intingerne  gli  Angoli  dell’  Alta- 
re del  l'imiama  , indi  bagnatone  il 
deto  , afpergeva  fette  volte  in  fac- 
cia al  Velo  del  Santuario  . Ufcivi_» 
poi  tollo  , ad  abbruggiar  full’  Altare 
degli  Olocaulli  tutte  le  parti  inter- 
ne , e gralTumi  , come  folevafi  fare 
ne’  Sagrificj  pacifici . La  pelle  , le_ji  *■ 
carni,  il  Capo,  i piedi,  gl*  intellini 
colle  feccie  inchiufe  faceva  portare 
fuori  del  campo  in  luogo  mondilfi- 
mo  } e dove  fi,  gettavan  le  ceneri 
de*  Sagrifizj  , e (opra  una  catalla_ji 
facevafi  confumare  il  tutto  (y)*  (f)  ìbìJ.  a 

7.  Aveafi  a fare  Io  Ile Qb  , fe_.  4*  1 »..  & 

r E Ter  cito  tutto  folTe  incorfò  in  pec-**^  Hebt. 

cato  d’  Ignoranza . I Seniori  pone- 
vano la  manó  fui  Capo  del  Vitello , 

e uccifo  quello  il  Sacerdote  dovea_> 
efeguire  il  medefimo  , che  di  fopra 
(5),  fol  che  dovea  in  oltre  far  ora- 
zione per  il  Popolo  (7)  . 

8.  Che  fe  il  peccato  folTe  bensì  Vi/ 
di  molti  , ma  non  di  tutto  il  Po- (7)  ibldaQ- 
polo  I fe  per  efempio  folTe  di  una 

fola  Tribù  ( 8)  , doveano  oltre  il(8)CjIm.in 
Vitello  in  oiocaulto  co’  proprj  li-  Nun.xv.ia 
bamenti  , e con  hicenfo  , come  già 
difli  , offerire  un’  Irco  prò  pecca- 

to 


[tfj  Levin 

IV.  a ij.  ad 
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(i)Nua,  (l)>  il  quale  doveàfì  fagrificare 

iv.i4.»f.  gjjj  ^ jj.gj 

prò  peccato.  . 

p.  Se  peccaffc  per  ignoranza  un 
Prencipc  , dovea  anch*  cflb  offerire 
Un*  Irto  , ii  quale  fagrificavafi'  col- 
(i)  Levit.  Io  ftcffo  rito  di  fopra  ( 2 ) , pre- 
gsfndo  per  effo  il  Sacerdòte  , il 
quale  però  non  entrava  nel  Sanàa, 
ma  tingeva  in  vece  col  fangue  dcN 
i®  Vittima  i corni  dell’ Altare  degli 
0/  ' I .»?•  Olocaufti  ( 3 ) . E per  non  efferfi 
portato  di  quel  fangue  nel  San^oj , 
le  carni  dell’ Animale  fagrrficato  ap- 
partenevano al  Sacerdote  , che  avea 
(4")  Lev:t.  fatta  la  funzione  (4)  , il  quale  Ie^> 

nell’ Atrio  (y),  nè 
vi.itf.  * poteva  cibarfene  chi  non  forte  ma 


t come  in  penitenza  offerire . 

' ' IO.  Peccando  per  ignoranza  utLj 
' privato  prefentare  dovea  una  Ca- 
tto) Levit.  pra  (ló)  , o pureiun’ Ariete  , fecon- 
do  la  gravità  del  peccato  a ftima_» 
(II)  Levit.  del  Sacerdote  (il);  onde  difse  più 

Tirino  nel  Commento 
* fteflo  di  quello  Capitolo  coll’afleri- 
re  } che  ne’*  Sacrrfic;  prò  dtli£ìo  do* 
verte  Tempre  la  Vittima  efl[cre  un._> 
Animale  mafehio  , e in  quegli  prò 
peccato  potefle  eifere  anche  una__> 
femmina  ; mentre  quivi  fi  prescrive 
Una  femmina  ,•  e pure  il  Sagrifizio 
era  ancor  prò  delitto  , ‘ dicendo  il 


Tefto  : i^upd  fi  peccaverit 
per  ignorantiam  de  Topulo  Terra 
ut  faciat  qtiidquam  de  his  , qua 
Domini  Lege  prohibentur  » atque^ 
delinquat  ; S*  accodava  dunque  pri- 
ma il  Reo  al  Sacerdote,  ed  accufa- 
vafi  dell’  errore  incorfo  , e tanto 
voglion  dire  le  parole  della  Volga- 
ta ( I )••  agat  panìnentiam  prò  peo  (i)Vetf.y, 
cato  ; leggendoli  nel  Tedo  Ebreo, . 
e Caldaico  : Confiteatur  peccatunu» 
quod  peccavit;  lìccome  pure  la  Vol- 
gata il  conferma  ne’  Numeri  (a)>{x)v.  7. 
leggendo  : con^tebuntur  peccatunt» 
fuum  ; e nc  proteftavano  ancora  il 
dolore  col  proponimento  di  non^ 
più  ritornarvi  , dicendo  : Teccatum 
hoc  feci  , -vel  hoc  modo  p atravi  , 


(tf)iVid.»f.  fcbio , e del  genere  Sacerdotale  (d),  pudet  me  , penitet , numquam  ad 
& vii.4,  c mondo  ancora  (7).  Altri  poii_»  rem  iftam  rc«yerr4r  (3) , cirSacer-  (jj  Philo. 

(7)  Levit.  potevan  partecipar  di  quel  cibo , ben-  dote  decideva  della  Vittima  , chc_  Lib.deVia. 

fofser  domedici  , acciocché  co-  doveflfe  offerire  (4),  nel  quale  in-  (4)  J‘'leph. 
Vifiim!  * * riflette  Filone  (8)  , dalla  qualità  diruto  lì  vede  l’Analogia  della  Con- 

del  Sagrifizio  efeguito  non  potefte-  fcffionc  Sacramentale  , e quell’  ab*  ’ 

f©  formae  eongetiura  della  gravità , bozzo  della  l-cgge  di  Grazia  , che 
o -quàKtà  del Ipeectto^^^^^^^i^  UeH’ Antica  ne  volle  formare'!’ Al- 
(9'.  Item  ti  (9):  peli®  , pfer  render  di  quella  fem* 

Gaiji.  Lib.  aitombrato.iì  Sigillo  Sacrameh^^-||^4riù  abbondevole  l’argomento. 

X.  Gap,  11/,  pòlche,  come  fon  per  dire,  gli  OÉ!WèÌf^eciffiione  poi  del  Sacrifizio  fi 
ferenti  confedavano  al  Sacerdote  il  Hireeva  lo  dedb  appuntino  ,*  che  nell’ 

Sjcràni.'c.  incorfo , per  faperc  la  qua-  Irco.del  Prencipe  (y).  (y)  Levit. 

exxxvii.  liti  della  Vittima  , che  dovelTero  , 11.  Chi  avelfe  inavvedutamente  »».  a»7.  ad 


mancato  nelle  cofe  del  Divin  Cui- 
to , ovvero'nelle  fpettairti  alle  rico. 
nolcenze  preferitte  , e tributi  do- 
vuti al. Divino  Datore  , come  ver- 
tono i Settanta  il  verf.17.  (d) , do*  [«)  Levit. 
vea  olTerire  un’  Ariete  , che  coda!- 
fe  due  Steli  al  giudizio  di  Mosè, 
e de*  Sacerdoti  ( 7-)  , con  rifarei  (7)  Text. 
l’ oblazione , odecima  ommelfa  colla  Hebt. 
quinta  parte  di  più,  porgendo  il  tut- 
to al  Sacerdote  , che  offerirebbe-» 

I*  Ariete  , < gli  otterrebbe  il  per- 
xi0t)o  (8).  % (8)  Ibld.iy, 

12.  Anche  ne’  delitti  corameflì 
ex  certa  feientia  , oltre;  ricompen- 

fati 
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lati  i danni  , o I*  omminìone  , c la 
quinta  parte  di  più  confcgnata  al 
Padron  danneggiato  , fi  dovea  of- 
ferire un’  Ariete  , o quel  più  , che 
fembrafie  al  Sacerdote  ; juxta  aflinta. 

(0  Levit.  tionem  delUii  ( i ) . . 
vi.ai.ad8.  ij.  Ma  fe  quaich’  uno  aveflTcj 
peccato  in  contemptum  Legis , il  che 
s’  efprime  con  dire  : ^ima , qiue 
per  fnperbiam  aliquid  commiferit  , 
era  reo  di  morte  , perché  Ferbtm 
f2)Num.  Domini  contempfit  (a)  . 
xi.24.xy.  1^.  Se  tal*  uno  giurato  avefle 

di  far  cola  mala  » o Jènza  balle  voi 
motivo  colà  indifferente,  o-buona__» 
ancora  , ma  indi  dimenticato  fi  fofà 
fe  dell’  obbligo  afsunto  , e riflet- 
tefse  al  peccato  commdso  , dovea 
confefsar  la  propria  colpa  al  Saccr. 
dote  : cnm  fatebitur  in  harum  reritm 
(0  U^\z.alìquam  peccajfe  C 5 ) ; ed  offerire 
Hebr.  '*'*  Agnella,  ovvero  una  Capra  (4). 
(4^ibicf.  , *5*  Non  potendo  poi  far  la  Ipe 
fa  talsata , o quello , o gli  antedetti, 
offerirebbe  due  Tortore  , o pur  due 
Colombini , I’  uno  in  olocaullo  , e 
1*  altro  prò  peccato  , de’  quali  il  Sa 
cerdote  ojfcrirebbe  prima  quello 
prò  peccato  nella  maniera  detta  di 
lòpra , afpergeodonc  col  di  luì  San- 
gue la  parete  dell’  Altare  , e facen- 
done  Hiflillar  fulla  baie  il  rellantc  , 
e poi  fi  confervarebbe  per  di  lui  cibo 
quello  Colombino . Indi  offerirebbe 
altro  in  olocaullo  , e pregarebbe 
• ff)  Lcvif.  per  il  colpevole  (j) . 

V.  a 4.  ad  IO  1<5.  qui  fi  noti  la  differenza  , 
che  ne’,  peccati  commelfi  per  igno- 
fanza  1’  Olocaullo  precedeva  al  Sa- 
(6)  Num.  gnfìzio  prò  peccato  (6)  ; Ma  negl’ 
xv.L4.JT.  ineorfi  con  avvertenza  precedevi 
[rj  Lcvif.  quello  airOlocaufto  (7). 

Y.8  4.  adio  ly  quando  la  povertà  non 

pcrnietterse*  la  fpefa  tampoco  de’ 
Colombini  , prefentarebbe  il  pentito 
a decima  parte  d’  un  Hfo  di  fàrina  , 
lenza  porvi  olio  , o iiicenfo»  quia 
Tom.  LI. 


o Levitico/  I^i 

prò  peccato  e/?CO»  della  qual  fari-  (»)  Levi:, 
na  il  Sacerdote  ne  prendeva  un  pu- 
gno  per  farlo  arder  fui  fuoco  dell’ 

Altare  in  prò  dell’  Offerente  , per  , 

cui  faceva  anche  orazione  , e rite- 
neva il  reflante  per  sé  (2).  (t)  ibld.i».' 

18.  Se  del  fangue  della  Vittima  *J. 
prò  peccato  fe  ne  fpruzzafser  le  Ve- 
lli di  alcun  Secolare , fi  doveano  ri- 
pulire al  Lavello  di  bronzo  (5)  . fi]  Levit. 
U pure  fe  fi  folse  fatta  cuocere  in 
Vali  de’ Secolari , come  tal  volta  fa- 
cevano elfi  cuocere  nell’Atrio  le  lo- 
ro Vittime  (4),  doveanfi  quelli  Vali  (4)e2lm.I« 
iiirrangerc , fé  di  terra  , o ben  la*  **  *^'8* 

vare , e sfregare  , fe  di  metallo  fol- 

fero  (?').  Levit, 

^ ^ VI.23. 

I.  Ritrovali  però  una  dillinzlo- 

ne,  che  ben  non  s’intende,  di  delit- 
to, e di  peccato  , per  cui  altri  Sa» 
grifizj  fi  chiamano  : prò  peccato  , ed 
altri  : prò  deli  fio  . Con  quello  nome  ^ 

di  delitto  infegnano  alcuni  de*  Rab- 
bini , che  s’  intendel'sero  i peccati , 
che  fi  opponefsero  a i precetti  ne- 
gativi (<5)  . In  fatti  fagrificar  dovea  Calm.ia 
prò  deliflo  chi  avelie  toccata  iminon. 
dezza  umana,  o fi  folse  dimentica- 
to,di  guardarli  da  immondo  (7), e (7)  Levit. 
più  efprelsamentc  nel  verf.  17.  fi  ».j. 
dice  COSI  ; .Anima  fi  peccaverit  per 
ignorantiam.tfeceritque  unum  ex  bis 
qua  Domini  Lege  prohibentur , ecco 
il  precetto  negati vo : ^c.  quia 

per  errorem  delìquit  in  Dominum 
(8);  ecco  il  delìquit  t commife  de- (8ì  Verf  17. 
fitto.  as.ip. 

z.  Della  llelsa  maniera  però  , 
che  ho  confutato  di  fbpra  la_^ 
limile  fpiegazione  de’ peccati  d’igno» 
ranza,  mi  oppongo  parimente  a quell* 
opinione  : Altri  per  I’  oppollo  vo- 
gliono , che  il  peccato  fia  una  reità  (9)  Orìg.  In 
di  commiffione;  c il  delitto  di  om- Levit.  d.a- 
niiffione  (p)  : ma  lenza , che  mi  di- 
lunghi,  abbondano  nelle  Sacre  Carte  i inUviJv.V 
X nomi 
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' nomi  di  peccato  attribuiti  altresì  al* 
le  ommiflìoni , e di  delitto  alle  com- 
miUioni  : ne  Ha  un’  efempio  il  cap. 
(O  Vetf.s»  VI*  dcJ  Lcvitico(i),  che  fon  pure 
)4*  per  allegare  contro  il  Bonfrerio  • 

Quelli  dima»  che  il  nome  di  pecca* 
to  appelli  i peccati  in  sé  diretta 
mente  volontari , e quel  di  delitto 
gl*  involontari  , e per  ignoranza  , 
(*)  l.e't.  cosi  pure  S.  Agoilino  (z)  , S.  Giro» 
rOinEzach.  lamo  (O  : fì  appoggia  egli  pure  a_j 
xivi 1 1. )4.  Ebreo  (4),  a Filone  (j)  , 

(4'  Antiq.  gj  jjj  sigonio  (5),  nu  contro  ciò 
c'ap.T.  " * ^ chiama  delitto  nel  Levitico  (?) 

(s)  Lib.dt  szion  violenta,  o calunnia  impolla, 
Via.  negare  il  dcpoOto  a sé  confegnato , 
(6  dt  Rep.  lo  fpcrgiuro,  e fimili  atti  d’ inefcu- 
cà  nializia  (8)  ; e fi  chiama  peccato, 

(7)  Cap.v*i.  tralcorfo  per  ignoranza  (jp),  co 
4.  ^ * me  riflette  Io  fteflb  Autore  , ch«ij 

(8;ibid.a.;.  perciò  non  fi  impegna  tuttavia  molto 
(p)  Le»Ii.  nell*  efprclso  fuo  parere  . 

V.I7*  Per  dire  anch’io  qualche  co- 

fa  in  punto  si  ofeuro , farò  una  fem- 
plice  ofiervazione  , ed  è , che  feb- 
bene  il  nome  dì  delitto  fiali  da  Mosè 
in  qua  ellefo , e confufo  affatto  con 
quel  di  pelato  ; ond’  ella  è cofa..» 
imponibile  il  pretendere  , di  ritrova- 
re nelle  Sacre  Carte  una  collante.» 
differenza  ufata  tra  quelli  due  no- 
mi ; tuttavia  prima  dell*  Inllituto  Le- 
vitico  mai  fi  ritrova  in  tutta  la  Scrit- 
tura la  voce  di  delitto  > o il  verbo 
di  delinquere  ; dal  che  pare  , che 
fiali  principiata  nel  Levitico  la  diflin. 
-V-  zione  di  peccato  dal  delitto , di  mo- 
do che  prima  d*  elfo  flavi  bensì  Tem- 
pre flato  il  peccato,  ficcome  Tempre 
fi  è nominato  cosi  da  Caino  in  qua  , 
ma  il  delitto  abbia  principiato,ad  avere 
il  Tuo  nome  , e luogo  dopo  quei 
Precetti  dell*  Inllituto  Giudaico  , gli 
'•  fpeciali  , e diflintivi , quali  Tono  i 

Giudiziali,  e Cerimoniali  : e fia  ap- 
punto una  violazione  di  quelli  ; e_> 
quindi  ficcome  diflinguonfi  nella  Leg* 
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ge  Giudaica  i precetti  morali  dai  Giu- 
diziali , e Cerimoniali , cosi  pure  fi 
diflinguano  le traTgreffioni  loro,  ap* 
ptllandofi  peccato  le  de’  Precetti  Mo- 
rali , o naturali  , c delitto  quelle 
de*  Precetti  Levitici  : nella  flelTi.» 
maniera  , che  i Prcncipi  , e Giudici 
chiaman  delitto  le  azioni  de’  Tudditi 
fatte  contro-  le  Leggi  loro  , nè  co- 
munemente fi  chiaman  peccati  , Te 
non  che  le  tralgreffioni  delle  Divi- 
ne Leggi  , e mafiime  delle  Natu- 
rali . ' 

4*  E da  ciò  fi  può  fpiegare , co- 
me Tovente  per  nome  di  delitto  fi 
appellino  le  traTgreffioni  d’ ignoran- 
za; mentre  eifendo  s)  numcrofi  , e 
minuti  i Precetti  Levitici  , nulla  di 
più  facile , che  non  avvertire  , o a 
quello , o a quello  ; laddove  per  il 
contrario  dell’  ignoranza  delle  Leg- 
gi naturali  è ancora  in  quelliune 
il  caTo  pofiibile  , o almeno  egli  è 
molto  raro  : colla  flefia  ragione  fi 
loddisfa  a quegli  pure , che  i delitti 
riducono  al  genere  delle  ommilfioni , 
in  quanto  , che  quelle  Tono  molto 
facili  tra  una  si  gran  quantità  di 
Precetti  : fimilniente  molti  di  quefti 
Tono  involontari,  cioè  per  poca  ri- 
fleffione  ; onde  potendoli  altresì  con- 
ciliare tutte  le  Temenze  addotte  mi 
diTpongo  molto  a dillinguere  nella 
maniera  propolla  il  peccato  dal  de- 
litto. 

y.  Quindi  già  parlerò  del  Rito 
de’  Sagrifizi  prò  delibo  . In  poche 
parole  dico , che  erano  le  flefle  ce- 
rimonie quelle , che  fi  praticavano  ne* 

Sagrifizi  prò  delibo  , che  per  quei 
prò  peccato  (z)  , Tol  che  prò  deli-  (*) 
fio  doveafi  offerire  peri’  ordinario, 
ovvero  un’Ariete  , ovvero  un’  Ir- 
co  : Anzi  i Settanta  vertono  le  pa- 
role ( I ) s Hac  efi  Lex  Hoflìa  prò  [i]ibìAi* 
delifio  ; cosi  : Ecce  Lex  .Arietìs  prò 
deli  fio  } dilli  t che  d’ ordinario  fi  of- 

fri- 
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deliCto  (i).  Se  ofFerivafi  un’Ariete,  (0  ìbld.i». 
s’ abbruggiava  oltre  le  vifcere  folite , 
ed  i grartumi , anche  la  Coda  C * 
poiché  ia  Coda  deli*  Ariete  ella  è 
pingue  , e di  regalo  al  palato,  ma  [j]  Ltvit. 
fé  foffc  Irco  , non  s’offeriva  la  Co- 


friva  ne’  Sagrifìzj  prò  delibo  un’  A 
ricte  ; poiché  ritrovali  tal  volta  pre. 
fcrivcrll  un’Agnello,  come  nel  Lc- 
(i)Verf.u.  vitico  a’  capi  X I v-  ( I ) ; benché  fi 
IJ.14»  può  dire,  che  ivi  fi  prenda  il  nome 
di  delitto  per  io  fieflb , che  di  pec- 
cato, nominandoli  \v\  fro  peccato  tolda  Cj)* 
ftclTo  Sagrifìcio , che  fi  era  detto  pro\ 


LO  SPIRITO  DOTTRINALE, 

• ♦ 

r • 

E Sa^  di  Scienza  • avvolti  nella  lettera  de*  Sacri  I{iti , 
e Fnnzioni  accennate* 


' T 

*•  V 

t. Traila  differenza  delle  Spofe 
" XJ  Sacerdotali , che  del  Sommo 
Sacerdote  doveano  effere  Vergini  ,< 
bafhndo  meno  per  efferne  de*  Sa- 
cerdoti minori  , a*  quali  fi  'concede-  ] 
Vano  anche  le  Vedove , intendo  quel  J 
requifito  di  più  calla  Verginità  da  _> 
Ogni  creata  adefione , che  m’infegnan 
gli  Afcetici , richiederfi  per  giungere 
al  fommo  grado  della  contemplazio* 
ne,  la  quale  è una  Union  si  fublime 
dell’  anima  col  Sonuno  Divin  Sacer- 
dote , che  pur  Spofalizio  fi  appella 
nelle  Scritture  medefime , e tnafiìme 
nella  Cantica. 

2.  Chi  non  abbia  una  perfetta.  . 
Verginità  di  cuore  ; oltre  la  Templi- 
ce  callità  dalle  adelloni  - vietate , tal 
die  falò  prokftì  la  continenza  da* 
penfieri  peccaminofi  , che  fono  un* 
adulterio  oppollo  alla  Fede  data  al- 
la Divina  amillà  ; c nulla  più  , né 
conlervi  il  fiore  deli*  Evangelica.^ 
d*  affai  più  perfètta  fempiicità  , e 
clauTura  da  ogni  follecitudine  , ed 
We*  <fi  Mondo,  qiiefii  non  fi  lufin- 
ghi  già  ‘di  giungere  alla  unione  de’ 
Contemplanti  5 poiché  difpoffo  egli 
è folo , fe  pure , all’Orazione  comu 
ne  , e ordinaria  tanto  men  fnblimi; 
di  quella,  quanto  dillavano  dal  gra 
do  del  Sonuno  Sacerdote  gli  Sacer- 


doti comuni  Coll’  Orazione  ordi- 
naria , ed  impedita  per  poco  no- 
Uro  raccoglimento , e per  un’imper- 
fètta a(lrazion''dal  Creato  , fi  uniam 
pur  con  Dio,  e, con  Gesù,  raà  fo- 
lamente  , Come  rapprefentato  da* 
Sacerdoti  minori^  e men  rilucente.» 
di  quelle  gioie  ; che  ornavano  il 
Sommo  Sacerdote , e di  quello  fplen- 
dore  Divino  rapprefentato  dall’  thm'i 
e-  Thummim  , che  i partecipi  em- 
pie d’  infpirazioni  ineffabili  , e di 
verità',  e dottrina  infulirl 
II. 

■ I.  Xe  condiz'oni  poi  , che  fi' 
pretendevano  al  grado  Sacerdotale  , 
facevano  ad  effi  , dirò  cosi  , il  ca- 
techifmo  della  )gran  Maeflà  di  quel 
Dio  , a cui  fèrvivano  , e di  quell* 
infigne  purità,  e^ mondezza  di  Spiri- 
to , colla  qual  folamente  ci  é per- 
meffo  di  accofiarvili  . Predicava  il 
Signore  colla  voce ‘di  effe',  e coll* 
mtrinfeco  lignificato , che  aveano  , di 
continenza , di  legai  purità , e inte- 
grità Tana  , P impareggiabile  della.» 
propria  fantità  , e vieppiù  contrafe- 
gnava  foro  l’oggetto  primario  della 
Sapienza,  cioè  la  grandezza  del  pro- 
prio effere. 

nL  ' 

X.  Abbiamo  in  oltre  nella  qualu 
X a tà 
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tà  delle  mlfteriofe  oiFerte  Jc  fignifi- 
cazioni  ben  chiare  , e con  varietà  , 
ma  colante,  e fempreppiù  rinforza- 
ta , rinovata  « e ripetuta , della  uma- 
nità , e PaiTione  ^ che  da  ogni  cofa 
_ prenunziavaii  del  Salvatore.  In  quel- 
* ~ la  farina  afperfa  di  vino  > ed  olio  , 
chi  non  ravvifa  T immagine  del  Pa- 
ne Eucariilico  t il  quale  è il  Sagrili- 
zio  perenne  della  Legge  Evangelica  ? 
Ecco  nella  farina  condita  cosi  il  pa- 
ne , cd  il  vino , fotto  le  di  cui  fpe- 
. eie  nafeondefi  il  Corpo,  e il  Sangue 
di  Gesù  nollro  Bene;  Ecco  quclla_j 
pienezza  di  grazie  , di  cui  n*  intin- 
ge le  Anime  , che  ne  partecipano  , 
Ììmboleggiata  dall’  olio  , che  indica 
va  quell*  olio  di  letizia  , o vogliam 
dire,  di  grazia  , di  cui  il  Divin  Pa- 
dre n*  unfe  il  Figliuolo  Incarnato 
più  d’  ogn’  altro  , come  ogn*  altro 
da  lui  ritrar  ne  dovea  la  unzion_> 
(I)  PfaliB.  Santificante  (i)  . Ecco  quell*  amillà, 
Mtv.  t,  e contratto  di  pace  ferma , e (labile 
tra  Dio  , e 1*  Uomo  , che  G (labili 
dai  nofiro  Divin  Mediatore  col  di 
luì  Sagrizio , rapprefentata  dal  5<z/e_> 
f Aderii , che  e nella  farina , e ia._s 
ogni , e qualunque  Sagrifizio  per  sì 
alta  allufione  por  fi  dovea  • Ecco  fi- 
nalmente nell*  incenfo  l'ovrapoftovi 
indicata  la  fragranza  , e dignità  infi- 
nita del  Redentore , la  quale  dignìfi- 
cò  cotanto  la  vii  farina  dell*  Uman 
«(fere  , che  potefTe  prefentare  all’ 
Altifiìmo  un  Sagrifizio  di  gratifiimo 
odore . 

2.  Quindi  più  non  ammiro  , fe 
il  grande  Iddio,  tutto  che  purKHmo 
Spirito,  dichiaravafi  fovente  di  gra 
dire  l’ odor  di  quel  fumo , che  efa- 
Java  dalle  carni  abbruggiate  di  co- 
tedi  Sagrifizj , chiamandolo  un*  odo- 
re alle  lue  narici  gratilTimo  , mentre 
riguardava  egli  l’ Umanità  Sagrofan- 
ta  del  figurato,  e 1’ ineffabile  di  lui 
Sagrifizio  ; onde  eh’  il  crederebbe  ? 


Erano  altresì  dottrinali  tutte  quelle 
efpreffioni , con  cui  diceva  l’Altiflì- 
mo , di  gradire  cotanto  il  corporeo 
odore  di  quelle  Vittime , e porgeva 
un  cortefe  argomento  agii  Ebrei  , 
acciocché  d*  indi  imparalTero  ben’  a 
conofeere  , che  1’  alpettato  de'Sccoli , 
il  Mefsia  prometlb  , dovea  elTe> 
re  , e Dio , ed  Uomo  ; Imperciocché 
I*  Altidìnio  , come  purillìmo  Infinito 
Spirito  , non  poteva  ricever  partico- 
lare diletto  da  colà  corporea  , o da 
qualità  di  tifa , non  vi  effendo  pro- 
porzione tra  *1  finito  , e l’ infinito  , 
il  corporeo  , e lo  Ipirito  ; e lenza 
proporzione  tra  I’  oggetto  , e la  fa- 
coltà non  vi  può  edere  azione, , o 
padione  , o impreflìone  di  Ibrta  ; 
onde  ci  fece  dir  dal  Profeta  ; 7y«n/- 
(^md  carnei  Taurornm  manducabo  , 
aut  fanginem  Hircorum  potaboQi  ) ? (i)  Pfalm» 

J.  Dunque  le  ciò  non  odantc_>  ‘J* 
ei  và  dicendo , di  godere  afsaì  del 
fumo  de’Sagrifizj,  e di  prenderne-» 
gran  piacere  ; Odoratufqne  efi  Do- 
mimi  odorem  fuavitatii  (2);  e mil- (a)Gr  vili 
le  altre  elpredìoni  Umili  , che  mo-  »i. 

Urano , Dio  moverli  dal  corporeo , e 
dal  fenfibile  de’  Sagnfiz;  alla  pietà  , 
alia  benedizione  , all’  amore  ; forza  è 
il  dire , che  egli  a qualche  Torta  di 
azioni  corporee  alludefse  , le  quali 
avefser  virtù  , e dignità  , di  render- 
fegii  accette  , e rilj^etto  alle  quali 
non  idimalse  di  pregiudicare  alla-,» 
verità  del  fuo  infinito , indipenden- 
te , e puridimo"  efsere  , con  dichia» 
rarfene  odoratone  , e alsaporante  ; e 
perciò  doveano  elsere  azioni  Tean» 
driche,  cioè  a dire  , corporee  bensì, 
c capaci  a rapprefentaifi  da’ Sagrifi* 
zj  Legali  , materiali,  e fenfibili,  ma 
che  fotìer  d*  un  Uomo , che  infieme 
fofse  anche  Dio,  e per  la  cui  Divi, 
na  dignità  avefsero  la  proporzion_» 
nccefsarla  per  operare  nella  llclsa_» 

Divinità  quelle  si  da  gran  tempo 

pri» 
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prima  proteftate  compiacenze  > noti 
potendo  movere  , e dargecòumeii^ 
to  i Dio  » fe  non  che  Dio  fte€so.  > 

All’  Argomento» vorrei  / cbe  rU 
fletteOTero  i raiferi  , e prendeflTei'O- 
ormat  il  lume,  che  si  da  gran  tem- 
pore in  varie  fembianze  inviò  lor  la 
Sapienza . 

IV. 

I.  Da  qu]  innanzi , cioè  dopo,  i' 
erezione  del  Tahernacoio,  frequen* 
taronii  affai  più  di  prima  i Sagrifi- 
zl  , e i*  AltifCmo  ne  effgecte  a_j 
gran  copia  , effendo  pur  di  dovere, 
che  a milura  del  più , che  veniva_« 
ora  beneffcato  il  Poppi  prelcielto , 
moltiplicaffe  più  ancora  gli  atti  del 
Divino  onore  , e celebraffc  più  fo- 
venie  le  Relazioni  di  vote  di  Crea» 
tura  ai  Tuo  Creator  si  Benefico, 
poiché  co  i m^giori  doni  crelce  il 
dovere  di  più  amare»  ed  onorare  il 
Donatore.. 

a.  Qi&rvo  ancora , che  degli  a 
QÌraali  Ibi  volle  ne’  Tuoi  Sagrìfizv  il 
Signore  quei  » che  più  all’  uom  s* 
. accoffaffero  di  fomiglianza , cioè  gli 
meo  fieri , e che  direflimo  , più  urna 
ni  > e roanfueti  , quali  fono  per  1’ 
appunto  i Giuménti  , e le  Pecore  » 
i Colombini  » e le  Tortore , e que- 
gli uccelli  , che  meno  han  del  cru- 
dele > c che  non . fi  cibano  d’  altri 
uccelli  , nè  di  putride  carni  » o di 
Viventi,  che  nuotano,  de* quali  vo» 
Utili  non'  potevan  gli  Ebrei  cibarli 
tampoco  : Le  Vittime'  ficfie  cosi 
rapprefentavano  meglio  le  Pecióne 
de^  Offerenti , in  luogo  delle  qua- 
li Ibfiituivanli  » come  indicava  l’im- 
pofizioo  delle  mani  » che  fui  loro 
Capo  facevano  » quali  depofitando 
in  eflì  . in  quella  guifa  la  propria», 
rapprefentanza  ; ond*  è , che  fenza 
la  condizione  di  quella  adattazion 
delle  mani  fui  Capo  della  Vittima  il 
Sagrifizio  non  avrcbbie  giovato 


Levitico.  : 

offerente  (i).  Tutto  clè  voleva-»»  (i)  Lcv'.t. 
dire , che  doveano  quegli  Offerenti  t>4* 
accompagnare  i Sagrifiz)  dieriori 
coll'  oblazione  dei  proprio  cuore» 
e Ugnficare  con  elfi  le  proprie  a- 
defioni  , e cure  anche  dei  vivere, 
ficcome  la  vita  di  quelle  vittime  , 
che  facevano  la  figura  » e portava** 
no  il  nume  degli  Offerenti , fi  com?» 
mutava  col  Divin  culto.  ^ 

3.  £ quindi  è , che  quanto  fi  di. 

mollrò  egli  defiderolo  di  tutti  que* 

SagrifizJ  i e perciò  ne  prelcrifse  col 
noto  rigor  1’  offèrvanza  ; altrettao* 
ro  fi  dichiarò  ».  di  non  curarfene»»  » 
qualora  li  confide raUe re  nel  puro 
edere  lor  materiale  , ed  accompa* 
goati  non  fofsero  dall' interiori  dii» 
pofizioni  fuddettei  e con  ciò  li  con- 
cilia quel  dir  del  Signore  per  hoc» 
ca  del  Profeta  Ifaia  m/Z)i  (^) 

multitudinem  Vidimar um  vefirarnm  ‘1*  , 
dicit  Domiwts  ? Vietuts  fum . Holo» 
caufia  anetum  , adipem  pingui» 
um , & fanguinem  Fitulorum  , ^ 

^gttorum , & Hireorum  nolui . Cum 
vene'rith  ante  conJ^eCtum-  meunut 

Jitis  qutefinrìt  bac  de  manibus  ve» 
ris  ì E pure  il  Signore  non  mu- 
tava infiitutò  , che  feguìtò  eguaL 
mefite  , che  prima»  a pretendere  w- 
cor  dappoi  » ma  ne  ò^iegava  P ia- 
tento»  come  già  il  Reale  Profeta-» 

1’  avea  chiaramente  efpreffb  nel  Sai»  i 
mo  u 0)con  dire:  Si  voluiffes  Sa»  (f)t^ 
crìficium  ( cioè  pfeciUmente  nel  di 
lui  efferc  materiale)  dediti»  utiquex  ' 
hnlociufiis.  ( nello  fiefso  fenfo)  non 
dele^ìberis  : SacrìHcium  Dea  ( ecco* 
ne  la  prctclà  ) fpiritus  contribula? 
tus  » cor  contritum  » bunùliatum 
Deus  mn  dejpicies  . £ nel  Salmo 
XXX IX*  (4)  SacrifieiMm  » eSf  obla»  (4)  7*®* 
tionem  noluifii  Uu:a  a-» 

fiampó  ) , aures  autem  perfecifii  mi*  • 
hi  intendere  il  vofiro  fin  più 
fiiblime  ) HolocMifim  prò  peccata 

aòn 
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non  pofiulajìi , tutte  dìxi  : ecce  vento 
( io  debbo  offcnVmi  in  olocauflo , 
«d  ecco  che  mi  pre(cnto);  fimiimen- 
t€  nel  Salmo  XII*.  (i)  dice  il  Si- 
gfnore  ; 7<(pn  accipìam  de  domo  tua 
vitulos , netjue  de  p^regibus  tuts  hìr* 
eoi  , quoniam  mete  funi  omnes  fe* 
ra  Sylvarum  : ma  che  voglio  adun* 
que  ? Immola  Deo  Sacrifictum  lau- 
dis  , redde  ■>Alttffìmo  vota  tua . 

4.  6 liccome  dalla  Sinagoga  elet- 
ta pretendeva  J'  accoppiamento  de- 
gli atti  interni  a’  Sagrifìt)  efteriori 
da  elso  lui  ordinati  , cosi  dalla  ri- 
pudiata, edirperfa,  voglio  dire, da 


affiOe  , e fece  di  fuo  fupplizio  Tua 
armatura , atterrò  l’invifibili  poterti, 
e d’erta  armati  pur  noi  in  fronte  col 
fegno  falutare  non  temiamo  di  tutto 
I’  Inferno  unito  . Ei  fagrifìcortl  pr» 
peccato  per  tutti  i peccati  del  Mon- 
do ( i ).  Ei  fu  1*  Olocaurto  fempi-  (1)  jf^*, 
torno,  che  mai  lafcieri , di  traman*  tiiif. 
dare  al  Divin  Padre  1*  odore  propi- 
ziatorio a favore  dell’  uman  genere  : 

Egli  il  Sagrifizio  paciiìco  , per  cui 
ogni  gran  cofa  otteniamo  dalla  Di- 
vina beneficenza  . Egli  rapprefenta- 
vafi  altresì  dal  Sagrifizio  delle  Tor- 
tore , e Colombini  ; e quindi  non 


^i  Ebrei  prefenti  efige  già  , che  1 fi  potevano  quelle  , o querti  taglia 
le  materiali  antiche  oftervanze  con-jre,  o dividere  per  corri/pondere  al 


fiderino  ormai  nel  vero  fenfo , che 
avevano,  non  più  litteralmente  (el- 
fendofi  terminato  il  perentorio  di 
quello  fiato  adombrante  , e già 
comparfa  la  verità  figurata  ) ma  fpi- 
rkualmente , e fecondo  il  fignifica- 
to , che  aveano , del  promeiso  Mcf- 
sla  - 

V. 

I.  Tutti  quegli  antichi  Sagrifiz' 
prefiguravanlo  : Ei  fu  l’Agnello  do- 
minatore immacolato , che  fi  uccife 
in  vittima  , fenza  aprir  bocca  , o 
mandare  un  gemito  di  fuc  pene  , 
o proferire  difefa  contro  le  impo- 
(t)  Tfai.xvi  rture  dei  congiurati  accufatori  fa'» 

Capo  impelato 
v.tf,  vepri  C^)  , qual  lo  vider  gli 

(j)  Gmf.  ^ Croce  coronato  di  fpine. 
xxii»io»  £i  Irco  f che  fu  caricato  di  tutte 
r -I  T iniquità  del  Mondo  , e le  por- 

[4]  Levlu  tò  nel  deferto  dell’  obblivione  (4), 
e fu  pure  1’  altro  dell’  efpiazione 
fbllenne , e che  fi  uccife  per  i pec- 
cati degli  Uomini  , col  di  cui  San- 
/ ^ -L-j  " ^ efpiò  il  Santuario  dalle  itn- 

'"'■** ^*  biondezze  degli  Uomini  Cf)-  'i 
Capretto  , che  fi  pofe  d’  avanti  al 
fo)Hìete«,  Gregge  cattolico  (tf) . Egli  il  Toro, 
che  colle  corna  del  Tronco  • in  cui  fi 


contrartegno  , con  cui  volle  nella_> 

fua  Partìone  , e Morte  acerbirtìma_3 

eflcre  dagli  altri  due  feco  concro- 

cefirtì  difiinto  ; imperciocché  ad  erto, 

ficcome  indìcavafi  pure  dal  mificro 

di  non  poterli  rompere  orto  del 

Fafe  non  fi  fpezzarono  , come  agli 

altri  le  gambe  (2).  Il  Capo  ancora  (i)Evjng, 

del  Crocifirtb  Signore  era  egli  pu- 

re  ripiegato  , e pendente  qual  di*J*J®’ 

Tortora  , e Colombino  ritorto  , c_> 

fvincolato  nelle  vertebre  dei  collo. 

Le  di  lui  braccia  pure  erano  sloga- 
te , e le  giunture  degli  ombri  di- 
fciolte  per  la  violenza  , con  cui  fi 
ftirarono  le  di  lui  mani  fino  a i 
forami  della  Croce  , ove  s’  aveano 
a conficcare  co*  chiodi  , come  le_» 
alette  de’  Colombini  fi  dlfnodava- 
no  . Spiumato  ei  fù  fimilmente  non 
fo!  colla  detrazion  de’  veftiti  , ma_* 
coll’  ertcrgli  per  fino  fiaccata  la  vi- 
va pelle  p si  colle  battiture  della_* 

Colonna  , che  colla  violenta  fepa- 
razion  delle  vefii  conglutinateli  col- 
le ferite  . L’  ultimo  làgrifizio  final- 
mente , che  1*  amanti rtìmo  Gesù  fe- 
ce al  Divin  Padre  fu  quel  della_j 
fete  , non  volendo  gufiar  del  con- 
forto , che  prefentarongli  con  Ia_» 

^on* 
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(ponga  di  aceto  , e fiele  imbevuta  , 
e quello  fle/To  pur  fi  elpriineva  nO' 
bilmente  dall’  avulfione  della  vellica 
della  gola  , che  delle  Tortore , e 
Colombini  facevafi  . In  fomma  egli 
era  la  Dottrina  di  tutta  1*  antica_> 
lettera  > e T oggetto  di  tutti  que' 

Sagrifìzj  . 

2.  £ quindi  è , che  monde  do* 
veano  elTcrc  , e fenza  difetto 
Vittime  , acciocché  non  dilconvenif* 
fero  dalla  Idea  della  purità  fomma 
dei  loro  Prototipo  , in  cui  nè  fù , 
nè  potè  eOTer  peccato  , o difetto  t 
come  r immagine  , eh'  egli  era  del 
Divin  Padre  , la  fieifa  Sapienza  , la 
fteffa  innocenza  , e Santità  incarna- 
tali . 

vr.  • 

I.  Si  ofervi  in  oltre , che  il  Si 
gnore  non  accettava  olocaufio  fenza 
fuoco  : fe  avean  ad  eOfere  Giumenti, 
o Capri  , o Agnelli  , fi  doveano 
confumare  full*  Aitar  tra  le  fiamme , 
fe  erano  Colombini  , o Tortorelle 
Io  ile/To , fe  farina  , o parte  , fi  do* 
veano  arrofh’re,  ovvero  cuocerfi  nel 
forno  » o nella  padella  trà  1'  olio  . 

£ perciò  cortumava  egli  di  nomina- 
re que’  làgrifizj  , ed  otfèrte  colla_j 
metafora  di  fuo  cibo  , efigendo  , 
che  fc  gli  preparaflfer  col  fuoco  , e 
colle  varie  digertioni  , e maccrazio 
ni  , che  querto  ne  fa  in  cocendo  i 
cibi . 

a*  Or  chi  in  ciò  non  ravvifa  la 
dottrina  di  quell’  indifpenlabile  dif- 
faccimento  delle  mal  nate  adefioni , 
quale  richiede  egli  nell’  Anime  , 
acciocché  fieno  a lui  accette , c con- 
fagrate  è Indi  è » che  s’  introduffv^-^ 
ne*  Regolavi  Inrtituti , di  non  fi  am- 
mettere alcuno  al  Sagrifizio  di  que* 
voti  follenni  , che  prima  non  fiafi 
disfatto  del  Mondo  colla  rinunzia_> 
intiera  d’  ogni  fuo  diritto  : e fola- 
mente  dopo  averne  beo  difporta  col 


rigore  di  un’  afpro  intiero  Novizia- 
to 1’  indole  alle  oircrvanze  , e vir- 
tù di  quell*  lurtituio  , eJ  averla  pter 
cosi  dire  , ben  cotta , e coll’  olio  dei* 
la  regolar  difciplina  , refa  tutta  flefi* 
fibiie  all'  obbedienza  di  quello  (la. 
to  si  accetta  all’  Altare  , e al  Sagrì- 
zio  de'  voti  lòlicnni  ; Cibali  il  Si* 
gnore  dell’  Anime  , com’  ebbe  a di- 
re il  Divino  Maertro  a’  Difcepoli 
dopo  il  Salutare  difeorfo  tenuto  col* 
la  Samaritana  (i)  , e noi  dobbiamo 
ne*  Sagrifizl  interiori , preparare  P iv.zi. 
imbandimcnto  al  fuo  amore  , Dcb« 
bono  incendiarli  in  noi  gli  affetti 
tutti  del  Mondo , e del  Sangue  (2).  (»' Matih» 
L*  uomo  vecdiio  s‘  ha  da  porre  lui  ''*■*4* 
fuoco  d’  una  continua  abnegazione 
delle  irragionevoli  cupidigie  , fia_> 
che  ogni  crudezza  del  noftro  tena- 
ce umor  fi  rìfolva  , e infranto  o- 
gni  impegno  , ogni  nTpetto , e du- 
ra legge  di  Mondo  , e di  proprie_» 
idee  diveniam  parta  flcflibile  , e te- 
nera ai  Signore  , al  Sacerdote , a i 
Superiori  , che  ci  governano . Se_» 
abbiamo  ad  edere  efea  del  Signore , 
egli  ci  vuole  prima  penetrare  col 
fuoco  di  quelle  agonie  , che  fi  deb; 
bono  foffrire  per  l’  Anima  C?)-  (})£«*!«• 
Verran  degli  affanni  , de’  fcrupoli  , 
delle  afflizioni , le  quali  hanfi  a ri. 
cever  qual  fuoco  > che  ci  renda  di 
grato  fapore  ali*  Altifiimo  Oltre  il 
fuoco  > egli  ci  vuole  porre  ancor 
1*  olio  , che  s’  infinui  nel  midollo 
del  cuore  » c ci  renda  pieghevoli , 
e docili  fenza  feufè  , o difficolta  alle 
(ue  infpirazioni , e argomenti  di  Tua 
volontà:  E quella  è la  Carità  , che 
innonda  la  Cbicfà  Santa  , la  quale 
ci  rende  tutti  amanti  di  Dio,  dell’ 
anima  nortra  , e del  Proffimo  , c 
Tempre  difporti  ad  ogni  ufo,  che  di 
noi  voglia  fare  la  grazia  a gloria 
del  primo  Bene,  a profitto  proprio, 
e di  tutto  il  Mondo, 

3. Si 
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3.  Si  danno  a credere  i i'empli- 
ci  , che  le  loro  orazioni  non  fitno 
accette  a Dio  , fé  non  abbian  del 
dolce  , e del  miele  di  fopra  . Oh 
(guanto  5'  ingannano  ! mentre  anzi 
il  Signore  non  lì  cura  di  miele  nel 
ftio  Altare  . Non  abbiamo  nelle  iba. 
viti  interne  alcuna  negazione  della 
propria  volontà , ne  facciamo  allora 
Sagrihzio  , le  non  che  di  protefte  . 
Quelle  il  Signore  accetta  fecondo 
le  efpreflìoni  , che  portano  , come 
primizie  della  volontà  infervorata , 
ma  con  efse  noti  gli  facciamo  reale 
olocauHo  , non  gli  uccidiamo  di 
fatto  I’  Uomo  vecchio  figurato  anch’ 
efso  dalle  Vittime  antiche,  non  gli 
offeriamo  violenza  alcuna  , o Vitto- 
ria fopra  di  noi  , non  avendo  per 
allora  combattimento  . Il  miele  ft 
riceveva  dal  Signore  a titolo  di  pri* 
mizia  , ma  efso  non  era  materia  di 
iàgrihzio  . 

vrr. 

f.  Neppure  il  fermentato  fi  am- 
metteva da  Dio  al  fuo  Altare  , nè 
voleva  , che  vi  fi  applicafse  il  Sa- 
cro fuoco  confùmatore  a rìfolverlo 
in  fagrifizio  ; poiché  lo  avea  per 
contaminato  dal  fermento  , che  lo 
ingonfìa.  Sol  lo  accettava  in  primi- 
zia , e io  cedeva  in  alimento  a’  Sa- 
cerdoti . 

2.  Cert’  Anime  umorofe  piene 
di  pretenfioni  , -e  di  propri  dilegni, 
fermento  ah  quanto  contrario  alla_. 
perfezione  Evangelica  i quelle  non 
fi  debbono  mai  ammettere  al  Sagri- 
fizio  de’  follenni  voti  perpetui,  vo- 
glio dire  , dello  Stato  regolare , nul» 
lameno  ; poiché  ivi  non  riefeono  gli 
delicati , c molli  temperamenri,  co- 
me il  miele  i Non  vi  fan  bene  gli 
orgogliolì , e pieni  di  fermento  in 
Capo  di  mille  Idee  , e pretenfioni  , 
o d’  intenzioni  fccrcte  , che  cova- 
no in  petto  • Vi  fi  trovano  poi  mal 
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contenti , e in  vece  di  attendere , a ~ 
glorificare  in  quello  Stato  felice  1* 

Altilfimo  , non  potendo  vivere  a_* 
loro  modo , fi  con  fumano  in  lamen- 
ti , ed  in  querele  , o coperte  di  ze- 
lo, o no  , e fempre  più  fi  riem- 
piono di  amaiezze  , -di  emulazioni , 
e di  pontigl;  . Lungi  lungi  dali’AI* 
tare  , dal  Chiollro  , dal  Sagrifizio 
regolare  quelle  anime  macchinati* 
ve , gonfie  di  propria  volontà  , c 
fumanti . 

3.  Alla  vita  di  perfezione  , al 
Sagrifizio  della  regolare  obbedienza 
non  vi  vogliono  si  fatti  umori , co- 
telli  pani  fermentati  , e gonfii  , o« 
ve  fi  profeJTa  umiltà  , e fpropria- 
zione  d’  ogni  proprio  volere  , il 
qual  profana  , ed  irrita  i Sagrili- 
zj  CO-  Hanno  qui  lòlo  a fagrificarfi  fO  Ifal- 
palle  azimc  fenza  fermento  in  sè^''*‘***’ 
d’  alcuna  Idea  , falvo  che  di  obbe- 
dire , e di  confumarc  i l’uoi  giorni 
al  fuoco  facro  delle  Divine  infpira- 
zioni  applicate  loro  da  Sacerdoti  , 
cioè  da  i loro  Superiori , o 
tori  di  fpirito  . I pretendenti  , i 
dominati  dal  proprio  giudizio  llia-  C-- 
no  al  Secolo  , e quell’  amore  , che 
hanno  alla  vita  Regolare  , lo  efe- 
quffeano  colle  limoline  in  follcnto 
de’  Religiofi  , e de’  Sacerdoti , e fi 
acccttaran  dal  Signore  cosi  , quali 
primizie,  ed  offerte  gradite.  Al  di 
più  non  fi  accetta  la  loro  volontà  , ' 

qualora  non  fia  di  levare  da  sé  il 
fermento  fuddetro  , e di  non  cer- 
car’altro,  che  Dio  fotto  la  direzio- 
ne de’  Superiori. 

Vili. 

I.  NeirOllie  pacifiche  ritroviam 
fimboleggiato  il  configlio  Evangeli- 
lico , di  -ordinare  alla  Divina  gloria 
tutte  le  nollre  azioni  , come  infe- 
gnava  1’  Apoliolo  ( 2 ) . Vengono  (x)  i.  C»r. 
cosi  anche  le  operazioni  Secolari , e»*}‘* 
indilfercnti , a condurli  fin  trà  1’  Al* 

^ tt- 
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tare  j ed  il  Sartia-  » ed  in  quella^ 
guiia  anche  i Secolari  « e gli  Uomi* 
ni  del  Mondo  fono  amme(Q  al  Mi- 
niftero  di  fa^rificare,  e di  uccidere 
le  proprie  vittime  « 

a.  Nè  importa  t che  le  nolire 
azioni  abbiano  dell’  imperfetto , fian 
deboli  y e di  femminii  condizione  » 
o con  qualche  mutilazione  : ciò  non 
oftante  qualora  Hano  di  natura  fa- 
grificabile , vai’  a dire , non  immon^ 
de  , non  peccaminofe  , le  interio- 
ra loro  G accettaranno  dal  Signo- 
re, il  gralTo  , il  fangue  , cioè  la_:» 
buona  nofira  intenzione  , e quegli 
atti  più  nafcoli  , e delicati  del  no* 
ftro  Spirito,  che  riguardano  per  lo* 
ro  fine  anche  in  elTa  la  gloria  , ed 
Gnor  dell*  Alrifiimo . Sia  pure  il  mi- 
dollo dell’  Anima  , cioè'  la  volon 
tù  , 1*  intenzione  , il  fine  per  il  Si- 
gnore , e ordinata  alla  Aia  gloria 
in  ogni  azione  ancora  indifferente, 
farà  ella  ammefla  all*  Altare  , e ar- 
derà* del  làcro  fuoco  , e follevarà 
un  grato  fumo  al  Cielo  . A’  Sa- 
cerdoti però , e Minifiri  dell'  Altif- 
fimo , i quali  dopo  Dio  abbiamo  ad 
amare  fopra  ogni  altro , come  i più 
accetti  ad  efso  nel  carattere , che  ne 
hanno , ed  a noi  gli  Amici  più  ne- 
ecfsirj  , fi  farà  parte  della  nofiri.» 
pietà  , fé  vi  farà  in  noi  un  vero  a- 
more  della  Divina  gloria  , e fom- 
minifirarem  per  il  Toro  necefsario 
follento  il  più  fcelto  de’  noftri  ali- 
menti. Se  Veramente  noi  faremo  di 
quegli  che  riconofcan  da  Dio  il 
bene  e quefio  ricevono  per  ren- 
derlo alla  Gloria  dell’  infinito  Da- 
tore , non  faremo  pure  fcarfi  co’  Sa* 
cerdoti  , e Religiofi  „ efsendovi  la 
fua  • coerenza  trà  1’  amore  di  Dio  , 
e quello  de*  fuoi  Minifiri  , e trà  1’ 
iovifibile  divozione  , e la  vifibile 
a quegli  , che  ce  ne  rapprefentano 
la  péribna . Ond’  ecco  quanti  pacifi- 


ci  SagrifizJ  pofsono  nel  nofiro  Stato 
corrifpondere  a i Legali  della  lettera 
antica.  IX. 

1.  Confiderò  pure  nell’  Infiitu* 
to  prefente  , in  cui  voleva  Iddio  , 
che  il  meglio  delle  Vittime  , cioè 
1*  interiora  , il  grafso  , il  fangue  , 
il  petto , la  fpalla  delira  , e l'omen^ 
to  fi  dafie  a lui  , e a’  Sacerdoti  la 
morale  di  lui  fantifiìma  attenzione  , 
di  far , che  il  fuo  popolo  fofse  mor- 
tificato anche  nel  cibo  , e lungi  da 
ogni  golofità,  fottraendo  dalla  lor 
Menfa  il  più  delicato , e gufiofo , e 
riducendoli  a non  poter  mangiar  car- 
ne , che  efangue , e fenza  il  fucco , 
che  più  ai  paTato  gradi fce  . Ben  dà 
con  ciò  a conofcere  , quanto  invi- 
gilafse  egli , acciocché  il  fuo  popolo 
non  s’ immergefte  con  viziofa  ade- 
fione  ne’  piaceri  de’  fènfi  , rime- 
diando al  pericolo , che  minacciavafi 
dagli  alimenti  , come  necefsarf  alla 
vita  mortale  , con  riferbare  per  sé 
il  più  delicato  i e nello  fiefso  tem- 
po dimandando  per  sò  ciò  , che  lor 
fottraeva,  gli  addeftrava  altresì  all* 
oblazione  a lui  delle  proprie  voglie, 
e propenfioni , vai*  a dire , all*ade- 
fion  falutare  .■*  • 

2.  > Vedremo  poi  a fuo  luogo  , 
che  grande  riforma  , ed  eccezione.» 
facefse  oltre  ciò  loro  ne’  cibi , vie- 
tandone la  maggior  parte  di  quegli, 
che  la  ’generofa  natura  c’  imbandì 
nella  varietà  de’  fuoi  parti  vegeta- 
bili , ed  animati  , mercè  la  difiin- 
zione  , che  avrò  a fpiegare  degli 
alimenti , che  fofsero  mondi  , dagl* 
immondi:  dirò  ora  folo  , che  iii_> 
proibire  , che  di  Vittima  fàgrificata 
incorfa  in  legale  immondezza  gufia- 
te potefsero  ,gli  ridufse  a dovere.» 
tal  volta  tollerare  un  pranzo  mol- 
to mal  provveduto, fenza  poter  man-’ 
giar  carne,  e quefia  già  preparata, 
e cotta , per  accidenti  non  molto  dif- 
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ilcili , dell*  efse rfi  contaminata  . Ed 
ecco  le  belle  invenzioni  dell*aroan- 
ti^Timo  Precettore  delia  Sapienza.^, 
per  difporli  a poco  a poco  alla  vir- 
tù > ed  eccitarli  ad  ogni  tempo  , e 
quando  men  vi  penfaltero  , alia.^ 
pronta  rafsegnazione , ed  aboegazion 
di  sé  lledi  • 

X. 

1.  Che  poi  cfìgelse  I*  Altiffimo 
in  que*  tempi  i SagrifizJ  per  i pec- 
cati ancor  d’ ignoranza  non  è > co- 
me empiamente  pretefero  alcuni  mal 
conGgliati  Teologi*  le  di  cui  pro- 
pofìzipni  fi  proCcrirsero  da  Aleisan- 
dro  Vili,  a 24.  d’Agolio  del  i6po, 
0)Ptop.».^  I ),  ed  ai  7.  di  Decembre  dello 
(»  Piop.i.,  llefs*  anno  ( 2 ) ; e feminaronfi  già 
^ dal  noto  Seduttore  Baio  colla  pro- 

pofizione  * e 48.  con  mille  altri 
errori  dedotti , e connefiì  : non  è , 
dilli  , che  veramente  uno  pofsa.^ 
peccar  formalmente  con  ignoranza 
invincibile  delia  Legge  * o divenir 
reo  d*  avanti  a Dio  con  azione^ 
non  volontaria  * nè  in  sè , nè  nella 
di  lui  caufa  liberamente  voluta  , nè 
ritrattata  , come  Baio  pur*  afieri< 

(})Prop.j#va  (j). 

HI. 66.47»  3*  Qpefii  fono  tutti  afiurdi  in 

ventati  dall’  ippocrisla  , e dall*  afiio 
del  Serpente  nemico  > per  ridurrei 
alla  difperazione  i femplici  ; laddo- 
ve il  Signore  vuole  la  falute  di  tut- 
ti  C4)  » e tutta  la  perdizione  sì  del 
fiioi  .11.4.  pgjgjifg  ^ (.jjp  jjj,j  perire  de’  repro- 
bi , che  fi  fentenziano  alle  fiamme_> 
eterne  , proviene  dalla  libera  volontà 
(J)  Ofe.xjii  jgj  peccatore  (j)  ; non  la  facendo 
Pfalm.  Signore  da  Padron  , ma  da  Giu- 
VI  i.it.zbtx  fottrar  la  Tua  grazia  fanti- 

(S.Afi.x.4a.  ficante  , e nei  pronunziar  la  fenten- 
ii.Timorh.  za  della  morte  eterna  ( ^ • Pollo 


chi  ha  la  feufa  * che  Io  dilcolpa  » di 
propria  libertà  > col  non  avere  avuta 
cognizion  della  Legge  materialmen- 
te fol  trafgredita. 

3.  I SagrifizI  prò  peccato  igno» 
rantite  * ficcome  non  appartenevano 
alla  giuftificazione  interna  » ma  lolo 
alla  ellerna  Ibddtsfàzion  della  Leg- 
ge , come  le  pene  di  quello  Stato 
intorno  ai  legali  politivi  precetti 
erano  fol  temporali , e non  eterne  , 
nè  a di  più  obbligava  quel  rito  ; 
così  non  facevano  argomento  > che 
elfi  avelTer  peccato  con  formale  in. 
terior  colpa  contratta  * ma  foio , che 
avelTer  peccato  efieriorroente  , c_» 
con  ignoranza  pur  elleriore  » la  qua- 
le da  Giudice  cAerior  non  fi  Gippo- 
ne y nè  li  crede  elente  da  colpe  vo. 
le  tralcuratezza-  > e da  difetto  libero 
della  vigilanza  dovuta  ; e quindi  1* 
Alti  filmo  Iddio  » che  in  quel  legale 
infiitnto  faceva  la  figura  di  Legisla- 
tore y e Giudice  efteriore  » e fenfi- 
bile  , non  interiore  » e in  ordine  alla 
Aia  grazia  , o ali*  eternità  « pretender 
poteva  que*  Sagrifizj  per  il  peccato 
altresì  d*  ignoranza. 

xr. 

1.  Racchiudefi  In  oltre  nell*  Ih- 
ftituto  de’  Sagrifizj  per  le  colpe_> 
dell’  ignoranza  la  gran  dottrina , che 
volle  il  Signore  già  inllillar  nelle_> 
menti  di  quel  rozzo  popolo , d’  efi> 
fere  molti  i trafeorfi  , che  noi  fac- 
ciamo anche  colpevoli  » lenza  che_» 
noi  s*  avvediamo  , ma  per  rozzezza 
colpevole  , ^ proveniente  da  poco 
Audio  della  Sapienza  » e poca  atten- 
zione ai  rifiefiì . che  il  nofiro  efiere 
ragionevole  c*  incarica.  Non  è feti- 
fato  1’  Ebbriofo  degli  eccelli  » che_> 
in  quello  Stato  « benché  non  rifiefiì- 
vo , nè  di  vera  Aia  libertà  incorre  y 
qual’  ora  fu  volontaria  in  lui  I’  eb- 
brietà y e in  qualche  modo  fapea.^ 
indurre  quella  gli  opprefii  a molte 

feom. 


(i)  Nam. 

XVI  11.  9. 

(r)  Le  vie. 
X.17. 
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icompoftezze  , e azioni  oppone 
quelle , o quelle  Leggi . Cosi  i’(Jom 
deve  fapere  , e maìfime  I*  Allievo 
della  Sapienza , com*  era  quel  popo- 
lo y che  la  poca  Vigilanza  fopra  di 
noi  agevola  1’  ingreflb  delle  tenta- 
zioni t e fa  mancare. a varj  doveri, 
che  abbiam  col  Creatore,  e Legisla- 
tore della  Natura,  e della  Grazia.»; 
e quindi  egli  è ben  fatto  , che  noi 
dimandiamo  a Dio  perdono  dcllc_^ 
proprie  ignoranze,  non  già  precifa- 
mente  , perche  fiano  ignoranze  , ma 
perchè  la  ftelTa  ignoranza  , e difat» 
tenzione  incorlà.  Io  fteffb  non  aver 
avvertito,  la  delTa  cecità  nollra,  ed 
ebbrietà  fu  colpevole  nel  poco  ftu- 
dio  fatto  della  propria  cullodia  , e 
nel  poco  penfiero  prefo  in  ben__» 
guardarci  d*  attorno , ed  in  efaminar 
le  azioni . j r 

A Sicché  Ktatti  cotelli  inllituri 
miravano  a)  fine  del  mio  alTunto,  a 
t £»t)bea  comprendere  1*  obbligo , che 
abbiam , di  vigilare  ncirulcuro  Stato 
di  quella  vita  mortale  tra  *1  lubrico 
di  tanti  oggetti  feduttori , e tra  i*in- 
fidie  di  tutt*  il  Mondo  , di  tutto 
I’  Inferno  , e di  tutto  il  nollro  ef- 
fere  fenlìtivo,  nemici  hnplacabili,  e 
congiurati,  che  lono,  a*  danni  della 
nollra  Virtù  , e alla  demolizione  d* 
ogni  nollra  moralità. > ^ 

; I.  Finalmente  tra  le  rifiellioni 
divote  , che  di  trafpirar-  mi  accade 
negl’  inllituti  accennati  nel  decorfo 
Paragrafo, non  debbo  ommettere  quef* 
la”,  che  Io  ftelTo  Divino  Inllitutore 
efp re OTe,  d’e fiere  la  ragione,  per  cui 
voleva  , che  delle  carni  delle  Vitti- 
me prò  piccato  non  fi  cibalTero  altri, 
le  non  che  i Sacerdoti  ( i ) » cioè  , 
perchè  i Sacerdoti  debbono  portare 
l’ iniquità  del  popolo  , per  implorar- 
ne da  Dio  il  perdono  (z)  , vii*  a 
dire  , perche  anche  in  ciò  rappre- 


lentalTero  il  Mefsia  promefib  , H 
quale  dovea  aflfumere , e portare  fo^ 
pra  di  sè  tutte  le  nollre  colpe  , e le 
pene  dovute  ad  elTe(i).  Oh  quan» Ci)  Ifal.Liii 
ti  fono  1 rilcontri , che  volle  il  Si-^*<. 
gnore  premettere  di  fua  Incarnazio- 
ne! E chi  numerar  gli  potrebbe?  e 
pure  di  tanti  neppur’  uno  ne  fan_> 
ravvifare  i prefènti  Ebrei  , acciecati 
cotanto  ei  Ibno  nella  propria  perfi* 
dia  , e ofeurità  ! Ma  negar  noi  po- 
tranno un  d) , fe  non  altro , d’ avan- 
ti al  Tribunale  inappellabile  della.» 
loro  eternità , e confelTaranno  allor 
fenza  merito , che  il  Signore  fin  dal 
principio  del  Mondo  , e della  Leg- 
ge, e coir  efpolta  ultima  allufione, 
e con  tutte  1’  altre  da  me  toccare 
alla  sfuggita  , e colle  innumerabili  » 
che  il  limite  prefilfo  a quella  mia_j 
Opera  mi  obbliga  di  trafandare , e 
li  breve  tempo  di  mia  vita  colla.» 

Icarfezza  del  mio  lume  non  mi  per- 
mette di  avvertire , non  cercafse  egli 
altro  più , fc  non  che  di  propagare 
in  loro  la  Sapienza , che  ancora  ri- 
cufano  diconofeere,  cioè  il  loro  Be- 
ne Gesù  Salvatore. 


jr.  IV. 


Si  /piegano  le  Funzioni , che  fi  fece^ 
. ro  nel  Tabernacolo  dopo  finita  la  -'i 
confegrazione  de'  Sacerdoti* 


..  ‘-r  • 'v*'- 

t,  ^^Biàinwtjrla  confegrazionej 
■ • ;.JL  de’  Sacerdoti , e paflfati  i fet-' 
te  giorni  d’  elfa  ,-aveano  i novelli 
Ofiìziali  dell’  Altiinmo,a  prendere  il 
poflclTo  della  dignità  ricevuta  coll* 
efercitare  i proprj  Miniller;  . Per  la 
qual  cofa  Mosè  al  principiare  del 
giorno  ottavo  intimò  ad  Aronne  » 
ed  a Tuoi  Figli , che  dopo  foddif- 
fattofi  al  Sagrifizio  matutino  quoti-  (»)  Ltvit, 
diano  (z)  doveano  o/ferire  altri  olo- 
Y z cau- 
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caufti  , e Vittime  pacifiche  , e pra 
peccato  t cioè  un  Vitello  prò  pecca- 
(i)ibid.f.  to  di  lui  , c de*  Figlj  (i),  ed  un 
Ariete  in  olocaufto  » e l’uno  » e_» 

I*  altto  aveano  a Ibmtninifirare  del 
loro , cioè  levandolo  dal  proprio  ar« 
(i)  ibld.a.  mento,  e gregge  (a  ) , come  fecero  . 

2.  £ ficcome  aflifictte  mai  Tem- 
pre a cotefte  funzioni  il  Popolo 

{j)ibld.x.j.  nell’ Atrio  (3)  volle  pure,  che  A- 
ronne  ordinaife  a’ Seniori  ,di  prefen- 
targli  un’  Irco  prò  peccato , ed  uii_> 
Vitello  con  un’  Agnello  d’  un*  an- 
no per  olocaufio  , ed  altro  animai 
Bovino  con  un’  Ariete  per  oftia  pa- 
cifica , la  quale  s'  accompagnafle  coll* 
oblazione  pur  di  farina  fpruzzata_> 
C4)!bid.j.4.  d’  olio  (4).  Il  tutto  prontamentc_j 
lì  conduffe  d’ avanti  a’ Sacerdoti  no- 
velli . Mosè  diife  allora  a quelli  : 
Orsù  fate  , cioè , fagrificate  le  Vitti- 
me , e vedrete  ad  apparire  la  Glo> 
[j]ibid.tf.  ria  del  Signore  (5).  Sù  via  Aron- 
neaccoftati  all’Altare,  efeguifci  l’in 
giunte  cofe  , e dopo  1’  Ofiia  del 
Popolo  ricordati  di  pregare  per  ef- 

[6Ì  ibid.7.  Io  , 

3.  Si  accinfe  fenza  , dimora  A- 
ronne  affili  ito  da’  Figli  : fagrifìcò  il 
Vitello  del  proprio  Armento  , il  di 
cui  fangue  i Figli  gli  preArntarono 

[7]ibid.p.  (7)»  cd  elTo  intingendovi  ildetone 
bagnò  le  quattro  corna  dell’  Altare 
degli  Olocauili , ipargendo  indi 
piè  dello  ileOTo  /ulla  foglia  il  San- 
(l)5bjd.^  gue  (8).  Il  graflb,  i reni,  il  fega- 
to , e. le  altre  folite  vifeere  pofe  lui- 
la  craticola  del  medeiìmo  Aitare , a 
^onfumarfi  col  fatro  fuoco  , man- 
dando poi  a incenerire  fuori  del 
Campo  in  luogo  mondo  1’  animale 
[p]  ibldfie*  eilinto  Cp)  • liccife  jn  apprelTo  la_* 
li»  Vittima,  cioè,  l’Ariete  per  l’Oloca- 

ullo  , i Figliuoli  raccoliero  , e poi 
gli  porfero  il  fangue , ed  ei  lo  versò 
l'opra  r Aitar  d*  ogni  ^intorno.  Indi 
i Figlj  fecero  la  Vittima  in  pezzi , 
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ne  lavarono  gl*  intellini  ,-eipiedt 
con  acqua  dell’  Alveo,  ed  Aronne  le 
fece  ardere  full*  Altare  (O  » Poi  fi  n,id.xs» 
appofe  a i.  Sagrifizj  del  Popolo  » 11.14. 
fagrificando  per  eifi  nella  ileifa  ma- 
niera co’  libamenti  preferitti  C*)»  ® (*)  ’h'd.  a 
per  ultimo  offerì  I’  oflie  pacifiche.^  *4»  17. 

con  fpargere  fopra  1’  Altare  per 
tutt’  il  giro  il  fangue  confegnatogli 
da  i Figliuoli  Cj)  • Il  graffo  dell*  (j)ibid.iS» 
animai  Bovino  con  quel  dell’Ariete, 
la  Coda  di  quello , le  vifeere  an- 
cora dif^fero  i figliuoli  full’  Alta- 
re fopra  i petti  delle  Vittime  (4)  » (4)  ibìd.ip. 

dopo  confuraati  dal  fuoco  i graf-  ao» 
fumi  Aronne  ne  tolfe  indi  i petti  , 
fìccome  pure  le  fpalle  delire , e gli 
elevò  d’  avanti  al  Signore  , cioè 
d’  avanti  al  Sanila  (j)»  ^ confè.  [yjjbid.ti. 
gnate  indi  le  dette  carni  , che  già  aa* 
fpettavano  al  fuo  cibo,  a’  Figliuoli 
da  cuocere  vicino  all’  Altare  d’ avan» 
ti  al  Sanila  (^6'}  , tofto  fall  in  Per-  (4)  Levlt» 
gamo,  eh’ era  preparato  vicino  aU’viii.ji» 
Altare  , e dall’  alto  d*  elfo  alzò 
mani,  e benedilTe  il  Popolo(7).  (j)  LevU. 

4.  Ciò  fatto  Mosè  1’  introdulTe  ix.auax. 
nel  per  infegnargli , «>•  (gj  ibìd.aj. 

me  avelTe  a preparare  i lumini  del 
Candelliere  , come  accendere  il  Ti- 
miama,  c far  le  funzioni  ivi  fpettan* 
ti  (9)  . Già  da  qui  in  dappoi  non 
farebbe  mancato  mai  l’olio  per  man.  Nnm.S.i.*» 
tenimento  della  luce  del  Candellie-  f.Exod.xxx 
re  ; poiché  il  Signore  fece  opportu- 
namente  avvertir  tutt’  il  Popolo , e 
incaricarlo  , a fomminiflrar  di  conti- 
nuo a quello  fine  olio  di  olive  (10). 
per  quando  foOTe  in  Canaan. 

II. 

I.  In  quella  quotidiana  incom* 
benza  del  fommo  Sacerdote , di  pre- 
parare il  Candelliere , e di  accende- 
re il  Timiama*  poteva  egli  per  im« 
pedimento  proprio  foilituire  , 
mandar  in  Aia  vece  un  de’  Sacerdo- 
ti minori  > come  Tappiamo , che  Zac- 
caria 
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caria  il  Padre  del  Precurfore  porta* 
vafi  ad  accender  l’ incenfo  nel  San^ 
ti  A y allorché  gli  apparve  1*  Arcan* 
(i}Luc.i.«  gelo  S.  Gabriele  ( i ) , e pur  egli 
non  era  il  fommo  » ma  de*  minori 
Sacerdoti . Raccoglie!!  pur  lo  ftelTo 
dalla  Legge  del  Levitico  (a),  con 
cepita  ne’feguenti  termini  : Vìride 
QUO  egreditur  femen  coitus  ( il  che 
il  veritìca  anche  nell*  atto  coniugale  > 
o pure  t che  notturno  pollutus  fit 
(O  Deut.  fomnio  ( 3 ) lavahit  aqua  omne  cor. 
axxii'iy*  pus  fuutn  i & immundus.  erit  ufque 
ad  vefperum  ; Dunque  , o Aronne_> 

, poteva  foflituire  altri» per  entrare  nel 
Santia,  o dovea  profelTare  un  per 
petuo  celibato;  altrimente » o vi  fa 
rcbbe  entrato  immondo  contro  il 
(4)  xxii*3«  divieto  gravidimo  del  Levitico  (4)» 
-o  avrebbe  ommedb-  quel  di  i’  ingiun 
to  Minidero  contro  la  Legge  » che.j 
ordinava  , in  ogni. giorno  doverli  e> 
flingucrè  il  Candeiliere  , ed  accen- 
der la  notte , come  pure  ad  odèri- 
re  il  Timiama. 
a.  S.AgoItino  fu  quegli, che  nel  Lib. 
(f)  Retrafi.  I !•  delle  Ritrattazioni  (y  ) rilevò  l*ac- 
C*  IV.  cennata  difficoltà,  ed  apparente  oppofi- 
zione  delle  due  leggi  riferite.Oraperò 
é certa  l’  addotta  conciliazione  mercè 
pure  il  veri.  ai.  del  Capitolo  xxv  11. 
dell’  Efodo  , il  quale  dice’  efprelTa 
mente  cosi  j Et  coUocabunt  eam 
cioè  la  Lucerna  , ^arou  , & Filit 
ejHs  , ut  ufque  mane  luceat  coram 
Domino  . In  fatti  ogni  Sacerdote.» 
poteva  entrare  nel  Santla  , mentre 
lolamente  i non  Sacerdoti  n*  erano 
[tf]  Num.  el'cluit  con  pena  di  morte  (5) . Ne 
XVI11.7.  Santuario,  oh  in  quello  nò,  non_> 
poteva  altri  , che  il  lommo  Sacer- 
. <lote  mettervi  piede , e non  v’  elTen^ 
*v^.  ».  ad  ‘^^‘wWie  llraordinario  bifogno  ne 
H<bt.  IX. 7.  giorno  folo  dell’  eipiazione  follen 
IX.  ne  (7) , 

III. 

I*  Ritornati  nell’  Atrìo  Moaè 


tri 


ed  Aronne  benedilTero  ambidue  noi 
vamente  il  Popolo  , ed  ecco  ufeire, 
o folTe  dal  Santia  , o dalla  Nube  , 
che  vi  fedeva , un  celefte , e fpon* 
taneo  fuoco,  il  quale  unitoli  all* ac* 
cefo  già  full*  Altare  degli  Olocaulli 
confumò  in  brevi llìmo  tempo  gli 
Olocauiii  , ed  i gralTumi . Al  qnal 
Portento  ammirata  la  Moltitudine., 
affiliente  li  prollefe  colia  faccia  per 
terra  adorando , e lodando  l’ Altiffi- 
mo(i).  (i)Levrt. 

a.  Ma  difpiacendo  in  eUremo  al  1x.x3.24. 
Gemico  il  grado  conferito  da  Dio 
agli  Uomini  in  Aronne  , e ne*  fi- 
;l|  fece  tollo  , e forfè  nella  ftclfa 
mattina  dell*  ottavo  giorno  , prima 
del  pranzo  , ma  con  aver  bevuto 
)rima  vino  C ^ ) » entrare  in  capo  (»)  Levit. 
de*  due  fìglj  d*  Aronne  Nadabbo , x.^. 
ed  Abiu  la  divozion  capricciofa  , e 
regolata  più  dalla  fantasia  feorretta , 
che  dal  dovuto  riHelTo  alle  adorabi- 
li Divine  Leggi , di  entrare  nel  San- 
ila con  gl*  incenlieri  da  collocarli 
full*  Aitare  del  Timiama  , ad  efalare 
il  profumo  onorevole  , avendoli 
empiti  di  fuoco  prefo  altrove  , che 
dall*  Altare  degli  Olocauiii  ( 3 ) , (j)  Levir. 
forfè  non  avendo  ardire,  di  metter x.t. 
mano  in  quel  fuoco , che  era  difee* 
fo  dal  Cielo , ma  avendone  il  mag- 
giore , qual  fu , d’introdurne  di  proj 
Fano  nel  Santia. 

3.  Più  gelolb  però  il  Signore-»,' 

di  mantenere  il  ludro  del  fuo  culto,' 
il  quale  conlille  nell*  efatta  obbedi- 
enza de*  fuoi  Inilituti  , ellinfe  gli 
fconlìgliati  fratelli  fui  fatto,  e nell* 
atto  fteOTo  , che  s*  accollavano,  per 
mezzo  di  fiamme  vendicatrici  ufeite 
improvifamente  daf  Santuario  (4).  (4)  1bi<}.x. 

4.  S’  accefe  allo  fpettacolo  Mo- 
sé  di  zelo , lamentoffi  con  Aronne , 
dell*  ardimento  degl*  infelici , nè  que- 
llo ebbe  accento,  con  cui  difcolpar- 
li  , indi  comandò  incontanente 

Mi- 
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Mifacie  , ed  Elifafan  Cugini  Tuoi,  c 
d’ Aronne,  di  eflrarre  dal  Taberna- 
colo que’  Cadaveri  indegni  , c di 
mirarli  fin  fuori  del  Campo  cosi  ve- 
ftiti , com’erano,  delle  linee  tuniche  ; 
vietando  nello  fiefso  tempo  ad  Aron- 
ne , ed  ai  figliuoli  di  lui , fratelli 
degli  eftinti  , di  neppiir  piartgertLJ 
que*  Dtf/onti , o di  nudarli  il  Capo , 
o di  firacciarfi  le  veiii  , o di  ufcire 
tampoco  dal  Tabernacolo  , dove_> 
aveano  ritrovato  il  funeflo  fpcttaco» 
CO  ibid.  a lo  (i).  Pianga  in  vece  , ci  diflc  , 
j.adr.  il  Popolo  1’ offe  fa  , che  fi  è fatta_j 
a Dio  , per  da  quale  è fiato  obbli- 


quel  Sagrifizio  nel  luogo  Santo  ; 
poiché,  ei  difie,  quefi’ofiia  fi  dà  a > 
voi  , acciocché  portiate  1*  iniquità 
della  Moltitudine,  c facciate  per  elTa 
orazione  d’  avanti  al  Signore  t 
tanto  più  che  non  fi  efiendo  por* 
tato  di  quel  Sangue  nel  S4H^a  , la 
doveate  mangiar  voi  nel  Santuario 
(i)  ; cioè  dentro  di  quello  facro  (i)ibid. 
recinto  nel  luogo  defiinato  vicino 
all’  Altare  degli  Olocaufii,  volendo 
con  ciò  in  in  certa  maniera  dire , 
che  egualmente  fi  glorificafle  il  Si- 
gnore dall’  impiego  de’  Sagrifizj  in 
alimento  de’  Tuoi  Minifiri  , quanto' 


17. 


(a)  ibid.ff.  gato  a fcagliar  fiamme  micidiali  C^)* 'dall*  afperfione  del  Sangue  fagrifica* 

A I f M ^ ^ - — _ A— ^ .1  _ ^ ^ ^ . _ I A I 


Allora  fu  , quando  il  Signore  aggiun. 
fe  il  precetto  a’ Sacerdoti,  di  non_> 
bever  vino  , qualor  dovclsero  en- 
fi) ibld.j.  Tabernacolo  ( j ) • 

y-  Tuttavìa  Aronne  per  il  ra- 
marico  non  libero  del  penctrantifli- 
mo  accidente  perduta  ogni  voglia  p 
di  cibo  lalciò  abbruggiar  full'  Altare 
l’ Irco , che  i Seniori  aveano  offer- 
to prò  peccato  , del  quale  -doveafi 
alimentare  fecondo  il  rito  del  Le- 
(4)  VU  ttf.jo  yi^ico  (4)  , parendogli  ancora  per 
vii.5,  i/ganno  ben  frequente  della  nofira 
4iaterial  fantasia , di  non^poter  piace- 
re a 'Dio  coll’  obbedienza  di  quell* 
alimento*  perche  1'  avrebbe  dovuta 
(^)  Levit.  fare  coll* animo  raefio  (y)-  Quefta 


to  , che  fi  faceva  nel  Sanila  , ed 
indicando  in  certa  maniera  il  futu* 
ro  albergo  , che  avea  egli  nella_j 
Legge  di  Grazia , a fiabilire  nel  pet- 
to Sacerdotale  col  Cibo  Eucarifiico  ; 
mentre  quivi  lo  pareggia  , come_> 
non  l’era  allora,  ma  lo  avea  ad  ef- 
fe re  un  di , al  Santuario. 

TV. 

Non  potè  però  rimaner  di- 


X.19»  fu  la  feufa  ; che  addulse  in  difcolpa 
a Mosè  , quando  quefii  olservato 
quell*  Irco  ad u fio  , fe  la  prendeva.» 
contro  i figliuoli  di  Aronne  ripren- 
dendoli deli*  ommillìone , cioè,  di  non 
aver  levato  di  là  a fuo  tempo , per 
foddisfare  all’  intenzion  della  Legge  , 

iV.  ad'zó  * **  peccato  ( 5 ) , la  qualc_j 

• feufa  per  non  ramaricar  d’  avantag- 
gio l’accorato  Fratello  lalciò  correr 
(7/  ibid.so.  per  buona  (7) . 

6,  Per  altro  Mosè  nella  ripren. 
fione  ad.dufle  motivi  gravillìmi,  per 
cui  avrebber  dovuto  coafumare  efii 


giuno , in  quel  di  , come  avrebbc_>  • 
voluto  Aronne  , o i FiglJ , o le  Fi- 
glie ; poiché  Mosè  comandò  loro  > 
che  andafsero  a confumare  le  parti 
de*  Sagrifizj  pacifici,  che  loro  erano 
toccate  in  mercè  del  miniftero:  To/- 
lite  Sacrificium  , quoti  remanfit  de^  1 

oùlatione  Domini  <&c.  VeilufculunL» 
cfuoque  -,  quoi  oblatum  ejl  , ^ ar» 
mum,  qui  feparatus  efl , edetis  in  lo» 
co  muadijjmot  tu,  & Fila  tuit  & 

Filia  tua  tecum  ; tihi  enìm  , ac  li» 
beris  tuis  repofita  funt  de  hq/ìiis  fa» 
lutaribus  filiorum  Ifrael , eo  quod  ar» 
mum  , & peilus  , & adipes  , qui^ 
crematuur  in  altari , elevaverint  co» 
ram  Domino  , & pcrtineant  ad  te  » 

^ ad  Filios  tuQS  e^TC.  C*)  • (i)iMJ.r 

vede  , ch’ei  parla  d’  Sagrifizj  pacifici  ; t4**y» 
polche  in  quefii  foli  feparavafi  per 
il  Sacerdote  il  petto,  c 1’  altre  par- 


ti 
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L*  Institutò  Levitico.' 


(O  letlt. 
vi 

(»}  Lcvit. 
«•I4> 

(i)  Lv/ìU 

yl.to.,  k 


(4) 


x>ip. 


(f)  Levii, 
lz.19.to* 
ibid.to. 

»i. 

(7)  Levìt. 

Vill.Jl* 


ti  accennate  C i ) » e fi  poteva  far 
parte  dell*  oblazioni  anche  alle  Fi- 
glie (a)  1 laddove  ne*  Sagrifìzj  ^ro 
peccato  non  potevano  aver  parte  , 
fé  non  che  i MaTchj  di  genere  Sa- 
cerdotale (j) . 

3.  Dobbiam  dunque  dire  , che 
Aronne  colla  Famiglia  mangiafse  le 
regalie  de’  SagriSzf  pacifici  » aven- 
done avuto  il  comando  da  Mosè;  on- 
de quei  rifponder  , eh’  ei  fece  al 
Fratello  : ObUta  efi  badie  vì&imnj 
prò  peccato  , & holocau/ium  coranu 
Domino  ; mihi  auteni  accidit  C 4 ) > 
fi  deve  intendere  dell*  oblazione  la- 
feiatafi  cuocere  full*  Altare;  mentre* 
i foli  Olocaufii , e i foli  Sagrifiz;  prò 
peccato  fi  ialciavano  cuocere  full’Al- 
tare  t ma  le  Vittime  pacifiche  fi  fa- 
cevano y quanto  alle  regalie  Sacer- 
dotali fpl  rilcaldare,  come  difiì,nell’ 
Aitare  iòpra  degli  Olocaufii  ( O » 
ma  poi  d*  indi  fi  levavano  C<^)»  e 
fi  facevano  cuocere  a parte  > cio<è  vi- 
cino ali*  Altare  d*  avanti  alla  por- 
tiera del  San£ia  (7);  la  feufa  anco- 
ra , eh’  ei  diede  , valeva  folo  per 


I7f 


era  un  compimento  di  cerimonia-.*  ì 
ma  una  mercede  del  Minifiero  (1);  (i)ib!<i<if. 
ond’  è che  ne  potevano  godere  an» 
che  le  Figlie  » a*  quali  nella  Divina 
Legge  non  mai  fi  deputò  * come  a 
femmine»  facro  Minifiero»  ed  in  ol- 
tre poteva  ogn*  uno  lafciar  di  man- 
giarle » purché  le  confegnafie  al  fuo-  (a)  Etod. 
co  C»3-  XMX.J4* 

V. 

AI  dopo  pranlb  poi  fi  doveano  ■ 
ripigliar  le  finzioni  fpettanti  alle.# 
ofierte  dei  dodeci  Prencipi  della_« 

Nazione  » come  dicemmo  » le  quali 
doveano  continuare  ancora  per  cin- 
que giorni  dopo  i fette  della  con- 
fegrazione  Sacerdotale:  e mi  dà  in- 
dizio di  ciò  il  miracolo  » dell*  elTerfi 
da  fuoco  Celefie  confiimato  1*  Olo- 
caufio  » che  ardeva  .full*  Altare  » ed 
avrebbe  dovuto  continuare  a cuocerli 
fino  alla  (èra  > quando  fi  dovea  fo- 
fiituire  l’altro  vefpertino.  Ciò  appò 
di  me  fa  argomento  » che  già  po- 
co avefle  a tardar  1*  oblazione  di 
nuovo  Olocaufto  fenza  afpettar  quel- 
lo dela  fera  » e dover  ifiirfene  più 


non  elTerfi  cibato  delle  carni  prò  ore  1’  Altare  fenza  Olocaufto , chc_> 


peccato  ; mentre  quella  comeftjone..» 
era  un  compimento  di  rito  » o ce- 
rimonia per  le  lignificazioni  da  Mo- 
aè  elprelTe  » ed  Aronne  fi  perfuafe, 
di  elfere  indilpofio  a tal  fagra  ceri- 
monia per  aver  la  mente  lugubre_»: 
quomodo  potui  comedere  eam  » aut 
piacere  Domino  in  cpremoniii  mente 
(8)  Ltvit,  lugubri  C 8 ) ? ma  all’  incontro  il 
X.19.  mangiare  le  offerte  padfichc  non__> 


vi  fumafife  contro  T infiituto  del  lem* 
piterno»  e da  Ibfiituirfi  ogni  lèra.^» 
e mattina  > avendo  a principiarli  fu- 
bito  dopo  il  pranzo  1’  oblazione  de* 
Prencipi»  la  quale  continuò  fino  al- 
la feconda  Pafqua  » cioè  fino  ai  tre- 
dici del  primo  Mefe  » quando  appun* 
to  fono  i primi  Vclpri  della  Luna-»* 
quartadtdma . 


LO 
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LO  SPIRITO  DOTTRINALE, 
E faggi  di  Sapienza  fommimfirati  daW  avvenuto, 

I.  ^ 


f . T Nfluendo  al  rìfpetto  della  Mae. 

J ftà  , che  fi  onora  coi  culto  non 
meno  il  timore  di  ciò  > che  l’amore, 
ed  il  rifielTo  di  gratitudine  abbian.^ 
dì  forza  nell*  Anime  vili  ; quindi  1* 
Altifiimo  , a cui  conveniva  di  ben_) 
difporre  I*  interno  delle  elette  Ge- 
nerazioni alla  Sapienza  d*  un  fingo- 
lare  ri  (petto  , e attenti  (fima  obbe- 
dienza nel  di  lui  Minifiero , vollc_* 
nello  fieflb  giorno  accoppiare  con_9 
gli  argomenti  obbliganti  di  Tua  par- 
zial  degnazione  , e benigno  aggra 
dimento  de’  prefiati  ofBzj , quegli  an- 
cor del  timore  col  rigorofifiìmo  ri- 
Icntimento  fatto  contro  i due  mal 
configliati  Fratelli:  Videro  tutti  nel- 
la fielfa  mattina  il  fuoco  amorevole , 
a follecitare  gli  accetti, fumi  dell’O- 
locaufio  , e le  fiamme  Vendicatrici 
della  divozione  oltraggiofa , perche 
difobbediente  t ed  ebbero  due  filmo- 
It  pur  efficaci  a formare  1*  idea  , e 
di  quanto  fia  amabile  la  Divina  Bon- 
tà, che  fi  piega  cotanto  alle  ofieite 
de’  Tuoi  divoti,  e di  quanto  fia  ter- 
ribile la  (ùa  Giufiiaiar  i due  oggetti^ 
che  fi  po(Tono  chiamare  i Tropici  del. 
la  pietà  , per  non  tralignar  dall’  amo* 
re  in  prefunzione  , nè  dal  timore.^; 
nella  viltà. 

. £(Tendo'pure  al  concatenato, 
e corri fpondente  1’  antico  culto  ai 
mifier/ , che  adombravano , del  Van* 
gelo  , come  andiam  femprtppiù'^wnr 
mirando  ,ogni  minima  akerasionedi 
quello  farebbe  fia^  una  icompofiei. 
* za  di  molta  deforbkà , cd*«^  ^n» 
certo  notabile  di  quell*  armonia  am- 
mirabile; Qiiindi  è,  che  il  foloefier- 
fi  arbitrati  gl’  infelici  Fratelli  una..* 


ommiflione  d*  una  femplice  condizio* 
ne  , che  pareva  più  torto , d*  una  leg- 
gier  decenza  , che  d*  indifpenfa|>ilc 
neceffità , elTendo  già  da  sé  purifli^ 
mo  il  fuoco  , e l’elemento  , che  ogni 
altro  corpo  purifica , fu  riputato  co- 
tanto, e caftigato  con  tal  rigore  . 
li. 

I.  Significava  quel  facro  fuoco  p 
che  il  Signore  voleva , fi  conferva(fò 
perennemente  accelb  sù  dell’Altare, 
quelle  interne  (ante  volontà  di  Di* 
vina  infpirazione  , che  dallo  Spirito 
Santo  fi  accendono  nell’Altare  d’o» 
gni  Anima  fedele  orante  . Allo  Spi- 
rito Santo  fi  attribuifee  quella  azio- 
ne fpecialmente  , benché  per  eflere 
un*  azione  ad  extra  t fì»  ella  comune 
a tutte  , e tre  le  Divine  Per(bnc_»  i 
perchè  con  le  divife  di  fuoco  léce 
la  fua  comparfa  agli' Apofiolt^,  c_» 
Difcepoli  , che  nel  Cenacolo  I’  af- 
pettavano  congregati  . Veramente 
fece  egli  si  pubblicamente  ardere 
queir  Altare,  cioè  la  Chiefa  ivi  rac- 
colta , che  non  potendo  più  conte- 
nere racchiufo  il  zelo,  ufeirono  to- 
lto a predicare  ed  a portare  a tut- 
t’il  Mondo  la  luce  Evangelica  , il 
quale  fpirito , e fuoco  Apoftolico^  fi 
eonfervò  perpetuamente  nella  Ghie- 
la  Cattolica -non  elTendovi  mancati 
mai  Sacerdoti  infpirati  , che  intra* 

J>rendeffero  le  Mi  filoni  , ovunquc_> 

* Infedeltà , o i’  Eresia  ne  palefalTe 
il  bifogno . 

a.  L’  Altare  però  pubblico  , in 
ali  arde  perennemente  il  Diviii-» 
fuoco , e lume  , la  Divina  volontà  , 
e infpirazione  a direzion  de*  coftu- 
mi,  e decifione  de’ dubbi,  egli  é la 

Cat*  ■ 
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L*  Instituto 

Cattedra  Pontificia  in  Roma . Dopo 
la  quale  , ficcome  dopo  i*  erezione 
del  Tabernacolo , furono  proibiti  tut- 
ti gli  Altari  privati  , e fi  vollc_»  , 
che  d’ indi  a poi  fi  provedefier  dei 
fuoco  di  quello  Colo  gl’  incenfieri  ^ 
che  aveano  a fumare  nel  Saniia , 
cosi  dopo  fondata  la  Ciiiefa  Cattoli- 
ca non  ebbe  più  luogo  nei  dogma 
lo  fpirito  privato  , nè  più  fi  ammi< 
fero  Profeti  ali’  intimazione  dclltj 
Divine  rifpofle  intorno  agli  Arti- 
coli della  Credenza  , ma  tutta  la_j 
Dottrina  Sacra  , ed  ogni  Divin  Mi- 
^nillero  dowcttefi  derivar  dall’  Ai- 
tare della  dignità  Pontificia  i d’  indi 
, deefi  fpedire  - ogni  milliome  , nè  fi 

^ confiderà,  fe  non  per  ladro,  chi  da 

quella  porta  non  entrando  fi  ponga 
con  altro  fuoco  ad  efalar  documenti 
di  Fede  , e ad  incenfare  il  Sanata . 

3.  Quindi  fu  cailigato  con  tan- 
- to  rigore  I'  ardire  dei  due  Fratelli, 
perchè  rapprelentava  il  Sacrilego 
degli  Eretici  , e degli  Innovatori , 
che  portano  ftraniero  fuoco  nella_j 
Chielà  , non  avendo  vera  mifilone 
dal  Capo  vifibile  d’'elTa  , ed  ardif- 
cono  di  porre  la  lingua  in  Cielo 
non  purificata  dall*  Angelo  Minifiro 
della  Divina  luce  , c del  lànto  fer- 
vore a tutt’  il  Gregge  Cattolico . 

III. 

I.  Si  diibbita  tuttavia  trà  fpofi* 
tori  , fevcramente  fi  conrerva(Te_j 
. Tempre  vivo  anche  nel  viaggio  del 
Deferto  il  làcro  fuoco  dopo  già  dif- 
fatto  il  Tabernacolo  , e quando  in- 
volto a parte  per  parte  ne’  fuoi 
panni  tralportavafi  da’  Leviti  . Io 
però  non  ne  dubbilo  a motivo  del 
- Sagrifi/io  quotidiano  , di  cui  fi  leg- 
ge il  precetto  con  inchiufa  pur’  an- 
che lacircoftanza  di  quando  il  Taber- 
nacolo fi  avea  a trafportarc  da  un 
fi]  Nan.  luogo  all’  altro  (1). 
iT.jtf.  a.  S’  efiinfc  egli  fola  , quando 

Tor».  IL 
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avendo  a paflfare  la  rea  Nazione.» 

nella  Cattività  di  Babilonia  i Sacer* 

doti  lo  calarono  in  Pozzo  afeiutto  , 

quale  ancora  otturarono  C*)»  men- fOnMattij 

tre  Neemia  non  vi  trovò  al  rltor-‘*‘*» 

no  , fe  non  che  acqua  denfa , colla 

quale  fette  afperger  le  legna  , e i 

Sagrifiz/  , allo  /puntar  del  Sole  G, 

concepirono  nuove  fiamme  , che_» 

diedero  nuovo  fuoco,  da  confervarfi 

fino  alla  final  diiperfione  del  Giu- 

daifmo  . E di  quella  eccezione  ben 

mi  fembra  di  ravvifare  il  millero , 

cioè  : 

3.  Indicava  il  Signore  con  quel 
precetto  l’ obbligazione  de*  Sacerdoti 
di  meditar  di  continuo  nelle  Sacre 
Scritture  , come  quelle  , da  cui  fi 
rilevano  molti  fenfi  mifiici , ed  irifpi. 
rati  ( e ben  fi  ravvifa  negli  fcritti 
iegli  antichi  Rabbini  precorfi  al 
Vangelo,  i quali,  si  l’Incarnazione 
del  Verbo , che  il  mifiero  fieflb  del» 
la  SantiOìraa  Trinità  ci  addittarono 
apertamente  , come  ne  diedi  un  qual- 
che faggio  nel  fecondo  Capitolo  del 
primo  Libro  de*la  Introduzione.  Qiie- 
llo  elTer  dovea  lo  iludio  dei  grado  £c- 
clefiafiico , e ficcome  avea  ìempre  ad 
ardere  nell’Altare  il  fuoco;  cosi  ri- 
chiedevafi  ne*  Sacerdoti  la  feienza» 
e intelligenza  delle  Scritture  , ed 
era  la  Dottrina  « che  doveano  par» 
tieipare  agli  altri  : ma  quando  fi  die- 
dero, come  tutt’ora,in  i'chiavitù  al- 
le adefioni  terrene  , e pofero  colla 
difirazione  le  Scritture  in  un  Poz- 
zo , e quello  otturato  , dimeflfane 
la  meditazione  , c lo  Iludio  , nroafe- 
ro  le  medefime  una  lèmplice  acqua» 
vai  a dire,  una  fcmplice  lettera  ma* 
teriale  appò  loro . 

4.  Tal  era  lo  fiato  del  Giudiaf- 

mo  , quando  venne  il  Mefsla  : ma  ^ • 

in  elfo  già  pofto  full’  Aitar  del  Cal- 
vario , e fopra  le  legna , cioè  /opra 
il  Tronco  falutar  della  Croce  , ecco, 

Z co- 
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come  di  nuovo  quell'  acqua  fi  acce 
le  in  fiamme  , e nfplendette  il  rif- 
conCro  dell'  antiche  figure  , e fi  ac< 

• cefe  per  tutt’  il  Mondo  la  Fedc_> 
nel  Crocefifib  . Ed  ecco  come  in  . 
ogni  cofa  ben  meditata  dei  rito  ve- 
tufto  vi  fi  ritrova  la  Sapienza  afeo- 
fa , e la  luce  da  propagarla  nel  cuo* 
re  eziandio  de*  più  ofiinati  , e mal 
veggenti . 

VI. 

« 

’ / giorni  dell'anno  , e gli  ^nni , 

che  fi  vollero  Santificati , e 
d^inati  al  Divin  cultOt 
e adorazione» 

r. 

f . p Sfendo  molto  ftretto , e pref- 
Eilante  1’  obligo  , che  ha  la_ 
Creatura,  di  fpefìTo  rivolgerfi  a Dio 
coll’  efèrcizio  degli  atti  della  Reli* 
gione  , come  quella , che  ci  richia» 
ma  dalle  cure  cfteriori  'al  raccogli- 
mento , e alla  direzione  de*  propri 
affetti  all’  Oggetto , e bene  infinito, 
faceva  perciò  di  mefiieri  , che  i 
giorni  làcri  fi  moltiplicafsero  , c_> 
ripartiflcro  per  gli  anni  , e per  i 
Mcfi  , e per  le  ^ttiraane  tal  volta 
ancora  : ficcome  pur  nella  Chiefa.» 
lì  pratica  colle  varie  Fefte  diftri- 
buite  con  fimil  frequenza  ; giacché 
quanto  alla  fofianza  del  Divin  culto 
era  morale  1’  infiituto  della  Legge 
antica . 

2.  Primieramente  ogni  Sabbato 
d’  ogni  Settimana’ doveafi  Santificare 
fi]  Eaod.  (1).  Era  perciò  vietato  In  tal  gior- 
no  ogni  lavoro,  non  folo  proprio, 
**'**  ia/*  eaiandìo  di  qualunque  di  cafa-« , 
itr.v.  anche  Straniero  , fchiavo  , o 

(a)  Imd.  2nche  giumento  (2)  . Non  era 
**•*'  lecito  in  quel  di  , né  tampoco  di  far 
ri)  Eiod.  cuocer  le  carni,  od’ accendere  a fi- 
jcMv.j.  nii!  fine  il  fooco  d’  onde  av* 


venne  , che  le  Nemico  gli  avelTe 
invertiti  in  quel  giorno , fi  lafciavan  ' 
più  torto  tagliare  a pezzi , che  ado- 
perarli in  refirtere  (i)  ; finché  ri- ^,s , 
Acuendo  Mattatìa  airalTurdo,  chc_»  ,1.  « |t.  ad  ’ 
indi  era  per  nalcere  ; mentre  fareb-  jp*. 
bero  venuti  i Minirtri  d’  Antioco  in 
ogni  Sabbato",  a trucidarli  a franca  . 
mano , interpretò  con  ragione  la  Di- 
vina volenti  , che  1’  azion  del  di- 
fenderli non  folTe  inchiufa  nel  rigo- 
rofo  divieto  d’  ogni  fatica  , e de- 
porto 1’  antico  fcrupolo  fece  anche 
in  quel  di  la  giufta  refirtenza  , c_» 
con  fuccclTo  approvato  da  i legni 
più  chiari  della  Divina  aflìrtenza. 

Mai  però  z’  arbitrarono  , né  • 
prima  , nè  dopo , di  far  guerra  attiva 
in  quel  giorno , né  d’  intraprender 
le  molTe  , benché  fufler  già  princi» 
piate  anche  in  paefi  nemici  (a).  In  jofeph. 
fatti  Giovanni  Ircano  avea  già  TE-  de  BtI.  Lib. 
fercito  in  moto  per  di  là  dall*  Eu- 1.  Cap.i.,lc 
frate  in  foccorfo  del  Re  della  Siria, Antiq, 
quando  al  fopraggiunger  del  Sabba-  ‘ 
to  fece  alto  (j);  mentre  anche  il(j)^v*Màfh 
folo  movimento  di  camminare  oltre  ìi. 
certe  mifurc  , era  allora  un  azione.» 
contraria  al  ripofo  di  quella  Fella . 

E quindi  dilTe  il  Salvatore  : Orate  y 
ut  non  fiat  fuga  vefira  in  hyeme^ , 
vel  in  Sabbato  (4):  elTcndo  limita.  (4;  Matth. 
to  lo  fpazio  , che  potevafi  cammi* 
nare  in  Sabbato  a dirtanza  non  mag- 
giore di  quella  , che  vi  era  trà  Ge- 
rufalemme  , ed  il  Monte  Oliveto 
4*  L*  abbeverare  però  i Greggi , 
e r ertraer  la  pecora  caduta  in  qual- 
che forta  , non  fi  confiderò  per  a- 
zione  oppofta  al  precetto  (d);  ben»  (OMmh. 
chè  empiamente  , e con  irragione» 
vole  incocrenza  fcrupoleggiafsero  i 
Farifei  in  liberare  , o in  curare.» 
in  quel  dì  un  Infermo  C?)  - Ed  era  (t)  >hid.  a 
pure  permelTo  il  raccoglier  le  fpi-*«.  >^14. 
che  a chi  non  avefse  altro  da  vive- 
re per  quel  giorno  (8>  Mà  non  v,(8)IbiAia. 

ef-  ' 
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cliendo  neceflìtà  si  prefsantc  , un’ 
Ebreo  ritrovato  a far  legna  in  quel 
di  fù  con  fentenza  dell’  Alti/fimo 
fteflb  confultato  da  Mosè  condanna* 
(lì  Nnauto  pietre  (l)  . 
xv^  }t.  ad 

jr* 


Doveano  in  quel  di  applicare 
all’  orazione  , alle  preci , alla  lezion 
della  Legge , ai  Divin  culto  , ed  a 
fcntire  le  prediche  de’ Profili*  o d’ 
altri  illuminati  , ed  inftruiti  nelle»» 
(a)  iv.Re*.  Djyjne  intenzioni  (2)  c fole  nel  Ta- 
*r*\  M k bernacolo  faticavafi  ne’ Sacri  Minifte- 
C?)*  mutavano  i pani  della  prò- 
(4,  Levi»,  pofìzione  ( 4 ) , e Èigrificavanfi  in 
xxiv.ii.  Olocaullo  colle  lolite  libazioni  ed 
(f  Nun. jjug  /\gneili  d’ un’anno  (y): 
x***‘"  ‘**  dovea  in  fomnia  edere  tutto  dell* 
(tf)Tert«II."»"“  gioroo(d). 

advetL  lud.  • ' ^ a t r 

C.IV.&  eoa.  I.  Ogni  primo  giorno  del  Mele 
Mareion.  era  pur  dedicato  a Oio  ^ in  quanto  , 
IJbav.  , &^j,e  doveanl!  (àgrificare  al  Signore 
in Olocaufto  due  Vitelli»  un  Ariete» 
e fette  Agnelli  d*  un  anno  » colio 
folite  oblazioni  » e libazioni  » e_> 
[r]  Ì4am. prò y, peccato  un*  Irco  (7)-  Anzi 
XXVI  II.  a accenna  pure  nel  capo  decimo  de* 
li. ad  ic.  Numeri  (8)  » che  fi  folefiero  in_j 
(!)  primo  giorno  aggiungere  da* 

JDivoti  molti  fagrifizj  pacifici  » i qua- 
li fi  celebravano  a fiion  di  Trombe» 
a cui  i Sacerdoti  davano  fiato  . In* 
di  fegu  ivano  conviti  follenni , de* 
quali  1*  uno  fu  quel  di  Saule  nella 
Reggia  coll*  abfcnza  di  Davide  ma- 
le feufata  da  Gionata  » e con  il  rìf- 
- chio  d*eflere  trapaflkto  dalla  lancia» 

xxTsV  Jl!**®  ^ inferito  (9). 

(10)  i.R«g!  *•  **«*■  non  errare  poi  nel  vero 

xx.»7.}4.  primo  giorno  del  Mefe  (cioè  delia 
(iiìCaloMt  Luna  ) fi.  celebravano  le  dette  Neo- 
"xv^**”***  nicnle  in  due  giorni  feguiti(io) . Tut- 
,,,  tavla  non  era  proibito  il  lavorare 

(i»)Ami»'n  que*  gbmi  ( 1 1 ) . Merci  però 
viii.f.  non  (I  vendevano  (12)»  e cofinmi- 

(11) iv.Regva  il  popolo  di  adnnarà  a udire  i 

iv.i.j,  Proltti.(,i3)^ 
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-III. 

r.  Nella  Neomenia  però  del  Me* 
fè  fèttimo  ( cioè  del  primo  roefe_> 
dell’  Anno  civile  ) era  interdetto  fi 
lavoro  C X } * ^ l'^on  di  Trombe  6 (i)  Num. 
dichiarava  fcftivo  qùel  primo  giorno  ****;.*• 
dell’  anno  (*)  » ed  alla  fera  facevanfi  W »*>'<*• 
follenni  cene  » in  cui  fnonavanfi-  le 
Trombe  ben  trenta  volte  (j)  » e fi  (i)CaI«.*a 
davano  i buoni  aofpizf»  come  pure  tev.ixm. 
noi  cottuniuio  al  prindpare  d*U; 

Anno  nuovo  . In  quel  di  oltre  1 ì^d.c.  xix. 
Sagrifiz)  foliti  dell*  altre  Calende 
doveanfi  offerire  in  olocaufto  un_» 

Vitello  » un*  Ariete , e fette  Agnelli 
d*  un*  anno  colle  fbfite  offerte  di 
farina  » e libazioni  (4)  » ed  un  Irco  (4) 
prò  peccato  in  cfpizzione  del  Popo» 
loco.  (0 

IV.  f 

1.  Dello  fteflb  fettimo  Mefe.» 
il  giorno  decimo  era  deftinato  all* 

Efpiazione  fòllenne  (5)  . Stimarono  W Naai. 
alcuni , che  in  quefto  Mefe , e gior-  *****^* 
no  decimo  peccaife  Adamo  (7),  « 
gli  Ebrei  fpacciano  per  tradizione  » 
che  In  • quefto  giorno  fi  conveitme 
al  Divino  rimprovero  ( S ) Ma_»  Hift.  Ait. 
fenza  Divina  rivelazione  , che  non  AbtI.Rcn. 
confta  » chi  può  giudicare  di  si  fàt  - 

ti  confronti  ? A me  non  l^*”!**^  * j^f  in’ 
che  debbafi  ricercare  altra  ragione  » 
dell*  eflere  afiegnata  cotale  follenni-  v.  Abacb. 
tà  a tal  giorno  » e tal  Mefe  oltre  Comm.  in 
la  indicata  dallo  fteflb  tempo  » in_»  Ltr.zxni 
cui  fu  pofta»  celebrandofi  nel  primo 
Mefe  dell*  anno  ovile»  a propofito 
affatto  per  efpiare  i peccati  dell*  an- 
no feorfo  » e principiare  in  grazia 
del  Signore  il  nuovo,  che  in  detto 
Mefe  fettimo  detto  Tizri  cominciava. 

3.  Sotto  pena  di  morte  doveafi  nella  xxi  1 1.  jt 
Vigilia»  cominciando  dal  giorno  in*  loftph. 
nanzi , oflervare  un  generale*  digiu-  * f-'h 
no  (9)  , .1  che  .•  egrhingeM  Jj 
configlio  di  vane  altre  opere  di  ,nntr. 
penitenza  coinprefe  nelle  parole -<  lovla. 

Z a v//- 
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(i)  Tr.  Yo. 

mi  » 


(j)  R.bef. 
Lib'.iii.dc 
TempI.Ca» 

pit  Z.XV. 


(4)  Gen. 
SKTIU14. 


[;)  ucApèe* 
Vl'l  I • 

(i)  Syiwg. 
Jttd.Cap.xx 


'otffiigetìs  antmas  vefiras  C*)»  nella 
qual  crpreiTione  contenevafi  oltre  il 
digiuno , il  doverli  adenere  in  quel 
giorno  altresì  dal  bagnarli , o lavar- 
li , e ungerli , dal  li  calzar  pur  le 
/carpe  , o i laudali  > e dall'  atto  ma- 
trimoniale } Tanto  almeno  prefcriveli 
nel  MishnaCz):  oltreciò  mi  perfua- 
do  » che  li  praticalTe  altresì  qualche 
macerazione  dolorilìca  delle  carni  ; 
onde  liccome  il  Sacerdote  dovea  in 
quello  giorno  prelèntarli  con  abito 
facro  si , ma  più  umile  dei  confuc- 
to  dell’  altre  funzioni  del  Tempio 
fena’  aurea  Stola  > o il  Razionale  , 
o la  lamina  d*  oro  (3)  ; cosi  timo, 
che  tutt*  il  popolo  li  veiUl'se  di  Tac- 
co » abito  in  sò  di  penitenza  > e di 
lutto  y il  quale  già  era  in  ufo  lino 
a tempi  di  Giacobbe  « che  fe  lo  at- 
torniò al  falfo  annunzio  del/a  morte 
di  Giufeppe  (4.)  . c chiamavafi  cili- 
cio y per  efscrc  dato  inventato  da’ 
Cilicj  y ed  era  intelTiuto  di  peli  di 
capre  in  figura  di  Sacco  nero  y 
o color  nereggiante  (j)* 

5.  Anzi  racconta  il  fiudoriio 
C } y che  per  tutti  i dieci  giorni 
precedenti  li  preparavano  alla  gran- 
de follennità  con  digiuni  y peniten- 
ze y e preghiere  y alzandoli  di  buon 
mattino  i e per  tre  vojte  ogni  gior- 
no facevano  la  confcfsione  di  Tue  col- 
pe y e dicci  volte  nel  giorno  della  fol- 
Jennità  , per  proferirli  in  quella  dal 
Sacerdote  dieci  volte  il  nome  del 
Signore  - Facevad  poi  la  confefsio- 
ne  fuddetta  nella  maniera  feguente: 
prodavad  boccone  a terra  con  de- 
nudato il  dorfo  in  angolo  delia  Si- 
nagoga y col  Capo  all'  audro  y e i 
piedi  al  Settentrione , ed  intanto  an- 
dava manifedando  le  Tue  colpe  ad 
altro  y che  con  dadìle  di  cuojo  lo 
percoteva  per  trentanove  colpi  , 
recitando  per  quel  tempo  il  verfetto 
38.  del  Salmo  88.  Ipje  antem  efi 


niifericors  z!r  propitius  fiet  peccMtis 
eo'^um  y non  difperdet  eoi  » ^ 
abundavit , ut  averterei  tram  fuantt 
& non  accendit  omnetn  tram  jfttam . 
Riconci liavanli  pure  gli  Od)  y chie- 
dendo perdono  1’  offenfore  all’  of- 
fcfo  dell’  ingiuria  y e replicando  le 
umiliazioni  di  tale  inllanza  per  quat- 
tro volte  ( non  li  placando  il  rifen- 
tito  ) in  prefenaa  di  tre  Afsidcnti  y 
e finalmente  anche  dicci  : c ciò  fa- 
cevaC  nella  Vigilia  della  Feda  : Cosi 
interpretò  la  Sinagoga  il  Divino  co- 
mando y d’  affiigcrii  , nè  lì  può  ne- 
gare y che  non  tòfte  d'  infpirazione 
I’  indituto  delle  confelsioni  delcrit- 
te  y adombrando  con  tanto  d*  ag- 
giudatezza  il  Sacramento  y che  do- 
vcafi  nella  nuova  legge  di  Grazia 
dahilire  dal  Salvatore , 

4.  Dal  primo  entrare  del  Sacro 
giorno  y vai’  a dire  y a*  primi  Vefpri 
era  illecita  ogni  opera  fervile  y che 
non  permettevali  tampoco  a*  Stra- 
nieri coabitanti  y o e/identi  trà  loro 
comunque  C*)-  Facevali  poi  I*  Olo- 
caudo  d'  un  Vitello  , d*  un’Ariete, 
e di  fette  Agnelli  d*  un’  anno , 
colle  folite  obblazioni , e libamen- 
ti  : uccidevali  prò  peccato  un*  Irco  , 
oltre  i Sagrifizj  loliti  a farli  , prò 
peccato  , prò  deliSfOy  cioè  i de- 
dinati  fecondo  le  varie  colpe  , c_> 
le  condizioni  delie  perfonc  , e I’  O» 
locaudo  perenne  (2). 

5.  In  quedo  fol  giorno  entra- 
va il  fommo  Sacerdote  nel  Santua- 
rio (3)  , o fe  draordinaria  urgenza 
non  efigelTe  nuovo  accedo  . Prima 
d’ entrarvi , per  fette  giorni  dovea_* 
aliene  rii  dalla  moglie  (4),  poi  lavar 
doveali  tutt’  il  corpo  nell’Alveo  di 
bronzo,  indi  attorniavali  lino  femplice 
men  preziofo  del  codumato  fuo  ve- 
dito  I poneva  indi  le  mani  fui  capo 
d’  un  Vitello , confeflando  con  quell’ 
azione  i Tuoi  peccati,  ed  orando  per 

. " Sby 
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sé  y per  la  Famiglia,  e per  i Levi. 
(I)  Levit.ti  (i).  Oltre  il  Vitello  offeriva  al- 
xvi.a  j. un’Ariete  per  olocauHo  (2). 

Prima  però  di  venire  all’  uccifionc_> 

‘ ‘ ^ bielle  Vittime  fi  prefentavano  d’ avanti 

alla  Portiera  del  Sanila  dalla  Mol- 
titudine due  Irci  , e per  T Olo- 
caufto  un’  Ariete  . Poi  fi  cavavao 
le  forti  dal  fommo  Sacerdote  per 
fapere , quale  dei  due  Irci  toccale  a 
Dio  , e quale  fi  aveOe  a rilafciare 
libero  al  Campo  t quello , che  toc- 
cava a Dio  in  forte , doveafi  offeri- 
re prò  peccato  , e 1’  altro  dopo  al- 
cune Orazioni  fi  avea  a mandare-» 
a alla  folitudine  ( 3 ) . Ufcite  poi  Ic-» 
fòrti  fi  fagrificava  il  Vitello  dai  Sa- 
(4)ibid,ii.cerdote  (4)  . 

6.  Dicon  gli  Ebrei  , che  dopo 
ciò  fi  dovefie  il  Sommo  Sacerdote 
vefiire  di  lino  più  preziofo  di  pri 
(f)  Biaun.  maCO  • Giufeppe  ancora  attefia  (6), 
Lib.i.Cap.  avendo  il  fommo  Sacerdote  ad 
vtftV*  sic*  *^‘'*''**’®  Santuario  ( come  vi  do- 
Hebr.  * vea  entrare  dopo  fagrificato  il  Vitcl 
(<)  L'b.v.  lo,  come  dirò)  fi  attornialTe  gli  or- 
de Bcl.Cap.  namenti  più  ricchi , i quali  riferbaf- 
fe  per  quella  fola  occafione . Nè  pa» 
re , che  fi  difcolH  dal  Tefio , dicen- 
do quelli  , che  licenziato  il  Capro 
Emilfario  depor  doveflfe  gli  abiti  , 
che  fi  avea  pollo  , e ciò  per  en 
(7)  Levit.  trare  nel  Santuario  (7)  . Il  certo  è 
che  dovea  avere  ora  il  Razionale  (8), 
come  pure  il  fuperumerale  co’  cam- 
panelli d*  oro  (9)-  V 

7.  Sagri  Acato  il  Vitello  prendeva 
dall’Altare  degli  Olocaufii  alcune  ac- 
cefe  prune  , e le  poneva  nell’  bccn- 
fiere  , il  quale  però  non  era  alla-» 
maniera  de’  nofiri  con  catenelle , ma 
* un  femplice  Vafo  d’ oro  con  le  nu' 
Oo)Calm/m  nette  da  trafportarfi  (io)  : ma  io 
Levit.  »v*'  penfo  , che  non  due  manette  , ma 
un  folo  manico  avelfe  ; mentre  ri- 
maneva una  fola  mano  libera  al  Sa- 
cerdote , il  che  non  fi  avverarebbe 


XV. 


Xvi.af. 

(8)  Ézod. 

XXV1I1.X9. 
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<9;  ibld.3f. 


nel  fillema  delle  due  manette  ; poi- 
ché una  mano  nello  ftelTo  tempo  fi  em- 
piva egli  diTimiama  in  grano  infranto, 
o pur  ne  riempiva  un  cucchiaro  CO»  ^*1®* 
che  portava  feco:  s’ incamminava  indi  * 
nel  Santuario  , dove  prima  di  pc* 
nctrar  dentro  il  Velo,  che  lo  fepa« 
rava  dal  Sanila , gettava  1*  infranto 
Timiama  fui  fuoco  dell’  incenfiere  , 
acciocché  fi  follevalTe  il  furilo  , a—* 
ricoprire  l’Oracolo,  quand’ egli  en- 
tralTe  ; alirimentc  farebbe  morto  fui 

atto  ó)-  , , (0'Ud.ij. 

8.  Incenfato  il  Santuario  ufeiva 
a prendere  dall’  Altare  degli  Gioca* 
ufii  in  un  Vaio  un  pò  di  l'angue  del 
Vitello  fagrificato  : Con  elfo  rientra- 
va ad  afpergcre  per  fette  volte  col 
deto  tra  il  velo , e 1’  Arca  alla  par. 
te  orientale  del  Propiziatorio  (3)  , (j)  iWd-*4» 
ma  coir  avvertenza  , che  non  giun- 
gelTe  dilla  di  quel  fangue  a toccare 
il  Propiziatorio , come  qui  awifa  il 
Todato  : Ritornava  poi  fuori  , ed 
uccifo  r Irco  prò  peccato  prendeva 
lìmilmente  del  di  lui  làngue,  e ri- 
portandoli  nel  Santuario  faceva  la.j 
delfa  alperfione  , e nella  ficllà  ma- 
niera di  prima  (4). 

p*  In  quedi  foli  Sagrifizf  prò 
peccato  fi  portava  nei  Santuario , non 
che  nel  Sanila  il  fangue  delle  Vit- 
time , a cagione , che  il  fiinguc  del 
Vitello  era  m efpiazione  del  Taber- 
nacolo , cioè  delle  contaminazioni  . 
contratte  da’  peccati  de*  Sacerdoti  , 
ma  il  Sangue  dell*  Irco  era  in  efpia- 
zione  delle  profanazioni  dell*  Atrio 
per  i peccati  del  Popolo  (y>  (i)iWd.ifi. 

IO.  Ed  è d’  avvertirli  , che  per 
quel  tempo  , che  il  Sommo  Sacer- 
dote entrava , e fi  fermava  nel  San- 
tuario , ogn’  altro  Sacerdote  ufeiva 
dal  Tabernacolo , cosi  tutti  gli  altri 
C(J).  Pregava  egli  in  tanto  per  sè 
brevemente  , per  la  Tua  famiglia  , e 
per  il  Popolo  C?)*  [7)ìbi<U 

ji.Ncll’ 


i82  La  $ace4^ 

II.  Neirufeire  dal 
paflàndo  per  il  Si 

* ^ poi  all  A 
femiaeafit^ 
sèlpnuia|i£‘ 

detta 

(i)  it>ia.i«.  ÌQMneiineaeD^i)^^»^$y^a^^ 

( j;ibid.»i>‘  <*e*o  lo  alperffivà^e^^ew^}  ) 
f X»* ->>4^ìim  Ài 
^ ^^^fomino  SacerdcM  ehfra' 

volte  nel  Saetearb  ià  quevor  gipr 
DO  ; onde  le  ptunie  .dell*  Apoftóio 
r4l<dHebc.^  4 ) ».  dove . dice  « il  Sacerdote 


t%,7. 
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góno , che  la  medefioia  ConfelCooe  « 
ita  fàoe&ero  tutti  ^ nkretl  nella  ' 
delia  Fefta  avanti  » «:dopo 
iji^  e dieci  volte  era  la  naccina*» 

^4kdopo  pranzo»  e dò  perchè  di* 
itedel.l^|[q£  ^ volte  in  quel  giorno  il  ibnimo 
TSSieerdote  profèriise  il  Divio  No» 

OKi  come  dilli* 

a*  i^Xiceoaiavali  fMlMNhìWriOd  un 
Uom  prepantto  lo  conduceva  al  De. 
lètto  Ò)»  o Coome  alcuni  Rabbini)  (,)  ;bi«i. 
ad  una  certa  Montagna  cbianiata.^ 

HMZazei  dUhntt  da  Gerufaleoiiae  no- 
vanta iiadj  (a):  d*  indi  poi  lo  la-  (a)Tr<g. 
(dava  fuggire  per  quel  Monte  > che  R» 

era  folamente  abitato  da  Capre , co- 
me  pare  dinoti  la  voce  Hdeazel  Salom. 
tradotta  nella  Volgata  con  quella  di  Ab«n».  • k 


nel  .Santuario  /me/  m amé 
appellano  q^o  giorno»  e- voglion 
dire  , che  in  un  giorno  folo  dell*!  fUtij^iiar  » 'per  ofservazione  dialil* 


anno  poteva  entrarvi  » (ìccoroe  le 
parole  del  Tefio  Ebreo  *4chad  » 
shautb  a poOTono  comodamente  tra- 
durre. per  lo  Redo  » che  i»  m fai 

IQMii 

1^'  • Vi 

applicava  le  mad^^Capo  reonSd' 
fimdo.iliaiqhidl.  d*:Rhiefo  Icariean* 
dole,4à  QMainn  Rspàtdi  lui 
(r)  Ltvlt*  Cl^.*  iljc^ConMb>àe  > ehr  fi  faceva 
ttv>**t*  tutti  oonfiReva  neile^pa 

Agmutì;  che  ne*Xibrì  de  Rab<> 
tàdaàÉRMnmfi i re  precor  Domine, 
defeei,  ertaci  » peccavi  coram  ao 
4^D»  ^ fixmilU  mea  » qtutfo  Domi» 

. ne  reniittemiki  peccain,  errores,  ^ 

*•  ^ieli&a,  qftéeowtmìfi  cornm  te  ego, 
Panpilùi  mea , ut  Jcrìptnmefi  in  te 
ge  t ipfe  vps  purìficabit  ili/u 
die , &•  onmsdniqnitntes  ve^ras  mnm 
dnbit  • Al  che  il  Popolo  foi  Sacerdoti 
rilpondevat  Zandetnr  nomen  venera» 
«US 

Levit,  avi.  Co^^)*  Il  Talmud  Gerololunitano  , e 

ai. 


Hottingero  fopra  il  Goodvin  > e 
certa  Etimologia  del  Clerc  » O pure 
fi  predpitava  indi  da  alto  diruppo» 
come  (lima  il  Clerc.  Ewi  poi  (lato 
limo  firavoito  • che  per  efserfi  dino. 
fenato  uMznttel  un  Oeroonio  » che 
aAifieva  ad  un  certo  Mano.  Ereti- 
«)'<  I ha  Ìcrilio>»  che  quefiMreo  , , ^ 
fi  mandalae  al  Denaonio  (4).  Iol*  i^iph.  h«. 
Verfione  però  deHà;)  Volgata  è la^nf.  nxtv. 
migliore  provenendo  la  voce  Ga»  (4  'Sp«De.  :« 
esteel  tradotta  in  Emijfnrins  da 
Capra  » e Vm  andare  » o feappar  via. 

Chi  avea  tratto  fuori  deli*  abitato 
1*  Irco  non  rientrava  nel  Campo 
liraelka,  (è  non  chè^dopo»d*  avere  , 
lavato  il  Corpo»  ed  i i^iti»  come  ■ 
da  quel  tatto  contaminatici).  (r)UvIt.c{. 
•’ }.  frattanto  il  fornaio  Sacerdo-ac. 
te  depòneva  le  Vedi  afaunte  per 
1*  iogrefaòsdel  Santuario  (d) . Lava-  (c;  ibìd.aj. 
vafi  alla  fonte  di  bronx»  » e • fi  inette- 
va  gii  abiti  Sacerdotali  comuni  » e 
propdt  ma  men  folienni  (7)*  e là- <?)  «bid.X4. 
grific’avi^  in  oioeaufio  due  Arieti  » 
uno  per  aè  » e I*  altro  per  la  Mfd» 

.titudine,  ed  era  quello  fiefso»  dtf 


Babilonico  » e molti  Rabini  aggiun-|  avea  ella  prelèntato  nel  principio 

del- 
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della  funzione  : e pregava  per  sè  di 
nuovo,  e per  l’ fil'ercitoCi) y e fo" 
pra  queir  Olocauflo  facea  ardere  il 
gralso  deirirco  già  uccifo  prò  pec- 

4.  Finalmente  per  ultimo  ù pren- 
devano da  Perfone  desinate  Tulle 
proprie  fpalle  il  Vitello-,  e 1’  Irco 
uccio  prò  peccato  , e fi  portavano 
fuori  del  Campo  a incenerir  tra  le 
(l)ibid.tt.  fi**”®®  (O  • Nè  potevano  quelli 
& ad  Hebr*  rientrar  nei  - Campo  , Te  non  che 
XIII. ii«  dopo  lavatoi!  Corpo,  ed  ì vefiiti(4). 
(4)  Lataé,  j.  Voglio  poi  qui  aggiungere  una 
txrimonia , che  praticavafi  nella  Vigi- 
. Ila  della  Fetta  in  Levante  , ed  in_> 
Italia  , per  attettato  di  Leon  da_* 
(f  )deSynag  y « del  Buftorfio  (y  ) , lafcia- 

Jada.  Cap.  tali  poi  per  giudicarfi  TuperftizioTa  x 
**•  td  era  , di  uccidere  un  Gallo  con  di- 
re t porta  tu  i miei  peccati  , muori 
. tu  • {^  me  , ed  io  per  mezzo  tuo 
. . , fia  ricondiiato  ; aoeiocdiè  io  poflsu^ 

clTere  ammetto  ad  una  vita  felice.^ 
infieme  con  tutt*  H popolo  d*  ITrae- 
le  . La  volli  apportare  ; poiché  el- 
la i un  chiaro  legno , d*  elTere  Tem* 
pre  fiata  anticamente  tra  gli  Ebrei 
h tradizione  , di  dovere  un  Uomo 
elTere  uccifo  per  {peccati  del  Mon- 
do  ; mentre  la  voce  Ce^er  nèlla^ 
Scrittura  fignifica  Uomo,  ma  nel  Tal 
nrnd  , val*e  dire , nell’  Idioma  Cal- 
«faieo , fìgniScz  Gallo  ; quindi  gli  an- 
• : IìcIh  Bbrei  infiitutroBO  tal  cerimonia, 
■ f>er  imfiearBe  H connotato  accennato, 
e^gofclTare  le- tradizione  , che  dilfi, 
delPOiooiO,  ^ dovea  ettère  uccilb 
per  i pecend  del  Mondo  , ficcome 
Gentili  per  uvere  intelà  elfi  ancora 
la  tridìsfoM  ntedefinfit,  introduttero 
di  uccidere  un*Uono  ogn’anno  in  Ta 
grificio  a lóro  IM  per  celebrare  anch* 
(O  Vel.i  p.  elfi  unafiinnoue  espiazione . Il  Sui 
da  ciò  riferilte  appretto  la  Storia  Uni 
holiail.inA-  ^crTale  (6)  . Così  gli  EgizJ  recideva 
xittopk,  no  il  capo  ad  una  VitdiDa  > pregando 


Le  VITI  CO.  ' i8'3 

Dei,  a gettare  Topra  di  quella  tutti  i .j.  H/  od 
mali,  che  fi  meritavano  cflì  ( 1 ) . ,1.  c. 

Giulio  CeTare  pure(2)  rapporto  una  fv. 
limile  opinione  ne*  Galli  , di  non_>  (O  Dh.vi, 
joterfi  placare  i Dei  Tenta  l’uccifio»  ^•®*’*®'** 
ne  d’ Uomo , e laTcio  molti  altri  eTern. 

}j  ,^per  non  far  digreTsione  , e fbrTe 
i Giudei  preTenti  antiquarono  quel  ri* 
to  per  1*  argomento  luddetto , che  d* 
indi  i Teguaci  ritratterò  contro  la  lo* 
ro  perfidia  • 

VL 

X.  Egli  è probabile,  che  dopo  le 
Tuddette  funzioni  di  quello  giorno  fi 
fagrificatte  la  Vacca  rotta  ; poiché.» 
delle  di  lei  ceneri  Tene  dovea  for- 
mar r acqua  kiftrale  per  efpiazione 
di  quegli , che  nella  Terra  prometta, 

>er  coccamento  di  cadavero  umano , 

> di  coTa  fpettante  a’  funerali  , o al 
Tepolcro  avelse  contrattaimpuritàC^),  (j)  Num. 
ò folse  entrato  nella  di  luiCaTa  prefen-  xix.  1 i.i  j. 
te  il  Defonto  (4),  o fc  Tiramondo  (4)ibid.i4. 
della  prefente  impurità  avelse  tocca- 
to altri,  o altra  coTa(y).  E dovean-  (f) ìbld.i*, 
li  purificar  con  queff  acqua  altreri 
tu^i  Vali  non  turati,  che  efittevano 
nella  Cafa  del  Defonto  prefente  (ó).  C<]1btd.i4. 

2.  Per  averli  in  pronto- ad  ogni 

tempo  di- quell’  acqua , come  di  cu! 
n*  era  frequente  il  bilbguo , era  d* 
uopo,  che  almeno  una  volta  all’an- 
no li  facelàe  t ’nè  altro  giorno  pare 
f<^e  più  adattato  del  prefente , co- 
me il  deftinato  per  F-  appunto  all* 
efpiazioni . ' • v 

3.  La  cetimooia,  che  fon  per  di- 
re', fi  regtttra  Tul  fine  della  Storia 
della  prelènte  pellegrinazione  d’  I- 
fraele  nel  Deferto  , la  quale  durò 
quarantanni , c dopo  morta  Marla.^, 
ed  Aronne  Fratello  ; ma  non , è che 
non  fi  componette  quell’acqua  ancor 
prima , e perciò  nella  prima  efpiazfo- 
ne  folknne , che  accadde  di  celebra- 
re nel  tempo  , che  fi  trattenne  l’E- 
fercito  a piè  ^1  Monte  Sina  ; men- 
tre 
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tre  fi  usò  d*  ciTa , come  dirò  y nella 
(0  confegrazion  de*  Leviti  fi),  la  qual 
V n 1.7.  confec: razione  fi  fece  nel  fecondo  Me- 

(t. N'unwi.t  j'g  fj{.fQ  All’ ora  poiycbèyful 
6ne  del  lungp  viaggio  volle  il  Si- 
gnore , che  Mosè  ne  inflruilfe  Elea- 
zaro; imperciocché  indi  a poi  fì  de 
fiinò  ella  aJ  folo  ufo  , che  difli  , 
delle  purificazioni  contratte  dal  con 
tatto  de’  Cadaveri , c di  cole  ad  efli 
fpcttanti;  ed  in  fatti  prima  d’ali’ ora 
non  fì  legge , che  fi  ufanc  per  quel 
fine,  o s*applica(Te  a quegli  , che_> 
trafportarono  fuori  del  Tabernacolo, 
c del  campo,  i Cadaveri  di  Nadab- 
bo , e di  Abiu  fiati  efiinti  -nel  Sanfia. 
Facevafi  prima,  egli  é vero,  e-quin- 
di  ve  n*  era  , quando  s’ infiituirono 
i Leviti  ; ma  fervi  va  per  altra  Torta 
d*  cfpiazioni.. 

4.  Si  preparava  queft’  acqua  nel- 
la maniera  feguente  . Prefentavafi  a 
Mosé  una  Vacca  di  pelo  rofib  fenza 
macchia,  e che  avelfe  tre  anni,  c_» 
dò  fignificavan  le  parole  tetatis  iu- 

Nmiiu  del  Sacro  Tefio  <5).  Nè  do 
xtE.a-  vea  aver  portato  il  giogo  (4Ì.  Egli 
(4)ibi4-  la  conduceva  d*  avanti  al  Sommo  Sa- 
cerdote , a cui  dopo  la  morte  di 
Mosé  fi  prefentava  a dirittura -(5). 
Quefii  la  incamminava  fin  fuori  del 
Campo  Ifraelita  , e alla  prefenza  di 
tutto  il  popolo  I’  uccideva  C^).  Nel 
di  lei  fanguc  intingeva  il  deto  , e_> 
per  fette  volte  ne  faceva  un’  afper 
fionc  inverfo  alla  porta  del  Taber- 
nacolo (7) . 

5.  Ciò  fatto  abbruggiavafi  tutta 
intiera  colla  pelle  , carni,  fangue_», 
ed  efereraenti  ancora  , e in  quelle-^ 
fiamme  gectavafi  un  pezzo  di  legno 
di  cedro  con  ii'opo  , e cocco  6en_» 
tinto  ( 8 ) : da  quefie  azioni  rima* 
neva  immondo  il  Sacerdote  fino  al- 
la fera,  ficcome  pure  chi  l’avea  ab- 
bruggjata , e dopo  /blamente  la  iè 


(r)  ibìd 


(f)  ibid. 


(7)  Ibld.4. 


alla  lera , potevano  quefii  con  lavati 
i vcrtiti  , c tutt*  il  corpo  refiituirfi  ^ 
al  Campo  CO*  Quindi  le  ceneri  del  ^‘'*'^^*** 
Sagrifizio  raccoglier  dovea  altr*  Uo- 
mo , che  folle  mondo  , il  quale  le 
trafportava  in  luogo  mondo  , ove 
la  Moltitudine  avea  indi  la  in/pezio- 
ne , di  cufiodirle , per  fervirfene  , e 
formarne  ad  ogni  occorrenza  l'acqua 
lufirale . 

(J.  Quell’  imniondezza  , che  ri- 
dondava nel  Sacerdote , e in  cliiun- 
que  afpergeva  con  quell’  acqua,  fì 
confiderà  tra  gli  Ebrei  , come  una 
difficoltà  iniòlubile  , e che  Salomone 
fie/To  non  abbia  l'aputo  fpicgareCz), 

Ma  non  riefee  a noi  tale  , che  rico 
nofeiamo  in  ciò  il  figurato  di  quei*  Caf.»xv.«c 
la  fomma  purità,  che  richiedefi  nei  Lib.lacuu 
Minifiri  de’ Sagramen ti  Evangelici,  e 
del  Sangue  del  Redentore  , che  rap- 
pre/èntavafi  da  quefi*  acque  (j)  , i fl'’  «r  •<! 
quali  debboiK)  Tempre  chieder  per- 
dono  dappoi  a Dio  del  poco  pre- 
paramento,  e difpofitione  interiore, 
con  cui  han  trattato  i Divini  Mificrj- 
Si  conferma  la  rificirione  dal  comun 
lénttmento  di  tutti  i Giudei  C eccet- 
tuato <ol  Maimonidc  ) nel  dire  , che 
nell'  infiituto  di  quefia  acqua  lufira* 
le  , e del  modo  di  farla , fi  a/con* 
defse  un  Mifiero  alsai  più  lùblimc, 
di  quanti  fi  adombrafsero  in  tutta 
la  Sacra  Scrittura  {4)  . Quefia  fola  VoM* 
acqua  era  immonda  relpettivamente  p.x!.p.^-,g* 
al  Minifiro:  Tutta  l’altra  ciemenra- nota  . 

PC  era  monda,  benché  cofa  immon- 
da cadeffic  in  efsa  , e vi  giacelfc 
cadavero  Ibmmcriò  : Fontes , ■&  om- 
ncf  CìflcrH^  , & omnìi  aij’iarunL» 
congregJtìo  nuinda  erìt  C?)*  poteva  ft)  Levit. 
però  render  immonda  altra  colà  . * **  ’ . 
come  fe  cadefse  /òpra  il  cibo  , (<;  ibid,j4. 

( ficcome  lo  renderebbe  fchifblu  ) , 
ma  il  di  iei  tatto  immediato  non_a 
rendeva  mai  immondo  I’  Uomo  ; 


gregazione  dei  due  , o/Tcryata  fino] mentre  anzi  con  elsa  fi  purificava 

di 
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di  Tue  immondezze,  ordinando  fem* 
pre  Is  Legi^e  di  Uvarfi  con  e(fa  gli 
immondi  : nel  qual’  ufo  libero  dell’ 
acque  vi  olTervo  una  cautela  tenuta 
^ dall*  Altiffimo  per  prefervare  il  fuo 
Popolo  da  una  facile  fuperllizioncj 
di  venerazion  verfo  1’  acque , come 
Un’  elemento  si  benemerito  nella^s 
natura , quello  , che  allatta  , e for* 
ma  i Vegetabili  tutti  , e quanto  ha 
di  vago , -o  di  preziofo  , e di  gen» 
(t)iiilatro'l  tile  in  tutt’  il  Mondo  (i),  s)  am- 
Lìb.v.  mirabile  poi  nella  fua  fluidità,  etra. 

fparenza , che  la  Filofofia  vien  meno 
in  doverla  fpiegare  ; per  le  quali 
prerogative  1’  Idolatravano  in  certa 
maniera  i Perfiani  ; onde  Tiridate_» 
ricusò  di  far  viaggio  per  Mare , per 
non  averlo  a contaminare  colle  im 
(*)PHn.Ltl»  ®0”^®2ze  de*  fuoi  eferementi  (2)  , 
xix  Cap.xi  e gli  allievi  di  Manete  Perfiano  fi 
lavavano  coll’  orina  per  non  ifporcar 

CO  V.Thó.  • . 

Hide  Flirt.  7*  Facevafi  poi  quefi’  acqua  lu* 
Vet.Perf.  Arale  con  gettare  dell*  acqua  viva_. 

in  un  Vaiò  , in  cui  s’  era  pollo  al- 
(4)  Num.  quanto  di  quelle  ceneri  C-f)*  Non 
XIZ.17.  fi  efigeva  altra  fattura  di  più . Rella* 
va  immondo  quel  Vaio  fino  alla  fe- 
(f)  ibid.io.  ra  (5),  ficcomc  pure  chi  avea  fatta 
1’  alperfioii  con  quell’  acqua  ,ol*a- 
ibid,»i.  vea  toccata  in  qualche  maniera(5); 
onde  non  poteva  rientrare  ai  comu* 
ne  foggiorno,  fe  non  alla  fera, chi- 
unque pure  foflc  flato  con  efla  purifi- 
cato • 

VII. 

I*  Ma  altra,  e ben  follenne  Fe- 
lla occorreva  fimilmente  in  quello 
flelfo  lettimo  Mele  Sacro , e primo 
Civile , cioè  a i quindici  : Ed  era_o 
la  gran  Fella  de’ Tabernacoli . Ghia* 
mali  ella  ancora  : Solemnitas  MeJ[Jìs 
(7)  F.xod,  exìtu  anni  (7)  ; poiché  celebra* 
xsiii.ic.  vali  appunto  dopo  la  melfe , c 1<l_» 
vendemia  nelP  Autunno,  quando  fini- 
va , diciain  cosi  , l*  Anno  rurale , e' 
Tom-  II. 
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s’ inftitul , acciocché  fervifle  di  ricor, 
danza  perenne  del  prefente  viaggio 
miracolofamente  condotto  a fine  nel 
Deferto , come  fi  dbhiarò  nel  Levi» 
tico(i). 

2.  Dilfi  , quando  finiva  1’  anno  41» 

rurale  , cioè  della  Campagna  , per- 
chè fe  vogliam  conlìderar  I’  anno 
Civile  , quella  follennità  non  fi  face- 
va già  fui  fine  dell’  anno  Civile  , • 

ma  bensì  fui  principio , cioè  ai  quin* 
deci , come  dilfi  , del  fettimo  Mefe  . 

Sacro  (2).  «Vx  T*i 

3.  Durava  la  prefente  Sollennità  Ltv.ixxii*. 
otto  giorni , fette  de’  quali  il  Popo-  ]0r 

lo  abitava  fotto  le  frafehe,  e fi  co- 
minciava cosi  ; Prendeva  ognuno  in 
mano  rami  leciti  , che  annodavano 
infieme  , uno  di  palma  , tre  di  mirto, 
e due  di  falice  de*  Torrenti  collc_> 
loro  fronde , e frutti , e quello  pic- 
ciol  fafeio  portavano  nella  delira  • ' 

Nella  finillra  poi  tenevano  un  bel  ' 
ramo  di  Citrangolo  co’  fuoi  frutti, 
e quello,  c quegli  s’andavano  agi- 
tando , accollandoli , e dilcollandoli , 
e 'rivolgendoli  verfo  le  quattro  par- 
ti del  Mondo  cantando  preghiere  di 
felici  fuccelfi(j).  (0  Lev?t, 

4.  Quelli  Rami  fi  chiamavano  i **  ***^’ 
Hofanna^  ed  una  volta  al  giorno,  per 
quanto  durava  la  prelente  follennità, 
folevano  cantando  girar  d*  attorno  ad 

un  Pulpito  nell*  Atrio  del  Taberna- 
colo , dove  in  quelli  giorni  fi  fa- 
ceva Una  pubblica  lezion  della  Leg- 
ge a tutti;  anche  a*  Fanciulli.  Ciò 
almen  conila , che  fi  facelTe  nell’An-  *, 

no  Sabbatico  (4)  : ma  egli  è argo-  (4)  Dratttt 
mento  per  tutti  gli  anni  nella  Aelfa  *»**•*•• 
occafione  della  medefima  Fella,  come 
quella,che  era  di  fuo  inilituto  una  Ram- 
memorazione  delle  grazie  ottenute 
nel  Defèrto,  (ra  le  quali  fu  la  mag- 
giore la  della  Legge  ricevuta-*  ' 
da  Dio:  Nè  ad  altro  fine  io  fpie- 
go  il  perchè  folTe  lecito  d’  intcrve- 
At  ni- 
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nire  a quefla  Feda  anche  a’  Stranie, 
ri  coabitanti  , come  lo  Tappiamo  <lal 
Deuteronomio  nei  luogo  citato  y Te 
non  perchè  anch*effi  foflcro  parteci- 
pi della  fpiegazione  di  quella  Leg- 
ge , che  è tutta  Talutare , conver- 

xviii.8.  5*  S’  alzavano  poi  de’  Cafotti  di 
Fralche , ne*  quali  potevano  abitare 
(»)  Levit  ' irraditi  (2):  nel  primo  gior- 
xriii.4».  * fi  Hoveano  offerire  in  olocaufto 
da  tutta  la  Moltitudine  tredici  Vitel- 
li « due  Arieti  , quattordici  Agnelli 
(0  Num.d’  un’  anno  (5)»  folke  obla 
sxix  1}  2Ìoni  , e libamenti  oltre  un’  Irco 
(4)ibid.itf.p»v  peccato  (4)»  T Olocaufto  quoti- 
diano y e due  Agnelli  di  un’  anno  in 
(0  Levit.  pacifica  (p  colle  oblazioni  de- 
XXI  11.19.  Scritte  nel  Capitolo  svi.  del  Leviti. 
(OaM.ad^®  (O*  Tutto  CIÒ  nel  primo  gior 
I no  , in  cui  era  pure  interdetta  ogni 

(7  Levit.  fatica  fervile  (7)  . 
xxix.ti.  5.  Nel  fecondo  giorno  fi  offeri- 
vano dodici  Vitelli  « due  Arieti, 
quattordici  Agnelli,  e tutto  il  refto, 
(8)  Muro. che  nel  primo  giorno  (8).  Al  ter 
XXIX.  a 17.  zo  giorno  undeci  Vitelli  fagrificavanfi 
con  tutt*  il  fuddetto  , cosi  dicci  nel 
quarto,  nove  nei  quinto  , otto  nel 
(fi)  ibid.  alefto  , e fette  nel  fcttimoCp)  . 
zo.  adj4.  y.  Nell’ ottavo  giorno  poi  ufeen. 

(10)  Levit, do  tutti  da  i verdi  Tabernacoli  (io) 
XXI II. 4».  offerivano  un  Vitello  , un’  Ariete 

fette  Agnelli , ed  un  Irco  prò  pecca- 

(11)  Num.fo  (li).  Ed  in  quello  Ottavo  giorno. 


quale  ftelTa  attenzione  fi  raccomandò 
per  modo  di  configlio  in  tutte  an- 
cora I*  altre  follennità  (1)  , e Dio  [Olhid.if. 
guarda  poi , che  mai  s’ offeriflfe  mer- 
cede  d*  iniquità  , poiché  era  ciò  vie-  ‘ft.  xxtv.i. 
tato  feveraniente(a).  (z  Dcntcr, 

p.  Era  obbligo  di  prefentare  in  xxui.i*. 
quefte  tre  Felle  le  primizie  , c le 
decime  fecondo  i tempi  ( 3 ) , c_>  Exod. 

ficcome  quefte  follennità  tutte  s’  in- 
caricavano  da  offervarfi  per  fol  quando  . *“*•***'* 
foffer  giunti  nella  Terra  Promelsa  , 
cosi  doveano  allora  nel  prefentare  l*of< 
ferte  della  Fella  de’ Tabernacoli  dire  le 
Tegnenti  parole  al  Sacerdote  ; Trcfite- 
or  badie  coram  oomino  Deo  tuo  , 
t^uod  ingrejfus  furti  Terram  , prò  qua 
juravit  Vatribus  tuis  , ut  daret  eam 
nobis  (4)  Le  confegnavano  iodi  a*  (4^  Denier. 
Sacerdoti,  per  il  di  cui  mantenimen- 
to  dovean  fervire,  i quali  le  depo- 
nevan  d’  avanti  all’  Altare  (y):  c_>  (y)ibìd.4, 
poi  profeguivan  a dire  ; Syrus  per~ 
fequebatur  Tatrem  meutn  , qui  de- 
feendit  in  6/Egjptum  , & ibi  pere^ 
grinatus  e/i  in  pauci/Jìmo  numero , 
crevitque  in  gentem  magnam  , ac  ro« 
bufiam  , ac  infìnitp  multitudinis  . Af~ 
fiixerunt  not  •/fgyptii , eìf  perfequuti 
fune  ìrnponentes  onera  graviffima  , & 
clamavintus  ad  Oeum  'Patrem  nofirumt 
qui  exaudivit  not  , & refpexit  bu- 
militatem  noflram  , laborem , «f. 
que  angujliam  , eduxit  nos  dcj 
«/Egypto  in  mani*  forti , & brachio 


xxtz.}tf.  ficcome  nel  primo  non  potevafi  fàc  extento  in  ingenti  pavore  y in  fìgnisy 


(il)  L«vU.  lavoro,  o fervile  Opera(is) 
zxm.jff.  g,  (^efta  era  una  delle  tre  Fe- 
fte  principali  dell'  Anno,  delle  qua- 
li ìntefe  di  parlare  il  Signore  , quan- 
(13)  xxiii-dodiffe  neirF.lòdo(ij) , che  tre  vol- 
M-*7»  te  dell*  anno  gli  fi  prefentarebbe^» 
ogni  mafehio , cioè  nelle  Felle  della 
Pafqua  , della  Pentecofte  , e de’  Ta 
bernacoli . In  quefte  principalmente^, 
non  avea  alcuno  a comparire  nel 
Tabernacolo  colle  mani  vuote , la.^ 


atque  portentit  , ^ introduxit  ad 
locum  i/lum  y & tradidit  nobis  Ter- 
rant  lacie , &•  melle  manantem . Et 
idcirco  nunc  offero  primitias  frttgum 
terra  , quam  Dominus  dedit  mi»  1 

hii6').  (O  ibid.  a 

10.  Facevafi  perciò  la  feparazione  y.  adio. 
di  tutti  i Primogeniti  de’  loro  Ani- 
mali fagrificabili  , i quali  erano  i! 
tributo  dovuto  ai  grado  Sacerdota-  (7)  Nxm, 
le  (7)-  Indi  facevano  uu* altra  de'  xvt-ii.it. 

Se* 
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Secondog;cniti  facrificabili  per  altret- 
' tanti  Sagrifìz/  pacifici  : e dcJJe  carni 
fpettanti  agli  Offerenti  imbandivano 
un  lauto  convito  nell’  Atrio  del  Ta- 
bernacolo a’  poveri  d’ ogni  lòrta  , e 
ad  un  Levita  oltre  i condotti  feco 

(i)  Deutct.  Qgpi  anno  però  potevano 

• lir* ******  quefio  convito  in  Cafa  pro- 

(*)ibid.ij.  pria  (2).  Quegli  poi,  che  non  pò- 
tevano  per  la  molta  dillanza  con- 
durre al  Tabernacolo  le  primizie  , 
doveano  portarvi  il  prezzo  , con_> 
cui  doveano  anche  fare  i detti  con* 

(j)  Dfuter;  viti  (g)  • 

XIV. ip.  quella  feconda  decima- 

zione fi  concilia  , come  i Primoge- 
niti degli  Armenti , e de*  Greggi  fi 
(4)  Nomi  dovelsero  mangiare  da’ Sacerdoti  (4), 

oVxvi'.ip  * P°’  ^ nel  Deuteronomio  (5)  , 

* che  i Primogeniti  degli  Armenti , e 
de*  Greggi  fi  dovefsero  lantificarc_* 
al  Signore  , c poi  mangiare  dagli 
Offerenti , e Famiglie  loro  nell*  A- 
trio  ; mentre  qui  parlali  de’  Secon- 
di Primogeniti,  cioè  de’ Primogeni- 
ti , che  fpettavano  ai  privati,  com* 
erano  i Secondogeniti . 

12.  Anche  nel  celebrar  quelli 
conviti  doveano  recitar  varie  pre- 
ghiere , e nialfime  le  feguenti  ; 
filili  quod  fan£iificatum  efl  de  Domo 
mea  , & dedi  illud  Levita  , cf'*  ad' 
vena  , pupillo  , ac  Vidux  ; ficut 
juJlJìfii  mi  hi , nec  pr  ater  ivi  mandata 
tua  , nec  fum  oblitus  imperii  tui. 
7(on  comedi  ex  eis  in  lu£tu  meo , nec 
f epuravi  ea  in  qualibet  immunditia, 
nec  expendi  ex  bis  quidquam  in  re 
funebri .....  I{efpice  de  Santuario  tuo, 
de  exceljb  Calorum  habitaculo , 
benedic  “Populo  tuo  Ifrael  , oc 
terra , quatif  dedifli  nobis , ficut  ju~ 
rafii  Vatribns  noflris,  terra  la^e , 
ftfl  Dcatcr.  mananti  (6). 

**vi.  aij.  15.  Infegnava  oh  come  bene  il 
ad  li.  Signore  con  quelle  ofservanze  pre* 
tele  la  importante  Dottrina  : che.» 

/ 
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per  la  felicità  anche  di  quella  Ter- 
ra , e per  le  benedizioni  delle  for- 
tune , le  più  accertate  indullrie  , e 
difpofizioni  fono  le  opere  di  Carità 
coll'adempimento  della  Divina  Leg- 
ge; E pure  quella  è una  verità,  che 
non  ha  per  anche  imparata  il  Mon- 
do ; mentre  ogn*.uno  ancora  per 
mezzo  delle  foie  occupazioni  più  op. 
preflive , e delle  fottigliezze  del  con- 
trattare , e de*  penfieri  continui  di 
economìa  le  procura  indarno  fenza 
poter  far  argine  alle  difgrazie  , che 
così  chiamanli  , e fono  Decreti  fa- 
vorevoli della  Provvidenza  , per  far- 
ci intendere , che  altri  requifitì  in^ 
noi  defidera , per  profperarci . 

14.  Una  fol  volta  1’  anno  pare , 
che  quelli  conviti  folTero  d’obbfigo, 
cioè  quando  fi  decimavano  gli  Ani- 
mali degl’  armenti  , o del  gregge , 
il  che  fi  faceva  per  la  Fella 'de* 
Tabernacoli  , e non  già  quando  fi 
porgevano  le  primizie  , e le  deci- 
me degli  altri  raccolti  , come  nella 
Pafqua  la  fàcevan  dell’Orzo,  e nel- 
la Pentecolle  la  facevano  della  Melà 
fe,  e degli  altri  frutti  di  quel  tem- 
po • Si  configlian  bensì  anche  nel« 
la  Pentecolle  limili  conviti  a favore 
de’  poveri  coli’  invito  di  un  Levi* 
ta , na  pare  fi  laici,  in  arbitrio  del, 
la  divozione  di  cadauno  : come  in- 
ferifeo  dalle  leguenti  parole  del 
Deuteronomio  ( 1 ) : £f  celebrabis 
diem  Fefium  bebdomadarum  Domino 
Deo  tuo  , oblationem  fpontaneam  ma- 
Mus  tua  , quam  offeres.  juxta  bene» 
diUionem  Domini  Dei  tui  . E poi 
profiegue . Et  epulaberis , cioè  de  i ' 
Sagrifiz/  pacifici  fpontanei  , corame 
Domino  Deo  tuo  tu  , fiUus  tuus , ^ 
filia  tua  i fervus  tuus , ancilla 
tua  , tir  Levita  , qui  efi  intra  por- 
tas  tuas , advena , ac  pupillus  , tir 
vidua  tire,  (2)  . Laddove  nella  F®- (x)ibjj.ii. 
Ha  de’  Tabernacoli  non  leggo  qucl- 
A a 2 la  . 
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la  moderazione  : oblationem  fponta- 
neam  manits  tua , quatti  offères  juxta 

O)  l,enedifiionem  Domini  Dei  tui  (i). 

ib.d,  13.14.  yiij^ 

1.  Dovrei  ora  trattare  delle  al- 
tre due  follennità  priodpali  » cioè 
della  Pafqoa  , e della  Pentecofte» 
ma  della  Pafqua  « avendone  già  da» 
ta  l'informazione  nel  Libro  fecon* 
do  , non  mi  refta  » fé  non  che 
di  parlare  della  Pentecofte  antica, 
nel  che  mi  fpedirò  brevemente^ 
con  dire  , che  quel  giorno  era-« 
egli  feftivo  , quanto  il  primo  del* 
la  Pafqua,  e facevanli  gli  fteflì  Sagri* 
(i)  Nani.  £2;  (2)  , col  di  più  , che  nello  fteffo 
* Libro  , ed  occafione  abbiamo  riferito 
”*  con  rapporto  pure  alla  Feda  della  Pen- 
tecode . In  queda  s' offerivano  due 
(0  pani  fermentati  (3  ) » ma  non  G abbrug- 
XXXI11.I7.  giavano  full'  Altare,  come  didi . 

2*  Cinquanta  giorni  , cioè  fette 
u)  Lewlf  Settimane  compite  dopo  la  Pafqua 
cekbravafi  la  Pentecode  (4),  e_» 
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quindi  chiamavafì  ancora  : Peflutu^ 

hebdomadarum  C*).  E*od. 

3.  Due  erano  i motivi  della  pre- ***‘''‘**' 
fente  follenita  , 1’  uno  per  offerire 
le  decime  del  raccolto  di  tutto  il 
paefe  in  quel  tempo  » c !'•  altro  in 
ricordanza,  e ringraziamento  peren- 
ne della  legge  ricevuta  nel  Sina_^ 
dopo  cinquanta  giorni  dell*  ufeita.^ 
dall*  Egitto , edendo  giunti  al  Mon- 
te Sina  nel  terzo  giorno  del  terzo 
Mefe  Sacro  (2),  e dopo  due  gior-  Ex*d. 
ni  avendo  ricevuto  Mosè  dal  Signo*  xi*.i. 
re  la  Legge . 

IX 

I.  Ogni  fette  anni  poi  celebravafi 
I’  anno  Sabbatico  , ed  ogni  quaran- 
tanovc  1*  Anno  del  Giubileo  ; nia.^ 
di  quedi  avrò  a difcorrcre  nella_j 
Parte  feconda  articolo  i.  de’  pove- 
ri , flccome  il  foglievo  di  quedi , pa- 
re y che  foOTe  la  fpeziale  infpezion_» 
dell*  Aitiffimo  nella  fantificazione  di 
quedi  due  Anni* 


L.O  SPIRITO  DOTTRINALE, 


E Saggj  di  Sapienza  nafcoji  negli  In/tituti  defiritti» 


I. 

I.  T^TEIIo  tempo  , che  l’AI- 
tiflimo  .co*  vari  giorni  fi- 
eri indituiti  dava  mano  agli  ode» 
qu)  di  nodro  dovere  verfò  1’  Au- 
tore , e fine  di  tutto  il  Creato , ac- 
ciocché ne  riconofceflimo  la  digni- 
tà y prolèdandone  coll*  onore  della 
pietà  la  grata , e ragionevole  dipen- 
denza , egli  pure  per  n cedere  alla 
nodra  umanità  la  mercè  non  dovu- 
ta, indirizzò  ai  Media  piomedb,  ed 
agli  Oracoli  del  fuo  Vangelo  tutti 
que*  precetti  , e riti  , che  abbiamo 
deferitto . 

2.  E per  comindare  il  rifcontro: 
il  fettimo  de’  giorni  , cioè  il  Sab- 
bato  , giorno  kdjvo  , c deputato 


al  folo  Divino  onore  e culto , 
rapprefentava  i tempi  Santiffimi  dell’ 
Incarnazione  , Vita  , e Morte  del 
Salvatore  ; mentre  ficcome  il  Signo- 
re fantificò  quel  fettimo  giorno  , 
perchè  riposò  in  edb  dopo  d’avere 
operato  per  nodro  modo  d’  inten- 
dere in  tutti  i fei  precedenti  della 
Creazione  dell’  Univerfo  , cosi  a- 
vendo  egli  pure  cominciato  infieme 
ad  operare  colla  creazione  medefima 
nella  difpofizione  de’  rifeontri  , ed 
a formare  in  tutto  il  corfo  de’  Se- 
coli un’  altro  Mondo  intelligibile  di 
innumerabili  mider/  , e figure  , che 
tutte  adombradero  il  Salvatore  , fen- 
za  difficoltà  fi  ravvifa  » che  1^  inear. 

na- 
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nazione  ineffabile  ella  è fimilaien- 
te  il  giorno  di  ripol'o  della  Divina 
Sapienza  , vai’  a dire  , di  tutte  gli 
argomenti  profetici  > degl*  Inftituti 
prefiguranti  , e dette  fimboliche  allu* 
Coni  non  men  numerofe  de*  giorni, 
e degli  avvenimenti  di  tutta  la  pre> 
notata  Ifioria  Sacra  > il  fine  , ed  il 
Sabbato  Tanto  , e d*  onde  » come  da 
primario  oggetto  derivò  al  primo 
del  Mondo  , e a tutti  i Tucceflìvi  1* 
argomento  del  Divino  amore  , c_> 
precetto . 

3.  E per  r appunto  dividefi  pu- 
re in  fette  fpazj  » ed  Epoche  da  tut- 
ti gli  Spofitori.,  la  fuccelTionc  de’ 
Secoli  precorfi  alla  nafcita  del  Re- 
dentore , le  quali  età  per  1*  appunto  a 
fette  giornate  pare  , che  corrifpon- 
dano  . Da  Adamo  fino  al  Diluvio 
ecco  il  primo  giorno  ; dal  Diluvio 
fino  ad  Abramo  , ecco  il  fecondo  ; 
da  Abramo  fino  alP  Efodo  , e alla 
Legge,  ecco  il  terzo;  da  quello  fi- 
no al  Tempio  di  Salomone  , eccone 
il  quarto  ; Dal  Tempio  di  Salomo 
ne  fino  alla  fchiavitù  di  Babilonia, 
eccone  il  quinto  ; dalia  liberazione 
della  fchiavitù  di  Babilonia  fino  all’ 
Incarnazione , eccone  il  fello . 

II. 

1.  Quindi  con  r^ione  deftinò 
I*  Altiflimo,  che  negli  Anni  Sabba- 
tici , e fi  rendefìfe  la  libertà  agli 
Schiavi  j e ne*  Giubilei , che  rivolge* 
vanii  ad  ogni  fettenario  d’anni  numero 
in  sè  moltiplicato , fi  reintegraflfero 
perfettamente  i primieri  diritti  ; poi- 
ché raffigurando  a ragione  del  nu- 
mero fettenario  il  giorno  lèttimo 
del  Mondo,  voglio  dire,  I’  Incarna* 
zione  dell'  afpettatos  ben  conveni- 
va , che  d*  efla  pur  ne  rapprelen- 
talTero  il  carattere  , voglio  dire,  la 
Redenzione , che  di  tutt’  il  genere 
Umano  fchiavo  della  Divina  Giu- 
fiizia  fare  ei  doyea , e la  refiltuzio- 
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ne  del  fovranaturale  diritto  alli-> 
gloria  perduto  in  Adamo  infedele  , 
della  quale  ci  avea  a render  par- 
tecipi . 

2.  Anche  il  Profeta  Daniele  con 
molta  Sapienza  ridufle  in  fettantafet* 
te  Settimane  il  reliduo  degli  anni, 
che  dal  punto  della  Storia  da  elfo 
determinato  aveano  a correre  fino 
alla  venuta  del  Santo  de’  Santi , ef* 
fendo  egli  quello , che  avrebbe  por- 
tato il  Sabbato  della  pace  , e della 
confegrazion  della  Terra  , e delle 
azioni  umane  . Diede  egli  il  ripofo  , 
come  dilli , al  lavorio  della  Sapienza 
non  meno  intenta  al  creare  , e a_> 
difpor  le  figure  fino  al  tempo  del 
Divin  Figlio  promefib  , che  in  fare 
ne’  primi  fei  giorni  della  Creazione 
la  Natura,  e il  Mondo. 

3.  Non  fàccia  or  dunque  mera- 
viglia agii  Ebrei  , fe  Chiefa  Santa 
trasferì  1’  antica  foilennità  dei  Sab- 
bato  nelle  Domeniche,  vai’  a dire, 
dall*  ultimo  al  primo  giorno  della 
Settimana  ; mentre  ciò  oprò  con  Sa- 
pienza infpirata  , e ben  conforme 
ai  Mifiero  , che  s*  includeva  nello 
fiefib  Sabbato  , come  dilli  ; poiché 
fe  del  Mondo-  Anteriore  la  Re- 
denzione era  il  fine  , a cui  tendeva, 
ed  un  oggetto  di  afpettazione , com’ 
è della  Settimana  1*  ultimo  giorno  , 
cioè  U Sabbato  ; già  del  Mondo 
redento  la  Redenzione  non  è più 
in  afpettativa , ma  in  pofieOTo  felice, 
e da  efla  come  dal  primo  giorno 
delia  Settimana  principia  il  nuovo 
Stato  di  grazia. 

III. 

I.  Alla  fiefla  ragione  , che  del- 
la Setfimana  il  giorno  fettimo , ridu- 
co la  difiinta  Ibliennità  della  grande 
Neomenia  del  fettimo  Mefe  facro, 
la  quale  perciò  fi  fece  più  fefiivo_* 
dell’  altre  , con  vi  fi  proibire  ogni 
Opera  fervile , per  indicarci , che  al, 

com- 
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comparire  del  Redentore  , ed 
principare  Io  Stato  della  Chiefa  Evan- 
gelica da  lui  fondata  farebberfi  refe 
illecite  tutte  le  funzioni  fervili  , e 
• figurative  del  giogo  Molaico . 

2.  Nè  avrò  difficoltà  a dirc_>  > 
che  per  quello  fielTo  tutte  1’  antiche 
Felle,  almeno  le  principali , efclude* 
vano  le  fatiche  fervili , perchè  rap> 
prefeotavano  la  Fella  del  nollro  Sta* 
to  di  Redenzione  , in  cui  non  vi 
debbono  ellère  opere  fervili  dell’an* 
tica  lettera  , nè  mercenarie  , o mi* 
niileriali  del  Mondo  , o del  fenfo  , 
com’  erano  le  olTervanze  della  Leg- 
ge , alle  quali  perciò  ballavan  per 
premio  I foli  beni  della  Terra,  c_> 
delle  umane  profperità , non  doven- 
do noi  operare  nella  condizion  no* 
lira,  le  non  che  per  la  Beata  Eter- 
nità , e per  i beni  invilìbili  propo- 
nici dalla  Santa  Fede  con  ifpregiato,  e 
rinunziato  al  Mondo  ogni  ben  tem- 
porale «d  ellerno. 

IV  ' 

«•  Ij%  altre  Neomenie  confagra- 
te  tutte  alP  Altilfimo  , ficcorae  di- 
chiaravano col  fatto  flclTo  di  loro 
inllituto  la  Sapienza  , di  procacciarli 
gli  avvenimenti  felici  del  Mefe  dal- 
U benedizion  dell*  Altilfimo , eoa) 
dimandavano  principalmeote  la  Be- 
nedizione delle  Benedizioni  , cioè 
quella  , con . cui  gli  deputale  alla 
partecipazione  de*  meriti  dell*  Af- 
pettato  « V 

yi^,2.  La  rinovazìone,  che  allora—» 
fiicevafi  delia  Luna  per  nuova  con- 
giunzione jcol  Sole  , elprimeva  la— . 
condizione  della  nuova  Legge  della 
Chiefa  congiunta  con  Grillo , e for- 
fè per  il  miliero  di  sì  rilevante  al- 
iullone  , volle  il  Signore  che  da* 
^Noviluni/  fi  principialTero  con  quel- 
le foilennità  i Meli  Ebrei,  riferban- 
do  a noi  il  computarli  , e princi 
piarli  coi  moto  del  Sole  per  le  va- 
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rie  danze  del  Zodiaco  , come  a^ 
quegli  , la  di  cui  Chiedi  non  avrà 
più  a palTare  a*  Noviluni;  di  altra 
nuova  luce  , e dottrina  , che  abbia 
ad  afpettare  oltre  larivelata;  e per- 
ciò a queda  più  conviene  del  So- 
le , che  delia  Luna  la  Ibmiglianza , 
eflfendo  Tempre  eguale  a sè  dedà-* 
a differenza  dell*  Antica,  che  pati- 
va le  Tue  defidenze  , e rinovazio* 
ni  di  patto - 

V. 

1.  L*  efpiazionc  follenne  , che 
altro  volea  dir  , fe  non  che  fareb- 
befi  un  giorno  purifiuto  il  Mondo 
intiero  da  tutte  le  iniquità  commef* 
fe  fin  dal  principiare  degli  Uomini  ? 
Che  fe  fi  facciamo  a confiderare 
ad  una  per  una  le  didinte  azioni 
prelcritte  in  qurlla  foilennità , ritro* 
viam  Tempre  più , che  ammirare  di 
nuovi  caratteri  , e circodanze  delia 
palfion  falutare , con  cui  s*  efpiò  da 
ogni  peccato  il  Mondo . 

2.  Il  vedirfi  nei  principio  della 
Funzione  il  Sacerdote  degli  abiti  più 
umili  , e comuni  dinotava  1*  umile 
umano  elsere  afsunto  dalla  Perfona 
dei  Divin  Figlio  incarnatoli  nel  Re* 
dentore . <^el  porre  il  Sacerdote  le 
mani  fui  capo  del  Vitello  > quali  de- 
ponendo in  efso  i peccati  de’  Sacer- 
doti , e Levici  adombrava  con  que* 
do  1’  incarico  del  Divin  Figlio  , di 
alsumere  tutte  le  colpe  degli  Uomi- 
ni, e di  fagrificarfi  per  quelle  alla 
Divina  Giudizia  , e Maedà  offefa  , 
Le  forti , che  fi  cavavano  fopra  i due 
Irci,  additavano  1’  elezione  , che  da 
Pilato  fi  polc  in  arbitrio  de*  Giudei 
tra  Gesù  , e Barabba , quale  dei  due 
avefse  a rilafciarfi , e quale  a cruci- 
figgerli*  QiielP  attorniarli  dal  Sacer- 
dote gli  abiti  più  preziofi  , per  poi 
entrare  nel  San^a  dopo  fpogliati  i 
primi  più  abietti , prefigurava  il  pte- 
ziofo  vedilo,  che  il  Salvatore  dopo 
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fpogliato  a piè  della  Croce  della  Tu< 
nica  inconfutile  s’  attorniò  del  prò 
prio  fangue  , che  da  capo  a piedi  lo 
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Itolo  ( 1 ) , *fefus  ut 
ret  per  fan^uinem  populum , ejr/r/r_»  ***  ***^’ 
portam  pajpis  efl  . lì  roffb  colore 
ricoprì  rulla  Croce;  poiché  entrava  Ideila  giumenta  avea  pure  la  Tua  al-  • 
all'ora  nel  Santuario  delia  Divina llufione  al  l'angue  adorabile  (2)  .(aadH'cbr* 
Giultizia,  acui  fiprefentavaconqueiriL*età  di  tre  anni  corril'pondeva  agli 
abito  rifplendente  di  Mifericordia  > altrettanti  , che  durò  la  di  lui  pre- 
qual  Vittima  Redentrice  del  Mondo. idicazione  , il  non  avere  elFa  porta- 
" “ ' to  giogo  , indicava  1’  innocenza  , e 

r integrità  di  Gesù  , in  cui  la  par- 
te lupe  riore  non  era  foggetta  , co- 
me noi,  al  giogo  dell’ inferiore , non 
avendo  egli  ad  operare  per  pallio- 
ne  , o per  impeto , ma  per  la  fola 
gloria  del  Padre  (j):  Le  fette  a-  ^*1 


Dall’  Altare  della  Croce  , come.» 
dall’  aureo  del  Sanfìa  efalo  , come 
da  aureo  turibolo  il  Timiama  alla 
Divina  Maeltà  , onorandone  la  offe 
fa  Giullizia  con  una  foddisFazione  s) 
rilevante  di  un  Dio  fupplicatore  , e 
fagrificato.  L’  Irco  vivente  rimanda 


to  alle  forelle  rapprefcntava  1*  umani  Iperfioni  , che  col  di  lei  fangue  fa-****’^** 


genere  liberato  dalla  morte , benché 
reo  egli  lolo  fo(fe  delie  colpe  fod- 
disfatte  da  Dio  in  virtù  della  morte 
del  Salvatore  , e rapprefcntava  pure 
il  Salvatore  mcdelìmo  , il  quale.' 
portò  via  fcco  al  Deferto  d*  un’  eter- 
na oblivione  i peccati  noftri , con_> 
che  fummo  refi  capaci , a poter  ren* 
dcre  odore  grato  a Dìo  , ed  elfer 
vittime  accette  , il  tutto  per  il  va 
lore  dell’  impareggiabile  Sagrifizio 
dello  ftelTo  , rapprefentato  , quanto  a 
ciò , pur  dall*  Irco  fvenato , e offer- 
to ■ Oh  Dio  quanti  rdcontri  hanno 
mai  i mileri  Ebrei  da  rileggcrc_> 
nella  Chiefa  Cattolica  gl’  Inilituti  lo 
ro  Profetici  , e da  conofcere  quella 
luce  , che  tutte  le  antiche  ombre.» 
produOfe  ! 

VI. 

La  Vacca  rolTa,  delle  di  cui  ceneri 
formar  fi  dovea  1’  acqua  lullrale 


cevanfi  verl'o  alla  Porta  del  Taber- 
nacolo, annunziavano  la  futura  remil- 
fion  de’  peccati  per  mezzo  de’  Sa- 
cramenti , e maffime  deli*  alToluzio* 
ne  facramentalc , la  quale  fi  può  ot- 
tenere, quante  volte  occorrer  po(Ta_j 
fenza  limite  , e quante  anche  allx-j 
giornata  cade  il  Giulio  , io  quali  fi 
dinotano  ne’  Proverbi  col  numero 
fettenano  C4)  • L’  incendimelo  in. 
tiero  di  quella  Vittima  fiinboleggia- 
va  la  di  lui  Rifurrezione , e Alcen- 
fione  in  Cielo  , ficcome  le  fiamme 
portano  al  Cielo  le  materie  accefe, 
anzi  efsa  fono  la  fielfa  materia , che 
in  certa  maniera  riforge  , e fi  folle- 
va  al  Cielo  . Quel  legno  di  cedro 
coli’ifopo,  e il  cocco  ben  tinto  get- 
tato tra  quelle  fiamme  dinotava  I' 
immortalità  del  riforto  , e ficcome 
rilorfe  per  non  più  morire  , così  le 
p aghe  vermiglie,  e i fegnali  gioriofi 


avea  ella  pure  il  fuo  diflinto  figni-  di  fua  paflìone  accennati  dall’  ifopo» 


ficato  del  Mefsla  Riparatore . La  cir. 
coflanza  , deli' averli  egli  a crucifige- 
re  fuori  della  Città  , ella  molirava 
col  doverli  uccidere  ftjori  del  Cam 
po  Ebreo,  c ficcome  egli  morir  do 
vea  per  fantificare  il  Mondo  , cosi 


e dal  cocco  , avea  a ritenere  eterna- 
mente nella  fua  gloria  figurata  pu- 
re dallo  fplendore  di  quelle  fiamme: 
finalmente  la  ceneri , le  quali  fantifi* 
cavan  quell*  acqua  , e la  rendevano 
di  virtù  (fpiativa  delle  legali  im- 


ella  fagrificavafi  « per  farne  1*  acqua j mondezze  dinotavano  il  Sacramento 
Jufirale  : Tropter  , dice  i’Apo-jdcl  Battefimo,  a cui  le  ceneri,  cioè 
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fa  morte  del  Salvatore  avrebbe  confe- 
rita (a  virtù  efpiativa  d*  ogni  immon- 
dezza anche  dell’  originale  dell’  anime. 

VII. 

I.  La  Ibllennità  de*  Tabernacoli 
dimofiravat  ficcome  il  viaggio  tenu- 
to nel  Deferto  per  quarant*  anni 
fotto  le  mobili  tende  , cosi  fimil- 
mente  il  mutabile  ihto  , e qual  di 
chi  viaggia  , della  Sinagoga  Giudai- 
ca, in  cui  il  popolo  fi  univa , come 
lotto  cafotti  di  Fralche  , che  durar 
non  doveano  , fe  non  che  fino  alla 
venuta  , e morte  del  Redentor:^  , 
quando  alla  pubblicazion  degli  Apo- 
ftoli  fi  farebber  d afa  tri  i Tabernaco» 
li  delle  figure  , e tolte  le  fronde 
alla  verità,  che  area  a rilucere  feo- 
perta  . Intorno  ai  Melala  , come  ai 
Tabernacolo,  giravano  erti  all*  ora_> 
agitando  rami  ombrofi  , e portando 
in  fella  i Simboli  della  trionfale  fua 
Croce  , e alludevano  a quell’  Hjftn 
na  perenne , che  noi  aveamo  a can- 
tar fefieggianti  d’  attórno  al  Re- 
dentore rilbrto  , riconofeendo  dal- 
la di  lui  morte  rapprelèntata  dal 
mirto  , e dalla  fua  umiliazionc_> 
figurata  dal  Salice  de*  Torrenti 
(t)  Pralm»  ( I ) , le  palme  tutte  delle  no- 
***•7.  lire  Vittorie , e tutti  i frutti  del  no- 
Uro  operar  /aiutare  . La  quantità  fi- 
nalmente de’  Vitelli  prclcritta  con  ■■ 
gli  altri  numero!!  Sagrifia/  di  Agnel- 
li , Arieti , ed  Irci  , la  quale  mino- 
rava!! a milura  de’  giorni , che  cor- 
revano fino  a rimanere  di  lètte  nel 
fèttimo,  indicava  a mio  credere  la_» 
vafiità  della  Chielà  Cattolica  , che 
avea  a fagrificar  ogni  di  alla  con- 
feflion  della  Fede  gl’  intelletti  più 
rellii , de’  quali  di  mano  in  mano 
1’  Fresie  inlbrte  minorarono  il  nu 
mero , ma  non  poterono  tanto  di 
ridurlo  a meno  del  numero  fettena 
rio,  numero  di  univerfità,-val’a  dire  , 
di  togliere  alla  vera  Chielà  il  pregio 
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dillinto  , e carattere  di  Cattolica. 

a.  Non  occorre  poi , che  mi  af- 
fatichi a ritrovare  il  rifeontro  dell*' 
antica  Pentecofte  corrifpondendo  ef. 
là  troppo  a puntino  , e collo  fteCTo 
numero  di  Settimane  numerate  dalla 
Palqua  di  Refurrezione  all’  Evange-.» 
lica,  di  cui  ne  fu  1’  ombra . 

ir.  VII. 

Ze  Funzioni  di  Divino  Culto  nel 
Tabernacolo  ne* giorni  ancor 
non  Fefiivì  » 

I. 

•o  Ltre  r Olocaufto  quotidiano 


^ _ non  V*  era  giorno  , in  cui 

! non  fi  celebraflero  le  cerimonie  del- 
j la  oblazione  de’  Primogeniti , ficco- 
me  non  v’  era  giorno  , in  cui  in  . 
tanto  numero  di  popolo  non  ne 
andalTero  di  continuo  nafeendo  , si 
degli  Uomini  , che  de’  Bruti  fagri- 
,fi.abilij  Imperciocché  1'  A Iti /lìmo  fi 
dichiarò  (i),  che  voleva  per  sé  (i)  Éxod. 
tutti  i Primogeniti,  si  degli  Uomi-*ni.i  xxn 
ni  , che  de*  Bruti  , pretendendone 
lo  Ipecia/e  diritto  , fin  da  quando 
percorse  i Primogeniti  dell*  Egitto  , 
con  riferbare  in  vita  quegli  Ibi  de- 
gli Ebrei  (2)  . Efprimonfi  poi  nel  fO  T^ma» 
Sacro  Tello  i Primogeniti  con  una  *****i- 
frafe  , e circonlocuzione , che  addi- 
ta il  figliuol  di  Maria  collumandofi 
chiamare  cosi  ; Omne  mafcalinum  , 
quoi  aperit  vulvam  ; mentre  foli- 
mente  chi  nafee  da  Vergine  aperit 
Fulvam  ì Solus  Chriftus:  lo  avverti 
S.  Girolamo  (3)  clartfas  Vortas  vub  fjl  Lìb.rr. 
vee  vìrginalis  aperuit  , quit  tameng  conua  P*- 
claufte  jugiter  permanferunt  t Hac  ^*8* 
efl  Torta  Orientalis  claufa  , per 
quam  folus  Tontifex  ingreditur  , &• 
egreditur  i &•  nihilominus _ claufa  efl,  ^ 

Vaglia  ciò  in  nuovo  rifeontro  di 
quell’  infinite  allufioui  deli*  afpetta- 

to  , 
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to  t che  di  continuo  fenipreppiù  và 
ravvifando  la  ridelHonc  nel  Sacro 
Tefto . 

2.  All’ottavo  giorno  adunque.» 
del  lor  nafcimento  i Primogeniti  de’ 
Bruti  fagrificabili  fi  aveano  ad  offe* 

[i]  Exod.  tributo  a Dio  (i)  • Quegli 

' «ii.jo.  poi  de’ Bruti  immondi  doveanfi  re- 
dimere con  cinque  fieli  dopo  un_» 

(1)  Narn.  » làJvo  , che_. 

xviii.Kf.  de/l*Afincllo  primogenito,  di  cui  fi 
poteva  offerire  in  luogo  de’  cinque 

(j)  Exod.  fieli  una  pecora  (5).  Non  redimen- 
xiii.rj.  dofi  poi  quelli  , cioè  i Primogeniti 

de*  Bruti  immondi  , fi  doveano  far 
r4]lbld,  morire  (4)  . Ma  quegli  degli  Ani- 
mali puri  fi  aveano  indifpenfàbilmcn. 
te  ad  uccidere  appiè  dell*  Altare  in 
[y]  Num.  Vittima  (y).  Se  ne  abbruggiava  . 
XVII1.I7.  unicamente  full’ Altare  il  graffo,  e 
fe  ne  fpargeva  il  fangue  d’  attorno 
alla  baie  , e tutto  il  refio  era  de’ 
(tf)ibld.i8,  Sacerdoti  (5)  . QydP  uccifione  però 
de’  Bruti  primogeniti  fagrificabili  fi 
avea  ad  efeguire  fol  quando  aveffe- 
■'  fo  i Sacerdoti  a doverli  cibar  d’  efi 
fi  ; onde  fi  prefentavan  loro  bensì 
all’  ottavo  giorno  , ma  poi  fi  confer- 
vavano vivi  da  quelli  fecondo  il  bi* 
fogno  del  loro  alimento  ; altrimenti 
in  certi  giorni  fi  avrebbe  avuto  a.» 
fagrificare  più  di  quanto  poteffero 
cffi  mangiare,  ed  in  altri  ne  avreb 
bero  dovuto  far  meno . 

3»  I Primogeniti  poi  degli  Uo 
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mini , cioè  i primamente  nati , e dalla 
prima  Moglie  del  Marito , benché  da 
quello  foffe  mal  veduta , c più  ama- 
(7)  Deut.  fa  la  feconda  (7)  ( ai  quali  purc_j 
XXI*  17*  fpettava  il  doppio  della  Paterna  ere» 
dita  di  quanto  a fratello  per  fratello 
dilfributivamente  toccar  doveUè  (8).) 
Quelli  fi  potevan  redimere  anche.j 
dopo  i trenta  giorni , cioè  nei  qua- 
ranta della  Purificazion  delle  Madri , 
come  n’abbiam  l’efempio  nella  Pu- 
rificazione della  B.  Vergine  Madre 
Tom.  II. 


di  Dio,  la  quale  neHo  fieffo  giorno 
prefentò  il  di  lei  Figliuolo  Unige- 
nito (i). 

4.  Era  parimenti  di  cinque  Sicli 
la  Redenzione  loro  ( 2 ) . Almeno 
quello  prezzo  fi  fiabill  per  i ducen- 
to,  e fettantatrè  Primogeniti,  che.» 
eccedevano  il  numero  de’ Leviti  (j)  ; lbid.4S, 
imperciocché  I’  Altiflimo  per  far  co-* 
nofeere  la  fpeciale  adefione  , cheu 
pretendeva  de’  Primogeniti  oltre_^  * 

il  tributo  importo , volle  che  in  lo- 
ro vece  , e rapprefentanza  fe  gli 
confagraffe  tutta  la  Tribù  di  Levi  (4).  f4)Nura, 
II.  111.40-4'. 

Che  però  ordinò  a Mosè  di 


(«;  ibld. 


prendere  il  conto  di  quanti  foffero 
rutti  i Primogeniti  d‘  Ifraele  , e tutti 
i Dilcendenti  ancora  della  Tribù  di 
Levi  nell*  età  almen  di  un  mefe , e 
da  un  mefe  in  tutto  il  più  C f ) • I 
Primogeniti  fi  ritrovarono  effere.» 
ventidue  mila  , duecenta  , e fettan- 
tatrè (5),  ma  i Leviti  folamente  ven- 
tidue mila  in  punto  (7).  Or  bene 
i Leviti , diffe  il  Signore,  fi  offeriran- 
no a me  in  nome  , e in  vece  de* 
Primogeniti  d’  Il'raele  , ficchè  i Le- 
viti faranno  di  mio  retaggio  , e af- 
fatto miei  , e quell’  ecceffo  del  nu- 
mero de’  Primogeniti  , cioè  di  due- 
cento , e fettantatrè  fi  redimerà  con 
cinque  Sicli  per  cadauno  a sborfo 
de’  Primogeniti  (8),  cioè  mille  tre 
cento  , e feffantacinque  Sicli  fi  do- 
vran  confegnare  ad  Aronne,  ed  a’ 
fuoi  Figi/  (p)  , cosi  pure  le  pecore 
de’  i Leviti  mi  fi  offeriranno  per  i 
Primogeniti  delle  pecore  de’ Primo- 
geniti d’ Ifraele  (io).  Dei  Leviti 
poi  fe  ne  deputaranno  alla  traslazio- 
ne  del  Tabernacolo  otto  mila  cinque- 
cento , e ottanta , i quali  fi  dgvran 
feiegliere  da  trent’  anni  in  fu  fino 
ai  cinquanta  (li). 

2.  Si  confegrarono  quelli  nella..* 
feguente  maniera  : Mosè  gli  afperfe 
B b pri- 


M . .. 


(fp  ibld. 


(6)  ibi<{.4}.‘ 

(7y  ibld.jp. 


ibld.4tf. 


(9)  Num.' 
ni.  a 4<f. 
ad  fin. 

(tojibid.41 


(ri)  Num. 
IV.  a t.  ad 

4*. 
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primieramente  coll’  acqua  lucrale  . 
Indi  lor  fece  radere  tutti  i peli  del 
corpo  , e lavare  elfi  , ed  i vediti 
•{!)  Num.^  j ^ . prelentarono  in  apprefTo  a_j 
Mosè  due  Vitelli  , T uno  da  offerirn 
in  olocaudo  co’  fuoi  libamenti  di  fa- 
rina fpruzzata  d*  olio,  e 1* altro  prò 
peccato  • E Mosè  condufTe  i Leviti 
infieme  colle  loro  offerte  alla  Portie- 
ra del  San£ia , ove  tutto  il  Popolo 
convocatoli  ^?li  attendeva  (a).  1 
Primogeniti;  jf//7 //rae/  polero  ivi  le 
(3;  ibid.io.  niani  fui  capo  de’  Leviti  (j)*  I”*!* 
Aronne  gli  offerì  al  Signore  alzan 
doli  alquanto  , o pur  facendoli  fé. 
coiidare  l’ agitazione , che  far  fole- 
vaG  di  cofa  in  offerirli  a Dio,  pregan 
f4l  ibid.ii. (Jq  pe|.  (.flì  (4).  Ciò  fatto  poièro 
effi  le  mani  loro  fui  capo  de*  Bovi, 
de’  quali  in  apprelfo  Mosè  ne  fece 
(f) ibidtta»  i due  fagrifìzj  accennatici),  dopo  il 
che  confegnò  i Leviti  ad  Aronne 
ed  a’  Figi)  , come  gii  confagrati 
[4]  ibId.i3,Dio  (5),  e dellinati  ad  entrare  nel 
Tabernacolo , quando  fotfe  disarma 
to  , e fblfero  involte  le  parti  da.., 
I7)lb!d.if.trasferirfi  (7). 

Potevano  i Leviti  entrare  ne 
Tabernacolo  , cioè  nel  Sanila  in_j 
quella  fola  occaGone.  £ flccome  al- 
* cuni  erano  neceflfarj  per  dar  mano 
ed  ajutar  gli  altri  ; quindi  febbene  i 
Signore  fi  foCTc  efprelfo  , di  non  vo« 
lere , che  portalfcro  il  Tabernacolo 
fe  non  che  dai  trent*  anni  in  fu  fino 


mando  d’  Itamar  Figliuolo  d*  Aron- 
ne tutti  i velamenti , cortine  , e co- 
jerte,sl  del  Tabernacolo,  che  dell* 

Atrio , come  pure  le  funicelle , che 
ervivano  per  aprire  , e chiudere  le 
cortine  (i)  , e nella  cuftodia  di  que.  iwd.ttf. 
l{è  cofe  ne’  viaggi  doveano  vigilare 
anche  la  notte  , c non  altro  vuol 
dire  quell’  babebunt  excubìas  in  Ta- 
bernaculo  te/ihaonii  (a)  ; mentre.^  [1]  Num» 
r aflillcre  alla  Porta  del  Taberna- 
colo  del  Teftimonio , cioè  del  San^ 
ila  , apparteneva  al  Sacerdote  (3).  (3)ìbid.3t« 
All’  Aulirò  poi  della  lletfa  Cafa  del 
Signore  rifiedevano  i Caatiti  (4)  , il  ibìd-tp, 
cui  Capo  era  £lif'aphan  , figliuolo 
d’  Oziele  ( I ).  Aveano  quelli  l’in-  (5;ibId.fo, 
corobenza , di  portar  T Arca  , la  Men- 
là  , il  Candelliero  , 1*  Altare  , e i 
vali  , e llromenti  del  Sanila  y e del 
Santuario , il  Lavello  ancora  coilo-^ 
fua  Baie  , come  la  Verfione  Sama* 
ritana  aggiunge  (6  ) , ed  il  Velo  , 
che  pendeva  d* avanti  al  Santuario, 
mentre  in  elfo  s*  avea  ad  involgere 
l’  Arca  (7) . 

5.  H flccome  non  potevano  eflì 
toccare  le  cofe  Sacre  , cosi  quando 
aveanfi  a trasferire  , entrava  prima 
Aronoe  co’  figli  , levavano  il  Velo 
interiore  del  Sanila  , quello , che  lo 
divideva  dai  Santuario  : con  elfo  in- 
volgevano 1’  Arca:  Poi  coprivano  il 
tutto  colle  pelli  iantine,  cioè  di  co- 


L«]lb!<Mti 


(7,  Noni, 

iv>3. 


lor  violaceo,  e fopra  quelle  condu- 
cinquanta  (8)  , permife  però,.cevano  il  manto  di  giacinto.  Ciò 

fatto  alzavano  con  le  alle  1’  Arca_» 
involta , e le  appoggiavano  fopra  un 
feretro  : entravano  allora  i Caatiti  • 
ed  alzavano  il  Feretro  , a cui  ap* 
poggiava!!  l’  Arca  ( 8 ) . E intan-  (g)lbid.I.^ 
to  , che  i Sacerdoti  difarmavano  il 
Tabernacolo  interiore , chi  del  Popo- 
lo avclfe  rimirato  per  curiofità  den- 
tro del  Santuario  pria  , che  folfcro 
involte  le  cole  farebbe  morto  (p)  • (9)n>i(l>so* 
La  Meofa  firailmcnte  i Sacerdoti  co- 
pri- 


li] Nuin.^t 

7v.3.t3.;o.  che  entralfero  nei  Tabernacolo  dai 
i9  Num.  venticinque  fino  a i cinquanta  (9). 
«111.1.4.15  4.  I Leviti  tutti  dillinguevanfi  in 

tre  Difeendenze , cioè  nei  Gerfoniti , 
eh’  erano  i Figliuoli  di  Gerfone  , i 
quali  diramavanfi  in  due  Famiglie^, 
da  Lebnì  , c da  Semei  . Piantavano 
quelli  le  tende  all’  occidente  del  Ta- 
ti N»«.  bernacolo  (10),  ed  era  loro  Capo 
EJiafab  Figliuolo  di  Lael  (il).  Toc* 
[Mji  a quelli  il  porta^  focto  il  co; 
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privano  con  manto  di  Giacinto  , la* 
fciandovi  fopra  i pani  della  Propoli* 
2Ìone , che  ierapre  vi  do  verno  effe- 
re  , e ponendo  in  effa  tutti  i di  lei 
Vali,  e Turiboli,  Mortari  , Tazze, 
(i)  ibid. 7*e  Caraffe  (i).  Aggiungevano  poi 
altro  manto  vermiglio , e fopra  effo 
inducevano  le  pelli  violate  . Poi  l’ al- 
zavano colle  lue  afte  , e le  inferi- 
vano in  un  Feretro,  che  da'  Caati- 
[i]ibid.8.  ti  portavafi  (a)  - Coprivano  indi  il 
Candellicro , le  Mochettc  , Forcine  , 
e tutti  i Vali  ad  effo  fpcttanti  con 
manto  di  Giacinto  , e fopra  coa_s 
pelle  violate , indi  vi  fottoponevano 


to  il  comando  già  d*  Itamar  tutto  il 
legname  del  Tabernacolo  , le  Affi, 

Stanglie  , Colonne,  c bali,  si  dell*  ‘ 

Atrio  colle  funi  , che  del  Taberna- 
colo (O-  . . . fO'bld.j^. 

7.  A tempi  poi  di  Davide  , quan-  jr. 
do  difponeva  già  egli  , di  edifteare 
il  Tempio  , c ne  preparava  i tefori, 
non  avendo  più  ad  impiegarli  le_» 
forze  de*  Leviti  in  trafporti  , ma  in 
altri  ofììzj  men  faticolì,  e più  divo- 
ti, li  cominciarono  ad  eleggere  dai 
vent’ anni  in  fu  (2).  (1)  i.Pant, 

Qncfta  funzione  poi  di  loro  con.  x»»»». 

fegrazione  accadeva  fovente  cioè  • P«al* 

- XXXI. 17. 1, 


1*  arte  , e il  tutto  collocavano  in__>  di  mano  in  mano  , che  i Figliuoli  nr-j  a* 

1' 1.  j-  j:  i li  ““‘^•****** 


(t)  ìbid.j)  •un  Feretro  da  alzarli  da  Caatiti  (5). 
'®*  Della  ftefsa  maniera  coprivano  l’Ai 

tare  d’  oro  col  manto  di  Giacinto  , 
e pelli  violate  con  indurre  le  aft«L_, 

(4)  ibid.i I.  peretro  (4)  • Ogni  vafo  , ed 

iftromento  del  Santuario  involgeva- 
no col  manto  di  Giacinto  , e pelli 
[fi  ibid.ii.  yjQigtp  . L’ Altare  degli  olocau- 
fti  poi  mondavano  prima  dalla  ce- 
nere , e poi  con  tutti  i Vali  del  fuo 
fervizio  , Padelle  , Forcine  , Triden- 
ti , Pallette  , c uncini  coprivano  con 
manto  purpureo , pelli  violate  , e^ 
(tf)  «bld.i  j.  jg  inferivano  nel  Feretro  (5). 

Entravano  allora  i Leviti  ad  alzare, 
e portare  i Sacri  pefi  : ed  Eleazaro 
alfifteva,  e preliedeva  loro  con  at. 
tenzione  a tutto , ed  elso  avea  in 
cura  1’  Olio  Sacro , l' incenfo  , e ciò 
che  occorreva  per  i due  Olocaufti 
(7)  Ibid.iy.  quotidiani  co’  fuoi  libamenti  (7), 
dal  che  inferifeo  , che  il  mezzo  dell’ 
Altare  non  li  coprlffe , fc  non  chcj 
in  maniera  , che  andafse  efalando  il 
_ fumo  deir  Olocaufto  perenne  . 

5.  Finalmente  i Merariti  erano 
^ la  terza  linea  , e di  quelli  il  Capo 
avea  ad  efserc  Suricle  Figliuolo  di 
Abiajele.  Quelli  abitavano  alSetten- 

(5)  Nom.  trionc  del  Tabernacolo  (8) , ed  a- 
II  1.3  y-  veano  l’ incombenza , di  portare  fot- 


di  quella  Tribù  afeendevano  all’età  di 
conlagrarli  al  Minillero  Sacro  lof 
dellinato  . . • 

8.  L’impiego  loro,  come  dirti  ; 
era  per  ora  di  portare  il  Taberna- 
colo , c le  fue  parti  involte  (5  ) , (j)  Nub,, 
e di  far  la  guardia  giorno,  e notte  i>yr. 

alle  cole  dei  Tabernacolo’  in.  viag- 
giando (4)  ; ma  tuttavia  non  potè*  (4)  ibìd.y  j. 
vano  toccare  le  cofe  del  Nua>.in.tf 

folto  pena  di  morte  ( y ) • A veano  (^)  Nupi, 
erti  cura  bensì  de'  Vali  Sacri  ripo-  iv.xo. 

Hi , quai  Sagriftani  (6)  , c doveano  (tf)  Euch, 
afliftere  alla  Porta  del  Tabernacolo , »i«  v.ii, 
cioè  dell’  Atrio  ( 7 ) giorno  , e (7',  ibìd. 
notte  (8),  il  quale  gravolb  incari-  (S)  Nam, 
co  li  confermò  loro  dappoi  tanto  , 
più  , in  caftigo  a’  tempi  di  Ezechiele, 
d’efsere  ftati  di  fcandalo  agli  Ebrei 
col  minillrare  a loro  Idoli  (g).  (5)  Ezecfu 

9.  Doveano  inoltre  applicare  al- zuv.ia.ij. 
lo  ftudio  per  ben  l'ape  re  le  cerimo-  *4- 

nie  del  Divin  culto  Oo)>  ® gl’  In*  (io)  Nom. 
flituti  della  lor  Legge  , per  inftruire 
la  Moltitudine  (il)  , la  quale  inftru-(n)  Nom 
zione  doveano  fare  fpecialmente  nc’ 
generali  concorfi , e nel  giorno  dell’ 
efpiazione  folleiine  (iz),  e quando  (it)Deotet 
mutato  il  liltema  del  prefcnte  gover- ****'*••** 
no  fi  foffero  confagrati  i Ré  . Rice- 
vevano quelli  da  i Leviti  il  libro 
B b 2 del- 
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tleJIa  lei^ge  per  farlo 
(0  Deutcr.  ufQ  Joro(i).  4^ 

xvii.i  . . delKntftwio^l^Mt" 

vide  cosi  infpirato 
re  nel  Tempio  le  Divine  lo<fi^ 
fonar  con  varj  muficaii  fironwBti 


ianti  i Sagrifiaj  , che  fi  doveane 
piforire  in  riconciiiandcMS  • 

Ella  era  altresì  urfi  'Ipecie  di 
ìsulto  fpettante  alla  virtà  della  Rcb 
ii^ne  lo  (leCTo  allòntanaHi  gl'  im- 
mondi dal  Campo  , ed  il  tènerd  in 


avendo  anche*  compoDo  egiie  qù^  «òlntegno  dal  tratto  comune  , per 


.1  ; I 

(J)iWd 


(i)  I,  Parai.  ^ fine  molti  Salmi  (a)  r Ad  I Fig# 
XXV. ai.  ad  qpactro  » quegli 

di  Eman  , 'che  erano^iiMoirdicì  > e 
quegli  di  Iditun  ^'^lUÉipHio^eiy  pre> 
fiedevanp  ogU*.uno  ad^iÉ  43oro  di- 
iNilinto  di  Cantori  ■»  e tfijfaateai*»  e_> 

' d»iigeraiio''ivdiiciqoattrq|ìibri  di  Mu 
> fica  ogni  Coi|i  conftava  di 

' . '^j^dode^',  1 quali  fi  elelferé  a quello 
" a Torte  da  un  numero 

''"m’  duocht* sDCtÉuei'ótto  . che  Davide 
fece  Icegliere  tra  i più -.periti  del 
CAàtOl^  ed  ogn^noydi  quelli  dode- 
ci(  era  Capo  > d’  altri  i dodici  , come 
(4)  ibld.  a d^ò  a fuo  luogo  (4).  I Figli  d’ 
•7.adfio.>  • Ibnavano  il  Salterio  : I Figli 
di  Eman  i Mizlotaim  fpecie  di  cani> 
panale-.»  (ed  ijWgli  di  Mito  i Cin» 

. 'i  not-jricioijie  fiSsirei.  Generalmente 

j,a.M  » pofevfiùfvivdnò^  tutti:! quegli  della_^ 
.<>'  . /tpKdènte/^  Xril]fi  a' Sacerdoti  in  quan- 
u,  3 / . to  : oc'correlfe  di.  minifter;  fervili 
. ' j.'fiel>tTAhAl^COÌo  r;COme  in  portar 

> acqna..^:fegna.,  in  feannar  Vittìme_> 
(y)  ^vlt.  (j)^jjjdf^>ycbe  non  s’ingerivano  nel- 
Gf®«.Ew!  lectficinr'  d’.  intorno  all*  Altare,  le 
xLiv.  II.  quali  toccavano , ed  erano  lecite  ai 
(<ì/  Levit*  ìolt  Sacerdoti;  (d) . > . u vis#Ur;.'^ 

-K  - III..  ìirr  

. ,/r»  ^ I*  Com’  era  si  numerolb.  Il  Pb- 

•.apolo  , oltre  le  frequenti  funzioni 
• ; ; >rv  delle  obbiazioni  de’ Primogeniti , e 
' ' delle  conlègrazioni  de*  Leviti  non 
(ti)  V’  era  pur  giorno  , in  cui  non  fi 
"..Il  fecelfero  oblazioni  , e fagrifizi  nel 
Tabernacolo  , o di  libera  divozio* 
t ne,  almeno  apparente , opcrelpiarfi 
- da  qualche  macchia  legale  contratta. 
Avcano-^j^elfeiMÉaitoiq.  ridondano 
' ' ^ in  aumeMP'  fin  I^lfe  culto  me> 


quanto  durava  in  • loro  I’  impurità , 
ficcome  pure  U lavarli  pria  di  ren* 
derfi  al  commercio  degli  altri  ; poi> 
ché  ciò  fi'  faceva  per  fignificarc  il 
rifpetto  , che  fi  dovea  al  luogo , e 

in  fui  1’  Altilfimo  dichiarò  d’  eòere  . 

con  Ipeciale  afiìlìenza  prefente , cioè 
in  cutt*  il  campo , e abitazion  d’  If« 

. . (DDeuter, 

3.  Ma  non  dovendo  io  qui  trat.  asm.  ix. 
tare,  fe  non  che  di  quelle  impuri- 
tà  , che  fi  terminavano  con  qualche 
funzione  nel  Tabernacolo  , parlerò  - 
qui  leiamente  delle  Purificazioni  del» 
le  Donne  fgravatefi  , dell’  cfplora- 
zbn  dell*  adultera  , c delia  monda» 
zion  de’  leprofi.  Dopo  il  che  trat-  ' 
tcrò  dei  Voti  , e de*  Nazarei  ^ che 
a Dio  con  voto  fi  conlagravano . 

IV.  . . 

I.  Le  Donne -fgravatefi  di  par- 
to mafehile  erano  per  fette  giorni 
immonde  , quante  fogliono  durare 
le  menlirue  purgazioni,  e per  quat- 
tordici «avendo  partorito  una  fem- 
mina (a)  • Per  tutto'  quel  tempo  CO  Levit. 
non  trattava  ella  con'  alcuno  qual*  ******^* 
immonda  , nè  col  marito  tampoco. 

Ìiì4;lndi  per  altri  trentatre  giorni  , fe_> 
maichio  fu  il  parto  , e per  felTanCa. 
fili , fe  fii  di  femmina  fi  afieneva  dal 
metter  piede  nell’  Atrio  del  Taber- 
nacolo, e dal  toccar  cofa  Santa  (j). 

Trattava  però  in  quello  fecondo  fpa- 
zio  con  gli  altri , e mangiava  infie- 
me  , falvo  che  il  marito  fi  afteueva  ^ 
dall’  atto  coniugale  , come  dice  il  ^ 
Tollato  , riputandola  qual  menllrua- 
ta  , a cagione  delie  purgazioni  dei 
fangue  • Terminato  quel  tempo , <jo- 

vca 
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vea  portare  al  Sacerdote  un  Agnel- 
lo d*  un  anno  per  olocaulto , ed  un 
Colombino  * o pure  una  Tortora  » 
(i)  ibld.tf.  prò  peccato  (i).  Non  potendo  poi 
fare  la  l'pefa  di  comperare  un'Agnel- 
lo y dar  dovea  in  vece  , o due  Tor- 
tore , o due  Colombini  , 1*  uno  in 
(t)  ibid  ».  olocaufto  , e J’ altro  peccato  (2) . 

Il  Sacerdote  faceva  per  lei  oraziQ- 
ne  y con  che  rellava  purificata  , e 
(jilbìd,  monda  (j). 

V. 

. I.  Terribile  era  poi  la  funzione 
deli’  efplorazion  dell*  Adultera-^  - 
Avendo  il  marito  * qualche  gelosia 
della  propria  moglie  , la  conduceva 
'd’  avanti  al  Sacerdote  con  prefen- 
targli  tré  moggi  di  farina  fenz’olio, 
né'  incenib  > che  non  convenivano 
all’  azion  di  rigore che  fi  efige- 
va  . Ta  donna  icoprivafi  il  capo  > e 
il  Sacerdote  poneva  nelle  di  lei  ma* 
*QÌ  un  poco  della  farina  offerta^  la 
quale  qui  chiamafi^t  Sacrificium  re* 
cordationis , come  pure  eblatio  in* 
vefti^ans  ad/tlterìum  (4)#  Teneva-.» 
v.iJ.i**  ^intanto  il  Sacerdote  in  mano  un  Va- 
*fb  di  terra  con  dentro  dell’  acqua 
(;)ìbid.i7.*Santa  (y),  cioè  di  quella,  'che  fèr- 
«iva  nel  Tabernacolo  per  gli  ufi  fa- 
'cri , e la  fporcava  con  un  ' poco  di 
'terra  raccolta  dal  Suolo  dell*  Atrio, 
t— r dove  fi  taceva  quella  formidabilé.^ 
^«)Toaaii)  -cerimonia  (5)  , e fopra  quell’  acqua 
-cosi  intorbidata  pronunciava  varie.» 


la  Donna  , o confcITare  il  delitto  , 
ovvero  rifpondere  >Amen  'imenei').  (Oihid.a^» 

2.  Avuta  quell’  ultima  rifpolla  il 
Sacerdote  *icriveva  le  dette  maladi- 
zioni' in  un  Libro,  e faceva  correr 
quell*  acqua  fopra  lo  fcritto , finché 
quello  fi  cancellalTe  , & delebit  ea 
atjuìs  amarìfjtmis  (2)  » il  che  è fe-  (*)Ibid.xj. 
gno,  che  le  avelie  ferirte  con  qital- 
che  fotta  d’  inchiollro  . Indi  dprefi» 
dalle  mani  della  fofpetta  la  Iwina  » 
la  alzava  d*  avanti  al  Signore,  e_> 
poi  ne  abbruggiava  una  parte  sù 
dell*  Altare  ())  • Ciò  fatto  , dava  ())ibid.at>  . 
a bevere  alla  Donna  1’  acqua  mala- 
detta,  ed'it  Signore  faceva  il  mira* 
colo , che  efiendo  Rea  le  fe  aprifie  ' 

il  ventre,  e .le  marcifee  il  femore,  ‘ . 

morendo  incontanente  i come  attellan 
gli  Ebrei , ed  elfendo  innocente  non  * « 

ne  ricevelTc  nocumento  alcuno , an-  • 
zi  rellituita  al  Manto  ne  riportalTe 
la  benedizione  di  maggiore  fecondi- 
tà (4)  . Soggiungono  i Giudei  ,^4)  ìbld.  a 
che  fe  il  Marito  folfe  colpevole  di 
limile  infedeltà  alla  Moglie,  l'acqua 
della'  Gelosia  non  faceva  il  fuo  ef- 
fetto di  uccider  1’ Adultera  (j)  • Selden, 

dt  Syiiedr. 

, * , . , &Uzot.He- 

I.  - Spettava  altresì  a qualunque  br.Bukwtf, 

de*  Sacerdoti  il  giudicar  della  lepra.  & Munfter. 
Nè  paja  Urano  , fé  dovcàno  • effi  in  Num.  ». 
profelTar  una  cognizione  da  mèdico;  u^"**^*?*!* 
poiché  ciò  era  per  dinotare  a noi  ^ * ‘‘  i 
la  feienza  , che  riebiedefi  ne*  Con  • yj 


maladizioni  i per  la  qual  cagione  fi  felTori , per  dillinguere  lépram  , & Adalcctiil» 


lepram  ; cioè  la  qualità  de’  peccati, 
e la  cura  lor  necelTaria.' 

~ 3.  Il  mai  della  Lepra  , di  cui 
qui  fi 'favella  «^non  è fempre  della 
fola  cure  ’ un  vizio  , come  la  Scab- 
bia , o una  fpecie  d’  efl*a , qualmen*  • 
te  la  definì  Ipocrate  (5)  , fùllà  cui  (g)  Lib.  da 
autorità  Arnobio  (7)  fcrHTe  ,•  d’  a-  alfeA- 
vere  il  Signore  curato  il  Leprofo  (?)  Lib.», 
ìbìd.  a’”""  .-wir/.«:«rt^|dell*  Evangelio  , coll’ aver  folamen- 

ad*5,  'pittrefiat  femur  • Dovea  alloral  te  tolte  coll*  applicaaionc.  di  fila  ma-, 

no 


(7)  jbid.iS. 'Chiamava  acqua  amariffinta  » Di- 

ceva poi  alla  Donna  fofpetta  t Sì 
’ non  es  folluta  y non  te  nocebunt  aqitf 
iftx , fin  autem  folluta  es  &c*  Oet 
te  Domimts  in  malediilionem , extnh 
' plumque  cmEiorum  in  “Populo  tuot 

putrefeere  faciat  femur  tuwn  , 
tumeus  Vterus  tuus  dtfruwpaturt  In- 
grediantur  aqutt  maledica  in'ven 

(8)  ìbìd.  a tunm  , & utero  tumefeente^ 


Dlgitized  by  Google 


(i)  Lib.xv. 
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ut  Ln. 
cret.Lib.vi 
Plin.  Lìb. 

XXVI.  Cjp, 
I.  ntolpcr 
Alpin.  de 
Medie,  /E- 

gyp* 

^4)  Apiid 
JOfeph.Lib. 
I .conte,  Ap« 
pion. 


(f)  Calniet. 
didett,  de 
Lcpia» 


(f)  Apud 
Cairn,  ibid. 


1^8  La  Sacra  S 

no  Tiumaturga  le  macchie , che  lor 
deturpavan  la  cute  , e dello  fteflb 
fentimento  fi  dichiarò  pur  il  Tur- 
nebo  (i).  Per  una  fempiice  defor- 
mità, o folta  di  Scabbia  curata,  non 
averebbe  fatto  unto  fircpito  il  Mi- 
racolo , nè  per  la  Scabbia  appunto 
deflinò  il  Signore  alcuno  inilituto , 
come  di  cola  di  troppo  piccioi  iiiO- 
mento  . Ma  per  nome  di  l-epra  . 
inchiude  Mosè  anche  1’  Elcfantifiade, 
(2)  morbo,  che  domina  nell’  Egit- 
0)*  non  che  fodero  d’indi  cac- 
ciati gli  Ebrei , quando  fen  vennero 
per  eflTere  fiati  infetti  da  quel  male, 
come  inventò  Appione  (4)  e dall’im* 
poftura  di  coftui  5’  induflero  a feri- 
ver  lo  fieflb  Tacito  , e Giufiino . 
Era  quefio  un  mal  loro , e proprio 
del  paefe  , non  degli  Ebrei , e colà 
folo  fapevafi  curare  , ficcome  rac- 
conta Plinio , che  in  Roma  , effen- 
dofi  introdotto  quefio  morbo  parti- 
colarmente nv:’  Perfonaggi  , i foli 
Medici  dell’  Egitto  ne  fapefiero  far 
la  cura  , c d’  efll  fu  pur  quel  rime- 
dio , d\e  poi  fi  prefcrifse  a Con- 
fiantino  , per  rifanar  da  tal  Lepra, 
cioò  un  bagno  di  Sangue  di  Fan- 
ciulli fcaniiati  , ufandolo  i Re  dell’ 
^giltò  in  fimil  cafo  (5). 

Ella  è quefia  una  infermità, 
cd  una  infermità  gravifiima , co 
me  fe  procedefse  da  un  Cancro  u 
niverfale  interno  , qualmente  Avi- 
cenna la  appella  (ò)  , e dopo  l’u- 
nivcrfal  infezione  di  tua*  il  fangue , 
tramanda  poi  al  di  fuori  tumori , 
c pufiole  , o rolseggianti  ne*  pre- 
dominati dall’  umor  melanconico, 
o biancheggianti  , dove  fovrabbon- 
da  una  pituita  acre,  nitrofa  , falfa, 
e vifeida , e mifta  con  fangue  melan- 
conico , o pure  di  vario  colore^» 
per  r acrimonia  , ed  ignita  qualità 
degli  umori  , e quefia  fuole  pur  ef- 
iere  contagiofa  : £ fi  addita  da  Mo- 
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sé  «c’  fegni  , che  dà  di  tumore.» 
bianco  , ma  rofsegiante  nella  bafe  , 
e fopra  la  carne  viva  : Altri  fegni , 

0 affetti  di  quefia  fono  1’  afprczza 
della  voce  , il  polfo  lento  , cd  in» 
trigato  , le  orine  crude  , fcarfcj , 
torbide  , e di  colore  di  cenere  , 
con  al  fondo  una  farina  in  manie- 
ra di  crafea  , rilucimenio  di  un_» 
volto  infiammato , come  di  un  car- 
bon  , che  fmarifee  , e gonfio  coa,j 
tumori  duri  , c bianchi  nella  fuper- 
ficie  , e,  verdeggianti  nella  bafe , gli 
occh/  prominenti  , e focofi  , Fron. 
te  rugofa , c con  increfpature  difte- 
fe  da  una  Teippia  all’  altra  , le.» 

Orecchie  gonfie  , rofse  , ed  ulce- 
rofe  nella  bafe , le  narici  aperte  co 

1 meati  chiufi,  c purulenti  , la  lin- 
gua .arida,  e gonfia  con  grani  bian- 
chi fparfi  , la  pelle  ruvida  , co- 
me di  Elefante  , difuguale  , e fiu- 
pida  , che  punta  tramanda  acqua_« 
invece  di  fangue  : ardono  poi  que- 
lli di  tanto  fuoco  , . che  con  tenere 

fier  un*  ora  fola  una  mela  in  mano 
a diseccano  più  , che  fe  per  otto 
giorni  fofse  fiata  lòtto  il  Sole  bat- 
tente , c finalmente  a quelli  fi  van- 
no gonfiando , e pai  diilaccando  da 
sé  i deti  delle  mani  , c piedi  , il 
nalb  , ed  altre  membra  , con  mo- 
rire dappoi  (O*  . (r)  Apod 

4.  Partecipa  di  un  fimil  veleno  CaIiudoc.c. 
il  morbo  Gallico , o tanto  afeende  , 
fe  inveteralo  egli  fia,  come  il  Tur- 
neforzio  attella,  di  avere  olTervato  . . - 
nc’Eeprofi,  che  ne’fuoi  viaggi  qua, 
e là  ha  ritrovati  , e quindi  imputa-' 
rono  a Giobbe  i fuoi  amici  , che  il 
fuo  male  folTe  un  eiTetto  dei  pecca- 
ti della  fua  gioventù  (z)  , come  in  MJob.j» 
fatti  era  quegli  una  vera  Elefantina- 
de  , come  1’  erudito  Calmet  con- 
fronta ; c quindi  non  potevan  darli 

a credere  , che  folTe  innocente  , e 

non  avefie  peccato  io  iiia  gioventù 

con* 
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contro  il  diritto , che  per  altro  avea 
la  Santità  troppo  nota  del  Santo  Pa- 
ziente, di  effcre  attribuita  ad  altra_j 
cagiono  la  Aia  infermità  nella  manie* 
ra , che  dappoi  iéppe  il  Santiffimo 
Spofo  di  Maria  Vergine  S.  Giufeppe 
cedere  alla  impareggiabile  Santità  , e 
purezza  della  (ua  Spola  ogni  mal 
iòfpetto  intorno  alla  miracolofa_j 
di  lei  gravidanza  ; onde  pensò  di 
fuggire,  per  evitare  la  pena,  di  non 
averla  a tener  della  Legge  , pre- 
fentata  al  Irìbunal  qual*  adultera..», 
giacché  ciò  far  non  voleva  > ne  eb- 
be Icrupolo  di  peccare  , o di  man- 
care alla  Legge  » mercè  la  Santità 
a-  lui  troppo  nota  della  gran  Vergine, 
e fe  I’  avtflc  avuto  , eflTendo  Con» 
giuAo  non  avrebbe  dato  ricetto  a_» 
un  tal  conAglio  : cosi  doveano  pa- 
rimente regolare  il  luo  giudizio  gli 
amici  di  Giobbe  , conofeendone  la 
virtù  ben  fublime  , e luminola  » e 
tanto  più  , che  lébbene  ne’  Climi 
noftri  non  luole  indurA  1’  Elefanti- 
Aade  , 0 morbo  Gallico  , fe  non_? 
che  per  congreflTo  con  Donna  ; ne’ 
Climi  però  più  caldi  , come  nell’ 
Egitto  A avvelenano  * e guaAano  gli 
umori  egualmente»  e più  anche  per 
altre  caule,  cioè  dalla  ceflfàzione  de 
mendrùi  nelle  Donne,  o del  Aullo 
Emorroidale  anche  negli  Uomini  , 
dalla  cattiva  qualità  dei  cibi  a detta 
de’  Medici  , oltre  le  preternaturali, 
come  in  Giobbe  , a cui  fu  quell*  in- 
fermirtà  indotta  dal  Demonio. 

y.  E quindi  è pure , che  ne*  Cli* 
mi  più  caldi  , quel  male  giunge  a 
un  tale  eccelTo  , che  fi  rende  ancor 
contagiofo  , alla  quale  pefiilcnza  non 
fale  appo  noi  il  morbo  Gallico  , 
ma  folamente  per  via  di  congreflb 
fi  comunica:  n’infetta  i Figi}  bens), 
che  ne  contraggono  gli  umori  vi- 
ziati , ma  non  egualmente  , né  quan- 
to balli  alla  pcrÀ:tra  dinomioazion_« 


di  quel  morbo  ; L*  ElefantifiaJe  all’ 
incontro  ella  é Tempre  contagiofa  , 
tanto , che  fi  partecipa  col  lolo  con- 
tatto ancora , come  1’  attella  Plinio , 

(cd  in  alcuni  giunfc  a fimilmente  in- 
fierire pure  in  Europa)  e per  mez- 
zo de’  panni  , e pelli  , anzi  delle_»  • 
pareti  medefime  , intorno  alle  quali 
materie  prelcrifTe  perciò  Mosò  le_> 
olTervazioni  , c cautele  , che  udire-  * 

mo  4 Per  la  qual  cofa  efTendofi  nei 
Secolo  undecimo  , e duodecimo  erte- 
fo  molto  in  Europa  quello  generc_s 
d’  infezione  riportata  dalle  molte 
fpcdizioiii  de*  Crucefignati  nella  Si- 
ria , e Palefiina , fu  motivo  alla  pie- 
tà de’  Principi  di  eriger  per  la  di 
lei  cura  numerofillìmi  Olpitali  chia- 
mati Ladrerie , ficcome  Ladri  noma- 
vanfi  corefti  infermi  forfè  dalla  pa- 
rola Ebrea  Laraat  , tradotta  nella_» 
voce  d’  Lepra  , de’  quali  Olpitali  , 

Q Ladrerie  ne  numera  diecinovemi- 
1a  Matteo  Parifio(i).  (OMatih. 

6.  Benché  a noi  non  convenga  Parifìo  a- 
d’intefsere  quivi  un  Trattato  di  Scien-  p**^.^* 
na  Medica  i tuttavìa  per  poter  dar 
ragione  delle  varie  attenzioni  impo. 

He  a’  Sacerdoti  intorno  alla  prefer- 
vazione  , ed  cllinzione  di  quello 
veleno  , forza  è , che  manifelliam_» 
col  Calmet  la  cagione , qual  fia , di 
si  prodigiofo  contagio.  QucAi  eran 
vermi  , ficcome  per  mezzo  d*  elfi 
fpieganfi  comunemente  tutti  i con- 
tagi, cioè  quel  moltiplicarli  in  ma- 
niera , da  efiendere  fempre  più  lo 
ftefso  morbo  , eftendo  ogni  verme 
ricolmo  di  oVa  /coperte  dal  Malpi- 
ghi , Redi  , Valifnieri , cd  altri , ed 
in  brcvilfimo  tempo  col  dovuto 
Fomento  , che  nc*  Climi  caldi  è 
maggiore  , e continuo , tramandano  il 
verme  , e quelli  particolarmente  , 
fe  de*  più^  minuti , c invifibili , fpie- 
gano  I’  ale  , e prefiamente  afte» 
condano  1*  aria  » che  dal  relpiro . fi 


at- 
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attraile  , o H attaccano  a corpi  po< 
rofi  , o di  pelo  attorniati  ; Cosi  fi 
promuigan  le  pefii, delle  quali  tutte 
refletto  efteriore  fono  i buboni  con 
dentro  i vermi , ovvero  quelli  fi  ri- 
trovano nelle  vifeere  degli  animali 
cftinti  a corroder9  chi  una  parte  , 
chi  1’  altra  : i vermi  fi  difeoprono 
nel  vaiolo  co’  microfeopi  , nella_> 
Scabbia , ne’  Cancri , nelle  Febri  pu- 
' tride  , c in  quanti  mali  propaganfi  ; 

Onde  non  fia  ftupore  , fe  deferivo 
JHosè  la  lepra  de*  panni , delle  pel- 
le i c delle  pareti;  mentre  ne’  panni, 
e pelli  , e nelle  porofirà  delle  pa- 
reti tal  volta  fi  annidano  cotefli 
vermi  , ficcomc  le  pelli  anche  per 
tali  cofe  comunicanfi  , c nella  Chi. 
na  perciò  moltiflime  diligenze  s’  ado* 
prano  a fine , che  non  fi  generino  ver- 
^ mi.ne|  pellami,  c ne’  panni. 

7.  L’  Elefaotifiade  elscndo  nn  < 
mate  sì  grande , e contagiofo  , co- 
me abbiamo  accennato  , ha  molti  in" 
dizi  equivoci  , che  tal  volta  non_- 
* fiano  , che  d*  una  lepra  efteriore 
nominata  da  Ippocrate  nel  luogo 
fi)  Llb.v.  citato , c da  Celfo  ( 1 ) , la  quale 
cap.  KKvjii.  però  rendeva  immondi  apprefto  gli 
Ebrei,  cabbifognava  dopo  le  olser- 
vazioni  afsicurate , di  non  efserc_j 
Elefantifiade  , di  efpiarfi  colla  ri- 
conciliazione , e afsoluzione  Sa- 
' cerdotalc  ; ma  1*  Elefantifiade  tal 

volta  principiava  dalla  cute  efte- 
riore, fecondo,  che  i vermi  dal^e- 
fteriore  applicato  in  efsa  fi  caccia- 
vano: e curandoli  fubito  non  pafsa- 
va  più  oltre  , ma  trafeurandofi  an- 
davano quegli  penetrando  nelle  Vi- 
feere , e corrompevano , come  dilli , 
il  fangue , e gli  umori  tutti . Pofte 
' le  dette  informazioni  intenderemo 

ora  meglio  la  ragione  delle  varie 
attenzioni  preferitte  da  Mosè.a’  Sa- 
cerdoti intorno  alla  lepra,  h qua- 
li principio  a deferivere. 
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VII. 

1.  Conducevafi  il  Leprofo  alla 
prefenza  del  Sacerdote:  Ei  rimirava, 
fc  tutto  il  di  lui  corpo  fofle  bianco, 
e bianchi  i peli  , e le  Scabbia  gli  ab- 
baflaifc  la  cute  . Ciò  eflendo  lo  di- 
chiarava immondo  , e lo  cacciava.^ 
fuori  del  Campo  , e dal  commerzio 
degli  altri  Uomini  (i) , ficcome  pu.  (i)  Levir. 
re  qualora  tra  il  biancheggiar  della  xm.}. 
cute , e del  pelo  appariva  di  luogo 

in  luogo  la  viva  carne  (a).  (»)ib:d.io, 

2.  Quel  pover  Uomo  dovea  in  *** 
tal  calò  andarfene  a ftar  folitario  fuo- 
ri del  Campo  con  gli  abiti  fcuciti , 

e Capo  feoperto,  e fe  tal’ uno  inav- 
vedutameute  fe  gli  accoftalfe  , dovea 
coprirli  la  bocca  colla  propria  velie , 
e gridare  , chiamandoli  contaminato 
(3).  Segno  era  quello,  che  la  le- 
pra  comunicavafi  altresì  per  mezzo  4^*^  < 
del  fiato  ; onde  non  era  quella  pura 
Scabbia , ma  una  Elefantifiade  . 

3.  Quando  poi  per  miracolo , o 
per  altra  cagione  fi  vedeva  egli  gua- 
rito , chiamavafi  alla  inl'pczione  il 
Sacerdote  , il  quale  ufeiva  fuori  dell* 

Elercito  per  oifervarlo  , c ritrova- 
vatolo  veramente  mondo  gli  ordi. 
nava,  di  offerire  in  quello  fteflb  luoi 
go  due  vivi  uccelli , che  non  fofle- 
ro  di  rapina , ma  di  quegli  , di  cui 
cibar  fuolefi  , ed  in  oltre  un  pezzo 
di  legno  di  Cedro,  ed  una  benda_j 
di  cocco , ed  Uopo . De*  due  Uccel- 
li ne  faceva  fcannare  uno  dentro  di 
un  vafo  di  terra  lòpra  acque  corren. 
ti  ; indi  alla  verga  di  Cedro  ligava 

il  vivo  uccelletto  , c I*  Uopo  con  la  ‘ , 
benda  di  cocco  in  modo  , che  la_* 
coda  avanzafle  fuori  dell’  eftremità 
del  legno , come  pure  le  punte  del- 
le due  ale  coll’  Uopo , e l’ eftremi- 
tà delle  fìtte. 

4.  Formato  così  un*  aljjerforio , 
o per  meglio  dire  un’EmbIemma__» 
del  CrocifilTo  ( compiacendoC  cosi 

la 
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la  Sapienza  , come  fovente  , di  fcher- 
zare  co’  mifterj'  delie  future  Benefi- 
cenze I*  intingeva  nel  fangue  dell*  uc- 
cello uccifo  , e ne  afpergeva  per 
fette  volte  1’  immondo  ; dopo  ciò 
refiituiva  alla  libertà  1’  uccelletto  del 
Cedro  fcioltolo . L’  uomo  radcafi  in 
appreffo  tutti  i peli  del  corpo , 

■ fi  lavava  nell’acqua,  lo  fieCTo  facen. 
do  anche  al  vcfiito . Era  così  puri- 
ficato  a raifura  di  poter’  entrare  nel 
campo  a convivere  con  gli  altri  II- 
(i)  Levit.  raditi  ( 1 ) ; ma  in  Cala  propria_j 
XIV.  a ». ad  non  poteva  entrare  ancora,  doven- 
do  llarlene  fuori  d’  efla  per  altri  fei 
[»j  ibid.8.  giorni  C^)*  radere  i peli , che 
praticava/!  in  turi  i fofpetti  \ii  lepra 
conferma  l’opinione  , che  quel  mor- 
bo procede  (Te  da’  vermi  , folcndo 
quelli  annidarli , e moltipiicarfi  fotto 
i peli . 

j.  Nel  fettimo  giorno  dovea__» 
raderli  novamente  i peli , e lavar  sè 
® ftefso , ed  il  velfito  , c nell’  ottavo 
fi  portava  nel  Tabernacolo  d*  avanti 
al  Sacerdote  colla  oblazione  di  due 
agnelli  mondi , d’  una  pecora  , e_, 
di  tre  gomor  di  farina  l'pruzzata  d’  o- 
lio  , ed  un  feftario  d’  olio  , cioè 
(O  Villdp.  quindeci  onde  (?)  . Il  Sacerdote-» 
d«  appar.  prendeva  le  offerte  , le  alzava  d’  a- 
ri*. **  Signore  , indi  fagrificava_j 
Cap.vii.  ‘Un’Agnello  prò  deliSio  , e di  quel 
fangue  tingeva  l’orecchio  deliro,  il 
pollice  della  man  delira  , e del  pie- 
de pur  deliro  del  Leprofo  guarito , 
e fono  le  efiremità  , che  nella  Ele- 
. fantifiade  marcivano  , e poi  li  fiac- 

cavano dai  corpo  . Indi  mettevali 
nella  finifira  un  poco  d’olio,  ed  in- 
tintone l’ indice  della  delira  aljjerge. 

• va  per  fette  volte  d’  avanti  al  Taber- 
nacolo , e poi  tutto  r olio  della  li- 
nifira  verfava  fui  capo,  orecchio  de- 
firo,  e pollici  deliri  della  mano,  e del 
piede  del  fu  Leprofo,cioc  l'opra  il  fan- 
• .r  con  cui  s’intinfcro,  tergendo  pur 

Tom.n. 
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fulle  llefse  parti  colorite  del  fangue 
il  deto,  che  fi  bagnò  nell’ olio  (i).  1^*1  Lev?r. 
Faceva  poi  orazione  per  lui,  met- **''** ‘°/^ 
teva  indi  fui  fuoco  le  Vittime  ucci-  ad*jo,  ^ 
fe  prò  peccato  , indi  pafsava  all’  olo. 
caufio  co’  fuoi  libamenti  (2)  . E fe  t-crlt, 
la  povertà  dell’  Infermo  non  fofs(Lj»  **''*‘‘* 
ballevole  a tanto  di  oblazione , po- 
tevanfi  quelli  due  ultimi  làgrifiz; 
fupplire  con  due  Tortore  , ovve- 
ro con  due  Colombini  , così  re-  o 

flava  purificato , e mondo  il  Lepro- 
lo  (3).  (?)  Levit. 

6.  Tutto  ciò  dovea  farli  per  qiian- 
do  fi  riconcilialse  il  Leprofo  guari-  *** 
to  da  quella  infermità,  che  fofse  fia- 
ta giudicata  incurabile  : ma  io  ar-  • 
gomento , che  fi  facefse  lo  ftefso  ad 
ogni  dimiffionc  di  Leprolò  giudica- 
to mondo  dopo  le  prove  ben  riu- 
Icite,  dal  vedere  , che  preferì  ve  vanii 

le  medelime  cerimonie  parimente-» 
nella  riconciliazione  della  Cali,  di- 
chiaratali monda  dopo  le  infpezioni 
ben  riufeite  (4)  . Or  profeguiarao  (4)  Levit.’ 
a dire  delle  curazioni  della  lepra  , J8.ad 
che  non  fofse  sì  difperata  , come 
nel  primo  calo , di  cui  folamcnte  ab- 
biam  favellato . 

7.  Se  il  biancore  del  Leprofo  , 

che  prefentavafi  al  Sacerdote,  per  efi»  ^ 
fere  giudicato  , era  lucido  lenza.* 
depreflion  della  cute  , ed  i peli  ri- 
tenevano il  naturai  lòr  colore  , Io 
faceva  rinchiudere  per  fette  giorni, 
per  .applicarvi  nuova  inlpczionc  nel 
fettimo  , nel  quale  fe  la  lepra  era 
affatto  nello  fiato  di  prima  , nè  li 
era  eftefa  di  più  , replicava  I’  ordì" 
ne  d’  altri  fette  giorni  di  fegrega-  ^ . > 
zione  in  luogo  chiufo,  per  conlidc-  t ^ 
rarlo  altra  fiata  nel  lettimo  . Allo- 
ra , o la  lepra  fi  era  refa  men  di- 
fcernibile  fenza  efserfi  diftelà  , ed 
il  Sacerdote  lo  dichiarava  , e colli- 
tuiva  mondo,  obbligandolo  a lavarli  xiii.aa.ad 
il  Corpo  , cd  i Vcftiti  (j)  , c lo  tf. 
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riconciliava  poi  al  Tabernacolo  nei.  devaro  poi  ad  alcuni  i capegli , 
la  maniera  deferitta  di  (òpra . dalla  fronte  i peli  : ma  le  non  ap- 
8.  Parimente  quando  le  gli  pre-  pativa  nella  Calvezza  viziol'o  can- 
fentava  Uomo  , o Donna  con  dub-  dure  , o roCTeggiamento  , non  lì 
bio  di  lepra  per  candor  della  cute,  pronunciavano  immondi  C i )•  (i)  ìbld.  a 


> fe  quello  era  un  albore  alquanto 

rilucente  , ed  alquanto  ofeuro  , lo 
dichiarava  fenz*  altre  prove  , o fe- 
ci) ibìd.}  3.  gregazioni  mondo  C faceva  io 
39*  lieOfo  , qual'  ora  dava  si  alla  cute..* 

..  il  male  , che  da  capo  a piedi  lo  ri- 

coprilTc  : il  Sacerdote  dopo  guarda- 
tolo con  diligenza  lo  doveva  rila* 
(a) ibid.ii. feiare  per  mondo  (z)  . Ma  fe  do- 
li* po  mondatolo,  o rinchiufolo  la  le- 

pra ripullulava,  lo  condannava  allo 
(l)ibìd.7,  flato  d*  immondo  (j). 

p.  Nelle  cicatrici,  ed  ulcere  già 
fanate  , e nelle  feottature  guarite-- 
nafeeva  fovente  il  dubbio  , fe  lepra 
vi  lì  fofle  indotta  ; poiché  talvolta 
biancheggiava  la  cute,  o roflegg la- 
va alquanto  ; il  Sacerdote  oOTervava 
la  cute  • fe  foflfe  depreda  con  bian- 
chi i peli  , e lo  diceva  immondo  : 
fe  nò  ; reclufolo  per  fette  giorni  lo  ri 
mirava  di  nuovo , e fecondo  i fegni 
deferitti  di  fopra  lo  lentenziava  allo 
flato  de*  mondi  , ovver  degl*  im 

(4)  ibid.  a mondi  (4)  . 
jp.  adi8.  IO.  Generavalì  pur  quello  male 

in  alcuni  nel  Capo , e nel  Mento  . 
Il  Sacerdote  teneva  la  flelfa  regola 
di  fopra  nel  giudicarli  : fe  la  pelle 
era  depreda,  ed  i capegli  più  fottili 
del  dovere , c gialli  alquanto  , ella 
era  lepra;  fe  nò;  rinchiufo , e rive- 
duto r infermo  formava  il  decreto 
. delia  di  lui  contaminazione , o mon- 

(5)  ibld.  a flezza  (y)  : ma  allo  flato  di  quella 
ap  ad  }4.  non  lo  rimetteva , fe  non  dopo  fat- 
to radere  il  capo  nella  parte  fana  , 
ed  averlo  ivi  dopo  altri  fette  gior- 

(8)  Ibid.jj.  n*  di  recluflone  ben  rimirato  (ò); 

mentre  fe  vedeva  d’  eflcre  crefeiu» 
(7)  ibid.jy. ta  la  macchia,  fenz' altro  requilìto 
lo  giudicava  all*  impurità  (7)  • Ca- 


vanieete  infcrifeo  , che  la  Lepra  de-  40.  ad4J* 
gii  Ebrei,  non  era  Scabbia  ; poiché 
quella  non  fa  quelle  mutazioni , che 
eran  1*  oggetto  dell’ olfervazione  Sa- 
cerdotale,deiitro  i perentori  luddetti. 

11.  Non  folamcnte  i Viventi  , 
ma  ancora  le  Velli  di  lana , e di 
lino  , e particolarmente  di  pellc_> 
eran  foggette  alla  lepra  . Al  com-  -j 
parirvi  una  macchia  biancallra  , o 
rolla  mollravafl  tolto  a un  -Sacerdo- 
te, il  quale  la  metteva  lotto  chiave 

per  fette  giorni  : riveduta  nel  letti» 
mo,  le  la  macchia  li  era  dìilefjL.,  , 
s’  abbruggiava  quella  Velie  , o panno, 
e lì  dichiarava  immondo  tutto  ciò  , 
d' intorno  a cui  folTe  Hata  avvolta 
(2)  . Non  tlfendo  poi  crefeiuta  la  g 

macchia  , la  faceva  ben  lavare  nel  ^7.  «d  ft, 
luogo  fofpetto,  e fe  dopo  altri  fet- 
te giorni  non  avea  ricuperato  il  co- 
!or  naturale  , lì  confegnava  alle.» 
fiamme  (j)  : ma  le  vi  rtfla*'a  fola- ^ 
mente  un  qualche  velligio  del  co-jj.adfy. 
lor  viziofo , fèparava  ali’  ora  la  par» 
te  macchiata  dai  corpo  della  Velie; 
indi  olfervava  fe  in  quella  fpuntaf- 
Itr  dappoi  altre  macchie  in  altrc.^ 
parti  : apparendone  lì  gettava  fui 
fuoco , come  immonda  ; non  appa- 
rendone , lavatala  nuovamente  la  di- 
chiarava monda  (4) . (4)  ibìA  a 

12.  Nelle  pareti  altresì  delle  Ca.  J8»adyl* 
fe  fpuntavano  tal  volta  alcune  mac- 
chie Ornili  alla  lepra  . L’  Abitatore..» 

dovea  toilo  farne  avvifato  un  Sa* 
cerdote  , il  quale  ordinava  , che  li 
eilraelTero  tutt’  i mobili  , acciocché  , 
non  rcflalTero  immondi , cafo  mai  , 
che  dopo  il  giudizio  non  favorevo- 
le del  Sacerdote  fi  foCTero  ritrovati 
in  quella  Cafa  (y).  Entrava  indi  il 

Sa- 
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Sacerdote  a rimirare  le  macchie:  fe 
queHe  rofleggiaflero  , o aveflfer  del 
pallido,  o foffero  più  depreffe  del- 
la vicina  /uperficie  , ufcivane  tofto, 
e la  chiudeva  per  fette  giorni  (i). 
Chiunque  intrattanto  vi  fofle  entra- 
to rimaneva  immondo  fino  alla  fc* 
ra , e fe  vi  avelfe  mangiato  , o dor- 
mito dovea  in  oltre  lavare  tutto  il 
filo  corpo,  e uefiiri  (2)  . Rientra- 
va indi  il  Sacerdote  nel  fettimo  gior. 
no  , e vedendo  piu  ingrandite , o 
moltiplicate  le  macchie , ne  faceva_a 
levare  le  pietre  infette , che  fi  get- 
tavano fuori  della  Città  in  luogo 
immondo  (?)»  ^ove  pure  fi  butta- 
va la  rafura  di  quella  Cala  ; poiché 
fi  fcrufiava  tutta  d’  intorno , e dopo 
ripofte  nuove  pietre  ne*  luoghi  del- 
le efirattc  fi  dovea  imbiancare  di 
nuovo  interiormente  (4). 

Ma  fe  ritornando  in  quella 
Cafa  dopo  altri  giorni  a rimirarla 
vi  rivedelfe  altre  macchie  rinate,  fi 
dovea  all*  ora  gettare  a terra  rutta, 
e portar  fuori  della  Città  in  luogo 
immondo  tutto  quel  materiale  (y)  ; 
non  vi  ritrovando  altre  macchie  la 
purificava  nella  fiefla  maniera  affat- 
to , che  il  Leprofo  guarito  ( <5  ) , 
cioè  fi  offerivano  due  Uccelli  puri 
con  un  legno  di  cedro , una  benda 
di  cocco , ed  ifopo  (7)  . Un  degli 
Uccelli  fi  uccideva  in  vafo  di  terra 
fopra  acque  correnti  ( 8 ) , ligava_» 
poi  l’uccello  vivo  al  legno  colla  benda 
di  cocco , e coll’  ifopo  nella  maniera , 
che  fi  diffe  di  fopra , ne  bagnava  nel 
fanguc  l*efiremità  del  formato  afperfo- 
rio,  ed  afpergeva  per  lette  volte  la 
Cala  (<>).  Poi  lafciava  andar  libero , e 
fciolto  1’  uccelletto  vivo  al  Campo 
faceva  il  Sacerdote  orazione  per  la 
prefervazione  di  quellaCafa,la  quale  fi 
riabilitava  alla  abicazion  d*lfraele(io). 

Vili. 

Ci  refia  ora , che  dire  dei  Voti , 
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e dei  Nazarei;  poiché  d’  indi  riful- 
tavano  gli  obblighi  di  varie  funzioni  • 
e Sagrifizj  nel  Tabernacolo . 

1.  Primieramente  non  fi  pote- 
vano offerire  in  voto  i Primogeniti 
Umani , o degli  Animali  , o le  de- 
cime ; mentre  già  erano  del  Signo- 
re (i).  Le  decime  pero  fi  potevan 
redimere  con  dare  la  quinta  parte 
di  più  dell*  efiimo  (2) . Per  altro  fo* 
lamente  le  cofe  proprie  fi  potevano 
offerire  a Dio  in  voto , e redimerli. 

2.  Il  voto  di  cofa , o di  Perfona  of- 
ferta a Dio  , poteva  cfferc  in  due  ma- 
niere : o egli  era  tale,  che  fi  preten- 
deffe  , che  la  cofa , o Perfona  offer. 
ta  foffe  confagrata  a Dio  irremilfi- 
bilmente  , com’  era  , fe  il  voto  fi 
confermava  con  giuramento  ; e all’ 
ora  non  fi  poteva  redimere  la  cofa 
con  voto  pronielfa  (5),  e fe  folfc.» 
con  giuramento  d’  anatema  , dovea 
ucciderli  1’ oggetto  dell’anatema  ef. 
fendo  vivente  (4)- 

3.  Se  poi  foffe  un  voto  ferapli- 
ce  , o egli  era  della  propria  Perfb- 
na  ; c dai  venP  anni  fino  ai  feCfan- 
ta  fi  redimeva  con  cinquanta  Sicli 
d*argento,  che  fi  portavano  al  Sacerdo- 
te nel  Tabernacolo  (j)  ; effendo  poi 
Donna  fi  redimeva  con  trenta  (5):da- 
gli  anni  poi  felsanta  in  fu  fi  redimeva 
il  Mafehio  con  cinque  Sicli  d’ argen- 
to (7)  , e con  dieci  la  Femmina—»  • 
Promettendoli  a Dio  un  Figlio  , 
ovvero  un  domefiico , fi  redimeva  il 
Mafehio  dai  cinque  anni  ai  venti  con 
venti  Sicli  , e con  dieci  la  Femmi- 
na ( 8 ).  Da  un  Mele  pof  fino  ai 
cinque  anni  il  Mafehio  fi  redimeva 
con  cinque  Sicli , e con  tre  la  Fem- 
mina Cp)  • E quando  folTe  si  pove- 
ro 1’  Offerente  , che  non  poteflc_» 
adempire  allo  sborfo  fuddetto , arbi- 
trava il  Sacerdote  di  quanto  dovef- 
fe  in  vece  dare , ed  a quella  talTa_j 
era  tenuto  (io). 
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4.  Ma  fe  promettevafi  con  voto 
ain  Animale  fagrificabiie  y qucfto  non 
fi  poteva  commutare,  nè  tampoco  con 
altro  migliore,  e commutandoli  re» 
(f)ibld.p»  davano  ambi  del  Signore  (1)  ( lc_j 
quelli  fi  foffero  promeflì  per  fagrifì- 
(*)  Levlt.  caffi  ) ( 2 ) ; ma  fc  generalmente  fi 
vii.itf.  foOTero  promeflì  a Dio  lenza  Ipecifi- 
carnc  per  fine  il  Sagrifizio,  toccava- 
no a’  Sacerdoti  : c lo  fieflb  fi  dice 
di  tutte  1*  altre  cofe  promcfse  con 
(ì)  N«m.  voto  a Dio  (3)»  P*"®* 

xviii.14*  oiefsa  folse  un  Animale  immondo  , 
fi  dovea  quello  apprezzare  dal  Sa- 
cerdote , e volendo  1’  Offerente  cf- 
fernc  il  Compratore  , cfso  dovca_j 
dare  la  quinta  parte  di  più  del  prez- 
(4)  Ltvit.  zo  fatto  (4')  : altrimenti  vendevafi  ad 
xxvii.ii.ia  altri  fecondo  l’effimo  Sacerdotale  (y"). 

5*  llcl»o  li  ofservava-^ 

[«ilbiili'"  fatta  di  Cafa  (O , 

j j,  o di  Campo  ; ma  il  prezzo  di 

quello  fi  regolava  cosi  : fe  vi  fi  fo- 
Icvano  leminarc  trenta  moggi  d’or- 
' zo  , valutava!!  egli  cinquanta  Sicli 
d’  argento , cioè  annui  ; mentre  per 
una  fol  volta  làrcbbe  flato  molto 
(7)  ibid.i*.  ( 7 ) J volendoli  poi  pagarc_, 
Coto.aLap.  tutto  in  una  volta  , fi  aveano  a calco* 
lare  i frutti  fino  all’  Anno  del  Giu. 
bileo  con  detracrne  il  prodotto 
(*)  ibid'it.  degli  anni  Sabbatici  ( 8 ) ; e fe  lo 
voleva  redimere  lo  ftffso  Offerente, 
dovea  pur  aggiungere  una  quinta 
(^^jbid.ip.  parte  di  più  (p)  ; ma  non  volendo- 
lo efso  redimere  , ma  o lo  comprafse 
altri , o lafciafse  il  Campo  al  Sacer* 
dote  , non  poteva  ricomprarlo  mai 
più  , nè  ricuperarlo  tampoco  nell* 
(j«'ibid.ae.  Anno  del  Giubileo  C>®)*  qual' ora 
%<*  non  fofse  de*  beni  aviti , o non  ac- 

crefeiuti  dalle  proprie  induflric_>  ; 
poiché  ali'  ora  nel  Giubileo  gli  ri- 
(ii)ibid.aa.  tornava  al  dominio  (tO«  e quello, 
a4*  che  era  d'acquiflo,ritornava  nei  Giubi- 

leo all’  antico  Padrone  , a cui  era 
locato  nel  primo  riparto  , e divi" 
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fione  della  Terra  promefsa  ( i ) . Che  (i)lbid.t4. 
fe  fi  folse  eflinta  quella  famiglia , a . 
cui  era  toccato  in  forte  quel  Campo 
confagrato  a Dio  con  voto,  e ven- 
duto ad  altri  ; nell’ anno  del  Giubileo 
devolveva!!  ai  Sacerdoti,  per  efsere 
flato  una  volta  confagrato  a Dio 
(a).  I Sacerdoti  però  lo  doveano  (t) jtid.ao* 
vendere,  si  per  non  impoverir  lt_»  ai. 

Tribù  , si  perchè  non  potevano  erti 
polscdcr  Campi  (3)  , e all*  ora  fa-  (|)  Nam. 
rebbe  flato  del  Compratore  fino  -al  xviii.  xo. 
nuovo  Giubileo,  in  cui  doveafi  ren-  V' 

derc  a’  Sacerdoti , quali  novamente_>  ***''*• 
r avrebber  venduto. 

6.  Ogni  voto  , e giuramento  ir» 
remiflibilmente  fi  dovea  adempire^* 

(4)  , e lenza  ritardo  (y)  . Qiiegli 
delle  Fanciulle  poteanfi  irritare  dal  f **D*euter. 
Padre  ; ma  fc  non  gli  irritava  fu-  xixiii.xx. 
bito,  cioè  col  contradirci  nello  ftef- 
fo  primo  giorno  di  fua  faputa  (5),  Nunw 
erano  tenute  ad  adempirli  ; poiché  ** 

^ non  fi  potevan  dal  Padre  irritare  **’ 
già  più  (7)  . Lo  fleflb  poteva  fare  • 

il  Marito  ne’  voti  della  Moglie;  ma^‘* 
colla  medefima  condizione , che  dif- 
fentiflTe  loro  nello  fleflb  giorno , 
che  gli  venivano  a notizia  t altri*  . 
menti  non  era  più  in  tempo  di  ‘an- 
nullarli (8).  Le  Vedove  poij  e ri-(*^  ìbI<J.7« 
pudiate,  come  di  proprio  giure, eran  *** 

tenute  (9).  (,)!bid.i«. 

7.  Benché  non  abbiam  facro  Te- 

llo , che  imponga  dopo  il  compì* 
mento  d*  un  voto  alcun  Sagrifizio , 
non  mi  fembra  però  irragionevole 
il  dire,  che  fi  facefle  /ro  peccata y ^ 

cioè  per  tutte  le  imperfezioni , c_» 
dilètti  , con  cui  fi  foflè  adempito , ^ ^ 

ed  altro  Eucariflico  in  ringraziamen- 
to , d*  averlo  fatto  , ed  oflTervato , 
come  folevano  praticare  i divoti  nel- 
le altre  Opere  ardue  ben  riufeite, 
e nelle  Vittorie  ottenute  ; e final- 
mente per  ricevere  dal  Sacerdotc_» 

1*  aflbluzione , ed  lifcirne  cojia  di  lui 

bc* 
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benedizione  , come  ciò  era  (lato  im* 
porto  ai  Nazaret  , i quali  non  era- 
no , ie  non  die  gente  confagrata  a 
Dio  con  Voto  , onde  mi  vien  affat- 
to in  acconcio  di  favellare  di  erti . 

IX. 

I.  Spettano  alla  materia  de’  Vo- 
ti i Nazarci  , poiché  fi  coftitiiivano 
in  quello  fiato  per  mezzo  d’  un  vo- 
to > che  dirò  . Quefii  anche  dopo 
compito  il  tempo  del  loro  Nazarcato, 
non  potevano  elfer  rimelfi  nello  rta* 
(0  Num.to  comune  , e primiero  , le  non_> 
VI-I3.  per  mano  de*  Sacerdoti  (i ) . Erano 
quegli  una  Ipecie  di  Religiofi , che 
s'  obbligavano  a Dio  , o per  tutta 
la  loro  vira  , o folaulente  per  tanto 
tempo  determinato  .con  voto  di  non 
bever  mai  vino  in  quello  fiato  , nè 
di  gufiar  cola  , che  di  vino  parte 
ciparte , di  non  mai  raderli  i cape< 

. • gii  y ne  di  accollarli  a’  Defonti , fol- 

le anche  Padre  . Fratello  , o So- 
(»)  Num. ® P^''  accidente  mor- 

VI. a i.ad  7 to  forte  alcuno  improvifàmente  in_j 
l'ua  prefenza  , dovea  torto  raderli  i 
capegli  y ed  al  fettimo  giorno  no 
(j)  ibid.p.  vamente  replicarne  la  recifione  (3); 

nell’  ottavo  dovea  poi  olFvrire  a 
Sacerdote  due  Tortore  , o pur  due 
Colombini  nell'  introito  del  Taber 
(4Ì  ibid  IO.  nacolo  (4)  « de’  quali  il  Sacerdote 
ne  abbruggiava  uno  in  olocaulio  a 
Signore  , e l’altro  prò  peccato  con 
orazione  , acciocché  fi  riconcilialTe  il 
(5}ibid.ii.  contaminato  (O  ' uccideva  un’ 
Agnello  d’  un’  anno  prò  peccato  , 
con  che  il  Nazareo  veniva  ad  ef- 
fcr  rimeflb  nella  primiera  confegra 
zione  a Dio  , ma  con  obbligo  di 
principiare  da  capo  il  tempo  del 
Ibld.i»,  fi»o  voto  (5)  . 

2.  Terminato  il  tempo  intiero 
del  Nazarcaco,  il  Sacerdote  lo  condu- 
ceva d’  avanti  alla  Portiera  del  San- 
fta  y ed  offeriva  per  lui  un’  Agnel- 
lo  , una  Pecora , ed  ^ua  Capretto , 


il  primo  in  olocaufio , la  feconda..» 
prò  peccato  , e il  terzo  in  ortia  pa- 
cifica , e coterti  Sagrifiz)  s’  accom- 
pagnavano con  un  candirò  di  azi« 
mi , e di  varie  torte  non  fermenta- 
te , afperlé  d’ olio  con  fale , e vino 
nella  mifura  preferitta  nel  Capitolo 
XV.  de’  Numeri  (i).  Poi  fé  gli 
' devano  i capegli  nello  rtertb  luogo,  Ita  Num. 
cioè  d’ avanti  alla  Portiera  del  vi. a 13.  ad 
^a  y i quali  dal  Sacerdote  fi  getta- 
vano  fopra  il  fuoco  , che  ardeva  y 
fotto  il  Capretto  pacifico  ; Indi  fe- 
tarava  di  quel  Capretto  gii  porto 
fui  fuoco  la  fpalla  delira  , e il  pet- 
to con  il  ventricolo  annejfo , e la 
poneva  in  mano  del  Nazareo  con^j 
una  torta  prefà  dal  Candirò  ) ed 
una  Lazagna  azima  , e riprcic  itu.» 
apprertb  dalia  raano  del  Nazareo 
quelle  offerte  le  alzava  egli  d’ avan- 
ti al  Signore  y e rimanevano  di  ra- 
gione del  Sacerdote  , ficcome  pure 
il  petto , e il  femore  , cioè  la  Ipal- 
la  delira  fecondo  il  rito  delle  ortie 
pacifiche  (2)  . Chiamafi  quivi  , /<?-(»)  ‘hid.  a 
mitr  la  fpalla  delira  , poiché  fi 
chiude  ancor  quella  parte  della_ 
fpalla  y che  forma  la  cofeia  delle.» 
gambe  anteriori  : ficcome  noi  pura 
d'  erte  chiamiamo  cofeia  la  parte  l'o- 
pra il  ginocchio,  e che  fi  unifee  colf 
la  fpalla  . 

Con  quella  cerimonia  , e 
con  quelle  offerte  , oltre  quel- 
la lemofina  , che  il  Nazareo  ag- 
giungerte  a mifura  della  fua  di- 
vozione , e facoltà,  terminavafi  il  (3)ibld.ax, 
Nazareato  (3),  e poteva  di  nuovo 
tagliare  i capegli  a talento  , e bevete 
come  prima  vino,  eSicera,  la  qua- (^^o.Chtìf 
le  era  un  vino  fatto  di  Dattili  (4')  . &Theod.in 
Deferive  poi  Plinio  il  come , cioè  fi  lf»‘* 
prendeva  un  niodio  di  Dattili , e fi  Theoph  ^ 
BCttava  in  tre  congii  d’  acqua  ; indi 
fi  fpremevan  que’  Dattili,  c ne  u- 
feiva  il  vino  chiamato  Sicera  (^).  iv.c,xvi, 
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I. 

i*X  Primogeniti  d*  Ifraelc  rappre- 
X Tentavano  i Fedeli  del  Cri- 
ftianefimo , come*  preicelti , che  fo* 
no,  alla  vita  della  grazia  tra  tutto  il 
refto  del  Mondo  , che  va  pcrden* 
• dofi , c morendo  dietro  I*  Infedeltà. 
Siam  noÌ  M Primogeniti  del  Signo- 
re , a cui  tutta  r eredità  del  fuo  San- 
gue , e le. benedizioni  eterne  s’ af* 
pcttano  efclufone  ogni  infedele  , e 
(i;  Marc,  ribelle  (i). 

avi.  itf.  2^  Redenzione  de*  Primoge. 

niti  accennava  direttamente  la  più 
importante  , che  in  rifcatto  di  tutto 
il  Mondo  il  Salvatore  avrebbe  fat- 
to , foddisfacendo  egli  col  fuo  (àn- 
gue a nome  d'  ogni  Uom  battezza- 
to , e meritando  la  grazia  della  vo- 
cazione ad  ogni  Viatore  , con  cui 
potelTe  rlnafcere  Primogenito  della 
Chiefa  , (ìccome  pure  quella  dell’ 
elezione  , fe  alla  eccitante  fi  renda 
docile  , e cooperatore  , mentre  e- 
(t)i.TIin<it  gli  vuol  falvar  tutti  (a)  per  dino 
**  4»  tare  il  che  difpofe  , che  altrettanti 
foflero  i Leviti  quanti  furono  i 
Primogeniti  > rapprefentando  collo 
fiato  Levitico  , fiato  di  confegrazio- 
ne  , e di  miniftero  al  Tabernacolo , 
la  condizion  degli  eletti  , ed  aferit- 
ti alla  Famiglia  del  Salvatore  glo* 
riofb. 

3,  Il  defiino  poi  de*  Leviti  ro- 
butti  alfa  Traslazione  del  Taberna- 
colo dinotava  , fe  naal  non  mi  ap- 
pongo , l’ obbligo  d*  elfi  , e di  tutt’ 
Ifraele,  di  propagar  la  Sapienza.»  , 

. cioè  di  portare  con  sè  la  verità  del 

loro  Dio  , da  ftabilirfi  in  tutte  le_» 
trafinigrazioni  , e cattività  , che  a- 
vrebber^  fofferto  , raccontando 


glorie  della  loro  falutare  Ittorta  : 
come  ben  Io  avvisò  il  Santo  Tobia 
con  quelle  pur  vere  paróle  : Ideo 
difperjit  vot  ìnter  gcntes  , qua  ignom 
rane  eum  , ut  vos  enarretis  mirabU 
Ha  ejur , &•  faciatis  feire  eos  , quia  ^ 
non  ejl  alias  Deus  omnipotens  pratér  • 
eum  CO»  [I]  Tob, 

II.  su  1.4. 

I.  L*  impurità  delle  Madri  figni- 
ficavà  la  fatale  elclufione  dal  Taber- 
nacolo del  Cielo  , che  per  la  colpa 
originale  il  genere  Umano  incorfe. 

Quell’  era  l’ immondezza  loro  , cioè 
1’  aver  partorito  un*  immondo  » e_> 
contaminato  di  colpa . E quindi  per , 
elTere  purificata  dovea  offerire  un* 

Agnello  immacolato  , e un  Colom- 
bino , tutte  allufioni  del  Redentore, 
che  colla  fua  morte , e Sagrifizio  ci 
riconciliò  al  Cielo,»  e ci  purificò  per 
mezzo  de*  Sacramenti  da  ogni  colpa 
contratta . 

a.  Nel  rito  fpaventevole  dell* 

Adultera  conftimita  d’  avanti  al 
Sacerdote  rifeontrafi  pur  al  vivo  1*  ' ^ 

I’  immagine  di  ciò , che  era  per  av«  • 
venire  alla  Sinagoga  Infedele,  che 
avea  un  dì  coll*  acque  amarillìmc^i» 
bevutefi  sdior  , quando  ebbe  il  co- 
raggio di  dire  : Sanguts  ejus  fuper 
nos,  & filios  noflros  (2),  a finire  (»)  Matth. 
di  vivere,  ed  a morire  nell*  infeli-  sxvii.ij. 
ciiTimo  Stato  della  prefente  riprova- 
zione , e fcandaiola  terribile  cecità . 

Ripugnava  il  Romano  Prefide  all* 
empio  decreto  riconofeendo  le  ac- 
cufe  per  una  mera  perfecuzion  de* 

Giudei  ribellatifi  al  fuo  Dio , e fuo 
vero  fpofo  , a cui  doveano  ferbare 
con  gloria  una  fede  collìinte  • In* 
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ftavan  gli  Ebrei  : Crucifige  , Cruci- 
fige  . La  perfidia  , e l’ adulterio  del- 
la Sinagoga  era  malchcrato  di  zelo 
della  Legge  , e del  di  lei  candore 
Stava  di  mezzo  a loro  il  Divin  Sa- 
cerdote , che  cfibiva  dalle  grondan» 
ti  Tue  vene  fquarciatelì  a fieri  colpi 
alla  Colonna  il  f'uo  fangue  ^ rap- 
prelentato  dall*  acqua  mifta  col  lo- 
to . L*  aveano  pur  tra  le  mani  , ef- 
fendo  il  tempo  da  lui  predetto,  in 
cui  ; Fiiius  hontinis  tradetur  in  ma- 
nus  percatorum  (1),  verificando  in 
ciò  ancor  la  Figura  della  farina  po- 
fta  nelle  mani  dell*  Adultera  , dalle 
quali  finalmente  fu  ripigliato  dal 
Giudice , e pollo  full'  Aitar  de!la_> 
Croce  , per  ivi  fagrìficare  quel  pa- 
ne , che  pr^difle  Geremìa  Profeta 
(3)  I Mìttamus  lignum  in  pattenu» 
ejusi  cioè,  mittamus  panem  ejus  in 
lignum.  Sgorgarono  le  l'acre  vene, 
ricevendo  in  sè  ogni  maladizione_- 
già  fcritta  contro  i peccati  del  Mon- 
do, fall  US  pronobis  malediClum 
Bevettero  quell*  acqua  amariffima.^ 
gli  cmp/  Giudei  adulteri  , rifpon 
dendo  al  Giudice  , che  proteina  vali 
di  non  aver  mano  in  quel  fangue. 
e che  vedeflTero  bene  quel,  che  fa- 
cevano : Fos  videritis  (4) , rifpon- 
dendo,  dilfì  , coll’  Adultera:  .yfmen 
.Amen  ; cioè  , Sanguh  ejus  fuper 
noSi  eir  fuper  filios  nojìros  (5")  : ed 
ecco  fquarciarlì  tantollo  il  lor  vcn 
tre  , non  men , che  il  Velo  del 
Tempio  liracciatofi  da  capo  a fon- 
do nello  fpirare  AclTo  del  Crocifif- 
fo,  aprirli  tancofto  gli  antichi  mi- 
ficrl , che  la  Sinagoga  portava , co- 
me un’ incinta  , nel  ventre,  ulcirne 
le  interiora , e fvelarfene  il  Mefsla 
nelle  figure  lor  concepito  : c giac- 
ché fi  fecero  i ribelli  più  amanti 
di  Cefare  , che  del  fuo  Dio  : i{C' 
gem  vejlrum  crucifigam  ? I{efponde~ 
runt  Tontifices  : non  babemus  alium 
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l{egem  nifi  Cjtfirem  C i feri- 

bere  I{ex  ^udésorum  , fed  quia  ipfe 
dixiti  J{ex  firn  Judaorufn  (3^,  a- 
dulterando  in  tal  guifa  nella  Fede.^ 
di  loro  afpettazione , c promelTe , li 
trasferì  in  noi  coll*  eccidio  del  loro 
fiato  la  forte  giufiamente  da  lor 
perduta  del  Matrimonio  indilToiubile 
colla  Sapienza  incarnata  , fecondo 
I’  antica  proraelTa  : Sponfabo  Se  nii^ 
hi  in  fempiternum  C.  S j ' Sponfabo 
te  mihi  in  fide  ( 4 ) - Ah  mificrj , 
ah  documenti  , che  ben  mofirano 
di  qual  lingua  folTcro  accenti  , cioè 
di  quella  Sapienza , di  cui  ogni  in- 
fiiruto  richiede  meditazione,  e vuo- 
le intelligenza  • 

III. 

r.  Il  Giudizio  riferbato  a’  Sa- 
cerdoti intorno  alla  lepra  alludeva 
alla  potefià , che  avelli  a concedere 
a’  Sacerdoti  del  Vangelo , di  refii- 
tuirc  alle  anime  contaminate  la  pu- 
rità per  mezzo  della  Sagramental 
ConfelTione  , in  cui  deve  il  pecca- 
tore non  men  , che  il  Leprofo  por. 
re  fotto  gli  occhi  del  Confeflbrc_> 
le  proprie  Ibrdità , e mofirarfi  con 
umiltà  tal , quale  li  trova  in  tutta  la 
fua  vita  • Quando  il  cuore  Ila  ve- 
ramente contrito  , ed  efcluda  per 
fovranaturale  motivo  ogni,  volontà 
di  peccare  (f),  allora  è che  lì  tra- 
Olanda  al  di  fuori  il  peccato  , pale- 
fandolo  con  dolore,  ed  accufando- 
ne  con  pentimento  gli  eccedi  , e 
con  detefiazionc  , che  efpelle  fuori 
tutto  I*  umor  peccante  non  vi  fof- 
ferendo  radice  , che  dentro  della^ 
pelle  fi  afeonda  , e la  tenga  deprefi> 
là  ancora  all'adefion  del  reato,  che 
abbomina  . Quelli  dal  Sacerdote  lì 
monda , togliendoli  col  facro  lava- 
cro del  fecondo  Battellmo  1*  impu- 
rità tutta , di  cui  n*  andava  l’ anima 
ricoperta . 

a.  Equivocano  quivi  colla  folita 

roz. 


(I)  Joan, 

XlX.tf. 

(x)ibid.2i« 


(J)  Ofc.IT. 

19. 

[4)  ibld.to. 


fi)  Cono. 
Trid.  vcff. 
XiV.Cap.lv 
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rozzezza  gli  Eretici  la  colpa  abitua* 
le , cioè  la  macchia  rimala  nell'ani- 
ma dopo  il  peccato  > colla  colpa  attua- 
le; e giacché  il  Sacerdote  della  Leg- 
ge  efigeva  per  difpofizionc  alla  cu- 
ra 1 e riconciliazione  , che  non  vi 
fo(Te  più  nel  Leprofo  il  male  attua- 
le , fanno  fciocco  pafTaggio  a dire , 
che  i Sacerdoti  delia  nuova  Legge 
rapprefentati  in  ciò  da  quei  dell'an- 
tica » non  facciano  altro  coll’alToluzi- 
one  fagramentaie  , fé  non  che  di- 
chiarare , che  il  peccatore  già  fia  in 
grazia  in  virtù  della  contrizione  , 
che  r ha  rifanato  ; quali  che  gli  an- 
tichi Sacerdoti  dichiarafsero  d’  efser 
mondo  dopo  le  infpezioni  > e fegre* 
gazioni  fatte  il  Leprofo,  e non  più 
todo  quella  deformità  abituale  gli 
toglicfsero  veramente  ; mentre  .i  . 
cagione  di  quella  farebbero  rimarti 
anche  dopo  pafsato  il  male  fempre 
difonorati  , indegni  , e irregolari , 
diciam  cosi,  in  ordine  alla  gloriofa 
forte  degli  altri  Fedeli,  d’  efser<o 
ammcifi  nel  Tabernacolo  al  Divino 
Colpetto , come  in  fatti  non  fi  met- 
tevano nè  tampoco  dopo  morti  nelle 
llefse  fepolturc  degli  altri , ma  fcp- 
pelJivanfi  a parte  , e fuori  del  co- 
mun  Cimitero  , leggendoli  nel  fc- 
condo  de*  Paralipomeni  (t)  » che /è- 
peliermlt  il  Rè  Ozia  in  agro  rega- 
Uum  Sepulchroruììj  (fenza  porli  tra_j 
, quelli  ) eo  quod  effet  leprofuf%  e quali 
che  limilmcnte  ne’  peccatori  , oltre 
la  cefsaziune , e detellazion  del  pec- 
cato non  fi  rìchedefse  potertà  da_» 
Dio  efprefsamcnte  conferita  per  to- 
glier da  erti  la  reità  rimarta  , la.., 
quale  con  tutto  l'abborrimcnto  del 
peccato  commcfso  li  conferva  nel 
Reo  , liccome  non  ballarono  tutti  i 
pianti  del  Mondo  a togliere  la  col- 
pa originale  contratta  in  Adamo  do- 
vutali abolire  col  Sagrifizio  del  Re- 
dentore . 


3-  Danno  elfi  mal  fempre  in_i 
grofserle  con  tutta  la  pretenlione  • 
che  hanno,  d’  elsere  grand'  LTomi* 
ni  i Letterati,  e gli  accorti.  Per  lor 
difinganno  i Sacerdoti  antichi  non_j 
dicharavano  folamente  d*  efser  mon- 
do il  Leprofo  , ma  elfi  lo  facevan 
mondo  : e l' immondezza  non  era^ 
la  llelsa  infermità  de*  Leproli  attua- 
le, ma  era  una  macchia  di  viltà  , e 
di  obbrobrio , che  rifultava  in  loro 
da  efsa  , la  quale  macchia  rimaneva 
ancor  dono  fottratto  il  mal  Elico , e 
quella  conrtituiva  la  indecenza  della 
focietà  eguale  con  gli  altri  , e dell* 
ammirtione  loro  nel  Tabernacolo  : 
liccome  tutte  1*  altre  impurità  lega- 
li rimanevano  dopo  qualche  azione, 
o toccamento  , o alfiilenza  vietata  , 
c già  docorfa  ; e perciò  doveano 
levarli  quelle  colle  cerimonie  da_» 
Dio  inrtituitc , le  quali  in  certa  ma- 
niera le  abolivano  dall’  Anima  , ed 
abolendole  riconciliavan  1*  impuro 
alla  communion  de’  Fedeli  , e all* 
ingrefso  del  Tabernacolo.  L’  azion 
pafsava  , e la  cagione  , d’  onde  pro- 
venivano , ma  non  pafsavano  quelle, 
ma  rimanevano  abitualmente  , e fa- 
rebbero rimarte  per  fempre , fe  noa 
avelie  il  Signore  inftituiio  il  rito  , 
con  cui  li  cancellafsero  , c pollo  il 
quale  gli  riaccettafse  al  primiero  Sta- 
to , come  fe  non  fofscro  mai  fiati 
contaminati . 

4.  Ora  i Sacerdoti  antichi  prima 
di  togliere  1’  obbrobrio  , e irrego- 
larità , diciam  cosi  , che  ridondava 
in  coftoro  , e per  cui  venivano  ef- 
cluli  dal  Tabernacolo  , e dal  Campo 
Ebreo  ancora,  volevano  efser  licu- 
ri , che  non  folse  in  elfi  attualmcn» 
te  il  male  , e rapprefentavano  per 
I’  appunto  l’offizio  fimile  de’  Sacer- 
doti Evangelici , i quali  pria  di  aP 
lòlvere  dai  peccato  , voglion  certifi- 
carli , che  più  nDn  regni  nel  Reo 
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attualmente  la  colpa  , e che  la  Vo- 
lontà di  quefti  non  ritenga  affezio- 
ne ad  efsa,  ma  la  detefti , la  efpel- 
Ja,  di  modo  che  Ca  ella  già  rifana- 
ta  dallo  luto  di  peccatrice  attuale, 
e di  Amante  , o non  deteftante  fu- 
pernaturalmente  il  peccato . Cosi  .noi 
pure  neghiamo  I’  afsoluzione  agl*  in- 
difpofìi,  cd  in  dubbio  di  prava  lo- 
ro adeflone  ancora , o alle  occafìo 
ni,  o agli  abiti  rei,  gli  facciàm  ri 
tornare  dopo  tanti  giorni  , prefcri- 
vendo  loro  la  folitudine  , ed  afti- 
ftenza  da’ Sacramenti  per  olseryare..* 
di  nuovo  i fegni  del  male  , ic  an- 
cora perfifta  , o pur  dia  rilcontri 
della  Converfione  , c dipartenza  del 
viziofo  amore  , e replichiamo  le  flel- 
fe  prove,  finché  potiam  formare  un 
giudizio  moralmente  certo  jdcH’efser 
effi  veramente  difpofli  con  dolore  , 
che  efcluda  fovranaturalmente  ogni 
volontà  di  peccare  mai  più  . 

5.  Solamente  in  tal  calò  , e in’tale 
flato  del  Penitente  noi  l'afsolviamo  ,e 
gli  leviamo  allora  colla  Sagramenta* 
le  afsoluzione  la  colpa  abituale  ri 
mafia , cioè  quella  macchia  di  reità , 
che  rimarrebbe  in  loro  eternamente, 
a efcluderli  dal  Cielo  , e a renderli 
oggetti  abbomincvoli , e di  riprova- 
zione al  Giudice  della  loro  eternità, 
fé  non  vi  li  applicafse  loro  per 
mezzo  de’  Sagranienti  il  Sangue  ri- 
conciliatore del  Oivin  Crocifìrso  • 
Tutti  i Sagramenti  anche  de’  Morti 
levano  fola  il  peccato  abituale,  non 
mai  1’  attuale  , cioè  chi  attualmente 
pecca,  in  quello  fiato  non  fi  afsolve  ; 
altrimcnte  farebbe  uno  nello  flefso 
tempo  peccatore  . é giuflo  , colpe- 
vole , cd  innocente  , nemico  di  Dio, 
ed  amico . Sempre  ha  da  precedere 
alla  giuflifìcazione  il  pentimento  fo- 
vranaturale  , ed  il  peccato  , che  fu 
attuale  deve  in  virtù  d’  cflTo  rimaner 
folo  abituale , quanto  alla  macdiia , 
Tow.  n. 
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e reità , c quella  fi  aflblve , e fi  tal,' 
glie  , come  i Sacerdoti  antichi  dopo 
ben’  ofTcrvata  la  ceffazione  del  male 
toglievano  al  Leprofo  1’  abituale  dei- 
formita  rimafta  in  effi-,  e lo  reflitui- 
vano  all’umano,  c Divino  acceflb. 

In  ciò  confifte  la  corri fpondenza 
di  quella  figura  co*  figurati  Sacerdo- 
ti nollri , c non  fi  deve  confondere 
una  colà  coll’altra,  dal  che  poi  ne 
fìeguano  mille  affurde  dottrine  , e 
bellemmic  da  Eretici. 

6.  E per  chiara  dimoftrazione  di 
tutto  il  detto  : vedali  un  poco  nel 
Capitolo  XIV.  del  Levitico  , dove  fi 
prelcrivono  i Sagrifiz/  , e le  Ceri- 
monie da  farli  per  riconciliare  chi 
veramente  fu  dianzi  leprofo  , c da 
quel  male  già  rilànò  ; vedali  , dift 
fi , come  fi  cfprima  I*  effetto  di  que- 
lla funzione  , quando  dopo  deferit- 
tene  le  azioni  tutte  conchiude  nel 
verfetto  19. , e 20.  cosi  : 

(jtte  pro_  co  Corani  Domino , & facìet 
Sacrificium  prò  peccato  ; tunc  immo* 
labit  Holocauflum  , & ponet  illud  in 
^Altari  cum  libamentis  fuis  , & Ho*' 
mo  ritè  mundabitur . Egli  allora  re- 
llerà  mondo  , dunque  non  I’  era..» 
prima  , benché  foffe  già  guarito  dal 
male-  Tanto  balla  per  cogliere  lo 
sbaglio  ben  vergognofo  degl’  Inno- 
vatori , il  quale  non  merita  tampoco 
maggior  noflra  dimora  ; onde  pro- 
féguiremo  ad  offervare  ad  una  per 
una  nelle  varie  regole  , ed  eccezio- 
ni de’  Leprofi , della  loro  cura  , e 
della  lor  mondazione  le  corrifpon^ 
denze  profetiche  ’ del  Sacerdozio  E- 
vangelico . 

7.  Sofpcnde  pure  il  Sacerdote-» 
Confèffore  , e differifee  ne’  peccati 
di  recidiva , figurati  dalia  lepra  iucar^ 
nata , l’ affoluzione  di  fettimana  in__i 
fettiniana , finché  n*  abbia  i rifeontri 
ficurid’un  vero  dolore  , polli  i qua- 
li lo  monda;  ma  fe  mancano  quelli 
D d Io 
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' lo  rimove  t cd  efclude  a£ieto  da* 
Sagramenti . 

' 8.  Le  Vedi  infette  altresì  deb* 
bono  porli  fotro'  l’ occhio  de*  Sacer- 
doti , come  dichiararono  i Sommi 
Pontefici  f condannando  la  propoli. 
(0  ab  In  zioneLvtii.  (i),  che  diceva» di  non 
noe«n.  XI.  tenuto  iJ  Penitente  , a palefare 

*“•  al  Confeflbre  I*  abito  ancora  del  fuo 
peccato , fé  altre  volte  con  frequen- 
za , o no  nello  dello  peccato  lia_-> 
incorfo  • £ llccome  deci!  pur  con. 
feOfare  Toccalìon  prolTima  » cosi  do- 
veanli  anche  le  Cafe  di  Icpra  infet- 
te rivelare  al  Sacerdote . 

p.  Significavano  fìmilmente  quel- 
le. Cale  regnate  di  lepra  le  Cafe.^ 
di  fcandalo  » o in  cui  foifero  per  e(^ 
ière  appò  di  noi  Pitture  olcene»  o 
-,  vedigl  immondi  ^ che  procacciarc_j 
potedfero  fantasie  impure  t nelle  qua- 
li colè  egualmente»  che  ne*  peccati 
fi  edende  l’autorità  del  Sacerdote, e de- 
ve accufarfene  il  Reo  dil'podo  a rimo- 
verie , benché  fofsero  de’Pittori,ode* 
Scultori  più  eccellenti..  Ed  a ciò  non 
adempiendo  alla  intrmazioa  del  Con- 
feflbre deed  negar  loro  l’ afsoluzione, 
e più , che  mai  a’Pittori,  che  non  deO- 
flono  dal  colorire  Immagini  dilbnede. 
Corali  Pitture  fono  una  lepra  poda 
fulle  muraglie  , che  attacca  il  reo 
contagio  a quanti  le  rimirano  con_» 
fifsazione  , o lubrico  diletto  , e fé 
il  Salvatore  ordinò  di  pur  levare^ 
da  noi  il  proprio  occhio , fe  egli  ci 
(i)Matth.  è di  fendalo  (a^,  motto  più  poi  li 
debbono  levare  dalle  nodre  pareti 
le  Pitture  , che  fono  a gli  occhj, 
d’un  si  reo  inciampo.  » ..  . 

IV.  * . . 

I.  L*  ‘accettaiione  de*  i Voti  , 
de*  quali  lì  compiaceva  I*  Altiflimo, 
novamente  diniòdrava  1*  oblazione , 
che  avea'  a fare  di  sé  il  Meflia  al 
. Divin  Padre,  in  virtù  della  quale  fe 
gli  rendevano  di  riguardo  anche  le 
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vili  offerte , con  cui  fe  gli  promet- 
tefse  un  giumento  , o pur  anche 
Perfona  umana  , oggetti  tutti  d’ in- 
finita didanza  da  quel  fommoBene» 
e che  perciò  non  gli  potevano  far 
momento , nè  indur  premura  di  che 
fofsero  i Voti  loro  col  rigore  pre» 

Icritto  ofservati.  La  fola  Relazione, 
che  aveano  a Gesù  rapprefentando- 
ne  col  Sagrifizio  de*  puri  animali  la, 
morte  adorabile,  colla  Redenzion_» 
degl’  impuri  il  rifeatto  , eh*  ci  far 
dovea  dell’  Uman  Genere  , ne  fan»^ 
tificava  l’offerta  ^di  modo  , che  lì* 
rendclser  accetti  alla  Divina  Matdà  , 
e dalla  di  lui  accettazione  ne  prove* 
niva  1’  obbligazione  de*  Voti  ; ficco» 
me  il  debito  di  corrifpondere  alle 
promefse  non  fi  produce  dalla  fola 
promelsa  , ma  dall’  accettazione  di 
quegli  , a cui  fi  fa  la  promefla.  La 
dignità  infinita  del  Divin  Mediatore 
diramavafi  in  tutte  corede  oblazioni , 
come  fi  diflbnde  il  Sole  a fàr  rifplen- 
derc  tutte  le  Stelle,  e llccome  egli 
le  verificò  tutte  colla  fua  oblazione  » 
e Nazareato  ai  Padre , cosi  del  prò.  . . 
prio  merito  tutte  le  riempi.  * 

3.  Quel  non  poterli  pur  prelèn* 
tare  in  Voto  Primogenito  di  Viven- 
te , e maflìrae  Umano  per  /a  ragio- 
ne d’  elTere  già  di  Dio  i Primoge- 
niti, e non  di  umano  diritto,  indi- 
cava nulla  meno  il  Primogenito  d*o- 
gni  Créatura  (i),  elfendo  egli  tutto  (OadColof, 
di  Dio  , e non  (oggetto  ad  umano  ^xv. 
Dominio,  come  non  folo  Uomo  egli 
era , ma  Dio  ancora  ; né  per  altra.» 
ragione  , che  della  rapprefentan- 
tanza  d’  efso  i Primogeniti  erano  sì 
idrettamente  di  Dio , che  Uomo  non 
ne  potcfse  difporre  , mentre  per  al- 
tro il  folo'titolo  d’efsere  dati  que- 
gli liberati  dalla  drage  fattane  negl* 

Egizi  per  Divina  fpeciale  grazia_#  i 
non  avrebbe  dato  ad  inferire , fe  non 
che  i Primogeniti  fofsero  tenuti  di 
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tutto  il  Aio  efsere  a Dio  > non  di 
averne  Iddio  afsunta  una  proprietà 
cfcluAva  di  unfano  dominio  , anche 
in  ordine  di  un’  oblazione  d’  effi  , 
che  da  lor  Genitori  fi  fiicefse  a Dio 
flefso , ficcome  ogni  Creatura  deve 
tutto  il  fuo  efsere  a Dio,  come  da 
cui  lo  ricevette  , c lo  riceve  di  con- 
tinuo dipendendone  efsenzialmente  , 
e pure  con  tutto  ciò  ogni  altra 
Creatura  potevafi  offerire  a Dio  in 
voto.  Valeva  per  tanto  ne’  foli  Pri- 
mogeniti quella  ragione , perchè  av« 
vaiorata  dalia  Relazione , che  avean 
in  sé  al  Divin  Primogenito , l’unico, 
che  prefervofli  dalla  morte  comune 
della  colpa  originale,  e ne  prefervò 
pur  /a  Madre  , come  quegli  dalla_j 
temporale  ; e che  colla  propria  .nor- 
te  temporale  Alila  Croce  figurata_, 
dal  Sagriiìzio  dell*  Agnello  Pafquale 
liberò  dal^  carcere  della  morte  , c_» 
del  Seno  di  Abramo  i Giufti  figura, 
ti  pure  dai  Primogeniti  d*  Ifraelc_> 
cavati  fuor  dell’  Egitto*  Ed  in  que» 
fia  fiefsa  altra  allufione  novamente 
non  erano  più  foggetti  alla  difpo- 
fizione  de’ Genitori,  ma  tutti  prati  * 
di  Dio  ; ficcome  gli  eilinti  già  , c 
devoluti  al  corteggio  del  Divino 
R Liberatore  , di  cui  n’  erano  la  im- 
magine , non  fono  più  foggetti  ad 
umana  Legge , o diritto  . 

Ond*  ecco  quant’  egli  è vero , che 
tutto  quell’antico  fifteraa  era  un’ar- 
gomento del  Redentore , che  la  Sa- 
pienza confegnava  in  mano  agii  E- 
[i]  adRom.  > P^r  farne  di  sè  tra  di  loro 
prima,  che  tra  le  Genti  (i)  la  fa- 
suo.  lutare  propagazione. 


' * ' • 


ir.  vili. 

Degli  iAttì  della  I\elìgione  ^ e di  ' 

Culto  Divino  fuori  dèi 
Tabernacolo . 

I. 

I-  C I confiderà  da’  Teologi  per  at- 
i3  to  di  Religione  il  giuramento  ; 
con  giufta  ragione  , e verità  cele- 
brato, mentre  con  effo  fi  riconofee 
l’ Infinita  Macftà  , e fi  confefsa  di 
adorare  , c di  temere  fopra  ogn* 
altro  il  Signore  , e perciò  fi  pre. 
tende  di  tcfiificare  col  fuo  nome_> 
nella  maniera  più  valida  tra  le  poi« 
libili  la  verità  , di  quanto  fi  afferifee, 
c dell’  intenzione  , che  con  tale  in- 
vocazione fi  proterta  di  affumcre,  c 
di  adempire  a tutto  impegno. 

2.  Quindi  comandò  anzi  il  Signo- 
re , che  fi  giuraffe,  quando  cosi  efi- 
geva  la  gravità  della  cofa,  e dichia- 
roffit , chè  fe  taluno  citato  in  giudi- 
zio ricufaffe  di  giurar  ciò  , che  fa- 
peva  del  peccato  commeffo  dal  Prof-’ 
fimo, folle  quello  di  befiemmia,  d’im- 
precazione , o di  falfo  giuramento , 

1’  iniquità  tutta  del  Delinquente  fa- 

rebbefi  roverlciata  fopra  di  lui  C*)»  Levlt* 

vai’  a dire,  divcnirebbe  egli  nulla_» 

meno  , che  il  coIpevole,Rco  di  mor. 

te  (2)  , ed  odiarebbe  la  Aia  vita  (5),  (t)  Levic. 

il  che  lignifica  Io  fielTo.  xix.i. 

j.  Avverti  poi  tutti  nel  Deute-  Pw*«* 
ronomio  (4)  di  non  invocar  altro 
nome  dal  fuo  ne’ giuramenti , rigo- x. io. 
rofamente  vietando  , che  gli  altri 
Dei  fi  nominaffer  giammai (5),  ma  (%)  Exod; 
fi  guardalfero  nello  ftelTo  tempo  di  xx*j*4« 
non  abufare  del  Divin  Nome  con 
falfa  alferzione;  poiché  avrebbe  egli 
prefo  a petto  il  fuo  onor  vilipefo  : 

Ego  Dominus  (6)  : Laconifmo  , che  (tf>  Levit. 
elprirae  più  d’ ogni  minaccia . Tanto  *****/• 
voleva , che  fi  onorafsc  , e rifpet- 
Dd  2 talf- 
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tafse  il  fuo  Divm  Nome  ; poiché  in 
virtù  del  Divin  Nome  invocato  voi. 
le , che  il  giurametito  fofse  1’  ulti» 

• ma  prova  , oltre  la  quale  non  fi 
dovefse  fare  altro  fcrutinio  ne’  Tribu- 
nali , o che  i Giudici  ritcnefsero  altro 
dubbio  intorno  all’  oggetto  atteftato  ; 
onde  fe  il  Curtode  de’ giumenti  giu- 
rafse  di  non  aver  colpa  ne’  giu- 
menti fmarriti  , o rubbati  , o mor- 
ti , comandava  egli  > che  le  gli  pre- 
llalse  r intiera  fede  con  gli  fi  perdo» 
(i'  F-tod.  nare  qualunque  relfituzione(  i). 
xxii.io'ii  Quando  però  avefse  taluno 

abufato  della  fede  de’  Giudici  al 
Giuramento  con  ifpergiuro  , avendo 
per  efempio  negato  di  aver  ricevu- 
to in  depofìto  robba  altrui , o cofa 
fimile  , e sfuggita  con  quella  frode 
facrilega  ogni  finiftra  fentenza  ; ma 
l'entendofi  poi  rimordere  la  cofcicn- 
• za  del  grave  eccelso  fi  accufafse  Ipon- 
taneamente  della  commcfsa  empietà,fi 
contentava  in  virtù  del  volontario 
pentimento  , c confeflìone  , che  re- 
llituifse  oltre  il  danno  recato  la_» 
quinta  parte  di  più  al  Padron  defra- 
udato , con  offerire  per  clpiazion — » 
del  peccato  al  Sacerdote  un*  Ariete 
fènza  macchia  , fe  a di  più  non  mon- 
tal'se  r efiimazione  del  Sacerdote , 
il  quale  farebbe  orazione  per  il  Reo 
(x)  Levlt.  C 2 ) • Cosi  devefi  intendere  quel 
vi>x  x.xd7»  c/inviffa  delifii  teddet  (3)  in  virtù 
Nuni.v.tf.7  jj.j  conte  Ilo  del  Capitolo,  che  par- 
L.vli  I*  Sagrifizi  per  il  peccato  ex 
ibidi  * feientia  commìjfo , c fpontane- 
amentc  accufato . 

- y.  Lo  ftcfso  dovealì  ofservarc_* 

, appuntino  da  chi  avelse  prefo  per 

forza  robba  altrui,  e fatta  calunnia, 
o negato  al  Padrone  con  giuramen- 
to, d'  aver  ritrovata  la  cola  da  lui 
perduta  , o fatto  avelse  qualunque 
altro  peccato  , é fpontaneamente  fe 
( > tevìt.  d’  avanti  al  Sacerdo 
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6.  Similmente  chi  ave Ife  giurato, 
di  far  cofi  cattiva  , o fenza  motivo 
lufficientc  cofà  buona  , e le  ne  ac- 
cufafse volontariamente  , confelTan- 
dofi  reo,  oiferir  dovea  un*  Agiicl- 
la  , o Capra  , o non  potendo  , due 
Tortore  , o Colombini  (i)  » >1  che  Levit, 
fi  el'prime  colle  l'eguenti  parole  : 
agat  panitentiam  prò  peccato  fuo , 
chiamando  col  nome  di  penitenza  la 
Confeflìone  , ed  il  Sagrifiz’O  irnpo* 
fio  a rificITo  della  Penitenza  Sagra- 
mentale  , che  doveafi  nella  nuova 
Legge  inftituire  , la  quale  dovei_» 
confillerc  nella  Confeflione  dolente 
delle  proprie  colpe  coll’  opere  Ibd- 
dislàttorie  ingiunte  . E col  conten- 
tarfi  di  cosi  poco  anche  nello  Stato, 
e giogo  antico , cioè , d*  una  fem- 
plice  confelTion.  dolorolà  , e leg- 
giere incarico  di  agevole  Sagrili- 
zio  , non  ortante  che  il  delitto  foOTc 
graviflìmo  , accennava  novamentc_» 
dello  rtclfo  futuro  Sacramento  del  ^ 

Crirtianefimo  quella  foddisfazionc.» 
infinita  , che  coll’  aflbluzione  lareb- 
befi  applicata  al  Penitente  dai  meri- 
ti del  Salvatore  , con  cui  fupplifce 
alla  penitenza  , che  dovrebbe  eflerc 
delle  noftrc  colpe  infinita  nellcj 
fiamme  infernali . 

7.  Che  fe  prefeindiamo  da  un.j 
rimedio  si  valevole  porto  all’  ini- 
quità d’uno  fpergiuro , e che  pren- 
deva per  fino  da  un  Sacramento  si 
poderofo  , qual*  è quello  della  Con- 
feflìone del  nortro  Stato  per  mezzo 
della  detta  allufionc  , e della  Fede 
nell’  afpettato  , una  virtù  anch’  efib 
foddisfattoria  , e vogliam  pefare  iit 
sé  , quanto  efigefle  di  calHgo  anche 
fenfibile  , ed  umano  quella  colpa , 
oltre  quell*  infinito  , che  fi  dichiara 
dal  fuccinto  chiamarfene  il  Signore, 
e r offe  lo , e il  punitore  (z),  non  (*)  Le»Ir, 
dovea  quelli  clTer  minore  dell'  a(«  xix.i». 
regnato  alla  berteiumia  ; cioè  dei 

do- 
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(i)  L«vlt.  dover  morir  lapidato  (i);  poiché  di  apparenza  del  ma!  » che  fono  » 
v.i.  la  bertemmia  punivaO  colle  pietrc_>  com*  è il  tentar  Dio  , volendone_> 
per  Oracolo  dell*  Altiifinno  dato  à fpcrimentare  la  veracità,  o altro  at- 
Mosé  in  occadon  di  si  gran  dclii»  tributo  , ovvero  il  dubbitarc  del 


(t)  Ltvìtt 
xxiv.ià» 


(t)  Exod. 
XX. 7-  Diut» 

v.u. 


lo»  incorfo  da  un’  Ebreo  (a)» 

II. 

I.  Anzi  non  folamente  prende- 
va 1*A  Iti  (limo  a fuo  incarico  la  ven- 
detta dello  (pergiuro  , ma  d prole» 
dò  altresi  d’  effer  fuo  impegno  il 
punire  feveramentc  » chiunque  1’  a- 
vcfle  anche  folo  oziofamente  nomi- 
nato, e in  vano  (3)  , opponendod 
quello  pure  al  fommo  rifpvtto  , <:_• 
culto  , che  ^gli  edgcva  del  luo  no- 
me * Onde  dice  Filone  tbreo  , che 
V*  era  pena  di  niorce  in  Ibi  prò» 
nunciar  vanamente  il  Divin  Nome, 
come  in  fatti  i Settanta  , e Tet)do 
retto  il  Sacro  Tello  del  Levitico 
(4)xxiv<if  C4)  » dice;  Homo  qui  maledixe- 
rit  Deo  fuo  tportabit  peccatum  fitum, 
lo  traducono  della  leguente  manie- 
ra. Q^icumque  't^omen  Dei  pronun- 
ciaverit  j morte  puniatur  ; Io  però 
mi  raffiguro  , che  si  Filone  , che  i 
Settanta  debband  intendere  del  pro- 
nunziare il  Nome  ineffabile  , cioè 
di  ^ehovah  » come  quello  , che  po 
tevad  iòlo  pronunziare  dal  Sommo 
Sacerdote  ; ed  indi  forfè  provenne 
1’  avere  introdotta  in  vece  la  voce 
Tetragrammaton  Adonaì  , Elohinu 
Scherm , Ampharafeh  , e dmili  , in 
; vece 'di  quella  di  ^ehovah  , come_> 
pure  la  deli*  Altiflimo  ; onde  quan* 
do  i Maccabei  ordinarono,  che  nel 
le  Scritture  publiche,  per  dar  loro 
vigore  , e autorità , d ponelTe  il  Di- 
vin Nome  in  principio  , d efegui 
colle  feguenti  Formule  t Hoc  Anno 
fummo  Sdcerdote  2\(. , qui  efi  Minifier 
Altiffimi  Cy)  . 

III. 

|.  Per  quei  delitti  ancora  > che 
quanto  veramente  ferivano  il  Divi- 
no  onore  » altrettanto  meno  aveano 


rivelato  » ne  edgeva  il  cafligo  di 
n»orte  (0  * ficcomc  pure  in  facen  (i)Deutcr. 
dod  ricorfo  a’  Maghi  , o ad  Indo-  vi.itf» 
vini , o a’  fald  Profeti , o pratican- 
do fupcrilizione  , o formalizzando 
sù  i fognila).  (»)  Levi». 

IV.  . XIX.  Itf.JI. 

Ma,  e l’Orazione  a Dio  , cui- 


Meglll. 

ThAanith. 

Cap.vil. 


to  si  nect  lfario  , come  d praticò 
dia  dagli  Ebrei  é Già  d faceva  que- 
lla , come  d dilfe , pubblicamente  da 
Sacerdoti  , e da’  Leviti  nel  Taber- 
nacolo in  ogni  funzione  facra , e_» 
di  notte  ancora  da  quegli  , che  vi- 
gilavan  d’  attorno  al  Sacro  fuoco  , 
per  mantenerlo  (j)  . Fuori  poi  del  (j)Pralna. 
Tabernacolo  , com’  è il  prefentc_>  *“‘“'*’* 
mio  alfunto , d faceva  da  ogn’  uno 
più  volte  al  giorno  » la  fera  , la_^ 
mattina  , e al  mezzo  di  » e alcuni 
de’  Rabbini  lafciarono  fcritto  , che 
I’  orar  la  mattina  s*  indituilfe  da_> 

Abramb,  al  mezzo  di  da  Ifacco,  e 

alla  lera  da  Giacobbe  (4)-  r4>Apii<! 

2.  Comunque  però  da  de’  primi  Calmet.o  ft 
Inftitutori  di  quelli  tempi  detenni- 
nati  ad  un  tal  culto , il  certo  è , che  * 
da  molti  ciò  praticavad  , come  d 
legge  nel  Salmo  liv.  (5): 

& mane , & meridie  narrabo  t 
annunciabo  , & exaudies  votemi 
meam  : Diced  pur  di  Daniele , che 
tre  volte  al  giorno  facelTe  orazio- 
ne al  Signore  (5)  . L’  ufo  altresì  (g)  Daniel, 
di  alzard  alle  Divine  lodi  la  notte  , vi.  lo.i} 
rammentad  dal  Salmilla  (7)  , come  pfalm. 
pure  di  orare  fette  volte  al  gtor- cxviii.<$». 
no  (8)  ; ma  ne’  giorni  di  peniten*  (t)ibld.itf4 
za  , ovvero  di  digiuno  » Tappiamo  , 
che  fblevano  radunard  tutti  quattro 
volte , ad  adorare  il  Signore  per  in- 
llituto  di  Eldra  ( 9 ) , il  quale  do-  (v)n.Bf<lr» 
vcafi  odcrvarc  ‘ ancora  da  quegli  , *** 

che 
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che  disiavano  molto  da  Gerufaiemme, 
e perciò  io  doveano  adempire  anche 
fuori  del  Tempio . 

Non  v’  era  però  bifogno  di 
Jegge  particolare  per  fare  orazione; 
mentre  la  notizia  « che  aveano  dell* 
Onnipotenza  , e parzialità  del  loro 
Dio,  l’efempio,  che  aveano  di  Mo- 
sè  , che  in  ogni  cofa  ricorreva  all’ 
Altiflimo  , e foleva  quali  di  conti» 
nuo  ne*  tempi  vuoti  ritirarli  a_j 
trattare  con  lui,  l*inllruzione  , die 
lor  li  faceva  nella  , piietà  , 1’  inlHn- 
to  innato  , e infiiro , i molti  bilo» 
gn] , ed  anlletà  , che  loro  accade* 
vaifo e li  mandavano  dal  Signore 
per  eccitargli  alle  preghiere  , avea 
no  a IHmplar  cadauno , a procacciar 
li  fovente , e di  continuo  coll’  Ora' 
zione  Je  Benedizioni,  e grazie  de* 
liderate  . In  fatti  1’  ufo  comune  di 
non  mai  intraprendere  colà  malage 
vole  fenza  premettere  il  buon’  au- 
fpizio^  de’  SagrifìzJ,  di  olFerirne  al- 
tri Eucarillici  in  ringraziamento  del 
buon  fucceCfo  avuto  , di  donare  in 
Voto c di  ricorrere  a’  Sacerdoti 
in  ogni  premura  , egli  è un  vario 
argomento  dell’  orazioni  private, 
con  cui  prendeva  fuoco  la  divozio- 
ne , che  gli  rendeva  si  pomuali , a 
fervoroli  con  Dio. 

ir  • 


temerlo  , ed  il  volerne  prima  dell* 
intraprenderne  azion  difficile  i conf^ 
tralTcffni  della  fua  volontà , fpetta».' 
egualmente  alla  Virtù  della  Religiop 
ne  , quanto  la  Teologai  della  Fe» 
de , di  cui  fono  tutti  quelli  altret- 
tanti cfcrcizj  nel  Giulio.  ^ 
a.  Abbiamo  poi  gii  argomenti 
in  abbondanza  di  tutti  quelli  effetti 


Tenti  Divine  inllruzioni  « e dall*  e« 
ducazione,  che  Dio  fece  loro. 

3.  Tutti  i Figli , che  lor  veni- 
vano alla  luce  , fapevano  tutti  dire 
d’  averli  lóro  dati  il  Signore  , e_> 
folevano  cosi  efprimernc  il  nafei- 
raento  , e per  1*  oppollo  fi  diceva 
delle  Sterili,  che  Dominus  conclkjct 

rat  yulyam  ejns  (i)  j ond’  è,  che  (i)  i.Rig, 
r ellinzione  delle  famiglie  riputavali  i-if* 
per  un  rifeontro  di . nialadizione  , e 
per  una  Torta  d’ infamia . 

4.  Solevano  T un  I’  altro  ani- 
mare a i cimenti  con  dire  : Teco  è 

il  Signore  (2),  e llimavali  cotanto  (»)  Jofa.  r. 
la  Benedi^’one  , ed  invocazione.»  Rcg. 

Topra  di  loro,  del  nome  del  Signo-  *vn.j7. n. 
re  , che  quella  era  una  delle  fun- 
zioni  Tollenni  , e che  Tpcttavano  a’  ^ 

Toli  Sacerdoti  (3)  , i quali  l’|invo-  (j)Nuin, 
cavano  tre  volte  con  millero  aliufi* 
vo  alla  Santiffima  Triade  , colle  fe- 
guenti  parole  : Benedicat  tibi  IXf 
mìnus  , cuflodiat  te  : Ojiendat 
Dominus  faciem  fuam  tibi  , & mU  .^ 
fereatur  tui:  ConvertatDomittus  vul* 
tum  fuum  ad  te  » ^ dee  tibi  pa- 

cem  (4).  ■ ' r * 

5.  £ per  ia  fielsa  Tomaia  fiinu 

de|lar>^^Ìafiìllc”2a , e Tomma  ap- 
timore  del  Divino  ab* 
pih  temevano  i Fi. 
rhe  della  roaladizione  de’ 


...  vuivi  leuciti  n(..vuuic  |*ruic  U ÌU.UIIUUUW4V 

prodotti  nel  GiudaiTmo  dalle  pre-jda  lui  le  Tuccedute  liberazipn 


QenRpjrj  cofiumavano , di  proferirla 
cplP  invocazione  d’  elso  dicendo  : 
i|.  Signore,  ti  conceda  quello  , q- 
quelP  altro . > 

6*  Tutte  le  cattività  , ed  oppref-  ' 
fioni  fofferte  dal  popolo  d’  ITraeie^ 
fi  confideravan  mai  lèmpre  appò  dl^ 
efso  ancora , come  mandate  da  Pjo,^ 
fìccome  pure  fi  riconobbero 

1 I • I /•  f ì*t_  • • ■ 
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Hi  dire  » ehe  quando  ancora  afsaliti 
da  afcuno  ingiui^amcnte  lo  dovet> 
téro  per  necffiaria  difefa  uccidere  , 
o quando  a cafo,  o per  contingen- 
za non  avvertita  avefser  tolro  la 
vita  ad  Uomo  incorfogli  nelle  mani, 
folevano  dire»  che  Oominus  tradìdit 
(1)  Dealer.  in  minus  tjus  (i),  e tanto 
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cavafi  pure  nelle  Calende , nelle  Sol- 
Jennità  ilraordinaric  » ne’Conviti  pub- 
blici » e ne*  Sagrifiz)  pacifici  ; poi- 
ché quello  era  1’  avvilo  di  doverli 
ivi  congregar  tutf  il  popolo  (i). 

2.  Se  poi  toccava!!  una  loia—,  n,  Paul! 
Tromba  » all*  ora  i foli  Capi  princi-  xxtx  *s, 
pali  della  Nazione  eran  chiamati(2);  Nam. 


XIS.4.;.  infegnò  'oro  a dire  il  Signore  nel  le  il  Tuono  era  prolifso,  e concilo»  z.4 


liioeo  addotto  » acciocché  ninna  co- 
fa  attrihuilsero  arcalo,  non  volendo 
nel  fuo  popolo  » come  allievo  della 
Sapienza , infipìcnti  neppur  l’ elpref* 

Coni  • , . , 

7.  Le  Vittorie  fimilmente  , e le 
perdite  delle  battaglie  s’  attribuiva- 
no alla  mano  inviiìbile  dell*  Onni- 
potente ; e perciò  i Sacerdoti  non 
doveano  mancar  mai  dall*  adiliere 
ai  loro  combattimenti  » c fpettava 
ad  elfi  di  Tuonare  le  Trombe  » e di 
animare  con  else  i Soldati  » promet- 
tendo I’  AltilTimo  con  quel  fragore 
prodotto  da’  Tuoi  Miniftrì  la  di  lui 
(*',  Nam.  itvvincibile  adillenza  ( 2 ) . Anche 
a.l.  Mosé  però  poteva  dar  fiato  a quel- 
le  Trombe  , anzi  gli  ordinò  il  Si- 
gnore : che  fè  ne  facefte  due  d’ar- 
gento, per  fervirfène  elso  nulla  me- 
no , e della  ftefsa  maniera,  che  i Sacer- 
fj)  ibid,  a doti  (O*  Quindi  lì  può  fimilmente 
1.  adS.  ridurre  ad  una  fpecie  di  Divin  cul- 
to r obbedienza»  che  tutti  predava- 
no puntualilTima  » di  qualunque  con- 
dizione fi  folsero  » alle  Trombe  toc- 
cate da*  Sacerdoti  » cortfiderando 
per  facro  quel  fiiono  come  infti- 
tuito  da  Dio  » e determinato  da  ef- 
fo , fecondo  le  varie  azioni  » che  s 
imperalser  nel  popolo. 

VI. 

I.  Quando  Tuonavano  tutte  e due 
le  Trombe  infiéme  con  un  fiato 
Jungò  feguito  fenza  interrompimen- 
to  , tutta  la  Turba  prefentavafi  al 
. Tabernacolo,  avendo  così  ordinato  il 

Signore  (4)  . E in  quella  guifii  toc- 


era  fegno  di  doverli  movere  lo  ^ 

Squadrone  , che  teneva  la  parte  O- 
nentale  del  Tabernacolo:  nel  fecon- 
do rilUonare  fimile  al  primo , fi  mo* 
veano  quei  della  parte  Aulitale  (?)»  (j)ibid.j.tf. 
Al  terzo»  quegli  dell’  Occidentale» 
ed  al  quarto  , quegli  della  Borea-  (4,;bld.t*x 

C^)*  latcìp.  ‘ 

1.  Prima  poi  di  attaccarli  il 
cimento  doveano  1 Sacerdoti  fare  co- 
raggio all’  Efcrcito  fulla  promelsa_» 
della  Divina  protezione,  ed  eccitar- 
lo a follcvare  le  lue  fiducie  al  ri- 
flefso  deli’  inviiìbile  Oifenfore  con 
dirli  ad  alta  voce  : ^ftdi  Ifrael  : 
yos  badìe  cantra  inimicos  veftros 
fugnam  committitis  » nan  pertimefeat 
cor  vejirum  » nolite  metuere  ^ 'nolite 
cedere  » nec  fortnidetis  eos  , 

Dominus  Deus  vefier  in  medio  vejìri 
eft  j & prò  vobis  cantra  ^verfa^ 
rios  dimicabit  » ut  cruat  vot  de  pe» 

riculo  Cj).  Oh  come  bene,  ed  a_j  (7) Deuteri 
tempo  fi  faceva  propor  loro  il  Si- 
gnore  in  oggetto  della  propria  con^ 
fidenza»  ed  adelìone! 

2.  Indi  ogni  Capitano  intimava 
a’ Soldati  l’  ofservanza  delle  Divine 
Leggi,  per  aver  buon  fuccefso dall* 
Onnipotente  , in  cui  doveano  rimi- 
rar colla  Fede  , e gridava  alla  pro- 
pria Compagnia»  jQ«/x  efi  homoi  qui 
adificavìt  Domum  novam  , non^ 
dedieavit  eam  ? vadat  » reverta» 
tur  in  Domum  fuam  , ne  forte  mo- 
riatur  in  bello , & alius  dedtcet  eam» 

S^it  efi  Ifomo , qui plantavit  vineamt 

& nec» 
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& necdum  fécìt  cam  effe  communem, 
de  qua  vefci  omnibus  liceat  } vadati 
& revertatuT  in  Domum  fuam  > ne 
forte  moriatur  in  bello  , & alius  ho» 
tno  ejus  fungatur  officio . eft 

homo  , qui  defpondit  Vxorem  , & 
non  accepit  eam  ? vadat  » rever- 
tatur  in  Domum  fuam , ne  forte  mo* 
rìatur  in  bello  » eir  alius,  homo  ac- 
(i)  D«utet.  cipiat  eam  ( i)i  ma  avendo  «anche 
prefo  Moglie  di  frefco  niun  s'  ob- 
bligava alla  guerra  per  un  anno  in. 
ticro , ficcome  non  fi  poteva  per 
quel  tempo  indofsarc  di  cariche  , o 
di  oflizj,  o di  fatiche  pubbliche,  nè 
obbligare  a’  tributi  , o per  qualun- 
que morivo  diftorrc  dalla  coabita- 
(»)  f>eut.  jg|j^  Moglie  C-')  ' E finalmen» 
te  aggiungeva  : £)iiis  cjl  homo  far- 
midolofus  y & corde  pavido?  vadaty 
revcrtatur  in  Domum  fuam  , ne 
pavere  faciat  corda  Fratrum  fuornmy 
(^)Deuttt.  jìcut  ipjfe  timore  perterritus  e)?  (3). 
**■  * 3.  In  cotefte  intimazioni  ben_j 

chiaramente  fi  palefa  il  timore  , die 
tutti  aveano  , di  demeritare  della—* 
protezion  del  Signore  con  qualche 
reità  contro  le  Leggi  ; e quindi  fi 
rammentavano  le  accennate , come 
J*  più  cl'polte  in  occafione  di  guer- 
ra , a violarli , o contro  la  confidenza, 
che  il  Signore  efigeva  : e febbene 
le  riferite  grida  non  facevano  a_ > 
propofito,  fc  non  per  quando  foflTe- 
ro  al  poflTcflb  del  paefe  promeflb  , 
fervono  però  d’  argomento  per  co- 
, nofcerc  , come  erano  vigilanti  iii_j 
provvedere  a che  niuno  entraffe  in 
guerra  con  colpa , la  quale  avrebbe 
rimofso  da  loro  il  Divin  Patrocinio, 
in  cui  più  , che  nelle  loro  proprie 
forze  riponevano  la  fperanza  della 
Vittoria  f giacché  il  Signore  llcffo 
generalmente  comandò  nel  Deute- 
C4)xxiii.j>  roDomio(4),  che  fi  guardaffero  per' 
tal  motivo  da  ogni  colpa  , qualor 
doveflero  entrare  in  guerra  contro 


i Nemici  • 

4.  In  oltre  per  far  loro  ancor 
più  concepir  vivamente  un  fenti- 
mento  di  generofa  fiducia  nel  Si- 
gnore , e nella  promefsa  di  lui  prò* 
tezion  ne*  cimenti  , fi  portava  tal 
volta  nell*  Efercito  I’  Arca  medefi- 
ma  del  Tefiamento  » la  quale  allora 
i foli  Sacerdoti  levavano , e cullo. 

divano  (1),  e tal’ora  ancora  il  fom»  [i]i.R?g. 

mo  Sacerdote  accompagnava  1’ Efcr-  jj  4 

cito  con  gli  abiti  Sacri  /l’ attorno, 

per  confultare  fui  fatto  il  Signore  , 

come  n’  abbiam  più  rifeontri  ; onde 

ella  è innegabile  quella  cofpirazionc 

de'  legali  inlìituti  , che  rilevai  , a 

rendere  il  Popolo  fempre  intento  a 

Dio  , e difpofto  a riconofcerlo  per 

il  primo  Motor  d’  ogni  evento  , in 

ogni  , e qualunque  azione  lor  di 

momento  . 

5.  A cotefia  Relazione  fapìcnte, 
che  gl’  Ilraeliti  faceifcro  d‘  ogni  co- 
fa  , c avvenimento  in  Dio  tende- 
va tutta  la  Scuola,  che,  e coll’Ifio- 
ria  , e colle  maflìme  , e precetti  fa- 
ceva r Altinimo  ad  Ifracle  , per  in-  • 
firadarlo  alla  Sapienza  . 

Vili. 

I.  Così  è : la  Storia  fiefsa  loro 
ordinava!!  a quello  fine  , non  cl- 
lendo  ella  altro  , le  non  che  un 
argomento  continuo  della  Divina—* 
ingerenza  fpeciale  in  tutti  i loro 
impegni , e quella  corrilpondente  al- 
la qualità  de*  loro  diportamenti  , 
fe  buoni  **o  Icorretti  . Tani  ella 
è cosi  , e tant’  era  pubblica  , e fa- 
molà  in  tutt’  il. Mondo  quella  dot- 
trina del  Divino  agire  nel  dellino 
d’  Ifrade  ; che  altresì  gli  Stranieri 
ridir  la  làpevano  ; cioè  , che  fino 
t quando  gli  Ebrei  fofsero  in  gra. 
zia  del  loro  Dio  , niuno  la  potreb* 
be  con  ^fiì , ed  all'  oppollo  > qtral* 
ora  demeritafsero  dal  medefimo  , o- 
gn’  uno  avrebbe  loro  prevalfo  . 

Quin- 


Quindi  1*  empio  Balaamo  diede 
Moabita  1*  iniquo  configlio  , qual 
mezzo  unico  t per  ottener  la  fcia- 
giura  d*  Israele  invidiato  9 di  procu. 
rare  colle  lufinghe , e dimefiichezze 
delle  Donne  Moabiti  la  prevarica- 
ti! Num.  zion  del  medefimo  (i).  Achiorre , 
xixi>\6,  Ofiìzial  d’Oloferne  , Teppe  nel  con- 
figlio di  guerra  con  quel  Generale 
avvertire  , che  il  Popolo  Ebreo  fa- 
- rebbe  inefpugnabile  , Tempre  chc_» 

V la fedele  al  Tuo  Dio  ( a ) , cd  i 
.19.  Fiiiji^i  conobbero  d’ c fife  re  venuta_j 
nelle  mani  loro  l'Arca,  per  avere  i 
Giudei  Teguito  i cofiumi  de'  Paefi 
vicini  , e rivolte  le  /palle  al  loro 
Ci)  r.  Rej.  Signore  (j). 
iv.p.  2.  Le  Mafllme  pure,  difii , e leg- 

gi tutte  dell’  antica  Scuola  tendeva* 
no  ad  infrruire  quel  Popolo  della_, 
fiefia  rilevantillima  verità  ; c'oè  d’el* 
Tcre  Iddio  quel  Tolo , da  cui  debbo- 
no provenire  le  profjjerità  , ch’egli 
negava  allora  agli  Empi;  Quindi  il 
Signore  fi  dichiarava  ad  ogni  terzo 
pa(To  d’  eflere  il  lor  protettore  , la 
guida,  e il  Rè,  il  datòr  d’ogni  be- 
ne , il  punitor  delle  colpe  : quello 
a cui  nulla  fi  aTconde,  e che  prov- 
vede a tutto  , e Tenza  di  cui  nulla 
accade  ; Il  primo  Autor  d’  ogni  co- 
Ta , e Motor  de’  Tucceifi  ; e ficcome 
fi  protefiava,  di  averli  a rendere  in- 
vitti.contro  de’  Cananei  , cosi  ge- 
ioTo  di  che  non  foflero  mai  per  lu- 
fingarfi  di  proprio  merito , o valo- 
re , il  che  Tarebbe  fiato  non  fola- 
• mente  un  Totrrargli  il  dovuto  ono- 
re , e culto  nella  ricognizione  delle 
fortune , ma  una  Tpecc  d’  Idolatria 
della  propria  Virtù,  attribuendo  a_» 
qucfia  una  lode  dovuta  al  Tolo  Dio: 
*1  fatte  lufinghc  anticipatamentc-j* 
procurò  di  levare  loro  di  capo  , 
proibendo  eTpreflTamente , cd  avver- 
tendoli , a che  non  foflTero  mai  per 
ri/erire  a sè  fiefiì  , o a’  meriti  pro- 
TomM* 
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prj  le  Vittorie,  che  lor  prediceva  : 
e protefiofiì , che  la  cagione  di  quel 
futuro  fierminio  de’  Cananei  ave/» 
fero  ad  eflere  le  iniquità  de’  prò- 
ftrati , non  leGiufiizie  d*  ITracle  , fia» 
to  Tempre  di  dura  cervice,  eperave-^ 
re  egli  cosi  promeflb  a’  Fedeli  di 
lui  Antenati  (j).  (t)DcMtcc, 

E per  una  Cmile  gelosla_j  ,«*'T*^* 
cioè  affinchè  mai  per  aumento  di 
forze  non  fi  formalizzaflero  in  effe 
con  detrir.ento  della  Sapiente  Rela- 
zione Tuddetta  alla  fola  prima  Cauli 
d’ ogni  bene  , fece , che  Tempre  mai 
vicino  al  Popolo  d’  Ifraele  s*  in- 
grandiflc  un  qualche  grand’  Impero 
Tuperiore  di  molto  alia  loro  poten- 
za ; Ora  era  quel  degli  Egizi  » or 
degli  Alfirj , ed  or  de’  Caldei  , or 
de*  Perfiani  , Siri  , o Romani  > • 
di  modo  , che  non  potevano  mai  a 
ragione  di  forze  paragonarli  con_» 
quegli  . Non  volle  tampoco  , che 
negli  Eferciti  loro  uTalTero  di  Ca- 
vallerìa (2)  . Sotto  Gedone  ^ece_>  f»)  Deuter, 
mandare  addietro  quali  rutto  I’  Efer-  *’’^*** 
cito  .,  e riferbare  alla  difficiliflìma_j -‘i*"**'*' 
imprcTa  foli  trecento  Cj)  • n'ag-  ló.i***^'^* 
gior  cafiigo  , che  diede  al  Re  Da-  (i)Jadlc. 
vide  , fu  per  aver  fatto  prendere  ilvix.  aj.aj 
conto  de’  Tudditi  , quali  per  mifu-^» 
rare  le  proprie  forze  (4),  e fimil*  (4)  ix,R*g, 
mente  nel  Santo  Ezechia  fece  Tgri-***»»  « i. 
dare  acremente  da  Ifala  una  Templi- 
ce  compiacenza  avuta  in  far  vedere 
le  proprie  facoltà  agli  inviati  di  Ba- 
bilonia (j)  » 

4.  Sicché  non  Solamente  nel  Ta-*  **'*‘^  *^* 
bernacolo , ma  fuori , e da  per  tut- 
to > e in  ogni  coTa  , e Tucceflo  , 
volle  il  Signore  dagli  Ebrei  il 
proprio  culto  , la  fiducia  fola  in_> 
lui  , e la  ricognizione  della  pro- 
pria dignità  , e carattere,  di  prima 
cauTa  • 


IX. 

I.  Si  può  dir  finalmente  , che 
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fi  ordina(Te  nuHa  meno  al  Divino 
onore , e perciò  fpettaiTe  alla  Virtù 
della  Religione  • tutto  il  rito  delle.^ 
purità,  e immondezze  ledali,  come 
ebbi  ad  avvertire  altra  fiata,  men- 
tre fi  era  efpredo  il  Signore, di  ciò 
efigere  per  la  decenza  del  luogo, 
^ove  egli  fpecialmente  abitava  , cioè 

jxÉ  A- 


del  campo , e paefe  Ifraelita . Ma  io 
mi  riferbo  di  trattare  di  quefta  ma< 
teria  fono  il  titolo  della  Divina  pre« 
fenza  , e Vigilanza  corrifpondente  , 
alle  quali  virtù  , ed  efercizj  vole« 
va  accofiumare  il  fuo  Popolo  , per 
iltradarlo  Tempre  più  all’  acquifto 
della  vera  Sapienza  . 


LO  SPIRITO  DOTTRINALE, 

/ 

A dì  St^knza  inehinfi  negl*  Infiituti  accenuati . 


I. 


nuovo  argomento , per  riconofcerc_> 
fuo  tempo  il  promelTo  Mefsla  ; 
poiché  il  Nome  di  •fehovah  indica- 
va quel  di  Gesù,  nome  efaltato  da 
Dio  fopra  tutti  gli  altri  nomi , me- 
ritandoli un  tant’  onore  dal  Divin 
Padre  , chi  avea  ad.  efaltare  cotan- 
to colla  propria  umiliazione  la  Di- 
vina Mifericordia , e Giuftizia,  con 
riacquilhre  al  Creatore  tutte  le  Crea- 
ture , ch’erano  già  perdute  . Accen- 
navali  con  quell’  ammirabile  diffe- 
renza tra  i Divini  Nomi  il  Reden- 
tore, e fi  adorava  egli  fio  dall’ora 
in  quel  Nome  con  più  di  oflequio, 
indicando  il  nuovo  titolo  , che  a- 
vrebbe  affunto , di  Salvatore  ; e quin^ 
di  portavafi  in  fronte  del  Sacerdo- 
te, come  altra  immagine  dello  fief> 
fo  . Ed  è la  ragione  medefima  , per 
cui  ne*  Salmi  fi  Tuoi  difiinguer  ro- 
vente il  Divio  Figlio  Redentore.» 
coli’  appellativo  di  più  fpeciai  perti- 
nenza, chiamandolo  Dominus  meus, 
o Deut  meut  , a differenza  dell*  al- 
tre Divine  Perfone  , che  femplice- 
mente  fi  accennano  col  Dominus  , o 
col  Deus  (i). 

IL 

I.  Che  fi  accofiumafier  gK  E* 
brei  a riferire  in  Dio  ogni  cofa_*, 
ella  era  una  direzione  di  Sapienza 


I.  TJ  Itorna  in  campo  a berfaglia- 
re  1*  errore  Iconoclafia  in* 
vitto  argomento  didotto  da  riferiti 
precetti  dell’  Alti  (fimo  intorno  a i 
giuramenti  . L’  ufàre  de’  nomi  de* 
falfi  Numi  in  effi  fi  proibifce,  qual 
Torta  d’  Idolatria  , e fi  prefcrive., 
qual*  atto  di  Religione  il  giurare  in 
nome  del  yero  Dio  , pretendendoli 
pure  , che  a riguardo  dell’  infinita 
veracità  dell’  invocato  fi  adempia  a 
tutto  rigore  11  promelTo  con  giura- 
mento, e fi  accompagni  l’alferzione 
mai  Tempre  colla  cenezza  del  vero, 
altrimente  fi  eguaglia  ad  un  Blasfe 
mo  , e ad  un  Sacrilego  il  mendace 
B pure  ne’ giuramenti  non  fi  addu- 
' ce  , Te  non  che  il  nome  dell’  invo* 
cato  , e Te  quello  non  traTmettelT- 
P onore  fattogli  all’  oggetto  ligni- 
ficato , di  cui  n’  è Tolo  un’immagi- 
ne , ed  un  Tegno , farebbe  Idolatria 
tal  religione,  che  pure  Iddio  con_» 
tanto  rigore  efige.  ^ 

Che  poi  tra  quelli  Nomi  di 
Dio  1*  uno  foCfe  più  rifervato  , e 
più  rifpettato  degli  altri  , e poten- 
doli proferire  da  tutti  il  Nome  del 
Signore  , di  Dio,  di  Altilfimo , non 
fi  pptelTe  , che  dal  Sacerdote  pro- 
nunziare quello  di  ^ehovah  , e Io 
portalTe  in  fronte  fcritto  in  ladra  d’ 
oro  , .ciò  fu  per  aggiungere  altro!  dovuta  al  primo  Ente  , eCagion  d’ 

ogni 


(i)  Pfalm* 
Lxv  1.  tf. 
ClZtl* 
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ogni  effere,  ed’ogni  moto;  ma  qui 
non  fìnilce  il  Dottrinale  di  quella_> 
educazion  al  lodevole  ; ma  da  quel 
titolo  Ipecial  di  dovere  , che  eflì  a> 
veano , di  più  dilHnta  riconoicenza , 
indicava  la  caufa  meritoria  di  quel- 
la Divina  parzialità,  la  deìlinata  per 
i tempi  di  grazia  , cioè  novamente 
Gesù  Signore  , col  quale  1’  infinita 
Beneficenza  i Omnia  nobis  donavìt  ; 
(i}adRoto.  ^ I ) ed  effi  con  protclbre  colla_» 
propria  fiducia  , c pietà  , d’  cfsere 
com’erano  , gli  fpecialmente  guardati 
dal  Divino  amore  , acclamavano  pur 
anche  in  ciò  il  venturolò  Melila  ,per 
i cui  meriti , ed  efli  viveano  , c vi- 
viam  tutti  , c riceviam  grazie  , 
finezze  in  vece  dell’  ultimo  eccidio 
dovuto  ad  ogni  peccato  , ed  eie» 
guitolì  contro  gli  Angeli  prevari 
cati . 

2,  Bel  piacere  egli  è pur  ora_j 
per  noi  il  potere  con  rilcontri  si 
lieti  , ifpicgar  le  ragioni  del  meri- 
to antico  , e le  infpezioni  della  fo. 
vranatural  Provvidenza  anche  nello 
Stato  della  Legge , che  non  era  an- 
cor quel  della  grazia  , ed  il  poter 
dire,  il  come,  ed  il  perchè  difpcn- 
falTe  allora  pure  i fovranaturali  do» 
ni  a i partecipanti  del  nofiro  elscrc 
colla  Fede  nell*  Afpettato  . Bel  pia- 
cere egli  è ora,  dilli,  il  poter  ciò 
fpiegarc  con  gli  oggetti  già  a noi 
rivelati , colla  luce  fielsa  del  nofiro 
meriggio,  e lo  l'correre  con  divota 
meditazione  per  il  vallo  Campo  del- 
la Sinagoga  figuranteci , dove  , co- 
me  variano  i fiori  del  Prato  , cosi 
ogni  colà  avea  il  fuo  vezzo  dillin- 
to , con  cui  indicava  Gesù  , ed  ac- 
clamava  la  prefente  nollra  félicità  . 

esse» 
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ARTICOLO  TER20. 

C/*  InJlitHtì , che  dichiaravan 

%AltiJpmo  il  Vadron  •’’  * 

d'ognì  cofa , . 

f 

r. 

i.TN  contrafsegno  perenne  dell’ 

JL  univerfalc  alsoluto  dominio  , 
e prima  proprietà  , che  I’  Altilfimo 
gode  fopra  tutt’  il  Creato  , fece  e- 
gli  l*  impofizion  delle  decime  , c_» 
primizie  (i).  Onde  per  fin  de’  pa-  Fio8. 
ni,  che  avrebber  mangiato  nella  Ca-  zxii.tv. 
nanitide  , doveano  feparar  le  primi- 
zie (2),  e ciò  benché  fi  fofse  già  (t)  Nnra, 
latta  generalmente  altra  oblazione 
delle  prime  fpighe  nel  raccolto  (3).  (jjibjd.to, 
Che  però  folevan  le  Donne  nel  ma-  *1. 
nipolare  la  palla  dividerne  una  par- 
te , la  quale , al  dir  de’  Rabbini , do* 
vea  efsere  maggiore  della  feftagefi- 
ma  , e minore  della  quarantèiima  , 
con  recitare  in  quell’  azione  le  fé* 
guenti  preghiere,  che  leggonfi  ap- 

prelso  il  Fagio  C4)  ' u)  hìe , 

tu  Domine  Deus  nofler  I{ex  Mundi , ^ 
qui  préccepifti  , ut  laganum  fepare» 
mus  de  Majfa  nofira . 

2.  Anzi  dicendo  il  Tello  citato 

de’  Numeri  XV.  (y),  che  doveflero  ^ 
tutti  dar  le  primizie,  di  quanto  man-  ' 
gialTero  de  cibis  veflris  ■,  prendo  l’ar* 
gomenco  di  dire  , che  pur  ne’  cibi 
più  regalati  il  più  delicato  fi  offerif- 
fc  agli  Ecclefiadici  , non  efiendo 
praticabile  quell*  olTcrvanza  anche  in 
ogni  più  vile  alimento. 

3.  D*  ogni  puro  Animale  , che 
da*  privati  fi  uccidclle,  fi  dovea  re- 
galare a'  Sacerdoti  la  fpalla  delira , 
il  Ventricolo  , cioè  I’  intcìlino  più 

gralTo  , e le  due  mafcelle  C ^ • E W Deuter. 
benché  nella  Volgata  fi  dica,  che  ciòxvnt. 
lòmminillrar  fi  dovclTe  ai  bis  qui  o/i  Text.Hebr. 
fcrunt  vi^imas  ; tuttavia  quello  modo 
di  dire  non  reftringe  punto  , ma_*  - * * 

fica  figni- 
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lignifica  qualunque  uccifione  di  puro  Bensì  poteva  alimentarfene  il  Servo 


animale  a fine  d*  alimentarfene , co 
nie  n*  abbiam  l’ efempio  nella  Gene- 
(i)  luii.  fi  (i),  e come  (piega  tra  gli  altri 
quefio  luogo.  Filone  (a)  y atteftando 
Giufeppe  (j),  che  tale  foflc_» 
^(j)Àntiq.  il  coftume,  quant’  almeno  alla  fpal- 
L'k.w.Ca.  la>  e ventricolo, 
pit.lv.  II, 

1*  Per  non  confondere  però  tra 
le  primizie  > e le  decime  » debbo  di 
re  » che  le  decime  , e non  altro , toc- 
cavano tutte  y ed  erano  diritto  de* 
(4)  Nim.  foli  Leviti  f 4 ) j che  però  dove  fi 
svili,  ai.  uoQiiogno  per  i Leviti  le  primizie  , 

rVibid  nel  verf.  i8.  Cj)  ^ debbono 

* ’ * intender  le  degme  » qualmente  ver- 
te il  Caldeo  y t come  porta  la  eoe 
renza  , e conneffion  della  Legge . 

z.  1 Leviti  poi  aveano  1’  obbli- 
go di  dare  a*  Sacerdoti  la  decima^ 

(4)  ibid.aa.  parte  delle  medefime  decime  (5) , e 
[7]  ibidaa.  dovea  efser  la  parte  migliore  (7). 

Il  reftante  era  loro,  e lo  potevano 
far  godere  alla  Famiglia , e cibarfe- 

(5)  ibld.}!. ne  in  ogni  luogo,  eCafa  loro (8). 

III. 

1.  Anche  i Sacerdoti  potevano 
* far  parte  delle  primizie  a i loro  Fi- 
(p)ibid.ix.  gli  nelle  proprie  Cafe  (p),  anzi  alla 
Famiglia  tutta  ; ma  di  quella  niuno 
poteva  cibarli  d’elTey  fe  mondo  non 
(io)lbid,  folTc  (10)  ; laddove  a quella  Legge 
non  eran  tenuti  i Sacerdoti  ; altri- 
mente  nello  fiato  d*  immondi  non— 1 
avrebbero  avuto , di  che  cibarli . So- 
lamentedelle  carni  de*Sagrifizi  paci< 
fici  non  potevano  mangiare  elTen- 
do  immondi , fotto  pena  di  morire 
nei  Santuario , come  il  Signore  mi- 
ti 0 Ltvit.  naccia  loro  (i  i) , e fimilmente  delle 
xxtr.aa.  fiefie  carni  fagrificate  non  poteva.* 
ulàrne  lo  Straniero , nè  il  Servo  fa* 
(i«)ibid.io  lariato , nè  la  Figlia  maritata  (12).  fc 
non  in  cafo  , che  folTe  vedova  , o 
ripudiata  , o fenza  Figliuoli , e le  ne 
(ij)ibid.ij  fofle  ritornata  alla  Cafa  Paterna  (15). 


comperato,  o nato  in  caiàCi).  (Oibid.ii. 
IV. 

Egli  è pur  degno  da  liperli , 
come  doveano  i privati  efeguire  le 
decimazioni  degli  armenti  , e de* 

> per  foraminifirare  il  fuddetto 
tributo  ai  Leviti . Doveano  dar  quel- 
la Pecora , o Vitello , o Agnello  , o 
altro  Animai  puro  , che  in  ufeendo 
dalla  Italia , o dal  Prefepio  ad  uno 
ad  uno  venilTe  a cadere  nel  numero 
decimo  (2):  c fe  il  Padrone  inten-  (*)  L«v.v. 
tafse  di  mutarlo  con  altro,  retta  va- *****'5*' 
no  y e quefio  , e quello  fantifica^  a 
Dio,  c devolveanli  a’ Leviti,  fenza 
che  neppure  fi  potefser  redimere  (j) . (j)  ibld.j  j. 
Dell*  altre  cofe  la  decima  li  poteva 
redimere  con  darne  il  prezzo,  e la 
quinta  parte  di  più  (4);  impercioc- (4)  ibI<U 
chè  toccava  a’  Leviti  la  decima , ed 
a’  Sacerdoti  le  primizie  , delle  Lane, 
quando  facevalì  il  tofo  delle  peco- 
re , così  pure  del  formento , e d*  o- 
gni  grano , del  vino , c dell*  olio  f j).  Deuur. 

Anche  delle  fpoglie  de’  Nemici  Ipet- 
tava  loro  lo  llefso  tributo (tf).  it.if. 

2.  Eflfendo  poi  le  frutta  più  age-  [4]Gen  xiii 
voli  al  pronto  alTaggio  , che  i cibi  ao.adHebr. 
preparati  dall’ Arte  , porto  che  non 
abbifognano  di  cottura  9 o di  condi- 
mento , o di  molta  coltura , imban»' 
dendole  bell’  e condite , c làporite  • 
full’Albero  la  natura  ; di  quefio  mag» 
gior  dono  della  Provvidenza  prete- 
fe  il  Datore  una  riconofeenza  più 
rigorofa  ; onde  impofe  , che  per  i 
tre  primi  anni  , che  folTero  per  if- 
puntar  dalla  Pianta , non  fi  mangiaf- 
fero,  come  fc  immondi  fofsero,an. 
zi  al  primo  comparire  fui  ramo  gli 
ftaccafsero  , o pur  gli  mutilaisero  fui-  - 
la  cimi,  aufcrctis  pr^eputia  eorHTn(^y').  (7)  L«vft» 
Sicché  i frutti  del  folo  quarto  anno 
fi  doveano  cogliere  , ed  offerire  a 
Dio  , cioè  ai  Sacerdoti , e fol  ne!  * 
quinto  , e fuficguenti-  nc  potevano  ^ 

. ufa- 
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(i)  Ìbi4.i4.  tifare  I e godere  i Padroni  (i). 

g.  Q^efH  erano  i tributi  annui , 
e perenni,  che  al  Signore  fi  offeri- 
vano , per  dichiararne  incefsantemente 
l’univerfal  padronanza,  ch'egli  ha, 
d’  ogni  cofa.  Lo  ftefso  vale  pure_> 
delle  primizie,  che  fi  offerivano  dell' 
Orzo  nella  Pafqua , de*  Frutti , e_» 
della  Mefse  nella  Pentecofte , de’  gra- 
ni di  quel  tempo , e dell’  Uve  nella 
folicnnità  de’  Tabernacoli . Al  medefi- 
mo  fine  , cioè  per  proteftare  il  Di- 
vino fuperiore  Dominio  , e dono  di 
quant’  aveano , s’ indirizzava  il  con- 
Cglio  , di  non  fe  gli  prefentare  mai 
chicchesla  nel  Tabernacolo  con  fup- 
^ pliche  particolari  fenza  qualche  of- 
fa) Esod.  ferta  C*}* 
xxiii.  if.‘  V. 

^eut.  »»i.  Riluceva  altresì  1*  argomento 

della  univerfale  proprietà  del  Signo- 
re fopra  tutt*il  Creato  nel  pofiliminio, 
che  inft'ttuì , di  tutti  gli  aviti  beni  negli 
Anni  Sabbatici  , e ne’  Giubilei , co- 
me avrò  a dire  a Tuo  luogo . Anzi 
tutta  la  prefente  mofsa,  e rafeta,  a 


Levitico.  alt 

cui  tendevano  , non  era  , fe  non_j 
che  una  protetta  continua  di  viva 
Fede  nella  Divina  Padronanza  del 
tutto  ; mentre  s’  incamminavano 
ricevere  in  dono  da  etto  la  Paletti* 
na  prometta  , fenza  che  ollafte  alla 
fperanza  il  pofsetto , che  ne  aveano , 
e dominio  i Cananei , nulla  già  con- 
liderandolo  al  confronto  di  quei  di 
Oio  : ficcome  quant’  aveano  con  Io» 
ro , di  cofe  preziofe  , e di  valuta  , il 
tutto  fu  un  dono  dell’Altiffimo , cioè 
dell’  argento-,  ed  oro  , e Vctti  im- 
prettate  lor  dagli  Egizj . 

a.  Finalmente  acciocché  quel  Po- 
polo molto  carnale  , ed  affitto  al 
temporale  non  defraudatte  della  r^ 
fleffione  del  proprio  onore  l’ AltilSr 
fimo  nel  diritto  della  Primiera  uni- 
verfale proprietà , e Padronanza , fe- 
ce intimare  a tutti  , che  nell’  ufo 
dei  beni,  che  pottedevano,  ed  era- 
no per  pottedere  nelle  conquifte_> 
della  Terra  Prometta, fapettero  di  non 
aver  ad  etter  elfi  i proprietari , ma  (,) 
fol  quai  fuoi  Coloni,  c Famigli  CO  • wv.ij. 


LO  SPIRITO  DOTTRINALE, 


E faggi  di  Sapienza  incbinfi  nelle  Leggi  riferite» 

! 


L 

1*  incarico  di  tem- 

porale  Tributo-,  che 
nella  Legge  di  ferviti»  prelcrifse_> 
l’Altiflìmo  al  Popolo  carnale  Giudai- 
• co , deefi  ora  nella  Legge  di  libertà , 
e di  amore  avverare  più , che  mai, 
nelle  Virtù,  che  fono  il  cibo  or  più 
gradito  , ficcome  del  Redentore  del- 
(j1  Joaa.  le  notti’ Anime  (j)  ; così  pure  de’ 
av.j».  fuoi  zelanti  Minittri  ; mentre  quelli 
ei  fece  efsere  Pefeatori  di  uomini  da 
(4)  Marci.  Pefeatori , che  eran  d*  infetti  (4) , e 
*7»*  1*  imbandimeato  , che  al  loro  Cape 

r Apottolo  S.  Pietro  fece  prefenta< 
re  io  vifion  dottrinale  di  ciò  » ch< 


dovefte  efsere  fuo  cibo, fu  di  un_> 
vafto  Lenzuolo  pieno  d’ogni  «nfetto  ^W^*®;** 
più  immondo,  purificato  ormai  dal  q,. 
Sangue  del  Redentore , e dalla  ge*  elmlsCapit. 
neral  Vqcazion  delle  Genti  (a).  parochìanìt 
2.  Non  è però  , che  ora  pur  non  Cooc.Latea 
fumila  l’antico  precetto , che  non  era 
cerimonia! , ma  morale  , del  doverli 
fominillrare  agli  Ecclefiallici  le  decime  cap.xti. 
d’ogni  provento  ; poiché  dichiaroffi  in  (4)  Concil. 
vari  Concili, di  averli  pur’ora  ad  efige.  Mogunt.i  v. 
re,  come  fi  efige  un  debito  Cj)i  ef*en- 
do  degno  di  fua  mercede  qual  merce- 
narìo  il  Pallore  Ecclefiallico  (4) , nè  R.«fotmat. 
potendofi  chiamar  pure  clemofine , CaQ«a4i* 
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come  di  si  fatta  afscrzione  fi  condan- 
nò  r errore  nel  Cene.  Senon.  ( i ). 
xv-n  Sono  quefie  un  diritto  de’  poveri  , 
(i)itf.qu.i.  come  I’  hanno  efit  nei  proventi  degli 
Cip,  Deef  Ecclefiaftici  C * ) » onde  fi  polsono 
ni»  tributa  ufar  ancor  le  cenfure , per  obbligar- 
f^unr,  qu*  ne  allo  sborfoCj)  ; Sicché  non  v’ha 
menemuf  ' ^fscrc  pur  ora  dovute  le 

Cene.  Mu'  Decime  temporali  ; ma  efiendo  Ia_j 
giint.i.Cap.  nofira  Legge  molto  più  perfetta_> 
deir  antica , anzi  la  perfezione  fieOTa 


XXXvl I I, 


O CoNcil.  della  medefima  , eftende  a molto  più 

in 'appen'd.  ^*JOÌ  Pallori  , e de’  Sa- 

de Decm.u’ccrdoti  Evangelici  , ed  il  Signort^j 
Ctp.i.  prefentemente  efige  , che  i Fedeli 
lor  fomminillrino  di  più  , altre  De» 
cime,  e primizie  più  ragguardevoli, 
quali  han  da  elfiere , degl’  interiori 
frutti  del  loro  fpirito  , c delle  Vir- 
tù , e Convcrfionc  dell’  Anime_» 
loro  k 

Sono  tenuti  nel  nofiro  Stato 
i Fedeli  a prelèntare  a’  Sacerdoti  , 
diciam  cosi,  il  Lenzuolo  di  S. Pietro, 
con  doverli  accufare  a piè  loro,  delle 
proprie  colpe , e dimandarne  I’  af» 
foluzione . Si  debbono  pafeere  i Mi» 
nillri  di  Gesù  Salvatore , del  dolore 
di  lor  Converfione  , del  propofito 
di  nuova  vita  , della  pietà  loro  , e 
fervore  , in  fomma , del  profitto  fpi* 
rituale  dell’  Anime  . Quello  è il  ci- 
bo più  efquifito  , e I’  alimento  più 
ricercato  de’  Sacerdoti  della  Legge 
• di  Grazia  , la  quale  ella  è tutta  di 

^ ..  carità  , e di  Ipirìto  : ed  acciocché 
pofsano  elfi  pafeerfi  cosi  dcl^meglio  , 
c godano  di  si  delicate  primizie  di 
tutte  le  Virtù  interiori  de’  Fedeli , 
volle  il  Signore  , che  tutti  i Sacra* 
menti  s’  avefsero  a ricevere  dallcj 
loro  mani  , eccettuato  quel  folo  , 

, _ fi  celebra  in  maniera  di  contrat-j 

iÌLSXm'co’  r 

dt  Reforjn?  ^‘^^ci/io  di  Trento  debbono  affinerei 
Matriinoo»  ’ cioè  i Curati  (4).  Polla  que-| 
Cap.i.  «4  fol»  eccezione  elfi  fono  i Mini-] 


Uri  iiniverfali  già  dellinati  della  grò7 
zia,  della  fantificante  per  mezzo  de* 
Sagramenti  , e della  eccitante  per 
mezzo  delle  prediche , e de’configi/, 
e dell’  obbedienza  , con  cui  dirigo» 
no  alla  perfezione  i divoti  ; ficco» 
me  pure  per  mezzo  dell’edificazione 
per  cui  debbono  rilucere  nella  Chie- 
fa  , come  I’  Aureo  Candelliere  del 
Sanfia , 

4.  Tale  è l’ Inllituto  della  Legge 
Nuova,  e quelle  ora  le  Primizie,  c 
le  Decime , che  il  Signore  vuole  • 
che  ad  elfi  fi  corri fpondano  da  ogni 
Crilliano  , cioè  le  coniòlazioni  pur 
dolci,  del  vederlo  guarire  dalle  prò» 
prie  infermità  Ipirituali , riforgere_* 
dalla  morte  del  peccato  alla  vita  del- 
la Grazia,  e falire  per  tuttti  i gra- 
di delle  Virtù  al  Monte  della  perfe- 
zione Crilliana  . Quindi  ora  hanno 

Sacerdoti  ad  efserc  poveri  nel 
temporale  ; poiché  febbenc  non  ab- 
liano  a mancar  d*  alimento,  non  han- 
no però  a ritenere  per  sé  , cornea 
Sacerdoti  della  Sinagoga , quelle 
decime  temporali , che  gli  arricchi- 
rebbero de’  loro  proventi  ; ma  deb- 
30no  tutt’  il  fuperfluo  difpenfare  a 
Poveri , né  le  ricchezze  loro  hanno 
ad  efsere  , fe  non  che  di  merito  , 
c di  carità,  e l’alimento  loro  mi- 
gliore egli  ha  da  effere  della  Con» 
verfion  de’ Redenti. 

5.  Or  veggan  gli  Ebrei,  fe  può 
lafciar,  d’efscr  Santa,  e la  Spofata 
dall’ Altiffimo  , quella  Chiefa,  chc_> 
fupera  si  di  gran  lunga  la  perfezion 
della  loro,  e ne  avvera  i temporali 
Inllituti  con  rilcontri  si  degni  della 
Divina  perfezione  , e Santità  infi- 
nita . 


AR- 


ARTICOLO  QUARTO^ 

'X 

Le  Leggi  /penanti  a Dio  > come 
adonante  <T  alcuni  eo/iì 
elezione  /pedale* 

I. 

RA  gU  prefcielto  da  Dio  per 
proprio  duolo  il  popolo  Giu- 
daico a differenza  dell*  altre  Genti 
del  Mondo  incirconcilè  : Te  elegit 
Dominus  » diflegli  Mosè  vicino 
morire  j Te  elegit  Dominus  Deus 
tuus  , ut  jìs  ei  populus  peculiaris  , 
fìcut  locutus  e/è  tibi  , & cu/èodias 
omnia  pracepta  illius  , faciat  te 
excelfiorem  cunSlis  Gentibus  , ^uas 
creavity  in  laudem  , noment  & 
(I)  \\s\A.gloriant  fuam  (i). 
xxvt.18.  2.  Ed  in  fatti  dal  principio  del- 
la SuKOga  fino  a Saule  volle  egli 
■ iblo  euere  il  Re  , e Principe  degli 
Ebrei  » e quando  richiesero  un  Rè 
terreno  a Samuele , fe  ne  dolfe  più 
del  Profeta , che  pure  ebbe  a male 
1*  infianza  ; T^on  enim  te  abjecerunt, 
gli  dilTe  il  Signore:  /ed  nre»  ne  re- 
(X)  x.%tg*gnem  /uper  eos  ( 2)  . Per  la  qual 
cofa  Samuele  fi  sfogo  colla  Molti- 
,'tudine  inquieta  con  le  rapprefentare 
la  grave  ingiuria  fatta  al  Tuo  Dio 
(j)  1.  Rsg.  in  tale  dimanda  , ed  effi  fe  n’ 
ebbero  a dolere  , e ad  accufare.» 
{4)ibid.aii  come  di  un  peccato  (4).  Ma  che? 
ip.  TMtavhi  anche  il  Rè  terreno  accor 
d^6^  loro  volle  dar  efib  Signore  a 
popolò)  ficcome  prima  gli  avea  eo 
citati  i Giudici  , e fu  fempre  gelo- 
fO)  che  tutti  i Rè  Ebrei  dipendeffe 
xo  intieramente  da  lui  > e da  fuoi 
Profeti . 

5.  Una  diffa’n^on  sì  vantaggiofà 
non  che  di  un*  onore  impareggia 
bile  ) un  privilegio  sì  eccelfo , di  efi 
fer'  egli  il.  popolo  a£Bgliatofi  dal 
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dovea  obbligare  ? Era  perciò  ^n.li 
confecutiva  la  Legge  « che  in  con« 
traccambio  fortunatiflìmo  gli  propofè, 
di  che  Dio  folo  amaffero , ed  a lui 
folo  foffero  totalmente  additti  : 
ri  Sondi  eritis  mihi  ( i ).  Exod. 

4.  .Devo  pure  aggiungere  , chesxa.}i. 
febbene  s’  infiitul  dal  Signore  per 
cgno  dell*  adozione  fpecial  d’Ifrae-» 
la  circoncifion  del  proprio  rito 
colle  differenze  dalla  praticata  dagli 
ìfleri  » o conferita  loro  > accennata  ■ 
nel  Tomo  i.  (a)  ; tuttavia  s*  avverò  p.  m 


qui  nel  Defèrto  un  altra  maniera.*  col. 
di  adozione  « ed  eflfa  miracolofa  t in  • 
non  permettere  in  tutto  quello  gran 
viaggio  ) che  alcuno  incirconcifo  mo« 
riffe  , doè  o nato  nel  Deferto  , o 
portatovi  dall*  Egitto  prima  dell’  ot. 
tavo  giorno  di  fua  nafcita  > com’  è 
7enfler  dall’  Angelico  (j)  , confer-  0)J*P* 
vàndoli  tutti  con  favore  fpeciaiiffimoy  7®.  a«.4.a<l 
non  minore  del  quotidiano  della__»  ** 

Vlanna  , c valendo  pur  d’ elfi  quell* 
efprelCon  del  Signore  (4):  Fidi/èis, 
quomodo  portaverim  vos  /uper  alas 
^quilarum  , & a/Jump/erim  mihi , 

Non  pretefe  poi  in  tutto  quel  tem« 
po  quell*  offervanze  , perchè  a mio 
credere  li  opponeva  allo  Stato  deU 
la  Natura  « die  all*  ora  rapprefenta- 
va  il  popolo*  come  uno  Stato  tan- 
to fierile  di  miflero  , e di  figure.» 
adombranti  il  Mefsla  * quanto  era...* 
arido  quel  Deferto  , e più  povero 
di  prodotti  * del  felidlfimo  9 e ferti-i 
liffimo  della  Falellina  promeffa  * im- 
magine dello  Stato  della  Legge  : e 
la  circoncifione  era  già  il  principio 
degli  afeendenti  fegnati , e prefciel- 
ti  del  Redentore  fenza  più  conlidc- 
rare  la  naturale  primogenitura;  on- 
de Io  ftefib  Santo  Dottore  foggjun- 
gc,  che  quanti  per  ciò  moriron  co- 
là in  cafiigo  delia  rivoluzione  di 
Cadesbarne , e d*  altre  reità  fulfegui- ^ 


Altiffimo  a che  grato  amore  non  lo  , te,  l^rono  tutti  de’ già  drwncifi  io 
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Egitto  ; nel  che  novamente  riluce  la 
particolar  grazia  predata  a quegli , 
con  cui  gli  prefervò  dai  delitti  de’ 
circoncin . 

, f.  Tra  il  popolo  poi  con  si  gran- 

de benignità  pre/cieitod  i Primoge- 
niti furono  con  ancor  più  fpecialtLj' 
adozione  dicniarati  di  fuo  retaggio 
[i]  Bxod.(i)  . Più  ancora  de’  Primogeniti 
XI  1 1*  **furono  graziati  i Leviti  devoluti  to* 
****’*^‘^*  talmente  a sè  nel  minidero  de’ Sa- 
XXXIV.19.  cerdoti , e più  de’  Leviti  furono  o- 
norati , c favoriti  i Sacerdoti  » e tra 
i Sacerdoti  il  Sommo»  come  dicem- 
a mo  , ed  a mifura  del  maggior  gra- 
do della  Divina  adozione  , e perti- 
nenza crefceva  l’ incarico  d*  un’  amo- 
re più  fervido  a Dio,  e di  un  ade- 
don  più  perfetta  : e fì  eligeva  » che 
da  quedi  ù diramade  l’ edificazione 
ad  eccitamento  de*  men  graduati  nel 
riferito  onore. 

6.  Il  Sommo  Sacerdote  perciò 
dovea  correggere  , ed  indruire  gli 
altri  Sacerdoti,  come  loro  Capo,  e 
Superiore  , ed’edb  più,  che  d’ogn’ 
altro  intendeva  di  favellar  Maiacebia 

(OOp>ii.  Profeta,  quando  (2)  diceva  : Labia 
7*  Sacerdotis  cufioiient  feientiam  , & 

Icgcm  requirent  ex  ore  ejus  , quia^ 
àngelus  Domini  exercituum  e/i  • • 

7.  Nello  deflb  obbligo  s’  inclu- 
devano a proporzion  del  loro  gra- 
do , e didinta  elezione  tutti  gli  al- 
tri Sacerdoti , ed  i Leviti  ancora.^, 
ficcomc  fe  n’  efprcfle  il  lodato  Veg- 
gente con  quelle  prime  parole  del 
citato  Capitolo  t Et  nune  ad  vos 

. mandatnm  hoc  0 Sacerdote!  (j),  e 

UJ I la.t.  propoli;  loro  ad  imitare  Aronne_»  , 
appellandolo  col  foio  nome  di  Levi, 
acciocché  intendcflbro  , eh’  egli  era 
* 1’  idea  di  quale  dovede  edere  ogni 

Levita  ; onde  va  dicendo  : Et  fcìetis 
quia  mi/i  ad  vos  mandatum  i/ìud 
ut  e/Jet  paflum  meutn  cum  Levi  , 


le  era  mai  quedo  patto , eh*  egli  e- 
figeva  dai  Leviti  ? lo  fpiega  tofto 
col  deferì  vere  le  virtù  , e minidero 
di  Aronne:  TaSium  tneum  fuit  cum 
eOiVitte  facisì  ^ dedi  ei  timo^~ 
rem  y & timMÌt  me  y & a facie-  no* 
minis  mei  pavebat  : lex  veritatis  fuit 
in  ore  ejus  , iniquità!  non  e/i 
inventa  in  labii!  ejus  : in  pace  , 
in  aquitate  ambulavi!  mecum  , & 
multos  averti!  ab  iniquitate  ( i ) . (i)ìbr<J.4. 
Qued’  è 1’  idea  , che  diede  Aronne  f*5. 
ad  ogni  Levita  , e che  il  Signore.» 
fece  Toro  deferivere  dal  Profeta  per 
indruzione,  di  quanto  pretendeva  da 
tutti  edi . 

8.  Il  Sommo  Sacerdote  adunque, 
ficcome  avea  autorità  fopra  gli  altri 
Sacerdoti  , cosi  gli  dovea  ammoni- 
re  ; avertere  ab  iniquitate . Que- 
di come  codiruiti  Superiori  de’  Le- 
viti (2)  , doveano  correggerli  oc*,  n)  Nxini 
correndo  , e rimoverli  dal  vizio  : u 1.  9. , & 
Cosi  i Leviti  doveano  collo  dedo  vm.ij.  * 
zelo  indruire  il  popolo  (j)«  . [t]i ««Parai 

» II»  io'w 

I.  Nè  contento  il  Signore  di 
ciò,  ma  volendo  aggiungere  favore 
a favore  per  rendere  1’  eletto  popo" 

10  facoltofo  della  virtù,  che'fode_> 

11  frutto  della  di  lui  fpeciale  adozio* 
ne,  volle  avere  altri  Minidri  ancora 
della  Dottrina  , i quali  tenedero  a.» 
tutto  impegno  la  Repubblica  nel  fuo 
dovere  con  Dio  , e la  rìmovedero 
da  ogni  diverfione  a culto  Straniero; 
onde  a tal  fine  eccitò  di  continuo 
Profeti  zelantidimi , e concedette  a 
quedi  un  si  familiare  accedo  al  Aio 
lume,  che  fenz*  entrare  nel  Santua- 
rio, pur  ricevedero  ad  ogni  occor- 
renza i Divini  fenfi  , e fodero  edì 
medefimi  1*  Oracolo  vivo  dell’  Al» 
tidimo  . Si  prevalfè  di  quedi  per 
intimare  al  popolo  , ai  Principi  » ed 
a’  Sacerdoti  medefimi  le  loro  obbli- 


* XUitl* 


dicit  Dominm  Exercituum  t ma  qua*  gaziOni  , c per  allevare  i più  ben-» 

• dif- 
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difpoftl  fotto  la  difciplina  , e prefi- 
denza  loro  fpirituale  in  varie  comu- 
nità congregate  nell’  orazione,  e in 
tutte  le  Virtù  morali  , c da  quelli 
allievi  fofle  vieppiù  prefidiata  dall’ 
Infernali  occulte  invafioni,  e infidic 
la  Nazione  , e vieppiù  fe  le  molti- 
plicalfero  i Miniftri , che  la  fiimolaf- 
fero  alla  fedele  oflTeryanza. 

2.  Ben*  ingrato  , e dt  dura  cer- 
vice , bifogna  pur  dire  , che  foOc 
quel  Popolo  indegno  , in  non  arren- 
derli a Beneficenze  , e degnazioni 
si  obbliganti  del  fuo  Dio  , ed  in_> 
non  far  fua  gloria  in  corrifpondere 
a grazie  si  fegnalate  . Veggendofi 
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favoriti  cotanto  , e difiinti  primiera- 
mente dall’  elezione  a tutti  loro  co- 
mune, dell’cflcr  il  Popolo  affigliato 
dal  Signore  , e poi  dalle  ammoni- 
zioni , e dottrine  tutte  infpirate  di 
tanti  Minifiri  del  Divino  Amore_» 
non  doveano  andare  a gara  , chi  più 
al  Tuo  bene  fi  unific , c gli  donafie 
più  intieramentente  il  cuore  , ogni 
penfiero  > e cura  ? Ma  ahi  che  la_^ 
molto  maggiore  ingratitudine  nollra 
a fronte  di  favori  fenza  paragone-» 
maggiori  mi  fi  tacer  per  roflbre , 
e rivolgere  contro  di  noi  , e di  me 
tutta  la  confufione  , ed  il  rimpro- 
vero ! 


LO  SPIRITO  DOTTRINALE, 


t ■ * ' ' . 

E Saggi ^di  Sapienza,  incbiufi  nelle  prerogative  accennate  del  "Popolai 


I.  . 

i.*|"  ’ Elezione  del  Popolo  Ebraì- 
t A CO  allo  fiato  felice  , dell*  ef- 
fer  da  Dio  con  ifpezialttà  gover- 
nato, e diretto,  era  l’immagine  del- 
la nofira  elezione  allo  fiato  di  gra- 
zia , in  cui  il  Signore  con  parziale 
influirò  interiore  fovnnaturale  pode- 
rofilTimo  ci  avea  a governare  in  or- 
dine all’  ultimo  fine  , e condurre  al 
confeguimento  della  Gloria  celcfie, 
bene  infiniumente  maggiore  della 
Terra  a*  Giudei  promefia  . La  Di- 
vina grazia  ella  è una  unzione  dello 
Spirito  più  perfetta  , e fublime<  af- 
fai di  ciò  , che  foffiero  le  anticlie.» 
unzioni  , con  cui  fi  confagravano 
quegli  Ecclefiafiici  , e Sacerdoti  ; 
mentre  ci  rende  con  verità  interior- 
mente conlàgrati  , e Santi  . Non_) 
Solamente  noi  fiamo  in  virtù  d’  ef- 
fa  ammelfi  , come  i Sacerdoti  legali 
nel  Sanila,  o pure  nei  Santuario  ad. 
efalare  d’  avanti  allo  fcabello  dell’ 
Altilfimo,  cioè  all’  Arca  del  Tefia- 
mento  religiofi  profumi  , ma  Iddio 
Tom,  li. 


fteflb  , la  Santilfima  Trinità  viene  a 
fare  fua^  abitazione , e Santuario  nel-* 
le  noftre  anime  , alle  quali  prefie- 
de  , ed  affifte  con  ingerenza  fi  a» 
morofa  y che  ad  ogni  rifoluzione 'dt 
prenderli , imprime  loro  le  moflTe_» 
fàlutari  , e lor  favella  di  continuo 
al  cuore , volendo  eflTere  d’ogni  lo* 
ro  operazione  1’  ,Alpha  , e I’  Ome* 
ga,.  ■ 

a.  Non  parlo  poi  del  grado  Sa- 
cerdotale Evangelico , di  cui  non_» 
era  , fe  non  che  un’  ombra  1’  Anti- 
co • Dirò  bene  a confufion  degli  E« 
retici  , che  la  differenza  ' de’  gradi 
Ecclefiaftid  della  Legge  dìmofirava 
il  carattere  , che  farebbe  mai  lem- 
pre  fiato  proprio  della  vera  Chie- 
fa  , cioè  la  Gerarchia  Cattolica.^  , 
vai’  a dire , la  dipendenza  de’  fèm- 
plici  Sacerdoti  da’  Vefeovi  , e Pre-  ’ 
. lati  loro  , e di  quelli  dal  Sommo 
Sacerdote,  il  quale  è il  Giudice  ui* 
timo  delle  controverfie  facre  , e_» 
porta  nel  petto  la:  Dottrina  » c la 
F f .Ve- 
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Verità , con  cui  diriger  la  Chiefa  , 
e riceve  dallo  Spirito  Santo  , che 
mai  1’  abbandona  , non  che  dal  San> 
tuario  , o dall’  Arca , gli  Oracoli  > 
con  cui  de£nire  ogni  dubbio  di  Re* 
ligione  , o di  virtù  $ o precetto . 

Ella  è troppo  fortifìuta  dal 
legale  inftituto  la  Chiefa  Santa , che 
non  le  può  1’  Eresia  -alzar  di  fronte 
altro  (Ulema  , fenza  che  venga  a_> 
manifeilaiii  da  sé  per  una  novità  , 
e cappricciofa  invenzione  ; poiché  i’ 
abbandonano  gli  argomenti  prefigu- 
rativi dell’  Ebraico  adombramento  > 
come  quello,  che  tutto  (ì  ordinò  ad 
efprimere  i mifieri  » e gl’  Infiituti 
della  Chiefa  Cattolica  , e il  Reden* 
tor  di  lei  Capo  . 

ARTICOLO  QiJINTO  . 

Le  Leggi , che  appartenevano  a Dio» 
come  dìflintamente  prefente  al 
Campo , e Stuolo  Giudaico- 

I. 

I*  Rà  i mezzi  più  importanti  , 
X che  tutta  la  Scuola  Afeetica 
rilevò  da’  Sacri  Fonti  per  acquifiare 
la  vera  Sapienza , e perfezione  Evan* 
gelica  , fu  fempre  conlìderato  per 
uno  de’  più  nccelTar/  , ed  efficaci 
quello  dei  vivere  alla  Divina  pre 
fenza  , c dell*  avere  per  mezzo  del- 
la Fede  frequentemente  efercitata_» 
compagno  d*  ogni  nofira  operazio 
ne  , e movimento  1’  oggetto  deila 
Divina  Maefià  , c gloria  . Lo  fpiri- 
. to  a quella  purgatilEma  luce  viene 
a dìfeernere  i’  ottimo  de’  configli , 
fenza  foggiacere  si  agevolmente , 
come  ne’  dilQpati,  agl*  ingombri  delle 
FalTioni . 

3*  Ora  1’  Altilfimo , clic  avea  si 
a cuore  1*  allevare  quel  Popolo  nel- 
la Virtù  , e difporlo  alla  Sapienza, 
cercò  tutte  le  maniere  pollìbili  per 


imprimergli  nella  mente  la  Tua  Divi- 
na prefenza  , c per  .fare , che  immo- 
bilmente la  conccpiise  nel  mezzo  d’ 
ogni  fua  azione  anche  edema . 

3.  Primieramente  il  volere,  che 
ogni  Tribù  piantalfe  le  lue  tcnde_» 
vicino  al  lato  defiinato  del  Taberna- 
colo , fu  un  dichiararli  col  fatto 
ftelTo  fenfibilc,  di  abitare  egli  fem- 
pre nel  mezzo  di  loro  , e nel  cen- 
tro . E fc  pretefe,  che  all’  Angelo 
Protettore  ufaflero  tutt*  il  rifpetto  , 
e fodero  attenti  alla  di  lui  voce  per 
edere  in  edb  il  di  lui  Nome  Ci)  > 
tanto  più  efigette  di  continua  riflef- **“***** 
fione , e vigilanza  verfo  di  sé , come 
quegli , che  trà  di  loro  non  folo  il 
di  lui  nome , ma  la  fua  (leda  abita- 
zione avea  ripofio.  La  forza  di  que- 
llo argomento  , che  Dio  fece  al 
Popolo,  del  tanto  maggior  contegno, 
che  efigeva  a riguardo  di  fua  Cala 
tra  loro  pofia  rifultò , allorché  per  ca- 
fiigo  dell*  Idolatria  verfo  1*  aureo  Bue 
fi  protefiò  , di  non  voler  efib  già 
più  edere  tra  quel  Popolo,  ma  che 
folamente  in  vece  gli  concedeva  1* 

Angelo  già  defiinato  : non  enitn  a* 
feendam  tecum , <{uia  Topulus  dura 
cervicis  es , ne  forfè  difpcrdam  /e_?  (») 
in  via  (2)»  xxuiitjt 

II. 

1.  Ma  non  contento  di  rilafcia» 
re  al  folo  fatto  della  fua  Cafa  co- 
fiituita  trà  le  Tribù  J’adunto,  d’in- 
timar r attenzione  dovuta  alla  fua 
prefenza,  efpredamente  ancora  fi  fe« 
ce  intendere  , che  edendo  tutto  il 
Campo  , e Paefe  da  loro  occupato 
abitazione  fua  fpeciale  , fi  guardaf- 
fero  perciò  di  mantenerglielo  puro, 
e fanto  , e tutti  gl*  immondi  ne^ 
ufeidero  fuori  (5)  ; ne  contaminent  (J)  Nam. 
ea  ( cafira  ) cum  habitaverim  vobifi 

W»-)- 

2.  Quindi  per  non  perdere  tal* 
uno  1!  onore  della  Divina  Coabita. 

zio- 
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zione  ] ne  divenire  oggetto  difdice* 
vole  a gli  occhj  puriHimi  dell*  Al- 
tilfimo , avea  ogn*  uno  a vigilar  di 
continuo , e a ben  guardarli  » di  non 
contrarre  impurità.  Onde  non  potè 
vano  i Mariti  accollarn  a Donna.» 
menrtruata,  nè  per  tutto  quel  tem- 
po , che  duraGfe  il  di  lei  flulTo  di 
l'angue  > c ciò  per  non  reftare  im- 
mondo » come  n*  avrebbe  contratta 
l’impurità  per  fette  giorni  , c l’a- 
vrebbe pure  comunicata  ad  ogni 
<i)  Levit.  (Irato  , in  cui  dormilse  ( t ) , e fe 
x».*4.  il  delitto  delia  vietata  coabitazione 
con  gli  altri  in  tal  tempo  fofìfe  pub- 
blico , e denunziato  in  Giudizio  era 
(»)  Exod, degno  di  morte  il  Reo  C^)»  Peg- 
xxa^.ueuc  gio  poi  (c  ambi  fofsero  conlenti- 
enti  , cioè  il  Marito  , e la  Mo- 
glie ; poiché  doveano  1'  uno  , c_> 
(}ìL«vIt.  1*  altro  lòggiacere  alla  detta  pe 

XX.18.  na  (j). 

3.  EHgeva  la  Legge  , che  dopo 
anche  terminati  i giorni  del  fluflb 
dei  Sangue  fl  afpettafsero  altri  fet 
te  giorni  per  prefentar/ì  nell’  ot- 
tavo al  Sacerdote  con  due  Torto- 
re , o Colombini  » I*  uno  in  olo 
[4]  Levir.  caufto  , e 1*  altro  prò  peccato  (4) . 
XV.  a ad  Prima  di  ciò'  la  mendruata  do- 
3°*  vca  (In  dal  principio  del  Tuo  flufso 
elserd  feparata  per  (ètte  giorni  dal 
tratto  umano , e più  , fecondo  che.^ 
lì  prolongalse  il  flufso  del  (àngue 
[;]  ibid.af.  (5)  ; altrimenti  farebbe  rellato  im- 
mondo Uno  alla  lèra  chiunque  J*  a- 
veffe  toccata  » o avefse  feduto  » o 
. dormito  « ove  ella  fo(se  data  (edu- 

ta , o in  ripofo , o avefse  toccato  il 
Letto n in  cui  avelse  ella  dormito: 
£ per  purgard  quegli  dall’  immon- 
dezza- contratta  li  dovea  lavare  il 
Co^H>  , ed  i vediti  con  darfenc-j 
Uno  alla  (era  qual’  immondo  fuori 
(f)  ibid.  a del  campo  (5). 
to.  ad  ij.  ^ Cotede  attenzioni  li  prelcrif- 
fcro  : ne  moriantur  « fordibus  fi$is , 


cum  polluerint  Tabernaculum  meum, 
quod  eji  inter  vos  C*)»  dichiarandoli  (*)  ibld.ji. 
contaminato  il  Tabernacolo  dal  fo!o 
contaminare  il  campo  Ifraelita  , come 
quello  in  mezzo  a cui  elìdeva  il  Taber* 
nacolo , o non  ufcendonc  ad  immon* 
dezza  incorfay  o non  ifchivando  a tut- 
to dudio  le  occalioni  * da  incorrerle  ; 

Alla  mano  cotanto  aver  doveano  la 
ridelTione  della  divina  prefenza  trà 
di  loro  mercè  I’  onore  del  Taber- 
nacolo . 

y.  La  della  legge  aifatto  corre- 
va intorno  a Gonorreati  (2)  • Ogni  (»)  Levit. 
drato  in  cui  dormifse  , e do»'unquc 
fedel'se , era  immondo  (3)»  dovun 
que  (putalse , fe  almeno  fopra  d’al- 
tr*  Uomo  , o Donna  ( 4 ) : La  fella  » [4]  Ibìd.1. 
o bado  f fopra  cui  avelse  cavalca- 
to ) • Chiunque  avelse  portato  (f)ìbidfi» 
colà  da  lui  vedita , o toccata  , o fo- 
pra CUI  avelse  feduto  ( ó ) : Ogni  [tfj  Ibidtin* 
vafo  , che  egli  toccafse  , pur  era_^ 
immondo  » onde»  se  era  di  creta»  (ran- 
ger doveafi  , e fe  di  legno  » lavar- 
li (7).  Contraeva  impurità  chi  lo  (7)ibid.i*« 
toccalse  (8)  » o folse  da  elso  toc»  (8)  ìbi<I.T* 
cato  fenz'  averli  prima  lavate  le  ma- 
ni (p)  . Chi  n*  avefse  participata-j  (9)  Ibld.ti. 
quell’  infmondezza  colle  difattenzio» 
ni  del  contegno  dalla  Legge  prete- 
lo»  dovea  lavar  tutP  il  corpo  » e_» 
tutti  i vediti , e ciò  non  odante  te- 
nerli fuori  del  Campo  lino  alla  iè- 
ra  (10). 

5.  Ma  I*  Infermo  • quando  gua-  **^» 
rito  folse  dal  male, dovea  darlène_» 
fuori  per  altri  fette  giorni  » dopo  t 
quali  lavar  dovea  con  acque  cor- 
renti tute’  il  Corpo  , c tutt*  il  vedi-  ' * 

to  » ed  adenerli  dai  campo  » e dal 
tratto  umano  lino  alla  fera  : Ritor- 
nava cosi  alla  mondezza  ( 11  )•  Ma 
all*  ottavo  giorno  dovead  prefentare 
d’  avanti  al  Sacerdote  con  due  Tor- 
tore , o Colombini  » l’ uno  prò  pec- 
C4to  t e l’altro  in  olocauUo»-e  (a- 
F f ? cen- 


(i)  ibid.lf. 


fi]  ibld.itf. 

i8. 


(j)  Deutei. 
xxviiitie* 


f4]  Num< 

XIX. 

(y)  ibid.14. 
ir- 

(<y;  ibid.i*. 
(7)  ibid.li. 

)4.i£. 


(t)  ibid.18. 

ip. 


{p)  Ibid.iz, 
Oo)ibidrip 

(ii)ibid.  14 
.^ii)ibid»l5 

(1  j^ibldii; 
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cendo  il  Sacerdote  orazione  per  lui 
fi  riabilitava  all’ onore,  di  potere  al- 
tresì entrare  con  gli  altri  nel  Taber- 
nacolo (i). 

7.  Reda  vano  pure  immondi 

1’  Uomo  , e la  Donna  dopo  la  ^ 
Copula  fino  alla  fera  , e doveanfi 
lavare,  e corpo , e vediti:  ma  que- 
da  impurità  impediva  folo  1*  entra* 
re  nel  Tabernacolo , o il  toccar  co- 
fa  Santa  (2) . Ma  chi  avefFe  patita 
polluzione  involontaria,  dovea  altresì 
ufeire  dal  Campo  per  tutto  quel 
giorno  fino  alla  fera(j). 

8.  Diflì  già  nell’  Articolo  1 1. 
5.  VI. , che  rimaneva  immondo  chi 
a vede  toccato  cadavero  umano  , o 
cofa  appartenente  alla  di  lui  fepoltu- 
ra  , o funerali  (4) , o fi  fode  ritro- 
vato in  Cafa  del  Defonto  con  pre- 
fente  il  Cadavero  (y)  , e fe  quedi 
avelse  toccato  altri  comunicava  loro 
la  propra  impurità  (d)  . Or  chi  avel^ 
fe  incorfa  quell’ immondezza,  rimane- 
va impuro  per  fette  giorni  C?)  » ed 
in  e/fi  dovcafi  afperger  coll*  acqua 
ludralc  con  afperforio  probabilmen- 
te di  Cedro  , ed  Ifopo  con  cocco 
nel  terzo,  e fettimo  giorno  (8),  nè 
gli  valeva  1’ afperfione  nel  fettimo, 
fe  l’avefse  ommefsa  nel  terzo,  ma 
dovea  in  tal  cafo  ripigliare  da  ca- 
po (9)  : nel  fine  poi  de’  fette  gior- 
ni fi  dovea  lavare  i vediti^  ( ed  il 
corpo  ancora),  e contenerli  da  im- 
mondo fino  alia  fera  (10)  ; La  Ca- 
mera, le  fuppefiettili,  ed  i vafi  non 
ben  turati  per  il  tempo,  che  il  Ca- 
davere era  in  cafa  , redavano  fimil- 
mente  immondi  per  fette  giorni  (i  i), 
i quali  fimilmente  da  Ùom  mondo 
afperger  doveanfi  coll’  acqua  ludrale 
nei  terzo,  e fettimo  giorno  C**)* 
Che  fe  alcuno  ofato  avefse,  di  en- 
trar nel  Tabernacolo  nello  Stato  delia 
prefente  impurità  , 1’  avrebbe  conta- 
minato con  reità  degna  di  mortc(i5), 
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ma  fe  1’  avefse  tatto  inavvertente- 
mente,  o inavvertentemente  avelie 
toccato  alcuno , offerir  dovea  in  odia 
prò  peccato  un’  Agnella  , o Capra  , o 
non  potendo  far  quella  fpefa  , due 
Tortore,  o Colombini  (i).  (i)  Levit, 

9.  Purificar  dovcafi  parimentc_»  v.a*7« 
coll’  acqua  ludralc  tutt’  il  Bottino 
fatto  in  battaglia  eccettuati  i metalli , 
i quali  fi  doveano  purgare  col  fuo- 
co ( 2 ) . Anche  i Soldati  ritornati  Nan». 
dalla  mifchia  fi  aveano  ad  alpergerc  xxxt.io-i, 
dell* idefs* acqua  il  terzo,  e fettimo 
giorno  , lavandoli  poi  , e lavando 
anche  i vediti  , e dandofene  fuori 
del  Campo  trattanto  . Tanto  pre- 
fcrilfe  Mosè  di  fare  a Finees  dopo  la 
feonfitta  de’ Madianiti  (?).  (t)ibld. 

HI. 

1.  Tutte  quede  circofpezioni , e 

purificazioni  oltre  1’  altre  deferitte 
nell’  Articolo  fopracitato  s’ impofero 
a motivo  di  rifpctto  al  luogo , ove 
l’Altilfimo  abitava  (4)^  (4)  Nom. 

2.  Badi  il  dire  , che  nè  tampoco  v*j* 
lafciò  d’  avvertire,  che  fi  guardaflero 
per  la  ragione  medefima,  di  non__f 
olfcnderc  la  veneraz  onc  prctefa  al 
Cimpo  d*  Ifraele  , come  abitato  da 
Dio,  coll’  ardimento  di  ivi  Icaricar 

gl’  intedini  ; onde  qualora  la  natura 
ciò  richicdelTe , doveano  portar  feco 
fuori  del  Campo  in  luogo  a ciò  de- 
dinato.  un  badoncello  attaccato  alla 
cinta  , con  cui  avrebbero  ivi  fcavata 
la  terra  , per  ricoprirne  con  efla  gli 
eferementi  (5):  Dominics  e«ji»  , cc- (y)  Deuter; 
cone  il  motivo  efpreflb  , 
in  medio  C<tflrorum  , ut  eruat  fe_> 

^ tradat  tibi  inimicos  tuos^  & fint 
Cafira  tua  Saniia  , & nihil  in  eh 
appareat  feeditatis^  ne  dereiinquat  te 
(d).  Sino  a tal  fegno  fi  degnò  1*AU 
tilfimo,d’  individuare  i fuoi'divieti, 
e precetti,  per  infinuare  nelle  manie- 
re più- fènfibili , e naturali  1’  idea_» 
delia  adorabile  fua  prefenza  . 

1.  Mol- 
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IV. 

!..  Molto  più  poi  cfigeva  » che 
a riguardo  della  Divina  abitazione 
tra  loro  s’  adeneOfero  da  ogni  col* 
pa,  e per  far  ciò  ben*  avvertire,  im- 
pofe  ad  ogni  delitto  rigorod  cadi- 
ghi , protedandofi  , che  voleva  d fa- 
cedcro  fenza  remidìone  morire  i Rei 
di  fangue , acciocché  coi  (àngue  loro 
purificafTero  il  luogo  , ov’  egli  abi. 
(i)  N«m»  tava  ( i ).  E per  più  incalciare  li_j 
XXV.  53*J4»  mededma  rifledìone  , decome  ordi- 
nò , di  certi  misfatti  la  pena.^ 
fbde  dJEppenderiì  i Rei  a morire_} 
in  Croce  ; così  pure  avvertì  , che  d 
dovedero  feppellire  nel  giorno  me- 
defimo  del  loro  fupplizio  , ma  per 
qual  motivo  ? p>crchè  gli  averebbero 
fatto  Un  brutto  vedere  , quìa  male- 
di^ìHS  à Deo  , qui  pendet  in  U~ 
fi)  De«er,^«o  (2)* 

xxi.aj.  2.  Ma  non  d potendo  ricon- 
ciliare col  fangue  del  micidiale  il 
Paefe  contaminato  da  omicidio  , di 
cui  ignoto  fode  1’  autore  , ordinò , 
che  d facede  intrattanto  altra  fun- 
zione d’  cipiazione  , Dove  il  Cada- 
vcro  fi  ritrovade , doveanfi  portare 
i Giudici  a far  prendere  con  diligen- 
^ za  le  mifurc  della  diftanza  da  ogni 
Città  circonvicina  per  fapcre  , qual 
fode  la  più  prodìma , c di  qucdi_j 
i Seniori  doveano  offerire  una  Vitel- 
la non  per  anche  data  al  giogo  . 
Conducevafi  poi  queda  in  Valle  in- 
colta , e derile  , che  mai  avede  ri- 
cevuto Temente . Ivi  fc  le  troncava- 
no le  cervici  con  rito  diverfo  da 
tutte  le  altre  uccifioni  di  Vittima  , 
che  fi  facevano  con  ferro  inferitole 
nella  gola  ; poiché  rapprefentava^ 
quivi  la  Decollazione  dovuta  all’  Uc- 
cifore  di  quel  Cadavere.  Indi  i Sacer- 
doti , che  in  quel  tempo  cfercitava- 
no  il  Minidero  facevano,  che  i Se- 
niori fi  lavaffer  le  mani  fopra  la^ 
Vitella  , e dicedero:  òi^nus  nofirx  naji 
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effuderunt  fanguinem  bunc  , nes  ocu» 
li  vìderunt  : propitins  efio  Topulo 
tuo  IJrael  y quem  redemìfii  Domine  t 
& ne  reputes  fanguinem  innocentem 
in  medio  Topuli  tui  Ifrael  ( i ) i Deuter. 
non  vogliate  riputar  quedo  Sangue,  *****‘*  **^ 
come  fparfo  tra  noi  , e nel  Paefc_» 
d’  Ilraele . Pare , che  Pilato  fode_» 
informato  di  queda  funzione  ; poi- 
ché vi  allufe  molto  col  fi  lavare  le 
mani  d’  avanti  al  Popolo  , e dire: 

Innocens  ego  fum  i Sanguine  ^ùfii  hum 
jus  (2);  poiché  dal  prefente  Inditu-(i)  Mjtth. 
to  é nato  il  riputarli  per  fegno  d*in-  xxvii,*4. 
nocenza  appredb  gli  Ebrei  il  lavarli 
le  mani  ; onde  diceva  il  Salmida.^ 
pure  : Lavabo  intcr  innocentes  manus 
meas  (j);  ‘yufiifìcavi  cor  meum  y & (?)Pfalm. 
lavi  inter  innocentes  manus  meas  ; xxv.tf. 
non  ritrovandoli  era  Gentili  rito  li- 
mile per  tal  lignificato , quaior  non 
ne  fode  un  fegno  l’ avere  fcritto  Ti- 
malchida  (4)  d’  edere  dato  colto  Af-  (4)  Apud 
fcrio  da  fulmine,  per  aver  toccato  Naul.  Mi- 
1'  Aitar  di  Giove  colle  mani  non  & 

vate  : ma  non  vuol  altro  dire  con__>  ^ ’ 

ciò , fe  non  che  offelò  avede  Gio- 
ve , toccandone  1’  Altare  colle  mani 
immonde  in  sé  dede . Peggio  poi  di 
Pilato  allufe  il  Popolo  a queda  funzio- 
ne col  rifpondere  : Sanguis  ejus  fuper 
noSy&- fuper  Filios nofiros  (j),  voien-  {5)  Matth. 
do  dire  : Uccidilo  pure  per  nodro 
impulfo  : e poi  non  fan  rintracciare 
il  perché  non  fiano  dati  partecipi 
della  Redenzione  per  la  giurata  per- 
fìdia , e non  cada  in  loro  P efpref. 

(ione  Topulo , quem  redemìfii , aven- 
do voluto,  e volendo,  che  fi  riputi 
in  medio  Topuli  Ifrael  il  Sangue  in- 
nocente del  Redentor  Crocifidb . 

V. 

I.  Finalmente  acciocché  da  ogni 
intorno  Tolsero  pure  awifati  della_> 
prefenza  del  loro  Dio  , ed  ogni  og- 
getto proponede  loro  il  Divino  Le- 
gislatore , ordinò  ancora,  che  della 

fua 


» 
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Calè  (i).  Io  non  sò  , che  più  di  (0  Dmun 
cosi  potefàe  egli  fare  per  ben  iropn«  »**7**»«**» 
mere  , e fenfibilmente  anoara  nel 
Tuo  Popolo  I*  idea  falutare  ddla^ 

Divina  Prefenaa. 
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Tua  Legge  « la  quale  principiava^ 
dalia  Divina  menzione  « e Nome , s) 
nelle  braccia  che  nella  fronte  fi  av« 
volgeflero  i caratteri,  c gli  fcrivef 
fero  aJtreai  fuiie  Porte  delle  loro 


LO  SPIRITO  DOTTRINALE, 

E faigì  di  Sapienza  incbhfi  né*  prefiriui  accennati» 


T. 

I.  T A vigilanza  rifpcttofa  ira- 
porta  da  Dio  al  Popolo 
fui  rirtefM)  della  fpeciale  di  lui  pre- 
fenza  nel  Campo  , e Paefe  Ebreo 
per  mezzo  dei  Tabernacolo  fu  un__> 
un*  avvilo  anticipato  al  Criftianefi 
mo , di  quel  molto  maggior  conte- 
gno interiore  , che  avca  ad  efiger 
da  efso  non  lolamente  per  la  fpecia- 
le  artirtenza  promefsagli , ed  eguale 
abitazione  dirtinta  ne*  Templi,  che_» 
in  efso,  avrebbe  avuto  fiior  d*ogni 
numero  moltiplicati , ma  molto  più 
per  la  reale  fifica  preienza,  che  avea 
a concedergli  in  elfi  fino  alla  fine..' 
de*  fccoli  di  Gesù  Salvator  Dio,  ed 
Uomo  col  vero  di  lui  Corpo  , ed 
Anima  folto  le  ff^cie  Sagramentali 
figurate  dalle  cortine  del  Saniia , e 
del  Sanduario- 

"2.  A noi  fa  die  ad  effi  il 
rirtelàodi  abitare  tra  noi  l'AltilIimo, 
poiché  egli  è veramente  ai  abitante 
de*  Templi  noftri  , che  non  vi  può 
efiere  più  perfettamente,  efillendo» 
vi  in  Perlona  , in  Corpo  , e in_» 
Anima  il  Salvatore  medefimo,  e de* 
mortrativamente  nelle  fpecie  Sacra- 
mentali , nel  qual  modo  non  è , quan- 
to all*  Umanità  da  per  tutto , nè  tam> 
poco  in  virtù  della  fua  immenfità, 
nè  . v*  era  nel  Tabernacolo  antico  , 
dove  fo.'o  oltre  la  vera  univerfale 
èCftenza  , come  ovunque  , vi  ag- 
giunte la  fola  dichiarazione  dejlx^ 
medefima;  onde  a chi  ben  confide* 


ra  tutte  quell*  cfpreffioni , dell*  aver 
Cafa , e abitazion  tra  gli  Ebrm»  d*  efi 
fere  di  mezzo  a*  loro  , qudavbioru-S 
fofse  egualmente  con  tutta  verità  in 
ogni  luogo  , erano  una  promefsa  , 
e prenunzio  del  modo  più  Ipeciale, 
con  cui  avrebbe  porto  tra  noi  il  fuo 
fòggiorno,  anche  col  Corpo  ^cfso, 
c-d  Anima  afàunta  dal  Divin  Figlio , 
col  quale  avrebbe  avverato  perfetta- 
mente quella  figurante  abitazion  tra 


t.  Che  fe  più  s*  innoltriam  col 
penfiero  a rifiettere  , che  non  loia- 
mente  abita  il  Signore  cosi  nelle.» 
Cbiefe  noftre  , ma  viene  di  tempo 
in  tempo  , ed  ogni  giorno  ne’  Sa- 
cerdoti a collocarli  dentro  le  vifee- 
re  fieife  nortre  coll’Eucarirtica  Com- 
munione  , oh  Dio  ! a qual  purità  , e 
contegno  conofcercnio  d’  eflTere  noi 
più  .del"  Fedele  d*  ogn*  altro  flato 
tenuti  ? non  dovrelfimo  effere  quat 
Cherubini  ; mentre  ricopriamo  folto 
delie  noftre  Je  , e roemibra  medefi* 
me  I*  Arca  del  nuovo  Tcftamcnto  ? 
non  doverefiìroo  vivere  in  un  con- 
tinuo atto  di  adorazione  alia  Divi- 
na Maeflà,  che  in  noi  rifiede  , 
ricovrafi  ? Ed  io  , che  ftè  ciò  Icri- 
vendo  con  man  tremante , che  poiTo 
dire  ai  rimprovero  , che  mi  pereo- 
te  cotanto  , eflVndo  tra  queflt,  nel 
popol  di  Dio  sì  favoriti , e tuttavia  più 
imperfètto  anche  d’ogoi  uom  comune? 

I.  La 
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f.  La  fegregazion  degl*  ìminon* 

' di  adombrava  1*  elclufìone  dalla  co* 

munioa  de’  Fedeli  , che  aveali  ad 
efeguire  contro  i contagiofì  di  fcao* 
dalo  y o di  dogma  colle  fcommuni- 
che  nella  Chieìa  Cattolica . Con  co- 
loro egli  è interdetto  il  tratto  « il 
faluto  , il  colloquio  y<  non  : che  il 
convitto. 

a.  Tutti  in  oltre  quegli  Inftituti 
di  legale  mondezza  davano  un  figu- 
rato modello  dell*  interior  purità  , 
che  ne*  Cattolici  fi  richiede  . Non 
debbon  quefii,  nè  col  penfiero  tam- 
poco accofiarfi  a Donna  • Colle  li- 
bertine , e licenziofe  , le  quali  pa- 
tifcono  i nienfirui  , ed  il  fiulfo  di 
fangue  nella  lor  lingua  » e voce_> 
troppo  contagiofa  di  molli  penfieri, 
efenfi,non  mai  favellare  dovrebbe* 
roy  per  non  còntrarBC  1*  infezione^ 
di  lafcivo  diletto . Lo  fieOfo  far  dèb- 
^ bono  co’  Gonorreati , cioè  con  que- 
gli » che  ll>argono  y come  non  di 
rado  accade,  nel  dilcorfo  Teme  im* 
pudico  dì  equivoci  maliziofi  , e di 
amezze  immodefie  . Ed  oh  quanti 
vi  fono  di  quefii  indegni  , che  fii* 
mano  di  non  ben  condire  la  Seco- 
lare converfiuione , fé  non  la  fpruz- 
zano  di  ofcenità , e di  motti  vitupe* 
rofi , e difonefii  ? 

g.  Deve  il  Crifiiano  d’ ogni  og- 
getto immodefio  bandire  da  aè  af- 
ntto  ogni  idea  , e rifieOTo  , e per 
non  contammar  l’anima  propria  non 
gli  è lecito,  di  ripenfar  per  diletto, 
nè  tampoco  fiill’  accadutogli  per  ef- 
fervelcenza^  involontaria  della  natura, 
o pure  'fui  praticato  col  fine  di  pro- 
le legitima. 

4.  Similmente  nulla  di  aborrito 
dlla  natura  ragionevole  toccar  dee  fi 
dat  penfieri  Crilliani , come  non  fi 
pa*eva  toccar  dagli  Ebrei  colà  fpet- 
aotntealla  morte , o al  funefio  » che 
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1*  accontpagna  , della  quale  non  v*è 
oggetto  il  più  aborrito  dalla  natura 
fenfitiva . Le  virtù , e le  opere  ben 
vedute  dalia  retta  ragione  hanno  ad 
eOfere^  1*  abitazione  , il  letto , e ciò, 
che  unicamente  fi  mallica  dalle  no- 
ftre  meditazioni  , e difcorfi  . E fe_> 
penfiero  contrario  al  ragione  voi  det- 
tame giunfe  ad  infettare  qualche  no- 
ftra  dilettazione , o morofo  aOfaggio  , 
fiam  già  immondi , ed  abbiamo  ma- 
teria di  Confelfione  da  purgarli  col 
Sagramento  della  penitenza  dalle_> 
lultrati  acque  adombrato* 

IV. 

Rifcontro  io  pure  quell*  indecen- 
za ancora  , che  il  Signore  rivelò 
nello  fcarico  naturale  in  luogo  di 
fila  dimora , e la  rifcontro  nelle  di« 
firazioni  volontarie,  di  chi  ora__,  . 
Quando  fiamo  alla  Divina  prefenza 
nell’  orazione  tutti  i penfieri  di  Mon- 
do , e di  cofe  profane , comunque:^ 
indifferenti , fono  eferementi  di  rof- 
fore  , da  differirne  lo  sfogo  , e l’ u- 
fdta  in  altro  luogo,  e tempo.  In_» 
quello  Stato  Iddio  Iblo , e la  fua^ 
Legge  ha  da  effere  il  centro  , e la  - 
circonferenza  delle  confiderazioni , e 
degli  afietti. 

V. 

Che  fé  demeritammo  1’  onore.» 
del  prediletto  npfiro  Stato  con  que* 
Ile , o quelle  colpe  , o difetti  , e.» 
profanammo  cosi  il  Teoipio  , chel» 
fiamo  anzi  noi  fleflì  di  Dio  , peni- 
tenza vi  vuole  , e conviene  purifi- 
car quello  luogo  col  fangue  del  Reo, 
voglio  dire,  colle  penalità,  e mor- 
tificazioni : e benché  fiali  annullato 
il  delitto  , ed  involto  1*  Autore  nell’ 
obliò  dal  Divino  Perdono  » in  vir- 
tù del  quale  non  più  fe  gl*  imputi- 
no le  colpe  commefie  , e fi  riduca 
il  peccato,  come  di  Autore  ignoto, 
dobbiam  però  fempre  pregare  il  Si- 
go  ore  : Htfropitius  Jìt  f apulo  y quem 

u- 


I 


(t  ) joan* 

SVItl.JI. 


(»)  Deuter, 
XXI.7. 
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redtmit’.  e &re  ilSagrifizto  d'efpia* 
zione  colle  lagrime , e macerazioni^ 
come  codumarono  tutti  i Santi  , e 
veri  Penitenti , i quali  «nehe  dopo  re- 
llituiti  alla  grazia»  continuarono  jn  tut 
ta  la  fii^TÌta  a mortificare  il  corpo» 
e le  paflìoni  figurate  dalia  Vitella..» 
aoir  aflbggettata  per  anche  al  giogo, 
-r.  V.  VI.  ^ 

. Riluce  poi  oh  quanto  a rneravi- 
glia  in  quel  Cadavero  di  Uccifore 
ignoto  J’  oggetto  più  frequentato 
dalle  antiche  allufioni  Crifto  Gesù  , 
della  di  cui  morte  nìun  voleva  elTe* 
re  (limato  Autore  : non  i Giudei  , 
die  dilTero  : T^bis  non  licei  interfi- 
cere  quemquam  t non  Pilato  » il 
quale  con  cerimonia  pur  limile  alla 
defcritta  , che  doveano  fare  full*  e- 
dinto  i Seniori  di  lavarti  le  mani  , 
con  dire  t manus  noflra  non  effude- 
rum  fanguinem  bunc  ( 2 ) » con  la- 
varti timiimente  le  mani  ditie  egli 


pure  : Innoccns  ego  fum  a fanguine^ 

^ufli  hujns  ( I,)  } ma  e quel  dire  (i)  Matth. 
fopra  del  Cadavero  al  Signore.»  t xxvii.i4» 
Tropitiuj  efiopopulo  tuo  Ifraelt  quem 
redemifii  » non  rapprefènta  egli  .al 
vivo  l’orazione»  che  fa  la  Chielà  a 
piè  dei  Cadavero  del  Redentore  in 
Croce,  pregando  il  Signore,  ad  efTer« 
ci  propizio  , giacché  colla  di  lui 
morte  innocente  ci  ha  ottenuta  Ia.1.» 
Redenzione  ? Finalmente  quell’  altre 
parole  : ne  rèputes  fanguinem  inno*, 
centem  in  medio  popuH  fui  Ifraelt 
mi  fa  fovvenire  quella  dolce  pre^ 
ghiera  , che  lo  (ietib  Divin  Figlio 
fece  fu  della  Croce  al  Padre,  quan- 
do volle  in  certa  maniera  fcufare  il 
Deicidio  commefTo  dagli  Ebrei»  e 
dar  loro  un  fembiante  d’  innocenti» 
parlando  da  Sacerdote  , e da  Vitti- 
ma i Tater  dimitte  illis  » non  enim 
fciunt  quid  faciunt  (a)»  «Vii.jJf' 


PAR- 
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PARTE  SECONDA. 

Le  Leggi  Jpettami  al  Vrojpmo . 

ARTICOLO  PRIMO. 

Le  leggi  toccati  al  TroJJimo  inferiore  [oggetto  > ed  al  Vrofflmò 

ffipcriore  . 


- * 


A*  ' 


I. 

Comprendo  fott*  il  nome  di  Pròf- 
fimo  inferiore  foggetto  gli 
Schiavi , e Serventi  in  ordine  ai  Pa- 
droni , le  Mogi)  in  ordine  ai  Ma- 
riti , i Figlj  riguardo  ai  Genitori, 
a’  Primogeniti  i Fratelli  , ai  Giudici 
i Colpevoli , e in  ordine  agli  Eccle- 
fiaftici  ogni  Secolare  : ma  per  dare  il 
fuo  agio  alla  molta  materia  li  tratterà 
prima  quivi  dei  foli  Schiavi  in  or- 
tlinc  ai  ior  Padroni  , e degli  altri 
Sudditi  negli  altri  Paragrafi  , e poi- 
ché ne*  Relativi  non  fi  può  favella- 
re dell’  uno  fenza  1’  altro  , cosi  fi 
tratterà  pure  delle  Leggi  Ibettanti  ai 
Padroni . 


I. 

Degli  Schiavi. 

I. 


’O  Gni  Schiavo  Ebreo 


^ — , dilTe  il 

Signore , diverrà  libero  nell’ 
Anno  Sabbafico , c porterà  via  feco 
i fuoi  arnefi  , utenfiji  , vefliti , la_, 
foglie  j che  avea  prima  della  fchia- 
ri)  Cxad.  vitù,  e i Figl)*^  ancora  (i):  anzi  do» 
3^x1.?.  yrà  il  Padron  regalarlo  di  pane,  vi- 
i~ì  Diuter.  no  , e carne  (2),  e quefta  emancipa- 
zione  de*  poveri  Schiavi  tanto  era 
* petto  dell*  AltiUìmo , che  non  ef- 
Pendoli  efequita  a’ tempi  di  Geremia 
^ proteftò  di  averne  a vendica* 
(4)  ibid.  a trafgrcinone  colla  fchiavitù  di 
i7.adM.  lutt*  il  Popolo  (4). 

Tom.lt. 


\ . 


2.  V Anno  Sabbatico  era  un*  Anno 
di  remillione  , e di  carità  . Non  1? 
poteva  lavorare  in  quello  la  terra, 
e quanto  ella  produceva  in  tutto 
quei  tempo  era  de’  poveri , anchc_» 
Stranieri,  e de’ giumenti  ^i).  Si  ri. 
mettevano  allora  pure  tutti  i debi- 
ti (2),  non  però  de’ Pellegrini , o 
de’ Stranieri  (j),  ficcome  con  gli  E- 
fieri  , c non  con  gli  Ebrei  era  per. 
niella  1*  ufura  (4)  . 

Ogni  fette  anni  celebravafi 
l’  Anno  Sabbatico,  ed  ogni  fett’An- 
ni  Sabbatici  quello  del  Giubileo.  In* 
timavafi  quefio  con  una  Tromba  , al 
dir  de’  Rabbini,  fatta  in  forma  di  cor- 
no d’ Ariete,  fpiegando  elfi  così  la 
parola  *}obel ma  fi  confutano  dal 
Bocca rto  (y)  . Principiava  1’  An- 
no del  Giubileo  nel  Mele  Tizri  , il 
quale  era  il  primo  dell’  Anno  Clivi- 
le,  nè  tampoco  in  quelPAnno  femi- 
navafi , o mictevafi  (<5)  , ma  fi  man- 
giava ciò  , che  nafeeva  fpontè  fenz’ 
oblazione  , o fagrifizio , effendo  già 
tutto  fanto : e. tanto  vuol  dire  quell’i 
cfprclfione  del  Sacro  Tefio  (7):  Et 
ftatim  oblata  ( cioè  le  cofe  nate .) 
comedetis  . Ricuperava  ogn*  uno  in 
queir  Anno  j fuoi  campi  i o vendu- 
ti , o pignorati  , o alienati  comun*. 
que  (8)  j non  però  i devoluti  ad 
altri  jure  fucceffionis  j poiché  ritor- 
navano a quelli  . Quindi  le  cofe  , 
che  fi  compravano  fi  doveano  valu, 
tare  fecondo  11  frutto,  e comodo^ 
G g che 


(r)  Kxod. 
xxni.ii.it 
Levit.  xrv, 
6.7. 

(*;  Deutet, 
xv.a. 

Cj)  ibid.j. 
(4  Exod. 

XXII, 

Leiic.  XXV. 


(t)  ìnLer. 

XXV.IO. 


(6)  ibld.i  If 


(7)  Ibld  li. 


(8)  ibid.i). 

t e 

tt  5 
<C  *?■ 
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che  aveano  a rendere  fino  all’  Anno 
(0  ibid.14.  del  Giubileo  CO»  ® col  reftituire_» 
quel  prezzo, ofi  potevano  redimere  ad 
(»)  ;bld.t7,  ogni  tempo  i Campi  venduti  (2), 
anzi  non  fi  potevano  vendere , fe  non 
IjJ ibid.z4.  che  fub  redempti»nis  conditìone  CO» 
vale  a dire,  colla  condizione  , che  foflfe 
libero  al  Venditore, di  poterli  ricuperare 
collo  sborfo  del  valore  de’ frutti  refi- 
dui  al  Giubileo,  ognor,  che  volefle  . 

4.  Le  Cale  però  vendute  dentro 
della  Città , fc  non  redimevanfi  tra 
lo  fpazio  d’  un’  Anno  , non  fi  pote- 
vano ricuperare  mai  più , ma  rena- 
vano al  Compratore  in  perpetuo  an- 
(4)  ibid.jo.  che  nel  Giubileo  (4)»  All’  incontro 
le  Cafe  di  Villa  non  murata  , fe  den- 
tro d’  un*  Anno  non  fi  ricomprava- 
no , redimevanfi  con  la  fiefia  Legge 
de*  Campi,  cioè  ricuperavinfi  col  fa- 
(0  ibid.}i*  Yore  del  Giubileo  Ò)*  Ma  quivi 
pure  eravi  la  eccezione  intorno  alle 
Cafe  de’  Leviti , le  quali  anche  nella 
Città  potevanfi  redimere  in  ogni  tem- 
po  , e nel  Giubileo  ritornavan  loro 
(4)ibid.jx,  fenz*  altro C<J)  • I luoghi  però  Subur- 
bani loro  non  potevano  eflì  mai 
<7)  ibid. 54.  vendere  (7)  . 

5.  V*  era  poi  la  difFerenzx_j 
tra  l’Anno  Sabbatico,  e il  Giubileo, 
non  già  , come  dicono  alcuni  , che 
nell’  Anno  Sabbatico  fi  rimetteflero 
i debiti  , e non  nel  Giubileo;  poi- 
ché s’  ingannano  , cflendo  !’  Anno 
del  Giubileo  Sabbatico  ancora  , al- 
meno in  parte  , cioè  per  fei  mefi  , 
cometdirò;  onde  non  v*era  bifogno, 
che  fi  efprimeffe  due  volte  Io  ftefib 
privilegio:  ma  bensì,  che  nel  Giu- 
. bile©  rendevanfi  i Campi , e le  Cafe 
(I)  L«vii*  fyorj  jjj  Città  C 8 ) ; non  così  nell’ 
**v*  **•**•  Anno  Sabbatico  . La  remiflione  de’ 
1 debiti  avea  il  fuo  effetto  col  finire 
dell’  Anno  Sabbatico  (9),  ma  nell’ 
*v  ’ " Anno  del  Giubileo  fi  refiituivano  i 
in  me*.  * Campi , fi  liberavano  i Schiavi , 

finivano  i debiti  fui  principiare , cioè 
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nel  decimo  giorno  del  lèttimo  mefe 
Sacro  , e primo  Civile  , ed  era  lo 
fielfo  dell*  Efpiazionc  folicnne  (i).  (0  Levi;. 
Ritorniamo  a i Servi. 

jj  Maim.Aca* 

’ ca  Schemic. 

1.  Siccome  dovean  nell’  Annota  Rriibel. 
Sabbatico  licenziar  con  viatico  i Ser- 
vi (3);  così  durante  la  fervitù  s*  a-  (»)  Deutet. 
veano  a trattare  con  carità  , e collo 

fiefib  riguardo  , come  gli  fiipendia- 
ti  , cd  i Coloni  C 3 ) * ^1  <^he  però  (j)  Levit. 
s’  intende  de’ Schiavi  Ebrei;  mentre  xxv.aj^.ad 
ficcome  più  godeva  l’Altifiìmo,  che 
fi  faceflTero  molti  Schiavi  delle  Na- 
zioni circonvicine  (4),  cosi  voleva,  (4) ibU.44. 
che  quelli  rimanelTero  in  Cafa 
atermm  , e palTaflero  in  proprietà 
degli  Eredi  (j)  . (y)  ibld«4^ 

2.  Parinteote  fe  il  Padrone  avef- 
fe  accoppiato  lo  Schiavo  Ebreo  con 
altra  Schiava  in  tempo  della  fervitù, 
fofle  ella  , o Nazionale* , o Straniera, 
reliava  quella  co’  Figlj  in  Cafa  del 
Padrone  , non  ollante  il  Privilegio 

del  Giubileo  (5) . Non  cosi  qualora  (O  Ezodt 
lo  Schiavo  fi  foflTe  maritato  di  prò-  ui.4* 
pria  elezione  con  licenza  del  Padro- 
ne : godevano  allora , e Marito , e 
Moglie  , e Figli  egualmente  del  fa- 
vore di  quell’  anno  , elTendofi  polla 
quell’  eccezione  unicamente  nel  ca- 
fo , che  il  Padrone  folTe  1’  Autore.» 
del  maritaggio  , come  folevano  per 
avarizia , di  acquillare  fenza  nuova_j 
fpefa  più  Servi,  obbligarlo  a congiun- 
gerfi  con  altra  Schiava . Quel  Matri» 
monio  mezzo  involontario  , e da  i 
Padroni  pretefo  , permife  il  Signo- 
re, che  in  giungendo  il  primo  An- 
no Sabbatico  fi  difciogliefie , tifando 
cosi  della  Suprema  fua  autorità  , c 
facoltà  rifervata  a lui  foloCy),  per  (7)Mattb< 
dimofirarc  verfo  anche  i più  vili  xix.d.Mace 
del  Popolo , quanto  il  Divino  Amo- 
re  s*  interefsaflTe  per  la  loro  indenni- 
tà ; mentre  refiando  cosi  al  Padrone 
l’ incarico  d’alimentare  la  Moglie , c 

iFi- 
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i Figli  dello  Schiavo  , poteva  que- 
fli  più  fàcilmente  procacciarfi  il  Vit- 
to , c confervare  la  libertà  ricupera- 
ta; laddove  fe  avefse  dovuto  prov- 
vedere altresì  alla  Moglie  , e Figli 
con  tanto  pefo  indolso , farebbe  fla- 
to coflretto  a rivenderfi  novamen- 
te . 

j.  Nel  medefimo  tempo  però  be- 
neficò con  quefla  flefsa  legge  an- 
che il  Padrone;  poiché  Tamor  della 
Moglie  , c de’  Figli  induceva  foven- 
te  lo  Schiavo  a non  voler  iafciar 
quella  Cafa : ed  allora,  cioè  volen- 
do io  Schiavo  rimaner  col  Padrone, 
dovca  quelli  farlo  dichiarare  pubbli- 
camente d’ avanti  al  Magiflrato:  indi 
con  iellna  gli  forava  un’  orecchio 
contro  i flipiti  della  Porta  , quali 
inchiodandolo  in  cfsa  in  fegno  , di 
non  poterli  licenziare  fino  a(l’  Anno 
del  Giubileo  , come  lignifica  quell’ 
efprcffione  : £rù  et  Servus  in  facu- 
pcrnon  elservi  il  vau  nella 
parola  fasculum  , come  S.  Girolamo 
olserva . 

m. 

I*  All’incontro  lo  Schiavo  Ebreo, 
che  fi  folse  da  sé  flefso  venduto 
a Popolo  ftraniero  , come  gli  era_, 
lecito  (2),  poteva  rifeattarfi  a pia- 
cere de’ Tuoi  Parenti  (j),  anzi  da_j 
qualunque  Ifraelita  (4) , e molto  più' 
da  sé  flefso  co’  fuoi  avanzi  , e ri- 
fparmio  (y  ) , e gli  fi  minorava  il  prez. 
zo  di  fuo  rilcatto  vieppiù  , che  fi 
accollava  1’  Anno  del  Giubileo  C5)> 
la  qual  condizion  s’  includeva  in_> 
ogni  contratto  , c neppur  lo  Stra- 
niero potevane  fraftornare  1’  efe- 
cuzione  : anzi  poteva  lo  Schiavo  E» 
breo  per  propria  redenzion  compu- 
tare in  pagamento  il  fervizio  prefta- 
togli  , quanto  a ciò  , che  avefse_> 
meritato  di  mercedi  coll’  eccedcrc_> 
I’  obbligo  precifo  di  Schiavo  ( 7 ) • 
Giungendo  poi  l’Anno  del  Giubileo 
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reflava  libero  con  tutti  i fuoi  Figliuo- 
li fenz’  alcuno  sborfo  (i).  (i)Ibid.f4. 

2.  Le  Donne  però  non  fi  pote« 
vano  obbligare  a maggior  fervitù  , 
che  fino  all’Anno  Sabbatico , nè  ven* 
dere  fi  potevano  da  sè  flefse  ; onde 

dove  leggefi  ( 2 ) : ^ncilU  fimili»  (t)  Deucer. 
ter  facies  ; dopo  efferfi  detto  , ch<Lj*’'’*7»  / 

agli  Schiavi  perfeveranti  fi  forafter 
le  orecchie , fi  riferifee  dalla  maggior 
parte  degl’interpreti  al  regalo,  c_> 
viatico  , che  far  lor  doveano  i Pa- 
droni , quando  le  rilafciavano  alla^ 
libertà  (3).  f?) 

3.  Solamente  da  Genitori  vende- * 
re  fi  potevan  le  donne , e poi  di  efse 
và  difponcndo  I’  Altiflimo  Legislato- 
re , come  fiegue  ; fe  una  Figlia  fi 
venda  dal  Padre  , il  Compratore  la 
deve  confiderare  con  differenza  dalle 
Schiave  Gentili  (4) , o la  deve  trat- 
tare da  Figlia , fe  voglia  maritarla_j 
col  Figlio  (y),  o feal  Padrone  non  ‘hid.p. 
piaccia  di  fpofarla  con  ,sè  , o col 
Figlio , potrà  far  di  meno , o ripu- 
diarla ancor  dopo  fpofata  (^)  ; raa(Oibld, 
non  la  potrà  vendere  tra  ’l  Popolo 
Straniero  : Topulo  autem  alieno  ve»-  , , 
dendi  non  habet  poteflatem  (7)  . Ed  >hid,8, 
in  cafo  di  non  ifpofarla  , nè  di  ripu- 
diarla fpofata,la  dovea  provveder  degli 
alimenti , veftito,  e dote  : pratinm  pu* 
dicitia  non  negabit  (8),  e . le  a ciò  f*) 'hld.t®. 
non  adempilTc  reflava  ella  libera  (9)  . (9)  n>id.n. 

4.  Similmente  fi  dovea  ridonare 

la  libertà  alle  Schiave  Gentili  , e_> 
convertite,  ammogliatefi  col  Padro- 
ne , e poi  ripudiate  (io)  , purché 
non  fofscro  Cananee  , colle  qua*  ***  "*^‘ 
li  anzi  era  interdetto  il  Matrimo- 
nio (11).  (Il)  Exod. 

IV. 

I.  Quando  tal*  uno  poi  voIeva_* 
prender  in  ifpofa  una  propria  Schia- 
va , la  quale  fofse  Gentile , le  face- 
va radere  i capegli  , tagliar  1’  ui^ 
ghie  , mutare  i velfiti  , con  cui  fu 
G g 2 prc- 
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SI 


, e molto  più  , come  da  ciò 
’ l’ infcrifco  , Je  dovea  far  abiurarti 
i’ Idolatrìa,  e proteftar  la  Credenza 
nel  vero  Dio;  e pare  li  accenni  dal 
[i]i4tj»«  Salmo  XI  (l),  dove  dice  i Et  con- 
cupìfeet  I{ex  ( cioè  , I{ex  Cplefiis  ) 
decorem  tuum , quoniam  ipfe  efi  Do* 
mìnns  Detts  tuus , ^ adorabunt  eum. 
Dopo  ciò  gli  concedeva  un  Mele_> 
da  pianger  la  perdita  de*  Tuoi  Pa- 
(»)  Deutet»  rcnti  ( 2 j)  , compito  il  quale  la_j 
x*a.»  lo.ad  ^pofava  • 

2.  Che  fc  all’  incontro  il  Padro- 
ne abufatofì  della  di  lei  fervicù  pec* 
cafse  con  cfsa  fenz’  averla  fpofata  , 
r avefse  , o nò  , promefsa  ad  altri , 
(j)  Leviu  doveano  ambidue  eisere  flagellati (j), 
iK.ao,  dovea  offerire  alla  Porta  del 

Tabernacolo  un’  Ariete  prò  delitto  , 
acciocché  il  Sacerdote  facefse  orazio 
ne  per  lui  , e fé  gli  perdonafse  il 
f4>  P^^ccato  (4) , cioè  la  di  lui  pena  , o 

aa<  temporale  , o eterna , fecondo  Ia__« 

difpoflzione  del  Penitente,  fe  fofse, 
O no  , interiormente  contrito  con_» 
^^lbyranaturale  dolore  mediante  la^ 
fede  nel  venturo  Mefsia . 

Finalmente  in  cafo  , che  do- 
- po  efsere  Hata  ripudiata  dal  Padro- 
ne li  maritafse  con  altri , non  la  po- 
teva ripeter  mai  più , come  di  tutte 
(5)  Deet.  le  ripudiate  correva  .la  fleisa  Lcg- 
SXIV.4*  ge  (5).  - 

ir  Ma  non  ho  dette  ancora  tutte 
le  grazie,  e pie  difpollzioni  dell’Al- 
tilTinio  a favor  degli  Schiavi  Ebrei. 
Se  parliam  degli  Schiavi  Cananei  , o 
•^comunque  Infedeli , come  i Rabbini, 
il  Parafralle  Jonathan,  ed  altri  fpie- 
' gano  il  precetto,  o permilHon  , di 
cui  fon  per  dire,  decretolli  bensì  in 
, pena  al  Padron  troppo  crudele  la_> 
morte  , fe  gli  avelie  uccifì  a forza 
di  battiture,  di  modo  che  lor  fofser 
morti  fotto  de’  colpi;  ma  fc' qualche 
giornata  fopraviveifero  : non  fubja* 


cebit  pana  (i)»  nè  altro  cafligo  ini  (i)  Exo4. 
correva  , quìa  pecunia  iliius  efi  » xxi.ai. 

L*  odinata  , e lunga  refidenza  degl* 

Infedeli  alle  voci  della  Sapienza  , 
che  per  il  Minidero  , e fama  degli 
Ebrei  invitò  mai  fempre  ai  didngan-  ^ 
no  il  Mondo,  giunta  ormai  al  fine 
della  Divina  fofìerenza  accordatale.» 
dagl’  imperfcrutabili  fuoi  Decreti  , 
ficcome  gli  refe  degni  di  quella.» 
morte , di  cui  rAltidimo  ne  fece  ai 
Tuo  Popolo  rigorofo  precetto , vie* 
tandone  qual  delitto , e graviffima  . 
difobbedienza  la  compaffione  , come 
a’Minidri  pubblici,  e dichiarati , che 
doveano  elsere  delia  Divina  Giudi- 
zia,  e fol  potevano  , qualor  H of« 
ferifsero  a tempo  , e non  fofsero 
Cananei,  accettarli  In  ifchiavi  ; cosi 
pur  fu  1*  oggetto  della  permiflione 
prefente  fol  cadigandofi  ne’  Padroni 
la  crudeltà  ecce  diva  , di  edinguerli  a 
continuate  percofse  , redrìngendo  lo- 
ro la  facoltà,  che  1’  antico  codume 
dava  a i Vincitori , di  poter’ anche.^ 
uccidere  gli  Schiavi  fatti  in  guer- 
ra (a) . _ [*■]  Heno 

2.  Ma  fe  favelliam  degli  Schiavi  ®'®f* 
Ebrei’:  fe  un’  occhio  folo  , o jJir.tiiVi, k 
anche  un  dente  , o come  riflette  il  C*ap* 
Grozio,  qualunque  parte  del  corpo  vii. 
dedinata  dalla  natura  ad  utile  ofiìzio 
facelTero  loro  perdere  colle  percof- 
fe , o con  i mali  trattamenti  ( come 
fenton  d’  accordo  anche  i Rabbini  ) 
redavano  tantodo.  liberi  ( j ) • Poi  (j)  Exod, 
non  fi  potevano  elfi  fare  Schiavi  a xxi.»6*»7. 
forza , o con  infidia  , e colui  , che 
avede  a forza  forprefo  Ebreo  libe- 
ro , e l’avede  venduto  in  ifebiavo , 
non  con  meno , che  colla  propria.» 
morte  dovea  foddisfare  all’  ingiuria 
(4):  nè  ciò  folo,  ma  fe  pure  qua- (4)ibìd.itf* 
lunque  Schiavo  ancor  Gentile  fiig»  Denier- 
gito  dalla  Cafa  del  fuo  Padrone  fi  *****7* 
ricovrade  in  Cafa  di  chicchesla  di 
edì,  fi  proibifee  a quedi  il  tradirlo  . 

con 
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con  la  confegna  , o refrituzione  al 
fuo  Padrone  , ma  dovea  permet- 
(I)  Deut.  abitare  in  pace , c_» 

*xni.  if’.  nelle  Città  Ebree  fcnz’affligcrlo  pun- 
!*•  tO  (O  • 

Non  è poi  qui  neccflfario  il 
rammentare  le  obbligazioni  che  a- 
▼eano  i Servi  verfo  i loro  Padroni 
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dichiarandoli  dalla  lielTa  lor  condii 
zione  : Ond*  è , che  non  fi  fece  al- 
cuna legge  d’  intorno  a i doveri 
degli  Schiavi  , ne*  tampoco  nel  gius 
Civile  Romano  , benché  in  materia 
di  Scliiavi  abbia  dirpoUo  cotanto , 
mentre  deve  cfler  la  Legge  di  que- 
lli la  volontà  del  Padrone. 


LO  SPIRITO  DOTTRINALE, 
£ faggi  dì  Sapienza  inchiufl  nelle  Leggi  riferite  . 


I. 

1.  T A libertà  , che  a’  fervi  donava!! 

l 'j  negli  Anni  fabbatici  , e ne’ 
Santi  del  Giubileo  adombrava  la_j 
nollra  , che  aveamo  ad  ottenere  dal 
divin  Padre  nel  Giubileo  , e la  fantifi 
cazione  del  Mondo , che  fi  farebbe 
fatta  dalla  Nafcita  , Vita  , e Mortc^ 
dell’  Incarnato  Divin  Figlio  . Se  il 
Giubileo  chiamali  anno  di  Redenzio- 
ne , ben  Uà  , che  della  Redenzione 

f)iù  importante,  qual’  è la  Spiritua- 
e , fi  riconofca  per  la  figura  . Ora_o 
noi  già  fiamo  liberi  , & Filii  libe» 
{OadGaltt  r<e,  nonofncillte  (2). 
iv.ji,  2.  Non  è però,  che  il  Giubileo 

prefente  fia  una  liberazione  (che  fa- 
rebbe molto  infelice,  e difdicevole) 
dalla  ferviti!  ( la  quale  è un  vero 
regnare  ) dell’ A Itifllmo  Legislatore. 
Errore  si  grolTolano,  e ben  proprio 
dei  loro  intendimento  ofcurato  dal- 
la fuperbia , e dall’Eresia  profèflano  i 
moderni  Eretici  , infognando  tra  di 
loro , d’averci  la  morte  di  Grillo  li- 
berati attresl  da  ogni  legge , e refi 
impeccabili  con  tanto  fòlo  , che  fi 
tenghiamo  collanti  nella  Fede , 
Credenza . 

Ah  pazzi , c rozzi , che  ben 
fiete  , fe  I’  amore  della  licenza  non 
vuole  più  tollo  , che  ne  incolpi  la 
volontà  maliziolà . Di  quand*  in  qua 
la  Redenzione  ci  bà  liberati , e dif- 


foggettati  da  Dio  ? e ci  ha  refi  Uo- 
mini lenza  legge  , fenza  freno  , e 
ci  ha  conceduta  la  facoltà  ad  -ogni , 
e qualunque  alTurdità,  e libertinaggio , 
e fcelleragine  ? Si  può  dire  beltem- 
mia  più  vergognolà  , o facrilega  ? 

^ Ci  fciolfe  egli , acciò  lappia- 
te , dalla  fchiavitù  del  Demonio  , 
e quella  fu  la  grande  , e infinita.^ 
Milcricordia  , che  ricevemmo  oltre 
i doni  politivi , e fovranaturali , che 
ci  fubliman  lo  Spirito  ad  un’  operar 
lalutare  . Col  peccato  originale.» , 
ed  attuale  regnava  in  noi  il  Nemi- 
co , e gli  eravamo  miferamcntcj 
loggetti  , ed  efpolli  ad  eflere  più 
llranamente  tentati  , e mal  trattati 
nell’  Anima  ; ben  poco  vi  vuoici 
a rilevare  nell’  Illoria  infelice  de’ 

Secoli  precorfi  alla  Redenzione  gli 
effetti  mollruofi  di  quella,  gran  Ti- 
rannia nelle  deforraiflìme  fciocche-  ' 
rie , che  fece  egli  credere  , e pro- 
feffare  col  collume  più  ferale , e da 
Bruto  a tutt’  il  Mondo  intorno  alla 
moltipiicità  degli  Dei , ed  ai  vizi  » 
che  tutti  divinizzò  nell’  Idea  di  que* 
nefandi,  e veramente  Diabolici  Nu- 
mi . Tu/ic  quidem  ignorantes  Denm  , 
dice  1’  Apollolo  delle  Genti  ( j ) , (0  adGala» 
iis , ^ui  natura  non  funi  Dii  fervit~ 
batis . Quella  era  la  grande  fchiavi- 
tù del  Mondo  Gentile  si  firepitofa, 
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e pubblica  » che  non  v*  è,  dii  laici 
d*  innorrdirne  al  rifieflb  { poiché.^ 
tant*  ella  era  atroce , che  gli  Uomt* 
ni  d’  allora , ci  fembra , foffèro  fen- 
z*  Intelletto  , o al  par  di  chi  fogna, 
per  il  grande  ingombro  » che  il  De* 
monio"  indulfe  in  quelle  menti  ap- 
pannate : E quella  grand’  opprellio* 
ne , ed  elfalcinamento  > per  dir  cosi, 
non  li  tolfe  dal  Mondo  > le  non_» 
quando  difcefè  tra  noi  il  Divino  Li- 
beratore e fi  predicò  dagli  >\po* 
ftoli  per  tutta  la  Terra  il  Vangelo , 
c la  nuova  rivelazione  della  Fede 
Cattolica  1.  Ed  a * voi  è difiìdle  , o 
mentecatti  il  ravvifare  un  sì  chiaro 
rifcontro.  della  fèrvitù  toltaci  dal  Re- 
dentore , die  abbiate  ad  equivocare 
con  tale  afiurdo  cotelia  liberazione 
alTerita  da*  Sacri  Evangeli  colla  e- 
norme  indegna,  e blasfema  del  vo- 
ftro  vomito  ben  proprio  dell’ebbrie- 
tà , che  l'Anime  vollre  opprime  tut- 

:■  IL  • "ri  ' 

'i  i.  Ci  liberò  egli  pure  dal  gio- 
go della  Legge  figurativa  , «he  ci 
condituiva  in  certa  forta  di  fervitù  ; 
mentre  ci  obbligava  a corporee  , c 
rigorofe  ofiervanze  a forza  di  tem- 
porali pene,  e di  calHghi  lénfibili, 
fenz*  aiuto  interiore  di  grazia  coo- 
perante, la  quale  folamente  fi  con- 
cedeva a quegli  , che  colla  Fede , 
a cui  erano  bensì  eccitati  fovente_>, 
nel  venturo  Liberatore  s’  incorpo- 
- raderò  alia  Fede  nodra  Cattolica  , 
e Stato  nodro  di  Grazia  ♦ Anche  da 
quedo  giogo  gravilfimo  d foilevò 
egli , togliendo  ogni  Indituco  lega- 
le, e figurativo  , e dando  fine  £L_> 
tutto  quel  fidcraa  fenfibile  . Non,.? 
più  ora  et  obbliga  a faticeli  mini- 
fteri  corporei  , non  più  a purifica- 
zioni ederne  , non  più  a'didinzioni 
di  cibi  mondi,  ed  immondi , fol  già 
contentandoli  di  quelle  adinenze  ^ c 


macerazioni , che  nalcono  dalia  Vir«^ 
tè,  e d adornano  1*  Anima  di  moni 
tificazione  , e di  penitenza  i Trutte 
autem  folnti  fumus , come  1*  Apo-^,\„,  < 
dolo  S-  Paolo  fcrivea  a*  Romani (t),  ' 
a Uge  mttrtis  y in  qun  ietinehamur^ 
ita  ut  ferviamus  in  novitate  Spiri» 
tus , non  in  vetuflate  liner  a . Sia- 
mo rimani  adunque  fervi  ancora , 
ma  dobbiamo  fervire  collo  fpirito 
rinovato  dalla  Grazia  , e non  col 
Corpo,  o colFolTervanze  materiali  del- 
la lettera  già  antiquata* 

2.  Ecco  la  libertà  apportataci  i 
non  dalla  di  lui  dipendenza^  , 
non  dalla  fua  Legge , non  dalia  fua 
ade Itone  , non  dalle  virtù  , le  quali 
vanno  indivife  dal  nodro  edere  di 
ragionevoli  , didinguendoci  dalle.» 

Creature  inferiori  . Ben  fi  efprelfe 
di  tutto  ciò  il  Divino  dedb  Libera» 
tore  , cioè  d’  eder*  egli  tanto  lungi 
dai  volerci  difpenfare  dalla  Legge.» 
dello  Spirito,  o naturale,  o politi- 
tiva  , che  dide  , d’ elfer  venuto  non 
per  difeiogliere  la  legge  , ma  bensì 
per  darcela  più  perfetta  i proponen- 
doci la  Evangelica  , la  quale  li  r^- 
prefentava  dall’  antica  , e meccanica 
del  giogo  Mofaico  , e ne  fu  la.ji 
perfezione , e il  compimento  - 
veni  hzm  folvnre 
re  (i)  . 

j.  Qttindi  col  noiite  di  nuova 
Legge  , cioè  di  Evangelio  , c non 
di  cfenzione  di  legge  , volle , che 
fi  appellade  il  nuovo  fuo  Inftituto , 
e Dottrina  ; e protcdolfi  di  avere  a 
giudicare  i vivi  , ed  i morti  , pro- 
mettendo pure  a*  fuoi  Dilcepoli , e 
feguaci  un  feggio  di  Giudicatura  : 
tutto  ciò  in  avvilo  , che  aveamo  a 
render  conto  delle  nofire  Opere  t 
Epurivi  , ^ non  dedìftis  miht  mane 
dncare  , fitivi  « & non  dedifiis  mi»  - , 

hi  bibere  (2}  , e quedo  'tribunale 
fi  avea  ad  ergere  contro  i Fedeli 

ftefli. 
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f}efn  , i quali  aveano  in  lui  Un*  alla 
morte  creduto  , mentre  d dichiarò  , 
che  chi  non  crede  , egli  è già  giu- 
dicato , c ccndannato  dalla  Tua  infe- 
deltà. jQui  non  credit  t jam  judica- 
(t)  iota»  tus  e/i  ^i)  , 
iii.ii.  III. 

1.  Ben*  egli  è però  vero  , che 
1’  Apodolo  nel  luogo  cedè  dtato 
fotco  il  nome  di  giudicare  intende 
di  fìgnificare  lo  fteÓTo  , che  il  cadi- 
gare  coli' elclulione  di  alcuni  Viatori 
dalla  Grazia  Tantifìcante , vai*  a dire, 
dalla  partecipazione  de’  meriti  del 
Redentore  per  mezzo  de’  Sagramen- 
ti.  Egli  è un  grande  cadigo  quedi, 
com*  è una  privazione  di  un  si  alto 
bene  dedinato  ad  ogni  Uom  conver- 

^ , tito  , e non  redio  alla  Grazia  ecci- 
tante . Conda  un  tal  fenfo  dalla_* 
voce  ; jam  judicatus  efi  , evidente- 
mente dal  verf.  17.,  dove  cosi  fa- 
^ velia  : 7ipn  enim  mìjìt  Oetts  Filium 
fiium  , ut  judicet  Munium  , fed  ut 
falvetur  Mundus  per  ipfum  . 11  Mon- 
do  , cioè  l’Uomo,  fi  ha  pure  a lai- 
vare  per  via  di  Giudizio  , avendo- 
gli a dire  Gesù  per  modo  di  fentenza  : 
fri  Mitth,  Benediài  Tatris  mei  (z). 

*zv.j4.  Siccome  egli  adunque  prende  quivi 
il  giudicare  per  il  contrapodo  dei 
(5)  Joan.  falvare  ( 3 ) ; cosi  fuor  d*  ogni 
dubbio  è palefc  , che  egli  per  giu- 
dicare  intende  quivi  il  non  falvare , 
cioè  il  non  porre  in  idato  di  faiva- 
zione  , il  non  degnare  della  Grazia 
giudificante  , il  non  fantidcare  gl’ 
indegni  , e indocili  alla  Aia  voce  : 
«d  è pur  famigliare  nelle  Sacre_» 
carte  un  Amile  ufo  della  parola  Giu- 
dizio • 

2.  Ma  , e non  fi  fpiega  forfi  1‘ 
-Apodolo  anche  in  quedo  luogo , 
cofa  egli  intenda  quivi  colla  voce 
di  giudicare?  Nel  verf.  19.  Che  di- 
ce egli  ? Hoc  eji  autem  judìcìum  ; 
quia  lux  venit  in  Mundum  , & dì~ 
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lexerunt  homtnes  magìs  tenebras 
quam  luccm\  erant  enim  eorum  ina- 
la Opera  : Udide  ? II  Giudizio  , e 
fentenza  ella  è , che  effendo  venu- 
ta la  luce  nel  Mondo  , quegli,  che 
operan  male  , e s’attengono  a i vi- 
zi , fi  lafc/no  amare  , coro’  edi  vo-^ 
gliono , più  le  tenebre , che  la  luce, 
giacché  odiano  queda  col  vivere  li- 
bertino : Omnis  enim  , qui  malè  a- 
gìt  , odit  lucem  (i) , e quindi  li  la«  (i)lbld.io. 
feiano  nelle  fue  tenebre , & non  venit 
ad  lucem  Qz")»  Il  Giudizio  adunque,  (*) 'hld. 
di  cui  qui  favella  I’  Apodolo  , e il 
non  dare  la  grazia  efficace  della.» 
converfion  non  voluta  ; il  non  ti- 
rare nel  Porto  della  Chiefa  1’  Ani- 
me disleali  dall’  alto  mare  della  li- 
bertà , e vita  didratta  • 

5.  Con  quedo  lume  potrete  ora 
capire  il  fenfo  di  quella  propofizion 
dello  deflb  nel  luogo  citato  , cioè 
nel  verf.  18. , dove  principia  a dire  : 
jQ«/  credit  in  eum  , non  judicatur  , 
mentre  egli  vuol  dire  , che  non  fi 
rigetta  , nè  fi  rende  incapace  della 
giudificazione  , come  11’  è incapace 
chi  non  crede,  finché  fi  tiene  nello 
Stato  di  miferedenza  , o come  di- 
rebbero i Teologi  ; in  fenfu  compo* 
fico  della  Infedeltà . 

4.  Non  fi  favella  quivi  adunque 
del  Giudizio  finale , che  dovrà  farli 
avanti  al  Divin  Tribunale  intorno 
ad  ogni  nodra  azione , per  vedere, 
le  olTervammo  la  nodra  legge  ol- 
tre la  Fede  ben  cndodita,  e l’avere 
invocato  il  Nome  del  Signore  Matth. 

Onde  non  può  edere  più  (ciocca  ,vxi,»i,n. 
nè  contraria  al  Vangelo  capito  a e 
alla  Dottrina  Cattolica  la  pretera_» 
libertà  degli  Eretici  , cioè  eziandio 
dall’  amabile  fervitù  , e obbedienza 
del  Vangelo  , cioè  della  nuova  Legge 
di  Grazia. 

IV. 

1.  Non  deefi  però  trà  le  rifief- 

fio* 
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noni  fuddette  , e fpeKan:i  al  di/in-  con/ugale  ; tuttavia  nel  rimanente_5 


ganno  degli  Ebrei  , ed  Eretici  de* 
noUri  Secoli  trafandare  la  più  age- 
vole di  quel  merito  , che  il  Signo- 
re fi  volle  fare  con  tante  benefi- 
cenze , ed  amorofe  attenzioni  a fa- 
vore de’  poveri  Schiavi , e Schiave 
raafiiinamente  Ebrei , per  poterne  ot- 
tenere  la  di  vota  loro  adefione  , e 
grato  amore . Cotefta  viliflìma  gen- 
te delHnata  dalla  propria  condizione 
al  difpregio , ed  a llrapazzi , al  ca- 
rico , ed  a Miniileri  più  fatico!! , ed 
abietti  della  Repubblica , e che  appo 
l’ altre  nazioni  1 nè  tampoco  alto-i 
propria  vita  , non  che  all’  agiata.^ 
avea  diritto,  come  le  Bruti  foflero, 
o Giumenti  , in  veggendofi  grazia» 
ta  in  tal  guilà  dal  loro  Dio  , e li. 
berata  intieramente  negli  Anni  Sab- 
batici , cd  in  molti  cali  anche  pri- 
n)a , a quanto  amore  , e gratitudine 
veniva  ad  eflTere  ella  eccitata  ? con 
qual  fentimento  , c pia  affezione  a* 
vca  a celebrare  quell’  Anno  , cd  a 
fantificarne  altresì  i fufseguenti , ri- 
cevendoli come  un  dono  fpecialc 
dell*  AltifTimo  Liberatore  ? Nom_> 
era  egli  dovere  , che  la  libertà  di 
Divino  favore  fi  commutafTe  colla 
l'crvitù  piu  fortunata.de’  Principati? 
voglio  dire  , coll’  obbedienza  la  più 
amorofa  d’  ogni  Divina  volontà,  c 
configlio  ancora  ? 

jT.  ir. 

frettanti  all^  altro  TroJJìmo 
inferiore  /oggetto , e Superiore 
correlativo . 

I. 

!•  "O  Enchè  il  Matrimonio  fin  dalla 
X3  prima  Infiituzione  in  Adamo, 
ed  Èva  fia  fiato  egli  fcinpre  un  vin- 
colo d*  uguaglianza  , quanto  al  di- 
ritto reciproco  di  elìgere  il  debito 


deve  la  Moglie  per  propria  condì* 
zione  , e per  ordine  di  natura  di» 
pendere  dal  Marito  . In  dìmofirazio- 
ne  della  qual  cofa , fe  ora  appo  di 
noi  fi  dotano  da’  Genitori  le  Figlie  , 
faccndofene  lo  sborfo  al  Marito  , 
acciocché  poffa  decentemente  mante- 
nerla con  elfa  ; nello  Stato  però 
della  natura, e della  Legge  i Mariti  nu- 
meravano a’  Genitori  , quanto  fi 
conveniva  in  prezzo  della  Figlia^»  , 
quali  comperandola,  c facendola  fua 
con  quel  danaro  ; onde  Eliezero 
mandato  da  Abramo  a ricercare  una 
Figlia  di  Tua  Nazione  per  ifpofa  d* 
Ifacco , caricò  ben  dieci  Camcli  di 
vari  prefenti  da  fare  alla  di  lei  Fa- 
miglia CO  ’ * quali  difpensò  alla_» 
Spofa  , ai  Fratelli  di  lei,  e lorelle, 
ed  alla  Madre  (a)  . Giacobbe  non 
avendo  cofa  di  prezzo  con  se  , ven- 
dette a Labano  la  propria  libertà  di 
fett’anni , per  avere  Rebecca  in  Con- 
forte  , c novamente  di  altri  fcttc_» 
dopo  dclulò  eoo  Lia  (3)  £nior 
Padre  di  Sicheni  infieme  col  Figlio 
chiedendo  Dina  a Giacobbe  , c a’ 
di  lui  Figi;  in  Moglie  di  Sichemj 
protefiolfi  di  rimettere  in  loro  ar- 
bitrio il  prezzo  : Qu<scum<jue  fiatue~ 
ritis  dabo  : fugete  dotem , & ntu 
nera  poflulate  , &•  Ubenter  trìbuam 
qnod  pctieritis  (<}.)  . Saule  offerì  la 
propria  Figlia  in  Moglie  a Davide 
qualora  gli  numcralfc  cento  prepuzi 
de’  Filirtcì  , e ciò  in  vece  d’  altri 
Sponfa/i  , de’  quali  non  avea  egli 
di  bifogno  nello  Stato  opulentilfirao 
di  Sovrano  (jf)*  Ofea  con  quinde- 
ci  argenti,  ed  un  Coro  d’orzo pre- 
fe  Moglie  fecondo  il  precetto  del 
Signore  : ma  da  altri  efemp;  mi 
diipenfo  per  brevità , bafiaodo  quelli.^ 
3.  Quindi  il  Marito  poteva  ri- 
pudiare la  Moglie  ne’  cafi  pcrmefli 
dalla  Legge  , c farla  altresì  lapidar, 

fe 
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fc  adultera  C*)*  i-a  caufa  , che  poi 
baflaOTe  > fecondo  la  permiiHon  della 
Legge  , per  ripudiare  la  Moglie-,  era 
fropter  aliquam  feeditatem  (2) , cioè 
propter  fornipatìonem  , come  fpiegò 
il  Salvatore  (j),col  qual  nome  re 
lativamente  al  ripudio  Ebreo  pare 
che  non  lì  additalTe  il  fola  adulterio; 
mentre  1*  adultera  doveafi  lapidarc_> 
(4);  ma  qualunque  peccato  ofeeno, 
come  le  parole  della  Volgata  fem- 
brano  additare  ( 5 ) . Nè  manca 
Autor  , che  pretenda  ( ) , chc_» 

le  voci  Ebree  Har^vut- Dabar  tradot» 
te  per  quella  di  feeditatem  lignifica- 
re polTano  qualunque  immodclHa..» , 
o turpitudine  anche  del  parlare,  del 
trattare , o del  portamento , o cofe 
limili  : anzi  Origene  eftende  quella 
voce  a qualunque  delitto  enorme^* 
(7)5  5 perciò,  dice  egli , fi  nominò 
la  fornicazione  in  manieradi  efempio, 
non  come  una  fola  delle  cagioni  , per 
le  quali  era  lecito  il  ripudio. 

5.  Più  ancora  allarga  un  tale_» 
diritto  de’  Mariti , cioè  per  anchc_» 
aver  perduto  1’  amore , e genio  al 
la  Conlbrte , il  R.  Hillele  , e Akki- 
ba  (8);  onde  il  Tello  fcmplicilfimo 
del  Deuteronomio  (p)  : Si  acceperit 
Homo  'Vxorem , & non  invenerit  gra- 
tiam  apnd  oculos  ejtts  propter  ali- 
quam  feeditatem  , lo  dillingue  in  due 
parti  , come  fe  dicelTe  , & non  in- 
venerit gratiam  apud  oculos  ejus, 
aut  propter  aliquam  feeditatem  : il 
fatto  fi  è , che  almeno  una  facilità 
non  minore  s'introduffe , di  licenzia- 
re le  Mogi/  col  libello  per  qualun- 
que minimo  motivo  (io)  , fori!  al 
pari  de*  Romani , de*  quali  non  ofian- 
te  l’editto  di  Augnilo  (ii)  , che_» 
proccurò  di  frenare  il  grand*  abufo 
coll’  obbligarli  a proteftar  la  cagio- 
ne movente  d’  avanti  a fette  telli* 
moni  gravilfimi  adulti  , e Cittadini 
Romani , i quali  pur  1’  approvalforo  , 
Topi’  il. 
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ebbe  a fcriver  Seneca  (1),  che  Fp- 
min£  numero  Maritorum  annos  /«w  nef.Lìb.iic 
computant . Exeunt  matrimonii  catt^  Cap.xxu 
fa  , nubunt  divertii . 

4.  Ma  tanto  di  facoltà  non  con- 
cedevafi  dalla  Legge,  nella  quale.» 
unicamente  era  valido  il  ripudio , o 

per  adulterio,  o proftituzione  (2)  : (i)D.HiIat 
nè  fi  difirugge  quell’  opinione,  per'"  Matth, 
doverli  lapidare  l’Adultera;  mentre "* ?• 
quella  poteva  per  varie  caufe  eflere 
difpenfata  da  quel  calligo  , come  ilserm.  xTx. 
Salvatore  ne  difpensò  la  rammen- d»  libel.  re- 
tata da  S.  Giovanni  ( J ) , o fc_>  Theo* 
gravida  folfe  per  fino  almeno  non  **““'  *1* 
folTe  nato  il  bambino,  o perchè  fu?' ciem^AUx.* 
gilTc  , o le  foflTe  fiata  opprefsa  per  L{b,  1 1. 
forza,  ed  ella  potelfe  giufiificarc  laSttom.  ad 
lua  innocenza  , ficcomc  il  Levita 
Efraim  richiamava  a venir  feco 
Moglie  poc’  anzi  riconciliata  , e di 
cui  abulàto  aveano  tutta  la  notte  i 
Gabaiti  (4),  ne*  quali  cali  tutti  ** 

Marito  non  era  fecondo  la  Legge 
obbligato  giappiù  a ritenerla , c po- 
teva prendere  altra  , o pure  ballava 
per  ripudiarla  qualunque  grave  de- 
litto contro  la  cafiità  a tenore  delle 
allegate  fentenze,  e per  la  varia  in-' 
terpretazione  delle  voci  di  feeditatem 
del  Deuteronomio  , o di  fornicatio* 
nem  dell’  Evangelio. 

5.  Il  di  piu  , che  fi  arbitrarono 
i Giudei  a cagione  della  durezza..» 
del  cuore  ritrofo  ad  ogni  modera- 
zione ancor  negl’indulti  fatti  loro, 
era  abufo , e perciò  con  colpa , e ciò 
che  Mosè  ad  duritiam  cordis  vefiri 
permift  non  potendolo  impedi- Matth. 
re  lenza  Icandalo  molto  maggiore****®" 

di  Uxoricidi  , o di  Apofiasie  : non 
ciò , che  concedelTe  la  Legge  , del- 
la quale  era  autore  il  Signore  , a_* 
mifura  della  quale  potefse  il  Marito 
fpofare  altra  lenza  colpa  : c in  que- 
lla maniera  fi  conciliano  i difpareri 
intorno  al  lecito  , o nò , del  ripudio 
H h an* 


24>'  La  Sacra  Storia  Antica 


fi).|,PKro  5 P?- 

la  Stor.  O-  rimente , come  il  Salvatore  attnbui- 

Bìv.  Voi.  1.  Tea  a una  permUIìone  di  Mosè  ciò , 
p.i.  p.4dp4  che  fembrava  eflere  un  efprefso  in- 
Conuanoc.  duho  della  Legge,  eflendo  altro  il 
tollerato  da*  quefti  propter  duritiam 
, ed  altro  il  favor  precifo  della 
Legge  , correttali  poi  nel  Vangelo 
colla  pcrmiflion  del  divorzio  , che  il 
Matrimonio  non  feioglie  , e delio 
fcioglimento  pure  in  cafo  di  non_» 
convertirli  la  Moglie , o il  Marito , 
afcrivendol!  o quello  , o quella  al 
Santo  Battefimo , e non  volere  coa- 
bitare coi  patti  della  debita  educazion 
(a)Bti.tddella  prole  (a). 

Cor.vii.ie  6.  Il  Libello  poi,  che  il  Marito 
ìS»  . prefentava  alla  Moglie  , diceva  : // 
giorno  ....  del  Meje  di  . Io  ... 
del  luogo  ....  che  abito  fopra  il  Fiu- 
me 0 vicino  ad  effo , di  proprio 
mio  libero  conjenfo , ed  elezione  ri- 
pudio te  ...  , che  t>r  finalmente^ 
ceffi  <T  effermi  moglie  : ti  bandifeo 
da  me  t e tL  reflituifco  alla  tua  pri- 
miera libertà  : Sicché  tu  puoi  ora 
d*  innanzi  portarti , ove  ti  piace  , e 
maritati  con  chi  meglio  ti  gradifeey 
e quefio  è il  tuo  biglietto  di  divor- 
zio , e lo  fcritto  di  ejpulfione  fé* 
condo  la  Legge  di  Mosè , e d'fjraeley 
<j)  MoyU Agfiafo  da  due  Tefiimonj  (j)* 

Kott  fbl.  7.  Si  riconofee  nello  fcritto  re* 
jjj.  Moyf.  cato  1* abufo  già  introdotto,  con  cui 
^glpt.  par.  I Mariti  ripudiavan  le  Mogli , anche 
WrfeD.*  P**"  motivo , d’eflcre  loro  di. 

Uxor.Hebt  venute  difàggradevoli  ; mentre  non 
Llb.  1 1 <•  elprime  alcuna  caufa  della  loro  ef. 
Cap.zvxii*  pulfìone  , quali  che  la  legge  non  e- 
““  figeffe  , che  unicamente  ella  folTe_> 

propter  aliquam  feeditatem  , comtj 
già  dim  . Almeno  nell’  Alcorano  , 
il  quale  ha  prefo  molto  dalla  legge 
Ebrea,  cangiandola  , e guadandola, 
permettendo  edb  anche  alle  mogli , 
il  ripudiare  i Mariti  ; preferiveva  di 
doverli  trattare  d’  avanti  al  Giudice 
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le  caufe  del  Divorzio  (i).  Conob- 
bero  edi  ancora  , che  nella  legge.»  Aioar.»?^! 
Ebrea  non  lì  potevano  cacciar  di  ca~  Aaton.Lea- 
fa  fenza  cagion  fufficiente  , e chc.^  fr*  Lìb.  ir. 
non  badava  una  femplice  mutazione  TurcU* 
di  volontà,  oilfolo  dire,  come  co- 
dumarono  i Greci  : Conditione  tua  ' 

non  utar  , o per  qualunque  in-  * ^ . 

comodo , e moleftia , che  lor  recaf-  Galmei.d^f- 
fe  fenza  efporne  ad  altrui  Giudizio  il  fett  de  di- 
momento  , come  Emilio  agli  ammi-  voct. 
rati  dell’  erpullìone  fatta  di  l'ua  con- 
forte Papiria  rifpofe  modrando  le.» 
fcarpe  ben  attillate  de’  fuoi  piedi 
con  dire  , che  però  la  moledia., , 
che  gli  facevano  fapeva  egli  folo  (3).  . . p. 

Se  gli  Ebrei  aveder  voluto  oderva» 
re  la  fua  legge  , avrebber  dovuto  * 
giudificare  colla  pcrmidion  della  leg- 
ge il  loro  conlìgiio  , ed  afpeitarc.» 
dal  Sacerdote  , o Giudice  1’  appro* 
vazione  . Nulla  efprimevano  , poi- 
ché lì  facevan  lecito  una  facoltà  mag- 
giore della  conceduta  loro  , e Mo* 
sé  lafciava  correre  per  non  far  peg- 
gio attefa  la  loro  durezza  , come.» 
diceva  • 

8.  Avverto  per  ultimo  » che  il  ri- 
pudio avea  i detti  limiti  , e condii 
zioni  pode  dal  Divino  Legislatore  fo- 
lamente  intorno  alle  Mogi/  del  pri- 
mo Ordine  , non  elìgendoll  tanto 
per  r efpullion  delle  Ancelle , come 
chiaraavanli  le  Mogi/  del  fecondo  or- 
dine , le  quali  lì  potevano  licenzia* 
re  anche  per  altri  motivi  , e per 
colpa  talvolta  d’ altri  , e non  loro , 
come  Agar  fu  cacciata  di  cafa  la  fe- 
conda volta  da  Abramo  a riguar- 
do del  pericolofo  tratto  d’  Ifmacle 

con  Ifacco  (4)  - Ma  a vero  dire.»  * r 5 ut  Gea. 
non  fu  già  Agar  ripudiata  , clTen-  '** 

fendofi  dopo  la  prima  licenziata  ripi- 
gliata al  ietto  daAbramo  contro  il  Tar- 
go dell’Onchelofo,  e Gerofolimitano,  (^)  ìnNum. 
e molti  Rabbini  Cj)  » 1*  annovcran  xi  1. 1.,  & 

fra  le  ripudiate  j nè  avendo  ella.» 

com- 
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comoiefla  cofa,  per  cui  Abramo  la_> 
caedafle  la  feconda  volta  . Ma  fi 
potè  licenziare  da  quello  per  difpen- 
fi)  Ex  p.  pjj  fpeciale  dell’  Aitiamo  (i)  ; fic- 
X per  difpenfa  , e per  miftero 

adAnnib.d!  fu  dcftinato  Padre  di  molte  Genti  per 
«IH.  un.  mezzo  di  più  Mogli.  Quanto  a que* 
ait.  j.adi.  He  accordo,  che  le  poteflTero  licen- 
ziare anche  a folo  motivo  di  noii_» 
più  compiacerfene  , mentre  ciò  ef- 
preflamente  concedeva  il  Signore  in- 
torno alle  capti  ve  /pofate  , dicendo 
(a)  Deuter.  ( a ) : Si  autem  poflea  hotlì 

XXI. 14.  jgdgrìt  animo  tuo,  dìmittes  eam  //• 
J^eram  , con  patto  però  di  non  ven- 
derla , nè  di  tenerla  in  cala  per 
forza . 

p.  Ma  non  mai  la  Moglie  poteva 
ripudiare  il  Marito , nè  sò  altro  e* 
fempio  di  Donna  , che  da  sè  IleflTa 
fi  Ila  ritirata  dal  Marito*  le  non  che 
deir  Infelice  di  quel  Levita  * di  cui 
0)aix.i.x.n  favella  nel  Libro  de’  Giudici  (j)> 
la-  qua'c  pure  fi  conduceva  a Cala 
dal  Marito  riconciliato  , fe  1’  inlulto 
de*  Gabaiti  non  glie  Tavclfe  fatta_» 
impudicamente  morire . 

IO.  Similmente  il  Marito  poteva 
avere  più  Mogli , come  Giacobbt_> 
ebbe  Lia  , e Rebecca  * e più  Ancel 
le  , le  quali  erano  Mogli  del  fecond’ 
- ordine  , i di  cui  Figi/  non  aveano 
diritto  alcuno  di  eredità  nei  beni  pa* 
terni  , nè  potevano  elTe  efigere_> 
trattamento  , come  fe  foflTero  di  e- 
gual  condizione  al  Marito  , ma  fo- 
lo di  Serve , e Schiave  della  prima- 
ria Moglie  , come  era  Agar  refpet- 
tivamente  a Sara  ; ma  non  cosi  po- 
tevan  le  Mogi;  aver  più  Mariti , o 
clTere  Padrone  effe  , e Servo  il  Ma- 
rito . Tal’era  la  foggezione , che  a- 
veano  a*  Mariti  , che  non  potevano 
tampoco  in  materia  non  concernen- 
te al  Matrimonio  fare  a Dio  un_j 
Voto  fenza  dipender  da  elfo  in_j 
guifa  , che  contradicendo  egli  dea-^ 
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tro  d’  un  giorno  della  notizia  avu- 
tane , non  refialTe  irrito , e nullo  il 
Voto(i).  f t, 

II. 

1.  La  fielTa  facoltà  aveano  i Ge- 
nitori , cioè  d’  irritare  i Voti  delle 
Figlie , finché  efillevano  fotto  la  do» 
minativa  !or  poteftà  (2)  : e bgnchè 
il  facro  Tefto  rammenti  folamente_» 
le  Figlie  , ed  i Fanciulli  ; conven- 
gono però  tutti  i Dottori  Ebrei  , 
che  debbafi  intender  Io  fiefib  in  or. 
dine  altresì  a Figli  roafeh;  , pupilli , 
ed  alle  Figlie  ancor  provette  (j)  . 

2.  Tale  , e tanta  era  la  potefià 
de’  Genitori  fopra  le  Figlie , che  vi 
fu  d*  uopo  d’  avvifarli  , che  lecito 
lor  non  fofse  , nè  farebbe  lor  paf- 
fato  fenza  cafiigo  gravifsimo  il  prò» 
rtituirle  (4)  . 

5,  Che  fe  Figlio  giungefse  all’ 
efecrando  ardire  di  percoierc  fuo 
Padre,  ofua  Madre, doveafi  far  mo. 
rire  tantofto  (5)»  o fe  pur  gli  ma- 
ledicelse  folo , o gli  ingiuriafse  di 
parole  (5):  Se  altresì  non  obbedilse 
loro  nelle  materie  della  di  lui  mo- 
ral  direzione  , e ne*  divieti  di  reo 
proprio  coftume  era  degno  di  mor- 

( 7 ) » dovendoli  a’  Genitori  un 
rifpetto  fommo(8). 

4.  Non  fi  veniva  però  a cotefto 
fupplizio  per  difobbedienza  ufata  a’ 
Genitori , fe  non  in  cafo  » che  que- 
lli lo  accufalsero  d’ avanti  al  Giudi, 
ce  (p)  , il  quale  fentenziava  ii  pro- 
tervo Figliuolo  ad  efsere  lapidato 
(io)  . Fu  commutata  cosi  la  mag- 
gior facoltà  , che  pria  della  Legge 
aveano  i Genitori  di  condannare  di 
propria  autorità  alla  morte  i propri 
Figli , come  fi  vide  nella  condanna 
di  Tamar  Vedova  del  Figliuolo  di 
Giuda  (il);  giacché  molti  fe  n’a. 
bufarono  con  gettargli  alle  fiamme 
in  onor  di  Moloc  (12)  •--..'f 
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III. 


j.  Reciprocamente  i Genitori  e* 
ran  tenuti  a ben  educare  i Figlj  : Per 
la  quale  ominione  fu  punito  Eli  col* 
la  morte  di  elfi  , e propria  « e di 
tutta  la  difcendenza  ancora  iodi  a^ 
non  molto  in  età  non  matura  (i)* 
Un  tale  graviamo  obbligo  de*  Ge- 
nitori fu  Tempre  noto  al  Mondo; 
onde  i timorati  ebbero  gran  gelo* 
ala  t e timore  di  non  ben  educarli , 
e di  laiciarli  efpofti  al  vizio  . Per 
tal  cagione  Sara  fece  cacciar  di  Cafa 
Agar  t avendo  veduto  Ifmaele  a trat- 
tare con  eguaglianza  , ;e  confidenza 
con  ITacco  » dal  che  concepì  1*  ap- 
prenfione  di  qualche  danno  , che  ne 
folTe  quello  per  riportar  nel  collu- 
me C 2 ) • Giacobbe  mandava  IpelTo 
Giufeppe  a vedere , come  fi  dipor» 
taOTero  i di  lui  Fratelli  (3),  e per  aver, 
li  quello  acculati  di  grave  peccato , 
incorfe  nei  loro  odio  C 4 ) • Giobbe 
era  si  gelofo  de*  Figi; , che  temen- 
do di  male  per  fino  colle  Sorelle.» 
loro  ) tutto  che  Tav;  , e^faiitamente 
educati  fofiero  » ^olTeriva  buon.^ 

mattino  ne*  giorni '.de*  lor  conviti 
Sagrifiz)  all*  Altilfimo  . We  forte^ 
feccaverint  Filli  mei  , & benedixe^ 


non  fono,  Te  non  che  falntarì  le  e» 
fortazioni  loro  t anzi  le  dottrine  tut- 
te , che  ei  porge»  di  Sapienza  in..» 
tutto  quel  facro  Libro  , le  propone 
tutte  Totto  r immagine  di  un  Pa- 
dre , che  infiruifee  il  Figliuolo  » e 
quindi  replica  ad  ogni  poco  1*  Apo*< 
llrofe:  Fili  mi* 

IV. 

I.  Soggetti  erano  .pure  i Fratèl- 
li ai  Primogeniti  ; ondeillàceo  nel 
dichiarare  Giacobbe  in  Primogenito» 
tra  r altre  cofe  lui  difse  : Do» 

minus  Fratrum  tuorum  (0  » e con*  (i)  Sen. 
venuto  da  Efau  , acciocché  ritrattaf-**’***^^ 
Te  la  data  Benedizione  » rifpofe» 
che  già:  Dominum  tuum  illum  con» 
ftitui  » &•  omnes  Fratres  ejus  fervi- 
tuti  illius  fubjugavi  ( 2 ) . E come(i)  ibid.jT. 
no  ? preferendoli  cosi  da  Dio  » che 
poi  gli  dichiarò  di  proprio  Tpeciale 
retaggio  (j)  ? Quindi  toccava  loro  [;]  Exod. 
pure  maggior  porzione  nella  Pater- xi  v.  x. 
na  eredità  , doè  al  doppio  d*  ogni  xxn-*P*t® 
altro . Fratello  (4)  , il  che  alcuni 
Commem|^EÌ'  l)>iegano  con  dire  »xxi.i7* 
che  Ihdot^etotfiiliitta  -1*  eredità  del 
Padre  » 1*  una  , che 

fpettafse -i^:E®(to|renito  , e 1’  altra 
fi  dividelàè^a  i Fratelli:  ma  Te  foT 


r/af  Deo  in  5 ITa^  ^ro  fiati  Toli  due  fratelli  , farebbe 


lo  mandava  all’  E- 
V vifitare  con..» 
jireltói  e fapere  di  lo- 

ro u JPratrei  tuos  vifitabis  , fi  re£lè 
agant  » &•  cum  qnibus  ordinati  fnnt  » 
Mifee  (é). 

2.  Sono  elfi  i Cufiodi  » e Mae- 
firi  defiinati  dal  Signore  per  inTegna* 
re  a’  Figi;  la  Sapienza  » e perciò  ne’ 
Proverbi  C 7 ) ^ eTortano  quelli  a 
che  Tolamente  aTcoltino  i lor  Geni- 
tori » acciocché  divcng'an  Sapienti  : 
.Audite  Fila  difciplinam  Tatrh  » & 
éttendite , ut  feiatis  prudentiam  ; poi- 
ché come  il  facro  ftelfo  Autore  va 
dichiarando  dal  verT»  4.  fino  al  fine» 


allora  toccata  egual  parte  ad  entram- 
bi contro  la  legge»  che  voleva  » fi 
daTse  al  Primogenito  il  doppio  » che 
agli  altri  ; onde  fi  preferiice  la  Tpie- 
gazione  di  quegli  » che  dicono  fi 
doveise  dare  al  Primogenito  il  dop- 
pio di  ciaTcheduno  de’  fratelli  divi^ 

Taniente  ; ficchè  efsendo  due  fratei* 
li  , due  terzi  dell’  eredità  andavano 
al  primo  » ed  un  terzo  all*  altro  : 
efsendo  quattro  , fi  divideva  I’  ere- 
dità in  cinque  parti  , due  di  quelle 
per  il  primo»  ed  una  per  uno  agli 
altri  tre  , e cosi  difeorrendo  ( 5 ) . (0  Calmet. 
Dei  beni  materni  però  non  v’  cra_»  bi«  » 
quell’  obbligo»  Te  non  quando  pert^  ^ 

mor- 


> 
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morte  della  Madre  fofsero  pafsafi 
in  attuale  proprietà  dei  Marito  : cosi 
pure  i beni>  che  doveano  proveni* 
re  dappoi  al  Padre , o alla  famiglia 
dividevanfì  tra  i Fratelli  egualmen* 
te  } poicchè  la  legge  diceva  folo, 
che  fi  dovefser  dare  al  Primogenito  : 
€X  bis , qu4t  habnerìt , cunlìa  dupli^ 
c/4  : ofservandofi  fin  d*  allora  quel- 
la regoli  del  diritto  , o legge  Ci- 
vile , e Canonica  : che  le  leggi  o* 
diofe  y com’erano  quelle  relativamen- 
te agli  altri  fratelli,  fi  dovefser  re* 
firingere  al  meno  pofiìbile  dentro 
la  proprietà  delie  voci  ufàte . 

V. 

I.  Tra  1’  età  fimilmente  prctefe 
il  Signore  , che  vi  fofse  la  fua  di- 
fiinzion  di  rifpetto , e perciò  coman- 
dò , che  in  accoflandofi  un  Vecchio, 
fi  alzafsero  i Giovani  in  piedi  , e 
gli  facefsero  fegno  di  riverenza  ( i)  . 

a.  Oltreciò  ogni  Privato  fu  at 
foggettato  a*  Giudici  deftinati  , de* 
quali  fe  ne  dovea  eleggere  in  ogni 
Tribù  - quel  numero  , che  baftevole 
fofse  a giudicar  di  quanto  occorrefse , 
nelle  Porte  d’ ogni  Città  (a),  onde 
non  potevano  efter  Stranieri  (j) 
nè  Eunuchi  ( 4 ) . I T'almudifti  ag 
giungono , che  nè  tampoco  fi  pote- 
vano eleggere  , fe  non  avean  Fi- 
gliuoli ; ma  di  ciò  non  v*  è nella-.^ 
Legge  divieto  , anzi  Sanfonc  fu  Giu- 
dice di  tutt*  Ifraele  j e pur  non  eb- 
be figliuoli . Se  i Giudici  in  caufa  dif- 
ficile non  convenifsero , fi  dovea», 
ricorrere  al  Sacerdote , che  aromini- 
ftrava  in  quel  tempo , al  cui  imperio , 
e decifione  il  ricufar  di  obbedire  , 
ficcome  pur  d’ ogni  Giudice , era_» 
delitto  di  morte  (j).  Doveanfi  ri- 
fpettare  a tal  fegno  i Giudici , che 
non  potevafene  pur  mormorare  per 
e/prefso  divieto  deH’Altiir.mo  (6). 

Acdocchè  però  non  delsero 
efii  Qccafione  di  fcandalo  al  Pubbli*, 
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co  , o fofser  d’ inciampo  df  morrao^ 
rame  agl’imperfetti  , proibì  loro  ri 
Signore , che  non  vivefsero  alla  mo- 
da, cioè  alle  Leggi  del  Mondo,  fè« 
guendone  lacomun  rilafsata:  nè  mai 
fi  moveftero  a giudicare  femplice» 
mente  dall’Autorità  dei  più,  acquie- 
tandofi  all*  altrui  parere  contrario  al 
proprio  a fblo  motivo  di  conforraar- 
fi  al  maggior  numero  (i)  ; ma  per  Ci)  Eiod, 
non  deviare  dal  vero  impofe  loro,  xxru.». 
di  regolarli  col  lume  della  propria 
ragione  , c col  riflefso  folo  della»» 

Giullizia  , e Verità  (z),  fenza  do-(»)ibìd. 
nar  punto  alla  compaffione , nè  tam- 
poco del  povero  (3)  egualmente,  (j)ibld.j. 
che  non  lo  doveano  condannare  con 
ingiuflizia  (4)  , dopo  il  più  minuto  (4)  ibid.7. 
efame  delle  accufe , c difefeCj).  E(f)ibid.«, 
per  accoflumarli  ad  una  sì  rilevante 
indifferenza  , e verità  fece  lor  par- 
ticolare precetto , di  fuggire  a tutto 
fiudio  nel  lor  difeorfò  ogni  buggla 
(6) , e di  non  accettar  donativi  per  (tf)  ibid.7. 
efsere  quelli  di  molta  infidia , e ten- 
tazione all’equità  (7).  (7)ibld.s. 

4.  Gli  avverti  parimente  , chc_» 
febbene  foffe  il  loro  uno  Stato  di 
pubblico  zelo  dell’  offervanza  , non 
foffero  però  facili  a perfuaderfi  su» 
favore  de’  tefiimonj , i quali  non  fa- 
reUser  ballati , fe  fingolari , al  con* 
dannar  chicchesia , ma  tre , o alme# 
no  due  tefiimonj  fi  richiedevano  (8).  (t)  Nuif, 
Il  P.  Calmet  però  fi  formalizza  a»j  **v*  jo* 
credere,  che  in  materia  di  prevari-  **** 
cazione  baflaffe  un  foiose  ne  appoggia 
l’argomento  al  Verf.  itf.  , dove  fi 
legge  cosli  Si  Jleterit  teftìs  mendax  • 
contro,  hominem  aecufans  eum  prpva» 
ricationis  , ed  al  Verf.  ip. , lc_» 
di  cui  parole  fono:  Et  reddent  ei, 
ficut  Fratti  fuo  facete  cogitavit , &• 
auferes  maturn  de  medio  tuiy  e final- 
mente alzi,  dove  s’ingiunge:  7\(on 
mifereheris  ejus  , fed  animam  prò 
anima  exiges  j £d  ecco  1’  argo* 

men- 
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mento  del  lodato  Autore  , il  quale 
la  difcorre  nella  maniera  fe^ueate  : 
Se  aveafi  a far  morire  coteHo  telli- 
raonio  falfo  in  vece  dell*  accufato , 
^imam  prò  ^nitna.  , fegno  egli  è 
adunque , che  il  Prevaricatore  in_» 
virtù  d*  un  fola  tedimonio  condannar 
fi  dovcfle  . A me  però  non  fenibra 
baftevole  la  congettura  del  Dottif* 
fimo  Autore  , delHnandod  quel  ca- 
fiigo  air  Impodorc  in  contracambio 
del  male , che  per  la  fùa  parte  in- 
tentò di  fare  all'  accufato  . 

Concorrendo  poi  ne’  Procedi  il 
debito  numero  de’  teftimonj  , e co- 
nofeiuto  chiaramente  il  delitto  dove- 
ano  fentenziarè  in  conformità  dellc_» 
Leggi  feguenti . 

vr. 

1.  Eccettuati  i cafi , ne’  quali  non 
dalle  il  Signore  in  mano  il  Reo  di 
morte , come  fi  danno  in  man  del 
Carnefice  i Condannati  > o 1*  uccido* 
ne  non  foflTe  colpevole  a motivo  di 
nccedaria  difefa  , o per  accidente-» 
non  preveduto , il  che  a decidere  in 
cafo  di  grave  difficoltà  « cioè  fe  l’o- 
micidio forte  colpevole  , o nò  , toc- 

, cava  al  Sacerdote  di  .quel  tempo  ( i ), 
ogni  Omicida  fi  dovea  irremifibii» 
mente  far  morire  ( 2 ) , comunque 
averte  ciò  efeguito,  o con  ferro,  o 
con  pietra , o con  legno  , o urtan- 
dolo , o in  qualunque  altra  manie- 
ra (3) . Degno  era  di  morte  chiunque 
averte  percoflb  con  fine  d’omici- 
dio , ^ 1’  omicidio  feguito  forte  ; 

percujjerìt  hominem  •volens  occi~ 
dere , morte  morìatur  (4)  ; Soggiun- 
gono i Giudei  altro  genere  d’omi- 
cidio volontario  rilevato  dalle  pa- 
role del  Lcvitico  xix.  (j)  : Tsion^ 
flabis  cantra  fanguinem  proximi  tui 
fe  potendo  liberar  dalla  morte  il  fuo 
Fratello,  cioè  altro  Giudeo , loavef. 
le  lafciato  morire,  o uccidere. 

2.  In  oltre  potevafi  amma^izare 


(1)  Num. 
zxv.  Ip-X(. 


l’ uccifore  ingiuflo  da  i Parenti  dell* 
uccifo  per  delegazione  fatta  in  loro 
dal  Supremo  Autor  della  Vita  (i)  rad 
ogni  altro  proibiva!!  il  vendicarli  (z), 
anzi  i Parenti  ftefli  dell’ uccifo  dovean  (*>  Levit. 
ciò  fare  tofio,  che  in  Ini  s’incontra  fiero  f 
(3),  fenza  che  forte  per  valere  al  Reo  ’ ' 
Città  di  refugio(4),o  Afilo  dell’Altare  Deuter. 
medefimo  CO»  ® ^ potefie  per  da- 
naro  perdonargli  la  morte  ( ^ . xxVi4.***  * 

Laddove  all’  Uccifore  feufato  , o fenz’  (g)  Deuter. 
inimicizia  anteriore,  che  face tfe  fup-  zix.i}. 
porre  male  di  lui  (7),  come  fe  per  f7j  Num. 
efempio  fotfe  preceduto  alcun  odio 
d’ un  giorno,  o due  prima  (8),  fa- Deuter. 
rebbe  vallo  l’afilo,  ed  a quello  fine  *’'*4‘* 
ordinò  il  Signore  a Mosè  , che  fi 
deflinalTero  nella  Terra  proniefFa  tre 
Città  di  Refugio  , torto  che  fatte_> 
fortero  in  erta  alcune  conquide,  vai 
jZ  dire,  anche  le  prime,  che  princi- 
! piarono  di  là  dal  Giordano  , come 
anche  in  fatti  fi  cfegul  dallo  rtertb 
Mosè  nell*  ultime  fue  difpofizioni , 
e favelle  , che  fece  al  Popolo  pria 
di  falir?  fui  Nebo  ( P ) » e quando  [9]  Deuter. 
poi  fi  forte  tutta  occupata,  coll*  ef  *v.  a 4i.ad 
ferii  il  Popolo  mantenuto  fedele  a 
Dio  , altre  tre  fe  ne  aggiungereb- 
bero di  modo  che  ve  ne  fortero  tre 
di  quà  dal  Giordano , e tre  di  là  (io),  (lo)Deoter 
come  pure  in  fatti  fi  deftinarono 
ancora  (il).  A quelle  Città  fi  do-  f*>]  Num. 
vea  fare  piana,  e comoda  la  rtrada  «*''.5.14. 
(12)  , edovea  elfere  egual  la  dirtanza  (niDeuter 
dell’  una  all’  altra  ( 13) , e l’ Oleartro  J . 
aggiunge,  che  ne’ bivii  fi  ufalfe  an- ’ 
cora,  di  porre  un  fegno , che  la  via 
dell’ afilo  additarte  colla  parola 
/at , che  lignifica  falute . 

3.  In  giungendo  in  una  di  que- 
lle il  Reo  fi  dovea  prefentare  ai  Se- 
niori nella  Porta  llerta  della  Città, 
a cui  dovea  narrare  il  fucceflb , e_» 
dimollrare  la  fua  difcolpa  ( 14)  • Que»  04'' Jofu. 
Hi  lo  doveano  accogliere  con  alfe-  *x*4* 
gnargli  Cafa  da  abitare  (15),  nè  lo(ijr)ibi<J. 

po- 
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^tevanò  confegnare  a*  Parenti  dell* 
uccifo  ) quando  lo  chiedefsero  alla 

(i) ibid.f.  Véndetta^(i)  ; bensì  però  ad  iftanza 

de’  Parenti  dell’Uccifo  fi  dovea  eftrar- 
re,  e condur  tra  le  Guardie  al  luo- 
go del  delitto  per  dir  Tua  ragione 
‘d*  avanti-  al  Giudice  , ed  al  Popo- 
(a)  Nam»  lo  Se  al  cofiituto  > e alle  op> 
zaxva4.  pofizioni  del  Popolo  reftava  egli 
convinto  della  reità  incapace  d’afilot 
^ fi  rilafciava  alla  vendicativa  efecu* 
(l)  D«utet.  zion  de’  Parenti  dell*  uccifo  (j)  ; ma 
***•*'•“•  conofcendofi  men  colpevole  audien- 
(4,  te  Vopulo  fi  rimandava  all*Afilo(4), 
sxxv.s4.af  e fuori  di  quella  Città  di  Afilo  non 
poteva  il  rifugiato  ufcire  , finché  vi 
(f)  Ibid.  a V-’*  11  Sommo  Sacerdote  (j)  , allora 
xf.  ad  sS.  folo  poteva  ritornare  ficuro  al  fuo 
ibid.t*.  Pacfe  , foiTe  Ebreo , o Straniero  (5); 
ma  fé  prima  aella  morte  dei  Sommo 
Sacerdote  fi  fo(Te  arrilchiato  di  u- 
fcire , farebbe  fiato  uccifo  impune- 
(7)  ibid.17,  rnence  da  i Parenti  dell’  uccifo  (7), 
4.  Se  però  anche  cafualmente_* 
tra  la  rifsa  di  due  , o più  venifsc.,- 
donna  gravida  a contrarre  un  colpo, 
per  cui  abortifse,  morendo  anch’ella 
dappoi , doveafi  l’omicida  fimilmente 
levar  dal  Mondo  fenza  remiifione 
ri)  Exod.  alcuna  ( 8 ) , ma  non  morendo  la__» 
sxi.sj.  Donna  era  in  facoltà  del  Marito,  e 
d’altri  Arbitri  a quefto  fin  deftinati 
(9)  ibid.»»;  la  qualità  della  pena  (p) . 

' VII. 

1.  Per  ogni  ferita,  o lefione, 
che  fi  facefse , fi  poteva  efigere  dall* 
XXI  sa^Lè-*  11  Tallone  appò  il  Giudice  (io), 

vir.  XXIV.  Oliando  poi  il  delitto  meritava  la_» 
»o.  Oeuter.  fola  mortificazione  , e correzione»? 
xix.»j.Mat-  delle  battiture , non  più  di  quaranta 
, ‘h-v*}!.  aveano  ad  efsere  , affinchè  non  re 
ftafse  molto  difformato  il  Reo  fotto 
de’  cólpi , per  la  qual  cofa  dovea  il 

(ii) Deater.  Giudice  affifiere  a cotefio  fupplizio 

XXV.».}.  (li):  e queft’  è la  ragione  , per  cui 

(■»)ii.Coc.  dice  l’Apofiolo  (la)  , che:  J^inqui- 
SI. 14.  . ff  quadragenas  una  minus  accepi  ; 
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ne  davano  una  meno,  per  non  ccce« 
der  quel  numero  preferito . 

2.  Sol  per  sé  ftefso  volle  l’ A- 
màntiffimo  Redentore  non  praticata 
la  detta  moderazione  , ma  che  fi 
sfogafse  a più  non  poter  la  barbarie 
contro  1’  adorabile  fuo  Corpo  alla 
Colonna  ; e quindi  volle  efser  fla« 
gellato  da  Manigoldi  Romani , i quali 
non  foggiacevano  a tal  Legge . Sod- 
disfece egli  allora  a tutti  i colpi , che 
fi  dovean  di  più  a*  Malfattori , oltre 
quel  numero  determinato,  acciocché 
pur’  anche  dalle  battiture  illimitate , 
e di  più  migliaia  in  lui  fcaricate»» 
venifie  a dichiararli  quel  , eh’  egli 
era  , cioè  il  Redentore  dell’  Uo^ 
mo . 

£d  a rifielso  della  fiefsa  Re* 
denzione , che  avrebbe  fupplito  per 
tutti , difpensò  a mio  credere  da  ogni 
cafiigo  fuori  , che  delle  /pefè  della 
cura , chiunque  ayefse  in  rifsa  offe, 
fo  alcuno  con  pugni , o con  pietre, 
qualora  guarifse  il  percofso,  e po- 
tefse  camminare  almen  col  bafione 
(i).  Alla  Donna  però  , che  contro  fi)  Exod, 
l’ indole  pacifica  di  fua  femminil  con-  ***• 
dizione  con  debito  , che  ha  per  ciò 
maggiore  all’Autore  della  Natura.^, 
afferrato  avefte  , benché  per  amor 
del  Marito , in  rifsa  all’  Avverfario  il 
fefso  , doveafi  troncare  fenza  pietà  Oeuret. 
la  mano  impudica  (2).  sxiv.ii.i»* 

Vili. 

y.  Anche  fé  un  Bue  vcnifse  colle 
corna  ad  uccidere  Uomo , o Donna, 
fi  dovea  efiinguere  lotto  le  pietre, 
né  le  di  lui  carni  fi  permettevano  al 
cibo  (5);  fe  il  Padrone  del  Bue  uc-  (j)  ExoJ. 
cifore  avvertito  avelse  prima  a quel  ***»*®» 
vizio  del  fuo'  giumento  , foccomber 
dovea  elso  pure  ali’  efiremo  luppli* 
zio , ovvero  a pena  pecnniaria  in_» 
rifeatto  di  fua  vita  (4) , la  quale , (4)  Exod. 
fe  l’  uccifo  era  Schiavo  , o Schiava  ***• 
dovea  efsere  di  trenu  Sicli  d*  argen- 
to . 


44^  La  Sacra  S 

to'(i) , forfè  per  efser  qucflo  il  fo- 
lìto  prezzo  degii  Schiavi.  Con  tanto 
r^ndeafi  indenne  il  Padron  dell’uC' 
cifo , e coerentemente  a ciò,  fe  fof. 
fe  caduto  nella  Cifterna  d*  alcuno  un 
giumento , dorea  quelli  al  Padron_> 
del  giumento  fborfare  il  prezzo  , 
col  quale  faceva  Tuo  1'  Animale  ca- 
<t)  ibid.fj.  (z).  Il  medelìmo  far  doveali 
qualor  da  proprio  Bue  conofeiuto 
nocivo  , e non  tenuto  rinchiufo  li 

fe  fofse  (lato  tutto  accidentale  il  fuc« 
cefso  y nè  potuto  prevederli , allora 
li  dovea  vendere  il  Bue  uccifore , per 
dividerne  il  prezzo  col  Padrone  del 
giumento  uccifo  , e Umilmente  di 
quello  le  carni  toccavano  metà  per 
C4]ib?d.}f.  uno  (4).  Cosi  pure  fe  Uomo,  o 

Donna  uccifo  avelse  fenza  caufa 

Animale  altrui  , ne  avea  a rendere 
(?)  Levif.  un’  altro  al  Padrone  (j), 
gcxiv.il.ti  2.  Chi  all’incontro  rubbalTe  un 
Bue  , ne  renderebbe  cinque  , e chi 
una  Pecora  , ne  renderebbe  quattro 
(tf)  Exod.  (<J);  e quindi  è,  che  Davide  alL’u- 
sxiui.  dir  da  Natanno  la  parabola  creduta 
per  fatto , cioè  dell*  avere  un  Ricco 
prefa  a forza  una  Pecora  d’  un  po- 
vero per  convitare  un’ Ofpite , p ro- 
teilo , che  ; ove///  reddet  in  quadra- 
(7)  plnm  (7)  . E la  ragione  di  tal  dif- 

xii.tf.  Gerenza  di  rellitutionc  tra  il  furto 

di  un  Bue  , p d’una  Pecora  forfc_» 
ella  è , perchè  fogliono  i Pallori  con- 
feguir  più  d’  amore  verfo  de’  Buoi, 
che  delle  Pecore;  ond’  è,  che  fe_, 
vivi  fi  rinveniOTero  in  Cala  del  Rub- 
batore , folTer  Buoi , Afini , o Peco- 
re, non  fi  dovea  rendere  più  del 
doppio . 

3.  Nè  fembri  Urano, fe  maggio 
re  era  la  pena  del  Ladro,  che  dell’ 
Uccifor  de’  Giumenti  ; mentre  v’  era 
più  di  bilbgno  ,di  atterrire  con  più 
grave  foddisfazione  il  Ladro  , che 
i’  uccifore  , elTcndo,  più  cipolla  la_j 
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Repubblica  ai  danneggiamenti  de*  La* 
dri , che  di  limili  uccifori  di  Giu* 
menti  , avendo  quegli  1’  utile  del 
furto , che  gli  tenta  , e gii  feduce  , 
non  cosi  quelli . 

4.  Oltre  ciò  il  Ladro  notturno 
fi  poteva  uccidere  impunemente  , e 
per  tal  giudicava!!  , qualor  fi  ritro- 
valfe  con  gl’  inllromenti  da  rompe- 
re il  muro  , o da  forzare  le  porte 
(i).  Air  oppollo  il  Ladro  di  gior- 
no , fe  fofle  Ebreo  , non  fi  poteva»» 
privar  di  vita;  altrimenti  morir  do- 
vea altresì  il  privato  uccifore  ( a ) ; 
mafefolfe  cgliStraniero, dicono  i Rab- 
bini , che  doveali  decollare , il  qua- 
le era  in  que’  tempi  il  più  infame 
di  tutti  i fupplizj,  fofpendendofi  poi 
per  le  mani  (3). 

y.  Tutto  il  rubbato  fi  dovea  re- 
llituire,  quand’anche  folTe  colla  fcr 
vitù  , o vendita  del  Ladro  , fe  il  dan- 
no montalTe  a tanto  valore  , che  non 
avelfe  il  Reo  , con  che  altrimenti 
ricompenfarlo  (4) . Avelfe  egli  poi 
in  qualunque  maniera  pregiudicato  al 
Tuo  Prortìmo  , o con  tolti  i frutti 
dell’  altrui  Campo  , o con  averlo 
lafciato  danneggiar  da’  fuoi  Bruti  , 
o con  gli  avere  incendiata  la  mclTe, 
o altro  raccolto  ; colla  llelTa  fpecie 
di  cofe  avendone  , o pure  coll’  equi, 
valente,  dovea  rifarcir  parimente  (y). 
E fe  folTe  fiato  convinto  in  giudizio 
con  aver’  egli  pretefa  innocenza»., 
e contraddetto,  dovea  rellituire  ali  o- 
ra  il  doppio  C ^ avverta  , che 
qui  fi  favella  de’  furti  , che  uoii_j 
folTero  di  Bovi  , o Pecore  , di  cui 
altra  maggior  refiituzione  ne  abbia- 
mo intefa  di  fopra . 

6.  Oliando  non  fi  fapeva  a chi 
fare  la  refiituzione , fi  dovea  olTcrire 
al  Sacerdote  colla  quinta  parte  di 
più  (7)  , ficcome  quella  aggiunta  fi 
dovea  al  Creditore  , quando  il  Reo 
avendo  difefo  con  giuramento  falfo 

i’iq» 
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1’  inganno , la  frode  , o il  furto , fi 
ravvedeva  da  sè  » c fpontaneo  fi  ac- 
cufava  (i)  > il  che  poteva  fuccede- 
re  ; poiché  il  Signore  voleva  , che 
i Giudici  fi  acquietalTero  al  giura* 
mento  ; onde  fe  il  Cuftode  degli 
Armenti  giural'se  , come  già  dilli , 
di  Tua  innocenza  nel  loro  fmarri- 
mento  3 o depredazione , o morte  3 
non  fi  poteva  avvanzare  il  confiitu- 
to  , ma  doveafi  licenziare  fcnz*  altro, 
e fenza  alcuna  pena  (2). 

7.  Vero  è però  , che  quando 
fofse  fiato  efiinto  dalle  Fiere  un_j 
Bruto  a sè  commefso  3 la  giufiifica- 
zion  del  Cufiode  prelcritta  ella  era 
di  dover  prelentarne  una  parte  al 
Padrone  (3).  Similmente  fenz’ altro 
efame Giudiziale,  o maniera  di  difen- 
derli, dell*  Animai  noleggiato  fi  re 
(litui va  il  valore  , fe  morto  folsc  in 
abfcnza  del  Padrone  ; non  così  mo- 
rendo in  Tua  prelènza  , o con  fapu- 
ta  del  medefimo  (4) , le  quali  con 
dizioni  turono  ben  faggiamente  pre- 
tefe , per  evitare  le  frodi  , e to- 
gliere agl’  ingiufii  il  modo,  di  ap- 
proffittarfi  delle  cofe  a lor  conle-* 
gnate  , efsendo  men  male  , che  più 
tofio  in  qualche  cafo  fofse  di  lor 
difgrazia  la  pena,  come  di  ragione- 
vole prelunzione  contraria . 

IX. 

1.  Doveano  pure  i Giudici  invi- 
gilare nei  peli,  e nelle  mifure,  ac- 
ciocché fofsero  giufie , e niuno  por» 
tafsc  ne’  lacchi  peli  alterati , o avef- 
fe  in  Cafa  moggi  di  diverfa  capaci» 
tà  maggiore  (s  ) 3 o minore. 

2-  Ma  fenza  qui  dilungarmi  a_ 
riferire  altre  leggi , sù  cui  fi  dovef- 
fero  regolare  i Giudici  nelle  mate- 
rie fpettanti  alla  Giullizia  commuta- 
tiva , o vendicativa  , dirò  in  com- 
pendio , che  la  Giullizia  era  gene- 
ralmente il  dovere  de’  Giudici  ver- 
fo  il  Popol  foggetto,  e la  Giullizia 
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non  folamente  abbraccia  i Precetti  i 
che  abbiamo  cfpofii  nel  prefentc_> 
Paragrafo  , ma  quegli  ancora  , che 
abbiain  rammentato  ne’  Paragrafi , 
ed  Articoli  precedenti  , ed  avremo 
ad  annoverar  ne’  feguenti  ; onde  la 
pietà  loro  incaricata  verfo  del  Pub- 
blico era  quella  del  rigore  , e de’ 
fupplizj , acciocché  il  timore  di  que. 
fii  full’  efempio  degl’  Infelici  tor- 
mentati , ed  ellinti  ne’  patiboli  fofse 
di  (limolo  all’ofservanza  , ed  al  ret- 
to collume,  non  confillendo  l’amo- 
re nelle  tenerezze,  o nel  dolce  trat- 
to , ma  nel  zelo  del  vero  bene , che 
anche  co’  mezzi  atroci  , purché 
giudi , fi  proccuri  all*  amato . 

X. 

1.  Maggiore  poi  del  grado  de* 
Giudici  era  quello  de’  Sacerdoti  , e 
graviamo  1’  obbligo  loro  , di  dare 
edificazione,  e d’  infiruire  il  Popo- 
lo nelle  verità  falutari,  ficcomc  pu- 
re di  giudicarlo  nelle  caufe  più  dif- 
ficili , come  già  dilTi  , e in  tutte  le 
materie  Sacre  . 

2.  In  oltre  i Profeti  fovrafiavano 
in  certa  maniera  a tutti , in  quanto, 
che  facevano  la  figura  dei  più  fa- 
voriti da  Dio,  c di  uomini  defiina* 
ti  a pubblicare  alla  Nazione  tuttc_» 
le  Divine  intenzioni,  e volontà,  ed 
a proporzione  dell’  impareggiabile 
loro  Dignità  era  in  efli  maggiore  il 
debito  di  correggere  il  Popolo  » i 
Prencipi  > i Giudici  , e i Sacerdoti 
medefimi , e di  eccitarli  al  ravvedi- 
mento, e alle  rifoluzioni  della  vir- 
tù . Tali  , c tanti  furono  i prefidj  , 
che  1’  Altiflìmo  pofe  alla  onellà,  ed 
ofservanza  del  Àio  Popolo  , e tale 
la  Provvidenza  degl’  Inftituti  , che 
ad  ogni  grado  di  Perfone  degnolTi  di 
compartire . 
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I. 

NOI  fappianfo  dalP  A portolo  Ci) 
qual  (h  il  iìgnirtcato  , c rap* 
prefentanza  da  Dio  pretefa  nell'  unio* 
ne  matrimoniale  , cioè  dell*  unione 
indifsolubile  y che  avea  ad  efsere,  di 
Gesù  colla  Cbiefa  . Quindi  nella-a 
Legge  antica  potevanrt  ripudiare  le 
Moglj  y con  fcioglimento  altresì  del 
vincolo  del  Matrimonio  contratto  y 
• confumato  y perchè  pure  la  Sina< 
gog»  aveart  a ripudiare  , come  in^ 
fatti  la  vcdiam  di  prefente  in  quell' 
infamia,  e fegregazione  infeconda  ; 
ina  nella  Chiefa  più  non  li  permet- 
te ripudio  y cioè  fcioglimento  di  quel 
Sacro  nodo  (a)  , perchè  la  Chiefa 
già  Spofata  nell*  Incarnazione  con 
Grillo  Signore  non  s*  ha  mai  a di- 
funire  dal  Oivin  .Tuo  Spofo  (3). 

II. 

1.  Qiieir  amorofa  dipendenza-» , 
ed  oflequio  , che  per  legge  y e na- 
turale y e pofìtiva  deefi  dai  Figi/  a 
Parenti  addita  il  primo  amore  y che 
da  noi  fi  deve  a Dioy  ed  elTo  pu- 
re di  confidenza  figliale  y come  fpe- 
cialmente  da  noi  già  efige  il  Re- 
dentore, il  quale  perciò  ci  pofe  in 
bocca  1*  appellagione  y con  cui  a dif- 
ferenza dell*  antico  Divin  Nome  , 
che  tutt’  era  terribile  y e da  non  fi 
pronunciar  y che  da  pochi  y e rare 
volte  y noi  abbiamo  nell’  orazione  a 
chiamare  il  nollro  Dio  col  titolo  di 
nollro  Padre  : Pater  nofler  qui  es 
in  Calis  (4)  ; ed  egli  fi  contentò  pur 
di  chiamarfi  fecondo  1’  Umanità  af* 
funta  col  titolo  di  nollro  Fratello 
Primogenito  (r) 


in  vece  di  pii  efigèr'faglionè  appò 
di  noi  abolito  da  chi  ci  ofFefe  , c* 
infegnò  y diffi  y a fiir  bene  a chi  ci 
fa.  malcy  a rinunziare  anche  al  pro- 
prio per  la  pace,  diflùadendoci dal- 
le liti  forenfi  , e llrepitofe,  a cede- 
re all’  Avverlirio  irritante  ,,  fenza,* 
mai  ingiuriare  alcuna  , nè  tampoco 
con  dirgli  I[aca,  o fatue  fi)  , ad  (r)  Manli, 
imprellar  facilmente  y cd  a non  mai 
negar  la  limofina  : Configl;  tutti  fan- 
tifiimi,  che  ben  dimotlrano  l’infinita 
perfezione  dell’  Autore  y e quanto 
maggior  dell*  antica  fia  la  Sapienza , 
che  a noi  fi  propone  ( * ) . (*>  Matth. 

j.  E quando  *non  balli  il  moti*  Tl****' 
vo  d’amore  ad  eccitarci  alla  Virtù , 
che  fi  defidera  fenza  limite  (3)  y ci  (})MatA« 
fa  pur  fapere  y che  egli  mcdeCmo  y v.4*« 
benché  qui  ci  tratti  con  piacevolezza 
ineffabile  (4)y  farà  nel  final  giorno  Matth* 
Giudice  rìgorofilfimoy  cd  inappella- *i.ap. 
bile  de*  Viviy  e de*  morti  (y)  , c_3  (j) 
più  di  quella  morte  fenfibile  y che  fol  4», 
minacciò  nella  Legge  Mofaica  in_, 
calligo  delle  colpe,  pubblicò  a’  noi  la 
eterna  y la  quale  è infinitamente  y e 
fenza  paragone  più  terribile  della-* 
fenfibile  y e temporale . 

III. 

1.  Nello  fiato  y a che  dopo  la-*' 
morte  temporale  ci  afpetta  vorrà  e- 
gli  y che  fi  paghi  il  fio  d’  ogni  in- 
giuria y e danno  recato  al  Profii- 
mo,  d*  ogn'ingiufiizia  y e peccato  y nè 
folamente  di  quell’  efterne  frodi,  o 
violenze  rammentate  nel  primier  te- 
fiamento,  ma  degli  atti  interni  altre- 
sì y fe  avrem  guardato  Donna  con_» 


a.  Ed  acciocché  fi  portiamo  da  ! rea  occulta  dilettazione  del  cuore  (d) , Matth. 
Figlj  d’UQ  sl  gran  Padre  c*  inlegnò  jfe  non  avremo  fchivati  gli  fcandali  v.^g. 

pur 
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pur  fol  del  penfiere  C 1 )» 
il  non  avere  uccifo  , o danneggiato 
alcuno  1*  avremo  interiormente  odia- 
to (2)  > anzi  fe  non  T avremo  amato 
con  atto  interno , e vero  ( 3 ) , al 
qual  precetto , e naturale  , c Divi- 
no contrafticendofi  pur’  anche  nello 
Stato  della  Legge  peccavafi  , ben- 
ché temporale  caftigo  non  fi  defii- 
nafle . 

Deve  però  in  noi  la  Carità, 


Tempre  più  1*  infinito  impegno  dei 
nofiro  Dio  per  farci  Sapienti , e con 
tanta  più  copia  di  mezzi  iomminU 
Aratici , e di  poderofi  eccitamenti  i 
quanto  è maggior  la  virtù  , che  da 
noi  efige, della  meno  eroica,  e fub^ 
blime  dello  Stato  Legale  • 

IV.  • 

I.  Ma  attenendoci  pure  al  fol 
rifleffo  de’  Legali  Precetti , che  men- 
tovammo , vi  ritroviamo  una  luce 


(4I  adRoto. 
xitt.4. 
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18. 

(7)  Matth. 
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e tutte  r altre  Virtù  eCTere  più  per-  delle  future  Beneficenze,  che  forma, 
fetta  , ed  In  atti  più  eroici  , e fu-  no  un  nuovo  argomento  della  Veri- 
blimi  eftefa  di  ciò  , che  fi  efigefle  tà , che  Tolamente  alia  perfidia  dell’ 
dai  Fedeli  della  Legge  Antica,  e Ebraifmo  ribelle  può  non  riulcir  evi- 
per  aiutare  noi  pure  in  ogni  manie-.dente. 

ra  all’  oficrvanza  pretefa , e prcier-  a.  Il  comprarli  le  Mogli  da’ Ma- 
varci  dagli  eterni  caftighi  , che  ad  riti  collo  sborfo,  eh’  elfi  facevano, 
alcuno  non  fi  rifparmiano  , che  fi  della  Dote,  indicava  il  prezzo  infi- 
riduca  al  Divin  Tribunale  con  gravi 
reità  non  evitate  , ne  rimeffe,  oltre 
gli  aiuti  più  poderofi , e più  abbon- 
danti delle  grazie  interiori  , che  ci 
avvalorano  a meraviglia , pofe  la-_» 

Tua  fpada  in  mano  de’ Giudici  ancor 
temporali  (4)  . Quelli  han  facoltà , 
ed  obbligo  di  cafiigare  ogn’un  de’ 
delitti  annoverati  nello  feorfo  Para- 
grafo con  pene  non  minori  dellc^ 
intimate  agli  Ebrei  nel  Deferto  , e 
nella  Palellina  . Parlo  dei  delitti  , 
che  fi  oppongono  alla  Legge  Natu- 
rale , la  quale  pur  dura,  e durerà 
fin  che  dureran  le  Creature , e dell* 
autorità  di  far  Leggi  intorno  a ciò , 
ed  a quanto  concerne  al  ben  pubbli- 
co , la  quale  a’  Principi  temporali 
dall’ Altifiìmo  incelTantemente  fi  co- 
munica . 

3.  Armò  inoltre  la  Dignità  Ec- 
clefiafiica  della  potellà  non  fol  di. 
rettiva  , ma  coattiva  ancora  , per 
mezzo  delle  fcommuniche  (5)  , de* 

Precetti  Ecclefiallici  (ó)  , e de’  cafti- 
ghi altresì  di  morte  nuflGraaraente_, 
contro  i delitti  di  fcandalo(7)  ; on- 
de non  potiam  lalciar  di  ammirare 


nito,  con  cui  il  Salvatore  avea 
fare  Tua  la  Chiefa  , con  cui  indifib* 
lubilmente  già  fi  congiunfe  . Il  ripu- 
dio, che  potevan  fare  i Mariti  delle 
Mogli  dichiarava  il  futuro  della  Si- 
nagoga, quale  avea  egli  a cacciare  da 
si , come  prcfcnteinente  fi  vede. 

3.  Le  Mogi]  Ancelle  adombra- 
vano la  condizion  , che  il  Signore 
efige  dall’ Anime  per  ifpofaric  quag- 
giù , cioè  di  fervirlo,  ed  obbedirlo 
in  quanto  qui  ci  propone  di  Tuoi  Pre- 
cetti ; e le  Mogli  del  primo  grado 
figuravano  lo  Spofalizio  delle  Ani- 
me Beate  in  Ciclo  , dove  non  han 
più  a fervire  , ma  a godere  ; onde 
corifpondevano  a quella  differenza_j 
di  Mogli  i due  Stati  della  Chiefa 
fpofata  da  Gesù  , cioè  di  Militante 
quaggiù , e Trionfante  in  Cielo. 

4.  La  Giurifdizion  de’  Genitori 
fopra  de’  Figli  fignificava  quel  tito- 
lo di  Giudice  di  tutti  gli  Uomini  , 
che  farebbefi  dato  al  Salvatore  dopo 
d’  averci  regenerati  col  Tuo  Sangue 
alla  vita  della  Grazia. 

j.  La  foggezion  de’  fratelli  ai 
Primogeniti  riferivafi  all»  noftra  , 
I i a che 
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che  dobbiamo  avere  af  Primogenito 
dichiaratofi  d’  ogni  Vivente  nova- 
mente  il  Redentore . 

6.  Giudice  pure  , e giudicato  fu 
Gesù  nella  Aia  PatTione  Santiflìma  < 
mentre  liberò  il  Mondo  dalle  op- 
prcHTioni  del  Demonio,  da  cui  fi  fe- 
ce reftituire  le  Aninic  ritenute  nel 
Limbo , e le  imprigionate  de’  Vfatori 
con  il  peccato  : ed  egli  fu  giudicato 
perchè  afTunfe  tutti  i peccati  del 
Mondo  , e per  confeguentc  anche 
i compreH  dalle  Leggi , che  A avea> 
no  a far  oflfervare  da*  Giudici  ; che 
però  ben  gli  conveniva  il  proibire 
i delitti,  c l’incaricare  a* Giudici  e- 
letti  il  maggior  rigore  per  impedirli  ; 
mentre  aveano  a collare  ad  elTo  tan- 
to fangue  , ed  una  morte  si  doloro- 
fa;  onde  I’  interelTarfì  a s)  minute..^ 
ingerenze  della  formazione  della  Rc‘ 
pubblica  Giudaica  era  un*  altro  ar- 
gomento della  di  lui  Incarnazione , 
PalTione , e morte  prefigurata. 

7.  Sia  quello  altro  faggio  per 
vedere  quant’  egli  fia  vero , che  in 
tutto  r antico  inilituto  vi  era  delinca* 
to  il  Salvatore , e vi  fi  afeondeva-.* 
il  Seme  da  propagarne  ne’  riflelfivi 
della  prefente  età  del  Mondo  la_» 
Confellionc  del  riconofeiuto  Libera- 
tore già  da  tanti  Secoli  defidcra* 
to . 

ARTICOLO  SECONDO. 

If  Legiì  fpettanti  al  Trojffìmo 
Inferiore  non  foggetto , 
ed  alt  eguale 
a noi , 


I. 


X. 


IL  Prolfimo  inferiore  non 
l'oggetto  . fono  i bi fogne- 
voli , i Cicchi,  i Sordi,  le  Vedove, 
i Pupilli  , e Amili  , come  pure  gl’ 
Ignoranti  da  inilruire  , gli  feorretti 
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da  convertire  , ed  in  altra  confide*, 
razione  fi  polTono  a quello  capo  ri- 
durre  le  genti  non  ancora  agli  Ebrei 
alfoggettate , e che  fi  doveano  Sog- 
giogare, o difiruggere . Il  Prolfimo 
eguale  poi  egli  è ogn’  uno,  quanto 
ai  diritto  di  non  cficre  fcandalizzato, 
olfefo  , o danneggiato  comunque  . 
Cominciamo  da  i Bifognevoli . 

2.  Da’  poveri  degli  Ebrei  vietò 
il  Signore  di  efigere  alcun  frutto  di  ' 
danaro  imprellato  (i)  : e fe  in  pe»  (t)  Exoi. 
gno  ci  dato  aveCfe  la  coperta  del**”* 
Ietto,  oil  mattaraccio  , in  cui  do*"- 

miva,  non  avea  a tramontare  il  Sole  xxm.ip. 
pria  , che  fe  gli  rendelTe  per  coricar- 
li, e coprirli  Ja  notte  (2).  Mai  dal- 
la  Vedova  parimente  fi  dovea  accet-  ^7. 
tare  in  pegno  la  Velie  CO>  Deutet. 

chicchesia  le  due  pietre,  con  cui  fi  ***'^‘***’* 
macinava  in  propria  Calà  ilformen- 
to  C 4 ) • riflelTo  poi  de’  poveri  W ihid.d. 
degl’  Infedeli  , e Nemici  ancora  fi 
proibì  , che  in  lungo  alTedio  di  .. 
Città  fi  taglialTero  gli  Alberi  di  frut- 
to comellibile  , o fi  divallafse  il  di- 
fi retto  d’ attorno  ad  clTe  troncando 
ogni  Albero  con  tanto  danno  , che 
avelTe  impoverito  il  Paefe  , ma  fo*  ' 

10  gli  agrelli , e necefsarj  alle  mac- 

chine per  I’  alsalto  fi  potevan  reci- 
dere Cj)*  fy) 

3.  Qualora  fi  dovefse  ricuperar  xx.i^.ao. 
dal  debitor  I*  imprellato , non  fe  gli 
poteva  entrare  in  Cafa  a prenderli 

11  fuo , ma  fuori  della  di  lui  Porta 
afpettar  conveniva , e ricevere  ciò  , 

che  pKJrtafse  (tf) , nè  doveano  i fa-  (^)  Dea»*®* 
coltoli  ricufar  d’imprellare  a’ poveri  ”*7.io. 
per  il  timore  di  non  avere  ad  efse- 
re  rimborfati  (7)  ; poiché  afsoluta-  (#)  Dentili 
mente  non  fi  avea  in  verun  conto  a *v.p.»o.i  • 
permettere , che  tra  di  loro  vi  fofi 
fe  mendico  , o in  quella  necelfità  fi 
••iducerse  (^)  ; ond’  è,  che  pure.*  fB)ibìil^ 
eran  tenuti  a pagar  agli  Opera)  (91. 
lo  llabilico  prima  della  notte  Cp)  > xix.M* 

e fi  . 
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L*  Institut 

e fi  ordinò , che  la  Terra  ProtTiefiìa . 
fi  dividefse  a parti  eguali  in  famiglia 
per  famiglia ( i)  , e i beni  avuti  paf- 
fafscro  in  eredità  da  Padre  in  Figlio  , 
col  toccarne  al  Primogenito  il  dop- 
pio d*ogni  altro  Fratello  (2),  e_* 
morendo  alcuno  fenza  Figlio  mafehio 
ereditale  la  Figlia , e non  v’  cfsen- 
do  pur  Figlie  , fuccedefsero  i Fra- 
telli del  Padre  , ed  in  mancanza  di 
quelli  ancora  fottentrafsero  i Paren- 
ti più  proffimi  (j).  Perlochè  era^ 
molto  difficile , che  alcuno  rimanef- 
fe  fenza  qualche  porzione  di  frutti- 
fera eredità , che  o per  retta  linea  , 
o per  trafverfale  non  fc  gli  devol. 
vefse  almeno.qiiando  fi  reintegravano 
gli  aviti  polk'dimenti  ne’  Giubilei. 

4^  Nè  mi  fi  dica  , che  fofle  la- 
feiata  cfpofia  alla  necefiità  dell’  accat- 
to la  Tribù  di  Levi  , come  quella , 
a cui  non  fu  desinata  Provincia  pro" 
pria,  come  all’ altre  ; mentre  fu  an* 
ch’efla  provveduta  di  modo  dall’ Al- 
tiflìmo,  che  non  le  potea  mancar  il 
neceflario  ; Imperciocché  per  di  lei 
abitazione  fe  le  doveano  afsegnar 
nella  generai  divifione  della  Terra 
promeffa  quarant’  otto  Città  co’  fu- 
burbj  per  lo  fpazio  di  due  mila  cu- 
biti , o pafli  geometrici  d’  ogn’  in- 
torno (4)  , (e  quali  non  coftituiva- 
no  una  Provincia  per  eflere  difunite 
r una  dall’altra,  erano  però  un’al- 
trettanto con  eOTere  diftribuite  per 
le  Provincie  d*  ogni  Tribù  ( 5 ) • 
£d  aveano  ad  efsere  di  quelle  lc_* 
fei  Città  , che  di  pubblico  asilo  vi 
doveano  eisere  trà  gli  Ebrei  tre  di 
quà , e tre  di  là  dal  Giordano  (d) . 
Le  Cafe  loro  df  Città  fi  potevano 
bensi  per  loro  indigenza  vendere  , 
quanto  i Campi  del  Popolo,  e pari, 
mente  a piacer  loro  ricupcravanfi  re- 
lliruendonc  il  prezzo  (7) , mà  anche 
non  redimendoli  ritornavan  loro  nel 
Giubileo  Laddove  gli  altri  del 
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Popolo  , le  non'  redimevano  la  Ca- 
fa  , e Città  venduta  in  tempo  d’  un 
Anno  , non  la  potevano  ricuperare  , 
nè  tampoco  col  favore  del  Giubileo 

(1) .  Le  cafe  poi  ruliiche  de’  Levi- (*) 'bid.iy, 
ti , cioè  le  elìllenti  ne*  fuburb/  lor 
delHnati , non  fi  potevano  vendere_>  , 

(2) .  Laddove  quelle  dell’  altre  Tri- (t) ibid.j4, 
bù  alienar  fi  potevano,  e redimere 

ad  ogni  tempo  , e non  ricompran- 
doli ricadevano  in  proprietà  dell* 
antico  Padrone  nel  Giubileo  (?)•  Clò/,^  ib'd  n 
quanto  ail'abitazionc  . 

5.  Quanto  poi  al  foftentamento 
de’  Leviti  , tutte  le  decime  , come 
già  dim  , di  quanto  fi  farebbe  nella 
Palellina  raccolto  , o ne’  fpogii  o- 
mii  cran  di  fua  ragione  ; Onde  an- 
zi ella  fù  provveduta  nieglio  d’ogn’ 
altra  Tribù  ; e per  tutto  quello  , 
che  potefse  fuccedere,  per  lo  cheli 
riducefsero  ciò  non  oftante  in  indi- 
genza il  Signore  impofe  generalmen- 
te a tutti  di  aver  ]’  occhio  in  ogni 
Levila  , acciocché  in  qualunque  bi- 
Ibgno  non  lalclafsero  di  fovvenirgli 

(4)  . E fe  ciò  non  balia , qualunque  (4)  Deutet. 
di  loro  poteva  > lalciata  la  propria 
Cafa  y e Città  trasferirli  ad  abitare 
di  permanenza  nel  Tabernacolo  per 
ivi  amminiftrare  ftabrlmente,  e man- 
tenerli con  quei  proventi  (O’  ^ (f)  Deut, 
gli  toccava  egual  parte  con  gli  al-«*i“'<- 
tri  Leviti  del  miniftero  nel  cibo , ol- 
treciò che  avclse  del  Aio  per  retag- 
gio della  propria  eredità  (5) . (4)  ibrd.8. 

6.  Non  parlo  poi  de*  Sacerdoti, 
quali  erano  li  parte  più  qualificata 

della  Tribù  di  Levi  , a i quali  Ipct- 
tavano  tredici  Città  Levitiche  per 
propria  abitazione  (7)-  Non  avea-  joGi, 

no  eflì , è vero,  altra  eredità  , c_>xxi  19. 
ricchezza  , che  Iddio  folo  (8) , ma  Deutei. 
per  quello  fiefso  erano  più  ben  prov  xvm*». 
veduti  degli  altri;  mentre  d*  elli  e- 
rano  le  primizie  d’  ogni  colà  , an- 
che delle  decime  de’  Leviti  , come 

dilli.  ■-* . 
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difll . Poi  ogni  redenzion  di  primo- 
(0  Num.  genito  toccava  ad  ciTi  (i)  , altret- 
zviii.if.  tanto  , e la  quinta  parte  di  piìx  del 
mangiatoli  de’  cibi  Sacerdotali  inav- 
vertentemente  da  chi  non  era  dalla 
legge  ammefto  a parteciparne , do- 
(»)  Levit.  veaìfi  render  loro  (2}  • Et*  d*  elfi 
mondo  animai  priraogenitoC?  )> 
XVIII.  17!  futtociò  , che  olferivali  a Dio  con 
«S.  voto  Icmplice  ( 4 ) . Ne’  Sagrifiz; 
(4)  Ibid.p.  prò  peccato  toltane  la  Coda  , i Re- 
ni  , il  fegato  co’  loro  invogli  , il 
^ graffo , e il  fangue,  che  abbruggia- 

vanli  in  oblazione  all'  Alti  (Timo  , tut- 
to il  rdhnte  doveali  mangiare  da’ 
rf)ibid. 9.  Sacerdoti  (y);  c ne*  Sagriifiz/  paci- 
Levit.vi.itf  jj  meglio,  c piu  faporito  della 
‘ Vittima  fpettava  al  Sacerdote  , che 
amminilirava  , cioè  il  petto  , la  de- 
(tfi  Levlu  lira  /palla  (5)  , l’omento  , e J’in- 
VII.  tedino  vicino  al  Ventricolo  (7). 

XVI u'r'*'  provide  J’  Altiffimo  in 

maniera  al  mantenimento , e comodo 
del  fuo  Popolo  , che  molto  difficil- 
mente , o pure  meno , che  in  altra__» 
Repubblica  vi  poteva  elserc  nece/fi- 
tofo  mendico , 

S*  Tuttavia  fe  taluno  per  po- 
vertà folse  (lato  codretto  a vende- 
re il  fuo  campo , tolto  che  venifse 
in  forze  di  ricomprarlo,  non  fc  gli 
poteva  negare  il  contratto , anzi  fe 
gli  doveano  computare  in  paga- 
mento tutti  i frutti  dn’  allora  rica- 
li) Levit.  vati  (8) . 

ZZV.17.  ^ riguardo  de’  poveri  /imil- 

mente  non  fi  poteva  ancliè  ne*  cam- 
pi propri  mietere  con  tagliare  fino 
al  fuolo  le  paglie  , ne  le  ommefse 
fpighe  raccogliere  , o alzare  da^ 
terra  i grani  caduti  . Il  tefto  Ebreo 
efprime  ciò  d’  altra  maniera  , cioè  : 
confumabis  metere  extremita- 

Seld«!^^dc  ' Rabbini 

jui.na,’.  ^ ^Ipli^gauo  , che  fi  dovcfse  lafciare  a 
gent.Lìb.vi  ilnteno  la  fcl^agcfima  parte 

Cap.vi.  non  mietuta  (p);  c fimilmente  nel- 
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la  vendemmia  fi  doveano  a bella  - 

polla  lafciare  de’  grappoli  qua,  e là, 

fenza  potere  fpiccare  i trafandati  (i), 

cosi  pur  dell’  olive  non  fi  doyeano  xix.  p,  i*. 

ripigliare  i frutti  ommeffi(a).  Tut.  zxir.zt. 

co  ciò  era  dcllinato  da  Dio  in  Bot-  Deutei, 

tino  de’po veri , ficcome  era  permefso  ***'’*‘®* 

ad  ogn’  uno  il  cibarli  dell’  uve_» 

dell’  altrui  campo  , e di  ilritolarne 

le  fpighe  , Ibi  tanto  che  non  le  ta- 

gliaiser  con  falce  , nè  di  quelle , o 

dell’  uve  ne  unifsero  copia  da  por* 

tare  a Gafa  O).  (ODeuter. 

10.  E fe  tanto  non  balla  per  co»  xxii  1-14.2; 
llringerc  ogn*  uno  a pafccrc  fovente 
i poveri  oltre  i conviti  , che  do- 
veano far  loro  ogni  anno  nel  Ta* 
bernacolo  , o nelle  proprie  cale  , 
come  fi  è detto  , era  di  precetto  , 
che  i Sagrifìzj  pacifici  fi  dovclsero 
confumare  lo  llefso  di  non  meno  di* 

Sacerdoti  , che  dagli  olfercnti  , ec« 
cettuati  quegli  per  Voto,  o di  libe- 
ra oblazione  , i quali  fi  potevano 
confervarc  dagli  offerenti  per  tutt’il 
fecondo  giorno  (4)  - Onde  ficcome  (4)  Lcvìi. 
erano  si  numerofi  quelli  Sagrifizj '’n.ij.xxu 
nel  Tabernacolo , come  può  conila- 
re  dal  detto  , nè  tutti  gli  Olferentt 
venivano  con  molta  Famiglia,  almen 
le  dillante  ella  fofsc  , frequente  per- 
ciò dovea  elsere  il  caso,  di  dovere 
convitare  i Leviti  , ed  i poveri , ^ 

per  poter  dar  fine  a i copiofi  im- 
bandimenti,  che  rimanevano  agli  of- 
ferenti , e di  arieti  , e di  agnel- 
li , e di  Capre  , e di  Vitelli  an*  ^ ' 
cora  • 

li. 

I.  Per  quello  poi  fpetta  alla  prò- 
videnza  verfo  degli  ignoranti  con_> 
Finllruzione  , c verfo  i delinquenti 
con  il  calligo  , già  n*  ho  trattato 
nell’  Articolo  precedente  . Erano  te- 
nuti i Sacerdoti  , ed  i Leviti  ad  in- 
llruire . I Genitori  ancora , i Padro- 
ni pure  rilpetto  a i Servi , ed  ogn’ 

uno 
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(0  B«att  mo  in  occorrendo  C > ) • L*  obbli* 
iT.e.  go  de*  Giudici  in  ordine  a i delin* 
quenti  ù è baftevolmente  fptegato 
nel  Paragrafo  fcorfo , nè  ho  qui  che 
altro  foggiungerc . '•  ■- 

III.  * » 

1.  Perciò,  che  apfwrrtiene  alìc_> 
Vedove' , agli  Orfani , e Pellegrini, 
ed  altri  Inferiori  non  (oggetti,  mi- 

' nacciò  r Altiflìmo  morte  di  fpadi_j 
contro  chi  alle  Vedove  , agii  Orfa- 
ni , -Pupilli,  o Stranieri  faceflfe  mal 
trattamento  (a)  . Guardili  pur  ogn’ 
uno  , diCTe  il  Signore  , di  maladire 
il  Sordo  , o di  mettere  inciampo  ai 
Cieco  (5) , o di  fìir  calunnia  a chic» 
chesla  , o di  ular  prepotenza  collo 
Straniero,  e (i  ricordi  d*  eflfere  egli 
pure*  (Iato  pellegrino  , e foraftiero 
in  Egitto  (4)  .In  fomma  (I  dovea 
amare  il  ProiTimo,  quanto  sè  (leOb: 
Tanto  (ìgnifican  quelle  voci  delia 
Volgata  t Diiiges  amicum  tmm , ficut 
te  iffum  (j)  i mentre  la  voce  R>r»a 
reccha  i può  (ignificare  non  folamen- 
te  1*  amico , ma  ancora  il  pro/Tmio, 
cioè  qualunque  Uòmo  , Eccome  di- 
chiarò il  Salvatore  , citandp  quel 
precetto  colla  voce  di  prolSrao  : 
difiis  quia  dìEium  eji  t Diliges  prò» 
xm$m  tuHm  ( <5  ) ; onde  contro  i 
Parilei, , * che  la  intendevano  fola- 
mente  quanto  agli  amici  con  cfclu. 
fion  de*;Nemici , infegnando  poterfi 
odiare  quefti  lecitamente,  il  Salvato- 
re ebbe  poi  a togliere  quell*  errore 
cotta  legazione,  con- cut  dichia- 
rò per  (ito  prooetto  , di  àverd  ad 
amare  quan'tò  sè' (tè/fi  anche  i Ne- 
(7)  Matth.  mici  t <7  ),  c con  impugnare  la_. 
SIII.J9.  (ìniftra  interpretazione  appreCTo  San 
(S)  Vi.ia.  Luca  ( S ) , dicendo  , che  anche.» 

i peccatori  fanno  amare  i fuoi  a* 
mici . 

2.  Coerentemente  a ciò  tutte  le 
feguenti  carità  , e cortesie  ingiun- 
gevano verio  chiunque  del  Tuo  prof- 


fa)  Esod. 
ZZI  I.  a ai* 
ad  14. 

(j)  Levit. 

ZiZ.14. 
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(f)  Ltv!t« 
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(imo . Se  andafse  fmarrita , o H ritro* 
valTe  perduta  cofa  altrui,  E dovea_» 
condurre  allaCafa  del  fno  Padrone, 

0 effendo  lontano,  o fconolciuto,  in 
Cafa  pròpria  per  dargliela  , quando 

la  ricercaSé  f*^  Giumento  cari- (t)  Deuttr. 
co,  o Bue  dei  proflimo  caduto  fof- xxu.  i.aj. 
fe  in  fo0a  , o al  piano , lo  dovea^ 
aiutare  ad  alzarlo  e ciò,  ben* (a) ìbid.  4.. 
chè  I’  animale  folTe  di  fuo  Nemico  » 

Eccome  pure  lo  dovea  condurre  [al- 
la di  lui  Cafa  fmarrito  (?)•  0)  Ixod. 

5.  Cosi  è : eEgevafi  carità  pur  ******  ^•^* 
verfo  i Nemici  ; onde  febbene  fi 
dovea  in  guerra  uccidere  ogni  Ca- 
naneo , e qualunque'  vivente , che 
godefie  della  facoltà  del  refpiro  (4),(4)  Daatet. 
e ciò  per  carità  propria  , vai’  a 
re , per  il  pericolo , di  ricevere  da 
efli  , come  vicini  , e più  difiblnti 
degli  altri  (bandaio  ; coll’  altre  genp 
ti  peròj  che  non  fbflcro  della  di- 
(cendenza  di  Canaan  , fe  occorrefiè 
far  guerra»  fi  dovea  primieramente 
offerir  loro  la  pace  con  tributo  (y).  CO 
Onde  fe  delie  Città  loro  apri  (Ter  le 
Porte  , falvavafi  tutto  quel  Popolo  » 
che  fot  refiava  fuddito  con  tributo* 

Ma  (e  poi  rigettafier  1*  efibizione» 
nè  aveflero  aperte  le  Porte , dove^ 
allora  efpugnare  quella  Città  rea , d’ 
aver  rigettata  la  voce  della  Sapien- 
za , che  per  mezzo  degli  Ebrei  avea 
loro  offerita  la  converfionc  ; e fu- 
perata , che  folfe  , do^eanfi  uccide- 
re 1 mafchl  adulti , e riferbarfi  in_, 
ifchiavi  , ed  in  fpoglia  da  ripartirli» 

1 Fanciulli,  le  Donne,  i Giumenti, 

ed  il  Bottino  (O*  W.b.d.». 

IV, 

1.  Verfo  i Giudei  poi  *,  comc_> 

Fratelli , ed  aggregati  alla  ficfsa  Fi- 
gliazione dell*  Altiffimo  i non  che.^ 
amici , maggiore  avea  ad  efsere , e 
fegnalata  la  mutua  Carità  . Bafta.» 
dire , che  , Eccome  era  coftume  lo- 
ro , e di  tutti  i Paefi  caldi  lo  (lare 

mpl- 
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molto  sù  1 Tetti  j i quali  erano  pia* 
ni  > ivi  mangiando  , e dormendo 
fOJoru.ir.  ancora  ( i ) ; per  evitare  ogni  im- 
tf.i.Reg.ix.  pen/àta  difgrazia  comandò  il  Signo< 
x5«ii.Reg<  fc  di  far  loro  un  picciol  muro  d’at- 
torno  « acciocché  niun  indi  avefsc.^ 
H*ierem.*xi»  * Cadere  ( altrimenti  farebbero 
ij.Sophoa.  elfi  colpevoli  di  quel  fangucCz). 
a.f»Mattk*  2.  Egualmente  ancora  al  divieto 
amorofo , che  fi  fece  agli  Ebrei,  di 
cibarli  di  carne  morCccata  , come_> 
nociva  , c pcricolofa  alla  falure  , s* 
interdilTe  loro  di  né  tamprjco  giam- 
mai afcoltare  detrazioni  del  Proili- 
mo,Jion  che  di  mai  unirli  co’Oe- 
(})  Exoé.  trattori  ad  atteftare  importure  (5). 
»xii. . }i.  Non  ripeterò  io  poi  quivi  il  ritcrito 
xziiui*  intorno  ad  ogni  atto  ingiuriofo  , o 
di  frode,  o detrimento  altrui,  a cui 
fi  provide  col  rigor  delle  pene , che 
poc’  anzi  udifte  , il  che  pure  fpetta 
alla'  materia  prefente  « cioè  al  dove- 
re verfo  del  ProHimo  a noi  eguale, 
«(Tendo  ogn’  uno  eguale  a noi  nel 
< * diritto, di  non  clTere  offefo. 

V. 

. t.  Nella  linea  però  del  Proflìmo 
a noi  eguale  di  diritto  , ed  a noi 
non  foggetto , il  più  cfpofto  agl’  in- 
-fulti  deir  impudenza,  alle  violenze 
« torti  deir  amore  , c dell*  odio  , 
•era  il  feflTo  femminile  , come  il  più 
debbole  di  forze  ,-e  di  rilòluziooc 
a rintuzzare  l’ oltraggiofo  accelTo,  il 
•meno  fcaltro  a raggiunger  l’infidio- 
ie  aftuzie  , il  meno  (labile  di  confi- 
^lio,  e fcnzi  coraggio  di  eccitare  i 
• Tribunali* alla  propria  foddisfaznone. 
Quindi  per  la  di  lui  indennità  fece 
1*  A Iti  (Timo  le  opportune  Leggi , e_> 
/ìmilmepte  non  elTcndo  meno  fragi- 
le I’  Uomo  alle  infidie  de’  loro  im- 
pudichi vezzi  , nè  mcn  foggetto  a 
incapricciarli  con  precipizio  ncJla_, 
' bdtà  lor  ruinofa , e venefica  , pre- 

vide co*  Tuoi  divieti  , e precetti  a_^ 
ciò  pure. 
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Primieramente  fi  dicliiarò,  di  noti 
volere  fi  perméttefle  in  verun  con- 
to a Donne  Giudee  , d’ elTere  fean- 
dalo  della  Nazione  colla  venalità 
meretricia(i).  All*oppo(lo  la  Don-  Dint. 
zella  dall*  Amante  fedotta  doveafi  **'***‘^* 
prendere  dallo  (lelTo  in  Moglie  (2),  Exod, 
fenza  poterla  ripudiare  giammai  in  **’*‘*^* 
tutta  la  Tua  vita  (j)  , e non  con-  Deut. 
fentendo  il  di  lei  Padre  a quelle^  sxn.x 3. 
Nozze  era  tenuto  , a dotarla  ( 4 ) (4>  Eiorf. 
con  cinquanta  Sidi  d’  argento 
ai  quale  sborfo  però  era  obbligalo  ,Ym.»  9!*^* 
anclw  fpofandola  (tf) . (f)ìl»id.* 

2.  Ma  fé  a quella  fatto  avefie.» 
lafciva  violenza  contro  i Sponfaii  , 
che  ella  avelie  coq.  altri  per  pro- 
meffa  de’  Genitori,  avea  1’  indegno 
a morir  lapidato,  ed  elTa  anwra  fe 
ciò  folTele  avvenuto  in  Città  ; men- 
tre ivi  avrebbe  potuto  procacciarfi 
almen  colla  voce  , c colle  grida  il 
Difenfore  (7);  uja  fe  aveffe  riccyi>  (7)  Deater. 
ta  1’  ingiuria  nel  Campo  , dovea  il  xx11.xj.a4. 
fol  Violatore  foggiacere  al 

zio  (8)  . 

3.  Toccava  fimiimcntc  Io  (IclTo 

calligo  ad  entrambi  , le  pur  di  co- 
mune conlcnlb  aveffero  impudica- 
mente coabitato  ne’  gradi  di  parcn- 
rclco , che  invalidalTero  il  Matrimo- 
nio, il  quale  non  fi  poteva  centrar-  (p)  levlr. 
re  tra  conlànguinei  Cp)  ’ làrcb- xvii  i,tf, 
beli  confiderato,  e punito  quaJ  pec- U0.1b1d.17 
calo  d*  incello  (10).  xix.xp. 

^ VI. 

I.  Era  invalido  il  Matrimonio 
per  quello  titolo  co’  fegueati  : col 
Padre,  c colia  Madre  (il),  con  la(u^  Le*Ir. 
Figlia  della  Moglie  benché  d’ altro  xvimiTì 
Matrimonio  , e colla  Figlia  , o Fi- 
glio della  fteflà , o di  Figlio  proprio, 
che  le  folTe , ,0  d*  efla  , o d’  altra_j 
Moglie (12):  colla  Madre  della  Mo-(ix)lbìd.j« 
glie,  e la  pena  farebbe  nulla  meno,  *7» 
che  d’eflere  abbruggiati  vivi  infieme 
r Uomo»  quella  Madre,  e la  Figlia 


an< 
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(I)  Ltvif»  ancora,  fe  vi  aveOTe  acconfentito  (i> 
XX.14*  Parimente  era  nullo  l’accoppiamen- 
to con  la  Madregna , o (lata  Moglie 
di  fuo  Padre  benché  ripudiata  (z), 
Kviii.l.  fotto  pena  fimilmente  di  morte  ad 
(?)  L*vli,  entrambi  (3)  . Colla  Sorella,  fofle 
quella,  o per  parte  di  Padre  , odi 
Madre , folte  Icgitima,  o illegitima__» 
(4)  Levli.  Colla  Sorella  del  Padre,  cioè 

7o'Levhi  ® 

^Vij,  ‘ altrimcnte  morirebbero  ambi  (7),  e 
(<)  ibid.i  j.  cotefti  fuppiizj  tarcbbonli  efequiti  d’ 
(7)  Levit.  avanti  a tutt’  il  Popolo  (8). 

XX.Ì9’  ^ 2.  Cominciò  ora  l'olo  quello  impedi- 

mento.e  quinci  fu  lecito  ad  Amrara  Pa- 
dre di  Mosé  il  Matrimonio  con  Jocabed 
Sorella  di  Caat  di  lui  Genitore  , c 
(9>tNum.  Figlia  , come  quello  di  Levi  (p)  , 
sxvi.58.f9  vera  fua  Zia,  come  la  chiama  il  Sa- 
[io]  Erodi  ero  Tello  ; patruelem  fuam(^\o)  ; ben- 
vi.to.  che  tal  volta  la  voce  tradotta  in 

patruelem  lignifichi  Cugina, cioè  Figlia 
. del  Zio  ; tuttavìa  mentre  quella  li  di. 

ce  di  fopra,pur  Figlia diLcvi, deve  eOfer 
Nipote  contro  la  Verllone  Caldaica , c 
Arabica , la  Siriaca  , ed  i Settanta,  che 
la  vogliono  folo  Cugina  di  Amra* 
mo  • Nè  I*  età  di  Jocabed  era  trop- 
pa per  concepire , allìcurando  il  Va- 
(n)  in  loe.  tablo  ( 1 1 ) , che  in  que’tcmpi  roven- 
te le  Donne  Ebree  generalTero  di 
felsant*  anni , e più  ; laddove  Jocabed 
poteva  avere  ancora  foli  anni  y8.  * 
quando  partorì  Mosè , cioè  da  quan- 
do morì  Levi  luo  Padre  , e forfc_» 
meno  , e molto  meno  ancora  , fe 
1’  ultima  Moglie  di  Levi  folse  fopra- 
vilfiuta  molti  anni  , e rimalla  in_> 
età  nubile  fi  folTe  poi  accafata_j 
con  altro,  da  cui  gencraife Jocabed, 
nel  qual  cafo  quella  farebbe  llata-_> 
Figlia  non  folamentc  (Icirultimo  Ma» 
rito  della  Madre , ma  anche  di  Levi  il 
primo  in  quanto  che  con  altro  no- 
me non  avrebbe  dovuto  appellarlo  , 
come  luo  alccndcntc  nello  fteflb  gra- 
d o di  lùa  Madre . In  tal  manie. 
Tom.U. 
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ra  fi  polTono  conciliare  quei , chc-j 
vogliono  folTe  Cugina  di  Amram  , 
vai*  a dire , figliuola  di  un  Fratello 
di  Caat,  il  quale  avelTe  fpofata  la^ 

Moglie  ultima  di  fuo'  Padre  , come 
dilfi,  non  eflfendo  ancora  interdetto 
un  tal  Matrimonio. 

3.  Si  perfuade  quivi  il  Tollato  » 
che  per  eCTere  lo  ftelTo  grado  di  pa- 
rentefeo  tra  il  Zio , e la  Nipote , non 
folTe  lecito  fimilmente  il  Matrimonio 
di  quelli . Ma  tuttavìa  non  fi  ritro- 
va , che  ciò  fia  interdetto  ( i ) ; (i)  Cajet. 
anzi  n’  abbiamo  il  contrario  efempio  hic  . 

in  Ottonielc , il  quale  fposò  Aza  fua 
Nipote  (2).  (O  Mfc.i. 

4.  In  oltre  fi  dichiarò  incefluofo 
il  congrelTo  colla  Moglie  del  Zio  , 
o Paterno,  o Materno,  come  Zia^ 
anch’  elTa  ( 3 ) , e contrafaceiidofi 
al  divieto  morirebbero  ancora  prima 

di  generare  (4)  : colla  Nuora  fimil-  (4)  iùd. 
niente  (y3>  altrimenti  farebbero  tol-  (fi  Levit. 
ti  ambi  dal  Mondo  (<S)  : colla  Co-**""*’^* 
gnata,  fe  il  Fratello  vivea  (7), 
pena  d*  avere  ambi  a morire  anche  Levit. 
prima  di  generare  (8)*  Parimente  , vi  11. 
colla  Sorella  della  Moglie  era  inter»  (8)  Levit. 
detto  il  Matrimonio , vivendo  ancor 
quella  (p).  Tutti  infom ma  gl*  impedì-  (rt  Levit, 
menti  del  Matrimonio  dello  Stato  della 
Legge  contengonfi  nc’  fegueoti  quat- 
tro verfi  . 

T^ata,  Soror  , T^tìs  , Matertera, 

Fratrìst  ^ Vxor  ^ 

Et  Tatnd  Conjux , Mater , Trivigna  , 

T^overca  • 

Vxoriftfue  Soror  , Trivigni  nata 
T^trufque . 

^tque  Soror  Vatris  : conjungì  lege 
vetantur  . 

y.  V*  erano  però  Teccezioni,  di  po- 
ter prendere  la  Sorella  della  Moglie 
dopo  la  morte  di  quella  , non  ritro- 
vandoli di  ciò  proibizione  in  tutta-* 
la  Legge.  Similmente  la  Moglie  del 
Fratello  defonto , fe  fofle  fiata  llcri- 
K k 
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le , nè  avelTe  avuto  dal  Marito  ancor 
vivente  il  ripudio  , come  avverte.» 
(i)qn.izi.  S.Agoftino  (i)  , li  dovea  anzi  fpo- 
in  Levit.  jjjj  Cognato  con  porre  al  Pri- 
U)  Deuter,  mogenito  il  nome  del  Fratello  (2), 
xxv.j.  gol  dinorainarlo  Figliuol  del 

Fratello,  e quello  era  il  fufeitare^ 
Semen  Fratris  fui* 

5.  Quella  obligazionc  però  cor* 
reva  folamente  in  eafo  , che  i due 
Fratelli  coabitalTero  inlìemc , cioè , o 
nella  AcOfa  Cafa  , o almeno  nella.* 
[?]  ibitf.  lleira  Città  ( 3 ) » ma  1*  ufo  introdur- 
re , che  nulla  meno  li  oflTervaire  ; 
benché  folTcr  rimoti  , come  appare 
(4)  Calmela  dall*  efempio  di  Rut  (4). 
hjc  • 7.  Che  fé  il  Cognato  non  1’  a- 

vefle  voluta  prendere , lo  faceva  ella 
chiamare  alia  Porta  della  Città  d’  a. 
Vanti  ai  Seniori,  da’  quali  veniva-j 
interrogato , fc  vero  folse , e rifpon- 
dendo  egli , che  si , cioè , che  non_» 
la  volefie , li  accodava  allora  la  ri* 
cufata  , e gii  fcalzava  una  fearpa  , 
poi  fputavagli  in  faccia  dicendo  : 

* . Sic  fiat  homìnt  , ^ui  non  adificavit 
(y)  Denur  Fratris  fui  Cs')  * ^ chiama- 

xtv.y.t.f,  vali  indi  colui , ed  i di  lui  Figli  con 
fopranome  d’obbrobrio:  Domus  Dì» 
(«3  ibid.  fcalccati  ((5) . 

VII. 

1.  Non  fi  pcnlàfte  però  ; chtj 
tutti  fofscr  di  Legge  Naturale  gli 
impedimenti  del  Matrimoniò  anno- 
verati ; poiché  molti  d’ elfi  erano  di 
legge  pofitiva  unicamente.  Per  la.> 
qual  cofa  ben  può  la  Chiefa  difpcn- 
fare  in  alcuni , come  il  Sacro  Con- 
caio di  Trento  definì  nella  felfio- 

(7)  Caa.  }.  ne  24.  ( 7 ) contro  ciò  , che  Enri- 
co Vili,  con  alcuni  Teologi  fubornati 
pretefe  di  foftenere , per  giuftificare 
il  ripudio  di  Catterina, 

2.  Nè  egli  è vero  ciò,  che  fcioc* 

camente  opponeva  quel  cicco  Re, dell* 

eflTerc  fiati  con  tanto  rigore  puniti 

da  Dio  i Cananei  a motivo,  d’avere 
% - ^ — - 


elfi  violati  i gradi  fuddetti  : »ec  poi» 
luamini  in  omnibus  bis^  quibus  con* 
taminata  funt  unìverft  gentes  (1);  CO  Levlt, 
poiché  il  Sacro  Tello  accennato  fa- **‘***‘4» 
velia  delle  enormità  immediatamente 
antedette, di  non  uccider  Figlj  a Moloc 
(a)  , di  non  commettere  Sodomia  lh!d.*i. 
Ò)»  quale  sHnterdiceva  colla_j  II)  i^id.M. 
morte  di  ambi  C4)  » di  non  fi  fà-  (4)  Levit. 
re  lecita  la  befiialità  , di  cui  era- / 
ne  pubblicato  il  divieto  nell’  Efo- 
do  (j)  fotto  pena  di  morte  infie.  1.1» 
me  col  Bruto  (5)  , nè  la  mollizie , [<]  Levit. 
la  quale  fi  confiderava  dagli  Ebrei  *vixt.  aj. 
per  una  fpecie  d’omicidio,  ed  il  Si-  ****4. 
gnore  punì  colla  morte  improvifa.^ 

(7)  : E dall*  altra  parte  egli  è cer-  (7)  ®en. 
to,  che  Giacobbe  fece  valido  Matri- 
monio  colle  due  Sorelle  Lia , e Ra- 
chele , pria  che  I’  efpofte  Leggi  po- 
ficive  vi  fi  opponeflero,  co^  Àbra- 
mo con  Sara  figlia  del  di  lui  Padre 
in  altro  Matrimonio  (8)',  per  non.»  C*1  G«iu’ 
diredi  molti  altri.  kx>u. 

3.  Non  furono  adunque  di  Legge 
Naturale  tutti  gl*  impedimenti  deferi- 
ti, ed  eccettuando  i foli  gradi  degli 
afeendenti  , e difeendenti  di  linea.» 
retta,  come  quegli,  in  cui  non  fi  ri- 
trova in  tutta  la  Sacra  Storia  efem- 
pio  di  difpenfa  ; tutti  gli  altri  gra- 
di interdetti  fi  cofiituirono  d’  impe- 
dimento dalla  Legge  pofitiva  nella-* 
fieCTa  maniera  , che  pur  difpofe  il 
Concilio  Toletano  Cp)  col  feguente  [»lSeff.ii. 
Decreto  : Sanchnus , ne  quis  Fideli* 
um  propinquam  fanguinis  fui  ufque- 
quo  affinitatis  line  ameni  a generis  fuù 
ceffone  cognofeity  in  Matrimonio  fibi 
defideret  copulari  ; la  qual  difpofizici- 
ne  fi  fece  full*  idea  del  Levitico(io) , (io}zvfM 
dove  fi  dice  ; Omnis  homo  ad  prò* 
ximam  fanguinis  fui  non  accedat* 

Vili. 

I*  Tuttavia  all’  eccezione,  che  il 
Signore  pofe  alla  libertà  del  Matri- 
monio con  gli  impedimenti  accennati 

fc* 
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féce  il  Tuo  compenfo  colla  permiflion 
del  ripudio  • Sapendo  egli  a quanti 
ilrapazzi  > e ingiurie  farebbero  Hate 
efpofle  le  ammogliate  con  quel  Po. 
polo  indifciplinato , qualor  venilsero 
ad  cfsere  difaggradevoli-  al  marito 
crudele  , ed  inumano  » a riflefso  in- 
dulgente di  tal  durezza  d’ animo  dell’ 
Ebraica  Gente  permife , che  fi  potef- 
(i)  Mare,  fero  ripudiareO)*  Confegnava  allo- 
ra  il  Marito  alla  Moglie , che  licen- 
ziava il  libello  del  ripudio , con  che 
reftava  ella  libera  a qualunque  altro 
Matrimonio  » eccettuandoli  folamente 
il  Ripudiante  , che  non  poteva  più 
(t)  Dcutir,  ripigliarla  (a)  ; onde  farebbe  flato 
xiiv.a  i.a  delitto  d’  inceflo  il  nuovo  con- 
grefso,  e perciò  degno  delle  pene, 
che  degli  incefli  fì  annoveraron  di 
fopra . 

3.  Nè  il  ripudio  era  cafligo  ba- 
fievole  contro  la  Spofa  infedele , che 
nello  Stato  del  vincolo  coniugale-» 
caduta  fofse  in  adulterio  ; poiché  in 
tal  cafo  doveano  s)  efsa,  che  l’A- 

LO  SPIRITO 
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dultero  morir  lapidati  C * ) » nia  fe(t)  Dantei. 
in  fimil  fofpetto  di  marito  gelolb  fi*»'***‘** 
fofse  ritrovata  innocente  , e Vergili 
ne  la  Spofa  imputata  di  adulteno,do« 
vea  il  Marito  in  pena»  d’averla  infa- 
mata a torto,  oltre  la  pubblica  fla- 
gellazione sborfare  al  di  lei  Padrc_» 
cento  Sicli  d*  argento  , nè  poteva-» 
mai  più  ripudiarla  (2).  Quel  ricor- (*’^‘**‘‘*‘*** 
fo  di  giuflificazione  del  proprio  ono-^^*, 
re  fi  dovea  far  da’  di  lei  Genitori . 

Quelli  doveano  portar  /a  caufa  d*  a- 
vanti  a i Seniori  , c ai  Sacerdote  , 
con  mollrar  loro  in  panno  di  lino, 
emalfime  al  Sacerdote,  il  fegnodella 
di  lei  Verginità  (j)  • Che  fe  fofse  [j]  ìbld.iy. 
fopragiunto  il  fofpetto  al  Marito  do- *7* 
po  avere  già  abitato  con  elsa , di 
modo  che  non  potelse  più  ella  giu- 
fliflcarfi  col  contrafegno  fuddetto,  fi 
dovea  allora  ufare  l’ efperimento  mi- 
racolofo  dell’  efplorazion  dell’Adulte- 
ra nella  maniera  , che  fi  è defcrit- 
ta  nel  $.  vi  i.  dell’  Articolo  fecon- 
do. 

t 

DOTTRINALE, 
fi  nelle  leggi  prefcritte'. 


I. 

ì*  Uel  lucro  ^ che  non  po- 
tcvan  gli  Ebrei  efige- 
gere  da*  poveri  Nazionali , -3  cui  a- 
veffero  fetta  impreflanza , accennava, 
come  in  Emblemma  fenfibile  quel 
più  perfetto  difinterclfe . che  nella-» 
Legge  di  Grazia  fi  avea  a preten- 
dere dai  Profeflbri  della  Sapienza 
Evangelica  ; pofciache  a quelli  non 
deve  importare  d*  elfere  in  qualun- 
que maniera  corriljrofti  dagli  Uomini 
nel  merito  c carità  , che  preftano 
tuuo  di  a tutt’  il  Mondo . Dobbiam 
noi  dal  folo  Rimunerator  d’  ogni 
beae  nella  Vita  futura  attendere  la 
mercede,  ed  aver  fempre  d*  avanti 


agli  occhi  la  maiadizione  di  Geremia 
(4):  malediUus  homo  ^ qui  xvii.f, 

in  homine  i nè  tampoco  l’onore  po-^ 
tiamo  noi  accettare  del  ben*  opera- 
to fotto  pena  , che  il  Signore  ci 
annulli  tutto  iL merito  avuto,  e ci 
abbia  a dire  , quanto  minacciò  nel 
Gap.  VI.  di  S.  Matteo  ( y ) i 
quin  mercedem  non  habehitis  apud 
Tdtrem  vefirum  t qui  in  Coelis  ejl  ì 
Onde  quando  avrem  fetto , e fatto , 
non  potiai^  neppure  attribuircene-» 
alcun  vanto  , e 'ferii  largo  con 
elfo  , ma  dobbiam  feflar  poveri  d* 
ogni  lode  , e d]re  : Servi  ìnutiles 
fUmtts  («);  Dobbiam  dire  di  iton_ix»n,i*, 

K Jc  a aver 


V 


(I)  11.  ad 

Timoth.  ^ 


la)  Matdu 
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aver  fatto  nulla  y ed  ogni  lode»  che 
da  noi  H accettaiTe , farebbe  un*ufu- 
ra  ingiuftiffìma  * ed  un  furto  della 
gloria  y che  al  folo  Dio  riferire  fi 
deve . 

a.  Anai  quand*  anche  ci  fiati-» 
per  rendere  mal  per  bene  y e non 
ci  abbiano  a corrii'pondere  y fé  non 
che  con  mali  trattamenti  , e perfe- 
cuzioni  ; pur  ciò  non  ofiance  non.» 
abbiamo  a fottrar  loro  1*  ofiRzio 
del  nofiro  amore  y non  il  panc_> 
della  Dottrina  Evangelica  « nè  la  ca- 
rità d*  ogni  miniftero  Apoftolico , 
come  c^  infegnò  il  dottor  delie  Gen- 
ti y il  quale  pure  in  prigione  pollo 
in  contracambio  di  fua  predicazio- 
ne non  lafciava  ivi  ancora  di  pro- 
porre a tutti  la  verità  falutare.» 
Gesù  Crocififib  y in  quo  y udiamolo 
con  divozione;  labaro  ufque  advin- 
cula , quafi  male  operans  , fed  ver- 
bum  Dei  non  efi  alligatum  ; Ideo  om- 
nia fu/lineo  propter  eleClos  , ut  & 
ipfi  falutem  confequantur  (i)  • Ci 
odieranno  i Beneficati  , ci  folleva- 
ranno  impofiure  : Tradent  vo^  itt» 
ConcìUis  y & in  Sìnagogìs  fuis  fiagel» 
lab  unt  vos , ^ ad  Trafides  ^ & ad 
I{eges  ducemini  propter  me  in  teflimo- 
nìum  illiSf&‘  gentibut(^z)  : pur  tut- 
tavia non  gii  abbiamo  a lalciare.» 
mendici  del  Divia  lume  , dobbiamo 
avvifarli  del  male  y e prcftar  loro  i 
configli  di  vita  : Nè  Iblo  i Criftianiy 
ma  gli  Efteri  tutti , i Sciti , gli  Ara- 
bi , ^l’ Indi  y e i Pagani , gli  Ebrei  y 
e gli  Eretici  y e Scifmatici  fono  il 
Prolfimó  a noi  deilinato.  Tutti  an- 
no ad  efiere  da  noi  arricchiti  della 
Tcrità  : in  ogni  parte  s’.ha  a porta- 
re la  luce  Evangelica  : non  vi  ha_* 
ad  efier  per  difetto  di  nollra  azione, 
e foccorlo  , mendico  della  grazia  « 
ma  deefi  ella  generofamente  diftri- 
buire  a tutti , elTendo  noi  per  I*  ap- 
punto ogn’  un  fecondo  il  Tuo  Stato 


Storia  Antica 

Difpenfatores  multiformìs  Gratta 
Dei  Ci)  • 

ir. 

1.  Quel  non  avere  pure  i Giu- 
dei ad  ulàre  pietà  co’  Nemici  inte- 
riori , cioè  foggiornanti  nel  Difiret. 
to  del  loro  retaggio  , voglio  dire 
co*  Cananei  , c il  doverla  ufare.» 
con  gli  efteri  , olTerendo  loro  la 
pace  , alludeva  alla  guerra  implaca- 
bile y che  noi  giuriamo  contro  JtL> 
noftre  paffioni  , ed  alla  pace  , che 
dobbiam  avere  con  tutt’il  Prolfimo. 
Co’  Nemici  fol  della  Chìefa  dob- 
biam noi  aver  guerra,  ma  non  a-» 
fine  di  foggiogarli , quanto  di  acqui- 
ftarli  ai  Tributo  della  noftra  Fede, 
e all’  obbedienza  del  Vangelo . 

2.  E quanto  I’  amor  noftro  de- 
ve eflere  più  perfetto  d’  aftai  dell*, 
antico  in  verfo  al  Prolfimo  , altret- 
tanto deve  clTere  più  rigorofo  I*  o» 
dio  della  beltà  , e di  tutti  i femmi- 
nili adefeamenti  , come  quegli , che 
dobbiamo  confiderare  per  una  parte 
di  quel  Mondo  nemico  , a cui  di- 
chiariammo  la  guerra  fin  dai  primo 
nafeere  nella  Chiefa  : nè  lecita  è la 
brama  del  naturale  accoppiamento 
trà  noia  le-  non  per  il  giufto  fine_> 
di  propagare  la  noftra  fpecie  , o di 
rimediare  più  facilmente  alla  propria 
incontinenza  (z)  , non  mai  un  vo- 
lontario arrendimento  a fenfual  prò- 
penfione  , e movimento  venereo  , 
(j)  ed  a tanto  di  più  oltre  1’  an- 
tico y contegno  , a che  fiam  tenuti , 
fupplizj  molto  più  rigoroli  ci  fpin- 
gono  , cioè  gli  atrociflìmi , ed  eter- 
ni delle  fiamme  inellinguibili  dell* 
Inferno . 

I 3.  Quindi  deve  in  noi  rifplen- 
'dere  una  modeftia  infigne  , ed  efem- 
. piare  degli  occhi  (4) , e deve  aVe. 

I re  il  Aio  pubblico  onore  il  celibato 
in  tutto  1’  ordine  Sacro  Ecclefiafti- 
co  : Coperte  appò  di  noi  dovrebbe- 
ro 


(t)  i.Pect. 
iv.to. 


(x)  I.  ad 
Cot.vii,f. 

[?]  pfop. 

JX>  interdi- 
otn.  ab  la- 
nOc.  XI.  1. 
Mait.itfr#* 


(4)  ad  Phi- 
lip. IV.f. 
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to  andar  le  Donne  da  capo  a piedi 
(i)i.t<!Cot(i)-  L«  converfa2Ìoni  di  feflb  di- 
M f ad  i«.  verfo  non  vi  dovrebbero  effer  tri 
noi  , ne*  difcorfl  oziofi  , non  che_> 
impudichi,  o lamentevoli,  o di  cen- 
(*)  i.Petufura  contro  del  Proffinio  ( a ) . Il 
a if.ad  (8.  noftro  vivere  dovrebbe  cffere  , co» 
me  di  chi  alpetta  di  giorno  in  gior> 
• no  il  Divin  Giudice  , com’  era_> 
ne’  primitivi  Fedeli  si  imprelTa  la 
maHima  della  vicina  eternità , che  6 
facevano  ixetta>  a vendere  tut^  il 


proprio  per  arrichirne  i poveri  j e 
per  elfere  allatto  fciolti  al  martirio,' 
ed  air  incontro  dello  Spofo. 

4.  Onde  ben  fì  fcorge  , che  il 
Signore  a gradi  a gradi  inllradava  , 
come  fì  deve  far  nelle  Scuole , alla 
perfezione  Evàngelica  , e con  le_>[ 
Leggi  addotte  nel  prelènte  Articolo 
andava  difponendo'  , e facendo  il 
piano  a quel  più  fublime  pregio  di  ca» 
rità  , e di  continenza  , che  già  dai 
nollro  Stato  fi  cfìge» 


r 
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PARTE  TERZA. 

Le  Leg^  in  ordine  a iè  f^eji. 


A] 


r.  A finché  abbiano  la  propria 

xV  fede  altresì  quelle  Leggi.  , 
che  non  aveàno  altra  relazione , fe 
' non  che  agl*  iftefi  individui , che  !e 
doycano  oflTervare  , ho  concepita-» 
queft’  ultima  diftinzione  . Per  altro 
non  V*  è chi  non  veda  fpettare  Jcl» 
annoverate  in  tutto  quefto  Capitolo 
eziandio  agli  fteffi  Soggetti  , a cui 
s’  intimavano,  ficcome  alla  lor  per- 
fezione fi  riferivano  , e col  render- 
li obbedienti  all’  altifiimo  Legislato- 
re , e col  prefervarli  'dalla  colpa-» 
della  lor  trafgrefsione  , o della  Leg- 
ge naturale  , che  proponevan  foven- 
te  . Che  però  io  qui  riduco  i pre- 
cetti , che  fon  per  dire  , non  per- 
chè gli  altri  pure  non  fi  rlferilTero 
agli  ftefii  offervanti  ; ma  perchè  quc. 
fli  non  hanno  altro  rapporto . 

2.  Per  tali  io  confiderò  i pre- 
cetti , che  appartenevano  alla  puriti 
legale  , come  una  perfezione  , che 
efigevafi  nel  corpo  del  Popolo  e- 
letto  . Ma  avendo  già  riferiti  que- 
gli dell*  immondezze  , che  foprave- 
niffero  alle  Perfone  , e da  cui  col- 
le purificazioni  fi  doveano  efpiare  , 
ficcome  pure  quegli , che  fpettava- 
no  alla  continenza,  alla  fegregazione 
de*  Cananei , all*  Innocenza  , ed  al 
retto  coftume  , qui  di  trattar  non_j 
mi  refta , fe  non  che  di  quegli,  che 
riguardavano  i cibi  , da  cui  come 
immondi  doveffero  aftenerfi . 

II. 

ì.  Grande  egli  è il  numero  de- 
gli Animali  immondi  , che  1*  Altif- 
fimo  vietò  loro  quanto  all’  alimento. 
Tra  i Qy,adrupedi  erano  ammellì  al 


avelTer  divifa  più»  che  in. due  parti,  . ■ 
come  la  Lepre-,  il  Coniglio,  erano  ; - » 
immondi  C*)-  Sicché  a* deludevano  (t)ibi(I.ttf. 
dalla  menfa  quei  , che  febben  rumi- Tfxt.  H«bt 
naOTero  , avean  però  J'  unghia  intie- 
ra, come  il  Cavallo  il  Camelo.e 
fimili , o fe  avendo  divifa  1*  unghia 
non  ruminaffero  , come  l’ animale.» 
fuccido  (a),  e tutti  quei,  che  non  (a)  Iblìd.  a 
ruminan  , come  il  Cane  , il  Gatto 
il  Lupo  , e tutte  le  Fiere . 

2.  Erano  proferiti  altresì  quanti 
avean  le  mani  , come  la  Simia  ibid.»f. 

o camminaflTero  fopra  il  petto  con 
più  di  quattro  piedi , o fi  ftrafeinaf- 
fer  per  terra , avendo  le  alette , o 
non  le  avendo  (4)  • ibid.4», 

j.  Tra  i Volatili  s’  interdicevano 
quegli  , che  aveffero  quattro  piedi  ^ . 

Cj)  , come  il  Pipiftrello  ; ma  fe  i 
due  piedi  pofieriori  foOcr  più  lun- 
ghi degli  anteriori  di  modo  , che 
andafTero  per  falci , fi  potevan  man* 
giare  (d).  Tali  erario  leLocufte,  C(tf)ibid.*i, 
tutte  Jc  fpezie  lofoC?)  • O fi  arro- tt. 
(liflcro,  come  vuole  Klrftenio  (8),(7)‘bid.  ^ 
o fi  faceflero  cuocere  nell’ olio,  co- 
me  attefta  della  pratica  di  que’  luo- 
ghi  Arnolfo  Vefeovo  in  Francia  ne’ 
fuoi  Sermoni  per  teftimonio  diRaba- 
no  Mauro  (^);  il  certo  fi  è , che  fi  ( *>"*•«**• 
mangiavano  , ed  erano  1’  ordinario 
alimento  del  Precurfore  Qo) . -Anzi  Matth. 
che  oggi  pure  fi  ufino  in  cibo  nel- 
la  Siria  , e Paleftina , 1' aflìcurano  i 
Relatori  de’  viaggi  . 

4.  Qiiattro  fpecie  di  Locufie  nu- 

^ .1  ir  _ n 


mera  il  Sacro  Tcflo,  cioè  il  Bruco  t 
I’  Attaco , 1’  Ofiomaco , e la  Locu- 
fia(ii),  le  quali  Ipecic  1’ Abulenfe  fii]  Levit. 
fi)  Ittit»  ruminaDTero,  ed  diftingue  cosi;  Il  Bruco , vuole , che  *!•*»• 

xi.j.  * aveffer  divifa  1*  unghia  E fe  l’»fia  la  Locufta  quando  nafee  , 1’  At- 

/ ta* 
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tKO)  quando  comincia  ad  aver  l‘a* 
le  > Locuda  quando  è perfetta  . L*; 
Ofìomaco  poi  non  è quivi  una  Torta 
di  Lucerta  $ ma  di  Locude  , chc^ 
rn  Aldrov.  combattono  co’  Serpenti  (i)  . 

Lib.  de  In»  ^ 

Tea.  Cap.da  i.  Impuri  in  oltre  erano  gli  Uc- 
lociHla  pi«  celli  tutti  di  rapina  , e quanti  altri 
|in.4«i.,&  ^ cibafifero  di  carni  putride  C*  )> 
Pi;„^  quei  d Acqua  , ed  i Notturni  (j), 

(i) Levit.xi  o che  di  coTe  immonde  ( di  Serpi 
aij.  adu.  per  efempio)  fi  pafcona  (4)  . Lo 

(j)  ibid.  a Struzzo  ancora  , ed  i]  Cigno  erano 

^ interdetti  (y)  • Così  pure  I^Onocra- 
(t;  ib'id*.  ^olo  , il  Pellicano  > ed  altri  fimili , 
(tf)  ibid,  che  fi  ' numerano  (5) , 

2.  Tra  i Pefei  poi , ed  ahimali , 
che  vivon  nell*  acqua  quei  Iblo  eran 
permeflì , che  aveflero  fquamme , e 
(f)  ibid.  a alette  (7),  nè  v’  era  divieto  aU 
5.  ad  iz,  cuno  intorno  al  loro  fangue  ; onde 
fè  ne  cibavano  al  pari  , che  d’ogni 
altro  cibo  permellb  : com’  è infe- 
gnaraento  comun  de’  Rabbini . 

3.  Di  tutti  cotefti  animali  era_^ 
vietato  il  mangiarne,  il  toccarli  » o 
(l)Ibid,tl,  portarli  morti  nè  tampoco  gli 
animali  mondi  toccar  fi  potevano , Te 
morti  fblTer  da  sè , o da  molto  tem- 

(9)  Ibld.jt.  P°  » ® Piera  Cp)  • II  graf' 

40.  lo  però  di  animale  anche  morto  da 

sè  potevan  toccare  , e fervi  rfene  in 

(10)  Levit.  varj  ufi  (io):  ballava  foio,che  non 
VII. 14.  ^ ne  guftaflero  Ci  O * efiendo  arbitra- 
gli) ibid.  ria  jjj  traduzione  di  Origene  (12), 

**  avuto  il  coraggio , di  rivolge- 

.i»)lioin.v,  *11*  oppollo  il  Sacro  Tello,  pre- 
in Lcvii.  mettendovi  la  particola  di  negazione, 
e leggendo  : ^Adeps  morticini  nofL» 
erit  ad  omnc  «pus  . Volle  il  Signo- 
re fare  tal’  eccezione , per  non  pri- 
vare il  Tuo  popolo  colla  Legge  del- 
le cofe  immonde  di  quegli  utili  , 
c comodi  , che  dai  grailt  degli  a* 
rimali  fi  poOfono  ottenere , per  efera» 
pio  oltre  le  unzioni  di  curazione  , 
o di  conferyare  certe  materie,  l’^o 
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del  fevo  tanto  opportuno  per  illu- 
minare con  fumo  fano  la  notte , co^ 
me  in  fatti  n*  ùfano  da  per  tutto  gli 
Ebrei  contro  la  Verfione  di  Origene.  . ^ 

4.  Se  gli  animali  poi  foffer  degl*, 
immondi  annoverati  ne*  verf.  ap.  • 
e 30. , cioè  la  Topina , il  Topo , il 
Cocodrillo,  il  Migaie,  il  Camaleon- 
te , lo  Stellione  , cioè  una  Torta  di 
Lucerta  velcnoTa  bollata  nel  dorlo, 
la  quale  di  ruggiada»e  diRagni  fi  pafee, 
e la  Lucerta  comune,  o la  Talpa..», 
non  fi  potevano  toccar  nè  anche  vi- 
vi C i )»ficcome  toccar  non  fi  potevano  (i)  ibid.4  j: 
il  LeproTo  , la  Menftruata  , il  Go- 
norreato . 

IV. 

1.  De*  Cadaveri  però  , e degli 
Animali  morti  contraevano  1*  immon- 
dezza anche  -i  veftiti  , ed  i vali  di 

legno,  o di  creta  (2)  , e fi  purifi-  (z)  Le?'f. 
cavano  con  quella  differenza,  che  ixt.jz.jj. 
vali  di  legno,  ed  i veftiti  purgavan- 
fi  col  lavarli  , reftando  poi  immon- 
di folamente  fino  alla  Tera  C?)  ♦ c (5)  ìbid.j», 
della  fteffa  maniera  , e colla  fteffa_j 
mifura  di  contumacia  rimondavanfi 
anche  gli  Uomini  contaminatili  con 
quel  contatto  C4)  » aveffer  l4] • 

toccato  ibi  colle  carni,  folamente  U**’**"*^' 
corpo  lavar  doveano , e Te  co*  velli- 
menti,  lavavano  ancor  quelli  (y) . (f);bid.i4* 

2.  Il  Seldeno  però  avverte  (<)»  a 

e moftra  , che  febbene  Mosè  cipri,  ^jb.i.cap* 
ma  tal  volta,  di  lavar  folo  il  corpo, 

ed  altre  anche  i veftiti  , fi  lavaftero 
però  Tempre  1*  uno  , e 1’  altro  , ed 
a ciò  gli  obbligafie  la  Legge  . Ciò 
s*  intende , quando  avefler  toccato  » 
mangiato  , o portato  inavvertente- 
niente  animai  morto  (7)  , alla  quale  (9)  L*vTr. 
purificazione  fi  obbligava  pure  lo*‘'l^*4®* 
Straniero  coabitante  (8).  E Te  1*E-  (®)  Ltvit. 
breo  n*  avefle  voluto  mangiare  con  *»n**J* 
avvertenza  , fi  farebbe  fatto  da  Dio 
morire  nel  Tabernacplo  (9)  . ^ (9)  Lewiu 

3.  Ma  il  vafo  di  creta  , in  cui 

ea- 
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'Caduto  ibfle  morto  animale.imiàondo  » 
Ci)  Iwit.  «‘«vea  a frangere  Ci) , còd^riftc  i fop- 
aeJI;,eva:'* 


[»]ibiA}f.  -4»^  Pi 

fo0«  de] 

A 

(}) 

si.l4.Tast 
CaM. 


dakit  tibi  in  Vrbibits  tuiS  f fnc  im* 
munium  fìierit  » hoc  </?»  matulatum^ 
debiìti^fe  mtmdumjìoc  tfi^iìUe^tmt 
ò*  fine  maaUé  quoi  offerte  Ticet  ; 
aj^-Jimpcrciocchè  ivi  folorparlafi  degli 
limali  di  fus  natura  mondi  » 


feo 

& non 
Mttfo, 


r càdutài; 
fciBQoda» 

lono  a 

tl  ^ ^i|ìtt^fùd^e(to 
non 

morti^Strtfalc  vi  fòlTc  ta^ 
«fato  /bprn  » be^j^l  avrebbe  com- 
munkatà  la  propria  immondezzav 
O)  n>td.)f;  il  ièminato  fofle  Ihto  bagnato  Cj)  • 
3**  Con  tutto  ciò  non  li  contaminava.» 

la  fonte  »^o  fa  cilierna'  » quand*  an- 
che viA  ^troyaflè  animai  morto  im- 
ramido^  ^^  i>a^va  {«rlficar  foia- 


(OibId.|C. 


fteófsono^  i Chi(fól 


(7)  VttCìy»  i.  detì»^i|^nònù9 

■ 'f  dove  fi  dice  lóro  , l^e-  neffe  terra 
> . promcfla  farebbe  loro  flato  lecito  di 
mangiare  anche  animali  immondi  ; 
' cccone  le  parole  ; Si  autem  come- 

dere  volueris  ^ & te  efus  carniunL» 


fa^tper^  Gualche  difetto  degli  anno- 
fCfiiJi  nel  $.  IV*  Ci)  » ertilo  efclufi  [rj»rMr> 
jj^^agrtfiz/  t <>ndc  la  loro  immoti*  pa».i. 
Sezaafcis^lo  ri^ietilva  » e in  ordine 
lon  alToIuta.  -, 
efla  maniera  fi  (àreb* 

>l$tr  ^mangiare  , ma  non  of« 

Altare  , il  Cervo  * il  ,Ca« 
la  Damma»  il  Buffalo»  l’A« 

» il  Pigargo  fpecie  di  Abada  , 

ed  il  Ca- 
pra Sijveflr^i^a^^  D*»t«r. 

^ j.  Così  pùjpè  dove  li  dice,  che*'''* 
potefae  di  quefle  carni  «»Mgfar«c^  ?i” 
infieme  I’  Uomo  mondo  coll’  im.- 
mondo  C ? ) > intendefi  coll’  Uomo  (}>  Dentcìt 
incorfo  in  qualche  immondezza  di  xu.aa. 
quelle  » che  deludevano  dall’  Atrio 
^ Tabefnacola»,  ma  non  di  quelle» 
dal  tfég^roano . . 

molwo»^p<ni-' 

piorg  ft^itttpija  d inerenza 

j >*  — immondi 

^ ^elI*.occafione  ri- 
HrQ  i0l2:corrUpondenfo  differen» 
za  » con  cui  egli  riguardava  il  fuo 
popolo  » e 1’  altre  genti  » cioè  » co* 
me  mondo  quegli  » e immonde  que* 
fle  » e perciò  aìfinchè  intendessero  a 


qual  "purità  di  cuore  » e fedeltà  di 
deleilaverit  1 occide  t & comedej/txta  jadefione  verCo  il  loro  Adottante  foli 
benedi^ionem  Domini  Dei  tni , quam'(i:ro  corrilpondentemente  tenuti  ^4)*  (4)  Icvit. 
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LO  SPIRITO  DOTTRINALE, 

1 

1 figgi  di  Sapienza  adittati  dalle  Leggi  addotte. 


I. 

T,  A vendofi  nella  Legge  Evan» 

XA.  gelica  ad  adempiere  interior- 
mente i precetti  efleriori  della  antica  , 
fecondo  il  Dottrinale  , che  fignifìcava- 
no,  come  perfezionati  dalla  medefima 
Matih  oh  com’egli  è vado  l’infegnamen- 
to  di  perfezione  , che  a propofiro 
del  noilro  Stato  fi  ritrova  nclla_> 
proibizione  di  tanti  cibi,  e nella  di- 
chiarazione di  loro  immondezze . 

2.  Primieramente  non  fi  devc_j 
trafandar  col  rifiefso  l’utilit;^  di  quella 
difiinzione  di  cibi  ; mentre  le  carni 
degli  Animali  permeffi  erano  le  più 
lane,  e confaccenti  all’  umano  tem- 
peranjento  , laddove  le  proferitte  fa- 
rebbero fiate , chi  più  , chi  meno  no 
cive  . Cosi  pure  la  vita  mortificata  , 
e contenuta  ella  è pure  la  più  falu* 
bre,  e che  I’  Uomo  a più  lunga  età, 
e prolifiì  giorni  conduce;  onde  im 
parafiìmo  a non  temere  le  aufterità, 
e le  afiinenze  proprie  della  Virtù 
Crilliana.,  e religiofa  per  motivo  di 
fanità  ; mentre  quefia  dall’  Autore 
dell’  umano  temperamento  fi  fece  di 
quelle  piu  amica  nello  fiefso , che 
le  aferifse  .alla  virtù  , e ce  Icj 
propofe  con  varie  Leggi  , e con- 
fjgii- 

3-  Rilevo  pure  nella  qualità  de’ 
cibi  interdetti  le  paffioni  adombrate 
deli*  Uomo  , dagli  di  cui  sfoghi  de- 
ve, come  da  immondezze  ,* viver  di- 

fp'uno , ed  alieno  1*  Uomo  Evange- 
ico  . Gli  animali  piu  manfueti  , e 
docili  fi  permettevano  unicamente, 
ed  i forti  s) , ma  non  divoratori , o 
fanguinolenti  . I feroci , i crudeli , i 
vili , i fuggiafehi  , gl*  infidiatori  , i 
Tozzi,  i pigri,  i vclenofi,  gli  atti  a 
Tom'  II, 


mordere  , o a graffiare  coll’  unghie 
eran  proferirti  . L’  interno  dell’  uo- 
mo egli  è pur  troppo  un  Bofeo , 
dove  fono , e Fiere , e Grifi  , timi* 
de  Lepri , e fuccidi  Cinghiali  , C»5 
valli  vani , e Cani  arditi , ferpi  infi- 
diatori  , afiute  Volpi  , avidi  Lupi , 
ed  ambizioic  farfalle  . Cinti  fiam  d’ 
ogni  intorno  dagli  affetti  dil'ordinati  d* 
ogni  forta. Vorrebbero  quelli  formare 
purel’imbandimento  delle  noftre  Idee, 
e formarci  un  fangue  di  lor  lòmi- 
glianza  . Ma  nò  : fono  tutti  cibi  con- 
taminati , e contrari  a quel  filtema , 
che  il  Salvator  ci  propone  con  dirci; 

Oifeite  a me  , quia  mitis  fum  , & 
bumilis  corde  Q\')  ; colle  quali  due  Maith. 
virtù  c’  intimò  l’abnegazione  d’ogniu.aj. 
paffione  , come  d*  accordo  tutti  gli 
Afeetici  infegnano . 

IL 

’i.  Avverte  qui  Tertulliano  C*)  > 
che  la  fottrazione  di  tanti  cibi  proi-J‘“^‘^*l*'‘’^ 
biti  agli  Ebrei  fi  ftcelfe  dal  Signore  , 
non  ut  illa  damnarentur , fed  ut  ifli 
coercerentur  fervituti  uni  Deo  ; Fu- 
rono i cosi  è,  altrettante  invenzioni 
adorabili  della  Sapienza , per  alTuefarli 
al  contegno,  e all’  obbedienza  dell* 
jAliiffimo  , e quefia  gli  rendeva  tan- 
to più  mondi , quanto  più  numero- 
fo  Cfa  il  Catalogo  delle  vivande  im- 
monde proferitte . 

2.  Molte  cofe  fono  in  sè  fielTe_» 
lecite , e permclTe  di  fua  natura  a’ 

Critliani  , azioni  indifferenti  , pofie. 
dimenti  terreni , onefte  ricreazioni  , 
e palTatempi  . Ma  di  quefte  chi  più, 

|chi  meno,  i Fondatori  de’ Regolari 
Inftituti  ne  feccr  divieto  a’  fuoi  Fi- 
IglJ , c feguaci,  acciocché  coercerentur 
L I fcr- 
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fervìtHti  uni  Deo  • Chi  ha  moltipli- 
cati i digiuni  : Chi  loro  interdice  le 
carni , e chi  le  ova  pure  , e lattici- 
ni ! Chi  il  mangiare  , e bere  fuor 
di  Convento , fe  la  ncceflità  non_j 
ifeuH  : chi  d’ogni  piatto  il  meglio  . 

Gli  Eretici  infultano  a quelle 
Leggi  per  il  rozzo  argomento  » di 
non  v!  elTere  già  nella  Legge  di 
grazia  cibo  contaminato  , e par  lo- 
ro di  colpire  molto  bene  nel  fegno 
con  ragione  [si  fciocca , quando  a.^ 
vero  dire  non  intendon  tampoco  lo 
llato  della  quellione . Cotelle  vivande 
non  fi  proibifeon  tra  noi  già  per 
qualche  immondezza  , che  abbiano 
in  sè  y o per  qualche  intrinfeca_j 
maladizione  , ma  per  moltiplicar  la 
mortificazione  in  fervigio  , e culto 
del  Salvator  CrocifilTo  : e ficco- 
me  i digiuni  fi  olferifcono  a Dio  in 
grato  culto  , come  n*  abbiamo  in.^ 
tutti  i Secoli  della  Chiefa  pubblici  > 
e collanti  tellimonj , ed  efempj  ; co- 
si 1’  allinenza  da  1 cibi  più  grati , c 
da  ogni  vivanda  in  certi  luoghi c 
tempi  fi  pratica  da  chi  più  ama  d’ 
onorare  il  Signore  . Egli  è un  Sa- 
grifizio  delle  proprie  voglie  , c_^ 
del  palato,  convertendolo  anch’  elfo 
in  Adoratore  della  Divina  eccellen- 
za oltre  il  merito  di  penitenza , che 
accompagna  cotelle  giornaliere  of- 
ferte , e s’  avvalora  cotanto  dal  ca- 
po de’  Penitenti  , voglio  dire , dal 
Redentore  • 

III. 

I.  Significavano  pure  quelli-  ini- 
mondezze  de’  cibi  all’  Ebraifmo  in- 
/ terdetti  gli  oggetti  tutti  peccaminolì 

, . da  non  niai  ammetterli  al  penfier 
del  Crilliano  . Immundum  tangere 
efi  peccato  confentìrc  . Tanto  c’  in* 
(0  fijgna  il  canone  I^ecedite  (i).  Certi 

penfieri  di  pungere  , o di  detrarre 
all’  altrui  fama  per  rifarli  d’  impo- 
llure  lolferte  , o di  mordere  coa^ 
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contumelia  chi  lo  maltratti  , di 
graffiare  con  ufurpazioni  dell’altrui, 
di  dar  calci  per  gettare  a terra  i 
Rivali , di  macchinar  trame  per  avan- 
zarli , di  far  robba  , e di  acquillar 
fama , tutti  fono  penfieri  immondi  , 
e follicitudini  , le  quali  il  Signore.» 
vuole  , che  fi  lal'cjno  agl*  immondi , 
e dati  all’  amore  dei  Secolo  , e lo 
efprelTe  con  quelle  fentenziofe  paro» 
le  ; Sine , ut  mortni  fepeliant  tnor» 
tuos  fuoi  (i);  difegni  di  Mondo,  e (*^Lu«*** 
di  temporali  felicità , tutt’  il  terreno 
in  fomma  allorda  1’  Anima  dedicata 
a Dio , come  lo  deve  eflere  d*  ogni 
Crilliano  : dobbiamo  qnl  vivere-»» 
quali  Angeli  di  Dio  » e Minillri  del- 
la fua  gloria  , c non  quali  Uomini 
della  Terra,  che  fi  rammentano  dall’ 

Apollolo  nella  prima  a’ Corinti  (2),  (»)  il.iy. 
e il  no/lro  cuore  deve  eflere  mon- 
do  da  ogni  affezione  di  beni  cadu- 
chi » e sfuggirne  il  contagio  , qual 
di  cofe  immonde  , e de’  verrai  - E 
queir  è la  Beatitudine  de’  mondi  di 
cuore  propolla  dal  Salvatore  C 3 ) » Mattfc 
la  quale  fu  lempre  una  proprietà  del- 
la  vera  Chiefa . 

2.  Non  sò  , fc  m’  intendan  gli 
Eretici  , che  ardifeono  di  chiamarli 
della  Chiefa  Riformata  : non  vedo- 
no elfi,  come  lòno  attaccati  alla  Ter. 
ra  più  de’  vermi  , e delle  ferpi, 
che  del  di  lei  fugo  fi  pafeono  , a i 
vantaggi  del  traffico  , all’  acquillo 
deir  oro?  L’abbandono  del  proprio  , 
non  fi  rifeontra  tra  di  loro  , nè  la 
povertà  volontaria  di  Crillo  , e me- 
no quella  di  fpirito  • E pure  ne’  pri- 
mi Secoli  del  Crillianefimo  tutti  cer- 
cavano , d*  impoverirli  a gara,  e di 
fol  farli  nel  Cielo  un  ricco  capitale  • 
co’  beni , che  pofledevano  , e quan- 
to mai  fi  tacevano  fretta  per  ifpro- 
priarfene  col  portarli  a piè  degli  A- 
polloii  , o col  difpenfarli  a’  poveri 
intieramente , per  cfsere  dilimbaraz- 

zati. 
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zati  , e pronti  ad  incontrare  lo  fpo- 
fo  . Ad  imitazion  loro  vi  furono 
Tempre  tra  noi  gli  Ordini  Regolari, 
che  profetarono  laftefla  idea  di  po* 
verta  , ed  ogn’  uno  in  afcriverfi  a 
quello  Stato  lafcia  ogni  Aia  facoltà , 
rinunzia  ad  ogni  cola,  per  fi  gettare 
fnello  da  ogni  attacco  , e mondo  da 
tutto  il  terreno  del  temporale  nelle 
braccia  dell*  ignudo  Crocifito . 

3.  Gli  Eretici  all’  oppofto  fono 
tutti  additti  agli  acquifii  di  quello 
fango.  Sorpafsano  efiì  già  ogni  Na- 
zione nell’  attenzione  dell'  interef- 
fe  , ingordi  di  lucro  eflì  fono , ed 
immerfi  nell’  induflrie  degli  avanza- 
menti , e del  comodo  non  punto 
men  degli  Ebrei  , a cui  la  ftersi_j 
folljcitudine  fu  data  in  caftigo . Non 
balta  lor  il  piccfol  diftretto , che  oc- 
cupan  dell’  Europa  , voglion  per  sè 

C O R O L L 

I. 

I.  T^Cco  fpiegata  in  fuccinto  tutta 
la  lezion  Dottrinale , c pre- 
cettiva , che  fece  il  Signore  al  Po- 
polo per  mezzo  di  Mosè  infiruito 
da  efso  nelle  due  lunghe  manfioni 
di  quaranta  giorni  nel  Sina  . Tutte 
le  Leggi , e precetti  , ed  inftiiuti  , 
che  l’Altiflìmo  intimò,  furono  altret- 
tante regole  , che  doveano  formar 
1’  Arte  della  lor  pratica  direzione, 
c in  cui  doveano  efercitarfi  a fotte- 
porre  alla  Divina  volontà  , la  quale 
è la  ragion  formale  dell’  ottimo  , 
ogni  proprio  dettame  , e di  fpreggio 
delle  minute  circollaoze , che  tutte 
a rigore  fi  efigettero  , c di  afsog* 
gettar  qualunque  paflionc  , che  ri- 
pugnafse  alle  virtù  ellcriori  prefcrit- 
te  , e alle  pontuali  ofservanze  non 
di  poco  gravofe. 

2.  La  quantità  ben  numerofa_j 
degl’  Infiicuti  accompagnata  dalie  fe> 


ad*/ 

tutt’  il  Mare  , e tutta  la  Terra  da 
negoziarvi  per  eftrarre  ovunque  ri- 
trovili , o nelle  miniere  , o nel!t_> 
mani  de’  privati  colle  vendite  di  lo- 
ro manufatture  ,-  e artefatti  tutto  1* 
oro , ed  argento  ; e ben  fi  sà , e fi 
fente  , che  flrepitofi  erar;  lor  fopra» 
vanzino  in  morte  , e df  quanto  fian 
capaci  di  fpendere  le  lor  compagnie , 
ed  i privati  ancora  . E quella  é la 
Chiefa  riformata  , e la  conforme  a’ 
primitivi  Secoli  della  Chiefa  ? Que» 
Ha  è la  Chielà  monda,  e pura,  in- 
volta com’  è nell’  immondezze  dell’ 
oro  , e de’  penfieri  mezzo  Atei  , 
che  fol  confiderano  i beni  del  tem- 
po , quali  non  vi  fofse  T Eternità  , 
e Dio  non  folfe  tutto  Ipirito,  alla  cui 
Idea  dobbiam  formarci  col  ripurgarfi 
da  ogni  feccia  di  fenfitiva  caduca,  e 
vile  adefione  ? 


vere  impofte  pene  fenfibili  a’  trafgrefr 
fori , ben  gli  obbligavano  alla  pratica 
della  più  lludiofa  Vigilanza  ancora; 
mentre  era  troppo  facile  il  trafeor» 
rere  , e non  era  difpcnfabile  il  ca- 
ligo, e penitenza  allegnata. 

3.  Udimmer  già  in  quante  manie- 
re , e con  quanti  eccitamenti  fenfi- 
bili fi  propofe  il  Signore  in  ogget- 
to della  loro  adefione  , e riflelfo  , 
c come  procurò  di  obbligarli  il  lo« 
ro  amore  , e volontà  , e di  difig- 
gcrla  ancora  alle  mete  d*  ogni  virtù 
colle  Leggi  corrifpondenti. 

4.  I molti  dottrinali  mifiid  , e_» 
allufivi  dello  fiato  Evangelico  , e_> 
della  vera  Chielà  , che  fotte  ad  o» 
gni  Articolo,  e Paragrafo  ho  vo- 
luto accennare  , fono  altrettanti  lumi 
ripofli  dalla  -Sapienza  in  que’  pre- 
cetti per  ifiendere  , e propagare  la 
vera  credenza  nel  cuore  accecato  de’ 

Lia  _ , prc- 
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prefenri  Ebrei  , e nel  più  docile  di 
tutte  le  genti  , acciocché  all*  argo- 
mento dì  tanti  rifcontri  a(Tog gettai- 
fero  , come  felicemente  lo  vediamu» 
fucceduto  , la  propria  Fede . Onde 
non  può  già  più  /oggiacere  a dub- 
bio quella  grande  Scuola  di  Sapien- 
za , che  io  difsi , avere  l’ Altilsimo 


afsuMta  per  infiruzion  degli  Ebrei  , 
e per  mezzo  loro,  di  tutt*  il  Mon- 
do , ficcome  pure  di  quel  continuo 
l'cminar  , eh’  ella  fece , i lumi  delia 
propria  propagazione  nell’  animo  d’ 
ogni  futuro  afcoliatore  dei  falutare 
rifleOb  . 


RISCONTRO  DELLA  PROPAGAZION  TRA  GENTILI, 

De*  riferiti  Infiituti  Levitici  t e per  confeguente  della 
fiima  t e conofeenza  loro  del  vero  Dio  , 
benché  mal  corrifpofia» 


I. 

I.  Opo  accennato  lo  Spirito 
Dottrinale  di  tutti  i rife- 
riti Inftituti  Levitici , e fatta  riflette- 
re la  concatenazione  loro  mirabile, 
c ben  concertata  armonia  a folo , e 
Tempre  indicare  il  Mdsìa  * e la  nuoi^ 
va  Legge  di  Grazia,  non» mi  fo^ù 
apprenlione  , o ritardo  s’  uir  quanto 
lìafi  sforzato  in  damo  lo  Spencero, 
di  derivare  dal  Gentilefirnjo  il  ritò 
Ebreo  , benché  a’  ealeolt 
rigorofa  Croholòfl^.à^' 
di  poter  anzi  ^ 
to  della  I 
per  confeg^ 


ìeoc 


to  acG 


_ _ ab- 

-Radio  -il 
dare  a 
un  Dio, 
non  rapendo 


vera  Chiela  mer- 
nta^  alludoni'  era  quel 
lile  al’  AltiflTuno , e unJ> 


cendod  quello  Plnìerprete  degli  Def, 
come  quello’  Iq^  ftt-di  Mòsè  ; il  Dio 
de’  L^n^iR^c^  ATionne  fece  dagli 
Eb^i^'portar  i^’*^^totfo  il  più  prezio- 
'lb?’itf!prelIato  lor  dagli  Egizi  ; il  Dio 
■de’  Viaggianti , per  avere  Aronne  in- 
fieme  con  Mosè  condotto  il  Popo- 
lo fano  , c indenne  per  il  Deferto 
della  fterile  Arabia  j L*  Inventor  del* 
la:-  Li?tt?f»^'bi  'q^Ig  dì  Aronne 

lnCrÒ&l&ro^"i^^||^de  con  altri 
ft^qnehtl  e di  fiato  , e 

I^^Pihnizzare  i canti 
^i^^rMercurio  ancora 
con’^dueSerpi  avvolti, 
k dr*Aronne , la  fteffa  , che 
T Mòsè  i nel  divorò  i due  fatti  com- 
dai  Maghi . Effendo  tutte  le_» 
Qualità  proferite  in  Aronne  con  ifto- 
rica  Verità  atteftata  da  un’  infinito 
Popolo  feguace  per  tutto  il  corlb 
di  quarant*  anni  ,-ne’  quali  efercitó 
l’incarico  di  fuo- Pallore,  non  può 
eflfere  Storia  , ma  invenzione  favo- 
iofa  una  fomiglianza  sì  perfetta  , e^ 
numerofa  di  Mercurio  ; e quindi  nel 
Gentilefimo  fu  quel  Mercurio  noi^» 
altro  i che  una  traduzione  di  Go|^ 


cuJtp  adattato.  ; . ; . 

Prima  di  me  favelli  iLGsRnet  tore , che  quell*  Originai  rigwafi^w#!. 


fr)  Naou  C * ) coll’  oflTervare  nel  Gentile  Mer- 
ax.*<.  cqrio  tutte  le  divife  d*  Aronne , di- 


e riputava  molto , pretenden<tjll^l^òtJ 
ciò  di  autorizzare  T oggetl^^iiW*?**** 
' ' prio 
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prio  impegno , a mifùra  del  mio  af-  vole  ail*  onore  della  Divinità  dei  Io 


funco . 

3.  Non  hanno  però  che  fare  i 
pochi  confronti  rilevati  dall*  Erudito 
Calmet  tra  Aronne , e Mercurio , con 
gl’  incomparabilmente  più  numerofi 
adunati  dal  grande  Uvezio  nella  Di- 
moftrazione  Evangelica  tra  Mosè  , e 
le  Tue  (loriche  azioni  j e qualità  , e 
tutti  i Numi , contunque  moltiplicati, 
del  Gentilefimo,  le  qualità,  ed  azio- 
ni attribuite  loro  : la  quale  vada  in. 
duzione  ella  è condotta  con  tanta—* 
erudizione,  e aggiudatezza  , che  non 
V*  è azione  , o minimo  carattere  di 
Mosè , non  replicatoli  nelle  favole-» 
de*  falli  Numi , ed  edendo  impodi 
bile  , che  poteflfe  unirli  in  un  fol 
Uomo  , e nella  di  lui  breve  vita  di 
foli  quarant*  anni  tra  il  Popolo  tutto 
il  raccontato  de’numeroli  primi  falli 
Dei , ed  in  maniera , che  neppure-» 
un  Iblo  di  lui  fatto , o qualità  man- 
calTe  di  un  si  fatto  conipitillimo  a- 
dattamento , viene  ad  edere  veramen- 
te dimodrato  appieno  quello  per  il 
Prototipo  , e la  fonte,  e quelli  per 
le  invenzioni , che  furono,  de’  Poeti, 
quand’  anche  Pincontradabile  anzianità 
de’Secoli,  in  cui  vide  Mosè , a quando 
li  raccontarono  da’  Poeti  le  dette_? 
favole,  non  fode  badevolmente  da 
per  sé  deda  altra  dimollrazione  in- 
Iblubilc . 

II. 

1.  Io  però  mi  voglia  contenere 
nel  folo  rilcontro  degl’  Imìituti  ac- 
cennati del  Rito  Ebreo»  per  far  ri- 
conofeere  anche  in  efli  quella  luce  , 
che  Iddio  vi  pofe  , di  l'ua  propa- 
gazione , e che  pubblicade  a tutt’il 
Mondo  la  propria  di  lui  Maedà,  con- 
vincendone la  contezza  univerfale  , 
e dima  forzofa  l’arte  deda  ufata  dal 
Gentilefimo  per  offufcarla  , dell’  ap- 
propriare a loro  Numi  il  culto  del 
fuo  dettaglio,  riputandolo  conveoe* 


ro  impegno  in  virtù  della  rivelazio. 
ne  , e prclcritto  fattone  da  cdb, cre- 
duto perciò,  e riconuiciuco  per  vero 
Dio  . 

2.  Benché  1’  indituzione  de’  Sa- 
cerdoti fi  ordinadc  dall’Altilfimo  ad 
indicare  il  Mclsia  , ficcome  , alla—* 

Divina  Giullizia  olTcfa  dai  peccati 
degli  Uomini  non  poteva  applicar  ia- 
grifiziù  d*  cfpiazione  , fe  non  chc_* 
una  Perlona  a Dio  non  efofa , o in- 
fame di  colpa , ma  innocente  , San- 
ta, e ragguardevole  agli  occhi  fuoi  • 
quale  folo  poteva  edere  una  Divi- 
na Perlona,  c perciò  quella  del  Ver- 
bo , che  avrebbe  aCTunta  1*  Umana— » 

Natura . Oude  nella  fola  vera  Chic- 
fa,  o credenza,  e pier  fola  Divina—* 
inlpirazione  deputare  fi  potè,  ed  a- 
vea  luogo  , e fignificazione  a Dio 
accetta  il  grado  Sacerdotale  ; tutta- 
via , poiché  il  Gentilefimo  cercava-* 
d’ imitare  alla  cieca  l’ Indituto  Ebreo 
lènza  cdo  credere  , o fapere  dell’  a- 
fpettato , e delle  adombrazioni  del 
mededmo  , creò  edb  pure  i fuoi 
Sacerdoti , potendo  bensì  accoppiare 
l’ Indituto  , ma  non  già  fard  comu- 
ne la  verità  del  connotato , folo  pro- 
pria della  vera  Chiefa  per  la  data-* 
ragione  . V’  era  pertanto  appo  d’ et 
fi  pure  il  Sommo  Sacerdote  , ed  i 
minori  Sacerdoti , che  gli  fervivano 
nel  Minidero  particolarmente  in  A- 
tene  (i)  . E confegravafi  quello  in  (i)Maerob. 
Roma  col  Sangue,  come -Aronne  ,Satum.Lib. 
in  cui  folo  quella  tintura  valeva  a—»  i*Cap.x». 
renderlo  accettabile  al  Signore  per 
l*^Ilufione  al  Salvatore  , che  col  me- 
rito della  palfion  tollerata  , c l'an- 
gue fparfo  per  noi  , colle  piaghe 
ritenute  perciò  nelle  lor  cicatrici 
ancor  nell’  Empireo  s’  accoda  , ed 
intercede  per  j Redenti  , e placa , « 
riconcilia  l' infinita  Maedà  dileggia- 
ta. loitiavafi  tuttavia  in  Roma  il  foni* 

mo 
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mo  Sacerdote  anch’  cfso  col  Sangue 
con  farfi  cadere  da  Vittime  fcannate 
fopra  d’  un  tavolato  forato  le  calde 
nille  del  Sangue  fui  capo,  e fronte 


il  ve- 


Geort;,  Fa. 
bric.in  Pru* 
dem. 


c guancie,  e Labbra,  e tutt’ 

(0  Salmaf.  ftito  (i). 

Ili  Laniprid.  Non  poteva  fimilmcnte  fpofar, 
che  una  Vergine  , come  I’  Ebreo, 
quali  potefse  nel  Gcntilelìmo  rap- 
prefentare  Io  Spofzlizio  di  Crifto 
colla  Chiefa  Santa  , ed  una , d*  no  « 
folo  Dio , d’  una  IblaFedc,  d’im  m 
folo  Battefimo  ; quando  per  confor- 
marli alla  condizione  del  Gentilefi- 
mo,  e figurarne  l’idea,  avrebbe  do* 
vuto  fpofarne  a centinaia  , quanti  e- 
rano  i Dei  di  quella  fuperliizione  . 

Non  fapevano  eOl  di  tali  Mifterj  , 
imitarono  benché  fuor  del  cafo , an* 
zi  in  cafo  oppofto  con  cecità  loro 
(O  Demon.  propria  quella  Legge  inAtcne(2), 

Omc.contr.  c parimente  in  Egitto  (3). 

(D^n'iod  ^ ^ ammetteva  preflb  loro 

Sacerdozio,  chi  non  fofTe.» 

A.u  ben  formato  di  corpo  fenza  macchia . 

Ethlm.Mag:?  5 Onde  anch’  enfi  fcnza 

, , laperJo  sì  appropriarono  un  Tipo  del 

^ Salvatore  , eflTendo  la  di  luì  Santità 
perfettinima  , c bellezza  beatificante 
l’oggetto,in  cui  riguardò  l*Altinii- 
mo  nell’  efigerc  ne’  Sacerdoti  la  fud- 
detta  integrità  , c immunità  da  di- 
fetto nel  corpo. 

jr.  S'aftencvano  eflì  ancora  dal 
Vino  , cioè  , i Sacerdoti  deb’  Egitto , 
qualora  doveano  operare  all’  Alta- 
(f'^Cheijm.  re  (y);  benché  fino  a tal  fegno  non 

r ii  pre«t- 

Lib.. « Giutoco  qud  d’  Eiiopolf  i poi- 
chè  queui  folamente  non  portavano 

vino  nel  loro  Tempio  , bevendone  • ...w.  vM.v..au..  , 

pero  fuori  con  moderazione  fol  fan-  nella  fiia  morte  fi  f'quarciò  da  per 
^ ^ necenTaria^j  sé  IteflTo.qucJ  Velo  , e nella  Chiefà 

I . e « • un  eguale  attenzione , c fvegliatczza  Cattolica  s’  ammettono  tutti  all’  Al- 

efeguire  il  loro  rito 
^feogirato  dagli  Uomini  , cioè  dai 
loro  Filofofi , o Maghi , o Sacerdoti , 


quanto  nell’  adempire  appuntino  al 
preferito  dall’ Altiflìmo  fiefib,  com* 
era  il  Levitico  , di  modo  che  un  , 
leggiero  trafeorfo,  di  aver  i Figliuo- 
li di  Aronne  portato  nel  San/ìa  fuo- 
co non  Sacro , potè  effer  motivo  ba- 
fievole  a promulgar  quei  divieto  pe- 
renne , e univcrfale  a tutti  i pre« 
lenti , e futuri . Che  più  ? 

6.  Balìa  dire, che  anche  a fomiglian- 
za  dell’&r/;tf,er^/n7w»w,chiamato  nell’ 

Efodo  , &•  Do^rina  Qi')  , che  (i)xvut. 

portava  in  petto  il  Sommo  Sacerdote  »i*xxvtii. 
Ebreo , che  era  inficme  il  primo  tra 
Giudici  , ritroviamo  ne*  primari 
Giudici  dell*  Egitto  al  petto  una__* 
immagine  , o geroglifico  della  veri* 

(2)  , il  qual  Geroglifico  facii-  (x;  Diod. 
mente  egli  era  di  un  Uccello  fcolpi-  Sic.  Lib.ti. 
to  in  Lamiua  d’  oro  , come  oflfervò  * 'i 
in  Mummia  così  vefiita  Pietro  della  ijlo****  Jarì' 
Valle  nell’  undecima  cpiflola  feruta  hin.Lib  xiv 
dal  Cairo  . Giacché  non  potevano  Cap.xxxiv» 
effi  porfi  nel  petto  la  verità  fte(Ta_j, 
come  nell’  Ebreo  la  palefava  il  Di- 
vin  lume  fcintillante  tra  le  gemme 
del  Razionale  , ne  vollero  almeno 
vefiirc  un’immagine,  per  imitar  fin 
dove  potefTero  quel  Divino  Infii- 
tuto  . 

IH. 

r.  Che  fé  nel  Santuario  non  vi  pote- 
va metter  piede  altri , che  il  Sommo 
Sacerdote  Ebreo  , ed  una  fola  volta 
l’anno  , indicando  d’  elTere  già  fiato 
chiufo  dalla  colpa  di  Adamo  il  Cie- 
lo all*  umanità  , e refo  inacceffibile 
ad  altri  , che  al  Sacerdote  Gesù  , che 
coll*  entrarvi  nella  fua  gloriofa  A» 
feenfione  , 1’  avrebbe  aperto  a tutti 
l'uoi  Credenti  ofTervanti  , ficcome 


tare,  a ricevere  anzi  in  sé  1’  Abi- 
tatore del  Santuario  antico  ; Mifierj 
tutti  organizzati  nella  Legge  dallai* 

In- 
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Infinita  Sapienza  per  argomento  , ed 
• apparato  Tempre  più  numerofo  della 
rivelazione  Evangelica  ; Anche  i Gen- 
tili fenz’  avere  , che  adombrar  del 
futuro  , aveano  alcuni  Tempi  » in  cui 
non  fi  poteva  entrare  giammai  t ed 
altri  in  cui  una  fola  volta  1*  anno 
(i)  Mimi.  ^ . I Tempi  di  Dindiraena,  di  Eu* 

*''*'*'  rinome,  e d'Orco  fi  aprivano  in  un 
(t)  Pjufan.  giorno  folo  deli*  anno  (2).  Quello 
Lib.ii.Bliac  i Nettuno  non  fi  apriva_s 

Arcarf.  CJ)* 

a.  Ne’  Tempj  loro  altresì  non 

era  ammeflb  immondo  , benché  ne’ 
medefimi  fi  celebraficro  mille  ofce- 
nità  , e lo  fieflb  Miniftero  Sacerdo- 
tale porgelTe  oggetto  immodefto  a’ 
Spettatori  , per  la  qual  cagione  fi 
proibirono  nell’  Altare  del  Taberna- 
colo i gradini  , e fi  prefcrificro  a* 
Sacerdoti  Ebrei  i femorali  interiori . 
Anzi  in  tal’ uno  de’Tempi  gentili  v’era 
Tinfcrizione  ; ne  morticinum  quid  ad» 
fìt;  onde  fi  levavan  le  fcarpe,  quan- 
ti v’  cntraffero  , per  non  toccarne 
il  pavimento  col  cuojo  ) fpoglia  ef- 
C4)  E«feb.  fendo  di  morto  animale  (4). 

Prxp.  Lib.  Volendo  poi  nello  Iteflb  il 

11.  Cap.i,  5|gnore , che  coll*  inacceffibile  con- 
dizione del  Santuario  iiidicava  la_^ 
Claufura  attuai  deli*  Empireo  , ac- 
cennare altresì,  che  al  Redentore  fi 
farebbero  potuti  accodar  tutti  i col. 
pevoli  del  Mondo,  e partecipare  da 
elfo  1’  indennità  delia  Divina  Giu- 
fiizia  , e la  remilfione  di  tutte  lc_> 
loro  colpe  , c perciò  inftitul  le  Cit- 
tà di  Afilo  tra  le  defiinate  al  fog- 
giamo de’  Sacerdoti , e Leviti , ob- 
bligando per  la  fteffa  allufione  i ri- 
fugiati a colà  trattenerli  fino  alla_» 
morte  del  Sommo  Sacerdote,  quando 
farebbefi  annullato  il  commelTo  de- 
litto , come  con  quella  del  Reden- 
tore le  colpe  tutte  del  Mondo;  In- 
trodulTero  gli  Etnici  ancora  fenzi_ 
faper  tante  cofe  le  Città  di  Alilo  : 
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così  i Romani  (i);  onde  tutta  Ro-  (OVìrg. 

ma  fi  dichiarò  per  Afilo  ad  ogni 

Smanierò  (2)  ; così  pure  i Greci  CO» 

di  modo,  che  elTendofi  col  progrel^  &Poiib.Lib 

fo  de’  tempi  accrefeiuti  ad  ifmifura  vr. 

ftimò  Tiberio  Celare  di  levarne  a 1*;^  D.Aui». 

molti  il  privilegio  (4).  J;!.'**.  ** 

Civir» 

I.  Il  culto  parimente  de’  Numi  M^iham."* 
confilleva  in  Sagrifiz; , i quali  vera-  Chton.Cm. 
mente  principiaron  col  Mondo:  on- Secul.xiu. 
de  quanto  a ciò  non  pretendo  , che  . 

da  Mosè  abbiano  apprefo  gli  Etni-  Jj'b! 
ci  ad  onorar  Dio  con  elfi,  ma  ben-  in.Cap.vi 
sì  dai  Patriarchi  piu  antichi  : nè  fo- 
lamente  da  Noè  ; ma  ancora  da  Abe» 
le , e Caino , e dai  poderi  di  Seth , 
e di  Enos  : tuttavìa  la  didinzlone_> 
degli  animali  mondi  dagl’  immondi  ; 
benché  fofle  nota  per  tradizione  a 
Noè  , e fucccifivatnente  a fiioi  po- 
fteri  tenaci  della  vera  Credenza;  non 
fi  fapeva  prima  di  Mosè  dagli  Efte- 
ri  , atteftando  Varrone  (y)  , che  a 
Svilio  genere  Q apprelTo  i Gentili  : ) • 

pecoris  immolandi  initium  primutru 
fumptum  videtur . > 

2-  Apprefero  altresì  ad  efigere, 
che  le  Vittime  folfero  fenza  difetti, 
giacché  negli  Ebrei  figuravano  Gesù; 
onde  prima  di  ammetterle  ai  fagri-  (<o  Hcrod. 
fizio  il  Sacerdote  degli  Egìzi  l’efa- Lìb.n.  C. 
minava  per  vedere, fe  avelTer  mac- ***'"’*• 
chia  , o deformità  C«),  rigettandole, 
fe  imperfette  foOTero  (7).  I foli  To-  i.Cap.i. 
ri  , come  del  fefso  più  perfetto  e-  (g)Porj>hìr. 
rano  loro  accetti,  c fi  elcludeva  la  dcab/lm. 
Vacca  (8):  non  doveano  aver  portato  . (>)  Idem 
il  giogo  (p)  , quali  che  fapefsero  del 
Salvatore  rapprefentato  , il  quale_>  o*dir.**"*'  * 
non  portò,  come  gli  altri,  il  giogo  fu) Georg, 
della  colpa  originale  : colla  qualc_y  Lìb.iv. 
attenzioneNelìore  offerì  a Palladeuna  <*»)  Sjtur. 
Vitella  non  ancor  porta  al  giogofioì, 
ed  erano  fimilmente  d intatta  cervice 
le  Vittime  de’Romani  fulla  frafe  diVir-  par.i.Lìb.i 
gilio(^ii)>  e lo  conferma  Macrobiofia).  Cap.xxiiu 

j.Ba- 
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3.  Bafta  dire  , che  per  fino  la 
^OtxiMTcircoftanza  prefcritta  dal  Levitico  ( i ), 
d*  efsere  immondi  gli  (ledi  animali 
fagrificabili  per  fette  giorni  dopo 
la  loro  nafcita  , non  avendo  fino  a 
quel  tempo  la  corporatura  decente  , 
nè  fapor  nelle  carni  libero  da  in- 
contro naufeofo  del  gufiatore  , che 
baflade  ad  adombrare  il  perfètto  pia- 
cere , che  di  que*  Sagrifìzi  ne  di- 
chiarava I’  Alti^tmo  a rifleflb  deJ 
Salvatore  additato  ; quella  drcoftan- 
za  fiedà  odervarono  pure  i Gentili 
(a)  Plin.  intorno  figli  arieti  , e Caprmii  (a)  > 
tib.  VI  II,  5 Uccome  H Bue  non  coftumarono 
»•  gli  fibre!  di  ^fagrìficare  prima  del  tri- 
())C.ilmec,  gefimo  giòrao.di  fua  età  (3);  cosi 
«n  Lcvu.l.c,  py,^  jjj  noedefima  dilazione  ab 
(4)  Plin.I.c.  bracciarono  intorno  a'  i Bovi  (4) . 

4*  Impararono  eziandio  a didin- 
guere  oltre  gli  Olocaudi  praticati 
fT]Grot.,&  fin  da  principio  ( J ) i Sagrifizj  pa« 
Bochar.fuft  cifici  , de’  quali  le  parti  > che  ciba 
vanfi  daqli  offerenti  chiamavanfi  ne* 
primi > Secoli/ della  Chiefa  IdolotUà 
(f)  i*Cor,  ed  i Sagrifizj  prò  peccato  y in 

V.  7 IO.  A- j gli  £gjj.  fcorticata  la  Vit- 

**0®*  tima  le  recidevano  il  Capo  % fopra 
del  quale  fulminavano  imprecazioni , 
pregando  il  Signore  a caricare  s’un 
(7)  Hrrod.  quello  i peccati  loro  ( 7 ) » gareg- 
Db.^iu  C.  gjgyjQ  eQipefpiaeion  degli  Ebrei  fol- 
******  tenne . Anzi  in  ogni  Toro , che  do- 
veafi  offerir  full*  Altare  imprimeva- 
no que’  Sacerdoti  un*  immagine  di 
Uora  genufielfo  colle  mani  legate  al 
« dorfo  , ed  una  fpada  col  taglio  diret- 
(•)  Herod.  to  alla  fua  gola  (8)1  ma  chi  avea 
ibid.CxLv.  loi-  detto  , che  i Dei  fodero  per  ac- 
cettare  que’  fodituti  irragionevoli 
al  fupplizio  dovuto  ai  peccati  loro? 
Si  contentarebbe  forfè  un  Giudice»» 
della  terra  » di  una  si  facile  foddif- 
fazione  nei  delitti  de*  fudditi  ? Co- 
me {x>teva  mai  entrare  in  capo  ad 
Uom  penfante  , che  Iddio  fode  per 
^ contentarli  in  placazione  dei  fuo  fde- 


TORiA  Antica 
gno  contro  gli  Uomini , di  uccifioni  ^ 
di  cosi  poco  nodro  codo  , e djfpen* 
farci  da  ogni  dolore  y ricevendolo 
in  quel  di  un  Bruto,  fe  non  aveffe* 
ro  ciò  intefb  accettarli  dal  Dio  d’If- 
racle  In  ditutore  dei  Sagrì  fìzj  prò 
peccatOy  ed  aveffero  pretefo  fol  d’ imi- 
tarli fenz’  avvertire  , che  heppur  tra 
gli  Ebrei  fi  accettavano  que*  Sagrifi- 
zj per  una  si  gran  remiffione  riguar- 
dati in  sè  deflì  , ma  perchè  figura- 
vano I’  Unigenito  del  Divin  Padre  , 
che  in  fpecie  umana  avrebbe  egli 
col  proprio  fupplizio  foddisfàtto  a_» 
rigore  per  tutti  i peccati  degl  Uo- 
mini ? V 

5.  In  fatti , che  gli  Egizj , e cosi 
gli  altri  Pagani  tutti  fi  perfuadcfTero 
dell*  accettazione  di  tai  fodituti  fo- 
lamente  dopo  gl*  Indituti  del  Sina , 
e per  imitazion  degli  Ebrei , lo  po- 
tiam  inferire  da  ciò,  che  racconta..» 

Diodoro  Siculo  ( O > cioè , che  pri  . *• 

ma  quei  Re  più  antichi  faccdl-ro  uc»  * 1 

cidere  fui  Sepolcro  di  Ofiride  tutti  ^ 
gli  Uomini  di  pel  rodò  , con  fpar- 
geme  in  appredb  le  ceneri  al  ven- 
to (2),  ma  dappoi  non  più  gli  Uo«  (*)Manhet. 
mini , ma  i Vitelli  di  color  roffo  uc- 
cidevano a Tifone  ( 3 ) > imitando 
il  preferitto  della  Vitella  di  quel  co-  **  “ 
lore  , che  nella  Legge  fi  pubblicò 
nell’  indituzione  dell’  Acqua  Ludrale , 
e fi  contennero  dal  più  fàgrificar’Uo- 
mini  , fupplendo  fol  coll*  impronto 
fuddetto,  che  facevan  ne’ Tori  da_» 
offerirli . Non  piacendo  però  al  Ne- 
mico invifibile  quella  fodituzione  , 
che  prefervava  tanti  Uomini  dalla..» 
morte  violenta  , e gli  efecutori  dal 
peccato  di  una  crudeltà  si  deforme, 
fece  , che  pure  de’  Sagrifizj  umani 
ne  riteneffero  I’  ufo  intorno  a certi 
Numi , e particolarmente  intorno  ai 
Sole  ; onde  feguitarono  a frequco* 
tarli  infieme  le  umane  Carnificine  di 
culto  tra  gli  Egizj,  gli  Arabi»  gi’I* 

du* 
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cd  anche  i Fenici  ( i ) . 


V. 


(I)  porphir.  * 

de  ibftin* 

Lib.ii.ptg.  !•  Ho  toccato  per  incidenza.* 
r imitazione  di  alcune  Fefte  , e fun 
zioni  particolari  degli  Ebrei  ricono« 
fciuta  nei  Riti  Etnici , a fomigiianza 
dell’ Efpiazione  follenne,  e delia  uc- 
cifione  della  Vitella  rolTa  per  formar 
r Acque  Luftrali  ; onde  conti nuarò 
' > qui  a riferire  le 'altre  fefte,  e fun- 
' . zioni  iuftituite  fui  modello  delle.^ 
Ebree . 

, 2.  Pareva  , che  la  Fefta  de’  Ta- 

bernacoli , come  additta  dal  Divino 
Legislatore  alla  rimembranza  appar- 
tenente alla  fola  Storia  Ebrea  , del 
viaggio  di  quarant*  anni  felicemente 
condotto  a fine  , di  tutta  quella  Na- 
zione per  i Deferti  deil’  Arabja  con 
abitare  frattanto  fotto  tende,  e Pa- 
diglioni, non  fi  potefTe  trasferire  dal 
Gentilefimo  * nè  appropriare  a ve- 
runa loro  impoftura  : e pure  allet- 
tato forfi  dall*  amenità  di  que’  verdi 
frafcati , e dall’  allegria  di  quella.* 
folicnnità  eccolo  ad  inftituire  fimilmen- 
te  le  Fefte  di  Bacco . Avvicinandofi 
la  Vendemmia  digiunavano  prima_j 
(per  avere  piti  fame  nc’  bagordi  , 
che  dovean  feguire  ) : poi  riempi- 
vano le  Ortaglie,  e i Campi  di  Ten- 
de , che  ricoprivan  di  pampini  , e_> 
di  Edera  , fotto  cui  imbandivano  giu- 
live menfe  cariche  d’  ogni  forta  di 
frutta , e fc  ciò  non  bafta  a convince- 
re l’appropriazione  fuddetta,  nomi- 
vano anch’  erti  il  giorno , che  pre- 
cedeva a quefti  bagordi  ; Fe/ìitm  Ta~ 
^crnaculoriim  Q2')  • Oltre  qucftav’e 
Synipof.  ra  pure  altra  celebrità  de’  Romani 
Lib.tv. Pro»  chiamata  ; %Annit  perenna  , quale  fa- 
^ fotto  Tende  ricoperte  di  fron- 

Faftor.  I il. Cj)  > e molte  altre  follennizzatc 
(4;ìiiAth«n  fotto  de’  Tabernacoli  rammenta.* 
Lib.iv.Cap  il  Cafaubono  (4)  . 

^ 3.  Elfendo  poi  anche  una  funzi- 


v.Cap.v» 


onc  allegra  quella  delle  Neomenie^ 
Tow.  //. 
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Ebree  ; poiché  pafteggiavafi  in  quel 
giorno  , anzi  in  due , come  Io  fap- 
piam  dal  fatto  di  Saule , che  s’ irri- 
tò nel  mancare  ad  ambi  i Conviti 
Davide  , e corrifpondeva  quell’  ufo 
all’  Oggetto  delle  ftefie  Neomenie 
le  quali  indicavano , come  diftì  , la 
condizione-,  che  dovea  cangiarfi* 
come  la  Luna  ad  ogn  Mefe  rinovafi, 
lo  Stato  Legale  della  Sinagoga;  poi- 
ché elfendo  tutti  i premi  di  quello 
Stato  temporali  , e di  beni  della_j 
Terra  , di  pingui  raccolti , e d’abboni 
danza  di  cibo  , coerentemente  molto 
in  tale  rapprefentanza  di  elfo  intima- 
ta dalle  Neomenie  celebravanfi  que« 
fte  coni  Conviti,  e generofi  imban- 
dimenti  . Una  Funzione  pertanto  si 
gradevole  al  ventre  fecero  parimen- 
te fua  i Greci , i Romani , gli  Egi- 
zi, e gli  Arabi  (i),  cd  in  Atenei 
Sacerdoti  minori  vegliavano  per  of- 
fervare  il  punto , di  quando  principi- 
alfe  il  Novilunio,  e torto  n’ avvili- 
vano il  Re  , che  era  il  primo,  e_> 
fommo  Sacerdote  ( 2 ) , e fi  elfo , 
che  tutti  facevan  poi  lieti  Conviti  (3). 

4.  Procura  lo  Spencero  di  deri- 
vare quell’ olfervanza  nel  Gentilefimo 
dalla  Venerazione,  e culto,  che  prò. 
feffavafi  della  Luna  : ma  fatica  in  dar- 
no,  dandogli  la  mentita  Orazio  (4)  ; 
mentre  rimprovera  in  ciò,  e ichcr- 
nifee  il  Paganefimo  per  la  viltà  d’  a- 
vere  accoppiata  dagli  Ebrei  aborriti 
quell’  olfervanza . 

y.  Facevano  elfi  ancora  l’Acqua 
Luftrale  col  fale(y),  quali  che  taf- 
figuralfe  in  loro , come  tra  gli  Ebrei , 
l’Acque  del  Criftiano  battefimo  : ov- 
vero prendevano  dall’Altare,  in  cui  vi 
fulfe  llato  fjgrifìzioiun  carbone  accefo, 
e l’eftinsruevan  nell*  acqua  (5),  quali 
che  lignificare  potelfe  in  loro  la  vir- 
tù comunicata  all’  Acque  Battefimali 
dal  Sagrifizio  del  Redentore  , come 
dinotavan  le  ceneri,  che  del  Sagri- 
M m fizio 


rO  Spene, 
dìlfetr.  in 
Ncotn, 


C2)Maerol»; 
Saturo  Libi 
I.  Ca|i.XT. 
(t)  Homer. 
Lib.  I I I. 
Ode.ix 

(4)  Serin» 
Liba.Sarf 


C?)  Theoer; 


r<t)  Athcn. 
Lib.ix.Cap 
XV  ut. 


D 
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*■  fìzio  della  Vitella  rolla  mcfchuvanfi 

con  acqua  nel  Rito  Lcvitico  : ma_j 
pur  con  lifciva  formata  di  ceneri  di 
Vitello  fagrificato  ufavano  i Gentili 
di  compor  T Acqua  Luftrale  , come 
(I)  laUor.  l’accenna  Ovidio (i).  Che  vogliam 
IV,  di  rifcontri  più  adattati? 

6.  £ giacché  liamo  in  materia.» 

di  acque  , altresì  le  amarilfime  dell* 
efplorazion  dell’ Adultera  trasferìro- 
? no  nelle  loro  impofture  , e rito  i 


.T 


-JCr 


Gentili,  i quali  dicevano,  che  ayel. 
fero  quella  fteffa  virtù  , e facelTero 

5 ' Io  fteflb  effetto  le  acque  Stigie , co* 

(t)  Porph*  me  quelle  per  cui  giuravano  i Dei  (2). 

6 Clerici  D’  altre  acque  , che  folTero  un’  al- 
trettanto  di  quelle  dell’amaritudine, 

‘favella  pure  Achille  Tazio  (?).,Mi- 
(j)  Lib.j,  lantavano  oltreciò , che  in  Sicilia  vi 
Cap.x.  foffe  una  fonte  , che  uccideCfe  lo 
/yr  fpergiuro  , torto  che  pronunciatej 

, avelie  certe  parole  pretefe  dal  Giu- 
;’(4)Pnn.Lib  dice  (4).  Anche  Arirtotile  Cj)  £ la* 

’ de  wirab.  fciò  imporre  di  cert’  acque,  in  cui 
Sic.  gettandofi  una  Tavoletta  fcolpito.» 

(y)  de  Mi»  jj»  yp  giuramento  , la  fortenclTcro  gar* 

- ’ V ■ reggiante  , fe  era  vero  , e la  tran- 

. , guggiafsero  Ano  al  fondo  , fe  em_j 

' («)  Cap.ix.  falfo . E finalmente  il  Solino  (<J)  al- 
lega cert’ acque  della  Sardegna,  che 
applicate  agli  occhi  de’ giuratori  gli 
^ accecaflero.fe /pergiuri. 

VI. 

1.  Ritorno  al  propolito  de*  Sa- 
grifizi , *d’  onde  mi  fon  dipartito  per 
follevarmi  con  un  poco  di  varietà . 
Spargevano  eflì  ancora  il  fangue  del 
la  Vittima  d’  intorno  appiè  dell*  Al» 
t7)  Porph.  tare  (7) , quali , che  prefso  loro  pu- 
apudtuftb.  re  li  accennafse  il  Sangue  , che  avea 
Lib.tv.Cap  a fpargere  il  Figliuol  di  Dio  appiè 
**’  dell’Altare  della  Divina  Maertà  of* 

fcfa  in  Redenzione  del  Mondo.  Fa- 
cevano, come  gli  Ebrei,  le  Vittime  in 
pezzi  , rompendo  loro  le  cofcie  ne 
feparavano  il  grafso  , e gl’  inteHini 
difpoaendoli  poi  fopra  la  Vittima  (8), 


ed  i Perfiani  ne’  SagrifizI  pacifici  of- 
ferivano il  foto  omento  (i)  full’ idea 
d’imbandir  raenfa  agli  Dei,  quando 
quel  fol  d’ Ifraele  protertolfi  di  gu- Ca» 
Ilare  di  corelle  carni  fagrificato , tul.  F.pìgr. 
come  fe  ne  avefse  a formare  una_j  de  Magli, 
menfa  , prefcrivendone  la  cottura  , ì 
libami  , il  pane  , e il  vino  , che  la 
rendclTc  compita,  alludendo  a quel  ci- 
bo iiivifibile,  eh*  ei  gurta  (2)  degli  (*)  Jo“*iv 
interiori  nortri  Sagrifizj  , e macera-**’ 
zioni  adurtive  dell’  uomo  vecchio  , 
della  converfiohe  dell’ Anime,  e del 
loro  infufo  amore , come  Dio  delle 
Virtù  , e quello , che  di  tutte  quelle 
attenzioni  dovea  farli  Maertro  , ed 
efemplare  nella  Redenzione , e nuo- 
va Legge  Evangelica  ; laddove  i Nu- 
mi del  Gentilefimo  nel  fuppollo  d’ef- 
er  Numi  non  abbifognavano  di  ri- 
cevere l’ alimento  da’  fuoi  Credenti , 
nè  pretendevan  virtù  , efsendo  elfi 
?ur  viziolìlfìmi  ; onde  non  poteva.^  ^ f** 
lor  convenire  un  cibo  di  SagrifizI 
interiori,  e di  atti  di  vera  virtù, da 
fol  prefeotarli  da  una  libera  volontà,e 
divozione  , quali  per  lor  desio  am-  ^ 
metteftero , e preferitto  avefsero  un 
Inrtituto  adombrante  in  SagrifizI  di 
Vittime  efteriori , che  ricevefsero  da* 
gli  Offerenti . 

2.  Farina  , e Sale  non  mancava 
mai  parimente  ne' Sagrifizj  de’Gre- 
ci,  e Latini  meno  antichi  (3).  Per  f}]pij*.Lìb 
fin  gli  Egizi , che  aborrivano  il  Sala***.  Cap. 
marino,  come  immondo,  ufavano  di 
quel  di  pietra  prefo  da’  Monti, in_»  * * ‘ * 

cui  elìlleva  il  Tempio  di  Ammone. 
Uccidevano  anche  i Colombi  ai  Nu- 
mi , con  immergerli  primamente  nel 
Mare,  e facendone  indi  rtillar  intor- 
no aH’Altareil  fangue,  dopo  il  che 
con  legnavano  al  fuoco  1*  uccello  in- 
tiero (4) . Offerivano  altresì  le  lafa» 

fmiiiuzzate,  e fritte,  che  chia-  “P“_ 


(S)  Homeit 
lliad.B. 


gae 


Lìb. 


mavano  Afo/ij  Salfa  ^ fpiche  verdi  *u» 
cora  particolarmente  in  certe  follen- 

nità 


*v 

r 


5*; 
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(I)  Ovid. 
raft.  Lib.i. 


nità  de*Roroani  ( i ) , fignificazioni 
tutte  de*  Sagrifiz)  interiori , che  fa- 
rebbonfi  praticati  nella  Legge  di 
Grazia  , come  ne  può  efser  facilc_> 
ad  ogn*  uno  i’ applicazione  • Aveano 
efli  ancora  il  fuoco  perenne , dicen- 
dolo per  emulazione  colla  Storia..» 


a.  Non  potevano  i Gentili  fapere; 
d’  avere  ad  efsere  accetti  ai  Numi 
i loro  voti  , come  lo  fapevan  gli 
Ebrei  per  la  Legge  dettata  lor  dall’ 
Altiflimo  , e per  elevarH  quegli , e 
quelle  aufterità  proteftate  , dalla  gra- 
zia ridondante  in  loro  dalla  incarna* 


Ebrea,  calato  dal  Cielo,  e perciò  lo  zione , pafTione,  e mqrte  del  Divin 
confervavano  elfi  ancor  con  iftudio  Figlio  , mediante  U fede  in  elso. 


(»)Ammian  ( 2 ) , ed  in  Roma  era  commefsa  la 
MarcelLLib  cuiìodirlo  alle  Vergini  Vefta- 

Jphr'aft  come  fe  fignificafse  in  loro 

pud  Eufeb.  I affiftenza  incefsante  delio  Spinto 
Lib.i.Cap.  Santo  alla  Tua  Chiefa  , che  perciò  dal 
**•  . principio  del  Mondo  fin  ad  ora  fi 
mantenne  Tempre  , e manterrà  fino 
flalib.’  * l^coli , e ben  lo  vediamo 

. ora,  come  dll*oppollo  fia  fvanita_» 
qual  fumo  tutta  la  Credenza  abomi- 
nevole. 

VII. 

I.  Impararono  eziandio  ad  ono* 
rare  i loro  Numi  col  voti  , benché 
nel  fuppofto  del  loro  efser  corporeo 
non  potefsero  efser  prefenti  ad  ogni 
dove  , e faperc  di  efli  ; onde  vedia» 
mo  , che  procuravano  collo  sforzo 
di  tutta  la  voce,  di  defiarli  all*  af- 
colto  di  loro  invocazione  nel  cimen- 
f4Mti.Reg  to  avuto  con  Elia  Profeta  (4),  nè 
xviii.a  zg.  CIÒ  folo  , ma  introduiscro  efsi  ancora 
ad  }o.  il  Nazareato,  facendo  voto  , comc_» 
gli  Ebrei , di  nutrire  la  chioma  per 
[r]Calm.m  tutta  la  loro  vita^y),  o fino  ad  elserc 
Num. VI. i.  liberati  da  qualche  calamità,  o fcla- 
Diod.  Sjc,  gora  (5^  . ficcome  Giufeppe  (7)  in 
' forma  d’ efsere  fiati  foliti  i Giudei 


(O  Diod. 


ibid.Juven.  "‘«“vo  di  efimerfi  da  qualche  infor- 
Satir.  ir.  tunio , di  fare  voto  d’  afienerfi  per 
(ri  de  Bello  trenta  giorni  dal  vino,  di  oflcrire  in 
L^b.ii.Cap  jpprefjo  Vittime,  e di  non  reciderli 
prima  i capegli  : dal  che  s’  induce 
Io  Spencero  a giudicare,  che  quan- 
do S.  Paolo  fi  rafe  i capegli  in  Co. 
(S)  utASot.  rimo  (8)  fofse  dopo  un  fimil  voto 
xviii.iS.  pronunciato  fotto  le  minacele  della 
tempefia  fofferta  in  quel  viaggio. 


che  era  iJ  Liberatore  afpettato;e  quin- 
di potevano  formare  a talento  della 
divozione  ogni  voto  , e propofito 
di  vita  mortificata;  ma  nel  Gentile» 
fimo  non  aveano  un  documento  , 
con  cui  aflicurarfi,  che  la  pietà  lo- 
ro , o le  eCbizioni  folsero  per  con- 
Qdcrarfi  da’  Numi  , non  v’  efsejndo 
azione  di  Creatura  , che  pofsa  far 
momento  alla  Maefià  infinita  di  un..? 
Dio  ; onde  non  erano  quelle  prati, 
che  , le  non  che  imitazioni  del  Rito 
Ebreo  non  fapendone  J’  invalidità  , 
e nullità  loro  fuori  della  Chielà  , e 
feparate  da  quelle  Relazioni  mifiiche 
al  futuro,  a cui  le  ordinò  il  Divino 
Infiitutore , e da  quella  fede  nell’a- 
fpettato , da  cui  venivano  dignifica> 
te  al  rilucimento  di  oggetto  grade- 
vole alla  Santità  , e Maefià  Infi- 
nita . 

3.  Non  importa:  Tutto  è Cada- 
verico quanto  imitò  del  Rito  Ebreo 
il  Paganefimo , non  ha  merito , nè 
forma-,  nè  Spirito  , che’ lo  regga  : 
Pure  lo  accoppiò  per  ignoranza  di 
perfuaderfi  di  piacere,  come  quegli. 
Umilmente  con  limili  olservanze  a 
Numi  ; ond'  è,  che  febbene  la  pu- 
rità , e mondezza  eficriore  prelcritta 
agii  Ebrei  fi  rifcrifse  all’  intcriore 
de*  nuovi  Credenti  , e legnaci  del 
Crocififso,  alla  profeflione  di  perfe- 
zione compita  , che  fi  farebbe  inli- 
nuata  ne’ Configli  Evangelici,alla  pur- 
gazione da  ogni  qualunque  piccioi 
macchia  dell*  anima  , che  fi  avea  a 
pretendere  in  difpofizionc  ai  Sacra- 
M m 2 men* 
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menti  del/a  Nuova  Legge , e alla  imi-  fta,  o per  altre  impurità  il  iavarfì  coni 


tazion  più  ftudiofa  del  Redentore.^ 
I*Idea,  che  fu , della  Santità  più  fu. 
blime,  e perfetta,  non  fapendo  cfli 
di  una  si  fatta  conncfllone , e dipen- 
denza di  quella  legge  colla  futura  , 
e con  gli  oggetti  dell’  una,  e dell* 
alticji  figuranti  , e figurati  fi  pofero 
ancora  a profefsar  una  mondez- 
^ ed  a purificarli  egualmen- 

: tè  dall’  averla  violata  • • 

4.' ^OflTervavano  la  diflinzione  de- 
gli animali , e cibi  puri  dagl’  impuri  t 
T*k  (O  > fi  aliene  vano  efii 

f»w!’’apu'd  animali , che  hanno  un* 

Porpbir/ de  Ungi»»  » o che  non  lian  corna, 
abftin.Lib.  e dagli  uccelli,  che  mangiano  carne 
iv.  umana  (2).  Numa  proibì  fimilmente 
di  mangiar  pefei,  che  non  haveflferc 
itì  polluerenturQi^  . Re 

(?)  Hin.Lib  davano  eflì  ancora  immondi  da  con' 
xxau. Gap.  tatto , o vicinanza  diCadavero,  per 
]i.  la  qual  cofa  i Greci  collocavano  un 
Vafo  d’acqua  Alila  porta  di  quella., 
Cafa , in  cui  giacefse  Uom  defonto,  ^ 
colla  qual  s’ afpergefsero^-p^ii'fi  mo^  ^ 
(ai  Apnd  dare  quanti  da  quella 
Atiftoph.  • Che  fe  poi  morifse^^^^^^i^li^ti^ 
ex  Eutip  qualche  cafa  dell’  E^m^j'radevaofi 
A cele.  { pgjj  jgj  cor^i  nè  mangiavano 

di  quanto  fi  f^l^riCfovito/;  ii^  c6a 
(y)  Eufeb.di  comefiibi^w ló* 
prxp,  Lib,  legna vano’'^^^TOii  dlovcrfi  partecipa- 
(à;po.phil:  ■*  <Wle  «jSt  S.»te.  A chi 

apudEufeb.  toccato  cOipo  fnortó  ^ • Hd  «ra»j 

prxp.  Lib.  perciò. o perque- 
V,  Cap.x« 


: -.1 


acque  correnti  ( I ) . Confervavano  f»)  Vìtg. 
pure  1’ acqua  confagrata  a Mcrcu- ^*'^ **’'*/ 
rio  , poiché  con  elsa  facevan  l’cf-  ^1,**  '^**  * 
piazion  de’  (pergiuri  , bugie , e fro- 
di(2).  (»)Ovid. 

5.  Badi  il  detto , non  volendomi 
ingolfare  in  un  Mar  lenza  Lido , 
quanto  mi  reftarebbe  che  dire  in  fe- 
guitando  il  confronto . Badi  cosi  per 
faggio  della  contezza  , e dima  del 
vero  Dio  , che  propagavafi  a tutt* 
il  Mondo  dal  rilucimento  della  Sto* 
ria , ed  Indituto  Ebreo  ; mentre  fe_, 
non  aveflcro  gli  Etnici  faputodel  Dio 
d’ Ifraele  , non  avrebber  potuto  pren- 
dere dalle  Aie  leggi , e precetti  l’Idea 
dijAìymiare  il  loro  culto  , e fe  non 
riputato  per  il  vero  Dio, 

I non  avrebbero  Rimato 
de’  loro  Dei  il  rito  da  eflb 
ordinato  per  il  proprio  onore  , nè 
fi  farebbero  adicurati  di  non  inditui- 
re  per  i loro  Dei  minidero  impro- 
prio, o che  foffe 

tutti , c quan- 
to iyto^«n3ifllmuli  convintone 
'ironiapévole  da  quanto  pure  o- 
però  da  cieco  , e pareva  di  cosi  fare 
verfo  i Numi  fallì  , per  non  cono- 
Icere  il  vero',  di  cui  ebbe  pur  trop- 
po , come  s’è  andato  oflervando , la 
vera  contezza . 
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Q^U  I N T O. 


La  Storia  di  quanto  avvenne  dalla  di/cefa  di  Mose  dal 
Monte  colie  feconde  Pietre  lino  alla  partenza 
dal  Sina  , e ripigliamento  del  viaggio 
verlo  la  PaleOina  • 

ìT.  I. 

si  racconta  il  feguito  fino  alla  venuta  di  •fettro 


E 


I. 

Sporte  , ch’ebbe  il  Signore 
a Mosè  tutte  le  riferite-» 
lue  intenzioni , e Leggi  or- 
dinate a formar  lo  rtatuto  , e firte- 
ma  della  Repubblica  Giudaica  , c-> 
dello  ftato  legale,  gli  ritrafle  lama- 
no  dal  Capo  , colla  quale  1'  avea__> 
tenuto  fino  allora  piegato  a terra  , 
per  non  vedere  la  Maertà  opprimen- 
I te  della  propria  fenfibil  prefenza  , 

c ritirollì , e Mosè  ebbe  allora  la_j 
forte , di  dare  uno  sguardo  al  Dorfo 
del  fuo  Signore  , fecondo  la  pro- 
fi] Exod.  *nclTa  fattagli  (i),  e dopo  l’ ineffa- 
xxxMi.  «bile  confolazione  di  querta  veduta.» 
1^.  ad  fin.  fc  ne  ritornò  colle  nuove  Pietre.» 

fegnate  dal  Divin  deto  al  Campo. 

3.  Stettero  ben  quieti , e pazien- 
ti gii  Ebrei  querta  volta  in  alpectan- 
do  Mosè  , fenza  più  dar  ricetto  a’ 
penfieri  di  diffidenze  , o al  furore.» 
di  voler  profeguire  l’incominciato 
^ viaggio . Veniva  egli , quando  ecco 
ei  fi  accorta  tutto  fplendido  » e lu« 
' minofo  per  due  raggi  , che  fenza_j 

fua  fapura  dalla  fronte  fpuntavangli 
riportati  dalla  veduta  , e colloquio 
fa)  Exod.  tenuto  con  Dio  (2). 
zxxtv.  5.  Aronne  con  tutt’  Ifraelc  fi  al- 

zarono ad  incontrarlo , ma  intimoriti 
da  quella  luce , che  gli  brillava  dal- 
la fronte  , e follcvavafi  in  due.» 
^ (li  due  fulmini  > o cor- 


na i non  ebbero  coraggio  di  acco- 
rtarfi  C I ) • Fu  di  meftieri  , eh*  ei  (i)ibid.jo, 
lor  facefìfe  animo  , e gli  chiamaflc.» 
con  vóce  amica  . Se  gli  apprefsaro» 
no  allora  umili  , e riverenti  Aron- 
ne , cd  i Principi  della  Sinagoga  » 
c dopo  aver  detto  loro  alcune  co- 
fe  ( m’ immagino  ) che  faufti  annun- 
zi recafle  loro  , si  dell’ ottenuto  per- 
dono intiero  dell’  ecceflb  preceden- 
te della  Nazione  , che  della  grazia 
della  primiera  elezione  , e volontà 
a favore  del  fuo  Popolo  , ammife 
poi  tutta  la  Moltitudine  all’ ortequio, 
annunziando  a tutti  le  allegre  noti- 
zie , che  portava , cd  i var;  precet- 
ti , che  avea  ricevuto  dal  Signore 
(2).  Toccò  in  rirtretto  tutti  i Capi  («) ibid.ji. 
del  nuovo  rivelato  inrtituto,  accioc- J** 
chè  prontamente  prertalTero  il  dovu- 
to confenfo  alla  Divina  volontà  : 
pnecepit  cmHa  , qn/e  audiverat  /l» 

Domino  in  Monte  Sina  (9),  che  pe- (j)  ibid.jx, 
rò  fu  di  qualche  durata  il  difeorfo , 
non  fi  potendo  anche  in  compendio  fi- 
gnilicare  i principali  precetti  delle 
varie  materie  fenza  una  prolifia  di- 
mora. 

4.  Terminato  il  dilcorfo , al  qua- 
le non  dovea  mancare  1’  Autorità  ‘ ^ 
imprefllva  de’  raggi  miracolofi , che 
/decoravano  il  Prolatore  , modero  Hi 
Icon  velo  la  luce  del  volto,  per  rcn- 
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1 


ii.  »• 


'i'j) 


der  loro  In  dappoi  I*  acceOb  più  a- 
(i)IbW.jjt  gevolc  (1)  t e cosi  fegul  a fere  in 
tutte  I*  altre  fuflfeguenti  occorrenze» 
in  cui  dovea  favellare  al  Popolo  » 
e riferire  i fenfì  ricevuti  dai  Divino 
colloquio  ; cioè  fé  lo  levava  in  do- 
vendo entrar  nella  Nube  » ovvero 
nel  Santuario  » ed  indi  ufeiva  pure 
colla  feccia  feoperta  per  intimare  al 

* ' Popolo  le  Divine  intenzioni  » il  qual 

vedeva  i due  raggi  fuddetti  ; ma_* 
lo  copriva  in  cominciando  a fevcl- 
. , lare  - 

^ y.  Potrebbe  tuttavia  fembrare  ad 

■ alcuno  , che  pure  in  tutte  le  altre 

fiate  , che  Mosè  dovefse  riferire  al 
Popolo  gli  Oracoli  del  Signore  , 
laiciaffe  feoperto  il  volto  con  i rag* 
gi , che  vi  brillavano  , e Io  coprilTe 
fol  dopo  averli  efpofii  , e quando 
favellar  lor  dovelTe  d’  altre  cole  j 
mentre  pare  , che  ciò  vogiian  dire 
ì due  feguenti  verfetti  : J^od  ( ve- 
lamcn  ) ingrejjtts  ai  Domìnum  , ^ 
Ig^uens  cum  eo  aitferebat.,  dome  e- 
xiret,  & tutte  loquebatur  ad  Filios 

* Ifrael  omnia  , qua  fuerant  fibi  im~ 
perata  , e poi  foggiunge  qut  •uide^ 
bant  faciem  egredientis  Afoyfi  ejfe^ 
cornutam  , fid  operiebat  ìUe  rurfus 
faciem  fuam  > Jì  quando  loquebatur 

fi)  ib!d.H*  C-)  » dovea  favellar 

loro  d’altre  materie,  o in  altre  oc- 
calloni . 

d.  Mà  r Apofiolo  delie  Genti , 
p)  ir.  ad  ( j ) ci  porge  1’  argomento  da  in 
Cor.iii.  ferire  ^ j^osè  in  tutte  le  altre 
fiate  dopo  ■ la  prima  efpoaeise  mai 
Tempre  I Divini  fenfi  col  velo  d’at- 
, torno  al  volto  ; mentre  applica  ad 
un  tal  fatto  il  miftero  , dell*  elsere 
per  que’  tempi  ancora  coperto  , e 
^ ^ nafcollo  , come  da  un  vclame_> , 
(4) ‘bid.X4.  il  fjnfo  fig-urato  della  lettera  (4), 
* * per  avverarli  la  quale  appropriazione 

è necelsario  il  dire  » che  Mosè  prò 


cetti  , ed  inllituti,  i quali  eran  la  ; 
lettera  fignificativa  del  nofiro  Stato  , 
e Miflerj . 

7.  Altro  riflefso  pur  mi  accen- 
nano que’  due  Raggi  , che  Moiè 
riportò  quella  volta  dal  Monte  , e 
gli  rimafer  poi  Tempre  , come  lo 
prova  quivi  il  Dottiilimo  Abulenfe: 
e mi  fan  pur  divifar  la  ragione, 
per  cui  due  , nè  più  nè  meno  foT- 
lèr  que’  raggi . Quella  fol  volta  eb- 
be il  prediletto  Minillro  del  .Signo- 
re la  grazia  (ingolari (lima, di  vedere 
con  gli  occhi  lielTi  materiali  la  Di- 
vina Maellà  nel  Dorlb  di  una  qual- 
che fcnfibile  rapprefentanza,  e come 
due  fono  gli  occh; , cosi  a cadauno 
di  e/n  corrifpofe  il  fuo  raggio  di- 
llinto  nell’  alto  della  Fronte  per  in- 
dicare il  Beatifico  lume  , che  alfille 
allo  fguardo  deli*  Anime  , e Spiriti 
glorioll  , acciocché  pofsano  vagheg- 
giare la  Divina  Beltà  ; e llccome_> 
quella  veduta  farà  del  folo  Intellet- 
to elevato  , cosi  fulla  Fronte  piu 
tollo  , che  fugli  occhi  i raggi  di 
Mosè  rifiedevano  . Comunicò  quei 
due  Raggi  il  Signore  a Moiè  , ac- 
ciocché rimirar  lo  potcfse  , cfsendo 
fucceduta  la  vifione  al  colloquio , 
con  cui  tra  fuoi  fplendori  già  prima 
lo  avea  ricoperto , e fe  n*  andava.^ 
già  , quando  vi  dirizzò  T umilej 
fguardo  . Quindi  poi  difser  confor- 
memente i Teologi , di  non  potere 
l’umana  mente , la  quale  è T occhio 
dell’  Anima , fenz’  efser  elevata  dal 
Lume  Beatifico  , filsare  lo  fguardo 
nel  Divin  volto . 

II. 

1.  Ma  qui  non  v’è  tempo  da^ 
perdere . La  grandezza  delle  Divine 
commilTioni  non  permette  indugi. 
Appena  efpolla  la  Divina  volontà  in 
fuccinto  , e gettatoli  Tufsegu ente- 
mente  su  i Raggi  il  Velo , ripofe  le 
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poncfse  fotte  del  Velo  i Divini  pre-j Pietre  delia  Legge  nell*  Arca  , che 
V ave» 


r 


r 


D’  Israele  a pie  del  Sina. 

avea  gii  preparata  prima  dii  falire  fuliil  tutto  y e il  Tiniiama  , 


I7i> 

che  deef! 


(0  D<ut.  Monte  (O-  accoftatofi  di  nuo- 


ì. 


**J*  vo  al  Popolo  ancor  adunato  ri- 
cordò a tutti  in  pochi  accenti  la  re- 
ligiofa  ofservanza  del  Sabbato  col 
•*  ripofo  y e quiete  intiera  da  ogni 

. ’■*  fatica,  altresì  dell* accendere  il  fuo- 
co , com’  era  un  divieto  pròprio , 
e didintivo  di  quella  fola  Feda;  e 
poi  venne  al  punto  , che  gl*  impor- 
tava y cioè  di  ricercare  il  comune 
fovvenimento  per  la  grande  druttu- 
ra  impoda  del  Divin  Tabernacolo  . 
(r)  Ixod.  (i).  Ogn’uno,  difse , cavi  fuori  il 
XXSV.3  i.ad  fregilo  di  quanto  ha  : Separate  a- 
tlx  -L-j  - Pttd  vos  prhnitias  Domino  (?)  : no* 

L)MDIQ«>*  ^ , .*.•••  |«  I .ft 

mina  primizie  il  meglio,  che  abbia- 
no , poiché  le  primizie  Ci  doveano 
offerire  del  meglio  : di  pieno , e li- 
bero  cuore,  fegul  a dire  , offra—, 
ogn*  uno  oro  , argento  , rame  , 
giacinto  , porpora  > e cocco  due 
-V  volte  timo  , bifso  , peli  di  Capra , 

pelli  d’  Arieti  tinte  di  rofso , e di 
color  celede  , Legni  di  Setim  , o- 
lio  per  alimentar  lampadi  , e per 
formar  1’  olio  Santo,  ed  un  Timia- 
ma  fragranti  (fimo  , pietre  celidonie, 
*•'  e gemme  preziofe  per  ornato  del 

i,  \.  Superumerale  , e del  Razionale  , 
e chiunque  di  voi  ha  fapere  , e s' 
intende  d’  arti  , venga  a dar  mano, 
e ad  efequire  quanto  il  Signore  co- 
Exod,  manda  (4)  - Si  ha  da  fare  il  Taber- 
xxxv.a  j.ad  ^q)  jgtto,  e Veli  da  rico- 

prirlo , vi  hanno  ad  efsere  anelli  , 
e* tavolati  con  afte  da  inferire,  pai- 
letti , e bali  , 1’  Arca , e 1’  Afte  da 
trasferirla  , il  Propiziatorio  , e il 
ricco  Velo  da  porgli  d’  avanti , la__, 
menfa  con  l’afte  , vali  , e pani  del 
la  propofizione  , il  Candelliere  per 
foftenerc  i lumini  , e fi  debbono 
formare  i di  lui  vafi  , e ftromenti , 
e 1’  olio  per  farlo  ardere  ; Vi  fari 
r Altare  del  Timiama  con  le  fue 
afte , c con  1*  olio  Santo  da  ungere 


li. 


manipolar  di  aromi  , la  Portiera_» , ^ 

che  penda  all’  ingrefso  del  Taber-  - 5 
nacolo  : fi  ha  da  fare  1’  Altare  de- 
gli Olocaufti,  e la  Graticola  d’efso  * ' 

con  1’  afte  ivi  pure  , e tutti  gli 
ftromenti  necefsar;  , il  Lavello  di 
metallo  colla  fua  bafe  : s’  hanno  a 
tefsere  le  cortine  dell’Atrio  da  ften- 
derfi  tri  le  Colonne  , ed  un  gran 
Velo  deve  pendere  nell’  apertura 
del  veftibolo  : Vi  vogliono  i pal- 
Ictti  del  Tabernacolo , e dell’  Atrio 
co’  fuoi  funicelli , i vediti  per  le  fa- 
cce funzioni  in  miniftero  del  San- 
tuario , le  vcfti  del  Pontefice , cioè 
di  Aronne  , e de’  fuoi  Figli  » ac. 
ciocché  compari fcano  , e miniftrino 
d’  avanti  al  Signorc(i).  O)  'hìd.  a 

a.  Quella  fola  propofta  , la  qua-  *** 
le  diede  in  compendio  1’  idea  della 
grand’  Opra,  ballò  per  eccitare  iii_ > 
tutti  un  generolb  fervore  , e gara 
di  offerire  1’  inchiedo . Se  n’  anda- 
rono tofto  alle  Tende  a fcioglier  gl’  in- 
volti, che  avepo  (2)  , cd  offerì- 
rono,  quanto  diffi  nel  Capitolo  feor- 
fo  (5)  . Era  pure  un  bel  vederci  (})att.a4.v 
tutto  1’  Efercito  in  moto,  a fviluppa-  n.x, 
re  fardelli , uomini , e donne  a sbracf 
ciar  le  manette-,  e fpiccar  dall’  orec- 
chie i pendenti  , cavarli  di  deto  gli  - ^ 
anelli , e dalle  delire  gli  ornamenti. 

Qui  vedonfi  le  Maeftre  del  filare,  e 
del  telfere  più  eccellenti  fpiegare_>  . * 

vaghiffimi  drappi  lavorati  con  lun- 
go dento  in  Egitto  per  gli  ufi  di 
propria  famiglia , di  Giacinto  , porw 
pora , e vermiglio  , e portar  tele_^ 
finifllme  di  bifso,  c varj  panni  intef- 
liuti  dei  peli  delle  capre  . I Princi- 
pi , elfi  ancora  eccogli  venir  colle_> 
mani  piene  di  gemme  , e piecrc_» 
preziofe  , e di  aromi  (4) . Tutte  que-  ^ 

de  cofe  fi  portarono  a Mosé  , ilxi.adjo. 
quale  le  faceva  di  mano  in  mano 
dilporre  in  cumuli  diftinti . 
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Indi  prcfe  il  numero  di  tua* 
[i]  Etod.  j|  Popolo  dai  venti  anni  in  sù  (i), 
* e tafsò  tutti  di  merzo  Sido  d’  ar* 
gento  per  tetta  , c ricavò  cento  ta- 
n ir.  lenti  d’argento,  e mille  fettecento, 
ii)V, fup.  e fettantacinquc  Sicli  (2)  . Chiamò 
poi  a sé  Befeleel  Figliuolo  di  Uri, 
e di  Ur  Aio  Avo  della  Tribù  di 
Giuda , ed  Ooliabo  Figliuolo  di  A> 
chifamcch  delia  Tribù  di  Dan  , co- 
me quegli  , che  il  Signore  ftefso 
ovca  nominati  , e fcielti  per  tutte 
quelle  fatture  , e perciò  gii  avea_ 
riempiti  di  Sapienza  , e d’ intelligen- 
za , feienza  , e dottrina  per  fare.» 
quant’  occorrefle  , fecondo  la  Divi, 
na  intenzione  . Etti  aveano  ad  impie- 
gare l'oro,  1’  argento,  e rame  nel- 
le figure,  vali,  ed  inttromcnti , che 
vi  volevano  : Etti  doveano  fcolpire 
r Je  gemme  , efll  tagliare  , e figurare 

i legnami , ricamare  ancora  , e intef- 
fere  infieme  i var/  colori  ; onde  ri- 
fultafse  d’  ogni  cofa  un  nuovo  prò- 
(j)  )b:d.  a (jQfto  (?).  Chiamò  pure  tutti  i più 
’ pentì  nell  arti , che  s erano  offer- 

ti , per  impiegarli  nella  Divina  Strut- 
tura , e fece  ai  tre  fopranomati  Io_> 
confegna  di  tutto  il  tclbro  raccol- 
(4^  Exo«f.  to  (4) . 

XXXVI.  i.j,  Cominciarono  quelli  torto  ad 
accingerli  alle  fatture  ; ma  il  conti- 
nuo accefso  di  nuove  oblazioni , che 
ogni  mattina  crefeevano , gii  diUurba- 
(é)  jbid.j.  vadali’  opra  C5)>  e ficcome  conob- 
bero , fecondo  la  fapienza  infula  lor 
dal  Signore  per  la  grand’  opra  , che 
i materiali  eccedevano  al  bifogno , 
fecero  il  ricorfo  a Mosè , che  dirti, 
di  far  già  celare  i doni  ; poiche_» 
foprabbondavano  : e Mosè  a voce 
d’  imbanditore  fece  vietare,  che  nè 
Uomini  , nè  Donne  portaftero  più 
altro  per  la  Struttura  del  Taberna- 
profegul  adunque  feli, 
cernente  , c con  si'  bell’  ordine  il 
lavoro  , confegnandoA  di  mano  {in 


mano  le  fatture  finite  ad  Itamar  fi* 
gliuolo  di  Aronne  , che  avea  avu- 
to da  Mosè  i’  incombenza  di  riceve* 
re,  e curtodire  le  parti,  evali,  che 
fi  andalser  facendo  (1),  che  in  cin- 
que meli  fu  compito  intieraraentc_» 
il  lavoro  (2) . 

III. 

1.  Allorché  vide  Mosè  , d’efscre 
si  prertamente  , c bene  finita  ogni 
fattura  , benedifse  quegli  Opera;  si 
faticolì  , e diligenti  , che  aveano  si 
perfettamente  adempito  al  loro  in- 
carico ( J ) > c fi  portò  torto  a_> 
nuovo  congrelso  con  Dio  nel 
proprio  Tabernacolo  extra  ca/ira^  , 
per  intendere  il  quando  fi  dovelse 
porre  in  opra  ogni  cola  , ed  erge* 
re  il  Tabernacolo . 

2.  Il  Signore  ordinò  , che  nel 
primo  giorno  del  primo  mefe  facro 
del  fecondo  proflimo  anno  dopo 
I’  ufeita  dall*  Egitto  lo  metcefse  in 
piedi  (4)  , e lo  ungelse  col  facro 
Olio  (y)  » Il  che  eìegul  nell'  ordi- 
ne , e maniera  , che  deferirti  ( d ^ • 
Quando  fu  piantato,  ed  unto  il  tut- 
to comparve  la  Nube  del  Signore_j 
iopra  il  tetto  de)  Tabernacolo  dalia 
quale  , cioè  dal  Santuario  , il  Si- 
gnore chiamò  addentro  Mosè  , che 
non  ardiva  di  accortarfi.  Ed  in  quello 
congrelso  gli  rivelò  tutti  i riti  Levitici, 
gli  delcritti  nel  Capitolo  feorfo  (7)  ; 
ma  ficcome  nella  dimora  de’  qua- 
ranta giorni  fui  Monte  partecipò 
quell’  infulà  Sapienza  , che  dinota* 
vali  dai  raggi  della  Fronte  , e fpe- 
c.ialniente  la  fpcttante  ali’  impegno 
di  fua  direzione  , e giudicatura  dei 
popolo  , martimamente  intorno  alle 
Divine  leggi  , e riti  ; cosi  tutte.» 
cotali  notizie  io  mi  dò  a credere  , 
che  gli  folscro  comunicate  colà , ed 
ora  folamente  ricevelse  l’ordine, di 
manifellarle  , c proporle,  si  a’ Sa- 
cerdoti , che  al  Popolo  : Loquere^ 
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{i)ìh\df  ' Jtliìs  I/rael  t & dices  ad  eoJ  (i). 

Licenziato  da  quella  prima.» 
udienza  avuta  nel  Tabernacolo  eret- 
to, chiamò  a sè  vicino  all’  Aitarti» 
degli  Olocaufti , ed  al  Lavello  Aron* 
ne , c i Figlj , e fattili  lavare  intie- 
ramente , gli  veftl  degli  Abiti  Sacri, 
e ne  fece  la  confagrazione  , quale 
defcriflì  nello  ftefso  Paragrafo , e 
^ durò  la  funzione  fino  al  fìne  delia 
mattina  , come  ivi  accennai . 

. 4.  Nel  dopo  pranzo  lì  prefenta- 

rono  i dodeci  Capi  della  Nazione 
con  le  offerte,  che  ho  ivi  riferito, 
le  quali  dieder  , che  fare  per  lino 
alla  fera  , nè  fol  per  quel  giorno  , 
ma  per  gli  undeci  l'ulseguenti  anco- 
ra. Nell*  ottavo,  quando  terminata 
la  confagrazione  de’  Sacerdoti  co 
minciarono  ad  elèrcitare  il  Caratte. 
re  ricevuto  per  ordine  di  Mosè,  e 
del  Signore  avvenne  la  fatai’  eltinzio- 
ne  de’  due  Figi;  di  Aronne  per  il 
facrilego  ardire , d’ elsere  entrati  nel 
Sanila  con  fuoco  non  facro  riporto 
negl*  incenfieri  , llccome  narrai  nel 
[ijpait.i.  Cap  iv.  (2). 

j (Jojjfj-i  giorni  di  con- 
tinue funzioni , che  fpettavano  allè_* 
offerte  de’  Principi  d’  Ifraele  fi  do- 
vette preparare  lutt’  il  Popolo  alla 
celebrazione  della  feconda  Pafqua.» 
effendo  fiata  la  prima  nella  notte  , 
che  ufeirono  dall’Egitto.  Già  il  Si- 
gnore avea  avvilito  Mosè  fui  Mon- 
te Sina , che  ai  quattordici  del  pri- 
mo mefe  di  quello  fecondo  Anno 
voleva  , che  lì  celebralTe  la  Pafqua 
Vefperi  della  Luna., 
val’a  dire,ncl  gior. 
no  terzodccimo  , e fuifeguente  im- 
mediato alle  funzioni  fpcttanti  alle_» 
offerte  dei  dodeci  Principi. 

6.  Ma  ritrovaronfi  alcuni  indi- 
fpolli  a cagion  d’ immondezza  ripor- 
tata dall’  aver  toccato  cadavere  uma- 
no, o dall’  aver  dovuto  celebrare  i 
Tum.U» 


di  lui  funerali  ; Efpoftro  quefti  aj» 

Mosè  , ed  Aronne  il  loro  impedi- 
mento, dolendoli  di  rertare  pregiu- 
dicati  fenza  colpa , in  non  potere  fa- 
re aneli’  erti  la  loro  oblazione  al  Si- 
gnore al  fuo  Tempio  con  gli  altri  (i),  (i;lbld.tf,y 
e Mosè  lor  diflTe,  che  fi  fcrmaffero 
ivi  finché  confultalTe  il  Signore,  che 
cofa  fi  dovefle  fare  nel  cafo  loro  (2).  •hid.l. 
Entrò  nel  Santuario  d* avanti  all’O- 
racolo, ed  il  Signore  rilpofeglit  Di- 
rai a’ Figliuoli  d* Ifraele:  Uomo  im- 
pedito da  impurità  di  uom  morto , 
o da  lunga  dirtanza  dal  Tabernacolo 
farà  la  lua  Pafqua  ai  quattordici  del 
fecondo  Mefe  colle  fiefle  cerimonie, 
che  fi  praticano  nel  giorno  proprio, 
cioè  nei  quattordici  del  primo  : man» 
geranno  l’Agnello  con  azimi , e 1 at- 
taché falvatiche  , non  vi  lafcieran  ri- 
manere alcuna  parte  al  mattino  fe- 
guente  , non  romperanno  offb  di 
elfo  , in  fomma  oflervaranno  tutto  il 
Rito  intiero  , e compito  del  Thafe 
(5);  ma  fe  alcuno  , e mondo  , (J)  * 

vicino  trafeurerà  di  celebrare  il  Fa-  *** 
le  a fuo  tempo,  1*  Anima  di  lui  fa- 
rà cacciata  fuori  del  fuo  Popolo , e 
porterà  con  sè  il  fuo  peccato  C4)  > (4)  «bìd.ij. 
le  quali  efpreffìoni  fono  di  morte, 
che  Iddio  minacciava  di  arrecare  al 
colpevole  , manifertandone  ora  il  ter- 
ribil  Decreto . Anche  il  Pellegrino, 
e forartiere  Profelita,  che  fòggiorni 
-appò  di  voi,  foggiunfe  1’ Aitiamo, 
deve  fare  la  Pafqua  colle  cerimonie, 
e giurtificazioni , che  fi  convengono 
alia  di  lui  condizione  (5)-  (f)ìbid.i4. 

IV. 

1.  Accadde  in  quelli  tempi  un_j 
contrailo  di  parole  tra  due  del  Po» 

7olo  , r uno  de*  quali  era  di  Padre , 
c Madre  Ebrea,  e l'altro  di  Madre 
jensì  Ebrea  di  nome  Salumith  , fi- 
glia di  Dabri  della  Tribù  di  Dan , 
ma  il  Padre  era  Egizio  ; e cortui 
nel  calore  delle  prolazioni  ingiurio- 
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fc  s*  avanzò  anche  a beftemniiare , e 
(i)  Levit.  a maladire  il  Divin  Nome(i).  In» 
xxir.ioait  orridirono  i Circoflanti-  al  rlfuono 
facrilego  di  quelle  voci , ed  afferrato 
r indegno  lo  conduffero  torto  d’a- 
vanti  a Mosè  , accufandolo  del  gran 
delitto , di  cui  tutti  ne  furono  terti* 
monj.  Mosè  ordinò,  che  fi  mcttef- 
fc  in  carcere  fino  a che  intenderti^ 
dal  Signore  la  qualità  del  fupplizio. 
Entrò  nel  Santuario  ,•  e quella  fu  la 
rifporta  : Condurrai  il  Blasfemo  fuori 
del  Campo  , e tutti  quei , che  I’  u- 
dirono  vi  porranno  le  mani  fui  ca- 
po , indi  tutt’  il  Popolo  fcaglicrà 
fopra  di  lui  i farti  , e In  avvenire 
altrettanto  fi  efeguirà  contro  chiun- 
que averà  bertemmiato  il  mio  Nome 
ft)  ibid.  a (2) . In  querto  nuovo  Precetto  del 
tt.  ad  17.  Signore  fermiamei  un  poco  ad  efa- 
minarne  il  fenfo , e l’ efigenze  • 

V. 

r?)  in  vita  Ié  Filone  Ebreo  (3)  pretende  , 
Myf.  I,ib.  che  querto  verfetto  del  Levitico  ab- 
***•  bia  nel  fuo  originale  il  feguente 
fenfo  : Chiunque  maladirà  il  Si- 
gnore farà  reo  di  morte , e quello 
ancora,  thè  pronuncierà  il  Nome  di 
fdl  ^Dio  , cioè  quello  di  ^ehom  (4)  ; 
Manu.  Hil  ^ ^j»  avvertire  , che  eflendo  que- 

hacohan*  * Precetto  aggiunto  itù^ 

Cap.xiv.j.  occafione^del  Beftemmiator  Lapidato 
X.  non  fi.  deve  confondere  col  primo 

del  Decalogo , che  vieta  il  nominar 
Dio  in  vano  ; e quindi  lo  riduce  Filone 
al  femplicc  pronunciarne  l’ineffabile  di 
^ehova  * Così  traducono  pure  lorteC 
^ib  parto  i Settanta,  e Teodoreto  . 

3.  Ma  il  vero  fenfo  del  Tcrto 
Ebreo  egli  è l’apportato  dalla  Voi 
gata  , dove  non  fi  proibifee  il  pro- 
nunciare il  Divio  Nome , ma  il  be- 
flemmiarlo  t tal*  è la  forza  del  Te. 
fio  al  giudizio  comune  di  tutti  gl* 
Intelligenti , mentre  la  voce 
tradotta  dalla  Volgata  per  bertemmi- 
are , e da*  fuddetti  per  nominare.^  , 
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fignifica  lo  fcrivere  , o proferire  ; 
ma  in  cattivo  fenfo , cioè  il  proferi- 
re con  difpreggio  , o beftenimiare. 

Il  Talmuid  , non  già  Divin  Terto , 
egli  è,  che  maladice  chiunque  lovo. 
glia  proferire  ( 1 ) , ed  in  fatti  che  fi)  Apad 
nè  qui , nè  altrove  vi  forte  querto  iìgtfoot 
divieto  , o pena  nella  Legge,  di  prò-  **8ava  jo- 
nunciare  il  Nome  di  ^ehevah  più 
torto,  che  qualunque  altro  di  Dio , jj. joVa 
dei  dicci , che  S.  Girolanio  fpiega_j 
( 2 ) , fi  prova  dall’  offervar  , chc_»  ft)  epift, 
Mosè  fpeffe  fiate  lo  rammenta  nella 
Genefi  in  tempi , ne*  quali  non  era  ««Ha», 
ancor  fiato  rivelato  ad  alcuno  ; on- 
de Icrive  di  Enos , che  cfpit  invoca, 
re  nomen  Jehcvah , cioè  nomen  Do» 
mini  (3)  , non  effendo  ancor  noto  '(j)  Gtn. 
al  Santo  Enos  quel  nome  di  Dio 
ufato  da  Mosè  : della  fteffa  maniera 
fa  dire  ad  Abramo  (4)  : Leva  ma~  [4]  Geo. 
nus  meas  ad  nomen  ^ehovah  (cioèxiv.»». 
Domini  ) , e nel  Cap.  xv.  (5)  : Ego  fj)  *7. 
fam' Deus  ^ehovah  j qui  eduxi  re_> 
de  Vr  Chaldaorum  ; Così  in  molti 
altri  luoghi  fi  efprime  dal  Sacro  det- 
to Scrittore  per  quando  fi  nomina- 
va Iddio  con  altra  voce  di  .bidonai  ^ 
o Sadai  &c.  II  che  è un  legno  chia- 
ro y che  non  ai  tempi  corrifpondenti 
alla  Storia  , ma  folamente  allo  Scrit- 
tore fi  accomoda  quelli  per  eficrt_» 
intefo  , e confegueutemente  querto 
egli  è un  rifeontro  fpcrimentale,  che 
il  Santo  Nome  di  ^ehovah  fi  ufàva 
da  Mosè  in  quà  fino  alla  cattività 
dì  Babilonia  , ficcome  Mosè  lo  ram- 
mentò ne’  fuddetti , cd  altri  luoghi , 
fenza  quel  particolare  riguardo,  che 
Filone  , e gli  Ebrei  fuffeguenti  alla 
fchiavitù  liberata  di  Babilonia  pre- 
tendonO.Dunque  cotcrto  precetto, bcp. 
chè  la  voce  T^af^ab  egualmente  li- 
gnifichi Io  fcrivere  , che  il  proferire, 
ipacciato  da  Filone  contro  la  prònifn. 
eia  del  nome  indi  a poi  cbiatnato 
' ineffabile  , non  £*  è mai  fiato  in  tutta 

la 
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la  Legge  : bensì  che  fi  uTarse  dal  Sa- 
cerdote in  benedire  il  Popolo  CO» 
che c tutto  Toppofto  a quello  fcrupolo. 

3.  Cominciò  la  diceria  di  quella 
dillinzione  dopo  la  cattività  di  Ba- 
bilonia: Principiarono  allora  i Sacer> 
doti , ad  aliene rfene  per  fommo  ri- 
fpetto  , contentandoli  di  pronunciar- 
lo Una  foia  volta  l’ anno  nella  Fe- 
lla dell’  Elpiazione  follenne , e coii_j 
un  tal  rito  , che  trattante  i Leviti 
alzalTero  più  le  voci  del  loro  canto; 
acciocché  non  foire  intelb  il  Sacer- 
dote , nè  potelTero  i circollanti  ap- 
prenderne la  pronuncia  ; onde  il  Rab* 
Tarlo  non  potè  rilevarla  , benché  lì 
apprelfalTe  , quanto  potelfc  , in  quell’ 
occalìone  al  Sacerdote  C 2 ) . Così 
anche  i Settanta  polero  Tempre  iti_j 
vece  di  quel  nome  quello  di  K/r/os , 
i Malforcti  Toilicuirou  nel  margine-» 
quello  di  Adonai , ed  attella  Orige- 
ne C3)>  S.  Girolamo  (4)  , ed  Eufe- 
bio  C5)i  che  gli  efemplari  de’  Giu- 
dei loro  contemporanei  1’  avelTcro 
fcritto  in  Caratteri  Samaritani , ben- 
ché altri  Toirero  in  Idioma  Ebreo  , 
ed  altri  in  Caldeo  ; così  pure  d’ a* 
ver  vedute  alcune  copie  dei  Settan- 
ta con  quella  dilTcrenza  de’  Carat- 
teri; legni  tutti  dfirapprenfione  detta. 

4.  Si  attribuifee  da  alcuni  quella 
gran  gelosìa , e riferva  del  Divin_> 
Nome  al  fine  , che  non  ne  potef 
le  trafpirar  la  pronuncia  agli  citeri 

e Gentili , a pericolo  d*  eflcre  profa- 
nata dalle  loro  labre  immonde  ; on- 
de dopo  Simeone  , detto  il  Giulio  > 
fi  lalciò  poi  affatto  di  pronunciarlo, 
dal  che  nacque  poi  il  dubbio  del  co- 
me debbafi  pronunciare . 

5.  Veramente  clorriufcita  la  dili- 
genza , poiché  i Gentili  impararono  a 
dire  elTi  ancora , che  alcuni  nomi  de’ 
loro  Dei  non  fi  potefsero  nominare 
fenza  làcrilegio  C<S)  > e che  col  fol 
nominarli  fi  farebbe  fatto  tremale  il 
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Cielo,  e la  Terra  Cl)»  Tuttavìa  vo- LucJn. 
lendo  Io  llelso  nome  pure  appro-  Llb.vi.veri. 
priare  a sé  tutti  difeordano  neHa-j  vtnèt.  Cap* 
pronuncia  ; onde  i Maomettani  dan«  vi.iaExodi 
no  al  Dio  grande  il  nome  di  Hou , Guftav.  Ce- 
cile lignifica  appò  di  loro  lo  ftefso , ringar.diiTe. 
che  Jehovah  quello  , che  è,  e lo***^*”**'* 
pongono  in  principio  d’  ogni  loro 
Patente , Pafsaporto  , o Scrittura , e 
lo  proferifeono  con  tal  veemenza  di 
voce , e ripetono  nelle  Orazioni  con 
tanto  alfanno,  fino  al  venir  loro  le 
V'ertigiiii  (2)  . I Mori  chiamano  il  (t)  Herbd., 
loro  Dio  ^ubah  y o ^uvah  y e que- 
gli  Egizi  » che  potevano  entrare  nel  w^'*"v***^‘ 
Tempio  del;  Sole,  portavano  addoflb 
verlò  il  mezzo  del  corpo  il  nomc_>  Vecb* 
(3).  Anzi  il  famofo  nome  di  Elma. 

Jovis  egli  è prefo  dal  'Jehovah  de-  (J'  Clan», 
gli  Ebrei  : oltreciò  vive  ancor  la_j  Llb* 
quellione,  le  quel  nome  {i3.^ehovay  ' 

, 0 , ^jue , ^ahou , *Jahod  , 

^aen  , 'Jehua  , 0 , tutte  maniere 

diverfe  , con  cui  lo  efprimono  gii 
Autori  Sacri,  e Profani,  che  n’eb- 
bero a difcorrere(4).Sicchè  lolamentc  (4)  Apud  ' 
ne  conl'eguirono  i Gentili  il  Ugnili  Cairn,  dia. 
cato,  ritrovandoli  un*  ll'crizione  del 
Tempio  di  Delfo  : 7*«  cr  ( j ) , ed  (<!)  Apud 
altra:  Io  fono  y fulla  facciata  de’Tem-  Eufcb.pt*p 
pi  Egizi  (tJ) , e Pitagora  usò  in__>  |^'^  *‘‘^*** 
alcuni  fuoi  veri!  d’  un  giuramento 
in  quello , che  fi  fcrive  con  quattro  TraA.de  tit 
lettere  (y) . VI,  ìnferi’»,  fo- 

I.  La  cagione  di  tal  differenza-^ 
di  olTcquio  a quello  più  , che  agli 
altri  nomi  di  Dio  , io  diduco  dalla 
tradizione  , che  v’  era  , che  il  No-  Selden.  de 
me  del  Signore  dovea  eflere  mira-  Dii»?'yr.si. 
colofo,  e Onnipotente,  cioè  quello,  ‘ *• 
che  il  Mefsìa  avrebbe  afsunto  di  Gc-^'P’*’ 
sù,  col  quale  gli  Apolloli  operaro- 
no tutti  i prodigi , con  cui  prolira* 
rono  il  Gentileììnio  , cd  a cui  per 
Divin  Decreto  II  inginocchiano  tutte 
le  Creature  Cclelli  , Terrellri  , cd  p|,j. 
infernali  (8>  Che  poi  vi  fofec  ul  tra-  lìp.  n.io, 

N n z di* 
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dizion  negli  Ebrei  Antichi,'  fi  rile* 
va  dai  Profeti , che  celebrano  il  no- 
me  di  Dio  , come  grande  nelle  gen- 
ti in  tanti  luoghi  , che  farebbe  di 
volume,  non  che  di  righe  l’intiero 
annovero.  Quello  è il  Nome  di Ge* 
sù , il  quale  non  era  ancor  rivelato  ; 
onde  Il’ala  dice,  che  folamente  Sci. 
et  Topulus  nteus  7{pmen  nteum  in^ 
<0  Mai.  die  ilU  C*)»  “n  nome  con  cui 
tii.f.  ^ farebbe  chiamato  il  Signore:  Deus 
(i-)  ietem*  ju/ius  noflcT  (2  ),  cioè  il  nome  di 
Redentore,  di  Gesù , di  nollro  Giu. 
Aiiìcatore  . Era  un  nome  di  Salva 
zione  : Deus  in  Temine  tuo  falvum 
(?)  Pfalm.  me  fac  (3)  , e che  fi  afpettava  nel 
am.}.  Mondo , ^ expectabo  T^omen  tuum 
(4i  Praltn,  C4).  Finalmente  era  un  Nome,  che 
.ii.u.  avrebbe  falvato  chiunque  l’ invocas- 
se , cioè  chiunque  in  lui  credefse  : 
Et  erit  omnis  , qui  invocaverit 
men  Domini  ,jalvus  erit  ; cioè  chiun- 
que credefse  in  Gesù  , nel  Salvatore, 
che  farebbefi  facrifìcato  fui  Calvario, 
quia  in  Monte  Sion  , tir  in  ^erufa. 
(j)  Joil.  lem  erti  falvatio  (4) . Tutte  quelle, 
SI.}*.  ed  altre  Profezìe  i n numerabili  1 
cfaltano  il  Oivin  No^eiii£ 
pronunziano  djélso  dlRa^o 
jeggiabile  llrepitofilfim' 
do  tutto  e molto 
avverata  nélfo 
avvilàvano  d*  altfO  ix>nc  'aHlt^^n 
rivelato  del  Sommo  Dio»  e cui 'fi 
(6)  Malacht  làrebbe  fiigrificato  in  ogni  luogo  C^)> 
H die  VoppOWM't  alla.  Legge  , che 
figiiafdair*' - 'te  St^  d*  > afpettazio- 
.of'''’.  ac  • •• 

,v?9  <t  r».  Oltre  tante  gran  Iodi,  e be- 
^ficdiaioni  udite  del  Divin  nome 
■ 'che  dovea  renderli  così  celebre, 


1.  II. 


e per  fuo  mezzo  : Altrimenti , come 
avrebber  potuto  immaginarli  tal  co- 
si , cioè , che  il  nome  di  Dio  al  fol 
jroferirfi  avrebbe  fatto  qualunque»^ 
portento  ? 

3.  In  tutta  la  Sacra  Storia  antica  non 
abbiamo  un  prodigio , che  fiali  otte- 
nuto col  folo  rammento  del  Divin 
nome  : Che  il  Signore  invocato  coll* 

Orazione  , e colla  Fede  fia  accorfo 
colle  raifericordie  richiefte,  e con_» 
legni  ancora  d*  onnipotenza , ne  va 
tutto  il  Sacro  Tello  ricolmo  ; ma_  « 
che  col  lolo  proferirli  il  Divin  no- 
me '^ecifamente  , o applicarlo  qual 
virtù  in  sè  Taumaturga , non  ve  n’è 
un*  efempio . Al  più  si  potrebbe  ad- 
durre il  fatto  diGedone  (1);  ma  « 
quello  ^nzi  prova  Sopporto;  men-vi.vxi. 
tre  volendo  il  Signore  dar  la  Vitto- 
ria a Gedeone  , fece , che  applicalTe 
il  Divin  nome  dicendo  ; Gladius  Dei 
& Gedeonis  (2)  ,in  mani^^rajcnc  potef-^i^  ibld.td, 
fe  fare  naturalmente  prevalere  il  fuo^ 
Campione  , cioè  col  far,  chedi  jm^ 
za  'flotte  tri!  !•  Nemici 
son  fragor  To- 

!>ra  di  loro  » é , fi  pro- 

eriffe  da  tutti  ;^^dT2®Èr  di  Gedeone, 

4»r  crederé^f  che  già  trionfaffe_> 
ifiezso  di  loro  ; onde  tutti  i Ne- 
mici impauriti  fuggivano,  e fi  ucci- 
devano tra  di  loro  prendendoli  per 
Nemici  : ficchè  la  virtù  del  Divin_» 
nome  più  tolto  fi  coprì  colle  circo« 
danze  adattate  , che  da  quello  fuc- 
cclTo  fi  volelfe  fare  conolcere  : Sò^ 
che  dicono  i Rabbini,  che  Noè  gO-  '/ 
vcrnafle  1’  Arca  con  quedo  nome  a "" 
piacimento  (3), che  in  tanto  Mosèope- 
rade  tanti  portenti  , perchè  POf**lÌ* 


ialutare  a tutti,  intefero  altresì  forfijlcolpito  nella  fua  verga  il  nome  ««>•  ***de 

da’  Profeti  ne*  familiari  , c privati  clfabile  ; ma  sò  ancora , che  lo  dleé^4iiHn.Tettat 

no  di  propria  invenzione  fenzif; il  g«*» 
minimo  cenno  delie  Scritture  : 
no  ciò  , come  foggiungond, 


difeord  , che  dovea  egli  ai  fol  pro- 
flitnciard  operar  meraviglie  , e fare 
miracoli , il  che  farebbefi  avverato , 


veduto  ne’  tempi  dell’  alpcttàio , .Grido  Gesù  facelTe  tsmte'^'g 
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per  avere  prefo  dal  Tempio  quel 
nome  fcritto  , ed  averfelo  afcofo  in 
una  Cofcja  trà  carne,  e pelle. 

4.  Non  avendo  alcun  fondamen- 
to nello  fcritto  , o nella  Storia  loro 
decorfa  ripiglio  , come  potevano  di- 
re , che  chi  avefle  potuto  fapcre  la 
vera  di  lui  pronuncia  , avrebbe  po- 
tuto far  rivolgere  fottofopra  il  Cie- 
lo , e la  Terra  , dal  che  impararo- 
no a dire  lo  Oeffo  de  fuoi  Nomi 
ancor  gli  Etnici  , come  dilli  di  fo- 
pra  , anzi  del  nome  di  ‘fevoah  fi  po- 
fero  quelli  a farne  varj  ufi  fuperfti» 
ziofi  , ed  incantefimi  contro  le  ma- 
(1)  Oiig.  lattle  CO  ^ 

conti.  Celi,  jsJqj,  poffono  aver  fognata  una 

^ * *’  tal  virtù  del  Divin  nome  , cioè  quel 
Decreto , con  cui  lo  volle  il  Signo. 
re  far  eflere  Onnipotente  nel  ferne 
efier  tale  quello  di  Gesù , fé  nonL_> 
per  tradizione  tra  loro  fparfa  dai 
Profeti 'Santi  , qualmente  il  Mefsla, 
e i Tuoi  Minifiri  avrebbero  operato 
prodigi , e miracoli  innumerabili  col 
Divin  nome  : Ed  eccone  il  chiaro  rif- 
contro  » mentre  gli  fieffi  Rabbini 
Aggiungevano  , che  efiendofi  per- 
dura la  vera  pronuncia  di  quel  no- 
me adorabile  , e perciò  non  poten- 
doli più  con  elTo  ottenere  prodigi , 
era  riferbato  al  futuro  Mefsla  di  re- 
llituirne  la  vera  pronuncia  , colla^ 
qual,  ed  eiTo,  e gli  altri  avrebbero 
ntte  gran  cole  t quello  appunto , 
che  col  nome  di  Gesù  , e Gesù  llef 
fo  'avrebbero  fatto  ammirare  a tutt’ 
il  Mondo  gli  Apofioli , ed  i Crillia- 
ni  , come,  prenunciarono  i Profeti . 

6.  Che  però  ecco  una  nuovo_« 
tradizione  convinta  , di  aver  faputo 
gli  Ebrei  antichi , qualmente  il  Mef- 
sla  avrebbe  operato  gran  prodigi 
col  Divin  nome  , cioè  col  Tuo  di 
Gesù  , il  quale  non  efiendo  fiato  ri- 
velato loro  diftintamente  , ma  fòla- 
meute  in  generale  Atto  la  idea  Ala 


del  Divin  nome  ; quindi  la  fpccuJa- 
ron  cosi  , penfando  , che  tra  tutti 
gli  altri  Divini  nomi  dovelTe  efle» 
re  quello  di  'Jehovah  , come  il  più 
efprelfivo , e proprio  del  Divin  ef- 
fere  per  rivelazion  di  lui  fiefib  : on- 
de vi  prefero  quel  rifpetto , e attri- 
buirono all’  elTerne  fmarrita  la  vera 
pronuncia  il  non  vedere  d*  elTo  i 
prodigi  attribuiti  a fua  virtù  da  Pro* 
feti , e non  capirono , come  potreb* 
bero  almeno  prefentemente  , chc_» 
quella  tradizion  dinotava  9 d’  avero 
il  Mefsla  ad  efier  Din  , attribuendoli 
a Divin  nome  la  virtù  Onnipotente 
del  nome  di  Gesù , qual  fu  del  Mei^ 
sla , i cui  prodigi  fenza  fine  , e fen- 
za  mìfura  lor  predica , e dimofira_» 
la  converfione  per  mezzo  d’ eflb , a 
fiupore  del  Mondo,  ottenuta  del  Geo* 
tilefimo  . 

7.  Ed  ecco  quanto  di  lume  ri- 
fultò  per  difinganno  dell’  Ebraif- 
mo  acciecato,  dalla  fpiegazione  dei 
nuovo  precetto  pubblicatoli  dopo 
il  fupplizio  del  Befiemmiatore  : anzi 
dirò  meglio,  dall’ aver  ritrovato,  di 
non  efiervi  quel  divieto  immagina- 
toli da  Filone , e Afienuto  dalle  Sto- 
rie de*  Rabbini  rivoltateli  alla  con* 
fulione  della  loro  perfidia  : Onde.^ 
contento  mi  refiituifeo  alla  Storia , 
e prolieguo  la  narrazione  del  Sacro 
Tello . * 

VII. 

I*  Ridufiì  a quelli  tempi  1*  orri- 
do fatto  , poiché  narrali  nel  Libro 
del  Levitico  , il  qual  principia  da_« 
quando  Mosè  fu  chiamato  nella  Nu- 
be del  Tabernacolo  ( 1 ) . Onde  egli  (i)  Levit» 
accadde  dopo  eretto  già  il  Sacro 
Recinto  t il  che  pur  ù conferma  dal 
farli  condurre  il  Reo  a ricevere  il 
fuo  fupplizio  fuori  del  Campo,  co- 
me già  confagrato  dalla  Divina  abi- 
tazione , e refidenza  . Sembra  poi  , 
che  ciò  accadefie  in  giorno  difibccu- 

Pi-  ' 
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pato  da  Divine  funzioni  , come 
quelle  , a cui  avrebbe  alTiftito  tutt* 
il  Popolo,  elTendo' ftate  le  prime^, 
che  fi  faceflero  ; onde  Io  riduco  all’ 
intervallo  feriato  , che  pafsò  tri  la 
Luna  quartadeciraa  del  primo  Mefc , 
ed  il  primo  del  fecondo  Mele  , in 
cui  fi  ebbe  a fare  la  raflegna  , che 
dirò,  di  tutt’ il  Popolo  per  la  fecon 
da  volta  a fine  di  defiinare  gli  Offi- 
ciali , c i Capi  della  nuova  Divina 
elezione  . 

■ 2,  Si  feorge  nel  raccontato  il  fom- 
tno  rifpetto , che  tutti  portavano  al 
Divin  nome  , non  avendo  potuto 
foffrir  , che  il  Blasfemo  , o profe- 
guilfe  , o fi  afeondefie  al  cafiigOit 
c nello  fieflfo  tempo  fi  vede  I*  ate 
tentato  del  Nemico  comune,  che  mai 
dorme  all*  infidie  della  j Virtù  , per 
introdurre  nel  Popolo  lo  fcandalo 
della  befiemmia  , e disfare  quel  fom; 
roo  ofTcquio  , che  tutti  aveano  al 
Divin  nome,  facendolo  calpefiare  da 
quell*  Egizio  , dappoiché  il  Signore 
l’ avea  fatto  porre', con  tanto  onore 
nella  fronte  del  Sommo  Sacerdottt* 
E vieppiù  fi 
fo  già  più  fiate 
re  il  Nemico 


io  jiddnifu^ 
Pfecpndo  I*  ordì 
^^Ote  nel  Santuario 
>vette  prendere  altra 
Ito , e fitjre  per  cosi  dir  la 
tutti  ismalch)  dell’  Efer- 
Cito^jdai  yent’anni  in  sù,  e fi  ritro- 
varono , come  fette  meli  prima , del- 
ia Tribù  di  Ruben  4j;d5o.,  della  Tri- 
bù di  Giuda  74^00*.,  della  Tribù  di 
liàccar  ^^00.  , della  Tribù  di  Zà- 


bulon 57400.  , della  Tribù  eli  Hfra- 
im  40500.  , della.  Tribù  di  Manaf* 
fe  J2  200.,  della  Tribò  di  fieniamin 
^5400. , della  Tribù  di  Dan  iSzjpo., 
della  Tribù  di  Afer  41500.,  e della 
Tribù  di  Neftali  54300.  Facevano 
tutti  infieme  la  fomma  di  ^^0550. 
adulti  , fenza  numerari!  la  Tribù  di 
Levi  , che  il  Signore^ non  volle  fi 
riducenfe  per  anche  al  calcolo  (i),  (O  Nun. 

a.  A tutte  cotefte  Tribù  fiavea-  Sen- 
no a defiinare  i Capi  per  il  miglior 
ordine 'de*  lor  movimenti , e per  di. 
videre  a molti  I’  infpezione  della_^ 
militare  , e fignoriie  prefidenza  * Si 
eleffiero  tutti  quegli,  che  fi 
ro  t^;i,pietì^di  prelèntare  ìé'  O^r- 
tej^eoesofe  , che  già  ho  dé&ritto  • ■ 

Pndd^  a Ruben  & nomi^to  In  Qh> 
po  , ' e Principe  Élifii'^' Figliuolo  di 
Sedeur,  a Simeone  .Salamiele  Figli- 
uolo di  Surifaddai  , a Giuda  Naaf- 
fon  Figliuolo  di  Aminadab  , a Ma- 
nafieGamaliele  Fig;ltuolo  di  Fadafsur, 
a ^olamin  Abidam  Figliuolo  di  . Gede-< 


(i)  Num. 
1*  pct  tot. 

tutto  il  conto  fud' 

B^ghore  defiinò  già  i Capi 
je  diifi,  ed  infieme.il  fico,  che  do* 

^eaao  avere  d’  intorno  al  Taberna- 
colo , fecondo  che  già  mi  ritrovo 
d*  aver  detto  nello  feorfo  Capito- 
lo C 3)  - ^ ficcome  ' ora  fi  diede  (D 
coi  polio  più  qualificato  rifpettivat 
mente  al  Divino  albergo  la  prefè. 
renza  di  tutte  T altre  Tribù  a quel-. . 
la  di  Giuda  ; così  efsa  dovea  ^etf^ 
la  prima  a combattere , cd  invefiilt»^ 
dovendo  precedere  a tutte  I'  altr^' 

Tribù  (4)  , e con  efsa  al  pàn  d»  f4>  Num. 
veano  nioverfi  le  Tribù  di  If«accaa****^* 
e di  Zàbulon  , ficcome  fimilm^ 
collocavano  all*  Oriente  del. 

na- 
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r acolo  > l’una  alla  deftra , e T altra,  Campo,  del  come  fi  làrebbe  l'oddi- 
alla  finiftra  della  Tribù  di  Giuda , sfatto  alle  tralgrciTioni  per  negligen- 


ond’  è , che  fi  annoverano  Lotto  il 
nome  di  Giuda  tutti  anche  i com- 

(0  NW  .‘‘i  ““f  TribH,). 

11.^.  jo.  2.  In  fecondo  luogo  leguivano 
le  Tr  bù  di  Ruben,  quella  di  Si 
nieone , e di  Gad  , come  tutte  e tre 
ebber  il  loro  alsento  all’  Aulirò  del 
Tabernacolo  , con  in  mezzo  quella 
di  Ruben  , lòtto  il  di  cui  nome  s’ 


za  , alle  primizie  , ed  altre  oblazio. 
ni , e fi  preferifTe  il  rito  dell’  efplo- 
razion  dell’  Adultera  CO*  ^ (0  Nu»’* 
inllitul  il  rito  della  confegrazioncj  tote  Cap  v. 
de’  Nazarei , e fi  afsegnarono  le  pa* 
rolc  , con  cui  i Sacerdoti  avrebbero^*'**' 
bencdttto  il  Popolo  (z).  .^CapT,' 

^*  V,  Cap,  IV, 

I.  Fu  cosi  polio  un  tal’ ordine  pait.i. 
nel  Popolo  , che  tutto  formafse  un 


inchiudono  parimente  gii  annoverati 
(x>  ihid.  a di  quelle  due  Tribù  (2)  : dietro  a_j  'corteggio,  e miniliero  folo,  benché 
jo.ad  17,  quelli  venivano  i Leviti  col  loro  là- ; diliinto  in  varjofliz;,  e fituazioni , al 


ero  carico  delle  parti  del  Taberna 
ihid.17» colo  (5)  . In  terzo  luogo  lèguivano 
le  1 ribù  di  ffraim  , di  Manafse , e 
di  Beniamin  , quella  , e quella  a i 
fianchi  deliro  , e finiltro  di  Efraim , 
(4)  Ibid.  a che  flava  in  mezzo  (4) . Finalmente 
iS.adif.  quarto  ultimo  luogo  veniva- 
no le  Tribù  di  Dan  , Afcr , e Nef* 
tali  con  in  mezzo  quella  di  Oan . 
fj]  ibid.  aCj)  E quello  fu  il  novo  riparto,  e 
»j.  ad3x.  dilpofizionc  , che  il  Signore  fecero 
delle  Tribù  , e tutto  ciò  fi  efcqul 
fùbitamente,  cioè  tutti  levarono  le 
tende  , d’onde  le  aveano , e le  pian- 
tarono ne’  polli  lor  deftinati  dall’Al- 
[tf]  ibid.34,tiflimo  C^^* 

X. 

1.  Ridótta  cosi  al  pretefo  fine_» 
la  dinumerazione  fuddetta  ordinò  il 
(7)  Nu«n,  Signore  j che  fi  facefle  quclla_j 
111  & IT.  de* Leviti  ^ e de’  Primogeniti,  nella 
manièra , che  e/pofi  nel  Capitolo  iv. 
(•]  part.i.(8)  , e fi  confagrarono  (9)  . Indi 
fjJ  Num.  comandò  a Mosè  , che  fàcelTc  due 
Trombe  di  laflra  d’ argento  per  con 

(10)  Nua.  vocare  la  Moltitudine  (10)  , infe- 
x.i.xt  gnandogli  k diverte  maniere-  di  'fuo- 

narle  fecondo  i diverfi  ordini , che 
farebbe  occorfo,  d’  intimare  al  Po- 

(11)  ibid.  a polo  (x  i) . 

3. ad  11.  2é  Dopo  numerati,  e inflituiti  i 
Leviti  , fi  pubblicaron  le  Leggi  de- 
gl’ immondi  da  caaiarfi  fuori  del 


Signore , che  rifiedeva  nel  Taberna- 
colo , per  far  lor  concepire  il  dove- 
re della  creatura  ragionevole  , di  fo- 
lo impiegarli  nel  Divino  Servigio  , 
per  cui  la  vita  , e la  Perfona  non 
abbiamo  difficoltà  di  el^rre  ad  o- 
gni  cimento  di  tentazione , effendo 
la  noflra  vita  una  milizia  , vai*  a di- 
re, uno  flato  di  guerra  dichiarata  ad 
ogni  penfiero,.o  fuggeflione  , che 
fia  per  offendere  la  Divina  Maeflà, 
che  vuole  abitare  tra  noi . Dobbiam 
noi  vivere  , come  chi  in  ordine  di 
battaglia  è fquadronato  , e fi  move 
d’intorno  al  Tabernacolo  del  Signo- 
re , e fempre  in  atto  d’  impugnar 
1’  Armi  , qual’  ora  nemico  oggetto 
s’  affacci  : Abbiamo  a'confervare  il 
pollo,  che  abbiamo  della  propria^ 
vocazione  , e mantenerli  vicini  ad 
eflb  : Sicché  tutto  il  riferito  riparto 
non  fù  egli , fe  non  che  un  nuovo 
fenfibile  documento  dell*  adelìone  , 
e vigilanza,  di  cui  fiam  tenuti  con 
Dio  , per  non  divenire  infipienti . 


5.  ir* 
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jr.n. 

feltro  viene  al  Campo  Ebreo  a 
ritrovare  Mosè  condncendo- 
gli  la  Moglie  t e i 
Figlj  i 

I. 

1.T5  Enchè  molti  flano  di  parere, 
13  che  Jettro  venifTe  alla  vifita 
di  Mosè  ne’  primi  giorni  dopo  l’ar- 
rivo  del  Popolo  al  Monte  Sina,ef- 
fcndonc  poilo  dal  Sacro  Te(lo  il 
ragguaglio  immediatamente  dopo  la 
narrazione  della  Iconfirta  di  Amalec, 
alla  quale  , ficcomc  fegul  pochi  gior- 
ni dappoi  r arrivo  > e fquadronamen* 
to  del  Popolo  vicino  al  Monte  Si- 
na, cosi  pure  il  Sacro  Tello  dice  , 
che  Jettro  colfe  Mose  a piè  del  Mon- 
{i)  Exod.  te  (i)  . Aggiungono  pure  la  con- 
* **  gettura  dell’  eflere  fucceduto  quello 
abboccamento  » e vifita  prima  della 
; poiché  fi  adduce  per  moti- 
vo di  quella  rilòluzione  di  Jettro 
P avere  egli  udito  i prodigi  , che  il 
Signore  avea  fatto  a Mosè  , ed  al 
Popolo  , e con  quanto  grande  mi- 
racolo lo  avelTe  cavato  fuori  dall’ 
(2)  » ed  il  non  avergli  Mo- 
sè raccontato  altro  , fe  non  fé  ciò , 
che  il  Signore  avea  .fatto  a Farao- 
ne, ed  agli  Egizi  a favor  d’  Ifraele, 
e quanti  difallri  , ed  angullie  avea 
(i)ibld.l.  Puperafe  «el  viaggio  ( J ) , fen- 
za  fargli  menzione  alcuna  dei  molto 
maggiori  prodigi, e degnazioni  deli* 
AltiÌTimo  conlcguite  nella  Manfione 
prefente  , e maflime  colla  pubblica- 
zion  _ del  Decalogo  , e coll’  Inllituto 
ottenuto  delia  nuova  Repubblica  Giu- 
daica , che  diede  ivi  principio  al  nuo- 
vo Stato  cerimonial  della  Legge_>  • 
Pare  adunque  , che  prima  , c non 
dopo  la  Legge  Jettro  venilfc . 
a.  Tuttavia  la  più  feguita»  e più 


probabil 'fentenza  ella  è,  che  egli  fi 
portafie  alla  prefente  congratulazio* 
ne  , e vifita  dopo  , e non  prima^ 
della  Legge  . Primieramente  , per- 
chè il  giorno  dopo  la  venuta  di  Jet- 
tro Mosè  fi  pofe  all’ udienza,  e giu« 
dizio  di  tutt’  il  Popolo  con  molta 
fua  occupazione  (i)  , e nel  fegucn- (i)  ìbìd-ij.*  - 
te  , che  fu  il  terzo  efequl  il  confi- 
glio avuto  dal  Suocero  , acciocché 
non  s’  occupaflTc  cotanto , con  formar 
vari  Giudici  , che  fi  dividefier  le_» 
cauli*  , riferbando  a sè  le  fole  piu 
gravi  , e che  apparteneflero  al  Di- 
vin  culto , e volontà  ( z ) ; ondc_>  . .... 
non  fi  licenziò  1’  Ofpite  Parente  prima  ij.àd  ij. 
del  quarto  giorno  dopo  ilfuo  arrivo. 

Or  quelli  tre  giorni  vuoti  non  fi  ritro- 
vano in  quella  Manfione  avanti  la  Leg. 
gc,elTendo  Mosè,  tollo  che  giunto,fali- 
to  fui  monte  , ed  al  terzo  giorno 
principiofiì  la  pubblicazion  della  Leg- 
ge Cj)»  dopo  la  quale  lèguì  con,.^  (j)  Exod. 
ordine  fiicceflivo  , quanto  , che  ab-*’’^*  *•*** 
biam  riferito  fino  alla  collruzione_> 
del  Tabernacolo  , come  fi  può  ve- 
dere nell’  Ordine  Cronologico  • Per 
fecondo  fi  fogge  nel  Librò  de*Ku> 
meri  al  Capitoilo  decimo  (4)  , che 
Mosè  pregò  il  Figliuolo  di  Jettro 
di  nome  Hobab  , a voler  venire  con 
efib,  per  infognargli  le  vie  del  viag- 
gio, che  nuovamente  era  per  intra- 
prendere verfo  la  Terra  promelTa  , 
il  che  certamente  fu  dopo  la  Legge» 

Per  terzo  alla  correzione  , che  Jet- 
tro fece  a Mosè  , del  prenderli  una 
fatica  feufata  col  voler  giudicar  clTo 
lolo  una  s)  gran  moltitudine  di  gen- 
te , Mosè  rifpofe  ; vengono  da  me 
nelle  loro  controverfic  , per  fapere_» 
la  Legge  di  Dio,  ed  i l’uoi  precet- 
ti : Feniunt  ad  me  , ut  judicem  m* 
ter  eos  y & ojlendam  pracepta  De*t 

leges  ejus  (j)  . Dunque  avea  già  [,3  c^od. 
Mosè  ricevute  le  Divine  leggi,*. C.r’  xviii.itf. 
precetti  , c ciò  fapea  pure  tutt*  il 

Po- 
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Popolo  ) che  veniva  ad  intendere  da 
e(fo  nelle  queftioni  il  vero  fenlb  : 
Sententiam  Dei  CO  » ^ Jcttro  ripi- 
gliò: tu  moftrerai  folamente  al  Po- 
polo le  cerimonie  , e i riti  del  Di- 
(x)lbid.r5.  ''•n  culto  (2)  . Erano  già  adunque 
io.  Hate  rivelate  le  cerimonie  , ed  era 

inffituito  il  rito  del  Divin  culto. 

j.  Finalmente  Jettro  ftcflb  offe- 
rì ivi  al  Signore  Olocaufti  , ed  Oftie 
pacifiche  , cioè  di  cui  una  parte  ri- 
mafe  ad  eflb  per  cibo  da  mangiarfi 
nell’  Atrio,  dove  vennero  l'eco  a_j 
(})ibld.tx.  convito  vari  Ebrei  (5)  • Ora  la  di- 
iHnzione  de*  Sagrifiz/  in  olocaulti , 
e pacifici  non  s’inOitul,  fè  non  che 
dai  Signore  fui  Monte  , e ne  co- 
minciò folamente  ora  l’ ufo  ; onde_» 
non  abbiamo  alcun’efèmpio  prima  nel- 
la Sacra  Scrittura,  di  Sagrifizi  pacifici, 
di  cui  fe  ne  cibalfcro  gli  Offerenti; 
(4)xiui.i<e  fe  ritrovali  nella  Genefi  (4)  quell’ 
occide  FUhtnas  , che  dilfe  Giu» 
firppe  al  Maggiordomo,  per  alleni- 
re a' Fratelli  il  convito,  già  avvertii 
ivi , che  quella  era  una  frafe  di  efpri- 
roere  la  femplice  uccifione  di  mondi 
animali  offerendoli  a Dio  con  farne 
ufcir  prima  il  fanguc , con  che  ricono • 
fcevano  come  con  Vittima  coll’  ani. 
male  cosi  uccifo  il  vero  Dio  . 

4.  Prevale  adunque  la  ragione 
del  dire  , che  la  venuta  di  lettro 
i ” folTe  dopo  la  Legge  già  ricevuta  , 
e dopo  piantato  il  Tabernacolo  . Che 
le  Jettro  non  feppc  altro  delle  Di-» 
vino  finezze  ufate  agli  Ebrei , chc_5 
1* avvenuto  in  Egitto,  né  Mosè  gli 
raccontò  altro,  ciò  fii,  perchè  que- 
* gli  furono  fatti  più  ftrepitofi  , e più 
credibili  agli  Stranierj , ed  in  cui  lì 
vide  , che  il  Dio  degli  Ebrei  pre- 
valfe  a’  Numi  dell’  altre  Nazioni  ; 
laddove  le  grazie  avute  nel  Monte 
-,  ■*  Sina  , a chi  non  v’  era  < flato  prefen- 
te  , e non  fi  dovea  fupporre  della 
” pia  affezion  neeelsaria  alla  debita  . 

Tondi. 
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fede , potevano  eftere  confìderate  da 
quello  Straniero  per  apparizioni  il- 
luforie,  delle  quali  fapeva  farne  an- 
che il  Nemico  in  acceccamento  del- 
le Nazioni  Gentili  . Ma  io  credo  , 
che  anche  di  quello  Mosè  1’  averi 
informato  , ed  il  Sacro  Teflo  fola* 
mente  accenni  le  narrative  , che  die- 
dero 1*  argomento  di  credibilità  a 
quant’ altro  fofte  per  raccontare  del 
vero  Dio,  e delle'' finezze  ricevute» 

II. 

I.  Raccontarem  qui  adunque 
quello  nuovo  effetto  della  grazia_#  , 
in  chiamare  quel  Madianita  alla  luce 
della  Sapienza , che  tanti  raggi  avea 
rpiegato  di  sè  nel  Campo  Ebreo  , 
quant’  erano  le  prodigiofe  compar- 
le  accadute  , e le  degnazioni  dell* 

AltilTimo  , le  leggi  , e gl’  inflituti 

rivelati  fui  Monte,  e già  pubblicati 

nella  nuova  Repubblica  degli  Ebrei. 

lidi  egli  le  gran  maraviglie  , che  il  , 

Signore  avea  operato  nell*  Egitto 

alla  voce,  e cenno  di  Mosè,  e che 

colla  Spada  alia  mano  d’  un’  Onni-  *' 

potenza  incontraftabile  avea  levato 

fuori  da  quell’  Impero  opprclsorc_^ 

tutt’  il  popolo  d’  I Tracie  ( 1 ) • Ed  (i)  E*odi 

era  quello  il  fine  dell’  AltilTimo  per  xviu.i. 

I’  appunto  nello  sfoggiare  i porten- 
ti più  flrepitofi,  cioè  di  farne  un  rifuo^ 
no,chc  ellendcfse  alle  genti  ancor  rimo- 
te l’argomento  della  propria  verità. 

2.  Siccome  Jettro  confcrvava  in  , ■ 
iua  Cafa  la  Moglie  del  benedetto  ' 

Campione  con  due  Tuoi  Figlj,  aven- 
doli li.'^f.ndati  Mosè  colla  Madre 
;ilia  Paterna  di  lei  Cala  , quando 
efsa  intimorita  dall’  Angelico  avven*  * ^ 

taraento  contro  il  fecondo  Figlio  *■' 

ancora  incirconcifo  prefe  congedo 
di  ritorno  dal  Marito  , che  fi  por-  ’ •' 

fava  con  fegni  cotanto  funelli  , e 
minacciofi  alla  Patria  ; cosi  avea  egli 
in  mano  oltre  il  merito , d*  avere  al- 
loggiato per  molti  anni  1*  eiule  , e 
O o ra- 
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ramingo  Eroe  , i pegni  del  di  lui 
più  tenero  amore  da  riportargli  con 
iicurezza  di  grande  aggradimento  , 
e con  nuovo  merito  per  T attenzio- 
ne di  una  si  opportuna  rcdituzione. 
B quelli  titoli , e pegni  li  depoGta- 
rono  in  Tua  mano  dall’  amorolà  Prov* 
videnza  » acciò  gli  fervifser  di  (limo- 
lo ai  prefente  acccfso  , che  avea  ad 
efsere  tutto  di  falute,  non  folamen- 
te  per  sé,  ma  per  tutta  la  faa  N» 
zione,  di  cui  egli  era  Sacerdote , e 
pubblico  Inllruttore  C*)* 

3.  Dappoiché  adunque  ebbe  con 
tezza  t che  Mosè  non  /blamente  avea 

1 trapalTato  il  Mar  Roflb , ma  li  trat- 
teneva da  multo  tempo  a piè  del 
Monte  Sina , che  due  , o tre  gior- 
nate didava  dalia  Provincia  di  Ma 
dian  , tanto  più  lontana  dall'Eritreo, 
come  lo  diede  a conofeere  I’  abboc- 
camento accaduto  vicino  a quel  Mon- 
te di  Mosè  con  Aronne  , dopo  ef- 
fere  già  quegli  partito  da  qualche 
giorno  dal  Suocero  , ed  aver  pur 
(i)  Exorf*  licenziata  la  Moglie  (2),  lì  rifolfe  di 
iv.aao.  ad  andarlo  a villtare  al  Monte  , ed  ivi 
fargli  la  confcgna  delia  delìderofa.^ 
Conforte  co  i due  pargoletti . Sefora 
fi  chiamava  la  detta  Moglie  di  Mo- 
sè  , e Figlia  di  Jettro:  Gerfam  no 
mavalì  il  primo  Figlio  con  nome  al- 
lulivo  allo  Stato  di  ramingo  , co 
me  fu  Mosè  in  quel  Paefe  ftranie- 
ro  ; ed  il  fecondo  appel  lavali  Elie 
zero  , ligniEcando  la  denominazione 
iropoda  a quedo  , che  il  Dio  di  Tuo 
Padre  T aveva  aiutato  in  liberarlo 
dalle  mani , e fpada  di  Faraone , che 
a l’avrebbe  voluto  al  fupplizio (3). 

4.  S*  incamminò  per  tanto  , c_^ 
quando  già  s’  appreffava'  al  Monte 
dov’  era  Iquadronato  Ifraele  (pedi  in- 
nanzi a sè  a dar  I*  avyifo  al  Paren- 
te un  Medb  colle  parole  feguenti 
pode  lui  in  bocca  : Ditegli , che  io 
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(3)  Ibid. 
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me  di  Cognato  nelle  Scritture  fi  vuo- 
e lignificare  nulla  più  , che  Paren* 
te , o Congiunto  ) vengo  a voi , e 
a vodra  Moglie  co*  due  vodri  Fi- 
;;lj  con  e(Ta(i).  (1}  Exod. 

j.  Al  lieto  annunzio  Mosè  ufcl 
ad  incontrare  il  Suocero  , c dopo 
odequiatolo  con  rifpetto  lo  bacciò  , 
e reciprocamente  sfogarono  ambi  va- 
rie cfprelfioni  d*  amore , tra  le  quali 
o condulTc  nei  proprio  Tabernacolo , 
o Padiglione  (2)  , il  quale  era  pian*  (»)  ibid.T. 
tato  nella  delTa  parte  , dove  elide- 
vano quegli  de’ Sacerdoti  ( j ) , ma  ()>  Nuuu 
in  luogo  più  cofpicuo,  forfi  nel  mez» 
zo , tanto  dovendoli  al  Capo  « e Le- 
gislatore della  Nazione , con  d’ avan» 
ti  a sè , ed’  attorno  una  piazza , o 
campo  di  due  mila  cubiti  , quanto 
didavano  dal  Tabernacolo  del  Signo- 
re , e dalla  Tribù  di  Levi , che  ne 
fiancheggiava  gli  angoli  dell’  Atrio, 
e ne  copriva  , come  in  Vanguardia, 
l’oriente  colle  Famiglie  Sacerdotali, 
le  dodici  Tribù  , come  infegnano  i 
Rabbini  full*  argomento  dell’  avere.» 
per  tanto  fpazio  preceduto  1’  Arca.^ 
a tutto  r Efercito  nel  padaggio  dei 
Giordano  , e per  il  divieto  di  non 
accodarli  più  di  tanto  alla  medefima 

(4)  , e quanto  era  pure  il  limite  del  (4)01  Jofu. 
viaggio  Sabbatico,  come  didava_j 

il  Monte  Oliveto  da  Gerufalcmme_j 

(5) ,  e fimiimente  alla  didanza  pre- 
l'ente  , e di  tutti  gli  accampamenti  di 
quedo  Viaggio  fi  concede  a*  Leviti 
nelle  Città  lor  dedinate  un  didretto 
di  Campo  , che  lia  di  due  mila  cu- 
biti, o pain(5)  . Altrettanto  pure  (6)  Nun. 
didavano  le  Tribù  tra  di  loro  , al  xxxv.y. 
dir  de’  Rabbini , occupandone  quattro 

milla  , che  fono  quattro  milla  palli 
geometrici , ciafeheduna  Tribù  con.^ 
tutte  le  fue  Famiglie  (7)  ; onde  tutto  (7)  Bafnag, 
il  gran  Campo 
di  quaranta  migl 
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I occupava  uno  fpazio  txCvn.Rep 
i.;lu  di  giro  , i quali 


Jettro  vodro  Cognato  ( col  qual  no*  imi  balbno  anche  per  dare  il  pafeo- 
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lo  a*  Greggi  > ed  Armenti  , fenza_j 
dover*  aggiungere  con  i Rabbini  al- 
tri otto  miglia  in  quadrato  nel  cen« 
trodel  Campo  per  tal  motivo  , c_j 
dare  ad  ogni  Iato  d’ elTo  dodici  mi- 
(i)Apudglia  di  eftenfione  col  GemarraCi). 
Goodvin.  Nd  fito  piu  ragguardevole  dopo  i 
Tabernacolo  del  Signore  di  un’  Em- 
Ca».*  v'i  ili  porio  si  vallo , e si  ben’  ordinato , 
$.iv!  dove  V*  erano  fpaziofe  llrade,  mer- 
cati , c corfi  di  botteghe  al  pari  d’ u* 
(t)  Joreph.  na  grande  Città  (2),  alzavafi  il  Fa. 
Antiq*  Lib.  diglione  di  Mosè  , e colà  tu  con- 
II  I.  Capit.  Jqjjq  albergato  il  Suocero  Ma- 
dianita. 

6.  Con  si  bella  occafione  di  po- 
tere il  Liberatore  Ebreo  gratificare 
al  Parente  le  molte  finezze  ricevute 
in  Tua  Cafa , pensò  oltre  le  carezze, 
ed  onori  lui  fatti , di  vieppiù  armar- 
lo nella  vera  Credenza  con  render- 
lo conto  delle  meraviglie  operate  per 
di  lui  mezzo  dal  Signore  in  difin- 
ganno  del  Gentilefimo  . In  si  gran 
carità  yerfo  il  Parente  ftabili  di  efer- 
citarc  i cotteli  offizj  d’una  benefica 
ofpitalità,  prefentandogli  di  giorno  in 
giorno  coll’  agio  di  fua  dimora  gli 
argomenti  làlutari , c che  ravvivano 
l’ Anime  ; onde  gli  comindò  tollo 
a dire  , le  gran  meraviglie , e por- 
tenti , che  l’AltilTimo  avea  fatti  ve- 
dere a Faraone  ingrato,  ed  agli  E- 
giz;  a motivo  d’  Ifrale,  ch’era  da_o 
elTo  invitato , e chiamato  al  Monte , 
dove  ancor  dimoravano  . Gli  rap- 
prefentò  altresì  le  molte  apprenfiò- 
nl  » e angullie  provate  in  quel  ri- 
ceflb  , ma  cangiateli  poi  in  tanto 

i-  maggiore  conlblazione,  per  elTernC-» 

fiati  con  Tempre  più  evidenti  prodi, 
gl  > e gfrazie  liberati  dal  Signo. 
(i)ibid.l.  re  (5). 

7.  Non  andò  perduro  accento 
del  zelante  Predicatore  delle  Divi- 
zie glorie , che  non  fijceffe  nel  cuò- 
re dei]’  Olpitc  la-corrilpondcnte  im- 
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preffione  pretela  dalla  grazia  ecci- 
tante compagna  delle  di  lui  voci; 
poiché  il  Sacerdote  Madianitafenten- 
doli  riempire  il  cuore  d’tnfufacon^ 
folazionc , in  udire  le  opere  grandi 
di  Dio  a fàvor  d*  Ifraele  liberato , 
con  si  ftrepitofi  fegni  dall'  Egitto (i),  IWdi#- 
proruppe  nelle  feguenti  Benedizio- 
ni , e protelle  : Benedetto  fia  il  Si» 
gnore,  che  vi  ha  liberati  dalle  ma- 
ni degli  Egizi  , e di  Faraone,  ed 
ha  voluto  di  là  fuori  il  fuo  Popo. 
lo.  Adelfo  veramente  cooolco,  che 
il  Signore  egli  è grande  , c fopra 
tutti  i Dei , elfendofi  fatto  conoice. 
re  quando  fi  follevarono  a volere 
opprimere  que’  poveri  prigionieri, 
clic  eravate  (2).  (t)ibid.i*. 

8.  Era  egli  credente  dell*  Altif- 
fimo  anche  prima  j altrimenti  non_» 
avrebbe  voluto  in  Tua  Cafa  Mosè  , 
fe  quello  fofle  fiato  di  Religione 
nemica  alla  fua  , meno  gli  avrebbe 
offerta  la  Figlia  in  Spofa  con  ingiu- 
ria de’  falli  Dei  , cioè  de*  Demoni , 
a’  quali  era  di  molto  danno  quel 
Calamento  , nè  il  lungo  foggiorno 
di  Mosè  in  fua  Cafa  mi  permette_» 
di  dubbitare  tampoco  , che  quello 
non  l’aveffe , in  mercè  dell’  albergo, 
ritratto  da  ogni  errore , in  cui  forfè 
giacclfc  ; ma  tuttavìa  per  la  tenta- 
zione continua  , che  trà  le  genti  a» 
verà  ricevuto  a favore  de*  falli  Nu- 
mi , mentre  il  Nemico  in  que’  tem- 
)i  adoperava  ogni  sforzo,  c d’illu- 
ìoni , e di  prodigi  , nè  mai  celTava 
di  berfagliar  colle  più  vive  , e ferp 
Ibili  immagini  micidiali  la  fantasia..» 
umana , era  entrato  in  qualche  diffi- 
denza , o dubbietà  ; c perciò  il  Si- 
gnore , ficconie  per  altra  fiata  rilla- 
bili  rio -nella  verità  , fece,  che  fog- 
giornaffe  in  fua  Cafa  per  due  anni 
I’  Efule  Zelatore  del  fuo  onore , Io 
fteflb  , che  ora  gli  replicò  i colpi 
falutari  j cosi  lo  infpirò  ora  a quà 
O o » por- 
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portarH  per  cflTcre  più  avvalorato 
nella  Tua  Fede»  di  cui  poi  ne  uiafTe 
a vantagg;io\  e vocazione  della  Tua 
gente  , e Popolo  Madianita . E que» 
ìli  fono  i rifcontri  , che  della  pro- 
pagazione delia  Sapienza  avrera  di 
continuo  in  tutta  quella  Storia  a lo- 
de , e conofciraento  jdi  quell’  amore 
infinito  T con  cui  il  doiciffimo  no- 
ilro  Dio  fi  diniofirò  Tempre  foileci- 
to  per  la  converfione  dell’  Anime. 

9.  Quindi  volle  .-'neh*  eflb  rico* 
nofeere  nel  già  llabilito  Tabernaco- 
lo il  Tuo  > e comune  Signore  , e gli 
offerì  per  mano  di  Aronne  oiocau- 
ili  , ed  ofiie  pacifiche  , delle  quali 
ne  mangiarono  poi  infieme  Aronne, 
Mosè , ed  i più  provetti  del  Popo 

k*lo(i),  nell’Atrio,  come  fignificano 
le  parole  ; ut  comederent  pancnu 
am  eo  coram  Deo  (a),  nel  che  gli 
fecero  un  grand’  onore,  cioè  col  far 
lo  partecipe  delle  regalie  Sacerdo 
tali  , mentre  I’  Ofpitalità  non  vole- 
va , che  Aronne  mangiale  delie  par 
ti  dell*  Offerente , fenza  fargli  parte 
delle  proprie  , e fe  non  potevano  i 
Sacerdoti  dare  a*  Stranieri  que’  frut- 
ti de’  lor  Sagrifiz) , che  doveano  di 

S firibuirfr  in  parti  eguali  a i foli  Sa- 
cerdoti , lo  vollero  rìconolccr  così , 
come  Sacerdote  , che  auch’  egli  era 
dello  fteffo  vero  Dio , e dillinguer- 

10  nel  di  lui  grado  ; ai  Seniori 
poi  d’  Ifraelc  non  avran  dato  di 
lor  porzione  , ma  fol  delle  Carni  , 
che  toccavano  all’  oflèrente  , le  qua 

11  faranno  fiate  prima  un  dono  dei 
lo  fieffo  Mosè  ai  Suocero  , accioc* 
chè  aveiTe,chc  offerire  airAltiflimo; 
fecondo  la  pietà  concepita . 

10.  Nel  feguente  giorno  però  non 
potè  Mosè  godere  della  converfa- 
2!ione  del  Suocero  per  effere  flato 
obbligato  a federe  in  Tribunale  tutto 
quel  giorncr  dalla  mattina  alla  fera, 
per  giudicare  delle  molte  qucflioni, 


che  tutto  il  Popolo  gli  prefentava  . 

Vide  il  Parente  il  gravofiffirao  imi 
pegno  di  Mosè  , ,e  compatendolo 
molto  nell'  ecceffiva  occupazione  af- 
pettò  , che  fi  sbugaffe  alla  fera , e 
>oi  gli  diffe  : Che  fiate  voi  facendo 
in  mezzo  a quella  gran  plebe  ? per- 
che voi  folo  vi  prendete  il  penfiero  *' 

di  giudicarla , e tutto  il  Popolo  dal- 
a mattina  alla  fera  deve  afpettarcj 
da  voi  la  fentenza  C ^ ^ Mosè  rif-(*^  ibid.14. 

jofe  ; Viene  da  me  il  Popolo  per 
apere  la  Divina  intenzione  ne’  loro 
dubbi  (1)  , in  ogni  altercazionej , (*)  ìhld.x 
che  nafee  tra  loro  ricorrono  a me, 
acciocché  io  giudichi  , e lor  faccia 
conofeere  i precetti , e leggi  del  Si- 
gnore ( 5 )-  Ma  della  rifpofla  non  (3)  ibldutf, 
foddisfatto  r amico  Madianita  ripi- 
gliò : Voi  non  fate  bene  cosi  j vi 
andate  disfacendo  con  un’  impegno 
troppo  gravofo , e feufato,  e lo  llef- 

10  dico  pure  del  voflro  Popolo  , 
che  perde  inutilmente  la  giornata_o  , 
per  attendere  da  voi  iòlo  il  giudi- 
zio  . Quella  è una  fatica  maggiore 
di  voflrc  forze  , né  la  potrete  du- 
rare a lungo  C4}‘  Permettetemi  di  (4  ibid.17. 
dire  , e porgete  orecchio  alle  mie  *8* 
parole  , e configli , e la  docilità  in 
arrenderfi  al  mìo  umile  fuggcrimcn- 

to  farà  più  accetta  a Dio:  Siate  voi 

11  Rifponditorc , il  Dccifòrc  ncU^s 
cofe , che  appartengono  a Dio  per 
chiederne  ad  effo  T Oracolo  , giac- 
che il  Signore  con  tal  confidenza  vi 
degna,  e potrete  far  fàpere  al  Po- 
polo. le  cerimonie  , e rito  del  Di- 
vin  culto , ciò  , che  far  debba  , e_> 

che  via  prendere  per  piacergli  (y).  [fj  ibid.i>. 
Per  tute’  il  reflante  fccgJiete  da  tut  »o. 
t’  il  Popolo  Uomini  di  talento  , e 
timorati  di  Dio  , che  fiano  amanti  .t 

della  verità,  e lungi  dall’  avarizia, 
c d’  effi  conlliiuitene  de’  Tribuni  , 
de’  Centurioni , de’  Quinquagenari', 
e de*  Decani  , cioè  capi  di  miHe  , 

df 
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(x)  ibid. 


di  cento,  di  cinquanta  , c di  dicci: 
X quelli  fì  divìdano  le  giudicature  , e 

‘ in  ogni  tempo  elèrcitino  il  Minille- 

ro  : le  cofe  di  maggior  rilevanza 
riportino  a voi  , ma  a quelle  di 
minor  momento  abbadino  elTi  : Col 
pelò  cosi  divifb  in  più  farà  a voi 
(i)ibid.xi.più  leggiero  1’  impiego  ( i ) • Ciò 
condurrà  per  meglio  adempire  a i 
Divini  comandamenti  mediante  la 
mano  di  più  Cooperatori , e Mini- 
Ari  , e potrete  far  oflCervare  , e_> 
mantenere  in  verde  olTervanza  con 
tanti  Inlpettori  i Divini  precetti  , 
e tutto  quello  Popolo  potrà  elTerc 
Ipedito  con  brevità  , e ritornare  in 
pace  alle  fue  cafe(2). 

II.  Oh  quant’ egli  è mai  collau- 
te nel  fuo  operare  T Altiflimo , che 
Accome  non  iUole  ricufar  ne’  mira- 
coli il  miniAero  delie  caule  feconde, 
fin  dove  può  giungere  : cosi  nelle 
Rivelazioni  parimente  lalcia  il  ,fuo 
luogo  anhe  alle  ribellioni  , e con- 
figlio de’  prudenti,  manilcllando  fo 
iamente  ciò,  che  elfi  non  vaglioiL^ 
raggiungere , e ommettendo  di  Ugni 
ficare  ciò,  che  dagli  Uomini  fi  pof- 
apprimdere  ; Avea  egli  notificate 
le  Leggi  , ed  inilituti  , che  conia* 
grava  col  fuo  comando  per  rendere 
a le  accetto  il  Popolo:  Efprelfe  al- 
tresì le  obbligazioni  de’ Giudici  , e 
come  in  ogni  Città  della  Terra  pro- 
melfa  ve  ne  dovclTcro  allillere  va- 
ri alle  Porte , ove  & làrebbero  rice* 
vuti  i ricorfi  ; 'Ma  non  dilpofe  del 
modo  , con  che  trattaoto  più  age- 
volmente fi  amminillrailcr  I*  udien- 
ze», e le  decifioni  al  vallo  Popolo  : 
c volle  piuttollo,  che  P 'opprelTio- 
nc  attuale  , in  cui  fi  pofe  1’  inde* 
fello  Miniftro  fuggerilfe  all’  amore_? 
del  Suocero  albergato  il  configlio 
migliore  , e che  alla  forte  felice  di 
Mosè-,di  aver  dal  Signore  l’inllru- 
zione  infufa  delle  Leggi , fi  mulfi;  la 
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virtù  d’ un  umile  conformità , e pie« 
ghevolezza  al  progetto  pui-*  atiditu 
d*  uno  Straniero . 

12.  Mosècon  lèmma  docilità  fen- 
za  punto  dubbitare  della  Divina  vo- 
lontà , benché  mentovatagli  da  Uo- 
mo men  favorito  di  lui , ricercò  to- 
Ilo  dal  Popolo  lleifo  il  fuo  piace- 
re , il  quale  (i)  diede  pronto  l’af-  (i)  Ltvlt. 
fenlò  al  nuovo  fillema  inlinuato  : ei.av***l‘* 
fatta  xMosè  una  lecita  de’  più  capaci 

in  tutt*  Ilfaelc  ne  dichiarò  de’  Prin- 
cipi nel  Minillero  del  giudicare, 
cioè  altri  fece  elTer  Tribuni  , altri 
Centurioni  , e Oginquagenari  , 

Decani , i quali  follerò  per  decide- 
re i dubbi)  della  plebe  ad  ogni  tem- 
po , rilèrvàndo  a sé  foto  le  mate- 
rie più  rilevanti  (z),  e fori!  prin- 
cipiò  dalia  creazione  prefente  la  di-  xy.ttf. 
llinzione  , che  fuolc  chiamarli , degli 
Uomini  di  Toga  da  quei  di  Spa- 
da , mentre  aggiunlè  ora  agl*  inlli- 
tuiti  poc’anzi  da  Dio  per  il  buon_j 
ordine  delle  lor  moife  i Giudici  del- 
la preiènte  Infpezione. 

13.  Siccome  però  la  prefente  e- 
lezione  de’  Giudici  non  provenne.», 
fc  non  che  dall’  umano  conliglio , e 
dalla  facoltà  direttiva , che  Mosé  a- 
vea  nel  Popolo  di  fua  obbedienza; 
cosi  non  conferì  quefia  agli  eletti 
alcun  dono  infufo , per  cui  divenif- 
Ter  più  abili  all’  olfizio , di  ciò  > che 
prima  lo -folTero;  ma  unicamente  ag'- 
giunfe  loro  1’  autorità  , che  non— » 
aveano  , comunicandola  loro  , chi 
tutta  1*  avea  , e n’  era  il  PolfclTo- 
re  ordinario  ; e perciò  con  diritto 
di  delegarla  a’  follituiti  Minillri  ; 
onde  quello  non  fu,  fé  non  che  il 
{irimo  , e rozzo  Embrione  di  quei 
più  qualificato  Senato  , che  il  Signo* 

re  era  indi  a poco  per  inllituìre , e ^ 
fi  chiamò  il  Sinedrio,  godendo  egli 
Tempre  di  farfi  fare  llrada  alle  pro- 
prie operazioni  dalle  caufe  feconde.^, 

e di 
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e di  lavorar  full*  abozzo,  il  qualc_» 
fi  fomminiltraOTe  in  apparato  dall’  u- 
mano  configlio  « ficcome  prima  di 
eleggere  i Capi,  c Principi  militari 
delle  Tribù  già  ne  udimmo  la  previa 
graduazione  data  ai  medcHmi  dalla., 
libera  acccttazione  del  Popolo  , quan* 
do  i dodeoi  Capi  della  Nazione  prc- 
fentarono  a Mosè  le  riferite  oblazio- 
ni nel  giorno  fleflfo  dell*  unzione.» 
del  Tabernacolo  ; poiché  erano  gli 
fteflj  Perfonaggi  , che  poi  nell*  uni» 
vcrfalc  dinumerazione , c ra(Tegna.j 
del  Popolo  n nominarono  dall’  >\i- 
cidimo  alla  mcdcfima  preminenza. 

7.  Sicché  non  è gii  , che  il  Si- 
gnore rallentaffe  nella  prefente  ele- 
zione de’  Giudici  fuggenti  da  Jettro 
la  maflima,di  non’volere  nel  Popolo 
fuo  eletto  legge  , o fiftcma  , che.» 
non  folTe  di  fuo  Divino  inllituto  ; 
ma  fì  volle  fecondo  il  fuo  codume  far 
fcrvire  dalle  caufe  inferiori  , che.» 
gli  faccffero  |l*  Embrione  , che  poi 
avrebbe  egli  animato  colla  Sapienza 
infufa  nella  defìfa  guifa,  che  pur  for- 
ma l’Uomo,  facendofene  prima  for- 
mare dalla  natura  nell*  utero  della 
Madre  1’  organizazione  , a cui  egli 
poi  doni  r anima  , che  codituifea.» 
1’  ammirabil  compo.do  del  nodro  el» 
fere  ragionevole  fenfitivo  • ' 

IH. 

|.  Accadde  ciò,  come  difll , fui 
fine  della  prefente  Manlìonc  dopo 
già  dato  il  tempo  di  celebrare  ai 
quattordeci  del  fecondo  mefe  la  Pa- 
fqua  a quegli , che  per  fopravenuta 
immondezza  di  funedo  contatto  , o 
uffizio,  non  poterò  foddisfare  con.» 
gli  altri  all’  oOfervanza  di  quella 
follennità  nel  primo  mefe  ; onde.» 
offendo  Mosè  già  proffimo  alla  par- 
tenza, e volendo  Jettro  in  tutu  i con- 
ti ritornare  alla  Provincia  di  fua 
Miflione  , cioè  alla  fua  Patria  , ov’ 
era  Sacerdote,  e Credente  del  reto 
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Dio , lo  lafciò  tra  i debiti  uffizi , e 
carezze  rivolgere  ( i ),  a feminar 
tra  Madianiti  gli  argomenti  del  ve* 
ro  Dio  , e le  falutari  contezze  , di 
cui  lo  avea  egli  refo  informato  . 

At  Figlio  però  di  Jettro  di  nome 
Hobab,  fìceome  avea  a portare  con 
prevenzione  la  luce  a’  Cananei  in 
ultimo  foccorfo , che  lor  voleva  fare 
la  grazia,  per  efimerli  dal  cadigo  fi» 
naie  , fu  egli  infpirato  di  opporfi 
colle  preghiere , acciocché  le  nc.» 
redafle  nel  Campo  : Dixitque_> 

Moyfes  Hobab  Filio  t{aguel  Madianì* 
tit  cognato  fuo , cioè  Fratello  di  Se- 
fora  lua  Moglie  : Vroficifcimiir  ai 
locum  , quem  Dominus  daturus  efl 
nobis  ; veni  nobifeum , ut  benefacia- 
mus  tibi  ; quìa  Dominus  bona  prò- 
mifìt  Ifraeli  ( * ) • Raguele  era  lo 
dcfso  Padre  di  Séfora  (j)» 
bab  , qui  cfprefsamente  fi  dice  , che 
era  Figliuolo  di  Raguele  . 

a.  Onde  non  ha  qui  , che  con- 
fondere quedo  Hobab  col  farlo  ef- 
fere  lo  Hefso  Jettro  , o Raguele 
con  piu  difficile  conciliazione  de’ 

Tedi , e maflime  del  Capitolo  die- 
ciottelìmo  deH’Efbdo  C 4)  dove.»  (4)  i7. 
dicefi  , che  il  Parente,  cioè  Jetro, 
di  cui  fi  favella  in  tutto  quel  Ca- 
pitolo , fi  licenziò , c ri  volle  al  fuo 
Paele,  laddove  ne’ Numeri  nel  luo- 
go citato  , dove  fi  racconta  la  in- 
danza di  Mosè  , acciocché  Hobab 
fi  fcrmadc  , e nel  Libro  de’  Giudici 
(5)  dove  fi  nominano  i figli  del(f)  r.i4. 
Cognato  di  Mosè  ( e fi  dice  che.^ 
ulciron  di  Jerico  , e fi  polèro  a 
foggiornar  Jie’  defèrti  toccati  alia 
Tribù  di  Giuda  ) fi  congettura  , che 
il  Cineo,  altro  nomè  di  Hobab  , iè 
ne  andalTe  inficine  con  Ifraele . 

3.  Benché  adunque  quedo  Ho- 
bab facelfc  le  fuc  difficoltà  , e ri- 
trosie à Mosè  con  dire  : 7\(on  va- 
dam  tecum  , fed  revertar  in  Terramt 
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in  tjua  nàjHS  fum  ; tuttavia  alle  rf- 
plicate  preghiere  dei  Cognato  : ^o* 
li  nos  relinquere  ; tu  enitn  no/li , in 
quibus  locis  per  defertum  caflrdj 
ponete  debeamus  ^ & erts  dubìor  no 
fier  : cimque  nobifcum  venerìs  , 
qufdquid  optimum  fuerit  ex  opibus , 


quas  ttobis  traditurus  eji  Damhiuf , 
dabimus  tibi  (_i),  fi  arrefc,cd  ac-  (•)  Num. 
quietò,  ficcome  il  Sacro  Tefio  non**  * J®- 
dice,  che  facefse  altra  replica  , ma 
loggiu»>ge  t VrofeBi  funi  ergo  de^ 
monte  Domini  drc,  (2)  (i)ibid 


INSTRUZIONE  PRATICA, 

£ rifcontro  della  Scuola  , e propagazione  fatta 
della  Sapienza* 


h 

i.TDue  Raggi  , che  fpuntavano 

X dalla  Fronte  di  Mosè  caricato 
delle  due  pietre  della  Legge  in  ma- 
no non  fono  forfi  una  bella  , c_^ 
viva  immagine  di  quella  Vigilanza , 
che  Dio  efige  da  noi  nella  Tua  Leg- 
ge ? deve  il  Sapiente  portar  nelle 
mani  la  Legge  per  efeguirJa  ad  ogni 
paffo  , e nella  Fronte  due  Raggi 
per  ben  vigilare  , e non  mancare 
all’  attenzione,  con  cui  deve  averli 
nella  obbedienza  , e ièquela  del  ret- 
to dettame  , di-  cui  la  Legge  Col- 
pita in  quelle  Pietre  n’  erano  il 
compendio . 

2.  Vigilanti  pur  furono  quegli 
del  Popolo  in  contenere  gl’  impeti 
forlennati  della  paflione  Iperimen- 
tata  loro  si  micidiale  nel  primiero 
ecceiTo  , e ne’  fulfeguiti  rifentiinenti 
dell’  Altifiimo  provocato  . Attelèro 
collantemente  il  ritorno  di  Mosè  , 
come  chi  veglia  in  alpettando  , non 
fi  querelarono  della  tardanza  , nè 

^ lì  rallentarono  nel  fervore  eccitato 
in  loro  dalle  precedenti  dimoftra- 
zioni , e minacce  . E quefto  ben.  ? 
tlitdero  a corofcerc  col  pronto  ge- 
nerolb  concorlb  a quanto  Mosè  To- 
ro propofe  , e di  tributo  , e di 
dono  per  là  ftruttura  del  Taberna- 
colo . 

3.  L]  Inftituzione , che  fi  eicqul 


de’  Sacerdoti , e de*  Leviti  , e de’ 
Capi  della  Nazione , ficcome  ella_» 
fu  di  altrettanti  Minillri , che  invi- 
gilaffero  nell’  edificazione , inftruzio» 
ne  , e condotta  ben'  ordinata  di 
tutt’  il  Popolo  ; cosi  vieppiù  dimo-  . 
ftrò  r importanza,  e necefiità , che 
c’  è , d’ invigilare  nella  carriera  del 
noftro  vivere  , mentre  fi  aggiunfe-  * 
ro  tutti  quelli  Minillri  inpurofoc- 
corfo  , non  in  difpenfa  dell*  inte- 
rior Vigilanza  , che  è la  più  necel- 
faria  , c di  cui  perciò  è in  noi  il 
primo  obbligo,  e ben  chiaramente 
dichiarato  dalla  fituazione , che  ora 
l’Alrilfimo  deftinò  di  tutte  le  Tribù 
d’intorno  ai  Tabernacolo,  quali  in 
prefidio  , e guardia  d’  e(To  d’  ogni 
intorno  : Ora  il  Divin  Tabernacolo, 
oliconfideri  per  1’ Emblemma  della 
grazia  , che  vuole  abitare  tra  noi, 
come  volle  il  Signore  foggiornare 
nel  centro  del  Campo  Ebreo  , o 
pur  della  ftelTa  Sapienza  in  noi  im- 
preflTa  del  retto  dettame , fcritto  , 
come  la  divina  Legge  nelle  Pietre 
Legali , nell’  Intelletto  , e parte  ra- 
gionevole d’  ogni  Uomo  , o final- 
mente della  Divina  Prefenza  men- 
talmente tenuta , che  non  dobbiamo 
lalciarci  involare  da  dillrazione  vi- 
ziofa  in  ogni , e qualunque  maniera, 
fempre  <i  addi»  1’  incarico  , che.^ 


abbiamo  di  vigilare 
nilC  infìpienti . 

IT. 

1.  La  flefsa  difpofizione  dcllc.j» 
Tribù  vicino',  cd  intorno  al  Taber- 
nacolo indicava  l’ obbligo  della  Di- 
vina adefionc  , c come  tutti  dob- 
bìam  foggiornar  , quanto  più  vici- 
no ci  permette  la  condizione  del 
noflro  Stato , al  Divino  Oggetto. 

2.  In  oltre  quell’  avere  voluto 
il  Signore  , che  alla  fpefa  , e con- 
ftruzione  della  fua  Cafa  vi  concor- 
refsero  tutti  fomminiftrando  , c tri- 
buto , e dono , c azione , contene- 
va il  millero  di  quella  pertinenza  , 
che  tutti  abbiamo  al  Corpo  milHco 
del  Salvatore  rapprcl'cntato  dal  Di- 
vin  Tabernacolo  , quali  ne  formal- 
fimo  ogn*  uno  una  parte  , e per 
confegucntc  dobbiam  femprc  elTere 
uniti  , c vicini  ad  eflb  , coni’  era- 
no all’Arca  le  pareti,  e Veli, 

gli  ornamenti  di  fua  Cafà. 

j.  Ma  dove  più  abbiamo  rapprc- 
fentata  al  vivo  l’ Immagine  di  utu-- 
Sapiente  tutto  unito  con  Dio  egli 
è in  Mosè , che  non  lòlo  per  qua- 
ranta giorni  altra  fiata  fi  tenne  in 
conferenza  con  Dio  , ma  in  tutti  i 
luoi  dubbi , e neceflità  , ad  eflb  fi 
prefentava  per  riceverne  i documen- 
ti . Tale  ha  da  cfsere  appunto  il  co- 
fiume  , c r alto  più  frequentato  del 
vero  Sapiente  , il  coftituirfi  alla  Di- 
vina Prefenza,  l’entrar  nella  Nube 
del  Divino  raccoglimento  , e nel 
San.tuario  della  Fede  della  Divina 
imnienfità,  per  favellare  con  Dio , e 
quei  raggi , che  ci  portava  in  vol- 
•to  ci  additano  la  continua  riflefiio- 
ne  , che  mai  ci  deve  abbandonare  , 
della  Divina  Maefià  d’  avanti , e in 
mezzo  a cui  viviamo , ficcome  pure 
la  direzione  incefsante  d’  ogni  nofiro 
fine  nell’  oggetto  , che  beatifica  i 
ComprcnTori  . 


4.  La  Nube  , che  di  continuo 
rifiedeva  fui  Tetto  del  Tabernàcolo 
mutando  il  lerabiantc  di  Nube  in_a 
quello  di  fuoco  la  notte , ficcome 
rendeva  anche  da  lungi  a tutti  di- 
fccrnibilc  il  fito  del  Santuario  1 anzi 
era  un’oggetto,  che  offeriva  ad  o- 
gni  fguardo  ancor  cafuale  la  riflef- 
fione  della  Divina  Maefià  ivi  alber- 
gata ; cosi  decfi  riconofcerc  per  un 
nuovo  invento  della  Sapienza  per 
fuggerire  anche  a’  più  diftratti , c_» 
rimoti  il  penfier  di  Dio , e rende- 
re tutto  quel  Popolo  abitator  colla 
mente  nella  Fede,  e rimerabranzi_* 
del  fuo  Signore. 

j.  Finalmente  quell’  ordine  de- 
ftinato  si  alla  difpofizione  dille  Ba- 
racche , che  ai  polli  delle  battaglie, 
di  modo  che  lèmpre  nel  centro  di 
tutto  l’Ffercito,  o in  ripofo  , ov- 
vero if  movimento  , o in  azio- 
ne di  guerra  , avefsc  ad  efserc_> 
il  Tabernacolo  dell’Altifiimo,  rappre- 
fentava  pure  il  fine  ultimo , die  de- 
ve efsere  di  tutto  il  nofiro  vivere, 
ed  operare  , ed  il  centro  di  tutte.» 
le  noiirc  intenzioni,  e volontà,  cioè 
Dio  lolo  ;*  onde  ci  conftalse  , ch<Lj» 
non  fòl  col  penfiero  , ma  pur’  an- 
che colla  volontà  deve  aderire  al 
SomUiO  Bene,  e unicamente  il  Sa- 
vio . 

III. 

I.  L’Arte  poi  direttiva,  con_» 
cui  fappiam  difcernerc  i ftolti  detta- 
mi dai  veri  , e preferire  i giudi- 
zi retti  ai  fedotti  , non  ci  fi  poteva 
meglio  rapprefentarc  , quanto  chc_j 
colia  Nube  del  Signore  , la  quale  in- 
timava a tutto  1’  bfercito  le  mofse , 
o le  manfioni , fecondo  che  ella , o 
s’incamminava  altrove,  o fi  ferma- 
va fui  Tetto  del  Santuario.  Movc- 
anfi  eflì , e fcrmavanfi  a cenno  d’  cf* 
fa , c perciò  deirAlfifiimo , che  lòt- 
to dèlia  medcfijna  voleva  cfscrc  con- 
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cepito:  non  vi  era  altro  eccitameli* 
to  » che  fi  dovdse  attendere  per 
avan2arfi  » o per  fèrmarfi  > come  non 
altra  Idea  ci  deve  dirjggere,  chc_^ 
della  Divina  Volontà  « della  Fede,  e 
del  Lume  parrìcipato  dalla  retta  ra- 
gione . Con  quella  vuole- 1*  Atte  del 
retto  vivere,  che  fe  ne  fiiamo  fem- 
vpre  d’  accordo  (èguendola  ».dovc_> 
lei  dice  , e non  movendoli  per  qua- 
lunque altro  mqtivo,  o giudizio  fira. 
volto  , fe  ella  di  fermarci  ci  av 
vifa . ? 

a.  Siccome,  poi  colie  ofcurità  de* 
fuoi  vapori  ammalTati  rappreléntava 
Io  fiato  figurativo  , e ofcuro  della 
Legge  , così  tutti  i Precetti  Ceri, 
moniali , e figuranti , che  formava- 
no lo  Stato  di  quella  Chiefa  , erano 
tante  Nubi , che  egualmente  fi  dove* 
ano  da  elE  feguire  lenza  dar  luogo 
a rifiellìoni  proprie , o ad  arbitri , o 
ad  inclinazione  contraria  ; onde  i’ar. 
te  direttiva  avea  di  continuo  il  fuo 
luogo  nel  precetto,  di  doverli  lègui. 
re,  qual  Sapienza  adattata  a .quello 
Stato , con  preferenza  ad  ogn’  altro 
deturae  il  Divino  Infiituto.«.  ^ 
IV»  .1 

i.  iNon  ci  manca  neppure  il  ri 
i^ntro  della  propagazion  della  V^ 
rità,  che  il  Signore-pensò  di  fiire , 
sì  nella  Provincia  di  Madian  coll* 
accelTo  infpirato  di  lettro , che  nella 
Cananitide  col  far  rimanere  nel  Cam- 
po ^Hobab  il  di  lui  Figlio.»  L’uno, 
e P altro  fi  riempirono  quivi  della 
luc^j|4d|A;ri|gma , il  Padre  ne  riportò 
tofio  il  telbro  alla  fua  Provincia»^ 
per  ripartirne  a quel  Popolo  le  vi 
tali  Dottrine  , c I’  altro  fe  n*  andò 
con  gli  Ebrei,  ma  per  entrare  elfo 
prima  , e fianziarfi.  tra  Cananei  in^ 
prevenzione  immediata  alia  fpadai^ 
vendicativa  dell’Ebrea  Mifitone , qual’ 
ora  alle  fue  elbrtazioni , e difingann 
non  volcfsero  prefiarc  orecchio. 

Tom.  U, 


a.  OH.indi  leggiamo ,‘  ehe  IFiglluo- 
li  del  Cognato  di  Mosè  abitavano  d’ 
intorno  aJerico  detta  la  Città  delle 
Palme , quando  Giuda  fu  eletto  Giu- 
dice della  Nazione  dopo  Giofuè  , 
e che  di  là  fi  levarono  rrasferondofi 
ad  abitar  nel  Deferto  toccato  alla__> 

Tribù  di  Giuda  O)  • Altra  Famiglia  (*)  Jadìe.i. 
di  Cineo  ritroviamo  vicino  alla  Cit. 
tà  detta  Harofet  Gmtium  , quando 
quefia  Città  era  occupata  da  Iabin_> 

Re  Cananeo  , poiché  colà  Jahel 
la  Moglie  di  Aber  Cineo  uccil'c.:# 

Silàra  (a)  : e nota  il  Sacro  Te- (*) Ibid.iv. 
fio  , che  V*  era  pace  tra  Jabin_j 
r Oppreflbr  degli  Ebrei , e la  Fami* 
glia  di  quefio  Haber  Cineo  ; ficche 
abitava  quefio  tra  Cananei , come  un 
di  loro  con  sì  vantaggiofa  accetta- 
zione , per,  introdurre  in  quell’AiH- 
me  ofiinate  il  difinganno  , e norLj> 
avendolo  accettato  toccò  poi  a Ja- 
hel fuddecta  ad  cléguire  il  decreto 
dell’  ulrimov  fupplizio  in  Sifara  il 
Generale  di  quei  ciechi  , e refili 
alla  grazia  . Qgindi  non  fenza  ra- 
gione avvila  . il  Sacro  Tefto  , che 
quefio  Haber  fi  era  divifo  dagli  altri  » 

Hioi  Fratelli  Figliuoli  di  Hobab  , ed 
avea  piantate  , le  fue  Tende  vicino  a 
Cedes  nella  Valle  detta  Sennini.» 

0)  non  lungi  da  Harofetb  gentium^  (l)ibld.  t/« 
efiendò  quefia  la  lor  vucaztone  dì 
avvicinare  ai  nemici  della  Fede  Isl.* 
propofizione  continua  del  vero  Dio. 
Novamentc-quando  Sanie  s'acquar- 
tierò d’ intorno  alla  Città  di  Amalec, 
v’ erano  là  dentro  i Cinei,  a’ quali 
eflb  fi.ee  intendere  , che  ulcifiero, 
efieodo  già  venuto  il  tenqx>  di  do- 
vere difiruggere  tutti  que*  Cittadi- 

(4)  • > - - 

3.  Sicché  vediamo  qui  nel  De- 
ferto prepararli  il  ferae  da  fpargerc, 
sì  nella  Madianitide  , che  tra  Cona* 
inei , e gli  altri  Infedeli  vicini  lo.» 
cognizione-  del  vero  Dio,  per  dar 
P p r ul- 


(4)  f.Reg. 

SV.(. 


2^8 


La  Sacra  Storia  Antica 


1*  ultime  prove  alla  codardia  delle 
anime  ingrate  colla  vilita  medicinale 
.degl*  Inilruttori  » che  prima  della^ 


finale  jfeotensa  le  ritraefsero  dall*  er« 
rore. 


ORDINE  CRONOLOGICO. 


1 ^ ^ Osé  appena  giunto 

IVA  pié  del  Monte  Sinoj 
Exod.  xnc.  3.  ritorna  lo  flejfo 
giorno  ad  intimare  la  fedeltà-  > 
che  *Dio  pretende  . Accetta  il 
“Popolo  la  condizione  t ibid.  8. 
I^ijale  egli  incontanente  * ed  il 
Signore  gli  rivela  le  degnazioni, 
che  ideava  a favor  del  fuo  Popolo, 
e gli  ordina  di  far  preparare  tutt'il 
Popolo  col  contegno  di  purità  fino 
al  terzo  giorno , sjuando  farebbe 
difcejo  vifibilmente  a pubblicar 
fua  Legge  : ibid. p.  10.  li* 

2.  Vdì  al  terzo  giorno  il  Po^ 
polo  la  pubblicazion  del  Decalo- 
go , ma  dal  timore  fi.  fcusò , c_> 
pregò  Mosè  a ricevere  effo  folo 
il  rcfiante  delle  Divine  volontà  t 
Exod.  XX.  ip.  Si  contenta  il  Si- 
gnore , e Mosè  afcende  folo  alla,^^ 
Cima  , ed  entrato  nella 
riceve  i Divini  Senfi  . Poi  il  Si- 
gnore lo  manda  a prenda 
%Aronne , 7{^dibbn^_ 
fettant' 

Exod.  r i» 

formt^-^é^d“:^M0kr4(Hiegg 

acconfen- 
egli  poi  , 

^^^^m^uè^gueme , cioè  del 
deir  arrivo  colà  , 
€^^dSa&  terzo  mefe . £xod.xix.i. 
erge  con  dodici  gran  pietre  d' at- 
torno un  altare , ove  fi  celebra- 
no varj  Sagrifizj  , e recita  le^ 
condizioni  ferine  del  contratto  , 
cioè  le  Leggi  avute,  con  applaufo 
di  tutta  la  Moltitudine  : Exod. 

XX I V.  7.  tifale  poi  al  Monte  nel 
fettimo  giorno  del  detto  mefe^ 


col  feguito  defiìnato  , il  quale^ 
vide  un'  Immagine  fenfibile  delia 
Divina  Maeftà  i ibid.  p.  io.  Indi  fu 
chiamato  ei  folo  dentro  la  “h{ube 
colla  comitiva  di  Giofuè  il  5ervc,il 
quale  fuori  della  T^ube  l'attende- 
va, ed  ivi  fi  trattiene  con  Dio  qua- 
ranta giorni  naturali,  ibid.  18. 

3.  Il  Popolo  fi  ribella  , ed 
acclama  il  Vitello  aureo,  e nel- 
lo fiejfo  giorno , cioè  ai  diecifet- 
te  del  quarto  mefe  , feende  Mo- 
sè colle  Pietre  della  Legge  isL» 
mano,  le  /pezza,  riduce  in  pol- 
ve il  Vitello  , ed  indi  ordina  ai 
zelanti  la  vendetta  de'  prevarica- 
ti . “hlel  feguente  giorno  Mosè 
fece  una  parlata  di  correzione  a 
popolo  t Bxod.xxxi  1.30.} 
e lofio  ritornò  al  Monte  a 

di  dire  al  popo- 
. penfieri  affai  riferititi 
con.  ordine  , che  deponejfero  gli 
ornamenti  • Difcefe  a riferir  tut- 
to ciò  il  Mediatore , e fece  pure 
levar  dal  Campo  il  fuo  Padiglio- 
ne facendolo  trafportar  lungi  fuo- 
ri . Indi  fino  al  tempo  , che  fu  •- 
richiamato  fui  Monte  , e dappoi 
fino  a quando  fi  fini  di  coftruire 
il  Tabernacolo  , ogni  giorno  egli 
entrava  a favellar  col  Signore^, 
che  difeendeva  colla  fua  T^ube  a tu 
vifta  di  tutti , lofio  che  metteva 
piedi  dentro  del  Padiglione-.Enoà- 
XXXI  II.  ad  12.,  e nel  f(guente’y% 
giorno  , come  confierà  dal  calco-  % 
lo  fuffeguente,  avvalorò  sì  le  ifi^”  ^ 


Ordine  Cronologico*  a^o 


Ze  col  Signore  , che  gli  promije, 
e la  propria  veduta  j e la  rein-" 
tegrazione  de'  primieri  favori 
verfo  del  popolo  t ibidt  a 1 ad 
fin.  Gli  comandò  adunque , 
per  la  mattina  feguente  y cioè  ai 
venti  del  quarto  mef» , ritornajfe 
fui  Monte  con  altre  pietre , che 
pria  ripuUjfei  Exod.  xxiiv.  i.z. 
I^falì  egli  : ed  ivi  novamente  fi 
trattenne  altri  quaranta  giorni 
naturali:  tbid.28. } vaP  a dire^ 

' fino  al  primo  giorno  del  feflo 
me/e . • 

4.  Dìfcefe  poi  nel  primo  gior- 
no del  feflo  mefe  fece  P efizione 
delle  offèrte , e della  generale^ 
Taffa  , e numerò  a queflo  fine^ 
tutt"  il  popolo  , e fi  diede  prin- 
cipio tantoflo  alla  coflruzione  del 
Tabernacolo  » cioè  delle  di  lui 
parti  j ornamenti , vafi  , e vefli , 
ed  in  poco  pià  di  cinque  mefi  fi 
potè  ergere , e confegrare  nel  pri~ 
mo  giorno  del  fecondo  anno  ; Exod. 
XL.  2.  E ìndi  a poi  fu  follennej 
o^ni  primo  giorno  del  mefe , ben- 
ché fojfe  lecito  il  fiUicare  ; Cairn, 
bic  verAi. 

5.  In  fette  altri  giorni  ficon- 
fagrarono  i Sacerdoti  ; poiché  ejfi 
folamente  doveano  ejfere  i Mìni- 
flri  del  Tabernacolo:  Lcvit.viir. 
33*  %AlP  ottavo  di  loro  confa- 
graziane  y e del  mefe:  Lcvif.ix. 
J.»  offèrendo  Aronne  le  yittimey 
che  gii  erano  impofley  ufei  fpon- 
taneo  dall'  %Altare  il  fuoco  : Lc- 
vit.ix.1. , e terminate  quelle  fun- 


zioni della  mattina  furino  efiinti 
i due  fuoi  Figliuoli  nel  Sandi_j 
Cairn,  in  Levit.  x.  i.  Vrofegui- 
rono  fino  ai  dodeci  • dello  ftejfo 
mefe  i Sagrifizj  y ed  offerte  dei 
dodeci  Vrencipi  della  'f^azione^: 
Nura.vi  I*  I.  18. 

Si  celebrò  nel  feguente  giornoy 
cioè  ai  primi  Vefpri  della  Luna 
quartadecima  y la  feconda  Vafqua: 
Nura  IX.  ly.  ; onde  qui  fiamo 
già  nell'  anno  della  Creazione^ 
del  Mondo 

'h{el  primo  giorno  del  fecondo  me- 
fe fi  fece  la  feconda  dinumerazione  » 
del  popolo  affegnandofi  i Capi  delle 
moffe  y e battaglie  y e P ordine^ 
delle  Tribà  <T  intorno  al  Taber- 
nacolo : Nuin.  I.  I. , & 1 1.  Hel 
fecondo  giorno  fi  fece  la  dinume- 
razione de'Trimogeniti , e de'  Le*, 
vHi  y i quali  fi  confagrarono  <l» 

Dìo . "t^el  quartodecìmo  del  fe- 
condo mefe  fi  foddisfece  alP  ob- 
bligazion  della  Vafqua  da  quei  , 
che  non  poterà  celebrarla  nel  pri-  ^ 
mo  mefe  : Nuns.  ix.  ii.  %Accad- 
de  lo  fiondalo  di  colui  , che  fi 
udì  beflemmiare  il  Divin  7/pme* 
e per  oracolo  del  Signore  fAfin* 
tenzìato  alle  pietre  . . . 

renne  poi  in  quefii  ultimi  gior- 
ni 'ffettro  colla  Moglie  di  Mosè  , 
ed  i Figlj  d'  effo  y e con  Hobah 
fuo  Figliuolo  , come  ho  provato 
nella  Storia'  y ed  ai  venti  di  que-, 
fio  fieffo  fecondo  mefe  t Num.  x.  . 
II.  fi  ripigliò  -il  viaggio  vcr^ 
fo  la  Cananitide- 
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LIBRO  Q^U  ARTO. 

L$  Scuoia  , f TropagazjioHe  detta  SapieHZ.a  daiU 
T^artenxft  dai  <^^onee  Sèna  Jino  at  temine 
di  tutto  lo  Rato  pellegrinante  ^ 
e di  accejfo  alla  Terra 
Promeffa  • 

CAPITO  LO  PRIMO. 

Li  StorU  del  prefcnfe  Viaggio  dal  Monte  fino  al  ritorno 
iir  Eritrèo  per  dar  tempo  a morire  a tutti 
i Complici  della  mormorazione 
di  Cadesbaroe. 


s.  I. 


21  Viaggio  «f  IJraele  dal  Monte  fino  a i Sepolchri 
della  CoMcupifienza. 

T. 

OPO  ricevuti  corti  be-[Eliab  ( i ).  Entrarono  poi  i Sa- 
nefiz;  si  cccclfi , cjcerdoti  a fparare  , e disfare  il 

Tabernacolo  C*)  > involftr  le  par- 
ti » e le  confègnarono  a’  Leviti  di 
mano  in  mano,  fecondo  1’  ordinc_» 
deferitto  nel  precedente  Libro  (3), 
e nell’  alzarfi  1’  Arca  dilse  Mosè  a 
voce  alca  , o per  dir  meglio  in- 
tonò , e feco  difsero  i Sacerdoti  : 
Surge  Domine , & diffipentur  inimù 
ti  tui  , fagiani , qui  oderunt 
afacie  tua  (4);  ficcome  quando  li 
depoiieva  , foieva  intonare  queft’ 
altra  afpi razione  t I{evertere  Domine 
ad  multitudinem  exercitui  Ifrael(^^') . 
Si  caricarono  co’  facri  peli  tutti  i 
Leviti  , e quelli  di  Caat  tenner  fu 
gli  omeri  le  parti  del  Santuario  , 
dando  luogo  ad  inltradarli  prima_» 
di  loro  , e dopo  le  Tribù  , dette 
i Gerfoniti , e Mcrariti  ( < ) . Indi 

die- 


addottrinato  si  bene 
l’Efercito  nel  timo- 
I,  re,  e nel  culto  del 
grand’  Iddio  ai  venti  giorni  del  le. 
condo  Mefe  dell’ Anno  fecondo  del- 
la partenza  dall’  Egitto  ( 1 ) , ecco 
diparcirfi  la  Sacra  Nube  dal  Taber- 
nacolo (a) , e portarfi  nel  deferto  di 
Faran.(3).  Tantorto  {Sacerdoti  die. 
dero, fiato  alle  Trombe  d’  argento 
con  fuono  prolirtb , e concilo  in  fe- 
giìo  di  doverli  incamminare  i pri. 
rai  quei che  avean  le  tende  all*  o- 
rjente  del  Tabernacolo  . S’  avanza- 
rono torto  le  prime  Tribù , cioè  di 
Giuda  in  mezzo  fotto  il  comando 
di  Naalson  (4),  quella  d’ Ifiacar  fotto 
il  comando  di  Natanael  , e quel- 
la di  Zàbulon  fotto  il  comando  di 


(l)ibid.if. 

itf. 

(X)  Num. 
iv.  ; a. 

(j)  Cxp  IV. 
par.i.art.ii 
(•vil- 


la) Num* 

X.5J. 

(f]  ib!d.j4. 


(<0  Nm. 

«•ir* 
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diedero  le  fccondevoci  delie  Trom- 
be con  Tuono  Umile  > acciocché  fi 
movefsero  le  1 ribù , che  rifìedeva- 
(j)ibid^,  no  all’Auftro  del  Tabernacolo  (i)  , 

« e s’ incamminarono  le  Tribù  di  Ru- 

ben precedendo  Hclifur  , di  Simeon 
precedendo  Salamielc  , e di  Gad 
(t)ihid.i8.  precedendo  ElisaT  ( 3 ).  Seguivano 
poi  i Caatiti  portando  le  parti  del 
Santuario,  e l’Altare  degli  otocau- 
(j)ibid.ix.  ftiC^)  • poi  diedero  il  terzo  Pegno 
.&iii.ji.S£  fimile  per  le  Tribù  , che  efiftevano 
1v.14.if.  all’  Occidente  , ed  ultimamente  il 
quarto  per  quelle  , che  tenevano  il 

(4)  Nuoj.  lato  Boreale  (4):  I Leviti  andavan_> 
X.1.6.Ì,  tjj  tnezzo  tra  le  Tribù  dell’Oriente, 

e dell*  Aulirò,  divifi  ne  due  Drap- 
pelli , come  dirti  , 1*  uno  dopo  le_» 
Tribù  dell’ Oriente , e l’altro  dopo 
quelle  dell’Auftro,  con  dietro  a sè 
le  Tribù  dell’Occidente,  e del  Set- 
tentrione , che  feguivano  in  appref. 

(5)  Nam.  ^o  Cj)»  <^loè  quelle  di  Efraim  Lotto 

il  comando  di  Elifama,  e di  Manaf. 
*4»  fe  fotto  Gamaliele  , e di  Bcniamin 
fotto  Abidan  , le  quali  occupavano 
r occidente  del  Tabernacolo , e dell' 
Arca  , al  che  alludeva  il  Salmifti_, 
quando  cantava  ; fedes  fuper  Che* 
rubini , ntanifeftare  coram  EphratnL* 
(tf)  Pfalm.  Beniamin,  &•  Manajfe  (5)  ; poiché 
axxix.}.  l’Arca  fi  portava  d’ avanti  a quelle  tre 
Tribù, e Teguivan  le  Tribù  di  Dan  pre- 
cedendo Abiezer  , di  Alèr  prece- 
dendo Fagiele  , e di  Neftali  pre- 
(7)  Nuro.x.  cedendo  Ahira  (7) . 
aza.adxt.  2,  Bifogna  dire,  che  Jettro  con 
Hobab  volcrtèr  godere  della  veduta 
di  sì  magnifico  movimento  , ed  or- 
dine dell*  Efercito  Ebreo  ; poiché, 
dopo  già  pollo  tutto  in  cammino, 
Mosé  Pece  la  inflanza  , che  ho 
già  deferitta  nel  fine  dei  Libro 
féorfo  ad  Hobab  il  figliuolo  di  Jet- 
tro , e lafciò  Tol  partir  quelli  per  la 
<*)Num.x.  Patria,  e Provincia  (8)  - 
B 19, ad) 3,  3*  cd  invero  ella  era  una  gran 


veduta  di  Popolo  , che  forfè  noruj 
ebbe  la  pari  nel  numero  delle  Pcr- 
fone  , e quelle  ordinate,  in  tutt’  il 
Mondo , e in  tutti  i Secoli , o pre- 
co rfi  , o furteguiti  ; poiché  i foli 
combattenti  erano  .fcicento  tre  mila 
cinquecento,  e cinquanta,  eccettuan- 
do la  Tribù  di  Levi  , che  ne  ag- 
giungeva altri  ventidue  mila  , e tre- 
! cento  , e quello  fi  chiama  da’  Rab-  ' 
jbini  il  picciol  Campo  , ovvero  il 
Campo  del  Signore  , ed  altri  no- 
mavano il  Polo  Tabernacolo  col  Tuo 
recinto  il  Campo  della  Divina  Mae- 
flà , i Leviti  il  campo  di  Levi  , ed 
il  reflante  il  Campo  d’  Ifraele  . Tan- 
to rifulta  dalla  Somma  di  tutte  lc_^ 

Tribù  numerate  di  fopra  . 

4.  Veniva  poi  dietro  la  Turba  inerme 
de  i Vecchi  Maggiori  di  felfant’ anni , 
de*Giovani  minori  de’  venti, delle  Mo-  ^ 

gl}  , Figlie , Schiave  , Schiavi  , 
altri  Profeliti , o Forallicri , e que- 
lla fuperar  dovea  l’EPercito  di  gran 
lunga  più  del  doppio  , e del  trep- 
pio , e quatreppio  . Onde  non  do- 
vea tutt’  il  gran  corpo  de’  Poidati , 
ed  imbelli  ert'er  meno  di  tre  mìllio- 
ni  : oltre  il  qual  numero  di  gente 
v’  erano  pure  innumerabili  armenti , 
c greggi , i carri , ed  il  bagaglio  de’ 
beneflanti  ; per  lo  che  formavafi  da 
tutta  la  gran  Moltitudine  in  moto 
un  Vallo  almeno  di  venti  miglia  in 
giro(i).  Se  dartìmo  afcolto  al  Ge-  (OV.l’An- 
marra  (2)  , dovreffimo  dire  , che_j  ***.*** 
portalfe  il  giro  di  quarantotto  mi- 
gha  , cioè  con  dodeci  miglia  per  jo.  p.fpo». 
ogni  lato,  il  che  elfo  diduce  dal  di-  (i)Apud 
(lare  dodeci  miglia  Betiefimot  da_,  Goodwìn. 
Abellìttim  , dove  fi  fquadronarono  Moyl.,&A- 
per  trapalfare  il  Giordano  (j).  Ma  Ca^vViV. 
non  fece  rifieffion , che  gli  Eferciti , 
quando  fi  fquadronano  e martìme  (jjutNam. 
per  partire  i Fiumi,  fi  dillendono  più  xxxni*49' 
di  quanto  porti  la  loro  fronte  , fulle 
Rive  d’  elÀ  : oltre  di  che  lo  fqua- 

dro- 
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dronarfi  efige  più  fico  di  quello  del 
le  molTc  , occupando  iq  quelle  ogni 
Perfona  il  feoipiice  lito  del  Tuo  cor* 
po  , laddove  nello  fquadronarli  ogni 
Perfona  ha  la  Tua  Baracca  • Ora^ 
per  vedere  un  Mondo»  dirò  cosi» 
di  gente  in  moto  » e quello  si  ben 
ordinato  » che  formava  un  Ibi  cor- 
teggio , e treno  all*  Arca , dove  ri- 
lledeva  1*  Altilfimo  , e ne  rappre- 
fentava  io  maniera  fenlìbile  laMae- 
ftà impareggiabile,  poteva  ben  elTcr- 
fi  trattenuto  il  Sacerdote  di  Ma- 
dian- ^ I 

II.  I t 

I.  Avea  poi  ogni  Tribù  il  Tuo 
(0  Niim,  velfilloCi)»  e inlcgna  dillinta.  Gli 
ii.i.  Autori  Ebrei  ce  le  dclcrivono  tutte 
(i)  Cairn,  ad  una  per  una  (2).  Ogni  veflìllo, 
Comm.  In  dicono,  era  di  feta  , del  colore  di 
Num.u.i-  quella  gemma  del  Razionale,  in  cui 
v'  era  Icolpito  il  di  lei  nome , nel 
che  mi  conformo  : Aggiungono  poi, 
che  in  ogn*  uno  vi  folle- 


per  aver  detto  di  lui  Giàcob  morU^ 
bondo  : FÌ4t  Dan  colutw  in  via , 
cerafies  in  /è«r;V4  (ij . t > nvc  (i)  Gè». 
2.  Il  Pàrafiraftedi  Jonatan'twifa',che  *^‘*‘’^*'^* 
le  fuddetté'Tribù  folealzalTer  1*  infe- & 

, rottola  quale  lì  un;{lero  rahre»  Nvm- u.». 


gna 

cosi  fotto  quella  di  Giuda  le  d*  Usa-, 
car , e di  Zàbulon,  lòtto  quella  di  Ru- 
ben le  di  Simeon  , e di  Gad  , Tor- 
to quella  di  Efraim  le  di  Benia- 
min  , e di  ManalTe,  e fotto  quella 
di  Dan  le  di  Afer  , e Keftali  : Ed 
aggiunge  , che  ogni  Veflillo  per- 
ciò conftaffe  di  tre  colori  , cioè  di 
quei  ddle  pietre  del  Razionale  cor- 
rifpondentj  alle  tré  Tribù  unite  fotto 
la  fteiTa  inlègna  Conferma , che  ne) 
Ve  (Ti  Ilo  di  Giudi  vi  fotfo  dipinto  un 
Leone  }i ma  -in  quello  di  Ruben  , e 
delle  Tribù  anneflTe  dice  ,-vi  fofl'e_> 
un  Capo  di  Cerva Vpè^-*  non** ver 
volato  Mosè  quello  di  un  Bue , te- 
mendo non  -riiorflclfc  1*  Idolatria, del 
:&u«  d*oror  In  quelto  di  Efraim  vt 


una  ‘figura  allulìva  al  Patnarct>^  WSlifci^Piinrtjagine  di>*un  Bambino  in^  * 


quella  Tribù  ; Onde  il  vemilow^ 
Giuda  era  verde  con  la  foi 
un  Leoncino  , per  le  paròle 
da  Giacobbe  a Giuda  nella  Tua  ulrK 
ma  benedizione  :■> 

(0  Gen.  d’ 

XUX-9- 

fi  tutti  gli 
di  Giacobbe  , 
(4)  che  portò 
*****'*•  i 'le  quali  rapprefentano 

uomo  : Quello  di  Efraim 
giallo  del  Criloiito  , 

. ì^*co!!a  figura  d’  un  capo  dì  Bue  per 
* il  fogno  delie  Vacche  fpiegato  da_-. 
Giufeppe  a Faraone  Cy)  » o perchè 
* Mosè  diife  di  Giufeppe  Padre  di  E* 

fraim  : ^/a/f  primogeniti  Tauri  pul~ 
(<y)  Denter.  chritudo  ejus  Quello  di  Dan 

xxxii1.t7.gpjj  bianco,  eroilb,  come  il  Jafpide 
coll’  Immagine  di  un*  Aquila , che_»  I 


y'^'^in  quello  di  < Dan  nin*Bai 

Pare  altresì,  che  faccia  qual- 
«nento  per  le  immagini  fud- 
Mfion  di  Eaechiele  de*  quata 
«flimali  appunto  ! fuddettì  t Del 
Leone , Bue  , Aquila  , e (fi  Uomo , 

(2)1  quali  appunto  rapprefentalfero  (t)  Ezecl». 
le  Tribù  d’Ifraele  , ficcomc  nell’Apo-  *.»•. 
caliife  C 3 ) raflSguravano  tutti  i Fe-  (J)  t^*7- 
deli  ; e ficcome  la  Chiefa  ereditò  la  ' 
vocazione  della  Sinagoga  efclufal,,^' 
cosi  palfarono'  Ie  loro  infegne  iò 
quelle  degli  Evangeliftr  < it> 

4.  Io  però  non  accofdarò  Iln^ 
tali  immagini  : Che  folTero  quattro;*^ 
i Veffilll , convengo , aggiungendo^ 
che  la  quinta  Colonna  fi  formaflfO 
dalla  Tribù  di  Levi'  , avendo  per  ® 
certo  , che  in  cinque  Colonne  an-^ 
daflero  ripartite  le  mofse  Ebree  ^ ~ 


flringeva  tra  le  unghie  un  Serpe, {come  dilli  pag-j*;  fl>a  che 
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filli  vi  foflcro  immagini  dipinte  lo 
nego  per  le  ragioni  leguenti  . i. 
poiché  dal  Sacro  Tefto  non  abbiamo 
altro  documento  , fe  non  che  par- 
(i)hlc*  tiffe  Ifraele  co’  fuoi  VefTilli  (,!')• 
Cosi  traducono  la  voce  Ebrea  Ce- 
de/ il  Caldeo,  i Settanta  , e la  Vol- 
gata fen  za  motivare  menzione  alcu- 
na d’immagine;  onde  fi  riduce  tut- 
t'  il  racconto  a!  femplice  fantafticar 
de’  Rabbini , i quali  danno  a cono- 
feere  nella  fiefla  deferizione  fatta  di 
cotefii  Vefiilli  , che  le  immagini  di 
quelli  eflì  non  videro  , nè  ritrova- 
rono , che  fodero  rammentate  da* 
Autori , o Sacri , o Contemporanei 
della  Repubblica  Ebrea  ; ma  le  afle- 
rifeono  per  congetture  , e fono  le 
allufioni  accennate,  il  folito  mezzo, 
con  cui  fi  fecero  pure  Autori  di 
tant’  altre  favole  , ed  impofturc_>  , 
eh’  elfi  inlérirono  nella  Sacra  Sto- 
ria . 2*  perchè  dalia  legge  fi  proi- 
bivano tutte  le  immagini  , ficcome 
abbiam  veduto  nella  fpiegazione  del 
primo  precetto  del  Decalogo  , ef- 
fèndo  a quel  popolo  pcricololè  d’ 
Idolatria  ; Onde  ficcome  1’  Onkclo- 
fo  avverte  , che  Mosè  non  pcrmet- 
teflTe  , di  rapprc  fen  tarli  nel  Velfillo 
di  Ruben  il  capo  di  un  Bue  , ac- 
' ciocché  non  radoralfero,  come  a_j 
piè  del  Sina  , cosi  non  dovea  per- 
mettere per  la  ftelfa  ragione , che  li 
figurafle  il  Capo  d’ un  Cervo,  o d’ 
Aquila , ovvero  un  Capo  umano,  o 
di  un  Bambino  infafeiato  ; immagini 
tutte  capaci  di  adorarli  da  quello 
ftuolo  luperdiziofo  , c di  fatto  ado- 
rate dal  Geptilefimo,  appo  ciii  l’A- 
quila'era  l*mfig^a  , e animai  di  Gio- 
ve , il  Bue  era  Ofiride  , i Tatifma- 
m erano  figure  di  Tclic  umanc_^  , 
le  Cerve  erano  i Bruti  accetti  a 
Com.M^t^h  ( 2 ) » *1  Bambino  infifeiato 

Lib.iii.p,  Adonide  , e cosi  d'icorrendo  : 
IJ4,  Onde  fe  era  vietato  agii  Ebrei  d* 


imitar  i cofiumi  degli  Etnici,  quaai- 
to  più  dovea  elTere  loro  interdetto 
d’imitarli  nelle  rapprefentanze  di  que- 
gli oggetti  , eh’  elfi  adoravano  , o 
intorno  a quali  nutrivano  varie  fu- 
perftizioni  ? Quelli  poi  convcrtiti  s 
e fatti  Prolèliti  avrebbero  ritrovati 
fra  gli  Ebrei  gli  oggetti  di  nuovo 
inciampo,  e di  farvi  la  recidiva  del» 
le  iafeiate  adorazioni . 

y.  S’aggiunga  oltracciò,  che  ap- 
punto gli  Etnici  folevano  condurre 
alla  guerra  ne’ VelTilli , nt’fcudi  , e 
nelle  armi  figurate  immagini  d’ ani- 
mali, e fpecialmente  di  quegli , che 
s’ adoravano  in  Egitto , come  nè  ve- 
diamo ancor  ne*  Mufei  il  rifeontro. 

Anubi  figliuol  di  Ofiride  portava-» 
nell’ armi  , e ne  Stendardi  la  figura 
di  un  Cane , e Macedo  Tuo  fratello, 
di  un  Lupo  (l)  e tutte  1’  armi  de-  (0 
gli  Eroi  , che  combatterono  contro 
Troja,  erano  ricoperte  di  animali  fu- 
perlliziofi  (2),  dal  che  pafsò  il  co- (j)Pifn.Lib 
fiume  ancor  ne’  Tornei , e da  quelli  xxxv.  Cap; 
nacquero  poi  facilmente  gli  Stemmi  t**» 
delle  famiglie  con  Immagini  , die-» 
regnando  l’ Idolatria  , rapprefentava» 
no  in  maniera  Geroglifica  gli  Eroi 
Divinizzati  delle  medefime,  e dopo 
cftinto  r error  Gentile  rimafero  col 
lòlo  fignificato  degli  Uomini  illufiri, 
che  fcgnalaronfi  nelle  medefime  . 

Sicché  gli  Ebrei  non  lòlamente  a-  • 
vrebbero  imitato  il  Gcntililfimo  nel- 
le dipinture  delie  di  lui  inimagini 
fupcrllizio/è  , ma  gli  avrebbero  imi» 
rari  ancora  nel  portarle  negli  Efer- 
citi,  che  vuol  dire, nel  preftar  loro  una 
lòrta  di  Culto . E non  era  nò  negli  Et- 
nici quella  una  lòrta  di  culto  f non  era 
rò  quella  una  fuperftizione  di  fidu- 
cia ,che  avevano  in  tali  fieure  ? Sen- 
za dubbio  il  portarle  in  VelTilli  , o 
ne’ feudi,  quell' era  un’ onorare  quel- 
le  immag'ni,  ficcome  noi  portiamo 
in  elfi  -g  i Stemmi  de’  Principi , fot- 

to 
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ì c per  tal  rj/lctlb 
con  gelosia  negli 
e con  gclo- 


ro  cui  militiamo 
ù cudodifeono 
El'erciti  gli  Stendardi  » 
sia  tale  die  fi  lafcieranno  piùlofto 
uccidere  , che  frapparli  di  loro  mani . 

6.  Appo  di  noi  veramente  la  cofa 
è ridotta  ad  un  femplice  patto  tra 
militari , di  dichiarare  intorno  ad  eHì 
il  maggior  loro  impegno , e d’avere 
per  argomento  di  Vittoria  il  pren 
derli  al  Nemico  : Ma  ne  fuoi  prin 
cipj  un  tal  collumc  era  di  riputare 
in  ein  le  varie  divinità  figurate  ; 
Onde  fi  avea  per  impegno  altresì 
de’  loro  Dei  quel  cimento , e quei 
che  prevalevano  pregiavanfi  d’  ave- 
re Dei  più  forti  di  quei  del  Nemi- 
co quali  ancora  ichernivan  dappoi , 
come  fe  fbflero  fiati  vinti , e fupc- 
rati  dai  propri  i ^ quindi  anche  il 
Signore  volle  ufàre  querto  mezzo 
per  illuminare  i Gentili  , acciocché 
vedendo  a trionfare  fopra  di  loro 
gli  Ebrei  , benché  inferiori  di  nu- 
mero , e di  armi  , e di  porto  1 co- 
nofceficro  la  nullità  delle  loro  fidu- 
cie nei  Numi  delle  Nazioni  loro  : 
uè  credo  di  mal. apporrai  in  dirc_»» 
che  appunto  il  Signore  , per  far 
conofcerc  il  prevalimento  , anzi  l’On- 
nipotenza volle,  che  nelle  battaglie 
ù portafie  l’ Arca  già  dichiarata  Sca- 
bello  de’  piedi  fuoi  ; giacché  i Gen- 
tili ufàvano  di  portar  ne’  Vefiilli  le 
loro  Divinità  ; altrimenti , fe  ciò  non 
tblfe,  il  prevalere  gli^Ebrei  ai  Ne- 
mici col  favore  dell’  Arca  , non_a 
avrebbe  dimortrata  1’  impotenza  de’ 
Numi  loro  ; poiché  avrebbero  det- 
to , che  quefii  non  furono  nel  Cam- 
po , come  quella , concedendo  perciò 
fblaiuente  , che  fi  Dio  d*  Ifraele  fof- 
fe  più  poderofb  degli  uomini  , che 
prortrò  nell’  Efercito , qual  firailc_> 
facoltà  riputavano  efli  pure  d’ ogni 
loro  Nume  , cioè  una  facoltà  mag- 
giore di  tutte  le  forze  umane  ; fic- 


chè  non  avrebbero  giovato  le  Vic- 
torie  Ebree  a couviiiccre  di  nullità 
i loro  Idoli . 

7.  Dunque  fi  lafci  a Rabbini 
l’irapoftura  di  coterte  Inynagini  de’ 

Vefiilli  Ebrei , nè  vogliamo  aggiun- 
gere al  Sacro  Terto  cofa  si  alfurda, 
e contraria  ai  rigorofi fiimi  divieti 
del  medefimo  : Ma  contentiamoci  di 
concedere  ciò  folo , che  era  lecito, 
com’  era  l’ avere  i Vefiilli  di  vario 
colore  a tenore  delle  pietre  del  Ra- 
zionale /colpite  col  nome  di  quelle 
Tribù  , cd  il  figurare  altresì  in  efii 
i Carateri , che  efprimevano  le  Tri- 
bù rtefie  , Cccomc  v’  erano  nel  petto 
del  Sacerdote  , o pure  ancora  qual- 
che divota  alpirazione  a Dio  C- 
mile  alla  decantata  del  Vefifilo  de* 

Maccabei , dalla  quale  fecondo  Topi- 
nion  più  comune  furono  cosi  no- 
mati cioè  Mi  Camoca  Baelim  '^eho-‘ 
vah , la  quale  fignifica  • quis  fimilif 
tui  in  fortìbiis  Domine  ; le  di  cui 
iniziali  folamente  foflero  fcrittc  ; on- 
de legge  vafi  Mac  abei  : elfendo  pu« 
re  il  cortume  degli  Ebrei  di  fcrive- 
re  colle  fole  iniziali  più  volte  : per 
per  efempio  J{ambam  per  dirc^ 

Rabbi  Moyfes  Ben  Maimon  o I{ul- 
bag  per  dire  Rabbi  Levi  ben  Ger 
shom  , ed  altri  fimfii(i)  C»)  Apud 

8.  Rifpondo  poi  alle  ragioni 
contrarie  , che  i quattro  Volti  de’  " 
Cherubini  , si  dell' Arca  , che  del 
Carro  , o Trono  veduto  da  Eze- 
chiele , o da  S.  Giovanni  neli’Apo- 
califie  hanno  tante  altre  fignifica- 
zioni  riflettute  dagl’  Inttrpreti,  e_» 

Santi  Padri  , che  non  fiamo  obbli- 
gati ad  accettare  1’  opporta  , quafì 
che  figurafiero  nccelTariamente  le_- 
dodeci  Tribù  nelle  quattro  fpccic_» 
de’  animali , che  indicaficro  le  quat- 
tro Tribù  Principali  > clic  alzavan 
Vcfiillo  , e folto  il  quale  fi  univa- 
no altre  due  per  ciafcheJuna  . Ma 
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porto  ancora  tuttociò  nella  prova-.* 
intorno  affli  Stendardi,  mentre  dice- 
va nella  ^legazione  del  primo  Pre- 
cetto del  Decalogo  , che  nel  Tem- 
pio erano  lecite  le  fuddette  Imma- 
gini , e figure  de’  Cherubini,  per 
non  v*e(Ter  colà  pericolo  d*  Idola* 
tria  , ma  fuori  del  Tempio  noti_> 
erano  lecite  , c perciò  neppur  ne’ 
Veflìlli  per  le  accennate  ragioni. 

5>.  S*  incamminarono  adunque  per 
altra  manfione  , e m’  immagino  , 
che  la  Nube  gli  alpettafie  'nel  De- 
ferto Faran  , finché  di  fotto  gli  fi 
«onducerte  l’Arca,e  frattanto  le  Tribù 
Orientali , e Meridionali  fi  fermaf- 
fero  a farle  fpalliera  finché  1’  Arca 
venifTc  fotto  erta*  Se  ella , cioè  la  Nu- 
be fi  forte  fermata , fi  farebbero  fqua- 
dronate  le  Tribù  ne’  liti  refpettivi, 
e ripartite  ne’  propri  afpetti  , mà 
non  fi  fermò  ella  più , che  fino  all’ 
arrivo  dell*  Arca  ; poiché  fopra  d’ 
erta  fegul  a moverli  * , onde  1’  AYca 
precedette  quefta  volta  tutto  I*  E- 
fcrcito,  e la. Nube  camminò  Ibpra  i 
Leviti  , e Sacerdoti  , che  folevano 
accompagnaria  t ed  in  tal  modo  per 
tre  giorni  1’  Arca  provide  , ed  ad- 
ditòk  i luoghi  all’  Efercito , ove  do* 
veafi  < triisferire , .come  efprertamente 
fi  dice -nel  detto  Capitolo  decimo 
de’Kumeri  (i)  ,^cjie  i sAteu  Fttdéris. 
'Domini  precedebat  eos  per  dies  tres 
providens  Cafitorum  Jocum  . 

zo*  Portavafi  ancor’  altre  fiate  ^Ar- 
ca>a  fronte  di  tutto  t*  Efercito  , co- 
me fi  legge  nei  Libro  di  Giofué  (2). 
In  fatti  por  nelluogo  fopracitato  de’ 
Numeri  (j)  ben  fi  dice  che  i Ca- 
atiti  trasferilTero  dopo  le  Tribù  di 
Ruben,  Sìmeon  , e Gad  il  Santua- 
rio ; ma  non  fi  dice  , che  ivi  por- 
tartero  I’  Arca  , il  che  dà  a conget- 
turare , che  fiàrfe  fi  conduATe  fin-j 
dal  principio  delia  Morta  alla  Fron- 
te delle  Tribù  ancor  Orientali  • Ma 
Tom»  li.  ^ ^ . - 


fe  ciò  non  fi  fece  nella  prima  - gior* 
nata , certamente  fu  nell*  altre  ^(Te* 
ffuenti , non  ertendofi  più  feparata-* 
la  Nube  dall’  Afca  , come  la  prima 
fiata  , che  fi  fe  veder  leparata  nel 
Deferto  Faran  ; ma  fi  morte  indi  fem. 
pre  fopra  di  eflàCO* 

- IH. 

I.  Siccome  poi  1*  Efercito  s*  era 
trattenuto  lungo  tempo  a pié  del 
Monte  fenz*  -efercizio  di  molto  mo« 
to;  cosi  gli  riufeirono  molto  gra* 
vofe  quelle  giornate  , e dopo  i tri 
giorni  di  folTerenza  non  generola  • 
ma  mezzo  querula  a poco  a poco 
il  dolore  delia  fatica  fece  brecda_* 
nella  compafiìon  di  sé  fielfi,  e que«  ' 

rta  s’ importefsò  di  maniera  delle  lo- 
ro apprenfioni ,'  e giudizi  , che  co- 
minciarono a proferire  delle  feomi 
porte  propofizioni  , ed  indi  a dare 
in  una  sboccata  mormorazione;  on«( 
de  fi  eccitò  un  rumore  trà’l  Popo- 
lo , come  di  una  Certa  doglianza.^ 
contro  del  Signore  C*  ) * E pure  non  ^ 
recero,  in  querta  andata  pm  di  due  xi.i.  Praln» 
miglia  al  giorno,  non  dilfando  Kibe-  uxvii.if. 
rot , che  fu  la  manfione , e termine 
di  ripofo  di  querta  morta , fiata  di  Ibli 
tre  giorni,  più  di  fei  miglia  dal  Mon- 
te Sina,  come  calcolò  il  Bafnage./ ^ 

(3)  e d’indi  fi  formalizza , che  pa-‘  0)  R«p. 
rimente  in  tutte  l’ altre  Marchie  non  H«br.  tom, 
facertero  più  d’  altrettanto  ; al  che  *t‘^*P**** 
non  mi  accomodo  , potendo  un’E- 
fercito  far  molto  più  alla  giornata.» 
comodamente,  e dieci , ed  anche  dode- 
ci  miglia  ; ma  mi  rafiìguro,  che  la 
prefente  morta  forte  tra  Monti , 
con  dovere  fuperare  falite  , ebe 
invertono  con  afiànno , e dappoi  fa* 
re  le  corrifpondenti  difeefe  , nelle 
quali  più  , chc)^  piano,  o in  faii- 
re,  fi  rifente  il  colore  ' della  rtanchez- 
za  , della  quale  gli  elporti  lamenti 
ne,  fono  il  contrafegno  . Onde  non 
oecctò  dFÌ|>aò  formate  la  maflima# 


* 


che 
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che  pure  nelle  altre,  Marciue  aon_» 
iàcelTer  di  più . 

2.  Oh  quanto  malagevole  cofa 
ella  è 1*  efercitare  .coloro  , che  non 
vogliono  ulàr  « fé  non  che  dei  pro- 
prio amore  , che  accieca  . Offefo 
quello  dal  dolore  , lìcconie  non.^ 
può  iaiciar  di  fuggerirne  » o la  fuga, 
ovvero  il , lamento  , cosi  da  gente  , 
che  lo  confervò  mai  Tempre  nel  gra* 
do  di  primo  mobile  non  ferve  at- 
tendere quella  virtù  , che  al  detto 
Amor  proprio  Ha  violenta  » elTen- 
doli  pur  da  elfo  foto  moOfa  a pen< 
timcnti,  quando  fi  ravvide  a cagion 
de*  cailighi  » e delle  lènlibili  Ipaven- 
tofe  dimoHrazioni  i che  d!  timore  la 
riempirono . 

j.  L’  amantilTimo  Divin  Precet- 
tore voleva  pur , che  una  volta  co* 
mincia0*ero  a vincer  sé  llellì , lènza 
che  lo  fprone  fervil  del  timore  a- 
velTe  più  ad  elTer  il  vile  Himolo  del- 
la loro  faviezza  ; poiché  volendoli 
dìlporre  alla  Sapienza  aveano  a di- 
venire leguact  della  parte  fuperiore 
in  modo,  che  quella  Ipla  baffalTe  a 
fargli  calpellar  con  tutt*il 

fcn/ìbile  , c tutto  fl  gradevole  alla 
natura  mlisrioit*  ' l 


mentita  ad  ogni  evidenza , opponen^ 
dole  lo  fperlmento  , che  è il  pro- 
prio di  lei  linguaggio , e quello  fo* 
pra  ogn*  altro  oggetto  induce  a_^ 
credere  a favore  della  di  lei  aflèr- 
zione . 

J.  Converrà  adun(jue  di  nuovo 
applicare  all’  errore  di  mente  tutta 
ancor  fantallica , e fetilìtiva  un  lenii* 
bil  caAigo . Sdegnato  il  Signore  dell* 
indegno  lamento , e del  mal  rilcon* 
tro  delle  fue  prove  j fece  girar  d* 
attorno  al  Campo  un  fuoco  vendi- 
catore • il  quale  divorò  1’  ultima  e-  .... 
ftremità  dell’  Efercito ( i) . 

5.  Già  me  ’l  figurava  : fi  cangiò  * * 
torto  il  primiero  ardire  , in  pianto , 
fi  buttarono  a piè  di  Mosè  dolenti, 
e fupplichevoli . Or  via  , anche  per 
quella  volta  fi  perdoni  loro  . Mosè 
prega  il  Signore , e fi  aflbrbi  dalla 
terra  quel  fuoco  (2)  . Si  ricorderan- (O 
no  ora  almeno  di  quello  timore  a- 
vuto  ? Fu  egli  pur  si  notabile , che 
dioominò  quei  j..  luogo  collo  Ipaven- 
tolb  nome  di  Tabeera  , cioè  incen». 
fio  f Per  1*  appunto  : abbiam  che  fà«» 
re  con  gente  tròppo  carnale. 

|i>  IV. 


4^  Ma  A da:  .fiupir'  tuttavia  > 
cpqje,4  di‘a!«ì*lM!ll^  prello  del- 
h * eh’  ebber  del- 
la; » a cui  non_» 

póteron  rtfirteré  nella  continua- 
zion  di  fue  voci  , e dello  fpaven- 
tofo  eartigo  che  per  man  de’  Le- 
viti fi  fece  de’  Prevaricatori  d’  in- 
torno al  Bue  ; Sapevano  pure  quan- 
to lor  cortò  di  gemki,  e di  fuppii* 
che  , e quanto  dovette  perorare  il 
Alediatore , per  placare  lo  Idegno 
del  loro  Dio  irritato  : e pure  il  fat- 
to è certo  . La  palfione  rende  1’ 
Uomo  , come  fe  Uomo  non  folTc  , 
1’  inganno  fperimentale  , che  eila_i 
ficco  porta  , là  dare  la  iira'gionevol 


vS’  avanzaron  di  là  più  verfo 
Faran  , ed  il  volgo  mirto  , che  s’ 
era  con  elfi  accompagnato  nel  ri- 
celfo  dall’  Egitto  ( 3 ) , c di  cui  fi  ibid.4. 
prevaleva  fovente  il  Nemico  per  la 
ruina  degli  altri , cominciò  a deplo- 
rare la  propria  condizione',  d’  aver 
iafeiato  quel  Paelè , di  cui  gli  fov- 
venivano  i cibi  de*  frutti  , e delle 
carni  , che -qui  nel  Deferto  manca- 
vano. Onde  lì  pofero  appena  giun- 
ti a Kibcrot  Abah  a federe  incou- 
folabili  , e piangenti  : e con  elfi  fi 
unirono  anche  molti  de’ Figliuoli  d-.- 
Ifracle(4),  e dicevano.  Chi  ci  da- 
rebbe ora  carni  da  poter  gurtar<_> 
un  poco  (s)  I Si  ricordiamo  de  i 
Pefei , che  nell*  Egitto  mangi  avamo 
“ .-'"Icn- 


(4)  Ntttn» 
XI.4. 

(f)  ibid* 
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fenza  fpefa  : ci  vengono  in  mente  le 
Cocozze»  i Meloni  » le  Cipolle,  e 

(i) Ibid.f.  gli  alliiCi)»  L’Anima  noftra  è pie- 

na d*  aridità , i noftri  occhi  non  ,ve- 
[tjibid.^.  jjono  ^ fè  non  che  manna  (2).  Nè 
potè  Mosè  falciar  di  fentire  eoIlc_» 
proprie  ftelTe  orecchie  il  pianto  , e le 
querele  del  Popolo  , poiché  ogn’u- 
no  fe  ne  ftava  fulla'  porta  di  fua  ten- 

(j)  lbld.1#.  da  a fparger  lamenti  (3)  • < 

2»  Fa  quell’  ingiuriai  fovente  1* 
appetito  nollro  alle  grazie  del  Cie- 
lo, ed  il  giudizio  umano  fentenzia 
da  lloito  ; Che  la  vita  fpirituale , la 
contemplazion  delle  verità  eterne , 
cibo  d’  ogni  fapore  , e foUanza  lia 
un’  alimento  inlufiiciente , e troppo 
leggiero  per  J’ in  (tinto,  naturai  di, 'fa- 
pere  ; e perciò  fi  abbomina  , fi  nau* 
Ica  , fi  calunnia  , e fi  preferilcoo— > 
gli  fiudj  del  fenlòj'e  della  fantasia, 
o memoria  , e ad^effi  fi  dedicano 
con  anfietà  le  vigilie  , e ìgli  affetti. 
Madl  Signore  difende  tal  caulà  del- 
la Sapienza  col  calligo>  ftelTo  , che 
diede  agli  Ebrei  , vai*  a dire',  con 
lafciargli  fattollare  a talento  di  cote- 
Ile  oziofe  applicazioni  , e poi  cosi 
immerfi  , e colla  bocca  piena  di 
quelli  amori  , e difegni  gli  coglie 
colla  morte  . Tal  fu  il  calligo  de* 
prefenti  desìi . ^ 4 • 

3.  Sdegnofsi  l’Akillimo  affai  all’ 
affronto  , ed  anche  a Mosè^  parve_5 
(4}  ibId.i9.Uha  colà  intollerabile  (4)  , il  qua- 
le buttatoli  d’  avanti  al  Signore  co* 
minciò  a sfogarli  , e qnerelarfi  an- 
eh’  elfo,  d’  avergli  egli  dato  a go- 
vernare , e condurre  uni  Popolo  si 
Icollumato-  E perchè  o mio  Signo- 
re , gli  diffe  , volelle  voi  affligere 
il  voftro  fervo  , con  pormi  fuTle_> 
fpalle  il  pelo  di  tutto  quello  Popo- 
lo ? E perché  non  ritrovo  io  grazia 
(y)  Ibld.ii.  appò  voi , perelfernc  follevato  ( 5 )? 

Forlì  che  io  ho  concepito  nel  mio 
^ ventre  tutta  quella  Moltitudine  , o 


DELLA  ■ CaNANITIDB  'JO  7 
pur  1*  ho  generata  , che  mi  abbiate 
a- dire,  di  portarla  ne!  mio.  feno, 
come  la  Nutrice  fuole  portare  al 
petto  il  Bambino  , 'e  di  condurla^ 
nel  Paefe,  che  giuraili  a loroAfcen* 
denti , di  voler  loro  concedere  ? Do» 
ve  potrò  io  ritrovar  tante  carni  da 
difpenlàre  a si  gran  Moltitudine.»  ? 
Piangono  efii  avanti  di  me  , e mi 
van  dicendo  : Dateci  della  carne_j 
per  poter  mangiare  i*  Io  non  polTo 
follenere  io  Iblo  tutto  quello  Po- 
polo , egli  mi  è troppo  gravofo  : B 
fe  non  mi  volete  prellare  alcolto  , 
levatemi  più  tollo  , vi  prego , dal 
Mondo  , ed  abbia  da  voi  quella.., 
grazia  , di  non  edere  berfagliato  da 
tante  afflizioni,  e angullie(i)«  (0  ìblil. 
“ 4.  Alterato  , e commolTo , com’ 
era , il  povero  Condottiero  , di  quel 
Popolo  si  carnale,  non  fi  lalciò  pe- 
rò trasportare  in  modo*,  che  ne  re- 
(lafie  pregiudicata  la  Sapienza  , che 
in  lui  rilìedeva  ; ma  per  non  trali- 
gnare con  atto  feorretto , ricórlè  a! 

Signore  , e tutti  i fuoi  penfieri , « 
fenfi  efpofe  ad  elfo  , quali  raetten* 
doli  nelle  Aie  mani  , acciocché  la^ 

Divina  volontà  ufade  del  Aio  pof- 
lelfo  , che  avea  in  quella  di  Mosè  . 
confolandolo , o'nò,  lècondo  che_»  . , 
meglio  a lui  pareffe  J mentre  Mosè . 
coll’  atto  flelTo  dell*  avanzare  le  eA 
polle  fue  {danze  al  Signore , per  a* 
verne  la  brama  , o delia  morte , o 
dei  foglievo,proteda  di  non  volere 
però  altro,  fe  non  che  ciò,  che  fit 
eglf  per  decretare  i * ‘ ^ 

f.  Sembrami ‘quell’  Orazione  mi* 
immagine  di  quella  , che  il  Salvate^ 
re  fece  nell’  Orto  a!  DiVin  fuo  ^ 

dre  , quando  gli  diffe  * S/  fieri 'pò» 
tefi , tranfeat  a me  Calix  ìfte  : Ve» 
runtamen  non  mea  , 'fed  tua  volun» 
tas  fiat  (2).  Coll’uno  , e coli’  al-  (O 
tro  efempio  ci  volle  inlègnare  l’Al-  **»**J>‘ 
tilfimo  la  maniera  , con  cui  fi  pò- 
C^q  2 tiam 


(0  V.IJ* 


qu.  iti  atti 
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tiam  lafciar  condurre  dalla  parte  infc* 
riore  fcnza imperfezione,  o peccato, 
qual*ora  ella  abbia  la  Tua  apparenza  di 
ragionevole  , col  farci  da  elTa  fofpin- 
gerc  non  altrove,  che  a Dio  per  efpor» 
re  ad  e(To  ncirOrazione  i di  lei  fenfi , 
conformemente  a quanto  c’  infegnò 
1’ Apoftolo  S.  Giacomo  (i):  Tri* 
flatur  aliquis  veflrum  , oret  : Im- 
perciocché ci  empie  ella  tal  volta  di  Tua 
ragionevole  apparenza  in  guila , che 
fiamo  in  pericolo  , di  lafciarvi 
correre  a feconda  un  giudizio  pra« 
tico  , e deliberazione  infipiente  • 
Quindi  ne’  maggiori  ingonlbri  , ed 
in  cui  più  ci  Tentiamo  perfuadert.^ 
dalle  voci  d*  efsa  , dobbiam  ricor- 
rere al  Signore  , e prefentare  a lui 
le  noftre  inclinazioni , c brame  con- 
formi . Il  Salvatore  non  foggiaceva 
a un  tale  pericolo  , c ben’  egli  fa- 
peva,  che  1’  infinito  fuo  amore,  e 
la  volontà  del  Divin  Padre  avea__-i 
iifsato  il  Decreto  della  Tua  oblazio- 
ne , e morte  per  la  redenzione.^ 
dell’  Uomo  , e tal’  era  pure  la  fua 
volontà  fuperiore,  o quale  chiamali 
dall’  Angelico  la  volontà  razionale 
confide  rata  ftr  modum  rationis^  non 
natura  (a);  ma  volle  con  ciò  dare 
’ a noi  la  Dottrina  del  lecito  ufo  de’ 
limili  più  gagliardi  desìi  promolli 
con  buon  colore  di  ragionevolezza, 
quanto  a noi , dalla  parte  inferiore  ; 
pofciacché  ad  efsa  era  pur  ragione- 


rum  in  Ifrael , dr  in  fignum , cui 
contradicetur  (i)«  Ed  il  cercare_>  ^*'^®*'*^* 
dal  Legislatore  difpenfa  dalla  Leg- 
ge,  colpa  non  è,  come  non  è tra- 
fgrclfione  d*  un  voto  il  ricercarne 
con  ragionevol  motivo  lo  fciogli» 
mento  . 

6.  Mosè  poi  di  più  avea  per  sé 
la  ragione  fpcciale , di  non  avere.» 
elfo  generato  quel  Popolo  , o po- 
rtolo al  Mondo  , la  quale  non  fa- 
voriva all’  irtanza  del  Redentore.^ , 

>erchè  dello  rtelTo  uman  genere  era 
egli  infiememente  il  Creatore  . E 
quindi  è , che  la  preghiera  di  Mo« 
sé  fu  efaudita  coll’alleggerimento  del 
fuo  pefo  divifo  in  fettant*  altri  Coad. 
iutori  , che  il  Signore  gli  dertinò  ; 
mà  la  inrtanza  del  Salvatore  non  fu 
efaudita  , mà  folamente  fu  fpedito 
l’Angelo  a confortarlo  in  documen- 
to à noi  di  quel  ficuro  ajuto  , che 
Tempre  mai  faremo  per  ottener  ne*, 
travagli  , fe  ne  faremo  materia  di 
nortra  orazione  all’  Altifiìmo  ; poi- 
ciiò  , o egli  ci  efaudirà  nella  dimanda, 
che  fia  lecita  , della  liberazione , o 
pure  non  volendocene  per  noftro 
maggior  bene  rendere  efenti , ci  ag- 
giungerà quella  virtù  , c conforto  , 
che  ce  ne  renda  a nortro  maggior 
prò  trionfatori , 

V. 

Rifpofè  il  Signore  a Mosè  j 


Tole , c Tanta  quell*  irtanza , d’  ef- 
Icre  difpenfato  dalla  vicina  pafiìonc, 
mentre  fapea,  quanto  aveano  ad  abu- 
farne in  peggio  loro  i Redenti  , e 
convertirla  in  argomento  di  tanto 
più  certa  loro  condennagione  , e ri- 
pudio, ficcorae  predifse  purSimeo^ 
ne  il  Giulio,  quando  l’ebbe  neJlc.j 
Tue  braccia  pargoletto  nel  Tempio, 
dicendo  a Maria  SantilTima  la  di  lui 
Madre  : Eccc  pojttus  ejl  hic  in  rui^ 
mm  , in  refurrcSliocem  multo 


che  ei  congregaflTe  lèttant’  Anziani 
d’ Ifraele , la  di  cui  fàviezza,  e iàpere 
era  a,  lui  nota  , e (Tendo  già  Maertri 
del  Popolo  ( cioè  Giudici  , che.» 
avea  egli  prcfcielto  a perfuafione  di 
Jettro):  Tutti  quelli  gli  farai  aduna- 
re, gli  di(Te  , e gli  condurrai  teco 
alla  Porta  del  Tabernacolo  dell’Al- 
leanza , cioè  alla  Portiera  del  Sanala, 
acciocché  io  dilcenda  a parlar  teco , 
e faccia  parte  del  tuo  lume  , che.» 
dai  mio  parlar  ti  ridonda,à  tutti  loro, 
acciocché  fortentino  infieme  con  tc 

il 
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il  gran  pelò  , e con  abbi  ad  eOere 
caricato  tu  iblamente  • 

2.  Dirai  poi  al  Popolo:  Purifi- 
catevi  tutti  , e dimani  mangiarete 
carne  , poiché  io  vi  hò  ièntito  dire  ; 
Chi  ci  darà  un  cibo  di  carne  ? da- 
vamo noi  meglio  nell*  Egitto  : co- 
me il  Signore  potrà  darci  quivi 
delle  carni  » da  cavarcene  il  guAo  ? 
Ve  ne  darò  io  tante  > che  non  po> 
trete  conliimarle , nè  in  un  giorno , 
nè  in  due , nè  in  cinque  > o dieci , 
o venti  ) mà  neppure  in  un  mefe  in* 
tiero  , e ve  ne  riempirete  lino  all’ 
ufcirvi  dalle  narici  , e venirvi  a_> 
naufea  , giacché  avete  cacciato  da 
voi  il  Signore , che  abita  in  mezzo 
di  voi  ( indicando  altresì  l’ erpullio- 
ne  che  fi  là  da  noi  delia  grazia  col 
peccato  > per  mezzo  delia  quale  abita 
egli  in  noi  ),  e , avete  avuta  la  sfron- 
tatezza di  piangere  ^d*^  avanti  a me 
coll*  empia  deteftazione  , e lamento 
di  dire  : £ perchè  mai  noi  s*  indu- 
cemmo a la&iare  1*  Egitto  (z)  ? 

3,  Mosè  colla  umile  confidenza, 
che  avea  con  il  Signore  » gli.efpo- 
fe  la  molta  ammirazione  y che  la  di 
lui  parte  inferiore  y e Fantasia  ri- 
fentiva  alia  credenza  intimata  d’  un 
si  difficile  provvedimento  con  dir* 
gli  : ièìcento  mille  Uomini  atti  alla  . 
guerra  fono  in  quello 'Popolo  » e 
voi  dite  1 darò  loro  carni  » che  ba- 
fiino  per  mefe  intiero  ? Porli  avraffi 

i^idere  tutta  la  Ipecie  delie-; 
^.9, e de*  Bovi  per  ballare  ad 
un  tanto  imbandimento  » e s'  avran- 
no « congregare  in  uno  tutti  i Pe- 
lei del  Mare  per  fiiziar  tanta  Gen- 

^ Non  dubbitò  già  egli  della 
verità  de’JXybi  accenti  » mentre^» 
ben  làpéva  » che  ficconae  Iddio  avea 
creato  thtfo  HijJy|Qnd^-*  in 

cOb  contienfi^^^it^d^^bte^l^ 
c aduaajre'‘^B0^^^^j|^ 


ii)  iWd.s  $ 
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core  del  Mondo , e tutti  i Pefei  del 
Mare  ancora  ; mà  fu  un  folo  roani* 
fellar  I*  ammirazione , che  il  grand* 
impegno  aOTunto  dall’  Altilfimo  gli 
cagionava* 

y.  Il  Signore  però  non  voIlc_> 
foddisfàre  alfa  di  vota  curiofità  del 
Favorito  » mà  rilpofe  ; Porli  la__> 
man  del  Signore  ella  è finita  » e di 
limitato  vigore  ? Ti  balli  » che  quan- 
to prima  tu  lo  vedrai  , in  qual 
maniera  darò  compimento  a miei  di* 
feorfi  (i). 

VI. 

I.  Ufeito  Mosè  dal  Santuario  » 
ove  avea  udita  la  rilbluzione  del 
Signore  » riferì  le  divine  rifpolle  ; 
e tollo  alla  prefenza  di  tutto  il  Po- 
polo fpettatore  convocò  i Settanta^ 

Anziani , gii  conduCfe  alla  Portiera 
dei  Sanhay  dov’  efib  entrò  : Calò 
Ibpra  di  lui<  la  Nube , favellò  il  Si. 
gnor  con  Mosè  » e nello  fiefib  li 
ellefe  » e fi  comunicò  lo  Ipirito  » e_> 
fapienza  di  Mosè  a i Settanta  » il  che 
fi  conobbe  dall’  effetto  » con  cui  fu- 
bitamente  tutti  cominciarono  a pro- 
fetare, e ad  efalare  Oracoli  de*  fu- 
turi Milleri  (z)  . fa]  ìbid.ai 

tè  £ ficcome  due  degli  eletti 
Settanta  lafciarono  |^r  modellit.»  » 
come  S.  Girolamo  lliraa  (3)  » di  pre-  <J)  epìft 
lèntarfi , e comparire  con  ^li  altri 


maar. 


ai  Tabernacolo  ; ciò  aon  ottante  trà*^' 

’I  Popolo  » dov*  erano»  connindarono 
etti  pure  a proferire  Oracoli  inibii-  ^ 
rad»  edva  pàlefare  la  iof^  Sapien- 
za » che  qual  torrente  non  fi  pote- 
va contenere  ne*  nai^inì  d*  un  ri- 
guardato fileìzio  (4)  . Chiamayaofi  (4)  Nqb. 
quelli  EidadjÈe  Me^»  e fon  que- ai.ibld* 
gli  » :che  i Rabbini  diffiero  » eflere 
figli  d’ Aoirajo:  Padre  di  Mosè»  ma 
d’  altra  Madie»  per  avere  »com*elfi 
dicono  » Mo>^  'dprelb  ii  Pad 
avere^  Jpea^d  in  Moglie  » 
il 
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la  ripudialfe,  e prendelTe  altra  Moglie» 
da  cui  poi  nafceireroEldadjeMedadCi). 
rov.Auth,  g.  Avendo  qucfti  due  co- 
.H®*  minciato  a profetizzare,  un  Giovane 
P«kTiv.iV  dovere  di  dar  parta  della 

meraviglia  a Mosè  : corfe  egli  adain* 
que  alla  prefenza  di  Mosè  , e difTegli  : 
Éldad  , e Medad  profetizzano  nel 
(x)  Nuoi,  Campo  (2)  Giofuò  interedato  per 
xi.t7»  la  gloria  f che  gli  pareva  non  fi  do- 
veffc  far  comune , del  fuo  Padrone, 
con  femplicità  di  amore  gli  andava 
dicendo  : Mosè  mio  Signore  proi 
())  Ibid.aSf  bitcci  di  ciò  fare  (j)  • Mà  quello 
con  più  di  Sapienza  gli  rifpofe_>  ; 
Che  emulazione  tu  ti  prendi  a mio 
riflelTo  ? Piacefle  a Dio  , che  tutto 
, . il  Popolo  profetizzafle  , e fi  riem- 
(4)  ' > pj(jg  dello  Spirito  del  Signore  (4)  : 
Cosi  è , non  invidiano  i Santi  all’  al- 
trui virtù,  nè  lor  di/piacc  d’  edere 
pareggiati  nc’  doni , anzi  vorrebbe- 
ro , che  tutti  godeHero  de’  Divini 
favori,  e conoìcellcro , quanto  foa 
fia  il  Signore.  Ernia  Pallore  (y) 
vii.»,  ap.v  certo  Libro  , che  andava_^ 

lòtto  il  nome  di  quelli  due  infpirati 
Uomini , e dice  : Tropo  e/i  Dominus 
* convertentibus  i flcHt  fcriptum  e/i  in 
Hddam  , & Medal.  Ma  tale  Libro 
che  cfilleva  ne*  primi  Secoli , fi  con- 
fiderà per  un’  Apocrifa  invenzione 
di  Ebreo  convcrtito  , ficcome  pure 
niun  fondamento  fi  rifeontra  del 
fecondo  maritaggio  di  Amram , fo- 
gnato al  folito  da’  Rabbini  . 

4.  Quello  nuovo  corpo  d’  illu- 
minati egli  è il.  Sanedrio  , cioè 
quel  Senato  prefcicito  , che  per  la 
divina  particolare  affillcnza  Giulep- 
(tf)Antiq.  pc  (5)  fdegnò  di  chiamare  col  no* 
Lib.*.  Cap.  jjjc  di  Monarchia  , Arillocrazia  , o 
“ Democrazìa  per  dirlo  più  tolto  Teo- 

crazia , c fu  un*  Immagine  la  più 
viva  del  governo  della  Chielà  Cat- 
tolica , in  cui  il  Mosè  Apollolico 
/empre  vive  alla  di  lei  direzione , e 


del  di  lui  Spirito  il  Signore  ne  la 
larte  ad  ogni  Padre  de*  Conci!/ , 
quando  fi  radunano  qua!  Membri  , 
col  fuo  Capo  alla  formazione  de* 

Canoni  , e alla  decifiòne  delle  con* 
troverfie . S’ inllitul  dunque  in  que- 
la  occafione  il  Sinedrio,  ed  in  ap- 
parenza di  calligo  aggiunfe  1*  Altif. 
fimo  quello  nuovo  ^vore  al  Popo- 
lo , in  vece  di  privarlo  di  un  tanto 
Minillro , qual’  era  Mosè,  aggiun- 
gendogliene fettanta,  che  entralTero 
leco  a parte  della  malagevole  dire»* 
zione . Egli  è probabile , che  quelli 
Settanta  Anziani  folTero  gli  llcfsi  , 
che  Mosè  pria  avea  eletto  fecondo 
il  configlio  del  Suocero  , elevandoli 
ora  ai  nuovo  grado  di  Minillri  illu- 
minati dell*  Altilsimo  , fe  prima  lo 
erano  folo  delle  cure  di  Mosè,  ma 
fenza  Sapienza  aggiunta  . Che  lìan  gli 
llersi  lo  congetturo  dal  che  il  Signo- 
re gli  dinfe  , di  adunare  Sctunta_j 
Anziani  quos  tu  no/li  CO»  mentre-»  [0 ‘bid-* 
pure  in  cfccuzionc  del  progetto  del 
Sacerdote  Madianita , egli  avrà  elct-  • 
ti  quei , che  conofeeva  , elsere  i più 
Saggi , c Prudenti  : e mi  fi  confer- 
ma il  pcnlìero  dalle  parole  , chc.j 
fxeguono  (2)  , quod  fenes  populi  fint^  (t)  ibld. 
ac  magi/ìri  ; poiché  tali  debbono 
efserc  i Giudici  , e malTimamentc-» 
gli  detti  a riflefso  del  loro  fapcrc, 
e dottrina  • 

VII. 

I.  Evvi  quedione  per  quanto 
tempo  continualfe  il  dono  di  quelli 
Settanta  Seniori  illuminati  , e parte- 
cipi della  Sapienza  infufa  di  Mosè 
intorno  al  giudicare  , e dirigere  il 
Popolo  . Dal  Sacro  Tello  non  fi  fi 
più  parola  di  ciò , nè  de’  Settanta__> 

Giudici  fino  al  Libro  de’Macchabci, 
nè  di  quelli  fi  dice  , che  avclfcro 
lume  infufo  , come  i fuddetd  : nè 
avea  a paflare  da  Padre  in  figlio 
quel  dono  fingolariflìmo , nè  ad  al- 
tri 
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tri  dal  Popolo  eletti . I Giudici  che  a 
governare  IlVaele  il  Signore  ditem» 
po  in  tempo  doppo  Giofuè  fino  a 
Saule  andò  eccitando  , qucfli  si  gode- 
vano d’  un  dono  infufo  , come  elet- 
ti immediatamente  dal  Signore  a_j 
quefto  fine;  mentre  oltre  l’autorità 
lòmma  , c Suprema  aveano  pur  T in- 
carico di  giudicare  delle  qucAioni  ; 
ma  gli  eletti  dal  Popolo  > o dal 
Concilio  fteflb  al  corpo  fuo  aggre- 
gati non  avean  tal  pregio  ; Onde_> 
£no  che  vifTer  queÀi  Settanta  , a cui 
Mosè  divife  il  fuo  fpiriro  , e co- 
municò loro,  qual  faceaccefa  , nuovo 
lume  lènza  diminuirfegli  il  proprio, 
confervarono  la  Sapienza  avuta,  val’a 
dire  , fino  che  il  Popolo  fu  nel  De- 
ferto , cd  anche  per  quanto  vifse_> 
Giofuè  , e forfè  Uno  ai  Giudici , i 
quali  pare  , che  il  Signore  foilitui/se 
alla  loro  mancanza  , per  governare 
egli  per  mezzo  loro  il  Popolo  a__, 
differenza  di  quando  s*  inflituirono 
i Ré,  a’ quali  non  promifè  favor  si 
dipinto  ; giacché  gli  fece  ad  in- 
ftanza  del  Popolo  , ed  il  fiflema_j 
dcrtinato  dal  Signore  di  reggerlo 
per  via  di  Giudici  da  cflTo  infpirati , 
e promofO  ebbe  a lafciare , dal  che 
s’intende,  in  quale  fenfo  il  Signore 
li  quereJaQc  di  quel  desio , con  di- 
re , che  volcvan  più  torto  clTcre  go- 
vernati da  un  Re  proprio  , che  da 
elfo , benché  anche  i Re  eleggeirc_» 
egli  , c dertinalTe  quella  Corona^ 
alle  Difeendenze  da  lui  prefcielte  ; 
poiché  i Giudici  operavano  , come 
iftromenti  di  Dio  , ed  in  virtù  fo- 
la del  Divino  impulfo  , ed  infpi- 
razione  , e perciò  trionfavano  fem- 
premai  ne’  cimenti  ; ma  i Re  gover- 
navano, come  arbitri , e Padroni  del 
VaflalJaggio  , fecondo  anche  l’unzio- 
ne , c autorità  propria.  Ciò  fi  a detto 
in  ordine  al  pregio  di  Teocrazia  , che 
Giufeppe  attribuifee  al  Sinedrio. 


2.  Per  altro  continuò  il  lì« 
rtema  propofio  da  Jettro  , e_# 
vi  furono  fempre  nel  Popolo  , 
anche  dopo  Mosè  , e Giofuè  , ’ 

due  forte  di  Concili  : I’  uno  politico 
di  fette , o dieci  ( i ) , il  quale  li  (,) 
aumentò  fino  a ventitré;  c vi  fu  il  iv.s. 
gran  Concilio  principiatoli  per  fug-* 
gerimento  di  Jettro  (2),  e confer- 
matofi  poi  nel  Cap.xi.  de’Numeri  (3)  xvm.  14! 
quando  fi  riempiron  pur  di  Sapien-if. 
za  ; e benché  quello  dono  non  du-  [j3V«f.i4. 
ralTe  oltre  la  vita  di  quelli,  ballan- 
do a tutti  i dubbi  d’  importanza  il 
Sacerdote  coll’C'r/w,  e Thimmtnty 
ed  i Giudici  eletti  di  quando  in  , 
quando  dalla  Divina  Beneficenza,  e 
mafiime  intorno  all’  intraprendere.» 
aggrelfioni  ortili  ; tuttavìa  fi  confer-  > 
vò  quello  Senato  , e confeglio,  ed 
avea  luogo  particolare,in  cui  s’aduna- 
va (4),  facendone  menzione  pure  il  Si-  (4)  «t 
gnore,dove  dice  : Et  facies  (juéccuraq',  “hxi».  ly. 
dixerint  , qui  prafunt  loco  (j),  ed  (J)  Dfutei. 
è quel  Concilio  , che  il  Salvatore^ 
dirtingue  dal  Giudizio,  come  fupe- 
riore  a quello  , cioè  alle  fentcnze 
de’  Giudici  particolari  (5) . (6)  In  S. 

• 3*  Aggiunge  poi  il  Grozio  altri 
rifeontri , e fono  il  verf.  p.  del  Ca- 
pitolo  XV.  di  Giuditta  , dove, narrali 
che  ^oachim  fummus  Tontifex  dcj 
*}erufalem  venit  in  BethulUm  cura 
omnibus  Vresbyteris  fuis  ^c.  ; men» 
tre  il  nome  di  Tresbyter  nel  Vec- 
chio Tertamento  lignifica  Seniore, 

IJom  di  confìglio  , Giudice  , e pru- 
dente (7)  . Adduce  ancora  i Giudici  (7)uijudlt, 
creali  da  Jofafat  (8)  : Trincipet  Fa-  vni.p.Bee. 
miliarurif  ' ex  Jfrael  , ut  judkium  , 

& caufam  Domini  judicarent 
adduce  i Prencipi  diclle  Famiglic_i  (gj ,,,  p,. 
fatti  "uccidere  dal  Re  Joram  (p)  i ni  xix-8. 
Prencipi  di  Giuda,  che  alfolfero  Ge-[j>l  ««• 
remìa  (io)  Ir  Et  audierunt  Pr/ncipcf  “*'”'*‘** 
*Juda  verba  bxc,  & afeenderunt  de 
Domo  ^gis  in  Dontum  Domini  ^ & 

fe- 
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fedcrunt  In  introitu  porta  DomusDonì- 
ni  nova;  adduce  i fettanta  Seniori,  che 
Ezechiele  vide  in  una  Sala  del  Tem* 
(f)  nzjeh.  plorati  incenfare  animali  dipinti  (i). 
Mu.fi.  Si  potrebbero  pure  annoverare  i Sef. 

fantanovc  , che  Nabuzardan  ritrovò 
(i)Tv.Rtg.  In  Gerufalemme  C^):  i due  Giudici 
XXV.  condannaron  Sufanna  , poiché 

quel  Giudizio  fi  fece  in  un*  adunan- 
za , ed  cHl  fecero  la  Hgura  di  Te* 
(})  Dan.  flimonj  (3}  , ed  il  condannare  a_o 
silici,  morte  era  una  facoltà  del  folo  San- 
hedrio , come  infegnano  i Talmudi- 
(4)  Apnd  fti  (4);  oltre  il  Sommo  Sacerdote  , 
1^**'"*  ^'?*il  quale  in  occafionc  , e in  mezzo 
Hebo  ' * Congreflb  giudicava  a mor- 

te, (ìccome  Caiià  con  i Seniori  con- 
(1)  Matth.  dannò  il  Salvatore (y  ) : Summus  aU' 
xxvì.;^.f. ^acerdosd^c»ait:  %ditdiflis  blafphe- 
Mite- xiv.  ^ vobis  videtnr  ? Qui 

* omnes  condemnaverunt  eitnt , effe  re- 
um  mortìt  . Fa  pure  argomento  il 
Capitolo  ottavo  del  primo  de’  Re 

(tf)  Vcrf.4.  (tf),  dove  leggelì , che:  Congregati 
univerfi  Majores  natu  Ifrael  venerunt 
ad  Samuelem  in  Carnata  , dixernnt- 
tfue  &•€.  : Conflitue  nobìs  J{egetn  &c. 
Qucfto  era  il  Senato  del  Popolo  for. 
mato  dai  Primogeniti , c Seniori . 

4.  Oltreciò  io  fon  portato  a giu- 
dicare, ehe  gliAflldei,  nominati  più 
/ \ Bf  I Scrittura  (7)  foflcro  gli 

Padri  del  Sinedrio;  Primiera- 
& txwiv*  niente  perchè  il  nome  di  Sanedrin 
viene  dai  Greco  SynedrioHy  che  fignifi- 
ca  Firos  fimul  tAjfìdentes  ; ^ onde 
Aflidei  fcrabra  il  follanti vo  latino  di 
xAjJidentesy  il  nome  latino  de’Sanedri- 
(S)V.Calmni  (8)  - Che  formalTero  quelli  il 
differt.  de  Senato  , che  deliberava  nette  matc- 
Politia  He-  j.jg  pj^  importanti , fi  raccoglie  dal 

(rfviirt  de’Macabei  (9),  dove 

* **ein  infierae  co’  Scribi  fi  portarono 

in  corpo  ad  Alcimo  , c Bacchide , 
per  chieder  le  cofe  giufte  fficttanti  al 
*'  Regno,  e fopra  tutto  alla  pace;  avendo 

cosi  deliberato  in  configlio  tra  di  loro.v 


ORIA  Antica 

Dixerunt  enim:Homo  Sacerdos  de  femì* 
ne  iAaron  venite  non  decipiet  «or  (i) . [i]  Ibld.jo* 

y.  Indica  un*  altrettanto  quel  chia. 
marfi  io  fiuolo  degli  Afiìdei  : Sina- 
goga -Afsidaorum  novamente  nel 
primo  de’  Maccabei  (2)  ; poiché  la  (t)  11,4», 
voce  di  Sinagoga  non  fi  fuoi  dare 
nelle  Sacre  Carte  , fé  non  che  , o 
a luogo  pubblico  di  Orazione, 
duolo  ,'Che  in  elfo  fi  radunalfe  , o 
ad  un  corpo  di  Gente,  che  avelfc 
autorità  pubbjica  , e giurifdiziune  ; 
cosi  chiamali  tutta  la  Chiefa  Giudai- 
ca  coi  nome  di  Sinagoga  : cosi  i 
Capi  delle  Sinagoghe  erano  Trinci» 
pes  Synagoga  con  giurifdizione  di 
condannare  a morte , o ad  altri  fup- 
pliz;  ( 3 );  onde  Saulo  portava  fé-  - , j.- 
co  lettere  del  Principe  de’ Sacerdoti ,,, 
da  prefentare  alle  Sinagoghe,  per  far 
carcerare  tutti  i Cridiani  (4)  ; c i (4)  ìbìd.ix. 
Sadducei  , e Paraci  cominciarono  ‘* 
allora  ad  efler  chiamati  Sinagogtu 
Tharifaorumy  Sinagoga  Sadducaorum; 
dappoiché  furono  ammelsi  al  pubbli*  . 
co  configlio  , c autorità . Prima  di 
ciò  aveano  il  folo  nomedi  Sette,  o 
di  Congregazioni , come  i Recabiti  , 
eli  Eifeni , i Figi;  de’  Profeti . Sic- 
ché quedo  appellarfi  nel  citato  luo- 
go: la  Sinagoga  degli  Afsidci  dimo- 
dra  un*  autorità  pubblica  del  loro 
duolo  ; e quindi,  che  foflTern  efsi  il 
Sinedrio,  il  Senato  della  Repubblica 
Giudaica:  il  che  tutto  pure  Sl  avva* 
fora  dal  dirli  nel  fecondo  de’  Mac. 
cabei  (5);  ^fsidai  ^udaorum  y qui- {ì)  xiv.tf. 
bus  praefi  '^udat  Machabaus  ; Giu- 
da era  Capo,  e Duce  della  Nazjo-  ^ 
ne  , e fi  dice  Capo  degli  Afsidci  , 
come  di  quegli  , che  formavano  H 
fuo  configlio. 

6.  Finalmente  per  dare  altro  ar- 
gomento non  toccato  da  altri , pare  » 
che  vi  folTe  comunemente  la  edima- 
zione  , che  detto  Conliglio  godeife 
una  fpcciale  afsidenza  del  Signore^ 

^ . . fuJJ’  - 
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full*  idea  del  primo  Sinedrio 
to  nel  Deferto,  ed  a cui  convenire 
1*  autorità  Sacra  del  giudicare  nelle 
materie  ancor  Sacre , dall*  avere  alia 
richieda  di  Filadelfb>  di  Giudei  pe- 
riti, che  gli  traduceÓer  la  Bibbia,  i' 
Sacerdote  fpediti  fettantadue  ; accioc* 
chè  aveOTero  autorità,  d’  interpretar 
le  Scritture , e lume  infufo . 

7.  Per  quelle , ed  altre  ragioni , 
e rilcontri , che  maggiori  fi  pofibn 
leggere  nel  Seldeno , ed  in  altri,  io 
•fono  deir  opinion , che  vuole  , fiali 
mantenuto  fino  alla  fine  della  Repu 
blica  Ebrea  quel  numero  di  fettanta 
Seniori,  appò  de’ quali  fofie  l’auto 
rità  , e r incarìco  di  giudicare  » e_) 
deliberare  di  tutte  le  caufe  più  gra. 
vi  dei  Popolo. 

Vili. 

Dopo  una  grazia  si  partico- 
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inedrio  llabili.  gendo  tra  le  ale  de’  fuoi  voltici  ^ 


lare  , ed  una  dimofirazione  si  prò 
digiolà  della  Divina  Provvidenza—» 
intorno  alla  buona  , e faggia  dire- 
mone  del  Popolo,  a cui  moltiplicò 
i Minifiri  delle  debite  correzioni  in 
prevenzione,  e rimedio  d’  ogni  al- 
tro loro  dementamento  , fe  ne  ri- 
tornò Mosè  alla  fua  Tenda  , cosi 
(i)ibid,jo,  pure  i Seniori  eletti  (i),  e fi  andaro- 
no in  apprelso  a purificare  fecondo 
(*) ihid-if.J’ ordine  ricevuto  dal  Signore  (a), 
afpettando  per  la  feguente  mattina 
r alimento  prOTiefib , tutti  coloro  , 
che  s*  erano  dichiarati  si  avidi , di 
cavarfene  l’appetito  fenza,  che  pur* 
uno  d’elfi  con  tutto  l’udire,  quanto  a 
male  averte  l’ Altirtimo  quella  vo- 
glia sfrenata  , e le  querele  sì  mal 
fonanti  della  lor  vocazione  prefentc, 
cercafse  perdono  a Dio  deH’oltrag. 
gio  fattogli , o penfafse  a placare-» 
con  Sagrifiz;-  lo  fdegno  lignifica, 
togli. 

2.  Ben  bene  . S’  alzò  un  Vento 
Occidentale  , il  quale  fempre  più 
rinforzando  tralse  di  forza  invol. 

• ToìfitlU 


più  poderofe  di  quelle  degli  uccel- 
li fin  da  di  là  dell*  Eritreo  nembi 
di  Cotornici , c Ortaglie  al  Campo 
Ebreo , le  quali  già  Ranche  dal  mo« 
to  a lor  violento  cadevano  , e lor 
venivano  poco  meno,  che  tra  le  ma<* 
ni  in  altezza  di  due  cubiti  da  terra 
in  circa  , ma  in  tal  quantità  , che.» 
a’  era  cinto  tutto  il  Campo  d*  attor, 
no  per  Io  Ipazio  d*  una  giornata  di 
comun  viaggio  Ci)  »■  Videro  a buon. '*' '^‘*‘*  ^* 
conto  quanto  furono  fàlfe  quelle  lo,' 
ro  blasfeme  propofizioni  di  difiSden- 
con  cui  dicevano  : ^is  dabit 
nobis  ad  vefeendum  carnet  (a)?  c_»  (*)ikìd.4, 
conobbero  quanto  poco  colla  a Dio 
il  provvedere  in  qualunque  folitu, 
dine,  e ricertb  quei  , che  alla  proi' 
pria  fpeciale  infpezfone  artunfe. 

Ebbe  che  fare  1’  Efercito  per 
tutto  quei  di  dalla  mattina  alla  fera , 
e per  tutta  la  notte  ancora  col  gior« 
no  feguente  in  prendendo  , ed  am- 
martando  di  que’  Volatili  già  cadenti 
di  modo  , che  non  vi  fu  chi  meno 
ne  averte  radunato  di  dieci  grao_5 
montoni , cioè  dieci  Cori , ed  ogni 
Coro  faceva  ap8.  mezzette,  e più(j),  (OCtlmit; 
e prevedendo  di  non  poter  confo-  • 
mar  tanto  uccellame  in  breve  tempo,' 
ne  pofero  a feccare  una  gran  parte 
>er  tutt’  il  giro  d*  attorno  al  Cam- 
>0  (4) , Non  v’è  poi  d’ammirare  nel  (4)  lUd.j»» 
grande  numero  di  cotelli  Volatili  , 
olendo  erter/tale  nel  tempo  delle_> 
morte  lor  generali , come  fo  quella , ' 
che  ertendo  tal  volta  fiate  ridotte.» 
dalla  fianchezza  a cadere  in  Navi  af. 
facciateli  loro  nell'alto  Mare  giun. 
fero  ad  affondarle  (5),  ed  in  Italia,  (f)  PIìb. 
dove  fogliono  in  certe  llagioni  ap-  I-'b.a.Cap. 
prodare , a centinaia  di  migliaia  fe  ne  ****** 
prendono  nel  folo  breve  fpazio  di 
cinque  miglia 

4.  immagìniamei , le  tale  fu  il  Biondo  a* 
desio  in  coloro , dj  mangiar  delle.»  pa<l  Caia, 
R r car- 
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carni,  con  quale  intemperanza,  e^j Oggetto,  qual  fi  pretende  dalla  Sa- 
brutalità  ne  avran  divorato  a più  jpienza,  quel  carnale  appetito . Dovea 
non  potere.  Quel  reo  appetito , che  ancora  J’Altiflimo  , come  Precetto- 
efiì  Dreferirono  al  Divino  volere_?,  re , che  era,  della  Virtù,  diftruggere 
dcfiaerando  pdr  cagion  d’efso,  di  [quell’  errore  , che  fi  andava  eìlcn- 
non  aver  feguito  Iddio,  ma  di  piùjdendo  di  lingua  in  lingua  ribelle  , 
torto  efserfi  trattenuti  in  Egitto  , di  non  potere  nè  Dio  pure  in  quell* 
permjfe  il  Signore,  che  gli  portaf-  arida  lontananza  da  ogni  fenfitivo 
fe  pure  al  fepolcro  , e divenifse_?  Vivente  provvedere  di  carni  a mol- 
li Carnefice  degl’  Infedeli:  fc  n*ag-jtit Udine  si  numerofa  , e finalmente 
''gravaron  di  modo  lo  ftomaco , che  giufto  era  , che  fi  punirtelo  collo 
‘ prefero  quelle- carni  una  qualità  dii rtertb  oggetto  addiniandato  quegli 
veleno  nelle  vifcerc  di  quegl’  inde-  empi , che  ardirono  di  preferirlo  al 
gni,  che  aveano  demeritato  con  quello  Divino  Volere,  ed  il  far  loro  co- 
sfogo,  di  più  vivere  ,■  dopo  uditone  nofcere  , che  fenza  la  Divina  Bene» 
ienza  ribrezzo  il  difpiacere  ricevuto Idizione  il  cibo  non  nutre,  e fi  con- 
^ dall*Autor  della  vita , c d*  ogni  loro  verte  ogni  alimento  in  veleno. 

' felicità  ; onde  dappoiché  fè  ne  furo-  7,  Egli  è pur  da  riflettere  , co-  . 
no  fattoHati  per  un  mefe  intiero  Ime  a tal  eccedo  non  giunfero  in_j 
Vi)  Num.  C*)  » quando  davano  pur*  anchc_^  un  fol  tratto,  ma  andò  in  lor  ere» 

XI. il.  * CO"  quelle  carni  tra  denti  coiitinuan-  fccndo  il  depravamento  per  gradi, 
do  il  piacere  di  quell’  alimento,  o fino  a che  poi  sboccò  nell* infolenze 
fofse  perchè  le  Cotornici  , dove  fi  riferite . N’  abbiamo  il  chiaro  con- 
cibano di  Elleboro  cagionano  morii Itrafegno  dalla, naufea , che  lor  face- 
(i)Plin.Lib  (2)  jjovverci^pef  PUn-jva  la  manna,  quando  ella  era  rifpet- 

xXap.xxiii  oppreiSìpà|^^^^fd-«* buoni  un  cibo,  che  conteneva 

SoHn. Cap.  dalla  ejcòlt^va  i gurti  pofsibili  al  palato.  Ec- 

XIX.  ^x  je<x<>ae  a^teader:jnfiiri  4wàì^^^one  1’  atteftato  dell’  Autore  della_» 

Otj'Ià,  ed  a vieppiù  accenderfi  il  Divin  Sapienza  CO»  dice  così  ; (1)  xvi.i®. 

-3!  furore  di  modo  , che  fu  grandrffi-U^buiwiv  tfea  nntrwtfli  Topulnm  tu.  **• 
eur  *:  e tremei>da?iatAqytali^  ^ , & paratum  panetti  de  Calo  pra- 

fegql^a^>'riiaaf?^feÉP^^s86ggo  iUfiitifii  illis  fine  labore , ontne  dele£iam 

della  /»  fi  habentem  , &•  omnis 

Cf^Oi!CUpyc€fi?à  a cagione  , che  ivi  fi  \faporis  fuavitatem  ; fubflantia  enim 
' dtppeilirono  i molti  , che  defide ra*  r «4  dulcedinem  tuam  , tjuam  in  fi* 
rono  con  tale  ingratitudine  i c\\à\iìos  habes  * i^ftendebat  , & deferviens 
(j)Num.xi.  C?)-  ^ _ >'  \uniufcujufque  volttntati  , ad  quod 

3J.J4.  Dal  che  inferifeo  , che  Tao\x\\quifiiaevolebaty  convertebatHT  • Tut#^ 

più  però  furon  quegli  , che  non  Citi  qucfti  effetti  ella  faceva  ne’ Giu- 
cibarono  di  dette  carni  , dicendoli,  rti  (2),  e in  quegli  , che  defidera- (»)lbld.»3» 
che  peri  , e fu  fepolto  il  Popolo , vano  di  piacere  al  Signore  (j)- 
(4)  IbJd.iai  9**  de-y/deraverar  (4)  , ficconie  non  8.  Ma  1’  accennate  imprefsioni  ■ 

^ ^ mancò  di  giorno  in  giorno  , nep-  d’ ogni  grato  faporc  non  faceva  el- 

pure  per  querto  tempo  la  Man-Ila  già  nel  Popolo,  mentre  fi  prò- „ 

(y)  Exod,  na  (5)  . jteftò  di  naufeare  quel  leggierifsimo 

xvi.zy.De  (j.  Troppo  era  contrario  allo  fta*  cibo , e perciò  gli  preferì  iinftpor 
uic.yiii.;.  di  fpirituale  adertone  al  Divino  delle  carni,  anzi  de’ cucumcfi  » 

deU 
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- delle  Cipolle.  Cominciò  dunque  in 
loro  a mancare  la  pia  affezione  ver- 
fo  il  Signore  > e quella  retta  volon- 
tà, che  gli  avrebbe  refa  più  fapori- 
ta  la  manna . Principiarono  ad  effe. 
re  infermi»  prima  che  lor • naufeafTe 
il  pane  • Non  era  la  colpa  del  ci- 
bo y che  grato  non  foffe , ma  era_» 
de’ coraeftori , che  aveano  mal  di- 
fpofto  il  palato;  onde  i lamenti  Io. 
ro  venivano  a rivolger  contro  de* 
prolatori  tutta  1’  accufa  ; quelli  foli 
erano  i riprenfibili  nell’  argomen* 
to  , che  amplificarono , del  lor  do- 
lore. 

p.  L*  AltifOmo  per  l’oppoflo  con 
quelle  fleffe  differenze  del  gufto  del 
la  Manna  più  faceva  la  Scuola  della 
Sapienza  y mentre  col  rifeontro  y che 
ogn’  uno  avea  dal  iàpor  della  mede* 
lima  y fe  fecondo  d’ogni  dilettazione 
gli  foflTe  y o pur  mezzo  naufeofo  y 
Num.  come  di  pane  oliato  ( i ) , dava  loro 
il  ’contrafegno , e l’avvifo di  quan- 
do fodero  y o nò  riprenfibili  appò  lui 
nella  direzione  interiore  delle  pro- 
prie fpiricuali  facoltà  : egli  faceva 
ad  ogn’uno  sì  frequente  , com’  è il 
cibo , la  correzione , che  lo  defiaffe 
a ravvederli.  Tant’cgli  è veroy  che 
forpaffa  ogni  umana  Idea  1’  infinita 
pren)ura  , e Provvidenza  , eh*  eb- 
be il  Signore  per  indirizzare  più, 
che  nelle  vie  del  Deferto  alla__» 
Terra  Promeffa,  quel  Popolo  Bru. 
tale  nelle  virtù  della  vera  Sapi- 
enza . 


\ I * ^ 

Il  Staggio  d*  Ifraele  dai  Sepolchti  , 
della  Coneupifeenza  alla 
manjione  di  Cades , 

I.  A Uranno  ora  almeno  a coi 
x\,'jfto  di  tanto  fangue  ,•  e>^ 
colla  moltiplicata  afsifienza  di  .tanti 
Giusdicenti,  e Ammonitori  imparato 
a contradire  alle  loro  passioni  , e i. 
dar  la  mentita  alle  proprie  fantasie, 
che  tante  fiate  lor  fecero  proferire 
col  Giudizio  fedotto  prima,  che  col- 
la lingua-,  infolenze , e fpropofiti  ab- 
bominevoli  ? Stiamo  a fentire . 

a.  Se<  -n’  andava  già  con  Mosè 
la  Moglie  ancora , ed  i. due  Figliuo. 
li  riportati  da  Jettro  al  Genitore  a 
piè  del  Sina.  Comincia  Maria  la  So- 
rella di  Mosè  a riguardarla  con  li. 
vorc  per  l’eguale,  anzi  maggiore  ■ 
attinenza,  che  quella  avea  col  Fratel- 
lo, e fe  la  difeorre  con  Aronne  mor- 
morando di  Mosè , e vantandoli  l’uno, 
e r altra  per  favoriti  egualmente, 
che  eOb,deHe  Divine  Rivelazioni  (i).  [i]  Num. 
Andavano  dicendo  : Si  riputa  cou_,iii.i. 
tanto  onore  il  Fratello  per  favellar- 
gli il  Signore , ma  forfi  ha  egli  par- 
lato fempre  per  fblo  di  lui  mezzo  ? 

Forfè  non  ha  egli  parlato  fimilmen** 

te  a noi  due(z)?  <a)n>Id.a. 

}.  Vizio  è quello  dei  mormora- 
re pur  clandefiino,  e maligno,  che 
fui  la  lingua  ancor  de*  divoti  talora 
fi  annida,  e fenza  laTciar  loro  feor. 
gere  la  propria  deformità  fi  rende 
loro  accetto  per  le  divifè  , che  ro- 
vente s’  attornia  della  Giullizia  , c 
di  lecita  lamenta  nza  : Trabocchevole 
fino  a tanto. è il  noflro  Giudizio  , 
che  .per  fino  dai  doni  dell’Altifsimo 
prende  argomento  di  mal  conformi 
doglianze  , e ci  fa  armare  ulvolta 
R r a delle 
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delle  grazie  fleflé  del  Signore , per 
offenderlo  colia  fuperbia  oltraggiane 
• done  i più,  favoriti  , o egu^men- 
te.  ‘ 

4:  Ma  il  Signore  non  lafciò  ca- 
dere a terra  » nè’  eftinguerc  nell’  z- 
fcofo  quel  si  indegno  , benché  pri- 
vato colloquio  ^ e volle  far  cono, 
(cere  quanto  ei  s’iniercfsi  per  i’o 
norer  de’  Tuoi  Miniffri  ; che  però  li 
fece  all*  improvifo  egli  fentire  con 
voce  comune  a tutti  i tre , cioè  a_* 
Mosè  , Aronne,  e Maria  (i),  co- 
mandando , che  efsi  tre  fòli , e non 
altri  fubitamente  li  portafTero  al  Ta- 
bernacolo . Convien  dire,  che  Mosè 
non  foffe  molto  lungi , e fors’  an- 
che fentita  aveffe  la  detrazione , o 
gli  fode  detta  in  faccia  in  maniera 
d’  ' ingiuria  , come  pure  fpiegar  li 
pofTono  le  parole  : Locutaque  cjl  Mx. 
[»]ihid.i4  ^ cantra  Moyfcm  (2), 

e pare  venga  cosi  più  à propolito 
la  lode  , che  quivi  il  Sacro  Tcilo  fa 
di  Mosè,  di  eifere  egli  1’  Uom  più 
mite  , e piacevole , che  fbfTe  al  Mon. 
do  » forfè  perchè  dell’  affronto 
y)  ikid.3*  ^ rifentiffe  ( 3 ) . Erano  facil- 
mente tutti  e tre  in  Cafa  , cioè  nel- 
la Tenda,  ove  abitavano  comunemen- 
te  y mentre  il  Signore  lor  difse  , 
c he  ufcilsero , e andafsero  al  Taber- 
nacolo t Egredimtni  vot  tantum  tres 
(4)ikid4*  4d  Tabernaculum  (4). 

' j.  Forza  è obbedire  prontamen- 
te , s’  incamminano  tutti  e tre  a 
Tabernacolo , ed  appena  entrati  nell’ 
Atrio  , ecco  dJfcender  la  Nube  , e 
fermarli  d*  avanti  al  Sanffa  , e d’ in* 
di  eflendelì  una  voce  , che  dice.:  en- 
trino nella  Nube  Aronne,  e Maria. 
Bifognò  entrare  (y).  Prefentati  ap- 
pena che  furono,  favella  ad  efiì  i 
Signore  cosi  > Uqite  ciò  , che  fono 
per  dirvi  : Se  alcuno  di  voi  potrà 
dire  d’eflere  Profeu  del  Signore, 
vero  egli  è però,  che  non  più  che 


in  fogno , ed  in  vilione  vi  appari- 
rò, e vi  cfprimerò  i mici  fenfi  : Ma 
non  è tale  il  mio  fervo  Mosè  , il 
quale  è il  più  fedele  , che  abbia.» 
nella  mia  Cafa  ; poiché  ad  effo  fav 
vello  bocca  a bocca , e fvelatamen- 
te  , nè  mi  vede  egli  in  enigma , ov- 
vero fotto  figure  limboliche  C 1 ) • (x)  ìbid,  a 
E voi  averte  ì’  ardir  di  detrarre  al  f*  *d  8- 
mio  Servo  Mosè  (2)?  Il  che  detto  '^‘‘**** 
in  maniera  di  fdegno  fi  ritirò  (3  ) ti)ìkid.v» 
rialzandoli  la  Sacra  Nube  (4) , quan-  U)  ibid»x*. 
d’ ecco  Maria  li  vede  tutta  ricopcr* 
ta  di  lepra  , in  guifa  che  fembrava 
tutta  incrurtata  di  neve  , e quella  si 
corrofiva , che  vifibilmente  le  le  an- 
dava di  mano  in  mano  profondando 
nelle  carni  per  la  metà  già  confun- 
te  ( y ) . Aronne  vedendola  in  uno  ) ibid.ta» 
ato  co^  deplorabile, dilfe  a Mosè  : la, 
deh  non  vogliate  o Fratello  lafciar 
opra  di  noi  quello  peccato  , chc_» 
confefTiam  con  rolTore,  d’ avere  llol- 
tamente  commelTo  : Deh  non  s’  ab- 
}ia  a incadaverire  di  più  la  Sorella, 
mentre  a quell’  ora  ella  è ridotta.» 
ad  un’  effere  si  fchiffofo  , qual  di 
aborto,  che  li  efpelle  dalia  vulva.» 
di  fua  Madre  , e già  una  metà  di 
fue  carni  fi  è divorata  dalla  Le- 
pra (5) . (<0  * 

6»  Intenerito  Mosè,  e commof» 
fo , si  dall*  interceffionc  , che  dallo 
fpettacolo  lagrimevole  alzò  la  voce 
piangente  al  Signore  dicendo  : Deh 
mio  Dio  vi  prego  , lanate  quert* 
infelice  (7).  Il  Signore  rifpofe  ; Se(y);bW*xl’ 
fuo  Padre  aveffe  Iputato  nella  di  lei 
faccia  , non  doVea  ella  per  almeno 
una  fettimana  rertarne  invergogna- 
ta  , c di  roffore  coperta  ? Si  cacci 
• ella  fuori  del  Campo  , e fe  ne  fila 
colà  per  fette  giorni , quale  immon- 
da , ch’ella  è,  dopo  i quali  farà  ritf 
chiamata  (8)  • Quefta  fù  la  falutar  (I)ibia.i4*  - 
penitenza,  a cui  diedeli  l’effetto  tan- 
tofto , e trattante  T Efercito  fi  trat- 

tcn- 
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. tenne  i detti  fette  giorni  finché 

(i)lbjd.if.  ritornaffe  riconciliata  Maria (i).  Ciò 
accadde  nella  manfione  di  Afaroth, 
(*)  Noia*  jjje  jj  quartadecima  (a). 

7.  Aronne  peròyO  perchè  racn 
di  peccato  avclTe  , o perchè  neja» 
velie  concepito  maggior  dolore  , o 
per  riguardo  , che  il  Signore  volle 
avere  alla  di  lai  dignità»  per  non..» 
renderlo  con  un  cafilgo  d’  infàmia, 
irregolare , andò  efènte  dalla  lepra , 
ricevendo  folamente  la  mortifìcazio> 
ne  , e penitenza  di  quella  pubblica 
comparfa  , che  dovette  egli  pur  fare 
di  peccatore. 

IL 

1.  Avemmo  in  quello  fatto  un 
documento  pur  chiaro  della  difefa, 
che  il  Signore  prende  de’  Calun- 
niati conformi  • Mosè  non  fi  feompo- 
fe  al  paralldlo  ingiù riofò  , e per 
chè  egli  tacque  : Statini  heutus  eft 
ad  eum  Dominus  , & ad  %Aaron , 

Cj)lbld.4«  & Mariam  (O  • L’ Alti  (limo  alTun- 
fe  le  fue  parti  , degnandoli  di  elfo 
dare  a Detrattori  la  diftinzion,  che 
toglieCfe  queir  equivoco  oltraggiofo. 

2.  Fu  quella  altresì  una  rifpofta 
anticipata  alle  future  Umili  preten 
fieni  degli  Eretici  , che  prefente 

* mente  ancora  fullìliono  nel  Setten 

trione , perchè  aveano  anch’  elfi  a__, 
dire,  di  non  abbilògnare  della  dire- 
zione del  Mosè  Evangelico  , cioè 
del  Sommo  Pontefice  Vicario  di 
Crifto  in  Roma  , mentre  inlpira  par- 
ticolarmente il  Signore  a cialchedu- 
no  il  convenevole  , e gli  favella  ba* 
fievolmente  per  mezzo  delle  Scrittu- 
re comunicandogli  la  vera  intelli- 
genza . Ah  Iconfigliati  e fuperbi  ! 
Parla  si  talvolta  ad  alcuno  il  Signo- 
re , e forfi  anche  a voi  almeno 
colle  Scritture  , ma  in  forma  ol- 
cura , ed  enimmatica,  per  cui  vuole, 
che  intendiate  T obbligo  , che  vi  re- 
fia,  di  fottomettervi  al  Capo  vifibile 


della  vera  Chielà  , a cui  Iblo  parla 
difiinto  , e chiaro  nelle  materie  del 
Dogma  , e della  retta  condotta  dell’ 
Anime  alla  Terra  promefTa  lalsù  nel 
Empireo . 

ìli. 

Che  fe  gli  Ebrei  voglion  co-«‘ 


nofeere  nelle  parole  dette  dal  Si- 
gnore nella  Nube  ai  due  Dettratto- 
ri  di  Mosè  un  nuovo  argomen- 
to del  Redentore , che  doveflc  ef- 
fere  , ed  Uomo , c Dio , eccolo , c_> 
ben  mirabile. 

Diffe  quivi  JI  Signore  , cheJi 


Mosè  lo  vedeva  : pa/am  , & norta 
per  pnigmata  , ^ figurai  CO  » (0  Nom> 

che  lo  vedeva  facic  ad  faciem  (a).xii.S. 
Qgando  lo  fteflb  Dio  avverti , ch^  Exorf. 
niun*  Uomo  lo  avrebbe  potuto  ve*****“'^** 
der  fenza  morire  ; enim  videbit 
me  homo , &•  vìvet  CO  • Anzi  a Mosè  (j)  Exod, 
ftelTo  diflé  : 7{pn  poterli  videre  fa^Ttxxm.xo, 

cìem  meam  C 4 ) • Or  come  ciò  ‘fi  (4)  ibld. 
concilia  è cioè  che  Iddio  non  fi  poi- 
fa  vedere  faccia  a faccia  da  Uoiru» 
mortale  , nè  dal  medefimo . Mosè  » 
e poi  , che  Mosè  lo  vedeOe  fvela* 
tamente  a faccia  a faccia  , fe  non_> 
con  dire , che  il  Signore  quanto  al- 
la fua  Divinità  era  1’  oggetto  inac- 
ceifibile  a mortale  {guardo  pur’  an- 
cor di  Mosè , a cui  tuttavia  gli  conr 
pariCfe  vilìb'le  fotto  altra  fpccie  , che 
della  formale  di  fua  Divinità  , la_» 
quale  Ipecie  rapprefèntafle  un'  Uo- 
mo con  faccia  , e con  bocca  umana: 

Ore  enim  ad  os  loquor  ei  ( f ) , lo»  (5)  Nata; 
quebatur  autem  Dominus  ad  Moyfen  xti.*- 
jfacie  ad  faciem  C <5  ) , e come  un’  (tf)  Exod. 
Uomo  parla  al  fuo  Amico  C?)?  E xxxin.n, 
ficcome  dice  il  Signore  , che  quella  C7)ibid. 
immagine  non  era  fimbolica , nè  im- 
propria , cioè  non  per  i/Bnigmata , & 
figurai  CS')  ; Quindi  dovea  ella  effe-  fllNuo». 
re  un  immagine  fenfibile  , e pur  ve- 
ra  , e propia  del  Signore  . Vedeva 
egli  adunque  , cioè  vide  nel  Sina 

il 
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il  Figliuol  di  Dio  nella  fcmbianza-j 
dell’  Umanità  , che  affumer  dovca 
• Gesù  , perciò  Uomo  , e Dio . Dun- 
que egli  è vero  , che  il  Signore-» 
dovea  incarnar^  y e quello  dovea 
eflere  il  Me/sla  promeflb  : Ed*  indi 
io  Iriicontro  il  perche  voleffe  egli 
nella  Trasfìgurazion  del  Taborre  , 
che  appariflero  a tre  A portoli  fpet- 
fi]  Mare,  latori  Mosé , ed  Ella(i);  cioè  qua- 
ix.jé  fi  per  riconofcerlo  di  volto, ed  at- 
tertare  , che  era  lo  fteflb  , eh’  eb- 
bero a vagheggiare  nelle  coraparfe 
godute  dello  rtato  legale. 

IV. 

1.  Adempita  che  fu  la  Settima- 
na di  fegregazione , Maria  fi  richia- 
mò nulla  racn  rifanata  nell’  animo 
di  ciò , che  lo  forte  miracolofamen- 
te  nel  Corpo  . Né  fu  poca  raortif;,- 
cazione  1’  onore  rteflb  , che  le  fece 
r Efercito  , di  non  partire  pria , che 
ella  fi  rertituifle  al  Campo  ; mentre 
con  quella  dimoftrazionc  di  tutto  1* 
Eiército  fi  raddoppia72  in  lei  la_> 
vergogna  del  delitto < fatto  a tutti 
palefe  ; oh  quanto  avrebbe  ella  avu- 
to più  a grado.il  feguire  il  moto, 
che  a cagione  de’  molti  greggi , ed  ar- 
menti farebbe  fiato  lento  dell’ efercito 
afeofa,  eiuori  di  quella:  ofièrvazionei 

2.  Onde  aMurameote  fi  nwifa_» 
1’  amorofo  intento  del  Punitore , di 

'averla  cartigata  per  ricuperarla  alla 
Sapienza  perduta  , volendola  arro- 
feita , acciocché  forte  più  umile  , e 
ben  le  faceva  la  parità , che  1’  Altif- 
lìmo  usò  per  efprimere  la  di  lei  cu» 
ra,  dicendo,  che  qual  Padre  le  a- 
vea  fputato  in  faccia  colf  ignomi- 
nia di  quell’  immonda  infermità , 
acciocché  per  fette  giorni  , vai’  a 
dire,  per  tutt’il  rertante  di  fua  vita 
. averte  a portare  in  volto  il  roflbrc 
correttivo  della  baldanza  avuta . 

Si  levò  d*  indi  poi  1’  efercito 
con  erta  torto,  che  fu  riguadagnata 
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all’  umihà , non  men  che  alia  prati- 
ca del  comun  tratto  , e giunfe  alle 
vicinanze  , che  confinavano  colla.^ 

Palertina , cioè  in  Cades  , che  do- 
vea eflere  1’  ultima  manfione  , fe_- 
nuovo  demerito  della  Moltitudine^ 
ricaduta  in  provocative  inCpienze 
non  l’ averte  fetta  eflere  la  prima  d’ 
una  carriera  aflai  più  lunga  del  viag- 
gio tenuto,  come  dirò. 

jr.  III. 

La  Storia  di  quanto  accade  nella  ' 

Manfione  di  Cadesbame  fino 
al  decretato  ricejfo  , e 
ritorno  al  Deferto  • 

. <■  * » 

I. 

I.  Q I avanzò  dunque  l’ Efercito  fi. 

i3  no  a i termini  del  Deferto 
Faran  vicino  alla  Città  di  Cades  Bar- 
ne  , dove  novamentc  fi  fece  alto 
(i).  II  luogo  precifo  in  cui  fi  fer-  (O  Nuiu. 
marono  era  Rcthma  (i),  ma  eflen- **•*•*• 
do  vicino  a Cadesbame  Città  Capi- 
tale  di  Provincia  , fi  confiderà  fol 
quella  , benché  Cadesbame  foflc_» 
di  quà  dall’  Idumca  , e nel  confine 
della  Provincia  , che  fi  diede  alia 
Tribù  di  Giuda  , e Retma  fi. occupò 
dappoi  dagl’Idumci.  Era  già  dunque 
Ifrael  nel  confine  del  Deferto  di  ^ 

Faran  , il  quale  era  vaftiffimo  , e_> 
in  erto  fi  confumarono  tutte  le  gior- 
nate , che  fi  fecero  dalla  partenza 
del  Monte  Sina  ; poiché  quando  la 
Nube  del  Tabernacolo  volle  intima- 
re il  rieertb  già  dal  Monte  per  ac- 
cortarfi  alla  meta  , abbandonato  il 
Tetto  del  Sanila  fi  fè  vedere  fuori 
del  Campo,  e dice  il  Sacro  Teflo,chc  (j)  Deuter. 
s’era  porta  nel  Deferto  Faran  - Prin-  ******  *" 
cipia  querti  al  Monte  Sina  C 3 ) » ® ^1*»'“®**'* 
terminava  in  Cades , cioè , nella  di  lui  Num. 
Provincia,  o Territorio  (4);  inque-,,  n.  , & 
fti  confioifi  fermarono  ora  giilfraelki.  xtn.i7. 

2.  Io 
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2.  Io  qui  non  m’  afpetto  più  al- 
tre demenze  di  quello  Popolo  do- 
po tanti  fpettacoli  veduti  de*  divini 
rifentimenti  ; mà  egli  è un  mai  pro- 
nollicar  nell’  emenda  di  chi  lafcia..- 
dormire  la  ribellione  y e li  attiene 
folo  al  fenlìtivo  dell’  imprelfìoni  . 
Per  un  poco  , e lìn  che  durò  loro 
nel  petto  il  batticuore  fperìmentato 
delle  Divine  vendette  fu  agevole-» 
il  contegno  ; perchè  eccitato  dalla_o 
parte  belTa  fenlìtiva  , che  prevaleva 
in  coloro  ; ma  calmata  quella  colla 
£icile  dillrazione  . e col  progrelTo 
dei  tempo  « quando  la  Vigilanza  a- 
vrebbe  dovuto  elTcre  più  virtù , che 
palTione  y ritornarono  all*  ardimento  1 
come  udiremo . Sempre  vi  è da  te- 
mere in  gente  attaccata  a sè  (lelTa, 
perchè  non  mai  da  vero  lì  fà  ade- 
rente al  i'uo  Dio  • 

Mosè  tutto  allegro  per  il  fe- 
lice arrivo  colà  diOTe  al  Popolo  con* 
Iblatibìmo  : Orsù  liete  già  venuti 
vicini  al  Monte  dell*  Amorreo , che 
il  Signor  voftro  Dio  è per  donar- 
vi: Guardate,  guardate  là  il  Paefe, 
che  il  vobro  Dio  Signore  vi  offre  . 
Animo  adeflTo  entrate  , e fattevene 
Padroni  , ficcome  il  Signor  Nollro 
Dio  hà  promeOTo  à volìri  Antenati  : 
non  vogliate  dar  ricetto  ad  appren- 
fi]  Deat.  lìoni , nè  temiate  di  cofa  alcuna  (i). 

Il  Popolo  però  agli  eccitamenti  del 
Tuo  Duce  (limò  prudenza  di  non  cor. 
rifpondere  colle  mo(fe  pria  di  por- 
gergli la  feguente  ibanza , che  in_j 
vece  di  entrare  alla  cieca  volefTe 
prima  mandare  avanti  alcun*  a fe- 
cretamcntc  conCderare  il  Paefe  , i 
quali  poi  nel  ritorno  lor  fapefsero 
dire  , per  qual  parte  meglio  fblTe  di 
entrare,  ed  a quali  Città  indirizzare 
(r)  Ibld.aa.  p clcrcito  (a) . Mosè  accolfe  l’ i dan- 
za, c piantato  che  fu  il  Tabernaco- 
lo fecondo  il  codume  d’  ogni  man- 
' fione  I entrò  fubito  nel  San£ta  fot* 


to  la  Nube  a ricevere  dalI’Altiflimd^ 
gli  ordini  di  ciò , che  far  già  fi  do- 
vefse  ; poiché  fenz’  ordine  del  Si- 
gnore nulla  mai  fi  rifolvcva  , ed  il 
Signore  gli  diffe  appunto , di  man- 
dare per  dentro  della  vicina  Cana- 
nitide  degli  Efploratori , i quali  con* 
fiderafsero  bene  a minuto  quel  Pae- 
fe, e quedi  Efploratori  fi  fceglicfse* 
ro  dai  Principi  d’ogni  Tribù  (r).  (i)  Nuca, 
Adclso  si,  che  foddisfece  con  pieno  xiii.j» 
cuore  all*  idanze  del  Popolo  aven- 
done avuto  da  Dio  il  comando  . 

4«  Fece  la  fcielta  de’  Principi , 
e Generali  delle  Tribù  , quali  en- 
trafsero  alla  diligenza  impoda  (a)  , (a)  Ibid.4. 
e furono  i feguenti , della  Tribù  di 
Ruben  Sammera  Figliuolo  di  Zec- 
cur  , di  quelli  di  Sinicon  Safat  Fi- 
gliuolo di  Auriydi  quella  di  Giuda 
Calebbo  FigliuòI  di  jefone  , della 
Tribù  d’ Ilàacar  Igal  Figliuol  di  Giu- 
feppe  , di  quella  di  Efraim  Ofee_> 

Figliuol  di  Nun  ( cosi  per  anche' 
chiamavafi  Giofuè  il  fervo  di  Mosè), 
di  quella  di  Bcniamin  Falli  Figliuo- 
lo di  Rafu  , di  quella  di  Zàbulon 
Geddielo  Figliuolo  di  Sodi , di  quel- 
la di  Giufeppe  , cioè  del  Primoge- 
nito naturai  di  Giufeppe  , qual  fu 
Manadc , Gaddi  Figliuolo  di  Sufi  , 
delia  Tribù  di  Dan  Amraiele  Fi- 
gliuolo di  Gemalli , di  quella,  di  Afer 
Stur  Figliuolo  di  Michaele  di  quel- 
la di  Neftali  Naabi  Figliuolo  di  Ra- 
pfi  , e finalmente  di  quella  di  Gad 
Guale  Figliuolo  di  Machi. 

II. 

I.  Ofservo, che  nell’ordine  della 
prefente  elezione  fi  confiderà  la  . 
precedenza  naturale  delle  Tribù  , e 
non  la  fovranaturale  , voglio  dire, 
la  provenuta  dalla  Divina  adotta- 
zione , e numerazione  preroefsa  alia 
prodìma  partenza  dal  Sina . Onde.» 
fi  mette  in  primo  luogo  la  Tribù  di 
Ruben  , come  il  Primogenito  egli 
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9ra  di  Giacobbe , e non  la  Tribù  di 
Giuda  » cosi  pure  cbiaman  Ja  Tribù 
di  Giufcppe  quella  di  Manafse  , c_s 
non  quella  di  Efraitn  , benché  que* 
Ho  folse  ftato  dalla  benedizione  di 
Giacobbe  » che  tutta  fu  d*  inlpirazio» 
ne,  dichiarato  per  Primogenito  in__j 
ordine  alle  Divine  promefse. 

2.  Con  ciò  io  direi  , che  abbia 
voluto  indicar  l'Eiettore  infpirato» 
che  le  Divine  promefse  riguardava*' 
no  principalmente  il  Regno  interio* 
re  deir  Anime,  il  quale  fi  avea  ad 
ottenere  dal  Mcfsla  nella  Converfio- 
ne  del  Mondo , più  che  il  tempora- 
le di  quel  Paefe , per  la  qual  cofa^ 
in  ordine  ai  Mefsia , il  quale  era  lo 
Hefso  , e Regno , e Rè  promefio, 
preferivanfi  quelle  Tribù,  cheavea- 
no  a formare  il  Tronco  alcendente 
più  immediato  della  di  lui  Natività, 
e perciò  la  Tribù  di  Giuda  fu  pre- 
ferita à tutte  l’ altre  , avendo  a na- 
fcerc  d’  efsa,  cosi  pure  la  Tribù  di 
Levi  era  la  difiinta  fopra  tutte.^  , 
come  quefta  aver  dovea  qualche.^ 
parte  nel  di  lui  Sangue , come  dirò 
a fuo  luogo.  tf 

3.  Qiaindi  ficcome  quell’  era_j 

oggetto  primario  delle  Divine  in» 

tenzioni,  per  avvilàre,  che  la  con- 
iquifla  promefsa  di  quel  Paefe  feli- 
ce non  era  1’  ultimò  compimento 
ancora  delle  Divine  Benedizioni  , 
nè  dove  principalmente  miravano  le 
fatte  adozioni  , e traslazioni  delle_» 
Primogeniture  da  un  fratello  all’al- 
tro, non  fi  confiderà  del  retaggio 
acquifito  delle  Tribù  , che  preferi- 
ronfi  per  adozione , l’ mfpezione  del 
prefente  oggetto , come  quello,  che 
non  Ipectava  al  fine  della  loro  gra- 
duazione. Per  tal  ragione,  nè  alcu- 
no della  Tribù  di  Levi  si  fpedifee, 
nè  lì  nomina  prima  Giuda  , che_> 
Ruben  , e fi  chiama  col  nome  di 
Tribù  di  Giufeppe  quella  di  Manaf- 


fe  , quando  lo  era  egualmente  , (k 
più  quella  di  Efraim , ma  iì  ofserva 
il  puro  ordine  naturale  , e previo 
ad  ogni  graziofa  adozione , che  avea- 
no  le  Tribù  in  sé  llcfee  , ficchè  fu 
quello  un  dir  loro  , che  non  ripo- 
nefsero  in  quell’  acquillp  con  voglia 
irragionevole  tutto  il  loro  fine  , mà 
rilerbafsero  il  meglio  de’  lor  desii 
per  1’  afpcttazione  della  Sapienza  , 
che  dovea  trà  di  loro  incarnarli  fen- 
za  pregiudicare  colla  cupidigia  del 
felice  Paefe  alla  loro  primaria  , e 
principale  adefione  al  Signore  , che 
voleva  divenire  colla  lor  Redenzio- 
ne r intiera  loro  felicità  . 

III. 

1.  Nominati  gli  Eiploratori  Mo- 

sè  fece  J*  onorevole  dillinzionc  al 
prediletto  fuo  Servo  con  accrefeer- 
gli  d*  una  lettera  il  nome  di  Ofee , 
che  chiamavafi , appellandolo  in  ap- 
prefsocon  quello  dijofuè,  ed  è lo 
iiel'so , che  quello  di  Jefus . In  fatti 
nel  Tello  Ebreo  Grillo  Signore  li 
chiama  Jofuè  , ed  il  nome  di  Jofuè 
nel  Tello  Greco  , e nell’  antiche 
Bibbie  previe  alla  traduzione  di  San 
Girolamo  egli  è di  Jefus.  SI  millc- 
riolà  allufione  polla  in  quell’ occa- 
fione  avanti  agli  occhi  di  tutt’  Ifrae- 
le  , oh  come  bene  conferma  il  pen- 
fierc  , che  or  or  dichiarava , accioc- 
ché il  Popolo  non  perdelTe  trà  le 
brame  prefenti  la  rimembranza  del 
SalT^atore,  il  di  cui  nome  perciò  fà, 
che  cominci  a rilpJendere  in  quell’  ^ 
occafionc  nel  Servo . ^ 

2.  Raffigurò  pure  quefta  Ipedi- 
zione  di  lofuè  in  Canaan  la  Millìone 
del  Redentore  nel  Mondo,  per  dare 
quello  in  conqnifta  alla  Cliiefit  Cat- 
tolica rapprefentata  dalla  prefente.* 
Moltitudine , e lo  feoprimento , che 
Giofuè  andò  a fare  , mi  fà  fowe- 
nire  quella  generale  guardata  , che 
il  Divino  Figliuolo  pria  d’ incarnarti 
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diede  fopra  i peccati  degli  Uomini  , 
quali  avea  a didruggere  colla  Trion 
fai  Tua  Pafllone . 

3.  Deferivefi  cotefta  efplora2io- 
ne  , e feoprimento  dal  Reale  Pro* 
(0  xiii.a* (i)  col  dire:  Domìnus  de  Calo 
frofpexit  fuper  filios  hominum  , 
ut  videat  fi  e fi  intelUgens  , aut  re 
quirens  Deum  : e (iccome  Giofuè 
con  altri  videro  Giganti  terribili , e 
minaccevoli  ) quai  moflrl  rpavcntolìf- 
limi , cosi  pure  il  Divin  Figlio  vide 
un  terribile  apparato  , ed  una  fiera 
armatura  d*  iniquità  da  efpugnare_«: 
Omnes  decUnaverunt , fimul  inutiles 
faCli  funt  ; "hlon  efi  qui  facìat  bo‘ 
num  , non  efi  ufque  ad  unum  : Je- 
pulchrum  patens  efi  guttur  eoruuL»  , 
Itnguis  fuis  dolo/e  agebant , venenum 
a/pidum  fub  labìis  eorum  : Qi^orum 
OS  malediSiione  > & amaritudine  pie-' 
num  efi  , veloces  • pedes  eorum  ad 
effundendum  fanguinem:  Contritio  eìr 
infelicitas  in  viis  eorum  > vianu» 
pacis  non  cognoverunt  : non  efi  tU 
Ibid.j,  tnor  Dei  ante  oculos  eorum  &c,  (2), 
Vide  egli  quello  popolamento  ne- 
mico del  Mondo  , e perciò  vide_> 
infieme  la  Croce , i flagelli , i Chio- 
di , la  Corona  di  fpine , che  avea_» 
ad  incontrare  , e tutto  quel  gran_j 
Dominio  ♦ che  aveano  acquiflato  nel 
cuor  dell*  Uomo  le  Poteflà  Inferna- 
li y quali  dovea  egli  cacciare  dall’ 
Anime  » e incatenare  : quella  fii  la 
relazione,  che  fece  all*  Amore  infi- 
nito la  Divina  pur*  infinita  Sapienza, 
dalla  quale  relazione  punto  non_j 
s*  atterri  il  Redentore  , e rifolle  la 
predefinita  imprelà,  come  pur  Gio- 
fuè riportò  nel  Campo  Ebreo  tutt’ 
il  coraggio,  e la  confidenza  llefla , 
con  cui  s*  era  ivi  accollato  dall*  E- 
gitto  . Ah  quanto-  egli  è vero  dì 
non  v’  elTer  accento  nelle  Sacrc_> 
Lettere  , che  ad  un  qualche  millero 
figurato  della  nuova  Legge  noa»j 
Tom,  ir. 
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IV. 


1 . Orsù  , che  vadano  '^eletti 
OlTervatori  a feoprire  lo  Stato  del* 
la  Terra  , che  fi  deve  in  nome_» 
dell*  Altilfimo  conquillare  : entrate 
colà,  dilTe  loro  Mosè,  dalla  parte.» 
del  mezzo  giorno,  e quando  làrete 
giunti  a quei  Monti  falite  là  fopra,' 
confidente  ben  bene  il  paefe  qual  fia, 
e fappiatemi  dire  , da  qual  Popolo  li 
abiti  , fe  forte  o debole  , fe  nume- 

rofo , o fcarfo , fe  le  Città  murate-»  - • 
fiano,  o aperte , fe  la  terra  fia  di  buon 
aria,o  cattiva,  le  il  terreno  ferace, 
o Iterile  , fe  fpalleggiato  d*  alberi  , 
o pur  fe  difoccupato  da  efiì . Orsù 
coraggio  allegramente  , andate  , e 
portateci  di  «que*  frutti  C * ) • Èra  (r)  Num. 
per  l’appunto  il  tempo  delle  prime *nt.  ait. 
uve  (2). 

" Cotellc  minute  notitie  , che  Mo-  ^ ^ * 

sè  ricercò,  non  provennero  da  urna-' 
na  curiofità  , ma  bensì  da  infpira* 
zion  dell*  Altilfimo  , come  quel  , 
che  fapea  le  formidabili  nuove,  che 
averebbero  riportato  della  impareg- 
giabii  fortezza  , e fortificazione  de- 
gli Abitanti  , acciocché  a quel  ra- 
guaglio  non  s*  avvililfero  » ma  efer-  * 

citaflero  tanto  più  la  confidenza  in 
Dio  , e trionfalTero  de*  loro  Nemi- 
ci pria  colla  Fede  , che  coll*  ac- 
cedo . 

2.  Andarono'  prontamente  per 
la  parte  accennata  , e s*  avanzarono 
lino  ad  Ebron  Città  antichilfima  , e 
di  fette  anni  più  anziana  di  Tanino 

dell’  Egitto  (3)  . Ivi  videro  trc_>  (j>Nam. 
gran  Giganti  Achima , Sifai , eTol-  *”*‘*J* 
mai  chiamati  Enacim  , cioè  Figli  dt 
Enac  C4}  » girarono  con  cautela-^  (4)5bi<l.  tj, 
tutt*  il  paefe  , trattenendoli  quaran- 
ta giorni,  e s*  innoltrarono  fino  al- 
le Riviere  del  Fiume  Bottrl  , cosi 
efsi  appellarono  cotello  Fiumc.j , 
cioè  Nehclelcot  , che  vuol  di- 
Sf  re 
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re  Torrentm  Bottri  il  Torrente 
del  grappolo  » perchè  d'indi  Ipiccaro- 
' no  un  tralcio  d’  uva  sì  fmifurato  ^ 
che  lo  dovettero  portare  in  due  , 
raccomandato  ad  un  tronco, che  appog- 
. . giarono  alle  proprie  fpalle  . Prefe- 

(t)  ibl^.  pure  de’  meli  granati  ^ e de’  fi- 
aj.adi?.  chi  grofli/Iimi  (i). 

V. 

I.  Ritornarono  finalmente  , ino* 
maginiamci  con  quale  avidità  afpet* 
tati.  Tratfero  nuove  allegri  fiime  ci  r* 
ca  la  fertilità  di  quel  paefe  , ma_4 
altrettanto  fpaventevoli  furono  le 
notizie  > che  diedero  circa  la  diffi. 
ibld.ad.  coltà  della  conquida  C * ) • Come 
tutti  correrò  loro  incontro  cosi 
cfpofero  le  loro  notizie  non  folo 
a Mofiè  , ed  Aronne  , ma  a tutti 
gli  altri  ancora,  cioè  a tutt*  il  Po- 
polo afibllatofi  loro  d*  intorno.  Sia- 
mo fiati,  difiero,  nella  Terra,  ove 
ci  avete  mandati , la. quale  veramen 
te  fcorre  di  latte  , e miele  , come 
fi  può  vedere  in  quelli  frutti  , che 

(3)  ibid.al.  di  là  abbiam  portati  ( 3 ) ; ma  gli 

Abitatori  fono  fortifilmi  , le  Città 
fono  valle , e ben  murate , e abbia 
rao  ivi  veduti  dei  Giganti  Figliuoli 

(4)  ibid.*#.  di  Enac  (4)  • Al  mezzo  giorno  v* 

abitano  gli  Amaleciti,  sà  de’  Monti 
dimorano  gli  Etei , i Gebufei , e gli 
Amorrei  , fulla  piaggia  poi  de 
Mare  , ed  intorno  al  Giordano  vi 
<5);bi<i  ftanno  i Cananei  (j). 

a.  La  Relazione  fià  mal  ricevu 
ta  , e fé  n*  accorfc  Calebbo  pe 
qualche  confiernazione  ofiervata  ne 
Popolo  . S’awide , difil  , che  prin 
cipiava  un  mormorio  diffidente  di 
querela  contro  Mosè  , e comincia 
rono  a guardarlo'  con  occhio  bie 
co  r ond’  egli  per  non  dar  tempo 
alla  tentazione  naicente-,  principiò 
' a dar  faggio  dei  fuo  coraggio  , 

confidenza  nel  Signore  generofa_> 
per  eccitare  in  loro  una  fimil  fida 


eia , e diife  : orsù  andiamo  : ^/cerh 
damtts  , & pofsideamus  terram , quo* 
niam  poterimus  obtincre  eam  ( i)  . [r] «bìd.jf, 
Giofuè  pure  moftrò  un  lentimento 
conforme  (a).  (»)  N«i», 

Non  è pofilbile  ( Ah  troppo  ' 

àtale  interrompiraento  i ) fi  pofero 
contendere  gli  altri  dieci  Relatori 
avviliti  ( ah  contradizione  troppo 
}cn  livellata  alla  piaga  , che  già  fi 
copriva  del  Popolo  , per  renderla^ 
incurabile  1 ) Non  potiamo  noi , dil^ 

'ero,  competerla  con  quella  gente, 
che  è afiai  più  forte  di  noi  (3) . Poi  (j) 
rivolti  verlo  il  Popolo  aggiungeva-  xfii.ja. 
no  : Abbiamo  veduto  certi  moilri  d* 

Jomini  di  ftirpe  Gigantefca  , vicino 
quali  noi  lèmbravamo  locufie  (.4)* 

.e  Città  fono  circondate  di  mura , 
che  toccano  per  fino  il  Cielo  (5)  . (?)  Deattc. 
l'Ah  efaggerazione  ben  perfida,  «_>*•**• 
tempo  per  1’  ultimo,  tracollo  al 
miferedente  avvilimento  ! ) Mutarono 
indi  frafe  ancora  circa  le  lodi  della 
terra  , dando  una  mentita  alla  pri- 
miera Relazione  fatta  pure  da  lor 
medefimi  , e fi  pofero  a difpreg- 
^arla  , ed  a detrarne  dicendo  , che 
era  un  Paelè  d’  aria  infalubre , 
che  divorava  i fuoi  abitatori  (d) . In-  (^)  Nui», 
calzaron  con  tanta  empietà  gl’  in-sisi<3  3* 
degni  coll’  impegno  di  s)  fcandalo- 
fe  efaggerazioni  il  turbamento  già 
concepito  del  Popolo  , che  innon- 
daroQ  le  grida , e i diffidenti  pianti 
per  tutto  1’  Efercito,  nè  fece  altro 
per  tutta  quella  notte  , fe  non  che 
vociferare  di  rabbia  , piangere , ed 
ifparlare  tutti  d’  accordo  di  Mosè, 
e di  Aronne  , fenza  che  pur  uno 
della  follevata  Moltitudine  prendef- 
fe  le  loro  pàrti  con  iicufarli , o la* 
fcialTe  di  condannarli  per  Impofiori 
convinti  , e Ingannatori  , che  non 
aveffer  difefa  (7) . 

4.  Oh  che  miferedenti , e difio-  * ** 
nanti  efclamazioni  facevano  efiì  mai  ! 

Di- 
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Dicevano  j Foflimo  più  tofto  morti  Giofuè  , e Calcbbo  fi  braccia» 
in  Egitto  ) o nella  vafta  folitudinc  , 


fillbld.}. 


che  con  tanto  ftcnto  abbiamo  traA 
corfa.  Nò  nò,  non  ci  tragga  il  Si- 
gnore , da  cui  non  vogTiam  que- 
ili  grazia , in  cotelio  paefè  , dove_» 
poi  abbiamo  a morire  di  fpada , ed 
abbiano  a reflar  captivi  i noftri  Fi- 
gliuoli, e le  noftre  moglj(i).  Ba- 
iti dire  , che  cominciarono  a medi, 
tar  di  uccidere  Mosè  , ed  Aronne  , 
e di  farti  altro  Capo:  Facciamoci, 
dilTero , altro  Duce , e ritorniamo  in 
(a)  ibid.4*  Egitto  (2)  . Oh  die  fcompiglio,  e 
che  terribile  follevazion  fu  nnai  que. 
fta  ! E fopra  tutto  , che  grande  of- 
fefa  ella  fu  , ed  irritamento  dell’ 
Altillìmo. 

Mosè  s’  affaccendava  in  dir 
loro  : Non  vogliate  temere  , nè  vi 
fpaventino  que*  Nemici  . Il  Signore 
Iddio  , che  quà  vi  ha  condotto  , 
egli  combatterà  per  voi,  come  fece 
in  Egitto  , e ben  ne  Cete  tutti  te- 
tiimonj . Voi  ben  vedete  , come  vi 
portò  nel  Deferto  il  Signore  voftro 
Dio,  come  fuole  un  Padre  portar 
tra  le  braccia  un  picciolo  tiio  Figli- 
uolo « Voi  non  venifte  , ma  egli  vi 
ha  portato  per  ogni  via  , d’  onde 
paifatie  , tinche  giungctie  a quello 
(j)  Deot.  Iuogo(3).  Ma,  nè  Mosè  , ne  Aron- 
x.a  zp.adne  erano  afcoltati , come  già  odiati 
a morte. 

6.  Non  rapendo  e(Ti  , che  altro 
fare  , per  acquietare  il  tumulto,  non 
fervendo  loro  il  parlare  , il  ripren- 
dere , o 1*  efortare  , fe  non  che  ad 
infierirli  di  più  , ti  proftelero  avanti 
a tutta  quella  Moltitudine  infierita., 
col  volto  per  terra  umiliandoti  co- 
tanto, e mol^rando  con  tal  fommif- 
tione  , la  qual  fiicevano  più  d*  a* 
vanti  a Dio  , che  ad  effì , Torazion  , 
che  porgevano  per  la  loro  retipi- 
r4l  Nam.  ^^enza  , e per  il  ravvedimento  di 
XIV.5.  una  sì  colpevole  diffidenza  (4)* 


rono  le  veti!  in  fegno  pubblico 
di  dolore  , e di  pentimento  fuppli- 
chevole  a Dio  , e dicevano  alla_^ 
Moltitudine  con  amore  : La  Terra . 
che  abbiam  noi  girata,  ella  è molto 
buona  : fe  ;1  Signore  ci  fia  propi- 
zio , c*  introdurrà  fenza  fello  in_j 
eflfa  , e ci  darà  un  tt?rreno  , ehc_» 
feorre  di  latte,  e miele  : Non  vo> 
gliate  effere  ribelli  contro  di  lui, 
nè  temiate  il  Popolo  di  quella  Ter- 
ra ; poiché  lo  potrem  divorar,  co- 
me il  pane  , quando  per  noi  tia  I* 

Altilfiroo  : Elfi  fono  abbandonati  da 
ogni  foccorfo  , e pretidio  con  effe- 
re  abbandonati  da  Dio  : Il  Signore 
è con  voi  , or  via  non  vogliate.? 
temere  (i).  S*  adoperavan  cosi  que-(*)j°“**  * 
Ili  due  a tutta  voce , a proporre  al 
Popolo  i riflellì , con  cui  ribattere.? 
la  tentazione , che  ’l  commovea . 

7.  Ma  la  Moltitudine  data  in^ 
preda  del  furore  vieppiù  alzava., 
clamori  per  opprimere  le  loro  vo- 
ci , e gridava  alle  pietre  ; e già  già 
erano  con  effe  in  mano,  per  lapi- 
darli ,'  quand’  ecco  ti  vede  calare 
fui  Tetto  del  Sanala  la  Nube  , e.» 
alla  di  lei  villa  ti  ferma  ogni  ardi- 
re : rclla  in  fofpentione  ogni  atten- 
tato , fucccdc  ai  clamori  il  tilen- 


zio 


VI. 


I.  Mosè  tantollo  accorre  fèguf- 
to  da  Aronne  . Entra  egli  nella.^ 
Nube'  ad  adorare  1*  Altiffimo  , fl 
quale  gli  manifella  il  giullo  rifenti- 
niento  , e vifoluzione  , di  già  volerò  ^ 
con  univerfal  peftilenza  prollrartut- 
ta  quella  Ichiatta  ribelle,  profetiz^ 
zandogli  novamente  la  fbllituaion 
della  Chiefa  fotto  il  Mosè  Romano, 
con  dirgli  per  la  feconda  volta_,  : 

Te  autem  faciam  ‘Prìncìpem  fuper 
Gentem  magnam  , & fòrtiorenii  quatti 
bac  cy?  ( 2 ) . E che  s’  ha  altro  da^*) 
Sfa  far 
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far  con  colloro  ? Sin  a quanto  ri- 
terrà quello  Popolo  , diceva  il  Si- 
gnore, riterrà,  dirti , l’ardire  facrilc» 
(i)  ibid.ii,go  di  detrarre  pure  di  me  ( i ) . 

Quanto  ancora  perlilleran  contuma- 
ci , a non  volere  aver  fede  in  me_> 
dopo  tanti  fegni,  che  ho  lor  fatto 
vedere?  Io  adunque  gli  colpirò  tut- 
ti di  pelliienza  , e gii  confumarò 
quanti  fono  ; e te  farò  cflerc  Prin- 
cipe , e Capo  di  gente  maggiore  , 
(z)ibldii»e  di  colloro  più  forte  (2)  . 

2*  Rifpondè  con  carità  generofa 
verfo  del  Popolo  , e con  zelo  del 
Divino  onore  1’  afflitto  Campione  . 
Per  l’ appunto  uccideteli  , acciocché 
poi  vzdz  la  nuova  agli  Egiz;  , dal 
di  cui  mezzo  avete  cavato  Ifraele, 
e H racconti  pure  agli  Abitatori  di 
quella  Terra,  i quali  già  fentirono 
a dire , che  voi  riliedete  nel  mezzo 
di  quello  Popolo , e ve  gli  fate  ve- 
dere volto  a volto,  e che  la  vollra 
Nube  lo  fpalleggia  , e protegge  , 
precedendogli  con  una  Colonna  di 
caligine  il  ^orno  ^ e di  fuoco  la_> 
nòtte»  e ^ racconti , dirti  V pur  loro, 
che  voi  avete  uccilà  tutta  quella-., 
gran  Moltitudine  » come  fe  forte  un 
Uomo  folo  , ed  abbiano  a dire 
che  non  avete  potuto  introdurlo 
nel  Paefe»  che  gli  aveate  pròmelTo 
con'*  giuramento  ,,  e per  non  avere 
potuto  adempiere  al  giuramento  , 1’ 
abbiate  perciò  fatta  morir  nel  De- 
li) ibid.  a lèrto(3)  . Ah  noi  ma  più  torto  s’ 
2j.  ad  17,  abbia  a glorirtcare  la  volita  fortez- 
za , lìccome  avete  giurato  con  dire, 
e far  pur  dire  da  me  cosi  : Signo 
' re  paziente  , e di  molta  Mifericor- 
dia , che  toglie  l’ iniquità  , e le  Icel- 
ler^ezze,  nè  abbandona  veruno  in 
nocente  ; che  vilìta  i peccati  dei 
Rei  lino  alla  terza,  e quarta  gene 
WlbWfil.  r^ioiie,  e non  più  (4)  . Perdona 
te  , vi  prego  , al  peccato  di  que- 
llo popolo  fecondo  la  grandezza..» 


di  vortra  Mifericordia  , lìccome  già 
forte  propizio  allo  fteflb  nell’  ufeir  ' 
dall’  Egitto  , e nel  confervarlo  , e 
condurlo  fino  a quello  luogo  (1  ).  (i)  ]b!d.i9< 
•3.  Ah  quant’-egli  è vero  , che 
il  Signore  vuol  elTer  morto  dalla_j 
Virtù  ; e quindi  per  eccitarne  colla 
Tua  grazia  i grati  fenfi  maniferta  a* 
fuoi  giulli  talvolta  i dettami  pur  ve- 
ri della  Giullizia  con  dilferir  loro 
trattanto  la  lignificazione  dì  quegli 
della  Mifericordia  fino  a quando  ab. 
biano  corrifpollo  alia  grazia  eccitan. 
te  con  le  interceUioni  più  fcrvorofe , 
e che  rifplendan* del  zelo, si  del  DU 
vino  onore  , che  della  Cooverfio- 
nc , c perdono  de’  colpevoli . Cosi 
cortuma  tutt*  ora  di  palefare  a’  fuoi 
Servi  più  accetti  i generali  cartighi, 
che  fovrartano  alle  Città , alle  Pro-, 
vincie  , ed  Imperi  ; acciocché  quelli 
colle  proprie  penitenze  , e con  gli 
uffizi  più  efficaci  della  Regina  delle 
Virtù  gli  fi  facciano  oggetto  d*  una 
compiacenza  di  placazione , e di  Mi- 
fericordia condifeendente . ^ 

4.  Rifpofe  alle  fervorolè  preghie- 
re del  Servo  il  Signore , e dirte  : Ho 
perdonato  già  , fecondo  che  tu  mi 
hai’ prega*. Io  vivo,  e s’ era- ,1,^..,. 
pira  della  mia  gloria  tutta  la  terra , ' 
cioè  a dire , non  dirtruggerò  quello 
Popolo , nè  deporrò  l’ Idea  di  pro- 
pagare per  erto  l’ Impero  della  Sa- 
pienza per  tutt’  il  Mondo,  col  quale 
fi  ertenderà  pure  in  ogni  dove  colla 
mia  verità  la  mia  gloria  ; Tuttavia-.* 
niuno  di  quegli , che  hanno  veduta 
la  mia  Maertà  nei  Monte  Sina  , ed 
i gran  prodigi  , che  ho  fatto , si 
nell’Egitto,  che  nel  Deferto,  c mi 
han  già  tentato  per  dicci  volte  fenza 
mai  prellare  la  dovuta  obbedienza 
alla  mia  voce  con  si  grande  deme« 
rito,  e non  tollerabile  abufo  di  tali 
mie  grazie  ; Niun , dirti  , di  quelli 
vedrà  il  Paefe  , per  cui  ho  giurato 

a lo- 
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a loro  Afcendenti  : non  to  vedrà 
nò  alcun  di  coloro , che  ha  mal  par- 
lato di  me  . Calebbo  mio  Serro, 
che  ripieno  d’altro  fpìrito  ha  tenu- 
te le  mie  parti  , eflfo  lo  condurrò 
nel  Paefe  » che  egli  ha  girato  , il 
quale  tutto  farà  di  Aia  ragione , e»> 
(i)  ibii.  ideila  fu  a Pro  fapia  (i). 

IO.  ad  14.  Qj  GÌQfuè  qui  £ivella  , 

avendo  verA>  di  lui  Idee  ancor  mag. 
giori , le  quali  non  fi  potevano  or 
rivelare  fenaa  afHiger  Mosè,  che_> 
non  fapeva  il  fuo  futuro  demerito, 
per  cui  dovea  eflfer  efclufo  eflb  pu< 
re  da  quell’ ingreffo , e in  fuo  luogo 
avea  ad  efier  fbllituito  Gioluè* 

6.  S’  infcrifce  dall*  aver  ceduto 
a Calebbo  tutt’  il  Paelè  da  lui  rag- 
girato, che  i dodeci  Efploratori  non 
andarono  tutti  infieme  , ma 

fero  in  più  copie  , mentre 
giunfero , come  abbhun  detto 
Fiume  Bottri.  ^ 

7.  Conchiufe  poi  la  fua  favella.» 
fecrcta , e diretta  al  folo  Mosè  , e 
di(Te.  Trattanto  giacché  fi  fono  im- 
pauriti all’  udire  , che  foggiorna.» 
I’  Amalecita  , e il  Cananeo  tra  le 
Valli  ; dimani  fi  allontanino  da  éfiì , 
levino  il  Campo,  e ritornino  al  De. 

(i)ibid.»y.  ferto  per  la  via  dell’Eritrèo  (a) . 

8.  Per  dieci  volte , che  l’ abbian 
tentato  fi  querela  il  Signore,  e pu- 
re noi  Aentarellìmo  a rifcontrare  tut- 
to quel  numero,  ma  perchè  molto 

• più  rigoroA>  egli  è il  Sindicato  del 
Divino  Giudizio,  di  ciò  , che  la-co* 
fcienza  nofira  fàppia  rammentarli  al 
prefente  • Quando  faremo  portati  al 
Divin  Tribunale,  oh  quanto  più  fa- 
ranno le  colpe  , che  ci  faranno  , e 
con  tutta  verità  rinfacciate;  di  quelle, 
che  ci  figuriamo  nel  noAro  cuore, 
o ci  fa  far  riflettere  la  ricordanza* 
Svanirono  dalia  nofita  memoria.» 
molti  peccati,  che  pur  comroettem. 
mo , ma  non  fvanifcono  d’  avanti 
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alla  infinita  Sapienza  . Volete  vedere» 
fe  veramente  furono  dieci  le  volte, 
che  coAoro  tentarono  il  Signore  ? 

La  prima  fu  nell'  Egitto  , quando 
dilTero  a Mosè , ed  Aronne  : Fideat 
Dominus , & jndicet , quoniam  fate, 
re  fecifii  odorem  nojirum  coram  Tha» 
raone(,\')\  La  feconda  fu  nel  ricef-  (1)  Eaod* 
fo  dall’Egitto,  quando  fi  videro  Fa- 
raone  a i fianchi  ( a ) , la  terza  fu  IO  Etod. 
all* acque  di  Marath  (3),  la  quarta **''•* **  “• 
fu,  quando  mancarono  i cibi  portati  ^^^-f**”** 
feco  dall*  Egitto , e in  loro  vece  fi 
concedette  la  Manna  (4) , la  quinta  (4.‘ 
quando  raccolfero  della  Manna  più  *''*'*'*• 
della  mifura  prefcritta,  e ne  volfe- 
ru  confervare  contro  il  Divieto  fi- 
no alla  mattina  feguente  ( y ) , Ii_#  (5)  ‘bid.17. 
feda  finiti per  la  penuria  *®' 

la  fòttirna  fó,  quan.  (d)  Exod. 
il  Bue  tPQro^  (7) , «vi  1.7. 
la  ìa^t^a  la  fiant^èàu' dei  vi*  < 7)  Exod. 

aggio  C^yria  nona  fu  nel  defiderio 
delle  carni  (p)  ( ommetto  la  mormo-  (S)  Num. 
razione  di  Aronne  , e Maria , per-  xi.i. 
chè  quello  fu  un  difcorfo  di  due_»  W * 
foli , e non  di  tutto  il  Popolo) , c la 
decima  fu  la  prefente. 

VII. 

1.  Mentre  il  Signore  favellava-» 
con  Mosè  flava  facilmente  fuori  del. 
la  Nube  alla  Portiera  del  SanSìA  A* 
ronne  il  Fratello,  a cui,  come  a_^ 

Sommo  Sacerdote  era  lecito  l’accei* 

fo , e 1*  Ingreffo  ancora  nel  Sonda , 

fe  il  rifpetto  della  Nube  non  l’ avef 

fe  fatto  rattenere  immediatamente  al 

di  fuori  ; ed  il  Signore , che  finora 

avea  parlato  folo  a Mosè,  eflefe  la 

fua  voce  di  modo , che  non  folo  da 

Mosè,  ma  ancora  da  Aronne  fi  fen- 

riffe  C io)  , e diffe  : fin’a  quando  que-  (io)!bId*ad* 

Ila  pefTima  Moltitudine  vuol  mormo* 

rare  pur  contro  di  me  ? Ho  fentita^ 

la  lamentanza  de*  Figliuoli  d’Ifracle: 

dirai  dunque  ad  efsi  : Io  vivo,  dice 

il  Signore  , ficcomc  dicefle  , ed  io 

ho 
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* ho  ben  (èntito,  cosi  io  forò’,  che_> 
fT)ibid.i7.  vi  accada  (i)>  In  quella  folitudine 
13.  morirete  , e giaceranno  a teftifìcare 

la  mia  Giullizia  i voffri  Cadaveri* 
Tutti  quegli , che  ntynerati  folle  da 
i venti  anni  in  fu  , ed  avete  mal 
parlato  di  me  non  entrarete  neila_* 
Terra  , per  la  quale  avea  alzato  il 
mio  bracao  onnipotente  per  gii  in* 
trodurvici , eccettuato  folo  Calebbo 
Figliuol  di  Jefòne  , e Giofuè  Figlino* 
[a] lo  di  Nun  (a).  I voftri  Fanciulli» 
e piccioli  Figliuoli  » di  cui  dicefle , 
che  farebbero  flati  preda  de*  Nemi- 
ci » quegli  introdurrò  li  dentro  » ac- 
ciocché godano  della  veduta  lieta^ 
di  quella  Terra  , che  a voi  ha  difpiac. 
cinto  ; i vodri  Cadaveri  hanno  a_^ 
reflar  nel  Deferto',  e i voltri  Figiiuo. 
li  per  quarant'  anni  gireranno  qua  , 
e là  vagando  per  la  folitudine,  e_> 
porteranno  la  vodra  infedeltà , finché 
i Genitori  dnifeano  di  vivere  , e di 
rendere  i loro  corpi  edinti  al  ^ftrto 
per  ivi  confumarfi  »' 
ro  appunto  di 

cui'  confid|Ò3^^^:i^Hraaifpi 
putandofì 

tarete  le  per  quaranti 

anni , e impararete  a ronofeere 
mia 

ptfsi 

il^e  1*  ardire 
contro  dì  me  : 
and  eri  ella  dis> 

vocabife  di  que»* 
__  Popolo  infedele  dal 

Leinbo  delia  Cananitide  al  Deferto , 
ed  all’  Eritrèo , chi  non  ravvifa  1*  im- 
magine dei  fimil  dedino  , a cui  fi 
condannò  dalla  Divina  Giudizta  la_» 
. Sinagoga  ribelle,  di  rivolgere  ormai 
dal  Lembo , a cui  giunfe  della  Terra 
Promeda  , cioè  dello  flato  prefente 
nodro  di  grazia,  ai  Deferto  d|  uoa^ 


adai  più  prolida  afpettazlone , in  cui 
ancora  fi  odina  ella,  e fi  odinarà  fi- 
no alla  fine  de*  Secoli . 

Fù  già  ella  condotta  dal  Si- 
gnore colla  confervazione  dello  Scet- 
tro di  Giuda  , dell’  olocaudo  quoti, 
diano  , di  tutti  I riti  figurativi  , e 
del  Sacerdozio , e del  Tempio , fino 
alia  fine  delle  Settimane  annoverate 
dai  Profeta  Daniele , le  quali  erano 
le  giornate  , che  redavan  da  fard 
nel  Defèrto  dello  Stato  Legale  : giun- 
fer  gii  Ebrei  a mantener  il  pofsefso  dek 
la  Paledina  lor  data  fino  all*  inear* 
nazione  del  Salvatore,  dopo  la  qua- 
le  aveano'  a cefsar  le  figure  , e gli 
enigmi , e non  più  nell’  arido  della 
lettera  avrebbeio  avuto  a cammina- 
re i Fedeli  f ma  nella 'Verità  fvelata, 
e ad  alimentarli  con  quegli  abbondan* 
ti  frutti  di  grazia , di  cui  il  Sangue 
del  Redentore  ci  fecondò  il  Terre- 
no de’  Sacramenti  , anzi  di  tutte  le 
Opere  buone  già  meritorie  non  più 
d* un' premio  fol  temporale,  e cadu* 
co  , come  dijaozì^  ma . ' ' 


(?)  ibid.  a 

xU.  ad  jtf. 


lifè  prime  Rela- 
o'Meffia*  e del  nuo- 
vicino  della  Chiefa  , il 
qdlPera  n figurato  dall’antica  Ter- 
ra promeflfa,  cominciarono  a turbarli, 
cioè  ali*  arrivo  de  i Ré  Magi  coll* 
annunzio  del  nato  Ré  d*  Ifraele  fui 
:ce ito  profetizzato  indizio  della  Stel- 
la da  lor  conofeiuta  , che  fu  loro 
guida  fino  alla  Santa  Città  : ^udiens 
autem  Harodes  Rer  turbatus  efl , ó" 
cmnis  HUrofohma  cum  ilio  ( i ) • (0 
Raccomanda  Erode  ai  Rè  Magi  Te-»** 
fplorazione  del  fatto  , mà  con  in- 
tenzione d*  uccidere  il  Salvatore.» 
Bambino  , come  in  fatti  intentò  di 
efequire  colla  flrage  degl’  Innoccn» 
ti  . I Farifei  pure  fi  fecero  Rivali 
dello  fieffo , quando  poi , e per  mez- 
zo 


Match. 
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D*I$raele  in  viaggio 

zo  del  Precuribre  , e di  sè  rteffb  fi 
dicl)iarava  1*  afpettato  Rè  d' Ifraele  : 
e più  che  egli  defcriveva  cplle  Pa- 
rabole del  fuo  Vangelo  il  nuovo  fi- 
ftema  delia  Tua  Chiefa  , e il  vero 
Regno  , che  ormai  era  vicino  > del- 
ia Sapienza  > fi  fecero  a contradire, 
a efaggerare  , e calunniare  , parendo 
loro , che  non  fo(Te  quella  1*  Idea.» 
delle  Divine  promefTe  intorno  alla 
Redenzione , e che  il  Salvatore  non 
un’Uom  difprezzevole,  povero  , Pro- 
feCTor  del  patire , e Maefiro  dell’  u- 
miltà , ma  gloriofo , impaflibilc,e  fa- 
coltofifiìrao  avefie  ad  edere . Parve 
loro  d’avere  a deteriorare  molto, 
non  che  a crefeere  nella  felicità , in 
accettandolo  , e in  acconfentire  di 
entrare  nella  Terra  promefTa  d’  una 
virtù  ai  oppofia  alla  loro  fiiperbà  ^ 
comodo  , e temporale  emolumento'* 
Turbaronfiairioformazione  non 
afpettata  del  Regno  di  Dio  , quale 
avea  ad  edere  nell’  Anime  Redente 
tutto  oppodo  al  loro  desio  : Onde 
febbene  a gli  evidenti  Miracoli  di 
Grido  Signore  , ed  al  confronto  , 
eh*  egli  , e gli  Apodoli  fuoi  bea_s 
modrarono  avverato  delle  profezie , 
e. figure,  defideraron  di  più  todo 
rimaner  nel  Deferto,  dov’ erano,  e 
meglio  per  sé  riputarono  di  vivere 
fin’ alla  morte  in  quello  Stato,  che 
di  abbracciar  l’ignominia  della  Oro* 
ce  , ed  entrare  nel  Regno  della.^ 
Chiefa  Cattolica  . Sì  infierì  ron  per 
tanto  contro  Gesù  rapprelèntato  pu> 
re  da  Giofuè  , Aronne  , e Mosè  : 
Alle  promede  di  lui  del  Celede  Re- 
gno non  diedero  fede , folo  odiaro- 
no l'arduo  eimento  della  virtù , che 
pretendeva , e dell*  avere  a foggio* 
gar  r Uomo  vecchio  già  ingigantito 
nell’  amore  del  temporale , e fortifi* 
cato  con  tutte  le  vanità  jdel  Mondo, 
che  quali  Città  murate  lo-  attornia- 
no j Quindi  non  vollero  isper’ altro 
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della  inipreli  propoda  loro  : Prc/er 
le  pietre  per  lapidare  Gesù  (i)  , e CO  Joaa* 
lo  vollero  in  Croce  t raà  la  morte 
di  quedo  non  fu  , fe  non  che  un’ 
alconJerfi  per  un  poco  nella  Nube  / 

del  Sepolcro  , poiché  riforle  , e ri- 
portò la  lèntcnza  del  fatale  ripudio 
dei  Popolo  vieppiù  indurito,  il  qua- 
le eccolo  già  retrogrado  a girare 
per  tutta  la  fua  vita  nel  Deferto 
già  oltrepadato  ; Camminano  ancor 
raminghi  , ed  erranti  per  le  figure 
inaridite  , e fecondo  che  didero  t 
7{on  habemus  l{egem  nifi  CafareitL» 

(a)  non  penfano  , che  al  tempora-  (1)  Jean, 
le,  c folo  i Figli  loro  alla  fine  de*  ***•'>• 
tempi  verranno  alla  luce,  ed  entre- 
ranno nella  falutare  credenza  (3)  . (j)  lfai,x* 
Vili. 

. Tanto  più  terribile  di  quanto 
parede  nella  corteccia  fu  la  prefente 
Sentenza  dell*  Altidìmo  provocato  • 

Ed  ecco  nello  dedb  tempo  , che  il 
Signore  cosi  favellava,  morire  im- 
provifamente  percplfi  da  Dio  nell’ 

Atrio  del  Tabernacolo  , dov*  erano 
accorfi  , fori!  per  attendere  l’cfito 
del  Divino  Colloquio:  in  confpeSitt 
Domini  (4)  i tutti  quegli,  che  Mo-  Nu», 
sè  avea  fpedito  ad  odervare  la  Ca-  aiv*j7* 
nanitìde , e che  ritornati  fecero  mor- 
morare la  Moltitudine  con  fparlar 
della  Terra  dicendo  , che  folle  po-  ' 
co  buona  (j)  , e rimafero  in  vitai 
due  Ibli  Giofuè  , e Calebbo  (5)  * J7. 

Lo  fpettacolo  di  quelli  dieci  fii  ri-  (Ó 
cevuto  con  tanto  orrore , che  nc_> 
indituirono  i Giudei  un  digiuno  pe-  ' 
renne  in  quel  di  in  placazione  del 
Divino  idegno  dichiaratoli  con  queir 
la  funeda  dimodraz/one . 

2.  Ufd  in  apprelso  Mosè  dalla  - ' 
Nube  , e riferì  al  Poplo  le  prote- 
de , querele  , e la  Sentenza  data_> 
dall’  Altidìmo.  immaginiamei , quan- 
to ebbe  a pentirli  egli  all’ora  del  de- 
litto commedb  , c giacché  intefe  * 

che 
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che  ia  Sentenza  era  data  ,*ed  il  Si 
gnore  avea  prefo  a pundonore  I*  e- 
, ^ feguire  a puntino  quanto  avea  det- 

(i/ bid.jft  tQ  (i)  , non  gli  rimafe  altro  da  fe- 
re , fe  non  che  piangere , e deplo- 
rare l’ecceflTo  incorfo  t Luxit  Topu- 
fi}  Ibid.jp» /«j  nimis  (2)  . 

3»  Imparino  ora,  fe  non  lofep- 
pero  apprender  di  anzi  , che  il  Si- 
gnore non  vuole  in  chi  Io  ficguc_^ 
giudizi  pazzi  comunque  (limolati 
dalla  naturale  apprefionc . Non  oftan- 
tc  il  fentirli  dire , che  i Nemici  da 
fuperare  fodero  Giganti  di  corpo  , 
i Caftelli  fortifTimi  , e le  Truppe»» 
nemiche  nuraerofilTime  , ei  preteir» 
deva , che  giudica(Tcro  per  la  certa 
Vittoria,,  giacché  la  verità  delle  Di- 
vine promede , e I*  infelliòilità  loro 
cosi  efigeva  • Non  gli  corrifpofero 
quel  frutto  di  Sapienza , che  fuppo- 
• (la  1*  educazione  lor  fetta  già  n’  at- 

tendeva. Vedendo  il  Divin  Precet- 
tore , che  abbifognavano  ancora  di 
altre  molte  lezioni  , ed  eiercizj  ri- 
folfe  di  principame  di  nuovo  la_j» 
Scuoia , e perciò  formò  il  raggua- 
gliato decreto  •*  che  ritornaflTero  in- 
dietro, e fi  trattenelTero  tutta  la  vi- 
ta lor  nel  Deferto. 

' • ' IX» 

■i  I,  Ma  aìme  t tropponnCTOceva 
r.iAv  Efercito  già  mutato  di  fentimen- 
' to , e ritornato  dal  furore  al  fenno, 
il  dover  rivolgere  all’  Eritreo  , co 
. me  già  ne  ricevettero  il  comando 
da  cominciarli  ad  efequire  tantodo 
cioè  per  la  mattina  feqnente  (j) 
Si  perfuadevano  però  lugli  elperi- 
menti  delle  padate  Divine  condifeen- 
denze  ad  ogni  fegno  di  loro  relipi. 
feenza , fi  perfuadevano , dilB , di  po- 
tere col  loro  prot^dar  pentimento, 
e coll’  offerirli  al  temuto  cimento, 
di  dare  all’ Altiifimo  la  foddisfezion, 
che  baftade  a rivocar  la  Sentenza  : 
Onde  che  fecero  ? 


(j)  Nata 

xiT.af. 


2.  Quando  la  mattina  feguente 
fi  levaron  le  tende  , c fi  disfece  il 
Tabernacolo  per  ’andarfene  , elfi  in 
vece  di  feguire  la  Nube,  che  s’  in. 
ftradava  al  ricedb  , e verfo  il  Mar 
Rodo , prefero  la  flrada  della  Cana- 
nitide,  e fi  pofero  a falire  il  Mon« 
te  dicendo  a Mosè  : Siam  pronti , 
e difpodi  ad  afeendere  nel  luogo 
delle  Divine  promeCfe  , poiché  ab- 
biam  peccato.  Io  confelfiamo:  Cre- 
devano , che  fodc  penitenza  bade- 
vole  a foddisfere  appieno  al  Signo- 
re il  confedar  , come  altre  fiate»» 
fuccedette  lor  bene  , ^u/a  peccavi* 
mus  tibi  (i).  (i)  N«», 

3.  Ma  Mosè  fi  oppofe  , e dilse  , e 
che  fate  in  trafgredir  novamentc»» 
gli  ordini  del  Signore  , che  fono 
tutti  contrari , cioè  di  rivolgere  ad- 
dietro? Non  vi  avverrà- in  bene  . 

Deh  lafciate  , ed  obbedite  : Non_j 
vogliate  entrare  colà  ; imperciocché 
con  voi  non  v*  è il  Signore , e non 
vedete  , come  la  fua  Nube  ella  è 
lungi,  e li  dirige  al  ricefso.  Guar- 
date, che  non  abbiate  poi  a cadere 
a piedi  de’  vodri  Nemici  . L’  Ama- 
lecita  , e il  Cananeo  vi  danno  a»» 

la  di  lui  fpada  tra- 
irptr  non  edervi  voluti  con» 
rmare  al  Divino  volere  , né  aver 
voluto  efsere  con  voi  il  Signo- 
re (2). 

4.  Non  la  vollero  intendere  j 
troppo  lor  rincrefeeva  quel  dover 
rinunziare  alle  brame  concepite  da 
tanto  tempo , e con  tanti  denti , ri- 
dotte ai  vicino  confeguimento  j Ot- 
tenebrati da  quel  desio  , che  pria_> 
aveano  con  infolenza  facrllega  ripu- 
diato , e fatti  avidi  con  inllpienza  di 
queir  imprefa,  che  non  vollero  con 
virtù  lalciar  di  temere , preferirono 
alle  dilsuafioni  del  loro  Duce  il  pro- 
prio già  oftinato  umore  : VoUer 


HOSlt( 
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Ialite  fino  alla  cima  del 


Monte  , 
ben- 
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D*I«raele  in  viaggio  della  Canakitidè.’ 

benché  i Sacerdoti,  e Mosè  non  gli i mal’ agio  efequire  il  Divino  coman- 
volefsero  accompagnare 


, nè  si  le» 

vafle  r Arca  dal  primier  pollo , vai’ 
(i)  ibid.44.  3 dir  ,per  fcguirit  ( i,  ) • Or  che_j 
avea  a fuccedere  ? 

5.  Accadde  ciò  , che  Mosè  lor 
predifse  ; L’  Amalecita  , e il  Cana- 
neo , che  abitava  in  quel  Monte 
diede  loro  una  fiera  rotta , ne  tagliò 
molti  a pezzi  , e pofè  in  precipita-* 
ta,  c confnfa  fuga  tutto  rEfcrdro, 
quale  fèguitò  a battere,  e ad  incalza* 
(t)  Ibìd.4J.  rcalle  fpalle  fino  a Orma  (2).  Or- 
ma fignìfìca  in  Ebreo  maladizione  , 
e anatema . Quefto  nome  egli  è an- 
ticipato ; poiché  s’ impofe  allo  fiato 
Meridionale  di  Arad  , che  nel  fe- 
condo accefso  , che  fecero  dopo  i 
quarant*anni  della  prefente  peniten- 
za, gli  afsall  con  infidia . Benché  al- 
tra Città  fi  ritrovi  di  quefio  nome 
(O  jofu.xv  nella  Tribù  di  Simcon  (j),’laqua- 
50-  , le  prima  fi  cliiamava  Sefaat  (4)  ; la 

prefente  però  non  è quella  , ma  que- 
fta  è il  confine  dello  Stato,  di 
Arad  vicino  a i Monti  Idumei  detti , 
ancora  Orrci  , ed  al  Monte  Or 
come  in  fatti  rimale  tutto  quel  .trat 
to  da  Arad  fin  colà  fpopolato  , < 
diferto  . Onde  in  quel  vuoto  di  Pae- 
fe  , che  è tra  Arad  , e il  Mont<i_> 
Seir  all’  Oriente  di  Cadesbarne 
ed  all’  Aulirò  ancora  fino  trà  le 
Valli  de  i Monti  fuddetti  foggette 
ad  Arad  efifie  il  Paefe  , in  cui  ora 
furon  ridotti. 

6.  Sicché  dovettero  poi  a lor 


J7 


damento , di  partirler.e  da  Cadesbar 
ne  verfo  il  Mar  RolTo  , elTcndo 
fiati  cofiretti  a ritirarli  fino  ad  Or- 
ma , e di  là  palTare  di  nuovo  inver. 
gognati  , e confufi  a Retma . Qui- 
vi però  fi  trattennero  molto  tempo  1 
e fiCcome  Orma  era  ella  pure  nel- 
la fiefia  Provincia  , diciam  cosi , di- 
nominata di  Cadesbarne  ; cosi  dice- 
fi nel  Deuteronomio  (i),  che;  5e-  (*)**4< 
difiis  ergo  in  Cadesbarne  multo  few- 
pore . 'i' 

Che  vadano  pure  addietro  gl’in- 
degni, giacché  non  s’  approffittaro- 
no  delia  Scuola  della  Sapienza  , di 
cut  ne  accennarò  io  quivi  alcuni 
altri  faggi  oltre  gli  applicati  di 
mano  in  mano  ai  racconti  • Accioc- 
ché però  alla  colpa',  d’aver  demeri-- 
tato  1’ accefso  alla  Cananitide , non 
v’aggiungeflcro  l’infedeltà,  di  non  • 
preftar  fede  alle  Divine  promefsc_>, 
nè  tampoco  in  ordine  ai  Figlj , a* 
quali  afficuravano  quell*  ingrefso  , 

Mosè  quivi  dopo  la  feonfitta-  lice, 
vuta  dalla  mano  de’  Cananei  ' parlò 
per  ordine  del  Signore  al  Popolo  , 
delle  obblazioni , e libamenti , e pri- 
mizie , che  avrebbero  prefentato  a, 

Dio,  entrati  che  fofsero^nella  Ter- 
ra promefsa  ; e deftinò  ppee  le  pe- 
ne dei  peccati  commeffi,o  per  igno- 
ranza , odi  certa  feienza  Cz),  delle 
quali  ofservanze  preferitte  s’  è da_j 
noi  già  data  l’ inforniazione  nel  Ca- 
pitolo IV.  (j)  . ^ «V 
• ♦, 


(t)  Num. 
I.  Cap.  V. 
per  tot . 

(}»  par.  t. 
arc.i  i.^.i  V. 
Jk  art.i  (I. 
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^3®  La  Sacra  Storia  Antica 

INSTRUZIONE  PRATICA, 

E rifioatro  della  Scuola  , e Tropagaziofte 
fattafi  della  Sapienza, 

I. 


A neceflltà  del  vigilar  di  con- 


T*  j tinuo  (opra  di  noi , c di  lion 
lafcijr  dipartire  dalla  noftra  atten^- 
aione  V impegno  delle  prtk 

rifoluzioni , io  non  sò  , fe  pm  liafi 
, dimortrata  nella  Storia  del  prefcnte 
Capitolo  dalle  cadute  ben*  enorm^i 
del  Popolo  , o pur  dagli  fpaventou 
cartighi  , che  lor  corrifpofe  a fine_- 
di  riCtnarli  ; mentre  fe  quelli  fi  abor- 
rifeono  dalla  natura,  ed  un  tale  abor- 
rimento inculca  la  necefiìtà  di  Ichi- 
varli , quelle  fanno  orrore , e lono 
più  moftruolc  al  lenno  illuminato  , 
il  quale  perciò  avvifa  , di  doverli 
quelle  sfuggire  più  affai  delia  mor- 
te . Io  direi , che  agli  Uomini , che 
concepilcono  il  gran  bene  della  Sa- 
pienza , ella  è una  dimoftrazione  d 
affai  più  efficace  , per  render  loro 
men  gravofa  la  Vigilanza,  il 
re  le  men  peniate  ruine  della  virtù 
nello  Stato  della  dillrazione  ,di  ciò, 
che  foffe  lo  fpettacolo  ffi  qualunque 
caftigo  : ma  agli  Uomini  carnali  , e 
tutti  immerfi  nel  temporale  , e che 
ancora  non  fi  difpongono  alla  aa 
pienza  coll’  aftrazlon  dal  fenlìbile_>» 
quali  erano  , e fempre  fi  conferva- 
ron  gli  Ebrei  , ftimolo  più  podere- 


parte  della  Moltitudine  : cafiigò  Ms& 
ria  con  voraciffima  lepra  , difpenfan- 
do  da  quel  cafiigo  il  complice  Fra* 
tello  , come  quello  , a cui  la  prò» 
fefsata  Sapienza  fece  più  concepire 
r orror  del  delitto  : e finalmente.» 
alla  più  infoiente  rivolta  del  Popo- 
lo' in  Cadesbarne  corrifpofe  col  per* 
petuo  efiglio  dalla  PalelHna. 

2,  Fu  egli  pure  un  (ingoiate.» 
eccitamento  agii  Ebrei , di  rifolvere  * 
una  volta  la  dovuta  nemiftà  al  lor  fen- 
fitivo  dettame , il  vederli  ridotti  ad 
uno  Stato  incurabile  a cagione  dell*, 
efsere  Tempre  fiati  nemici  del  pen-’ 
fiero  rifieffo  , con  cui  fi  governal- 
ero  più  all’Idea  della  verità  una^, 
e più  volte  conofeiuta  , che  ali  im- 
>relfione  , che  dagli  oggetti  , qua» 
Bruti  animali  ricevevano  , o quali 
addormentati , che  fognano  • 

j.  Incurabile  il  r'dico  fu  lo  fia- 
to degli  Ebrei  , voglio  dire,  d ef- 
lere  eglino  lèmpre  mai  fiati  in  una 

proffima  abituale  difpofizione  al  pec- 
cato , la  quale  non  potè  mai  I’  Al- 
tiffimo  levar  da  loro  i nè  introdur- 
vi quelle  dilpofizioni  alla  formale 
Sapienza , che  mi  forzai  di  fpiegare 
nell’  Introduzione , mentre  fol  si  cor- 


rofì  fi[l*  corei  ^ iìihivì^/  wh4  **  ^ 

fo  della  colpa  riufcl  la  pena  fenfibi-  reggevano  , ed 


le  , con  cui  I*  Alriffimo  non  lafciò 
di  compenfare  al  difetto  della  lor 
mal  confiituita  difpofizione  . Quindi 
appena  cominciarono  a borbottar  di 
querele  nel  primo  ricefso  dal  Sina , 
che  il  Divin  Precettore  fcagliò  un 


rilpondcnza  degli  attuali  cafiig’u  * 
mà  lafciati  appena  all’  efperimento 
della  lor  fedeltà  mai  la  mantennero, 
e fu  continua  la  vicenda  di  rutta—» 
la  loro  Storia  , come  vedrem  Tem- 
pre più  nel  dccorlo  , nelle  profpc- 


Che  u uivin  rreceicorc  «a.  . . ^uk/%. 

fuoco  vendicatore  , che  ne  incene-  rità  il  nlalciarfi  ad  ogni 
rilse  molti:  quando  defideraron  le., . minevole  vizio  , e nelle  Ichiavi  , 
-carni,  le  fece  convertir  in  veleno  , e varj  altri  flagelli  , il  ‘‘'5°'^'^  / n 
a cui  dovette  foccombere  una  gran. Dio,  clamaverunt  ad  Downum^^  )* 


(i)  Pralin. 
cvi-tf  • 
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I N&TRUZION 
Solamente  nella  ultima  , e più  ter- 
ribile prefènte  loro  Schiavitù  della 
dilperHonc,  in  cui  datanti  Secoli  fi 
ritrovano  « non  penfano  a conver 
tirfi  a Dio  , e ciò  perchè  crebbe  a 
tal  fegno  il  loro  affetto  al  lucro  y ed 
ai  comodi  della  Terra , che  fotto  il 
piacere  del  danaro  » che  accumula 
no  y e la  follecitudine  di  procacciar- 
ne vieppiù  y non  rifentono  la  priva- 
zione dei  divini  onori  y e dei  doni 
interni  deirAnima  > che  meno  fìima- 
no  del  comodo  temporale- 

4-  Otiefla  abituale  dirpoflzione  y 
e colpevole  fragilità  dell’  Ebraifmo 
sì  antico , che  prelente , non  proven- 
ne y fé  non  che  da  quella  dillrazione 
pure  abituale  , che  profcOfarono  y e 
Tempre  ritennero  ad  onta  de’ più  ef- 
ficaci eccitamenti,  la  quale  è tutta—, 
oppofia  a quello  Stato  di  Vigilanza, 
che  fi  préfcrive  dalla  Sapienza  i 
perciò  io  non  illimo , che  fi  poflTa_j 
dare  uno  (limolo  più  poderolò  a—, 
chicchesìa  per  farli  Profeflbre  della 
prefcnte  virtù  , quanto  il  rimirar  gli 
fpettacoli  delle  più  incredibili  cadu- 
te  deli’  Ebraifmo  in  tutta  la  loro 
Storia . 

5.  Egualmente  quello  Stato , che 
fi  si  paura  agli  Afcetici,  e fa  deplo- 
rare  cotanto  i Zelanti  > c fi  chiama 
Io  Stato  della  tepidità , la  quale  ren- 
de gli  Uomini  anche  Religofi,  e con- 
iatati in  mezzo  ancora  agli  incen- 
tivi più  vigorofi  quali  fcoglj  y che 
non  fi  piegano  a’  marofi  y nè  fi  com- 
movono più  a rilbluzioni  di  gran__> 
vittoria  y tuttoché  fia  egualmente  si 
vicina  alle  cadute,  che  fi  può  dir,  ne  fia 
un  preludio,  non  d’ altro  proviene  , 
fe  non  che  da  un*  infelici Ifima  abi- 
tualftà  alla  dillrazione , a correre  die- 
tro agli  oggetti  adventizj , e ad  in- 
volge rii  y e invilupparli  affatto  ne- 
gli accetti  di  quaggiù  : procede  in 
fomma  dall’  avverCone  al  vigilare  , 


E Pratica . 331 

e all’ efercitar  quel  penfiero,  che  ci 
ricordi  fovente  le  attenaioni  del  no. 
Uro  dovere.  noti  t-i 

6.  Egli  ' è adunque  più  di  quatta 
to  a rozzo  fguardo  parer  pofTa  di- 
mollrato  il  bilbgno  indifpenfabile  dei 
vigilare  dalla  breve  Storia  accennata 
del  decorlb  Capitolo  y ficcome  da_> 
tutta  la  comprefa  ne’  Sacri  Libri. 

II, 

I.  La  Fedeltà  pure  y che  il  Si« 
gnore  pretende  d’ intiera  aderenza 
dalle  Tue  Creature  y e mafiìme  dalle 
più  favorite , fi  pofe  in  nuova  y e_> 
maggior  luce  dai  Teveri  callighi,con 
cui  il  Signore  punì  le  diffidenze  di 
lui  concepite , e i dcfidcrj  ribelli  dei 
primiero  Stato  indivoto  y e carnale.» 
dell’  Egizio  Ibggiorno  . Quel  dub- 
bitare , eh’  egli  non  folTe  per  poter 
far  abbondare  le  carni  nel  dilàbita- 
to  dell  Arabiche  arene,  fu  un  ripe* 
ter  da  elfo,  e rivocar  quella  fede, 
con  cui  s*  erano  abbandonati  alla  Tua 
Condotta . Similmente  quell’  afcolta* 
re  il  timore  de’  Cananei , della  loro 
Statura,  ed  elleriore  fortificazione.» 
fu  un  ripigliare  in  dietro  la  confi- 
denza, che  aveano  già  ripolla  fin—» 
da  principio  di  loro  molse  nelle  ma- 
ni di  Dio  ; onde  mancando  elfi  co. 
tanto  nel  punto  eflenziale  , e prima- 
rio delle  Divine  efigenze  , e patti , 
cioè  in  quello  della  fedele  adefione , 
che  meraviglia , Te  furono  si  rilòlu. 
ti , e formidabili  i Divini  rilcmimcn- 
ti,  ficcome  furono  impareggiabili,  e 
Topra  ogni  credere  gli  argomenti  , 
che  pur  di  continuo  Tufiillevano , c 
della  Manna , che  ogni  mattina  pon* 
tualmente  lor  s’  imbandiva  dal  Cie- 
lo , e della  Nube  , che  mai  , o di 
giorno,  o di  notte  gli  abbandonò, 
e dell*  acque  , che  in  ogni  lato  gli 
accompagnarono,  gli  argomenti , diP 
fi  . che  dimollravano  Tenza  paufa-» 
r Infinita  Veracità  , e Prowiden- 
T t 2 “za 
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ZA.  dell*  Altiflimo  lor  Motore  ? Mondo , fu  quella  ultima  fentenza , 


z.  Acciocché  pure  la  volontà  lo* 
ro  non  più  lì  rimovelTe  dalla  Divi- 
j>a  ) fece  prevalere  all’ Efercito  lor 
capricciofo  la  Spada  Amalccite  , 
de’ Cananei  ; giacché  vollero  cimen» 
tarli  contro  il  Divino  divieto , con- 
tro le  indicazioni  della  Nube  altro- 
ve incamminata , e dell’Arca  non_> 
fattaG  feguace  del  lor  movimento . 
Quindi  fé.  prima  leguirono  mai  lèm- 
pre  le  vie  della  Nube  con  volontà 
bensì  inlìeme  fcguace  di  quella  di 
Dio  y ma  che  nello  ftelTo  tempo 
era  ancor  proptia  loro  * e molTa-^ 
dall’  amato  oggetto, di  raggiungere 
quanto  prima  al  Paefe  promelTo  ; da 
qui  innanzi  per  far  loro  apprendere 
meglio  ad  aderire  alla  Divina  Volon. 
tà  fenza  iiiiGura  del  proprio  genio  , 
gli  obligò  a recedere  dalla  Canani» 
tide  già  raggiunta  lino  alle  prima—, 
orme  dell'  efeguito  accelTo  , ed  a 
rinunziare  ad  ogni  proprio  interelfe  , 
e primiero  amore,  alTicurati  di  aver 
tutti  quei  dell’  età  adulta  a morir  nel 
Deferto.  .. 

3.  Che  fe  il  primo  rivolgimento 
dalla  meta  alla  maggior  lontananza 
fi  fece  dall’ JEfe rei to  a forza,  incalza* 


a,  ben  riflettere,  una  grazia  maggio- 
re , veflita  col  manto  di  pena , che 
fc  gli  aveffe  fatti  entrare  ncllaTcr- 
ra  proroelTa  cotanto  imperfetti  , co- 
me fi  dichiararono  ; mentre  col  pre- 
fente  fuccelTivo  riceflb  'da  efla  lèm- 
pre  più  di  giorno  in  giorno  s’  a» 
vanzavano  nelle  vie  della  Sapienza , 
vai’  a dire  , d’  una  totale  , e dilìnte- 
relTata  dipendenza  dalla  Divina  vo- 
lontà , la  quale  intiera  dipendenza 
io  chiamai  nell*  Introduzione  col  no- 
me di  Adefione  della  volontà  -o— * 
Dio , e lo  dimollrai  per  un  requifi- 
to  indifpenfabile  alla  medefima  • 

III.  . 

I.  Per  1*  Arte  pur  direttiva—-.,' 
quale  il  Signore  novamente  faceile 
oggetto  di  fua  provvidenza  per  ren- 
derne ben’  inftruito  quel  Popolo, 
non  mi  manca  nello  feorfo';  Capito- 
lo nuovo  argomento  nell’Infiituzion 
del  Sanedrio  , il  quale  era  infleme 
un  Corpo  di  Giudici , che  di  Mae- 
flri,  e direttori  del  Popolo  , che_> 
ad  efli  ricercaffe  non  Iblanicnte  le 
fentenze  , ma  ancora  i . configli  : c 
la  diflribuzione  , che  a cadauno  di 
quegli  eletti  Seniori  fece  l’Altifiimo, 


to  cosi  dai  Nemici  divenuti  efecuto-;Ucllo  fpirito,  e infpirazion  di  Mosè 
ri  delia  Divina  Sentenza , in  avveni-  non  fu  , le  non  che  un  eftenfione 


re  però  al  rimoverfi  della  Nube  fu. 
rono  pronti  in  fegutrla  ; onde  quel 
profitto , che  non.fecero  di  genero- 
fo,  o difii\t$it^Sl^  amore  in  corri- 
fppndenX%>jdtliC;,  finezze  ineffabili  ri- 
loco  Dio,  orlo  vediamo 
■""tìì  giortó  giorno  Tempre  più  ri- 
luc^e  nella^' collante  conformità  al 
loro  deflino,  in  feguendolo  più  per 
obbedirgli  con  gloria  , che  per  in- 
terelTe  di  paflare  ad  uno  Stato  di 
maggior  loro  comodo. 

4*  P'-r  la  qual  cofa,ficcomc  fera- 
pre  mai  fi  rifeontra  ne’  c.illiehi , che 
il  Signore  dilpenfà  a’  Viatori  nel 


della  Sapienza  di  Mosè  , la  qaalc_> 
fervilTe  di  luce  più  comodamente.^ 
applicata  a tutt’  il  Popolo  per  di 
lui  inftruzione  , ed  acciocché  aveffe 
più  approflimate  le  Idee  , che  dovea 
feguire  ne’  fuoi  penfieri  , e ^udizj 
con  preferenza  , e ripudio  di  tutti 
gli  altri  difformi  , che  dalle  proprie 
immaginazioni , o da  propri  affetti , 

0 mal’  acconci  raziocini  ^ propo- 
neffero,  nel  che  confifte  tutto  l’im- 
piego di  queir  Arte  , come  (piegai 
nel  Libro  terzo  della  Introduzione. 

IV.  ^ 

1 1.  Finalmente  quanto  qui  avven- 

ne 
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ne  fu  il  tutto  fecondo  d’  una  peren 
ne  propagazione  'della  Sapienza  ne 
gli  Ebrei  futuri,  e nelle  Genti  pu- 
re della  vocazione  Cattolica  ; nè 
iblamente  , perchè  «quanto  accadde 
il  tutto  fi  fcrifie  , acciocché  fi  traf- 
portaffero  que’  Dottrinali  avvenimen- 
ti dal  Deferto,  e folitudine  inaceifa 
trà  1’  abitato  , e fotto  gli  occhj  d’ 
ogni  Leggitore  , che  mai  ceflarà  d’ 
effervi  , de’  Sacri  Libri  fino  alla_j 
venuta  dell’  Anticrifto  ; ma  perchè 
tutti  erano  gravidi  di  mifiici  infe- 
gnamenti,  a cui  bafiarebbe , che  gli 
JEbrei  della  prefente  diperfione  vi 
abbadaCfero  ancor  leggiermente , per 
fentirC  convinti  , ed  aprir  gli  occhj 
alla  verità  , che  in  tutto  il  Mondo 
ad  e/fi  foli  è afeofa . 

2.  Oltre  ciò  , ficcome  non  mi 
par  verifimile,  che  nel  cimento  oc- 
corfo  trà  gl’  Ifraeliti  , c Cananei 
colla  peggio  de’  primi  , reftaflero 
tutti  i feriti  , e proftrati  d’ Ifraelc.» 
morti  fui  fatto  , feiua  che  alcuni 
più  ore,  o più  giorni  ancora  fopra- 
vivelTero  alle  ferite  : e ciò  tanto 
più  , che  il  Sacro  Tefto  diftingue 
r eflere  fiati  altri  percoiTi  , ed  altri 
uccifi  , & percHtieus  eos , aUiue  con* 
[r J Num.  cidens  ( i ) ; Cosi  attefa  quell’  atten- 
xiv.4f»  zione  mai  intermefìfa  , che  femprc_> 
oflervammo , e offervaremo  in  tut- 
ta quella  Sacra  Storia  , dell’  Altifii 
mo  , di  non  perdere  mai  occafione 
di  propagar  le  notizie  de’  Tuoi  pro- 
digi falutari  operati  in  Ifracle,  io  fii- 
mo molto  probabile  , che  alcuni  fa- 
ran  rimafii  in  vita  almen  cotanto, 
da  poter  raccontare  a-  que’  Popoli  , 
tra  cui  dovettero  fpirare , col  difin- 
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ganno  del  dolore  prefente  , e della 
morte  vicina  le  glorie  del  vero  Dio, 
e le  meraviglie  di.noftrative  di  fua 
onnipotenza,  ficcome  d’  ogn’  alcrq 
Tuo  adorabile  attributo  . Bafia  pet 
me  , che  un  falò  abbia  potuto  di 
ciò  favellare , per  riempiere  di  noti- 
zie in  sè  si  firepitofe  , e mirabili 
tutti  que’  Paefi  a nuovo  invito  loro 
alla  vera  Credenza , per  cui  dar  tem- 
po dopò  un  feme  sì  fecondo  di  lu- 
ce fparfo  trà  lor  da  i moribondi  , 
quand'  anche  a quelli  non  gli  vo- 
gliamo aggiungere  alcuni  prigionie- 
ri , come  per  avverare  un  fimil  ti- 
mor diffidente  del  Popolo  follevato 
non  mi  par  fuor  del-,  probabile  il 
fupporne  il  fatto  in  giufta  pena  av- 
venuto , ben  fi  condice  il  decreto 
curatore  , che  per  quarant’  anni, 
cioè  per  altri  trent’  otto  difR-riflero 
ancora  gl’  Ifraeliti  1’  ingreifo  trion- 
fale in  quel  Paefe. 

g.  Sicché  ella  è collante  1*  ar- 
monìa del  magifiero  lempre  vivo , 
ed  attuale  della  Sapienza  , die  ac- 
conjpagna  ogni  fuccelTo  , e circo- 
fianza  notata  di  quella  Sacra  Storia. 
Non  v’  è accidente , o incontro  di 
fatti  , a cui  non  facciano  contrap- 
punto gl’  argomenti  infiruttivi  della 
làlutar  Vigilanza,  Adefione  , e Arte 
direttiva  , vai*  a dire  , delle  Virtù 
Cardinali  , diciam  così  , della  Sa- 
pienza, ficcome  pure  il  rifuono  ef* 
teriore  , che  proponeva  agii  Meri 
contemporanei  dall’ora,  e futuri  la 
converfione  ; Onde  non  pofib  io 
delide’rar  d’awantageio  per  dare  lèm- 
pre  più  dimollrato  il  mio  alfunto. 
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ORDINE  CRONOLOGICO. 


CO^  viaggio  di  tre  giorni 
giunfero  nel  Deferto  Faran 
ai  Sepolcri  della  ConcupifcenzoL»: 
Num  X.  , vaP  a dire  « ai 
ventitré  del  fecondo  mefe;  effèn^ 
do  partiti  dal  Sina  ai  venti  i 
ibid.  II.  12.  J^ejìa  fi*  la  Man* 
fion  terzadecima  luogo  i che  prh 
ma  chiamavajì  Kiberoth  ^bah  » 
e fi  computa  da  S,  Girolamo  ad 
Fabiolam , per  una  fola  coll*  an* 
tecedente , perchè  molto  breve^t 
cioè  con  quella  di  Tabeera  . ove 
j’  incenerirono  molti  , e dinomi* 
noffi  perciò  la  Manfione  incen- 
ilonis . 

7<{ella  Manfione  de*  Sepolcri 
della  Concupifcenza  fi  trattenero 
più  (P  un  mefe  , cioè  nel  fecon- 
do giorno  dalP  arrivo  fi  eleffero 
i Giudici  del  Sanedrio  : Nura.xi., 
8.  IO  nel  terzo , e quarto  ven^  „ 
nero  le  Cotornici  : ibid*  1 8. 

Il  "Popolo  ne  mangiò  per  un  me» 
fe  : ibid.  ip.  ao.  jj.  Dopo  ciò 
avvenne  la  pefiilenza , che  ucci* 
fe  tutti  i Complici  di  quel  desiai 

yi- 

tlt  pianto  : ficchè 
Jdt^en  trentafette  , o treni*  otto 
giorni  cofiì  fi  fermarono  , e fa~ 
ranno  partiti  verfo  Haferoth  nel 
principio  del  quarto  mefe» 

Il  Sacro  Teflo  non  appunta  i 
giorni  t che  Ji  confummafier  di 
viaggio  per  arrivare  in  Haferoth» 
Ivi  poi  fi  trattennero  otto  giorni* 
nel  primo  de*  quali  la  Sorella^y 
ed  il  Fratello  dì  Mose  fparlaron 
di  lui  a cagione-  di  Sefora  fua^ 
Moglie  , che  forfè  fi  fiimava  mol* 
to  nelP  onore  ^ e^er  Conjortc^ 


di  un  Profeta  sì  grande  * cornea 
era  Moséx  Nuir.  xii.  i.  Setter 
altri  giorni  durò  la  penitenzoj^ 
e cafiigo  del  Signore  alla  rett^ 
Sorella  del  fuo  Servo-,  ibid  14.  : 
ficchè  non  prima  dei  nove  del 
quarto  mefe  fi  levarono  d*  indi  t 
ma  io  direi  , che  non  prima  dei 
dodeci:  mentre  tre  giorni  di  viag» 
gio  faranno  decorfi  dai  Sepolcri 
della  Concupifcenza  fino  alla  pre» 
fente  di  Haferoth  » Tanto  almeno 
in  tutte  le  altre  Manfionì  dall* 
Eritreo  fino  a quefio  luogo  io  ri* 
trovo  di  difianza  , cioè  non  mh 
nor  di  tre  giorni  , come  potrà 
ogn'  uno  dividere  in  effe  le  fom* 
me  di  que*  giorni  * che  dopo  al* 
cune  fi  rammentano  nel  Sacro  Te* 
fio,»  Dunque  avran  camminato 
dalla'  precedente^  alla  prefentej 
^one  per.  tre  giorni  : e perciò 
daranno  dL_gud  partiti  ai  dodeci 
Idei 

si  portarono  tnappfejfo  in  I{et* 
ma  * ove  fu  la  Manfione  quinta* 
decima  fui  fine  del  Deferto  Fa* 
'tèe-  nel  dìfiretto  di  Cadesbarne  » 
Sarà  ella  fiata  con  viaggio  di  ^ 
almeno  altri  tre  giorni  ; ondcj 
r arrivo  lo  metteremo  ai  quin* 
deci  del  quarto  mefe»  Mesè  fece 
animo  alV  Efercito  di  entrare,,»  s 
Deut.  1.  21.  » il  che  non  farà 
flato  nel  giorno  fieffo  dell*  arrit 
vo  , ma  almeno  nel  fuffeguente,^  ^ 
dopo  efferfi  ripofati  alquanto  dal 
faticofo  acceffo»  .Ai  fedeci  adun- 
que Mosè  entrò  a confultare  il 
Signore  nel  Tabernacolo , d*  onde 
ufcì  con  ordine  di  feiegUere  i do* 
dici  , che  andfffero  ad  offervare 
la  Cananitide , i quali  ritornaro* 
no  dopo  quaranta  giorni  Num« 

%ill» 
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ZI  I f.  2^.  ifat*  a dire  ai  fei  del 
fejio  mefe  in  àrea  , che  corri» 
/pottde  al  nofiro  di  *Agofio,  e di 
Settembre  > nel  qual  tempo  ci  erano 
pure  , come  appò  noi  « le  prime 
Vvei  ibid.  21.  Tutta  quella  fera 
e pianfe  , e beflemmiò  il  Topo» 
lo  contro  Dio  Oeut.  i.  27. , c_> 
fi  efafperò  contro  di  Mosè  , ed  ' 
•Aronne  Num.ziv.  i.  2.  >Ai  fet- 
te fi  acce  fé  pid  la  fotlewziona^ 
fin  tanto  > che  comparve'  la  7{u» 
bc  del  Signore  > il  quale  ordini 


in  ca/iigo  i che  agli  otto  ritor» 
naffero  addietro  t ibid.  2f.  coil» 
avere  a trattenerfi  nel  Deferto 
per  quaranti,  anni  » ed  effi  in  ve» 
ce  vollero  tentare  t ingrejfo  nel- 
la Canamtide  » «T  onde  furono  con 
grande  rotta  cacciati  , ed  infe» 
guiti  fino  ad  Orma  , nel  che  aU 
men  tre  giorni  fi  confumarono  , 
cioè  tra  r accejfo0y  e ritorno  in» 
felice  da  Orma  a ^etma  ; onde 
ciò  fu  nel  fefio  mefe  deiranno  » J J 


V 


t: 

9M 
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La. Storia  del  prc(èi>te  .rìceflTo  da  CadesbarHc  lino  alla 
: ’ ...morte  di  Arotioe*-  i 

♦ ^ » 

‘ . §.I.  ■ 


Si  fknifce  colle  pietre  Ja  violazione  del  S abbaio  inVom  ritrovato  in  . 
. * = «;  ^ ^ ordinò  Dio  . 

in  quell*  \occafione , , . ••  . ‘ • 


F 


I. 

iRemeva  il  Nemico  invidbi- 
Je  i oh  quanto  ! ocJI'Eroica, 

che  tal  dir  fi  deve , raflfegna* 

zionc  ormai  del  Popol  retrogrado , 
perchè  troppo  gloriofa  alla  Sapien- 
za , che  ritrovò  quella  maniera  di  | 
trionfar  full’crrore  della  diffidenza,! 
c lamentanza  predetta  : nè  permet-i 
teva  intanto  , mediante  la  forama__», 
vigilanza  di  Mosè  i di  Aronne  , e 
di  tutti  i Seniori  del  Sanedrio 
degli  altri  zelanti  , che  le  Santiffime 
Leggi  fiipulate  nel  Sina  fi  riputafife- 
ro  a poco» 

2*  Raccontali  nel  Capitolo  xv. 
de*  Numeri  uno  fcandalo;  di  chi  in 
giorno  di  Sabbato  andò  al  bofco  a 
far  legna  . L*  animo  mefio che  ri- 
mafe  in  molti  dal  vedere  frurtratc_» 
tutte  le  Idee  nutrite  per  lungo  tem- 
po, del  felice  acquifio  della  Terra_» 
a’ venerabili  Antenati  promefia,  fer« 
vi  d’  inftromcnto  all’  Angelo  ripro. 
vato  per  indurre  in  coftui  un  talc_^ 
difpreggio  del  precetto  fopra  tutti 
il  più  raccomandato  in  quello  Stato, 
della  quiete  facra  del  Sabbato  , che 
ardifle  di  paflfare  alla  Selva  per  fa- 
ticare, e tagliarli  della  legna  per  1’ 
ulò  di  Tua  cucina  . 

Ma  I*  Uom  fu  veduto  , e ri- 
trovato da  alcuni,  che  s’ imbatterò* 


no  a (are  il  permeflb  moderato  paf- 
fcggio  in  quel  fiofco  ; lo  fermaro- 
no , e conduficro  d‘ avanti  a Mosè, 
ed  Aronne , e a tutta  la  Moltitudine 
colà  accorfa  C * ) • Ordinarono  i due 
Fratelli  Capi  , che  fi  rattencfie  ÌJU_» 
carcere  , finché  s*  intcndelTe  dal  Si- 
gnore il  caftigo  dovuto  all’  inde- 
gno (2)  . 

4,  Mosè  tofio  fi  portò  nel  San- 
tuario a prendere  il  Divino  Oraco- 
lo : Rifpol'c  il  Signore  che  fi  fa- 
cetfe  morir  quel  làcrilego  , e fuori 
del  campo  tutto  I*  Efercito  lo  lapi» 
daffeC3),  c tanto  fi  efequi  inconta- 
nente (4)  • Dal  rigore  però  di  tal 
cafiigo  non  fi  deve  fare  illazione 
fcrupolofa  , a perdo  giudicare  co’ 
Samaritani  illecito  in  quel  giorno 
ogni  .'patfo  , onde  non  fi  movean_» 
dai  luogo, in  cui  erano,  ed  efiendo 
un  di  quelli  caduto  in  cloaca , vi  fi 
fermò  fino  al  finire  del  Sabbato, 
dicendo  a chi  lo  fcherniva  : Sabba-' 
tha  mea  colo  , de  flercore  f urgere 
nolo  ; folamente  fi  permetteva  trà 
quelH  1’  acceflb  diretto  al  Tempio  , 
ed  il  riceflb  alla  Cafa.  Vietato  crede- 
vano anche  l’atto  matrimoniale  (j). 
L’ intenzione  ella  è ben  del  Signo- 
re , che  fi  fantifichi  , e meglio  an- 
cora quel  giorno  , ma  fenza  precet- 
to 


(i)  Num» 


(a) 


(Olbid.jt. 
(4)  ibid.jd* 


(r'  ep'fti 
SaniatU.  .-«d 
Huiuii'gió» 
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to  di  tanto . Contentava(ì  di  eUger 
meno  7 ma  quei  meno  poi  con  tutto 
il  rigor  legale , dichiarato  vieppiù 
coli’efempio  fattoli  regillrare  nel  pre* 
(ènte  Capitolo  de*  Numeri . 

; i 

1.  M*  induco  però  anche  a credere 
in  difcoipa  di  quell’infelice',  ch’egli 
ii  folTe  dinfenticato  del  precetto  , 
che  proibiva  in  giorno  di  Sabbato, 
anche  il  fer  legna  per  il' fuoco  dell’ 
alimento  > liccome  nell’  altre  feUc.^' 
della  Legge  ciò  era  permelTo  : ed 
al  Nemico  avrà  ballato  anche  la  fò- 
li azion  material  del  peccato , ben* 
chè  da  interior  didrazione  feufato, 
per  dare  uno  Icandalo  agli  altri  » o 
da  tmitarfi  con  meno  apprenlione, 
o da  non  correggerli  alla  denunzia, 
il  che  neppur  gli  andò  fatto.  M*i 
duco  , dilli , a cori  credere  dai  nw 
vo  Indicuto  , che  il  Signore  aggiun 
le  io  queft*  occalìone , attefo  almeno 
r ordine  della  narrativa  del  Sacro 
Tedo , per  ricordar  loro  ad  ogni  la- 
to i Divini  precetti  . 

a.  Difle  il  Signore  nello  ftelfo 

(i)  ibid,j7«  coJ|<^uio  con  Mosè  (i)  « Aduna  i 

Figliuoli  d’ Ifraele , e digli , che  in 
avvenire  allideranno  J’eftremità  de* 
lor  mantelli  ne’  due  angoli  anterio- 
ri con  bende  cerulee , cioè  di  color 
(t)  ihId.jS*  di  Giacinto  (2)  , acciocché  in  rimi' 
rarle  , come  le  avran  Tempre  d’a- 
vanti- agli  occhi,  fi  facciano  rifovve- 
nire  i Divini  comandamenti,  nè  fie> 
guano  con  dillrazione  gli  erranti 
pcnlicri  , c fiano  gli  occh;  arredati 
dallo"  feorre re  ruinofo  per  tutti  gli 
, attaccandoli  quà , e 
là  cori^troppa  indipendenza  dall’  a- 

(j)  ihi  .$9»  jjjjjjj  ( I ) » raà  vieppiù  ricordevoli 

de*  Divini  precetti  non  ne  ouimettano 
per  obblivion  1*  oflfervanza , e liano 
(4)  ibid.40.  accetti  al  loro  Dio  ( 4 ) . Tant*  io 
comando,  che  fono  il  Signor  vodro 
Dio  , che  vi  ha  condotti  fuor  dell’ 

..  iiTomM- 


(»)  Esod. 

III.  t.  , 6t 
lVt>* 


Egitto  , per  elfere  il  vodro  Dio  (i)  • (•)  d>id.<tt.. 

m. 

1.  Offervo  « che  U Signore_> 
quivi  non  adduce  per  motivo  della 
vocazjon  d*  Ifraele  al  Deferto  , e 
idell’  averlo  fatto  ulcire  felicemente 
dall’Egitto,  quel  fine,  che  fece  egli 
dire  da  Mosè  al  Popolo,  quand’era 
dKto  1*  opprelfion  dell’  Egitto  : cioè 
per  condurli  nella  Terra  promelTa  t 
Depeendii  ut  liberem  eum  de  manibu* 

Egypthrum  , 0“  educam  de  terrizj 
illa,  Ih  terram  bonam , &•  fpatiofam, 
in  terram  , qua  fiuit  lade , & meU 
Ut  ad  loca  Chanottai  f &Hethait 
<Amorrhaì  , & Therezai  , ^ He- 
vai , ^ ^ebufai  (2)  ; non  gli  ram- 
menta qui  più  tal  motivo  , giacché 
niuno  di  quedi  , cioè  degli  adulti 

già  a.  metter  piede  in  quelle 
i per  il  noto^  demerito  calligato 
col  perpetuo  eflglio  da  e(Ta . 

2.  £ ciò  più  mi  conferma  nel  cre- 
dere , che  veramente  quel  fatto  fia 
accaduto  dopo  la  manfione  già  fru- 
drata  , e abbandonata  di  Cadesbar* 
ne  conformemenre  al  fito,  che  quel- 
la narrativa  ottiene  nel  Sacro  Tedo. 

Tocca  egli  fblo  U motivo , che  faceva 
alla  preiènte  lor  condizione , ut.  ef* 

Jem  Deus  veffer  (5) , il  qual’  cra-j  fO  Naii» 
più  alTai  perfetto  del  primo  , c che 
fi  dovea  preferire  ad  ogn’  altro , co- 
me forfi  non  fi  fece  dalla  Molcitu* 
dine  nel  primo  accedo  ; onde  in__» 
cadigo , di  non  aver  predato  l’ onore 
delia  Preferenza  dovuta  al  Divino 
oggetto  fopra  ogn*  altra  felicità  , a 
motivo  della  quale  non  l’avrebbero 
oiTefb,  gli  abtMiidonòasè  dedì  fino 

quel  legno,  che  per  àbulò  vo. 
iontario  della  grazia  comune  cadef- 
fero  negli  eccedi , che  meritarono  il 
prefente  cadigo . 

Da  qui  innanzi  fi  avverò  più 
di  prima",  che  il, Signore^  fode  il 
Dio  d’  Ifraele  Deus  vejier , quaot* 

V V . • egli 


La  Sacra  Storia  Antica 


egli  è vero  ) che  ora  efìfo  folo  avea» 
no  per  oggetto , non  più  le  proraef- 
fe  felicità,  prefentemente  già  per  lor 
difperate  , e purificarono  perfetta- 
mente r intenzion  della  loro  adefio- 
ne  a Dio , non  avendo  più  , che_» 
fperare  temporali  acquilH , e como- 
dità , mentre  anzi  doveano  condur 
nel  Deferto  una  vita  di  patimenti, 
ed  un*  eftreraa  povertà  , ma  fegui. 
vano  il  Signore  unicamente  per 
obbedirgli  , e per  glorificare  coll* 
obbedienza  più  dìlìntereirata  la  di  lui 
volontà  , e Padronanza  rapprefen* 
tando  il  fin  più  perfetto  , che  regge 
il  Crifilanefimo  , il  quale  tutto  il 
terreno  pofterga  per  folo'  amare  il 
fuo  Dio  , e feguìre  tra*  patimenti  le 
orme  del  Redentor  Crocifiifo . . 

4.  Tali  fono  i cafiighi , che  il 
Signore'  adopra  quaggiù  co’  viatori , 
come  in  tutta  la  preiènte  Scoria.^ 
avremo  a riconofèrc  con  ifiupore  , 
cioè  fono  colpi  di  amore,  e di 
fericordia  , e grazie  fegiulatiffime 
fotto  r aipra  corteccU^di^ufibili 
fentiraenti , con 
a maggior  virtù 

Scuola  della  uojlaw*jb{ìfefizl^procu'- 
ra  di  avanzare 'fempre  più  oltre. 


jndofi^iù  ancor  di  prima 
^ -confufo  1’  invidiofo  dell’ u- 
nana  vocazione  alla  Sapienza  , cer 
cò  di  fconvolgere  il  fifiema  di  que 
governo  , che  troppo  era  ben  di< 
fpofto  all’  attenzioni  della  pubblico. 
Vigilanza  , e alla  pronta  Provviden 
za  d*  ogni  difordine  , e fece  tutto 
lo  sforzo  per  rompere  la  dipenden 
za,  che  tutti  aveano  dal  Divino  Mi- 


nierò ; e;  tanto  lavorò  fccretimente 
nell’  ambizione  di  alcuni  , che  final- 
mente gli  pofe  in  ifiato  di  mal  con* 
tenti  , ed  in  apprefib  in  invidia.» 
del  pollo  di  Mosè,  c di  Aronne  (1),  t»!  Num. 
dalia  quale  ’paffarono  alle  maladi*  ***•?• 
cenze,  e finalmente  al  tumulto. ^ 

2.  Furono  quattro  cofloro  , ciò 

Core,  Datan,  Abiron,  *ed  On  (a),  W '^‘‘***‘ 
ma  quell’  ultimo  fupponcli  ravvedu- 
ro  a tempo  , poiché  non  fi  anno- 
vera nel  cafligo  de  i tré  , nè  de  i 
ducente , e cinquanta , che  gli  fegui- 
rono  , i quali  erano  de’  Principali 
della  Sinagoga,  e de*  più> nominati 
della  Tribù  ^ Levi  (3).  Core  era  (j) ‘^'“**^* 
'«lipote  .di.  Caat  , e Figliuolo  di  Ifaar, 

Patonno , ed  Abiron  , ed  On  erano 
della  Tribù  di  Ruben  , ! due  primi 
erano  Figliuoli  di  Eliab  , e quell’, 
ultimo  era  Figliuolo  di  Felet  (4)  .(4)n>Id.i» 

3.  Core  con  ducente,  e cinquan- 
ta di  feguito  si  cimentò,  ad  affaccia, 
re  Mosè  »,cd  Aronne , e ad  intimar 
orò  con  rifoluziojie , e temerità  la 
>iù;  baldanzofà  * ^che  già  .fi  cohten- 

jOi||^<^n4ere  dal  .4>ubbiico  lo* 

'Ò  iC  primolgrad^al  privata . di  - 
qualynqi^  Abiron, 

»»  qucfla  azione, 
dal  veri.  12.,  in  cui 
quanto  prima  riflettere  . Prin- 
cipiò la  Tua  parlata  con  non  dir  lor 
pcn  di  cosi  : Orsù  vi  balli  già  l’a- 
ver goduto  fin’  ora  il  Porto  , che.» 
vi  ufurparte  ; poiché  di  voi  non  ab- 
bìfogna  quella  Moltitudine.,  che  tut« 
ta  è di  Santi , e nella  quale  è il  Si- 
gnore . E con  qual  ragione  vi  vo- 
lete voi  alzar  fopra  di  noi , ad  erte- 
re  più  degli  altri  nel  Popolo  del 
Signore  (5)  ? 

4.  Sembrami  qui  di  udire  1*  er- 
rore de’Bcg  uardi,  che  dicevano,  l’Uo- 
mo Santo  non  elTer  foggetto  à Leg- 
gi della  Chiefa  ; e per  confeguentc 
Idi  non  abbifognar  di  alcun  Supcrìo- 
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re  i come  a cui  non  foflc  tenuto  ad  s*  accoderanno  in  avvenire  a lui  ne* 

fuoi  MiniderJ  ( I ) , Fate  dunque  co.  Nol•f^ 
si  : Porti  ogn’uno  il  fuo  Inceniìero,  *''**J* 
tù  Core  , e tutto  il  tuo  accompa- 


(i)ptop.i»  obbedire  (i)  : Altrettanto  difler  co» 
int.dainnat.  ftoro  : Sufficiat  vobìs  , quia  ùtunis 
G V*#*  * w«/r/V«</o  SanHorum  eji  ^ & in  ipfis 
fub  Cl'em.  ùominus  C^t') , Didero  altresì  un.^ 
V.  non  sò  , che  di  fìmile  all’  eresia  di 

(a)  Nutn*  Lutero , quando  preteiè,  cheti  giudi* 
zioprivato  di  ciafcheduno  foOTe  ilfolo 
Giudice  delle  controverfie;  poiché  co« 
doro  ancora  prctefero  > che  Mosè , ed 
Aronne  non  doveflero  più  ritenere 
il  grado  , nè  più  fofecro  neceflarj 
per  ricercare  da  Dio  nel  Santuario 
l’Oracolo;  poiché  già  il  Signorera 
nella  Moltitudine  , vai’ a dire , mani* 
feftava  loro , quanto  fofle  d’ uopo  . 
Ecco  la  parentela , ed  armonia  delle 
bedcmmie  , ecco  il  confenfo  degli 
errori,  che  fono  dello  dedb  Auto* 
re,  cioè  del  Demonio  . Tentò egli 
dn  d* allora,  d’intro^^^^^ll^ee 
opinioni  ,4^he  nuiSIau v u i tJliODfgg 
guito,  fc  non  che  negli ‘Eretici  kfe* 
tempi  nodri. 

II. 

1.  Inorridì  il  Santo  Duce  Mosè 
alla  propoda,  e cadde  boccone  a_, 
terra  dal  dolor , che  gli  iece  il  Sa- 
crilego ardire  , nù  in  quella  prò* 
drazione  del  Corpo  non  redò  prò* 
ftrato  lo  Spinto  , quale  anzi  pron- 
tamente s’  alzò  lino  al  Cielo  con_» 
pronta  Orazione  , che  todo  indiriz- 
zò al  Signore,  ed  incontanente  s’al- 
zò edb  pure  con  aver  già  riportata 
l’ infpi  razione  di  ciò  , chc  dovcffe 
rifpondere  agl’  infoienti  .-n 

2.  Dide  egli  adunque  a Core , 
che  faceva  la  principale  figura  , c_> 
nello  defso  a tutta  la  Comitiva  . 
Orsù , ci  di(Te  , giacché  entrade  in 
tal  diffidenza  di  mè  , e di  Aronne  : 
Dimani  il  Signore  hrà  palefè  que- 
gli , che  fiano  a lui  più  accetti  , 
quanto  agli  offizi  , che  in  noi  invi- 
diate : Egli  applicarà  a sé  i Tuoi 
eletti  : Quegli  , eh’  eflb  eleggerà, 


gnamento  , e prefo  dimani  dall*  ÀI* 
tare  degli  Olocaudi  (a)  il  Sagro  f*)  L«vlt. 
Fuoco  gli  porrà  ogn’uno  il  Timia- 
ma  da  prefentare  nel  Sonda  : co* 
ram  Domino  (3).  Vedremo  , chi  il  (j)  Naa. 
Signore  farà  per  eleggere  tra  voi,  xvi.f. 
ed  Aronne , e quello  fiirà  il  Santo  , 
e confagrato  da  Dio  . Ab  Figliuoli 
di  Levi,  permettetemi , che  ve  ’l  dica, 
vi  ergete  molto  (4)  * (4)  Ibld. 

Qu^edo  fu  il  principio  della 
correzzione  , quale  poi  profcgul,  co» 
me  llegue  : Uditemi  , ei  dide  , o 
Figliuòli  di  Levi  : Forfè  pare  a yoi 
poco‘,  che  il  Signore  vi  abbia  di- 
Aintoi,  e foparato  da  tuti*  Ifraele  ptr 
unirvi  k lui , ;e  farvi  fervire  nel  culto 
deh  Tabernacolo  minidrando  'a*  Sa- 
cerdoti con  sì  didinta  comparlà^  « 
alla  prefenza  di  tutt’ il  Popolo  (y)?  [f]lbi<l.l.y: 
Or  1’  averti  fatto  più  accodare  a_j* 
lui  , e tutti  i tuoi  Fratelli  figliuoli 
di  Levi  farà  ciò  dato  per  farti  en- 
trare in  capo  la  pretenfione,  di  ave* 
re  a voler  fuccedere  anche  al  Sa» 
cerdozio , e di  follevard  tutto  il  tuo 
Globo  , e funiglia  contro  il  Signo- 
re ? E chi  è mai  Aronne  , quanto 
z sé  ( fe  non  godede  quel  grado 
per  pura  divina  elezione  , che  non 
potete  ignorare  ) , che  ve  la  prendia. 
te  contro  di  lui  , e ne  mormoriate 
coll*  improprietà  di  riputarlo  qual 
Impodore(5)?  • ‘ No», 

4-  Conobbe  egli  però  per  Di* *j*'*'**®* 
vin  lume,  che  quanto  Core  coidu.  * 
cento  aveano  pretendone  nel  primo 
facro  onore  di  Aronne  ; altrettanto 
Datanno  , ed  Abiron  aveano  -l’Idea  \ 
nel  Principato  , e Giudicatura  pri- 
maria col  titolo  forfè  d’edere  della 
Tribù  di  Ruben  , edendo  Figliuoli 
di  Eliab  , e quedo  di  Failu  ebe^, 

V V 2 naffc-  ' 
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(I)  Mum<  nafceva  da  Ruben  (i)  > c fratelli  di 
XXV. if,  Namuel  C * } » quale  non  entrò 

(a)jbid,l.^  nella  congiura  . Cerumentc  la  Tri- 
bù di  Ruben  per  ordine  di  natura 
era  la  Primogenita  di  tutte  1*  altre> 
nè  le  fù  preferita  quella  di  Giuda.» 
O di  Levi  t le  non  per  Divina  ele- 
2Ìone  ; ma  Hccome  di  quella  già  du« 
bitavano  attribuendo,  quant’era  oc. 
corfo  per  1* addietro,  ad  una  Impo- 
Aura  di  Mosè  , e del  Fratello  ; e_j 
confequentemente  ( bifogna  dirla  ) a 
foli  inganni  magici  , quanto  videro 
, di  portenti  intorno  a ciò  ; così  dopo 
r inutile  correzzione  prcfente  fatta__, 
a Core  co  i molti  Compagni  ade- 
renti mandò  pure  a chiamare  Datan- 
no , ed  Abiron  , per  rapprcfentarc_> 
anch’ ad  elfi  i motivi  , con  cui  de* 
ponefsero  la  facrilega  intenzione  (3). 
‘Sol  non  mandò  a chiamare  On  , forfè 
perchè  entrato  folTe  in  sè  rtelTo  , e 
tale  ravvedimento  gli  conUalTe  per 
Divin  lume. 

III. 

I.  Mà  fentite  , che  petulante 
rifpolla  gli  mandarono  i due  chia- 
mati . Riipofero  : E noi  venir  non 
voglianvo  : ti  pare  ancor  poco  l’a- 
verci fatti  ufeire  da  una  Terra,  che 
fcaturiva  miele,  e latte  , volean  dire 
1’  Egitto  , per  ucciderci  nel  Deferto, 

- \-u-a  ^ ancora  non  fignoreggialfi  fopra 

(ft)  ibid.ia.  come  pur’ ora  pretendi 

di  farla  da  noilro  Padrone  con...- 
mandarci  a chiamare  ? Veramente  ci 
>ai  cotidotti  in'  una  Terra,  in  cui 
.V  feorrono  a rivi  il  latte,  e il  miele, 

■ *t  ci  hai  dato  polTedimenti  di  Cam- 
'•‘pi  , e di  V’igne  . Vorrefti  cavar- 
d ancor  gli  occhj  , acciocché  noo. 
vedefGmo  la  falEtà  di  tue  impodu- 
<Oih«d,i^re?  Non  vogliam  venire  (j). 

■ 2.  Rifenti  molto  il  Minidro  di 
Dio  una  si  indegna  rifpoda,  poiché 
conobbe  V affronto  , e refillenza 
che  i due  fecero  alla  Divina  grazia 


la  quale  per  mezzo  di  qucdo’invito 
li  offeriva  loro,  Eccome  quello  non 
E fece  da  lui , fé  non  che  per  Alpe*' 
riorc  inlpirazione  a fine  d’iliuminarli, 
e di  ritrarli  dalla  tentazione , in  cui 
giacevano  ; onde  rivolto  con  ardenza 
di  zelo  infufo  ai  Signore  dilTetVoi  non 
vogliate  dare  neppure  uno  fguardo 
ai  Sacrifizi  di  coiloro  , giacché  a_« 
voi  bene  è noto  , come  io  non  hò 
mai  data  afflizione  ad  alcuno  di  loro, 
nè  accettato  regalo  di  Torta , né  tara- 
>oco  l*irapreftito  di  un  giumento  ( i).  (i ) • 

3.  Io  ftimo  , che  diceffe  ad  alta 
voce  le  dette  protefle , e preghiere 
per  intimorire  gli  Alianti  , che  gli 
erano  ancora  alla  prefenza  , voglio 
dire,  1 follevati  Leviti,  e volclTe  pre- 
'entar  loro  quello  nuovo  dimoio  3 
ravvederfi  , perchè  oflTervo  altra  at- 
tenzione infpirata  in  lui  dal  Primo 
VIotore  a quedo  fine  medefimo  , 
qual  fu  in  differire  fin’  al  domani  lo 
'perimento  dccifivo  della  Divina.^ 
elezione , acciocché  tanto  più  tempo 
avelfero  di  ravvederfi  al  rifleflb  dcl- 
e confiderazionì  ravvivate  dà  lui 
oro  alla  memoria  ; Onde  dilTe  fuf* 
fequentementc  a Core  , ed  a’  fegua-  ' 
ci  : dimani  e tu,  e tutta  la  tua  Co- 
mitiva si  prefenti  avanti  al  Signore 
fcparatamentc  da  Aronne,  che  darà 
dall’  altra  parte  ; Porti  ogn’  uno  i 
fuoi  Turiboli , e vi  ponga  1’  Incen- 

fo  ; onde  provvedetevi  dì  ducento 
cinquanta  Inceofieri  , quanfi  voi  At- 
te ; Aronne  ancora  avrà  il  Ak>  (>)•(*)  ibid.i?* 

4.  'Non  accettaron  codoro  la_j 
grazia , che  in  quella  dilazione  la.» 

Divina  Mifericordia  offeriva  loro  per 
riacquillarii  alla  Sapienza  . Perfidet» 

Cero  ( e Dio  là  con  qual  violenza  a 
sè  deffi)  nell’idee  della  diffidenza  già 
palefata  ; onde  nel  feguente  giorno 
pontualmcnte  fi  prefentarono  co*  lo- 
ro Turiboli  dandofene  dall’  altra_3 
parte  Mosè,  cd Aronne,  ed  aveano 

' co- 
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coloro  fatti  adunare  moltitudine  di 
gente  ad  offervare  il  lùcceflb  mezzo 
lubornata  anch*  elTa , com’  era  curio» 
fa , di  vedere  delia  vocazione  de’  Oi- 
(1)  Ibid.it,  vini  Miniltri  nuovo  cfperimento  (i)» 
Natanno  però  » ed  Abiron  , non  li 
mofTcro  dalle  loro  tende  , non  vo* 
Icndo  predare  quell'  obbedienza  a 
Mosè . Benbene . 

IV. 

1.  Starano  già  in  atto  di  efer- 
citare  1’  atto  Sacerdotale  propodo  , 
quand’ecco  rifplendere  la  Sacra  Nu- 
be» come  io  fpiego  quel  dire  : 

cundis  gloria  Domini  E 
ne  ufd  una  voce  diretta  a i due_5 
Minidri  Mosè ei Aronne»  che  dil^ 
fe  f Allontanatevi  da  queda  adunan- 
za , acciocché  di  repente  la  didrug- 
[)3  ibld.ii.  ga(}) . Ah  no  Signore,  gli  diflfero 
i due  prodeli  colla  fàccia  per  terra  .* 
Fortilfimo  Iddio  Creatore  dell’  Ani- 
ma d'  ogni  Uomo  vivente , forfè  per 
il  peccato  di  un  folo»  le. l’avrà 
prendeae  contro  di  tutti  il  giudiilì- 
(4)  ibid.i».  mo  vodro  fdegno  (4)  ? 

- a>  Alla  breve  preghiera  moderò 
il  Signore  il  comando , Cccome  pa« 
.lesò  quel  Decreto  non  aflbluto  dell* 
\ univerfale  vendetta  » per  edere  pre- 
gato » e modo  dall'  accetta  carità  a 
minore  rifentimento , e didè  a . Mo- 
sè , ma  in  maniera  , che  fentiifero 
anche  gli  altri  : Ordina  a tutto  que- 
llo Popolo  » che  lì  allontani  dai  Pa- 
diglioni di  Core»  Datanno»  ed  Abi- 
fon  (5).  ■ 

»4«  • 3-  Bifogna  dire  , che  Core  al 

primo  brillar  della  Nube  impaurito 
fe  ne  fuggide  , e ritornaCTc  alla  fua 
tenda  : Chi  fa , fe  forfè  a quel  timo- 
re 'non  fulfegul  il  pentimento  della 
pretcnlione  ribelle , come  per  la  re- 
dpilccnza  di  lui  , e de’  feguaci  pre- 
metteva la  Provvidenza  le  anteceden- 
ze di  que’  preamboli  minaccevoli  ? 
Dilli  » che  qued’  ultima  parlata  del 


Signore  a Mose  li  fenti(||e  ancora..» 
dagli  altri  a line  d*  imprimere  un__» 
falutar  timore  univerfale;  poiché  ri- 
trovo, che  Mosè  con  <ifpi razione  fe- 
cretafo  avvifatoad  ommetter  la  vili- 
ta  della  tenda  di  Core  , e pure  il 
Popolo  eguagliente  da  eda  » che^ 
dall’  altre  de  i due  li  fè  lontano. 

4.  S’  alzò  egli , e fe  n*  andò  fu. 
bito  col  feguito  de*  Seniori  alle  ten- 
de di  Datanno,  e di  Abiron,  e dil^ 
le  alla  Turba  vicina:  Scodatevi  dal- 
le Tende  di  quelP  empi  » nè  voglia- 
te neppur  toccar  cofa  loro»  accioc- 
ché non  fiate  involti  nel  cadigo,  co- 
me fe  fodc  complici  de*  loro  pec- 
cati (1).  (Oibid.xf. 

y.  Si  appartarono  tutti  ad  ogn* 
intorno  in  nuovo  avvilo  ai  col^- 
voli,di  ravvederli  con  falutar  pen- 
timento , ma  tanto  eran  lungi  i me- 
Ichini  da  qualunque  lèntimento  di 
redpifcenza , che  l’ uno , e 1*  altro  » 
cioè  Datanno,  ed  Abiron  le  ne  da- 
vano fpenlìerati , e con  dilpregio  fol- 
la Porta  de’  lor  Padiglioni  colle.» 

Mogli»  e tutta  la  Famiglia  (2).  Ma  (a)  ibìd.£7. 
per  applicar  nuovo  dimoio  al  cuor 
di  codoro , e fare , che  s’ umilialTero 
a chiedere  perdono  a Mosè  » e 
raccomandard  alle  di  lui  Orazioni , 
quedo  protedò  prima , quant*  avea_j 
a fuccedere  : DilTe  a tutt’  il  Popolo 
fpèttatore  : Ora  faprete  la  realtà  del- 
la mia  Midìone  avuta  da  Dio  » per 
far  quanto  mi  vedete  a fare , e che 
non  di  proprio  umore  mi  da  ingeri- 
to » e innalzato  : Se  codoro  mori- 
ranno d’  una  morte  ordinaria  » e na- 
turale » e gli  percoterà  il  Signore.^ 
con  un  cadigo  , con  cui  fogliono 
elTere  anche  altri  vidtati  tal  volta  » 
dite,  che  il  Signore  non  mi  mandò 
egli  , nè  mi  elelTe , ma  le  all*  incon- 
contro  farà  egli  una  pubblica  dimo- 
d razione  non.  più  veduta  » cioè  , che 
li  terra  aprendo  le  foe  fauci  gP  in- 

ghiot- 
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ghiottiTca  nel  profondo  con  quanto 
appartiene  ad  effi  , e piombino  giù 
nell’  Inferno  ; cioè  in  quelle  voragi- 
ni inacceOfe  , che  fi  nafeondono  nel- 
le vifeere  della  Terra  > fapretc  allo- 
ra y che  cofioro  han  beftemmiato  il 
r... -j  - Signore,  ingiuriatolo  col  difprezzo 
f;,i^*-de’fuoi  Minifiri(i). 

5.  Udifie  o infelici  follevati.  Prc- 
flo  : liete  ancora  in  tempo  , ma  in 
tempo  , che  fugge  : gridate  pietà,  rac- 
comandatevi a Alosé  si.  mite  , c_> 
pietofo  , come  fapete . Per  l’appun- 
to : fono  accecati , e infiohditi  dalla 
paflìonc  ; Non  fi  commovono  ; onde 
finito  eh’ egli  ebbe  appena  di  dire» 
ecco  fquarciarfi  fotto  de*  piedi  loro  la 
terra,  ed  ingoiarli  colle  loro  Tende, 
Famiglia  , e fòfianza  , e tantolio  a 
.....  riunirli,  per  non  la/ciare  tampoco  ve- 
’’  '^'‘fiigio  della  loro  memoria  (i). 

7.  Nello  fteflb  tempo  s’  appi  fi 
milmcnte  la  terra  lotto  il  Padiglione 
di  Core  , ma  con  grande  miracolo 
piombò  egli  nella  voragine  co’  fuoi 
Famigli,  e il  Padiglione,  e non  vi 
caddero  i di  lui  Figli , che  rimafe- 
ro  fofpcfi  in  aria,  finche  la  terra  fi 

(})  Kum.  riunifie  (5)  . Segno  egli  è quello , 
^uvi.  xo.ii  folTero  eglino  contrari  al  Padre 
nella  facrilega  prctenfione  , come  in 
fatti  avrem  buoni  rifeontri  d’  efli 
nel  progreflTo  della  Storia  • 

8.  Allo  fpcttacolo  tutt*  Ifraele  , 
che  flava  d’ attorno  , benché  da  lun- 
gi de’  Padiglioni  ,allc  fubitance  gri- 
da degl’  infelici , che  fi  vidcr  man- 
car fotto  de’  piedi  il  fuolo , fi  po- 
li* a fuggire  dicendo:  guarda,  guar- 
da , che  mai  la  terra  non  ingoiaflc 

[4]  Nudi,  pur  noi  (4). 

p.  Giulio  è il  caftigo , che  fi  pro- 
fondino pure  fino  al  centro  della  ter- 
ra que*  Superbi  , che  ambirono  di 
follevarfi  più  alto  della  sfera  , in  , 
cui  r Altifsimo  gli  avea  polli , e fia- 
BO  conculcati  per  fin  da’  Demon; 
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quei , che  s’ idearono  di  porre  fiot- 
to a’  loro  piedi  i Divini  Miniflri . 

V. 

r.  Ma,'  e de  i duccnto  , e cin- 
quanta , che  fi  iaficiarono  da’  Mosè 
d’ avanti  ai  Tabernacolo  con  gl’  in- 
cenficri  in  mano  , che  fe  ne  fece? 

Lo  dirò  adeflb . Nello  flelTo  niomen* 
to  , che  la  terra  apri  le  tre  vorag- 
gini  ulcl  pure  dal  Tabernacolo  un 
fuoco  vendicatore  , che  uccile  rutti 
coloro , mentre  flavano  ancora  co’  fa- 
crileghi  incenfieri  in  mano:  per  appun- 
to con  quel  cafligo,  che  ilR.  Jona- 
fan  rilevò  nel  verll  io.  del  Cap.iii.  . 
de’  Numeri , traducendolo  come  fie. 
gue  : Si  profanus  Mini/ierio  fe  imnii. 
fcueritycomburetitr  igìte  accenfo  ex  par^ 
te  Domini  ; e dopo  ciò  il  Signore^ 
infpirò  a Mosè , che  ordinaCTe  ad  £- 
ieazaro  il  Primogenito  de’  Figi/ 
rimafli  ad  Aronne , di  correre  iii_» 
mezzo  a quell*  incendio  per  fraflor- 
nare  quel  fuoco  , che  feguitava  a__» 
rilucere  l'opra  gli  eftinti  , e a dar 
gloria  alla  Divina  efiegtiita  Giuflizia, 
e di  raccogliere  que’  turiboli  du- 
cento,  e cinquanta,  come  già  puri- 
ficati colla  morte  degli  empi  , che. 
gli  alzarono  d’  avanti  al  Signore_>' 
fienza  titolo  , fe  non  che  1’  abbonii- 
nevole  dell’  ambizione;  e di  difper- 
gere  qua , e là  le  prune  de’  mede- 
fimi  (1)  , i quali  avrebbe  poi  fatto  (i)  Num, 
flendere  in  lamine  da  affiggerli  d’in-*vi.j7- 
torno  all*  Altare  degli  Ólocaufli  , 
dovendoli  conferva  re  nel  Tabcrna-  . 
colo  per  eCTervi  flato  offerito  1’  in- 
cenfo  ai  Signore  , ed  clTendo  già  pu- 
rificati ad  ivi  efercitar  di  continuo 
il  facro  Miniftero,  d’ intimare  al  Po- 
polo prefente  , e futuro  la  ricor- 
danza di  quel  cafligo  , e di  ripetere 
ad  ogni  fguardo  1’  avvilo,  di  chc_a 
non  ai  dilla  Straniero  , o altri  dalla  Num; 
difeendenza  di  Aronne  , di  offerire 
inccnlb  al  Signore  (z):  il  che  elfo  21,40. 

pron- 
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prontamente  efegul  (i)  t ficcome_> 
fi  formò  poi  nel  Sinedrio  la__> 
Legge  ) che  H condannafle  alla  mor- 
te > chiunque  ancor  Levita  avelTe_> 
ardito  di  efercicare  azione  Sacerdo- 
tale , o fi  folTe  arrogato  il  Mtoifie- 
ro  a lui  non  commeOfo  d’i. altro  Le- 
vita C*)  • 

2.  Altrettanto  avvenne  di  tutti 
gli  Eretici  , e Scifmatici  j che  pre- 
cel'ero  di  alzare  il  capo  fopra  il 
Romano  Pontefice  , e di  mutare  la 
Gerarchla  Ecclcfiafiica.  Sino  da*  pri- 
mi Secoli  del  Crifiianefimo  vi  furo- 
no di  quelle  follevazioni  > ma  quale 
fu  poi  il  fine  ? fi  ingoiarono  dalla 
terra  » vai’  a dire  , caddero  ruinofe 
nel  profondo  tutte  quelle  empie^. 
Sette,  non  ve  n*  efseodo  rimafta  in 
terra  , fe  non  che  la  memoria  ne* 
facri  Annali  ; mentre  la  Sede  Ro- 
mana fulfifte  ancora  , e rulEllerà  , 
Lenza,  che  mai  fiale  per  mancare  la 
terra  di  Lotto  , come  già  mancò  ai 
Patriarchi  di  Coftantinopoli , a quel- 
li di  Antiochia,  d’  Alefiandria,  e di 
Gerul'alemme  ingoiate  tutte  quelle 
Primazie  dalla  voraggine  Ottomana. 
- 3,  Ma  ciò  , che  più  ammiro  in- 
torno agli  Eretici  del  Settentrione 
fi  è , come  già  non  s*  avvedano 
del  vicino  tracollo , e fommergimen- 
to  intiero  delle  lor  Sette,  in  ofser- 
vare  , come  già  di  mano  in  mano 
fi  vadano  i Popoli  allontanando  da* 
lor  Padiglioni,  e Sentenze.  Si  riti- 
rò da  elli  la  Corona  della  Safsonia  , e 
del  Palatino.  Si  allontanaron  da*  lor 
vari  Preocipi  di  Anover  , e 1’  uno 
dail’altKOi  : pei  ogn*un  di  loro  fi 
divide  lin  Padiglione  di  Setta  difiin- 
ta:  e- non  a’  avvedono  , che  quefio 
è il  Legno  di  Mosè  della  vicina-» 
eftinzion  loro  , anzi  egli  è il  Legno 
fleLso  dato  dal  Salvatore  , quando 
, difse , che  *•  omne  t{egmm  in  fe  di 


4.  Tentarono  elfi  pure  di  abbat- 
tere il  Miniftero  Sacerdotale  , e la 
noftra  Credenza  Eucarillica  con» gl* 
incenfiert  in  mano  ; mentre  prete- 
Lero  coll’  argomento  delle  Lacre.ee-  , 
rimonie,  e liturgie  antiche,  di  con- 
vincere d’impofiura  la  Romana  Au- 
torità, che  c’inLegna  , di  adorare 
quell’  Augufiifilmo  Sagramento  : pen* 
Larono  d’aver  dato  di  piglio  ad  un 
eLperimento  , che . ci  aveLse  a far 
loro  Soggetti  : quand’  ecco  poLero 
appena  di  quello'  facro  Fuoco , e ri- 
to ne*  loro  incenfieri  ; che  uLci  dal 
Tabernacolo  Cattolico  tal  fiamma-^, 
voglio  dire,  una  tal  quantità  di  an- 
tiche liturgie  d’  ogni  ;ChieLa  , date 
tantofio  da  vari  Autori  alla  luce  , 
che  gii  profirarono,  e difingannaro- 
QO  al&tto  nella  pretenfione  fallita-*; 
onde  non  fervi t il  loro  attentato.  Le 
non  che  ad  accrefeere 4 vieppiù  l’ar- 
gomento alla  nofira  verità  , e già 
potiamo  affiggere  all’  Altare  Eucari- 
ftico  per  trofeo  tutti  quegli  argo- 
menti liturgici , che  fi  oppofer  da__* 
loro , perchè  flati  purificati , e fanti* 
ficati  dalla  evidente  lor  Loluzione  , 
e profirazione  dè’  lor  Promotori  • 

ìT.IIL 

I •• 

Ciò  , 'che  accadde  nel  giorno  fegueni 
te  alla  follevazionc  vendicata 
.)  V,  di  Core,  e de*  Seguaci* 


I. 

I-  ¥*  * implacabile  vendicativo  umor 
I j di  Lucifero  non  ancora  avvi- 
lito dalle  fcQnficte  cercò  di  rifarli, 
e di  eccitare  anch’  efso  dalle  Vit- 
torie ftcLse  della  Sapienza  nuovi  af- 
faiti . Oh  quant*  ha  dell*  incredibile  la 
umana  cecità  , allorché  laLciafi  pazza- 
mente condurre  da’  fuoi  Nemici  I 
volete  altro  ? Al  giorno  feguente. 


vifum  defolabitur  (})?  joulla  piu  lardi , foUcvafi  altra^mot- 
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n^orazione  contro  i due  Miniftri  , 
tacciandoli  per  Rei  di  quella  ftrage, 
anzi  dicendo  pur  loro  in  faccia.»  : 
Vos  -I  interfeciflis  > Vopulum  Domi- 

(i)  Num.  »/  CO  * ' ' » 

XVI. 41.  2.  Si  può  dire  , o penfare  di 

peggio  ? poteaft  forfè  fentenziare 
de’  due  Capi  invidiati  con  più  d’ 
ingiuilizia  ? Oh  quant*  ella  è mai  la 
fottigliezza  dell’  umano  ingegno  in 
ccnfurare , e in  mal  giudicare  fin.» 
deir  opere  «piu  giuftilicate  t o per 
dir  meglio  , quant*  è mai- Tirana  la 
facilità  del  perfuaderiì  a favore  del> 
le  pafsioni  in  chi  le  afcolta  ! come 
già  cominciavano  a prender  di  mala 
‘ voglia  il  ricelào  troppo  violento 
dalla  Palellina  troppo  deHderata.»  » 
con  tal  pafsione  nel  cuore  ogni 
mal  penderò  contro  Mosè  era  loro 
accetto  , e vero  , e lo  fcorrctto  giu- 
dizio veniva  abilitato  ad  ogni  più  , 
irragionevole  propodzione.  Bìfogna 
dire,che  la  fbllevazione  di  Core  aveffe 
già  lavorato  molto  prima  nel  difpor* 
re  alla  dia  Idea  la  Moltitudine  ; On> 
^de  febbene  gli  arditi  , che  prefer 
-‘l’alsunto  di  affacciare  Mosè,  fofse* 
ro  pochi  , cioè  gli  annoverati  nell’ 
" antecedente  Paragrafo;  i mal’ affetti 
però , e voglioli  di*  novità  dovettero 
effer  molti  , é' faranno  cofloro ì 
r quali  , fe  interpretarono  cosi  male 
anche  la  dimodrazione  veduta  della 
Divina  elczion  di  Mosè  , fegno  è , 
che  tutte  l’ altre  precedenti , benché 
folTero  quali  innumerabili  , non  !or 
ftceflcro  breccia , c quindi  aderiffe- 
ro  già  prima  alia  dididenza  degli  in* 
gojati.  ‘ . 

*^3.  Si  eftefè  cotanto,  ed  innondò 
con  tal’  i.*npeto  nell’  Efercito  la  im- 
putazione , tanto  la  leppe  ben  co- 
lorire di  verilimile  apparenza  l’ In- 
gombratorc  Invilìbile  dell’  umana.» 
fantasia  che  si  andò  avvalorando  un 
tumulto,  e già  già  d dichiarava  una 


vicina  generale  foilevazionè  (!)•(<] 

Bada  dire  , che  i due  Fratelli  Mo- 
sè , ed  Aronne  dovettero  allìcurarli 
col  fuggire , e ben  frettolofi  nel  Ta» 
bernacolo  C*)  • ‘ - (0 

4.  ■ Mà  appena  furono  colà  dea. 
tro  nell’afcofo  , che  prontamente.^^ 
la  Nube  del  Signore  gl’involfe,  e 
dando  uno  fplendore  di  gloria  Ica- 
gliò  un  fuoco  divoratore  , che  en- 
trò nel  mezzo  della  Moltitudine  (j),  (j)  ibid 
e nello  dclTo  tempo  diffe  il  Signore 
a Mosè:  Levatevi  fuori  di  queda_, 
gente,  perchè  io  già  già  la  vò  can- 
cellare dal  ruol  de’  viventi  (4) . Ma  (4)  «bld.44, 
la  grazia  compagna  delle  Divine  vo- 
ci  eccitò  ne’  due  Fratelli  un’.,  ar- 
denza di  carità , per  cui  sì  gettaro- 
no col  volto  a tèrra  implorando  pie- 
tà , e perdono , a cui  come  figura- 
tivo della  futura  Redenzione  fi  pie- 
gò rAltifilmo;  Onde  Mosè  fu  torto 
infpirato  a dire  ad  Aronne  cosi  : 

Prendi  il  Turibolo  , e portovi  del 
Fuoco  dell’Altare,  gettavi  l’Inccn- 
fo , e vanne  in  mezzo  al  Popolo  per 
implorare  la  vita  agl’  indegni  ; im- 
perciocché già  è ulcita  dalla  Nube 
la  Fiamma  vendicativa  , e s*  incru- 
delifce  la  rtrage  (j).  (f)  Jbid.4tf. 

Accorfe  Aronne  accefò  egual- 
mente di  carità  nel  cuore  , che  ar- 
dente di  Timiama  nell’  ineenfiero  : 
fi  gettò  di  mezzo  all’Incendio.»  che 
divorava  il  Popolo  , quale  ftoppia  , 
e trapaffindo  trà  i vivi  , e i morti 
coir  offerire  il  Timiama  , e col  Ti- 
miama vifibile  rinvifibile  più  accet-. 
to  dell’Orazione  fermò  1’  Incendio, 
e ccisò  la  Strage  (tf)  ; mà  con__>(tf)  ìbld.^r. 
tutta  la  follecitudine  ufata  nell’efer-4®» 
cizio  curativo  preferitto  del  Sacer- 
dozio invidiato  non  potè  far  si , che 
il  fuoco  già  prima  del  Tuo  accerto, 
ed  offizio  di  placazione  compitamen- 
te cièguito  , non  aveffe  già  ertinti  ^ 
quattordeci  mila,  e fcttccepto.per* 

fonc 
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4^*  Ione  ritornò  poi  dopo  e chiedere  a tutti  i Principi  delle 


ibld. 


celiato  il  flagello  del  tutto  alia.^ 
Portiera  del  SanSa  apprcffo  à Mo- 
6è  (2  ). 

6.  Così  difende  • ed  onora  l’AI- 
tifllmo  i Giurti  pcrfeguitati  , coii-s 
tanto  impegno  foftenta  i fuoi  Mini- 
Rri  , e cosi  di  nuovo  erudifce  nel 
fuo  timore  , e nel  ri/petto  de’  fuoi 
Ofiìziali  il  Popolo  mal*  affetto  . Tali 
sferzate  vi  vollero  , per  far’  impa- 
rare a quella  brutal  Moltitudine  il 
contegno  delle  proprie  voglie  , dalle 
quali  provennero  le  diffidenze  tu- 
mulruofe»  ed  acciocché  apprcndeffe. 
ro  a non  più  confwltarc  i penfìcri 
colla  propria  infipienza , ma  fbl  con 
Dio,  o co’  Miniflri  da  lui  deftinati , 
co  i quali  videro  efferc  Tempre  d’ac- 
cordo il  Divino  Giudizio. 

ir. 

Conofeendo  però  il  Signore, 


che  le  infinuazioni  di  Core  avcano 
fatta  una  profonda  imprcffionc  nella 
diffidenza  del  Popolo  , e che  molti 
ancora  ne  ritenevano  un  qualchc_j 
vefligio  , facendo  forfè  una  grati—» 
breccia  in  loro  ancora  , il  vedere 
frudrate,  fecondo  il  loro  rozzo,  ma 
non  ifeufato  apprendere  , le  pro- 
mefse  della  Cananitide  , da  cui  do- 
veano  già  allontanarli  , e I’  efser 
avverato  il  lor  timor  concepito 
di  que’  Popoli  dalla  rotta  fofferta_j 
nel  lor  cimento,  pensò  di  dare  un’ 
c/pcrimento  , che  ridur  non  fi  po- 
tefle , fc  non  che  in  Dio , della  ele- 
zione , che  egli  avea  fatto  delia  ftir- 
pc  di  Aronne  al  Sacerdozio  fopra-» 
l’ altre  Tribù  d’iiracle.  Quindi  die- 
de a Mosè  il  feguente  nuovo  ordi- 
ne , e forfè  nella  ftefTa  occafione , 
che  ritrovavafi  ancora  nel  San^a , 
com’  era  il  frequente  di  lui  efcrci- 
zio  per  adorarlo  , e contemplare  le 
perfezioni  ineffabili  , diflegli  : Tu 
hai  a parlare  adeffo  a tutt’  Ifracle  , 
Tam.lf, 


Tribù,  che  ogn’  uno,  fecondo  la_» 
differenza  delle  loro  generazioni  ti 
portino  una  verga , val’a  dire,  quan- 
te fono  le  Tribù,  con  ifcolpitovx  il 
Nome  del  loro  primo  Afcendcnte  : 
come  di  Ruben  , di  Simeone  , di 
Giuda  , e cosi  difeorrendo  ; ma_ 
nella  verga  deija  Tribù  di  Levi  tu 
fcriverai  il  nome  di  Aronne  C * ) • 

Tutte  quefle  Verghe  le  porrai  indi  **"•*’*•*' 
nel  Santuario  d’  avanti  all' Arca, 
dove  parlerò  pure  a te  ; e la  ver- 
ga di  quello  , che  io  eleggerò  al 
Sacerdozio  , getterà  verdi  germo- 
gli . In  tal  maniera  darò  fine  allc_» 
lamentanze  de*  Figliuoli  d*  Ifracle  , 
colle  quali  fe  la  prendono  mormo- 
rando contro  di  te  C*)-  [ijìbid.4^ 

1.  Più  efficace  degli  altri  fi  giu- 
dicò dal  Signore  quell*  ultimo  clpe- 
rimegto  ; poiché  ficcome  niun  dubi- 
tava , che  r Altiffimo  non  abitaflfe 
nel  Tabernacolo  , c maffime  nel  San-  j»,  - 
tuario  , cosi  non  avrebbero  ardito  . '_y 
di  far’  awanzarc  il  mal  fofpetto  di  * 

qualche  magica  operazione  , di  cui 
colle  narrate  diffidenze  venivano  a .*.4 
tacciare  Mosè,  ed  Aronne,  per  fino 
a piè  dell'Arca,  c d’ avanti  al  Tro-  / 

no  del  Signore  , che  fpccialnicntc_>  . 
riCedeva  in  effa». 

Mosè  riferì  al  Popolo  I’  or- 
dine dell*  Altiffimo  : Tutti  i Princi-  ’ > 

pi  delle  Tribù’ prefentarono  le  loro  . u_ 
Verghe  col  nome  fcolpito  de’  Fon- 
datori  delle  loro  Tribù  , Ceche  fu-  ' 

rono  dodici  cotefle  verghe  oltre_> 
quella  d*  Aronne  C?)  > Tutte  egli  lc{;]<hì^-^. 
pofe  d’  avanti  al  Signore  nel  San- 
tuario, dove  ritornandovi  il  fegttcn- 
te  giorno  ritrovò , d’  aver  la  verga 
fola  d’ Aronne  germogliato,  e get- 
tati i fiori  , e frotta  di  mandorlc_? 
tra  le  foglie  lor  dilatate  (4) . Levò  'hid.8. 
egli  all’  ora  dal  Santuario  tutte  le_>  ' v 

verghe  delle  Tribù  alla  prefénza  di 

X X tut»  • . 
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tutti  i Figliuoli  d*  Ifraele  , i quali 
tutti  videro  T innegabile  Miracolo 
della  verga  fiorita  d’  Aronne  , con 
eflcre  tutte  l’ altre  aride»,  e dióidor- 
ne  , quali  fi  prefentarono  , e tutti 
ricevettero  indietro  le  Tue  C i ) • 
Mi  quella  di  Aronne  ordinò  a_j. 
Mose  il  Signore  , che  fi  riportaiFe 
nel  Santuario , perivi  confervarfi  in 
ricordanza  delle  diffidenze,  accadute 
intorno  air elezione,  di  Aronne  , e 
Mosè  , ed  acciocché  non  più  pre- 
funieirero  di  alzar  fintili  querele  con. 
tro  Iddio , cioè  contro  de’  fuoi  Mi- 
nillri , protefiandofi  , che  gli  avreb- 
be già  fatti  lenza  remiflìonc' mori- 
re (a). 

4»  Immagine  ella  è pure  d’  un 
vero  Sacerdote  una  verga  fiorita_j, 
e ricolma  di  frutta,  dovendo  egli 
correggere  , e diriggere  il  Popolo 
piu  coll’  edificazione  , e coll’  eleni- 
pio  efprciro  da’  fiori,  e frutti , che 
colla  léyerità  della  verga  . Hanno 
a ritrovare  in  lui  i Circofianti  di 
che  pafeerfi  , e di  che  confortarli 
alla  fragranza  , e nutritiva  virtù  , 
diciam  cosi  , de*  fuoi  coftumi  • Il 
Sacerdote  d’ avanti  a Dio  deve  rin 
vigorirfi  r e rinverdire  ne' Santi  pro- 
pofiti  continui  , i quali  fotjo  i veri 
frutti  deiPOrazionc». 

5 Siccome  pure  I*  Offizio  del 
Sacerdote  egli  è un’  offizio  di  ora- 
zione , con  cui  deve  pregare  , e per 
sèi  e per  il  Popolo;  così  dalla  ap 
pofizione.  di  quelle  dodeci  verghe  , 
e della  terzadecima  di  Aronne  all' 
Arca  mi  fi  rapprelèntano  que*  va 
jj  Religiofi  . che  infieme  fi  unifeono 
ad  orare  fecondo  la  regola  del  loro 
Inftituto  ; ma  di  quelli  alcuni  ritor 
nano,  quali  vi  entrarono,  aridi  , < 
ftcchi  , e come  vi  fi  prefentarono 
in  feinbianza  di  tronchi  col  penfie 
ro  vagante,  e diftolto,  ed  altri  all’ 
incontro  ivi  fi  ricoprono  di  fante  vo- 


ontà  , che  fono  i germog';  della 
grazia  interiore , la  quale  è il  pegno 
dèlia  Divina  elezione  al  Cdefle  , 
non  che  ai  fenfibile  Sacerdozio  . 
Qncfto  però  e il  legno  migliort.^  , 
con  cui  difeernere  , quali  fiano  l’A» 
nime  elette  da  Dio  a’  Minilìeri  di 
maggior  fua  gloria , qual’  era  il  Sa« 
cerdozio  antico  , cioè  il  vedere  , fe 
all’  Orazione  , e d*  avanti  al  Divùv  • 
Tabernacolo  fi  cangiano  in  meglio, 
e ne  riportano  frutto  , mentre  per 
r opporlo  quelle  , che  pure  dopo 
l’O'^azione  rimangono,  come  prima, 
infeconde,  fi  ppfTono  da  ciò  ricono» 
feere  per  anime  tepide  , e fenzx^ 
vero  l'pirito  . quali  non  le  vuole 
Iddio  ne*  luoi  (VÌi;»illerj  , c Icrv'g  o . 

6 Egli  é pur  d’ ammirarli,  con 
quale  copia' di-lègni  volle  il  Signore 
dimoiliare  la  verità  della  Mifllone 
ne’  iuoi  Minillri , dal  che  potrebbe- 
ro aprir  gli  occhj  gli  Eretici  del 
Settentrione  , e conolcere,  che  feb» 
bene  effi  pretendano  d’avere  fegni 
fufficienti  dell’  e/sere  Divina  la  lor 
Vocazione;  efsendo  però  quelli  non 
di  quella  certezza,  che  obblighino, 
anche  i mal’ affetti  a riconofcerla__s , 
anzi  non  mancando  ragionevoli  ar» 
gomenti  della  lor  falla  a(Terzione_s 
( laido  ora  da  parte  la  certezza  an, 
zi  contraria  , che  tutt’  il  Mondo 
non  prevenuto  , nè  involto  nel  lo, 
ro  impegno  conolce  dell’  clTere  una 
femplice  loro  impoftura  , e preten- 
fione  , che  mai  si  potè  giullificarc 
abballanza)  ; quello  fielTo  egli  è un 
certo  argomento , del  non  efiere  Di- 
vina Vocazione  la  loro , ma  un  in- 
trufione  facrilega  , ed  un  blasfemo 
attentato  ; imperciocché  il  Signore 
non  permilè  mai,  che  rimanelTe  ra- 
gionevole dubio  della  Miffionc  de’ 
lìtoi  Minillri , come , e dalle  dimoilra- 
zioni  udite  in  quell’  ultirni  due  Pa- 
ragrafi , e da  tutta  la  Sacra  Storia , 
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che  trattiamo  rilevare  fi  potè  , e ultimi  fenfi  del  Popolo  chiudcfiero 

il  Capitolo  detto  xvii. , acciocché 


nella  varietà  di  tanti  Giudici , Du- 
ci , Sacerdoti  , e Profeti  nep- 
pur’  uno  addur  fi  potrebbe , contro 
la  cui  autentica  vocazione  efiendofi 
ragionevolmente  dubbitato,  non  ab- 
bia il  Signore  raanifeftato  il  vero  in- 
torno a ciò  con  legni  pubblici  , 
innegabili,  ed  evidenti  : Ònd'èche 
correndo  la  fiefia  ragione  circa  gli 
argomenti  di  credibilità  di  noflra_. 
Fede  fi  riconobbero  quelli  da  tutta 
la  Teologia  , e fi  acclamarono  per 
^ evidenti , e condannoflì  quella  fiolta 

propofizione  di  chi  tralcorlè  in  dire, 
che  dare  fi  polfa  il  calò,  che  tal’u- 
no  ripudi  con  pruderiza  l’aflenlb  una 
fOprop. IV.  volta  predato  alla  Divina  Fede  CO* 
& XX.  XXI,  HI. 

ini.  damn.  i,  Qrsù  riniafcro  fina/nientcL-- 
VI  1'."°'*  perluafi  tutti  deirindubbitara  Divina 


ehzione  di  Mosè,  c di  Aronne,  e 
della  difeendenza  di  quello  al  Sacer- 
dozio , e ranto,  che  pieni  di  timore 
furono  a dire  à Mosè  : Ecco  fiamo 
mezzo  dilirutti , fiam  periti  quali  tut 
ti  : Chiunque  prefume  di  accollarli 
al  Divin  Tabernacolo,  c di  arrogar- 
li la  prerogativa  di  quel  Minillero, 
pur  troppo  egli  è vero,  le  ne  muore, 
ed  avremo  noi  a perire  tutti  fino 
(0  Nun».  all’  ultimo  (2)  ? 

XVII. u.ij.  2.  Non  fu  quello  già  un  lamen- 

tarli di  poca  conformità  alfa  Divina 
Legge , o elezione  , ma  più  tollo 
^ un  dolerli  delia  propria  infedeltà , e 

' fralezza  nello  Idriicciolare  nelle  pre- 
fenfioni  oppolle  a si  rigorofo  Divino 
Infiitiito  , ed  un  temer  di  sé  dclTi 
dopo  efperimenti  fi  infaulli  delle_, 
proprie  infipienze  , e fu  Io  lloflb  , 
che  dire  ; Deh  pregate  per  noi  San. 
to  Nofiro  Duce  , acciocché  non  ab- 
biani  piu  ad  incorrere  nel  Divinò 
Degno , ed  a meritarli  colle  nollre 
^ arditezze  T uhinia  dillruziOne  ; cu 
volle  il  Sacro  Autore  , che  qucfti 


confiaffe  il  frutto  delle  Divine  dimo- 
llrazioni , e la  refipifeenza  dopo  tan- 
te sferzate  ottenuta  nel  Popolo  . 

j.  Con  elTere  acquietati  gli  ani* 
mi , c difpofii  , come  doveano  all’ 
obbedienza  , e ricognizione  della.» 
Gerarchia  Ecclefialtica  da  Dio  inlli- 
tuita  filmò  buon  tempo  Mosè  , d» 
pubblicare  all’ora  i diritti,  e gl’in- 
carichi de’  Sacerdoti , e de’  Leviti,  le 
primizie  , oblazioni , e fagrilìz;  quan- 
to al  devoluto  a i Sacerdoti , e le 
Decime  , che  fpettavano  a i Levi- 
ti ( 1 ) • Infognò  pure  a fare  delle 
ceneri  della  Vacca  Rofla  P acqua.» 
dell’  efpiazioni , e quando  adoperar 
fi  dovefsc  , cioè  per  1’  immondezza 
derivata  dal  tatto  , o vicinanza  di 
Cadavcro(2),  del  che  pure  abbiam 
parlato  nel  Capitolo  quarto  del  Li- 
bro feorfo . 

IV. 

1.  Non  fi  sà  in  qual  luogo  del 
dolorofo  ricefso  avvenilTero  i fatti, 
che  fi  comprefero  in  quelli  ultimi 
Pal  agi  ali  non  facendone  menzione 
il  Sacro  Tello  . Tuttavìa  fe  vale  la 
congettura  , io  fiimo  , che  avvenir, 
lèro  nella  Manlìonc  delle  Vicinanze 
di  Cadesbarne , e di  Retma  - 

2.  DifTì  nelle  vicinanze , poiché 
già  di  Cades*,  cioè  di  Retma  fi  leva- 
rono il  giorno  ftguente  alla  rivo- 
luzione (3),  ma  non  s’allontanaro- 
no da  quella  Provincia  , eflendo 
fiati  refpintj  fino  ad  Orma  , e non 
avendo  ancor  ripigliato  nuovo  viag. 
gio  ; Ond’  è , che  nel  primo  del  Deu- 
teronomio C 4 ) leggiamo  , che  fi 
trattennefiero  in  Cadesbarne  multo 
tempore  . Quindi  io  penfo  , che_» 
fuccedeife , quanto  abbiam  raccontato, 
nello  ftelTo  luogo,  dove  fi  pofaro- 
no  lùbito  dopo  la  rotta  ricevuta.» 
da  Cananei,  vai  a dire,  di  là  da  Orma. 

X X 2 3.  La 


(1)  Niiin. 
XVIII.  V. 

Cap.iv.pat 
I.  arc.ii. 
IV.  art.  Il» 

(x)  Num» 

XIX. 


fj)  Num, 
ztv.4. 


(4)  4<J* 
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3.  La  mia  congettura  dia  è oltre 
l’argomento  negativo , cioè  : che  il 
non  rammentarli  dal  Sacro  Tefio  al* 
tro  luogo  dall’  ultimo , che  accennò 
della  loro  fuga  da  Cananei  « Ha  un 
fegno  f che  ad  altra  Manfìone  non 
foilero  trasferiti  : Ella  è » diifì  , che 
non  ritrovo  tempo  più  adattato  alle 
diffidenze,  e pretcnfìoni  innalberate, 
quanto  1'  immediato  alla  fconfìtta-^ 
fofTerta.  Erano  già  tutti  malconten- 
ti di  Mosè>  vedendoli  fui  più  belio 
delle  loro  afpettative  richiamati  al 
Mare  , fpogliati  d*  ogni  fperanza  di 
aver  ad  entrare  nella  Terra  Felice, 
nè  ciò  folo , ma  obbligati  a girare 
per  il  Deferto,  fenza  poter  nè  tam- 
poco rcrtituirfi  all’Egitto.  Era  quello 
dolore  nel  Aio  maggior  fenlò , quan. 
to  più  s’  accoAiamo  al  tempo  delia 
ferita  , che  fece  à tutti  nel  cuore_^ 
ei  rigorofa  fentenza . E in  fatti  du- 
rava ancora  quello  lamento , quando 
lì  follevarono  gli  ambizioA , come  A 
vide  nella  rifpofta,  che  il  temerario 
Nadabbo  mandò  a Mosè. 

4<  QueAa  mutazione  di  mete_^, 
e quelle  oppofte  alle  bramate , aven^ 
doÀ  a commutar  le  felici  colle  in 


tt  , che  fnCfer  più  docili  alte  voglie 
del  Popolo  , il  quale  A riputavn  . 
all’  ora  per  Santo , e ben*  intefo  con 
Dio  mercè  il  coraggio,  di  avviar- 
A , non  oAanti  le  precedenti  ap» 
prenAoni  già  detellate  , nella»» 
Cananitide  al  cimento  intraprefo  da 
creduta  conAdenza  in  Dio  coll*Ama> 
lecita,  e Cananeo;  e quindi  Core_> 
dilTc  in  faccia  a Mosè  , che  quell’ 
Efercito  era  una  Moltitudine  di  San* 
tii  con  cui  il. Signore  era  d’ accor- 
do  (i).  Quefte  fon  le  ragioni,  per 
cui  a queAi  tempi  riferifeo  i nar- 
rati fucceffi.. 

jr.  IV. 

J^anto  accadde  /ino  alla  morti 
di  xAtonne  . 


(1)  Nuiu, 

XVI.}. 


I. 


I. 


felici  concepite  da  un’  animo  irrita,  te  pur  di  Aronne 


FUneAo  egli  è affai  il  prefente 
Paragrafo  , perche  contiene 
la  morte  di  Maria  la  Sorella  di  Mo- 
se , il  traA:orfo  di  Mosè , c di  Aron- 
ne , per  cui  furono  condannati,  a do- 
ver  morire  efli  ancora,  prima  di  en- 
trare nella  Terra  promefla , c la  mor- 


to , facile  cofa  è , che  inducete  il 
mal  folpetto  nella  Vocazione  di  Mo- 
sè, e lo  facelTc  riputare  per  Impo- 
Aore  : Si  riconobbe  tal  diffidenza , 
quando  vollero  da  sè  Aeffi  far  l’at- 
tentato d*  entrare  nella  Cananitide_j 
poco  curando,  quanto  Mosè  gli  di- 
cefTe  in  contraddizione , pregandoli 
a deAAcre . 

j.  L’  aver  pure  ricevuta  la  rot- 
ta , conforme  egli  avea  predetto  , 
l’avran  facilmente  attribuito  all’  effe 
re  Aata  da  Mosè  , ed  Aronne  rite- 
nuta l’Arca  dov’era,  fenza  volerli 
lèguire  : dal  che  poi  è agevolc_* 
r argomentare , che  entraflero  nell* 
Idea  di  farA  altri  Capi , c Sacerdo- 


2.  Non  abbiamo  però  cattivi  rif- 
contri  del  Popolo  per  lo  fpazio  di 
frentafett’  anni , che  paffarono  dalla-» 
ManAone  prefente  di  Cades  Ano  al- 
ia morte  di  Maria  . 11  che  è un_» 
buon  contraflegno  di  qualche  Sa- 
pienza Analmente  acquiAata  dopo  ta- 
li , e si  vigoroA  cferciz;  . 

DìpartirunA  da  Cades  , cioè 
da  Retma , e paffarono  in  Remmon» 
fares , indi  a Lebn^  , poi  in  Rcffà  , 
luffeguentementc  in  Ceciata  , d* 
onde  s’  avanzarono  Ano  al  Monte.» 
Sefer  (2).  PaiTarono  indi  in  Arada, 
e da  Arada  A portarono  in  Mace- 


ra 


(0  Nuni. 


lot,  in  appreffb  trasferirorA  in  Ta- 
at,  poi  in  Tare  , d’onde  fc  n’anda- 


rono 
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. ’ " rono  In  Metca  , e de  Merca  in  Ef 

mona  > poi  da  Efmona  in  Moferoc, 
. dopo  la  qual  Manlìone  fecero  quel- 
la di  Beniacan  * d*  onde  li  apcoda^ 
rono  al  Monte  Gadgad  * e di  là  s' 
innoltrarono  in  Jctebata  , indi  in_» 
Ebrona,  d’onde  pa (fa nono  in  Affon 
gaber  , c da  Afiongabcr  ritornaro- 
no in  Cadcs  » cioè  nella  di  lei  Pro- 
vincia c quella  Manlìone  è al  fine 

(0  ìbid.  » del  Deferto  Sin  ( i ) : Vi  giunfcro 
a4- adJ7.  . . > ^ 5 

0)  Nuint 

XX.  t. 


(1)  deVIfg. 
Cap.xix. 

(4^  ìnMichi 

VJ.4. 


(?)  in  I«ci 
Htbi» 


nel  primo  Mefe(2). 

4.  Ivi  venne  a morte  la  Sorella 
de’  due  Capi  Maria  > la  più  antica 
delle  Vergini  Ebree  , come  la  chia- 
ma S.Gregorio  Nifleno  (j)  , e la  le- 
gislatrice delle  Donne  dell*  Efercico. 
come  fcrilTe  Teodoretto  (4)  y invol- 
ta anch’  e(Ta-  nella  Sentenza  cfcluflva 
dalla  Cananitide  , o perchè  incor- 
refle  ella  pure  in  qualche  lamento 
alle  nuove  degli  Efploratori  avvili- 
ti , o per  la  detrazione  , che  fece 
infìeme  con  Aronne  contro  di  Mosè: 
lìccome  per  altro  mancamento, 'ben- 
chè  leggiero  , Mosè  pure  , ed  Aron- 
ne dovettero  morir  anch’  effi  prima 
di  metter  piede  negli  Stati  pro- 
mein  . Fu  fepolta  lenza  dubbio  con 
gran  pianto  del  Popolo  , eflendonc_j 
un  teflimonio  perenne  l’annua  me- 
moria , che  gii  Ebrei  celebrano  di 
lua  morte  , benché  non  la  facciano 
nel  giorno  anniverfario  , ma  nel 
primo  del  decimo  mele  . Anzi  fi 
crede  , che  vi  alzaffero  un  monu- 
mento, attefiandoEufebioCj"),  che  an» 
cora  a fuoi  tempi  fi  accennalTe  in_> 
Cades  vicino  alla  Citta  di  Petra  il 
di  lei  Sepolcro. 

II. 

I.  In  tanti  anni  decori!  già  n' 
erano  mancati  molti  , parte  nella.- 
iconfìtta  ricevuta  dagli  Amaleciri , e 
Cananei,  parte  nel  fupplizio  di  Core, 
e de’  legnaci  , parte  nell’  incendio 
de’  nuovi  ^ che  fi  follevarono  nei 


giorno  feguente  , e parte  co’  difai^ 
tri  del  viaggio  , e col  perentorio 
dell’  età  raggiunto  da  molti . Nè  av- 
vanzavano  però  altri  ancora  , de’  ' 
quali  una  gran  parte  quali  impazien- 
te di  afpettare  il  naturale  congedo  del-  . . 
la  natura  fe  n’anticipò  con  nuovi  folle-  ■ 

vamenti  il  demerito , come  udiremo . 

2.  Nel  tempo,  che  fi  trattenne- 
ro in  Cades  quella  feconda  volta  , x; 

e dovette  elTere  per  più  giorni , fe 

non  altro  per  celebrare  il  pianto 
dovuto  de’  funerali  della  Sorella  di 
Mosè,  mancarono  l’ acque  dalle Sor« 
genti  : Ora  in  tale  indigenza  il  Po- 
polo ne  fece  delle  fue  . Si  aduna- 
rono molti  d’  avanti  a Mosè  , ed 
Aronne,  e col  furore  in  volto,  ed 
in  maniera  <di  follevati  dilfcro  loro 
in  faccia  : Vorrelfimo  elfere  morti 
co’  nofiri  fratelli  d’  avanti  al  Signo- 
re nelTabernacoIo  (fatti  berfaglio  del- 
la fua  ira  coni  ducente  cinquanta  fe- 
guaci  di  Core)  più  torto, che  ritrovarli 
nelle  angulHe  , che  qui  proviamo  (i ).  [i]  N*»"*- 
Poi  gli  rinfaccian  di  nuovo  , come  sx>a.;* 
fe  folTer  rtati  da  loro  due  traditi 
con  dire  : E perchè  hai  condotta  la 
Cbielà  del  Signore  in  tal  Iblitudine, 
dove  , e noi  , e i giumenti  nortri 
abbiamo  a morire  ? Perchè  ci  leva- 
rti dati’  Egitto  , e c*  introducerti  in 
quello  luogo  il  peggiore  del  Mon- 
do , che  feminar  non  fi  può  , nè  ' • 

genera, o fichi,  o vigne,  o mela_,  r 

granate  ( frutre  , che  fi  contentano 
ancor»  del  terreno  afeiutto  ) , e non 
c’  è tampoco  acqua  da  bevere  ? (2). 

3.  I due  fratelli  Mosè,  ed  Aron- 

ne nulla  rifpofero  , ma  fi  portarono 
,nel  Tabernacolo  , dovendo  quello 
elfere  il  ricorfo  de’  bifognevoli , . 

Entraron  ne\San£iat  e proftefi  colla  , 

faccia  a.  terra  alzarono  un*  unito 
clamore  d’  orazione  al  Signore  di- 
cendo : Signore  Iddio  alcoltate  lc_» 
grida  di  quello  Popolo  , ed  aprite* 

gli 
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(i)  ibld 


fi)  ibid.8. 


({)  ibid.p 

io> 


> 

f « 


gli  il  telbro  di  voftra  beneficenza 
una  fonte  ,di  acqua  viva  , acciocché 
diflctato , e contento  ceffi  di  profe- 
rir maldicenze  C*)-  Volete  altro  ? 
Apparve  fubito  Copra  di  loro  Io 
fplendor  della  Nube  , ed  il  Signore 
parlò  a MoCe  , c diflc;  Prendi  li_, 
verga  , e congrega  il  Popolo  Tu  , 
cd  Aronne  tuo  fratello  , e In  prc- 
Cenza  della  Moltitudine  parlate  alla 
Pietra , la  quale  manderà  fuori  leu 
acque  , di  cui  beverà  la  Moltitudine 
con  tutti  I giumenti  (2)  . 

4.  Leva  adunque  Mosè  dal  San* 
tuario  la  Verga  Taumaturga  , efee 
dal  Sanifa  infieme  col  Fratello  ; 
convoca  la  Moltitudine  d’  avanti  al- 
la Rupe,  da  cui  dovea  fare  featuri- 
re  le  acque , e dice  ; 0rsù  udite  o 
ribelli  , ed  increduli  che  fìcte  : forfi 
dubitarete  , che  non  fiam  per*  poter 
procacciarvi  da  quella  flclÌTa  felce.  • 
l’ acque,  che  vi  abbiCognano  ( 5 )? 
E torto  alzata  la  Verga  Mosè  pcr- 
cofle  duo  volte  la  felce  , e n’  ufei- 
rono  copiofilfime  acque,  con  cui  s’ 
abbeverarono  le  Perfone  , ed  i Giu* 

(4)  ibid.ii.  menti  (4) . 

5.  Fatale  però  fu  il  gran  mira- 
colo ai  Minillri , di  cui  udite,  come 
le  ne  dichiarò  mal  lèi-viro  il  Signo- 
re : Chiamò  egli  torto  i due  Fratelli 
alla  Nube,  c diffe  loro  .*  Per  non 
mi  avere  creduto  col  glorificarmi , 
come  doveste , d’  ayanti  a i figliuoli 
d’ Ifraele  ,’  non  introdurrete  già  p ù 
nè  1’  uno  , nè  1’  altro  quelli  Popoli 

(f)Ibid.ta,  nel  Paefe , che  fon  per  dar  loro  (j"). 

Inafpettata  Sentenza  1 L’accettarono 
però  ravveduti  con  pronta  confor- 
mità ; c lenza  repliche  , o lamen- 
ti feguirono  con  mortificata  rafse- 
gnaziouc  , a efercitar  il  loro  Mini- 
ìlero  fin  a quando  fofse  il  Signor 
per  intimar  loro  1'  ultimo  decretato 
giorno  , benché  lioii  ayef^ero  ad 
entrare  nella  Cananitidc , piu  deliaca 


quale  affai  dclldcrarono  di  fare  il 
Divino  volere  . Bensì  rcftò  a quella 
fonte  il  nome  funefto  di  acqua  di 
contr^dizione  ; perchè  ivi  il  Popolo 
mormorò  contro  il  Signore  , ed  ivi 
pure  fi  glorificò  coll’  infigne  prodi- 
gio (i). 


III- 


(l_)  ]bld,r}i 


1.  Ma  , in  che  mai  peccarono  Mo- 
sè, cd  Aronne  nella  riferita  efecu- 
zionc  ? Varie  fon  le  opjnioni  , non 
cortando  dal  Sacro  Tello  , fe  non_» 
che  la  riprenfione  I,  cd  ilcailigo.  Chi 
dice  , che  pecca Iscro  col  pcrcotcre 
colla  verga  il  Selce  , quando  non_> 
doveano , fe  non  che  fol  parlargli , 
fecondo  1’  ordine  avuto  ( i ) •*  per  [aj  ibid.t. 
non  aver  parlato  alla  Pietra  , nè  Mo- 
sè, né  Aronne,  come  doveano  am- 
bi: LoqHÌmìni  ad  Tutram , il  R.  Mo- 
se dice  , che  incorrcfscro  I’  uno,  c 

1'  altro  nella  pena  : Vogliono  altri  : 

( 3 ) , che  il  Signore  avcfse  coman-  Apud 

dato  a i due  Fratelli,  di  parlare  alla  Toftat. hic. 

pietra  piuttorto , che  al  Popolo,  ac- 
ciocché parlando  a quello  , cotnc_» 
già  efafperato , e mal  dilporto  non 
l’irritalser  di  peggio,  contro  il  qual 

Ordine  non  fapelsero  contenere  il 

zelo  di  non  fondarlo  , dal  che  irri- 
tato vieppiù  riceveisc  poi  la  grazia 
con  marumore  , e l'eira  rendi  mc_> 
a Dio  la  dovuta  gloiia.  Altri  penfa- 
no  altrimentc.  ’ . 

2.  Per  non  dilungarmi  io  dirò, 

eflere  fiata  la  loro  colpa  il  non  ave- 
re efpreflonella  parlata  il  nome  del  .. 

Signore  , dalla  cui  virtù  , c noruj 

dalla  propria  aveano  a ricevere  il 
Miracolo  : non  ebbero  I’  attenzione, 
di  rammentare  il  vero  Autore,  che 
farebbe  fiato,  della  grazia,  benché 
nel  loro  cuore  non  intendclTero , 
d’  attribuirli  altra  facoltà  ; ma  fi  ef« 
preflTcro  jn  maniera,  com’effi  avef- 
fero  a poter  far  da  sé  fteflì  quel 
miracolo  ; de  petm  bac  4- 

quam 


,J 
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^(i)ibid.io.  quam  vohit  poterimus  elicere  Ci)  ? 

5.  Mancarono  in  ciò  ambi , ben- 
chè  parlaffe , e percotefT;  il  folo  Mo* 
sè  ; poiché  fe  il  fervore  del  zelo 
fece  non  ben  formalizzar  l’efprelfi- 
oni  a Mosé  > Aronne  lo  dovea  av- 
vertire, e dovea  foggiungere;  Tan- 
to il  Signore  operari  per  noftro 
mezzo , e cofe  fimili  • 

4.  Sembra  ciò  accennarli  dalla_j 
riprenllone , che  Dio  lor  fede , 

Ai  quel  dir  loro  : Tq^on  credidi/lìs 
mihi  ; cioè  non  mi  glorificale  , ef- 
y fendo  una  Ijjccie  d’infedeltà  il  non 
riconolcerlo  per  1’  Autore , eh’  egli 
è d’  ogni  bene';  ?yo»  credidifiis  mi- 
hi , ut  fandificaretis  me  coram  Fìliis 
IJVael  ; In  fatti  non  fu  in  efli  titu- 

— ■■  banza  alcuna  di  fede  ; poiché  altri 

menti,  avrebber  peccato  gravemente , 
quando  da  tutti  i contralscgni  ci  con- 
ila , che  fu  in  ambe  leggiera  , 
veniale  la  colpa,  elTendo  si  Aronne, 
che  Mosé  fiati  dal  Signore  trattati 
anche  dopo  con  tutti  ill  gni  di  ami- 
cizia , ed  avendo  lafciata  tra  Tuoi  am- 
pie Ifi  la  vita.  Finalmente  Aronne  n<^ 
parlò , nè  fece  azione  alcuna  di  per- 
coifa  nella  pietra , e perciò  non  può 
il  fuo  delitto  effere  fiato  , fe  non_> 
che  in  un’  ommilfione , nè  altra  io  ne 
feorgo  pofiibile  , fe  non  che  1’  ac- 
cennata i di  non  avere  foggiunta  la 
gloria  dell'  Autore , rammentandone 
• ' iJ  Nome . 

Oh  Dio  , quant’  è mai  delica- 
, to  il  Signore  in  efigere  le  ricono- 
Icenze  del  fuo  Nome  , c mafiime_? 

- da  quegli,  che  ne  fono  i Miniftri  , 
e quanto  egli  é gelofo  \ di  non  divi- 
dere il  fuo  onore  con  altri  , giac- 
che egli  folo  deve  elferc  1*  amor  de’ 
Sapienti , c 1’  oggetto  dell’  limane-^ 
adefioni  ! 

6 Non  ammiro  ora  più  , fe  a- 
, vendo  egli  corrifpollo  Un’ora  dòpo 

. . le  prime  dilli mulazioni  il  cafiigo  ad 


ogni  folkvazione  , e lamcntanza  del 
Popolo  , quella  fola  volta  Io  lafciò, 
andare  cfentc,  tutto  che  non  meri_j 
demeritevole  ; poiché  il  cafiigo  folo 
di  Mosè,  e di  Aronne,  comecché  ad 
elfo  Sigitpre  accetti  cotanto  , c si 
venerabili  in  sè  fielfi  per  le  virtù , 
che  gli  adornavano , ballò  ad  ottene- 
re r intento  di  tutti  gli  altri  rifen- 
timenti  , cioè  a dimollrare  appieno 
la  lomma  Vigilanza  , che  nel  Divino  ^ . 
fervigio  , c nel  viver  fedele  ci  é ' ^ 

necelTaria . 

IV. 

1.  Si  uni  poi  a più  glorificare 
la  Divina  Giullizia  1’  elèmplare  raf« 
fegnazione  dei  due  Santi  puniti , men- 
tre il  buon  Duce  fegul  , come  di- 
anzi con  tutta  pace  del  fuo  cuore, 
che  tutto  era  di  Dio  , a condurre  il  ^ 
Popolo , ove  elfo  non  ayca  ad  en- 
trare, fervendo  al  Signore  fenz’ in-  ' 
terclTc  , per  non  cedere  di  preggio 
nella  Virtù  a quanti  degli  adulti  , 
che  fi  efigliarono  dalia  meta  del 
loro  primo  accelTo  a Cades  , c fi 
conformarono  al  Divino  cafiigo. 

2.  Pcnlàva  egli  di  palTar  coll*  E« 
fercito  per  gli  Stati  Idumei  , come 
di  gente  amica , e per  dove  gli  fà, 
rebbe  fiato  più  vicino  , e diretto 

1’ ingrelfo  nelU  Cananitide  . Mandò  - 
a chiederne  il  permelTo  al  Re , fup- 
plicandolo  con  tutta  umiltà  , ed  ef- 
ficacia . Gli  mandò  a dire  da  alcun» 

Inviati  cosi  ; II  vofiro  Fratello  Iffac- 
Ic  ci  commette  di  dirvi  : voi  ben_» 
faprete  le  grandi  angufiié,  e trava- 
gli , che  ci  hanno  fin’  ora  cfercita*. 
to  (r)  ; come  i nofiri  Padri  dilce-  (i)jl)id.i4. 
fero  nell'  Egitto , ed  abbiamo  ivi  a. 
bitato  molto  tempo,  con  eifere  poi 
maltrattati  dagli  Egizj  , s)  noi , che 
i nofiri  Padri  ; come  alzammo  i no- 
li ri  pianti  ai  Signore  , il  quale  ci 
efaudl  col  mandare  un’Angelo , che 
ci  fece  di  là  ufeire  : Ecco  fiam  già 

nel- 
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nella  Provincia  diCades  all’ cftrcmi- 
tà  de’  voftri  confini  : vi  preghiamo 
a farci  lecito  il  paflaggio  per  il  vo 
Aro  Paefe:  Noi  non  entraremo  ne. 
Campi , nè  per  le  Vigne , nè  leva-* 
remo  l’acqua  da’voftri  pozzi,  ma 
camminaremo  per  la  via  pubblica-»» 
• fenza  piegare  , o trafeorfere  alla—» 
deftra  , ovvero  alla  finiftra  , finché 
fiamo  ufeiti  affatto  da’  vofiri  Confi* 

fi)  Thid,  a 

J*  Non  era  delfoloMosè  queir’ 
Atnbafciata  al  Re  Idumeo  , ma  era 
ella  ancora  della  Sapienza,  che  vo- 
leva prima  dell’  Efcrcito  Ebreo  en- 
trare nel  difinganno  di  quel  Popo- 
lo infedele.  Qiiindi  oltre  tanti  altri 
argomenti  inviati  loro  per  mezzo 
della  Fama  de*  gran  portenti , e fegni 
' j del  vero  Dio  , che  rifplendettero 
nella  Storia  Ebrea , gli  mandò  a rap. 
. • prefentare  fotto  altro  colore,  cioè 

del  bifognp  del  tranfito  Ifraelita , le 
> narrative  più  falutari , che  udifte  , e 
- ■ dimofirative  dell'  unico  vero  Dio 

d’IlVaele.  Fece  ora  formalmente  la 
propofia  della  vera  Fede  a quel 
Popolo  per  eftendere  colà  la  fua-, 
luce . 

4.  Ben  (enti  il  Serpente  Infor- 
nale la  punta,  che  avea  quell*  iifan- 
za  , e racconto  atto  «ad  imprimergli 
una  mortale  ferita,  e ad  obbligarlo 

^ ' a recedere  da  quelle  menti  appanna- 
te , fe  aveffero  faputo  corrifponde- 
, re  alla  grazia,  che  per  quél  mezzo 

fe  gli  offeriva  , onde  rifpofe  ; Tu 
non  pafTcraT  per  i miei  Stati  , altri- 
menti verrò  armato  a refpingcr- 
<OIbld.tp,  ti  (3)  • 

5.  Rcpiicaron  le  fuppliche  i Fi- 
gliuoli^ d’  Ifraele , offerendofi  allc_> 
condizioni , che  fieguono  : Noi  an» 
daremo  per' la  via  battuta  , c fe  ci 
bifògnerà  di  bever  dalle  tue  fonti  , 
o noi  i ovvero  i noftri  armenti  , 

. .pagheremo  ciò,  che  farà  giufto,  nè 


vi  farà  contrafto  nel  prezzo  : ci  ba- 
lla , che  potiam  palfarc  con  tutta-» 
velocità  (i).  Cosi  gii  rimandarono  (0  «W.i#» 
a dire  , Ijjerando  pur  cortesia  da-, 
una  Nazione  parente  con  patti,  che 
le  offerivano , cosi  generofi  , e di» 
foreti . 

6.  Ma  non  vi  fu  calo  d*  indurlo, 
non  volle  accordare  in  verun  con- 
to , o patto  il  chiefio  palfaggio  . 

Rifpofe  con  laconifmo  d’  oflinazio- 
ne:  non  pafferai:  e fenz’  altro  com- 
parve a’  confini  con  Eferclto  fmifu» 

rato , c coll’  armi  alla  mano  ( a ) . (t)  ibid.to» 
E gl’  IlVaeliti  prefero  il  configlio*** 
della  modeftia  , tennero  fuori  de’ 
di  lui  Stati,  facendo  un  giro  d*  at- 
torno ad  elfi  Cj).  Volle  cosi  il  Si-f:]  ibidu  8t 
gnore  , il  quale  efprcflramcnle  in_j 
uno  de  foliti  colloqui  di  Mosè  gllel 
diffe  : bada  a voi  l'ai./ar  d’  attorno 
a quello  Monte  : andate  dunque.» 
all’  Aquilone,  e tu  ordina  al  Popo- 
lo , che  palfi  fu  i confini  loro  , giac- 
ché fono  Fratelli , come  Figliuoli  dJ 
Efau,  che  abitano  in  Seir;  lo  vi  sò 
dire  , che  elfi  concepiranno  di  voi 
un  gran  timore  j ma  tuttavia  guar» 
date  bene  di  non  fare  attentato  al- 
cuno contro  di  loro  ; imperciocché 
di  quel  Paefe  non  vi  darò  tampoco 
I’  orma  d’ un  piede , avendo  conce, 
duto  ad  Efau  in  fuo  retaggio  , c_^ 
quieto  polfelfo  il  Monte  di  S^’r  . ^ 

Comprarete  da  loro  ai  confini  i cibi 
con  denaro  , c ne  potrete  con  tal 
condizione  mangiare  , compra  retgp» 
pur  1*  acqua  da  elfi  , c la  bevere- 
te  (4)*  <4)D«it.ii. 

7.  Si  noti , che  la  Divina  grazia  * 
non  volle  perdere  l’ occafionc  del 
fuo  favore  ; onde  febbene  comandò 

il  Signore  agli  Ebrei  di  cedere  , c 
di  torcere  per  le  Valli  efteriori  del 
Monte  Scir  , acciocché  intendeirer<j,  , 
che’  non  doveano  avere  altri  nemi- 
ci , fe  non  che  quegli  contro  cui 

or- 


(t)  Dcuter 

XI. 4< 


re. 


V. 
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ordinava  loro  Io  ftefiTo  Signore  I*  fotte  accettato  dagli  empi  il  favo^ 
cfecuzioni  di  Tua  Giuttizia,  laddove 
con  altri  doveano  preferire  i*  umiltà 
alla  pariglia  ; voile  tuttavia  » che.» 
gli  girattcro  per  tutti  i confini,  e.^ 
che  fpettatori  del  lor  movimento 
fottero  tutti  que’  Popoli  , e quell’ 
innumerabile  Moltitudine,  che  il  Re 
Idutneo  avea  adunato  , ficchè  egual- 
mente , e come  fe  avcfse  dato  loro 
il  cranfito,  fofse  applicato  agli  occhj 
di  quegl’  infedeli  1*  oggetto  ammi- 
rabile , e fi  può  dire , il  miracolo 
moltiplicato  in  quant’  erano  grifrac- 
liti  mantenuti  per  quaranta  anni  nel. 
la  Solitudine  più  ftcrile  del  Mondo, 
e dove  non  fpunta  germoglio,  fe_» 
non  che  fearfo , e felvatico , e quan- 
to  battaise  appena  al  palco  pufsag- 
giero  de’  Greggi,  ed  Armenti , non 
corre  rufcello  , nè  ritrovan  di  che 
vivere  gl’infetti  ftettl.  £ in  veden- 
doli tutti  si  ben  nutriti,  e forzuti  con 
gli  abiti  pure,  nè  laceri , nè  confun- 
ti , nè  impiccioliti  aveflero  lòtto  de- 
gli occhi  l’argomento  incontraftabilc 
dell*  Onnipotente  vero  unico  Dio 
d’ Ifraele  , c tanto  ne  concepittero  la 
invitta  virtù  , e forza , che  temette* 

. ro  in  fol  rimirarli;cJt*  timebmt  ). 

8-  Ah  fon  pur  vere  , ben- 
ché coperte  con  dilinvoltura  dagli 
accidenti  , e dalle  difpollzioni  più 
adattate  ad  altra  loro  apparente  elì- 
genza,  le  orditure,  che  io  vò  alTe- 
rcndo  , della  Sapienza  per  entrare^ 
ncII’Anime  , e propagare  il  fuo  im- 
pero , e Reggenza  per  tutt’  il  Mon- 
do anche  infedele  ; di  modo  che  ab- 
bia a comparire  un  di  , e farà  il 
finale  del  tempo,  quanto  Ha  vero, 
che  la  perdizione  folo  proviemo 
dall’  umana  malvagità , e ,che  Iddio 
ha  procurato,  mai  lempre  con  vari  > 
c vari  mezzi  la  filutc  di  tutti  , la 
negativa  almeno,  di  ritrarli  dalla  vo- 


kU. 


t.  Ma  oimè,  giunti  appena  al 
Monte  Or  fui  fine  degli  Stati  Idu- 
mei , il  Signore  parla  a Mosè , e_j 
gli  dice  I che  quello  era  il  tempo , c 
il  luogo  di  Aronne  pattare  al  grem* 
bo  de’  fuoi  defonti  antenati  ; imper* 
ciocché  non  avea  ad  entrar  nella..» 

Terra  , a cui  s*  andavano  approm* 
mando,  per  elfere  fiato  incredulo  al- 
le fuc  parole  all’  Acque  di  coutra* 
dizione  (i).  (i)  No»* 

2.  Che  però(fegul  a dire  il  Si-**»*****’ 
gnore  ) Condurrai  Aronne  col  di  lui 
Figliuolo  Primogenito  Eleazaro  fu 
quefio  Monte  Or.  Ivi  Ipoglierai  il 
Padre  della  Verte  Sacerdotale , la_» 
quale  porrai  ad  Eleazaro  fuo  Figlio, 
ed  Aronne  fi  raccoglierà  in  orazio- 
ne , ed  ivi  morirà  (z).  Tutto  ciòf») ìhìd.ifi 
Mosè  efpofe  al  Fratello,  ed  efogui**^* 
quanto  il  Signore  gli  ordinò:  Sali* 
tono  i tre  in  prefenza  di  tutta  la..» 
Moltitudine,  ed  Aronne  vi  andò  ve- 
rtito  degli  Abiti  Pontificali  , benché 
d’  etti  1’  ufo  permetto  folte  nel  fol 
Santuario  ; ma  per  ilpezial  difpofi- 
zione  del  Signore  fu  querta  volta.» 
altrimenti;  perchè  s’  avea  a trasferire 
il  fonimo  Sacerdozio  in  Eleazaro  col 
vefiirlo degli  abiti  del  Padre.  Giuiu 
ti  alla  cima  Mosè  gii  levò  d’ attor- 
no gii  abiti  Sacri  , e gli  attorniò 
ad  Eleazaro , e con  ciò  refiò  conlà- 
grato  in  Sommo  Sacerdote  fenz’  al- 
tra unzione  , che  più  non  fi  legge 
fia  fiata  fatta  ad  altro  Sommo  Sa- 
cerdote ; onde  ella  è opinione  di 
molti  interpreti , che  feguitattcro  a 
confegrarfi  nella  maniera  di  Eleaza- 
ro, cioè  col  folo  vertirfi  degli  abi- 
ti foilenni  di  quella  dignità  ; ficcomc 
in  fatti  Gionata  Macpbeo  appena.» 
attorniatili  que’  Sacri  Vertiti  andò  a 


raggine  degli  inllpicnti  , lenza  che  celebrare  fenz’ altro  la  Fella  dellx.» 


Tom,  IL 


Sce- 
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l^I.Macb.Scenopeg^aCl)^  ed  aggiunge  Giuièp- 
»•»*•  . pc  Ebreo  C*)  » «he  il  Rè  Aleflandro 

(»  • Antiq.  jjj  conferire  a Gionata  ii  primo  Sa- 
*****cerdozio  gli  dice(re,che  per  ciò  non 
era  necefìfario  vclliffc  di  nuovo  gli 
Abiti  Pontificali  y avendoli  vertiti  ai» 
tra  volta.  Eleazaro  almeno  non  eb. 
be  altra  unzione  , c appena  vcftito 
Kit  già  etTo  ii  Sommo  Sacerdote , ed 
' Aronne  riconccntroflt  col  luo  Spiri- 
to in  adorazione  dei  Tuo  Dio  , e.? 
in  queiio  (iato  nelia  cima  del  Mon- 
fj)N«.zxte  fpirò  (3). 
ay.aS;'  ' j.  Non  cfprime  ii  Sacro  Tello, 

* che  Aronne  fia  dato  fepolto  , ma__i 
deve  fupporfl  , che  Mosè  in  quaiche 
antro  lo  rinchiude(Te , e gli  lèrvilTe 
di  Maufolèo  tutto  quei  Monte , non 
richiedendoli  onor  minore  a clu  fu 
il  Primo  Minidro  in  Terra  nel  cui. 
to  dell’Aitiflimo,  ficcome  Mosè  pu- 
re , come  udiremo  , fu  chiamato 
' all*  eternità  dall’  altura  d'  un  altro 
Monte.  Eleazaro  non  fuppongo,chp 
avrà  podo  mano  al  Cadavero  del 
Genitore  , efTendo  efpreiramente  vie- 
tato ai  Sommo  Sacerdote  di  alTillc- 
re  ai  funerali  neppure  del  Padre,  e 
per  la  (leCTa  ragione  mi  perfuado  al- 
tresì , che  Aronne  morifle  in  dipar- 
te , e non  in  prelcnza  del  figlio  , 
acciocché  quelli  non  contraefle  im- 
mondezza ; ficcome  allo  lielTo  og- 
getto riduco  1*  avere  fatto  fpogliare 
il  Padre  pria  di  morire  , acciocché 
gli  abiti  non  relialTcro  dal  contatto 
dj  Cadavero  immondi  - 
VI. 

T.  Difeefero  indi  Mosè  , ed  Ele- 
azaro, ad  annunciare  alta  Moltitudi- 
ne colla  ftelTa  loro  comparfa  mino- 
rata , c con  gli  Abiti  Pontificali  tra- 
«feriti  nell’  ufo  d’altro  lor  PofTefib- 
re  la  mancanza  di  Aronne,  la  qua- 
le fu  ricevi!^  con  fommo  doIore_> 
di  tutto  il  Popolo , c per  compian- 
gere j fecondo  il  dovere  del  loro 


Rito , c d*  ogni  famiglia  la  grin.^ 
perdita  del  comun  Padre  (i  tratten- 
ne ivi  a pie  del  Monre  trenta  gior- 

2.'  - Nè  meno  della  Perfona  riufcl  ‘*’“**‘*’ 
memorabi  le  a tutta  la  pollerità  una  * 
tal  morte , ma  prolègul  ella  ad  efer- 
citare  1’  offizio  tenuto  dal  Defonto 
in  vita,  cioè  ad  iniiruire  il  Popolo, 
ed  a predicare , quanto  debba  clferc 
Iddio  perfettamente  obbeoko  , men* 
tre  si  rigorofo  è il  fuo  Giudizio  , 
e come  tal  volta  da  un  picciolo 
mancamento  di  fedeltà  dipenda  ia_> 
noftra  faivczza  , che  figurava!!  dalla 
Terra  di  Promiflìone  , da  cui  fu  cfclu- 
fo  Aronne. 

J.  Ciò  non  oliante  però  contro 
alla  rapprefentanza  elleriore  del  di 
lui  morire  fenfibile  la  verità  del  fuo 
ravvedimento  trasferì  nel  grembo 
de’  Giudi  l’Anima  di  lui  favorita  , 
e meritoffi  l’elogio  feguentc  di  Ma» 
lachla  Profeta»  il  quale  in  Perfona 
del  Signore  dice  cosi;  Feci  con  eli 
lo  il  mio  patto  di  vita  , e morte  » 
gli  diedi  il  mio  timore  , e mi  te. 
mette  , e tremava  d’  avanti  al  mio 
Nome  t La  Legge  della  Verità  fi  of» 
fervò  mai  femprc  dalla  fua  lingua , 
nè  mai  fi  potè  ritrovare  nelle  di  lui 
labbra  parola  men  giuda  : ConduCTe 
egli  meco  ifuoi  giorni  in  pace,  ed 
equità , e ritralfe  molti  dalla  colpa  ; 
podoche  le  labbra  del  Sacerdote.» 
debbono  cudodire  , e conlèrvare  nel 
Popolo  il  faper  falutare , e debbono 
render  conto  ad  ogn’ uno  degli  ob« 
blighi  della  Legge , eflendo  il  Sacer- 
dote un*  Angelo  del  Signor  degli 
Eferciti  (2)  . Ed  altro  non  minore  . 

encomio  fi  legge  dello  ftclso  Aron*  ^ 

ne  nell’  Ecclefiadico  nelle  poche, 
ma  molto  efprcffive  parole  ( 3 ) 5 0) 
dove  dice , che  il  Signore  Io  fccc_> 
elTer  Umile  a Mosè  • 

• IN- 
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tifccntro  iella.  Scuota  , e Vropagazioue 
fattafi  della  Sapienza  • 


I. 

I,  1WT ON  ebbero  mai  gl*  Ifraeliti 

JJN  tra  tiun'  gli  eferciz; , che  il 
Signore  diede  loro  in  ordirle  a far- 
gli governar  con  dominio  i propri 
affetti»  e praticar  l’Arte  si  neccfsa- 
ria  della  propria  direzione  una  le- 
zione eguale  al  caftigo,  che  della-» 
follevazione  di  Cadesbarne  ricevet- 
tero coi  perpetuo  eliglio  dalla  Ter- 
ra Hromefsa  . Quanti  erano  i gior- 
ni , e quante  le  ore  , che  fufsegui- 
rono  per  ben  trent'ott’  anni  d’ una 
vita  infelice , e poveriffima  nel  De- 
ferto , tanti  erano  gli  ftimoli  al  de- 
tctlare  la  paftata  fciocchezza  • e quel- 
la frenesia  » che  fu  loro  fatale  cotan- 
to • Per  concepir  tutto  l’ odio  con- 
tro sè  fteflì , cioè  contro  il  proprio 
ingannevoi  dettame  , non  potevano 
avere  incitamento  più  forte  . E le 
prima  s’  avanzavano  nel  Deferto 
moin  in  parte  altresì  dalla  propria 
cupidiggia  di  conftguire  le  promef- 
fe  felicità  ; ora  fi  efercitarono  nel 
regolare  i loro  palli  , traslazioni,  e 
manlìoni  puramente  per  eleguire  la 
Divina  Volontà  , fenz*  intcrefse  al- 
cuno proprio,  avendo  a morir -lun- 
gi dalla  meta  ; onde  qui  veramente 
lèguivano  la  ragione  contro  ogni 
fenfo , e proprio  amore , e rappre- 
fentavan  col  fatto  l’ Idea  tutta  dell’ 
Arte  del  Savio  , la  quale  vuole, 
che  voltiam  le  fpalle  ad  ogni  pro- 
prio dettame  , e inclinazione , per 
feguir  la  Sapienza  » e la  ragio- 
ne . 

2,  Siccome  poi  il  maggior  pen- 
/iero  di  quell’  Arte  pratica  egli  è di 
ridurci  a giudicare  contro  il  detta- 
me fperimentale  della  propria  Fan- 
tasìa ; giacché  quello  è il  promoto- 


re d’  ogni  giudizio  fallò  i ed  erro-' 
neo,  come  fi  dimoftrò  nell’Introdu»  , 
zione  ; cosi  per  farli  intendere  il 
Signore  , che  voleva  da  luoi  fegua- 
ci  Ilradiu  un  giudicare  appoggiato 
agli  argomenti  della  ragione  contro 

10  fperimentale , che  ci  fowerte_>  » 
efibì  in  caftigo  a i tré  follevati  Co- 
re  , Datanno,  ed  Abiron,  ed  ai  du- 
cente, e cinquanta  follevati  con  elTo. 
r efpcrimento , che  con  lòmma  infi- 
pienza  defiderarono,  dell*  elezione  di 
Aronne,  e Mosé  , quando  doveano 
ailicurarfi  fìigli  argomenti  già  dati, 
e in  più  maniere  , della  loro  vera , 
e legittima  Millìone  , e fu  il  ben 
funello  dell’  alTorbimento  de  i tré 
Capi  della  follevazione  , e dell’in- 
cendio improvilo  di  tutti  i preten- 
denti duccnto  , e cinquanta  . 

II. 

1.  L’  adefione  pure  della  umana 
volontà  alla  Divina  fi  procacciò  no- 
vamente  dal  Signore  nel  Popolo,non 
folamente  coll’  efercizio  intiero  di 
trent’  otto  anni,  con  cui  girarono  per 

11  Deferto  fenz’  altra  meta  rif(>etto 
ai  mormoratori  adulti  della  rivolu- 
zione di  Cades , lè  non  che  della^ 
Divina  Volontà  ; ma  più  che  mai  » 
quando  giunti  la  feconda  volta  in_» 
Cades,  echiello  il  tranfito  agl’Idu* 
mei  con  refiilenza  di  qnelli , dovete 
tero  novamente  recedere  , e rivoi-  - 
gere  le  fpalle  alla  Cananieide , dap- 
poiché n’  aveano  quall<  raggiunta  la 
foglia . 

2.  In  oltre  quell’  awerfione-»*; 
che  tutt’il  Popolo  avea  già  conce- 
pita contro  di  Mosé , ed  Aronne.» 
li  dovette  pure  ella  fagrilìcare  a 
forza  di  caftighi  alla  Volontà  perfi» 

Yy  a Ifen- 
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'ftente  della  Divina  elezione  in  effi, 
ed  in  obbedire  oramai  a due  Capi 
mal  veduti,  più  impararono  a dipen» 
dere  ancor  contro  voejia , cioè  contro 
la  propria  inclinazione  , dalia  Divina, 
che  fola  ha  il  diritto  perfetto  all'in- 
fiera  nofh'a  adefione. 

iir. 

* Fu  parimente  ora  più  , che  di 
anzi  aiutata  4a  mente  a dedicare  i 
'penfìeri  Unicamente  a Dio  , ed  a 
considerarne  con  amore  , e con  pie- 
tà r adorabii  prefenza  , che  diAin 
tamente  era  loro  coll'  onor  del  Ta- 
bernacolo conceduta  , fu  diSTi  più  , 
che  di  anzi,  aiutata  dalla  fentenza_i 
irrevocabile  doluta  del  perpetuo 
cfiglio  degli  Adulti  colpevoli  dalla 
Cananitide  fol  ri/erbata  a lor  Figlj  ; 
poiché  non  aveano  già  più  la  didra- 
zionc  ali*  idearsi  punto  delle  felicità 
a*  loro  Antenati  promeSTe  : nè 

' ferviva  , che  penfalTero  al  Paefe , 
dove  non  aveano  a metter  piede  t 
Al  che  s’  aggiungeva  la  Aerilità  del 
Defèrto , la  quale  non  era  oggetto, 
non  che  di  dolore  • Onde  era* 
no  in  certa  maniera  ributtati  in'  die« 
tro  ai  dagli  oggetti  prefenti , che.j 
da  i fotùrì  non  acceSTibiii  ad  eSfì,  tut- 
ti t Mttfieri  , che  poteOìeiD^iar  ^ 
ed  efMSo  «^figari  tri  ècr* 

• dalla  (riaùfùra.  delia ‘lor 
coinHiRine , a Shrfene  col  Signore  , 
c fol  penSàre  , come  dimorfi  di 
giorno  in  giorno, ad  unire  a lui  il 
tmptiofpiaitOfper  renderglielo  quan- 
iorpa4au,  o non  più  tardi  almeno 
di  trent'ott'aMH  eòilv^nofte-tdentro 
di  un  tal  limite. 

però  quanto  i '^iornl  a^andavatt' 


, che  rammenti 
1 nuovi  addottrinamenti 
avuti  intorno  alla  oeceSTità , di  vigi- 
lar fopra  sè  fteSfi  , elfendo  troppo 
chi;<ro  il  linguaggio  de'  ArepitoA 
callighi  dati  loro,  i qóaii  non  aggiun- 
gevano altra  Legge  , ma  Solo  inti- 
mavano di  Ilare  bene  attenti  nell* 
efattamente  oifervarne  il  preferitto. 

V.  ^ 

i«  Servirono^nalmente  alla  propa- 
gazione perenne  della  Sapienza^ 
queA*anni  aggiunti  alla  pellegrinag- 
gion  d’ Ifraele  ; poiché  in  quello  Sa- 
cro ozio,  di  andare  girando  quà , e 
là  in  luogo  folitario,  e immune  da 
ogni  cimento  in  compagnia  della^ 
Sacra  Nube,  e del  Signore  abitante 
nel  Tabernacolo  , ebbe  Mosè  tutto 
'agio  di  comporre  la  Sacra  Storia 
dalla  Creazione  Ano  alia  fna  nmrte, 
vai*  a dire,  i cinque  Libri  del  Penta- 
teuco . £ in  tal  maniera  A eternò 
quella  luce,  che  di  Sapienza  da  quei 
Sacri  Libri  ridonda,  adiliumtnazionc 
tutt*  il  Mondo , a cui  dappoi  col- 
e fané  verAoni  fu  ella  approSfima- 
ta  , e A approSfinia  tutt’  ora  con_j» 
ratto  non  mai  deAciente  deli’  ani* 
me' , che  colla  dovuta  preparazione 
la  leggono . 

3.  Non  ridico  altra  Aafa  la  pro- 
pofta  de*  Salutari  argomenti  y che  il 
Miniftro  della  Sapienza  mandò  a_, 
fare'  al  Rè  Idumeo  , ed  il  timor , 
che  il  Signore  infufè  in  tutta  quella 
Nazione  in  prima  diSpoSìzione  alla 
Fede.  Aggiungo  fòlo  , che  la  vici- 
nanza del  gran  Popolo  Ebreo  non 
pO^a  effe  re  ignota  a Cananei , nè 


cumulando,  avvicinandoG  pure  Moabiti  , o agli  Ammoniti , cagli 


k>  AeSTo  ptfTo  la  certa  morte  ; tan 
to  più  erano  invitati  àd  andarA  di- 
Aaccando  dal  Mondo^',  ed  a racco 
gliere  nelle  Disine  Verità  faiutari  la 
loro  Idea. 


Amorrei  ; c tanto  bada  per  inferire 
quell’ impreSfioni  al  diGnganno,  che 
con  nuovo  ‘demerito  rigettate  die- 
dero poi  il  motivo  all*  AltiSfimo  , di 
decretarne  per  mezzo  della  Spadai 
- fbt«a 
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Ebr«a  1*  ultimo  eccidio. a rferva  di 'mente  conchiudere  , che  il  Signore 
quelle  Narionf  ,•  che  per  il  merito  ì non  mai  lafciò  di  fare  , «vcon  fcm- 
dcgli  Antenati*  ftimno  filaftiate  x_»!prè  maggiore  impegno 'nella  con- 
oiacgior  ferppo  di  loro  alperuaione,!  dotta  d’ Ifraele  per  il  Deferto  Ia_^ 
come  furono’ gl’ Wuraéi , i Moabiti,  Scuola  , é Propagazione  dtJla'Sa» 


ed  Ammoniti , come  avremo  a dire 
nel  leguer.te  Capitolo. 

Intanto  mi  si  conceda  il  nova* 


pienza  fecondo.!'  Idea  propolla  > e 
confrontata  iìn  orafempreppiù.j 


ordine  cronologico. 


Agii  unieci  dtl  fifio  mefe^ 
deti'  anno  2514.,  come  ri- 
■fklta  dai  calcoli  precedenti  , ri* 
torna  ano  gf  Ifraeliti  dalla  /con- 
fitta a l{etma  , Manfione  , che  fi 
confiderà  , come  fé  /òffe  la  flej/a 
per  la  vicinanza  s con  quella  di 
Cades  . La  rivoluzione  di  Coro 
probabilmente  /rgad  <air  t 
€ quattordeci  : 

•uente  t Nani.  xvi.  41.  imputè 
il  “Popolo  "a  itosi  la  morte  de* 
Sollevati  , e Dio  mandò  il  fuoco 
micidiale  . Che  però  ai  quiadeci 
del  fefio  mefe  cominciarono  Icj 
nuove  mafie  , e Manfioni  del  ri- 
eefio  da  Cades  fino  all'  Eritrèo  « 
e del  ritorno  da  qutflo  fino  ìl» 
Cades , le  quali  fi  annoverano  nel 
primo  numero  del  Paragrafo 
quarto  • . . 

J{itornarono  per  qsufia  feconda 
volta  a Cades  » cioè  a Hetma^ 
^nelt  anno  quarantefmo  dopo  la^ 
partenza  dalC  Egitto  k,  Nuoicr. 


XIV. J4>»  & XXX III.  ^7. De* 
urer.  11.  7. 14.  nel  primo  mefe  t 
Nura»  XX.  » vai*  a dire  , dell* 
anno  ajjj 

Mancano  le  acque  alle  Sorgert" 
ti  ; follevafi  il  Popolo  : Mosè , ed 
Mronne  incorrono  in  delitt^  ,4?/^ 

j Mosi 
di  Edom»  " 
che  noi  conce- 

de  ; q0a^er  comando  del  Signo*  ^ 
re  ccmdufie  P Efercito  d*  intorno 
al  lembo  deW  Idumea  , e gtunft 
alla  Manfione  del  Monte  Or , do- 
ve Aronne  mori  nel  primo  gior. 
no  del  quinto  mefe  > Num.  xzxi  11. 

3 8.  avendo  d*  età  ami  cento  > 
e ventitré  t ibid.3p. 

Si  trattenne  ivi  negli  offizj 
del  pianto  tutto  V Efercito  per 
trenta  giorni  : Num  xx.  30.  ; che 
però  nel  principio  del  fefio  mefe 
partenza  alP  altre  Man- 
fiom  , di  cui  favellarlo  nel  fei 
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CAPITOLO  TERZO^ 

a» 

Là  Siorii  di  quanto  avvenne  tJopo  U morte  di  ArooM 
fino  e quando  il  Signore  intimò  pare  a Mosè 
di  morire. 

S.I. 

i/&ad  CatùùU  invefie  imfeit/ata  it  Cmp^  Mbf  èé 

C0»  preda. 


I. 


M 


I. 


Entre  ancor  (rattenevaii 
1’  Efercko  Ebreo  d*  in- 

torno  al  Monte  deporta 

rio  del  Cadavero  ‘ del  (bmmo  , 
primo  Sacerdote  dello  fiato  legate 
Aronne  , fu  impenfatamente  arfalito’ 
(t)  Niua.  ^ Arad  Rè  Cananeo  ( i ) • Acoor- 
xxt.t»  toli  iiofiui  delP  acceflo  del  Popolo 
Ebreo,  <1  quale,  com'era  noto  agP 
Idomet , che  ifr  ^MMfammo  Porrne, 
e 1*  aacofopagilirieeo^  Froo^re^ 

per  impedir-  # di  Rif  «le* 

Ìoro>6ta(i  ; coaf  per  >-iDe2ao  df  quefii 
informatone  alleiti  nn^  Efercito , c_> 
dalla  parte  Boreale  de’  Monti  Seir 
cercaodo  per  le  aperture  dMAr^Vid^ 
li  lo»'  i|>kiiiÉÌfO- da  po^ 
fpei}fi4«^ì^gfÌ4!M^  a tfhTiielia  Man- 
fione,  4lKFfÌB«cro  d’intorno  al  Mon- 
te Or 

a.  Non  egli,  è fuori  del'  ragio- 
nevole Udire,  che  gP  Idumei  foflcr 
d'accordo  col  Cananeo,  o l’avelTer 
chiamato  in  foccorlò , giacché  teme- 


io  de*  relillenti  4^6Ì3^  alfis^. pon- 
tiere pur  gli  oflTeiTravaho  con  ànimo 
C»)De»wr.  avvilito  (a),  q»"  Inm  li  àì, 
m.4*  no  i maneggi  de’  Principi  in  occa- 
llon  di  timore  d’  altro  Efercito  vi- 
cino , cioè,  il  raccomandarli  alle  Co» 
rone  , che  feco  confinano , cd  im- 


plorarne U foccorlb  di  loro  Tropi 
pe , e il  pronto  militare  af^refio  : 
j.  Ciò  é rende  tanto  più  verifi* 
mile  nella  circofianza  d’  Ifraele.»  » 
contro  dei  quale  era  comune  la  cau» 
là  , e P intereffe  di  Stato  ; mentre  i 
Cananei  già  làpevano  , che  veniva^j 
quegli  per  occupare  i loro  Stati , e 
gP  Idumei  temevano  d*  altrettanto 
non  ofianti  le  protefie  di  Mosè,  a 
cui  non  predarono  alcuna  fede . > 

4»  Nè  finalmente  è cofa  nuova , 
che  gP^ldumd  s)  coUeg^^cro  co* 
Nemici  d*  Ifracie  contro  il  dovere 
di  loro  atttnenca  ; poiché  ad  ogni 
minima  apertura,  che  ior  venifiè,  di 
potergli  nuocere,lì  unirono  mai  lem* 
prc  co*  ior  Nemici',  come  ne  farà 
abbondevole  tefiimonro  tutta  la  Sto- 
ria prelènte.  Si  trasfufe  da  Padre-» 
in  figlio  1*  antico  livore  di  Efaù , e 
bench’egli  li  amicafTe  con  Giacobbe, 
quando  ritornò  dalla  Mefopotamia  , 
riguardò  però  Tempre  come  un  di- 


yan  gli  Ebrei  Jluo»  fritta  a sè  defraudato  quello  delle_> 

* " promefie latte  ad  Abramo,  e ad  Ifao 

co  Tuoi  Progenitori  : e llccome  fari 
pafTata  in  tradieion  fuccelfiva  la  Sto- 
ria d{  loro  origine,  e dell’inganno,' 
che  gli  efclulè  dalla  Terra  felice  , 
obbligatigli  a foggiornare  ne*  Mon- 
ti , cd  ivi  fiabiHre  le  fue  fortune  $ 

cosi 


D’Israele  di  mtorko  alla  Palestihi  • 


Cod  fari  pure  pattata  in  eredità  la 
quercia  di  £(àu  , e I’  oftilità  lufse- 
guente  contro  i rìputad  loro  UAir* 
pilori*  “ »-  '■'i  - 

^ II.  O • ' 

!•  S*  aocoftò  adunque  il  • Rè  Ca- 
«anco , tofto  che  ebbe  1*  awifo  , che 
gl’  ffraeliti  eran  venuti  vicino,  e fulla 
fteiTa  firada  * eh*  aveano  tenuta  trent’ 
ott*  anni  fà  gli  EfploratQri , e chc^ 
erano  a)  lembo  cflerìore  della  parte 
nertdioMie  ^lia  Cananitide  , dalla 
fi)  Nam, quale etitrarono  quegli  (i).  S’avan- 
atua|«  20  dietro  a*  Monti  , •’'rniinuò  per 
le  Vaili  , e paOfato  dalla  parte  fio. 
leale  all*  Auflrale  de’  Monti  Idumei, 
fi:fcagliò  improvifb  fopra  gli  Ebrei, 
gli  alTail , combattè  , e prevalfe  con 
(a)  Noia,  preda  » che  fece  (2) . Forfè  ciò  ac- 
asi.i*  cadde  in  g/orno  di  Sabbato  , per 
cui  riflelTo  non  io  infeguirono  nel 
riceflb. 

a.  Volle  ora  rifeuotere  1*  Alti/fi* 
no  dallo  fluolo  Ebreo  quella  con- 
fidenza in  lui  , che  gli  fu  negata^ 
nella  prima  Manfìone  in  Cadesbar-' 
ne  ; quindi  permife  la  tentazione  di 
quello  nuovo  timore  , acciocché  in 
Vece  di  lloltamente  difperare,  come 
dianzi,  ricorreflèro  all*  Orazione  , ed 
a i Voti  , co  i quali  erano  già  te> 
■uti  a fapere  , che  s*  ottiene  qua^ 
lunque  più  diIBciI  vittoria.  Cosi  fe- 
cero , 5*  obbligarono  a Dio  con  vo- 
to di  demolire  tutte  le  di  lui  Città, 
le  gli  dafTe  un  di  quel  Popolo  nelle 
(j)  ibido.  *nani.'(j)  , e a*  efiiudl  dal  Signore 
Mvott),  ' 

5*  MbHÉcoaie  queAo  non  riguardava 
il  tempo  prelènte  d*'  afiora  , ma  il 
futuro  , mentre  ora  non-  potevano 
attraverfar  I*  Idumea  a cagione  della 
negativa  di  quello  Rè  , a cui  dovea* 
ho  per  comando  del  Signore  con- 
1 C4),>  «I  effi  bersi  diflero  , 

(f)  Nam.^*  tradideris  popnittfii  ifium  in  manu 
axi , delebo  Vrbes  èjus  (j)  j nm  non 


dilTcro  fi  tradideris  rame  r^c.  ; coti 
quando  furono  in  iflato  di  poter 
conibattcre  contro  quei  Re  Cananei 
ebber  i’  intento  ; mentre  Gioluè  uc- 
cife  quel  Re  di  Arad  (i)f  ® (O  J«f«. 

fé  le  di  lui  Città  t ed  efsendo  no-***'*^ 
vamente  inforto  altro  Occupator 
Cananeo  nella  Città  di  Sefaad,  Ia_> 
quale  forfè  appaxtcnefse  a i Rè  di 
Arad  , Giuda  tl  primo  duce  degli 
Ebrei  dopo  Giosuè  lo  eflinfè  , e_s 
demolì  quella  Città,  chiamandola  in 
dappoi  coir  appclJagione  di  Horma, 
che  vuol 'dire  Anatema  C*) 


Virtù  della  fèntenza  già  data  pre 
fentemente  (3  ) . \ 

III. 

Che  poi  veramente  Ifraelc_> 


Ct]  Nnm, 
xai.i. 


I. 


non  infeguinè  dal  Monte  Or  il  Ca- 
naneo aggrefsore  , ma  Io  lafciafse^ 
andar  colla.  preda,  lènza  efìgere  per 
ora  il  fio  dell*  Imbofcata,  fi  può  con- 
fermare dalle  ragioni  feguenti*  Pri- 
mieramente oltre  il  poterfi  como- 
damente ridurre  il  fenfo  del  Sacro 
Tello  (4)  al  tempo  futuro  , come  [4]  Num. 
dilli  , perchè  nel  Capi^zzntI  (5),xxi.tj. 
non  lì  là  menzione  , fe  non  che^  (S) 
fofse  portata  ad  Arad.  la  notizia  dell* . 
awkinatnento  Uraelkt , e dei  di  lui 
movimento  , e fi  tace  di  conquillc 
fatte  dagli  Ebrei  ne*  di  lui  Stati , o 
di  firage!  contro  di  lui  elèguita.^. 

Poi  nel  cape  zi  1.  di  Giofuè  , do- 
ve fi  annoverano  le  conquille  latte 
da  Mosè  coll*  Efercito  lèguace  , fi 
rammentano  tutte  l’ altre , e di  que- 
lla non  fi  fa  parola  (($-)  . Terzo  con»(^  • 
Hi  dal  Sacro  IVAo  de*  Numeri  , do*  **  ” 
ve  fi  racomtà  qvel  fatto  » ed  ivi 
fi  vede  -,  die  . ficcome  gl*  Ifraelid 
erano  a piè  del  Monte  Or , quando 
collui  fi'fcaglfè  fopra  di  loro } cosi 
vi  fi  ritrovano  pure  dopò  che  egli 
n*  ebbe  quella  Vittoria,  mentre  dal 
monte  Or  profeguirono  il  ^it>  a<- 
cete  lUTfificito  aP  ilitordii'“«  i-ccai- 

fini 
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(0  Nam. 'fini  Idumci  CO*  Dunque  coll'ocia-' 


(ione  di  quei  cimento  non  fi  mofip» 
ro  d'indi , non  gli  corfero  dietro , nè 
entrarono  negli  Stati  del  Nemico 
Arsalitore . i 

*•  Finalmente  il  dire  , che  gl 
ITraeliti  ora  iocalcialsero  il  Cananeo, 
• ' I'  uccidefsero  , e gli  fovrertiftero  le 

Città , fi  oppone  a tutto  il  contefto 
della  Storia , che  nello  fiefio  luogo 
raccontafi  . Imperciocché  non  ai^cn 
do  altra  mira,  gii  Ebrei , fe  non  che 
di  poter  entiarc  nella  Cananitide  , 
come  ne  chiefero  il  permefto  al  Rè 
f»)  N«m.  di  Edom  (a)  , e giacché  non  furo 
**•*7’  no  efaudjti  , eftendofi  pur  conten- 
tati di  fare  il  lungo  giro  elieriore 
de’  di  lui  Stati  al  Mar  rolso , per 
potere  dappoi  fuperato  quefi* argine 
entrare  da  altra  parte  nella  detta_« 
nieta  d*  ogni  lor  movimento  , corno 
poi  entrativi  non  s*  avanzarono , o 
non  fi  fermarono  confervaado  il  po 
fio  acquillato.*  ma  la&iarono  iaCa< 
nanidde  già  raggiunta  » ed  occupata' 


a prefentare  un*  aguato  ad  Ifraele  j 
e facede  un’  afTaito  non  alpettato  , e 
perciò  xon  fortuna  t Ma  gli  Ifraelir 
ti  non  l’ infeguilTero  , come.  non_» 
avrebbero  potuto  in feguirlo , le  fof- 
fe  fiato  giorno  di  Sabino,  e n’ab* 
biam  1’  eièmpio  in  Giuda, MacabeOt 
che  avendo  già  fuperato  1’  Elcrcito 
di  Nicànore,  e fatte  molte  fpogUe, 
mentre  già  quefio  difordinato ,,  ^ 
cadente  fuggiva  , gli  Ebrei 
funi  bora  conclnfi  i na/g  atUca 
Sabbathum  , quam  oh  non 

perfeveravtruttt  in/equontfs  . 

' ’ . j. 

Ritrovo  «poi  si  negli  Ebrei,,  che 
nel  Cananeo  la  fila  ragione.,  pep 
cui  fiippocrc^  di  fupcrior  Provysi^ 
denza  quei  defiino  > Era  negli  Ebról 
il  fuQ  demerito  ancor  non  punito 
per  -la  follevazione  pi(i  vplte  acccn* 
nata  all’  acque  della  contraddizione  t 
Quindi  il  Cananeo  avea  il  titolo  da 
-hii  itoa  conoiciuto , di  Efecutore  del* 
la,.  Divina  Giufiiz|a«  In  efib  poi  v’era 


e malagevole  ? Se . «Atràroto  effi 
negli  Stati  di  Ami  « e perché  d’ in^ 
di  non  avanzarli  piò  oltre  in  quella 


pe  refaè  ritoraate  ié4i|||o;4P^onte 
Or , a girarc"p«  il^we  già  ‘Coniè- 
guko  tutta  i*  Jdiimec  r la  Moabite , 
e l’ Amqigniàtle  fore  un’  acce  A 
io  sì  lhngo.';aSa  meta  , dove  già 
erano  ? \ 

.#>  Avrebbero  altresì  dovuto  at- 
traverfare  in  quel  calo  l’ fdumea  con* 
,tro  il  divieto,  che  n’ .ebbero  dal  Si- 
gnore in  conformità  delle  ripugnan- 
ze di  quel  Principe  : nel  che  avreb- 
bero avuto  a combattere  contro  gl’ 
Idumei  fieilì . - , , 

> 4-  , Per. le  fuddette  ragioni  io 

fiimo , come  > mi  fono  efpreàb , cioè, 
che  il  Ré  di  Arad  venifie  egli  bensì 


in  parte,  per  pilittoika  fpgg^adi^r^^i* efiremo  bilògno»-di  efiere  illumi- 
la  con  cammino  fod>roib  , lunga.^ 


nato  • efiendo  di  quella  Schiatta  fi 
cieca,  e colpevole,  com’era  la  Ca* 
lUMiea , a cui  s' avvicina  va  .4  il  giorno 
|ipttnt(C^o  di  /ua  alpettazione  fiata 


Terra  a conqiiH^ac  ^*^**'~^  fnufilt»  all’infiiuto  ampre.,»  { 

_l.l  ~ i ^ ..A!  a ^ J «11^  T-Ja-  A «*  «»  « A A 


quindi  full*  Idea  , cd  oQérvazione , 
che  abbiamo  , del  Divino  coQume  • 
cioè  di  premettere  al  vicino  ultimo 
cafiigo  le  infpirazioni  di  ultima  pro<> 
va  , egli  è ragionevole  il  figurarli , 
che  appunto  permette  (Te  il  Signore 
r oflil  movimento  di  quel  mclchinoj 
acciocché  fi  arrichilTe  di  qualche  pri- 
gioniere Ebreo  , da  cui  gli  foile_^ 
indi  applicata  ne’  fuoi  racconti  la 
luce  per  conofcerc  quel  Dio,,  che 
unicamente  temer  dobbiamo , e que- 
lla folTc  la  preda  , . che  gli  rilafcM 
Sapienza  per  mandargli  in 
il  Medico  , che  lo  guarilTe 
propria  Infedeltà  > c proj 


vitt<aC.  - 

; 


■re 

•■«li* 
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Verità’  trà  le  tenebre  di  que’  mi- 
fcredenti . 

« 

ìt.ii, 

£4  ntòrmortzion  cufiigata  con  ghigni- 
ti Serpenti  t e la  liberazhn 
mifieriofa  di  quella 
Strage . 

I. 

I.  Rsù  convien  profeguire  ; re- 
ila  ancor  molto  viaggio  da 
fare  , efl'endo  lungo  il  giro  degli 
Stati  Idumei  : Onde  compito  il  Me* 
fc  del  pianto  grato  al  Sacerdotc_^ 
Aronne  , -e  pronunciato  il  voto  di 
demolire  a Tuo  tempo  le  Città  di 
Arad  fenza  riferbar  colà  , li  levano 
novamente  le  Tende  • fotto.  la  dire- 
zione del  nuovo  Sacerdote  Eleaza- 
ro , e di  Mosè  * e fi  fece  viaggio 
CO  Nunwfin*  a Salmona  (i)  , d’indi  s’avan- 
sxxtit.^i.zarono  in  Funon  : ed  oh  qui  ritor* 
nano  alla  compalTion  di  sè  lieflì  per 
la  danchezza  , e diedri  del  viag- 
t»]  Nam,  gio  C»)*  ' 

XXI .4.  2.  Egli  è un  gran  male  il  la- 

feiar  dir  la  natura;  diedero  altra_* 
data  in  lamenti  » rimprocciaron  Mo* 
sé , querelandoli  per  non  avere  nè 
pane  > né  acqua,  difpreggiando  an> 
cora  la  Manna  • Ebbero  ora  pur 
l’ ardimento  di  dire  à Mosè  ( e Ca- 
pevano , die  le  ftede  parole  anda- 
vano a ferir  Dio  lledb  ")  Perchè  Tu 
ci  hài  fatti  ulcir  dall*  Egitto  ? forfè 
per  il  piacer  crudele , di  farci  mori- 
re nel,  folitario  ? Ecco  non  c’  è'  pa- 
ne nòn  c*  è acqua  , e l' anima  no- 
• ftra’oaufea  cotedo  leggeridimo  cibo 
della  Manna  Cj)*  r- 
3*  Ma  Boir  vogfliono’^codoro  far 


quella  condizione  di  Schiavi  più  to« 
do  , che  darla  vinta  all*  onore  di 
feguir  la  Divina  Volontà  ? Non  è 
da  ftupire  : fono  coftoro  di  quegli 
ftedì  , che  irritarono  sfacciatamente 
in  Cadesbarne  la  Divina  Giudizia  , 
e che  prefero  di  mal*  umore  il  ca- 
digo  dell’  abborrito  ricedb  , e più 
per  fervil  timore  , che  per  quella 
Eroica  conformità , che  il  Signor  pre* 
tendeva,  l’efequi vano . Se  ella  é così 
che  una  volta  u dia  line  a!  ior  refpiro 
indegno,  e vengano  igniti  Serpenti, 
a cadigarne  l’orgoglio  . 

4.  Sogliono  ne’  tempi  di  Prima- 
vera , e dell*  Autunno  padare  dall* 

Arabia  Petrea  verlb  1’  Egitto  , e_j> 
dall’Egitto  verfo  l’Arabia  Petrea_^ 

■certi  Serpenti  alatila  guifa  di  Pipi-* 
ftreiii  ^''clie  fi  chiamano  Scrad , de* 
quali  ne  tratta  Erodoro,  come  tedi- 
monio  oculare  portatoli  a quedo  fine 
in  Butus  Città  dell'Egitto  (i)i  ne  <t)  Herod. 
favella  pure  i)  Bocarto  (2  ) , e_j  L'h****  C. 
pretende,  che  fiano  l'Idra  de* Gre- ***')* *óm 
ci -Di  cotedi  velenofi  animali  i*ci!- 
mente  lì  fervi  il  Signore,  per  cadi-cap.  xu*. 
gare  i Mormoratori  prefenti,  eden- de  anìm* 
do  il-codume  di  Tua  Adorabile  Prov- 
videnza,  d’effettuare  col  Minidero 
delle  caufe  naturali  le  più  prolfime, 
le  più  alte  intenzioni  de*  fuoi  De- 
creti . ^ 

H. 

I.  Ond*  ecco  entrare  nell*  ardi- 
ta Turba  orribili  alati  Draghi  a tur- 
bini , c con  impeto  eguale  a quei 
del  fuoco  avventarli  nelle  perfone 
de*  Blasfemi . Rifùona  ben  fubito  di 
fibili  Ipaventofi  tut^  il  Campo , e le 
grida  de’  feriti  , e de’  vicini  loro 
-fanno  un  penetrante  vario  , e con- 
fulb  concerto  di  orrore  : tutto  l’Elèr- 


forza  ai  fenfo,  nè  tenere  alia  Legge: cito  fluttua  qua,  e là  con  corfo  in- 
delU  Sapienza  i Ior  giudizi  ? Si  la-  terrotto,  e non  mai  quieto;  mentre 
feiano  cosi  tentar  novamente  dalla  in  tanto  lì  vedono  aprir  delle  piaz* 
vicinanza'  dell*  Egitto  , a ribramar  ze  tra  il  folto,  c convertirli  i Drap- 
Tont,lf.  Z z pelli 
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pelli  degl*  Infelici  in  mucchi  di  Ca- 
<i)d*Spont  davcri.  Stima  ilLiceto(i),  che  dai 
mfcentt  Cadaveri  degli  ucciiì  fpuntaffero  poi 
piccioli  Draghi,  che  finiflTero  di  cor. 
roderli , c confumarli  : del  che  fé  po- 
teife  addurre  un  pofitivo  rifcontro , 
direi , che  cotelli  Serpenti  alati  mor> 
deflero  coll*  aculeo  lle/so  , con  cui 
deponevano  le  loro  ova  , impiantan- 
dole nell’  apertura  dell*  ferita  , ef- 
fendo  quella  1’  arma  ofFenfiva  degl’ 
Infetti  pulsati  dalla  condizione  di 
vermi  a quella  di  farfalle  > cornea 
pure  i Serpi  alati  tali  non  nafeono, 
ma  li  trasformano  con  quella  liefsa 
legge  de’  vermi  da  femplice  Serpen- 
te in  modro  con  ale . Oltre  i Ser- 
penti alaci  li  mofsero  pure  contro 
il  popolo  indegno  le  Vipere,  o In- 
fetto limile  } che  foggiorna  vicino 
al  Mare  col  corpo  macchiato  di  pun* 
ti  neri , e rolli  , e capo  molto  pie* 
ciolo , il  di  cui  morfo  genera  «oltre 
il  tumore  della  ferita,  una  lete  ine* 
llinguibile  , dalla  quale  li  chiamano 
(x)ix.tf.  nel  Deuteronomio  (2),  con 

nome  Greco  , e Zimaon  in  Ebreo, 
lignificante  la  fete  * E fe  ciò  noii-j 
baila  anche  i Scorpioni  li  unirono  all' 
0)  Deutet.  efecuzione  del  Divino  fdegno  (O  • 
ibid.  Qh  clic  formidabile  fpettacolo  1 oh| 
che  terribile,  c prccipitofa  llragc  ! 
Mo&c  , tutti  gridano  pietà  , abbiam 
peccato  contro  di  te  , e del  Signo- 
re . Deh  prega  , che  tolga  da  noi 
quelli  Serpenti  di  fuoco.  S’affolla- 
vano lutti  d’  attorno  a Mosè  gemen- 
f4]  Nana,  do  , pregandolo , e fupplicandolo  (4). 
axi.tf.7.  a,  Mose  pronto  fi  prefenta  ai 
Signore  nel  SanHa  pregandolo  della 
la  grazia  : il  Signore  li  piega  allo—» 
pietà  , c gli  comanda  , che  formi 
fubito  un  Serpente  di  rame  , o di 
bronzo , il  quale  fi  alzi  fopra  di  un 
legno  , acciocché  tutti  lo  poisano 
rimirare  ; poiché  ogni  ferito  , che-» 
lo  guarderà  > farà  rifanato , e s'alionta» 


ncranno  pure  incontanente  dal  Cam- 
po i Serpenti  aggrel'sori  (i)  . Efe- (i)  ibld.l. 
gul  egli  fubito,  fufe  il  Serpentc_,  , 
intimò  a tutti  il  guardarlo  ; giacché 
per  mezzo  di  quell’  oggetto,  e non 
altrimentc  1’  >\Itilfimo  prometteva_j 
di  rilànarli  : come  in  fatti  con  quel 
folo  fguardo  riebbero  tutti  i feriti 
la  primiera  integrità  de*  lor  membri, 
c la  circolazione  immune  de’  vitali 
umori  (2).  (»)Ibid.9. 

g.  Il  Marfamo  (g)  ardifee  dire,  (j)  Can. 
che  la  materia  di  quei  Serpente  fof-Chton. 
le  un*  amuleto  dotato  di  nmilta  , gipt.  Sacca], 
virtù  , di  guarire  dalle  morficature  * 

de*  Serpenti , il  che  fi  oppone  diret- 
tamente al  Capi;olo  jcvr.  del  Libro 
della  Sapienza  (4),  che  efprelsamen-  (4)VexCj. 
te  dice  , che  non  per  hoc , quod  <y/-  6.7* 
debat  tfanabatur  tjed  per  te  omnium 
Salvatorem  ; onde  fu  una  Itolidezza 
delle  folitc,  l’avere  indi  la  fuperlli- 
zione  dei  Gentilcfimo  introdotti  i Ta* 
lifmani,  figure  del  fiagello  infcllante, 
credendo,  che  avefsero  facoltà  di  libe- 
rarne , il  qual’  errore  fpccialmente  G 
profefsava  dai  Plìlli , e dai  Marfi  , che 
vendevano  lamine  fpacciate  di  tal 
virtù  Cj)  * Altri  poi  pretendevano  (f)  Arnob, 
con  certe  preci  d’  incantare  , e di  Lib.ii.con, 
uccidere  ancora  i Serpenti , quali  d’ 
elTe  avelTcro  ulàto  Mosè  , e di  co- 
lloro favella  il  Salmo  Lvni.  ( 5 ) , 
quale  effetto  lì  otteneva  con  patto 
tacito  col  Demonio  , che  fempre_> 
cercò  dì  empirci  di  fuperllizionc_»  , 
per  farci  almeno  accollare  , fe  non 
ci  può  indurre  affatto , all’  Idolatria 
antica . 

4.  Elfendo  grande  il  prodigio , 
lo  vollero  altri  imitare  colle  impo- 
llure  ; onde  fi  pofero  a dire  anch* 
eflì  di  Apollonio  Tìaneo  Mago  , 
che  da  Bizanzio  fcaccialfe  i Serpenti 
per  mezzo  d’  un  Serpente  di  bron* 
zo  di  tre  capi , il  quale  efponclfe  in 
lalta  Colonna , detta  perciò  Serpenti* 

na: 
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na  : ditfcro  (ìmilmente)  che  fcacciaf- 
fe  le  Ciconie  con  tre  loro  immagi- 
ni di  marmo  : che  liberaOTe  Antio- 
chia da  Scorpioni  con  altro  Scor- 
pione di  bronr»  fepolto  in  terra  , e 
per  lo  fteflb  fine  ne  rcolpifie  nel 
muro  altra  immagine  in  Eraefa  , ed 
altra  in  Tripoli  • Anzi  in  tutte  le_» 
Nazioni  fupcrlliziofe  s’  introdufife  il 
cofiume,  di  ergere  un  Simolacro  del- 
la calamità  , da  cui  volevano  eficre 
liberate:  abufi  tutti,  che  il  Nemico 
fiudiò  fempre  di  fare  dell’  opere  di 
Dio,  per  rubbare  alla  verità  rivelata 
quell’  argomento  , e fortificare  con 
fintile  importuna  la  Idolatrìa  , che.  » 
ne  veniva  vieppiù  berfagliata  . Infi- 

• dio  egli  mai  lèmp-e,  c in  quella_j, 
e in  altre  guife  alla  Sapienza , ma— 
con  danno'  maggiore  dell’  infidlofo; 
poiché  conofciucafi  alla  fine  dali’an. 

• zianità  de’  portenti  la  originai  ve- 
rità, e le  copie  dell’ impolfurc  , paf 
farono  tutte  querte  in  magg'ore  ar- 
gomento di  quella  , e formarono 
cosi  quello  ftrafeino  trionfale  della 
Sapienza  , che  fi  può  olTervare  con 
ammirazione  nella  dimortrazione  E- 

(i)ptop.ivi  vangdica  del  grande  Uvezio  (i). 

5.  Nella  bizzaria  di  si  miltcriolà  in* 
venzione.di  ril'anar  que’  feriti,  fi  rivela 
il  bel  Geroglifico  Dottrinale  della  Sa- 
pienza per  darci  ad  intendere  , che 
nelle  noftre  necefiità , tentazioni  , e 
morficature  degl’  ignei  impuri  Ser- 
penti , che  rovente  ci  minaccian  la 
morte,  e morte  dell*  Anima  , non 
dobbiamo  noi  tenervi  lo  fguardo  in 
vcrfo,ma  rivolta  dagli  ardenti  pen- 
fieri  la  mente  , e , I»  attenzione  , nel 
Crocififlb  foto  firtiamo  gli  occhi,  e 
rimirandolo  in  fegno  , cioè  nelle  ira- 
• magini  fuc , che  ci  pendono  d*  ogni 
intorno  d’ avanti  agli  occhi,  non  lo 
perdiam  mai  di  virta. 

III. 

z.  L’  Aportolo  S.  Giovanni  ci 


rivelò  il  Mlrtero  , che  dall’  Altifli- 
mo  fi  prctefe  colla  erezione  di  co- 
tcrto  Serpente  , dicendoci  , che  : Si» 
cut  Moyfes  exaltavit  Serpentem  itu 
Deferto , ita  exaltari  oportet  Filiunt* 
hominìs , ut  omnìs  qui  credit  tn  ìp- 
fum  , non  pereat , fed  habeat  vitame 
xternam  (i)*  ^a  nel  Mon-  Ct) 

do  oggetto  più  vile,  e più  fchilfofo 
degli  infetti , e de’  Serpenti . A que- 
llo infelice  fiato  ci  ridurte  il  pecca* 
to  , dappoiché  ne  fu  d’  efso  ferita.,, 
dal  più  antico  de'  Serpenti  la  Pro- 
genitrice fedotta  . Signoreggiavan.j 
nel  Mondo  prima  della  venuta  del 
Redentore  le  PotcHà  Infernali  , e_? 
quai  Draghi  divoratori  facevano  lira- 
gc  negli  Uomini  la  più  fpietata  , e 
terribile  , rendendoli  avanti  a Dio  e- 
gualmente  efbfi,  e odibili , quanto! 

Demoni  (lefii , di  cui  ne  feguivano 
le  fuggcftioni  C 2 ) • Sicché  tutt*  il 
Mondo  era  rifpctto  a Dio  un’ og* 
petto  di  Serpenti  , e di  Cadaveri  , joa„. 
che  egualmente  fi  aborrifeono  dallo  u 1.3. 
fquardo . 

2.  Or  queir  infinita  umiliazione, 
che  volle  fare  di  sé  il  Divino  eter- 
no Figliuolo  per  rifanar’  il  Mondo, 
cioè  di  alsumcre  colla  nortra  natura 
le  fembianze  di  Uom  peccatore  , c_> 
di  voler  con  efsa  cfsere  inalzato 
fulla  Croce  , qual  colpevole  Giudi- 
zi ato , e fpettacolo  d’  orrore,  qual* 
oggetto  in  fomma  il  più  vile  , e fchifi' 
fofo  del  Mondo , da  paragonarli  più 
ad  un  verme  , e ad  un  Serpente  , 
che  ad  Uomo  (3)  , ficcome  afsorbl  (0  Pfalm. 
in  se  tutt*  il  veleno  di  nollre  ferite, 
e levò  da  noi  la  fentenza  dell'  eter- 
na maladizione , cfsendofi  egli  fatto 
prò  nobis  maleeiblum  (4)  ; cosi  que-  [4]adGa/at 
Ilo  gran  benefizio  fi  volle  additare 
dalla  Sapieifza  col  miftero  di  quel 
Serpente  innalberato  full’ alto  di  un 
tronco , in  cui  rimirando  Ifraele  ne 
ritraefse  la  curazionc . 

Z 2 2 3.  Fu 
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Fu  altresì  lo  ftefso  oggetto 
un  chiaro  Eniblemma  , che  la  Oefsa 
Sapienza  prefentò  agii  Ebrei,  per  lor 
dichiarare  la  Divinità  del  Redento* 
re  ; mentre  febbene  tbfse  per  fog- 
gettare  nel  Melsia  a’  /enfi  loro  un 
efjcr  creato  , cioè  d’  un  Uom , co* 
me  gli  altri  , e verfo  ogni  Creatura 
fofse  illecita  1*  adorazion  , che  chia. 
miam  di  Latria  ; il  Redentore.^ 
però  avefse  ad  efsere  adorato,  e ri. 
conofeiuto  qual*  Aurore  di  nolira.^ 
faivczza  , benché  elleriormente  non 
fofse  per  comparire  , fe  non  come 
un  Uom  comune  , anzi  come  un_i 
colpevole  Crocififso,  un’  innalbcra- 
to  Serpente. 

4.  Molto  maggiore  perciò  fu 
di  quanto  parve  la  grazia  concedu- 
ta dall'  Altiflìmo  alle  preghiere  di 
Mosè  col  prefente  misero  , per 
r inflruzion  niolto  più  importante, 
che  porfe , per  conofeere  a fuo 
tempo  il  Melii'ia  : in  cui  femprep* 

}3Ìù  veggiam  indirizzar^  , come_^ 
e lince  ai  centro  , tutti  gli  avve- 
nimenti f e racconti  di  quella  Sacra 
Storia  , e non  mai  interromper- 
fi  , ficcome  l’  efercizio  dato  agli 
Ebrei  per  inftillar  loro  nel  cuo» 
le  1’  amore  , e le  virtù  delia_» 
Sapienza  , cosi  pur’  egualmente  il 
Magiftero  a noi  , e a tutt’  il  Mon- 
do, di  ben  ravvifarla Legislatrice  del» 
lo  Stato  di  Grazia. 
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ciò  , che  awetme  dopo  la  prefente 
Manfione  fino  a fauflì  aufpizj 
contro  propria  volontà 
pronunziati  a favor 
degli  Ebrei  da 
Balaamo  ■ 

I. 

>•  A Vvenne  il  caftigo  de’Serpen» 

JLll  ti  nella  Manlìone  di  Funon, 
come  dilli  ; poiché  immediatamente 
palparono  all’  altra  di  Oboth  ( i ) , [*1  Nom, 
la  quale  è la  prima,  che  fecero  do-***'*®' 
po  quella  di  Fur,on  (2).  (1)  ibid. 

2*  Dcefi  riflettere  , che  ormai  *'*****^U 
1’  Efercito  Idumeo  avea  la/ciato,  di 
più  fronteggiare  1’  Ifraelita  , come.»' 
fi  raccoglie  dalia  lamentanza  fùddet* 
ta  del  Popolo  contro  Mosè  ; men- 
tre dolcvanfì,  di  non  avere  ivi  nè 
pane , nè  acqua  , ma  la  Manna  fola, 
fenza  la  quale  farebber  periti  ; onde 
lice  argomentar,  che  fimilmente  per 
gl*  Idumei  non  vi  farebbe  flato  ivi 
il  necelsario  per  la  lor  fufTiflenza  : e 
fe  nò»avrebbcr  gli  Ebrei  potuto  com- 
perare dagl’  Idumei  il  p>ane , e l*ac< 
qua  fecondo  il  permefso  , che  n’  eb- 
bero dal  Signore  (j).  0)  Deut. 

5.  Funon  ella  era  poi  una  Città  ***^» 
dell’  Idumea  annoverandoli  tra  i Di* 
feendenti  di  Efau  il  nome  di  Finon, 
da  cui  farà  quella  dinominazion  pro- 
venuta C4)  • Da  ciò  inferifeo  , che 
quivi  già  gl’  Idumei  col  lor  ricelso***’^*'^*' 
almeno  concedclitero  agli  Ebrei  l’ 
attraverfare  in  quelle  parti  rimote 
dalla  lor  Reggia  il  paele , non  che 
di  poter  corteggiare  i confini  , e s* 
avverafse  quel  permefso,  di  entrare 
ne’  loro  Stati  , che  Mosè  fece  ad- 
durre al  Re  di  Efebon  in  efempio, 
da  moverlo  allo  rtcfso  favore  ; Tran- 
fibimus  per  terram  tuam  O'c.  Tan- 

tutp 
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[»]  ibld.tf. 
II. 


(j)  D«it, 

It.8« 

(4)iri,Reg 

ixatf* 


ff]  Dei««r. 
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D*  Israele  di  ritorno 

tKM  eft , ut  Hobis  concedas  tranfitum, 
ficut  fccerunt  fila  Efau^  qui  babitaut  in 
Seir  (i).  £ in  quefto  tranfico  ven- 
ne il  cafo  di  comperare  da  clli  ^ 
mangiare  y e da  bere  (2),  forfè  per 
gli  mancare  ne’  Stati  altrui  la  prov- 
videnza della  Manna  > (iccome  lor 
marcò  dopo  tragittato  il  Giordano^ 
non  avendo  ad  elTer  comune  agli 
Stranieri  , e Nemici  del  vero  Dio 
quell*  alimento  miracololb,  che  Tup* 
pooeva  la  deficienza  d*  ogn*  altro 
cibo* 

IL 

I*  Egli  è neceOTario  il  dir  cosi, 
cioè  y che  in  corefie  lontananze  dal- 
la Reggia  degl*  Idumei  folTe  accor- 
dato agli  Ebrei  il  palTaggio  ; poiché 
quelli  palTarono  dalla  parte  Meridio- 
naie  dell’  Tdumea  alla  Bpreale,  do- 
ve elìlleva  la  Provincia  d'e* Moabiti* 
alla. quale  immediatamente  dopo  la* 
fcTata  la  Idumea  fi  accollarono.  Oca 
li  Terra  degl’  Idumei  li  ellendeva 
fino  alMarRoflby  e pure  gl*  Ifrae- 
liti  in  quello  raggiro  dell’  Idumea 
non  giunfero  a quel  Mare  * fe  non 
che  fino  al  Porto  di  Aliongaber 
(})  , il  quale  Afiongaber  era  nell’ 
Idumea  * e non  fuori  d*  elTa  (4).  In 
Afiongaber  però  * ed  in  Elat  y ovve- 
ro Ailat  y Città  vicina  ad  Afioi^aber 
non  fi  fermaron  gli  Ebrei*  elsendo 
le  Manfioni  Hate  in  Funon  > e in..» 
Oboty  ma  le  toccarono  fol  di  paf 
faggio  (y).  Comunque  però  le  toc- 
cafeero  * dovettero  metter  piede  nel 
paefe  Idumeoy  almeno  in  Alìoneaber, 
elsendo  quello  un  Porto  di  Mare , 
come  conila  dal  luogo  citato  de*  Re, 
ed  un  Porto  dì  Marc  non  fi  può 
trapafsare,  fenza  entrare  in  efso*  o 
nel  paefe  foggetto*  come  anche  da 
leggier  rific^  rilevali  . Dunque_^ 
trapafsaron  per  dentro  dell’  Idumea 
nell’  efirema  di  lei  parte  Orientale  : 
con  che  più  s’  intende  il  Tefio  del 


ALLA  Cananitidr. 

Deuteronomio  CO  * dove  il  Signo- 
re dice  agli  Ebrei.:  Sufficit  vobis 
circuire  Montem  ifluru  Ite  centra^ 
^quilonem  y cioè  balla*  che  voi  gi- 
riate d’  intorno  ai  Monti  Idumei  ; 
poiché  quando  farete  giunti  alle_> 
pianure*  che  gli  fiancheggiano  fpet- 
tanti  pure  all*  Idumea  * non  profe« 
gu irete  più  all’  ora  il  ricelso  me* 
ridionale  Òrientale  , qual’  era  dei 
Monti  Idumei'  rifpetto  a Cadesbarne* 
ma  attrayerfarete  quelle,  pianure  à» 
dando  contro  1*  Aquilone  * cioè  ver* 
fo  la  Moabitide . 

2 La  manlione  adunque  di  Òbot 
detta  da  Plinio  Ebada  era  nell’Idu- 
mea  Boreale  * laddove  Funon  era 
nell’  Auflrale  d’ indi  palfi^rono  a_3 
quella  di  Jieabarim  * quglc  efille. 
Va  nei  confini  della  Móàhitide 
indi  vennero  al  Filarne  ìi^red  , che 
trapal&rono  felicemente '(3)  , d’on- 
de s' innóltrarono  fino  a Dibongat* 
altra  Città  Frontiera  de’  Moabiti  (4). 

III. 

I*  Al  primo  accollarli  alla  Pro- 
vincia di  Moabbo  Mosè  fece  la  llef- 
la  inllanza  * che  al  Rè  Idumeo  di 
poter  paflare  per  i Tuoi  Stati  (j)  . 
Ripugnò  egli  pure  , ed  il  Signore 
proibì  fimilmente  d’impugnar  Tar- 
mi contro  di  elfo  . Vedi  bene  * ei 
dilTcgli  * di  non  combattere  contro 
de'  Moabiti,  nè  di  far  azione  oftiie 
contro  di  loro  y imperciocché  de*  lor 
paefi  non  te  ne  concederò  una_» 
minima  parte  ; poiché  a i Figliuoli 
di  Lot  io  hò  dato  Ar,  la  Città  di 
quello  nome,  e quanto  tra  il  Fiume 
Àrnon  , c Zared  lì  dillendc  (d). 

2.  Pretella  il  Signore  di  non_> 
avere  a dare  neppure  un  palmo 
del  Paefe  de’  Moabiti  agli  Ebrei  * 
il  che  fi  deve  intendere  del  paefe 
antico  de’ Moabiti  , cioè  di  quello* 
che  avea  egli  accordato  a i Figliuo- 
li di  Lot  ; ma  non  del  Paefe  nuo. 


(t)  Nocn» 
XXX 111  44. 

(j)  Num» 

XXI. 

f4]  Num* 
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Vo,  c acquieto  da'  Moabiti  ^ qual' 
era  j’  efiftente  di  là  dall’  Arnon  , il 
quale  eragli  pure  ilato  prefo  dagli 
Aniorrei , e lì  diede  altresì  poi  agli 
tòrci  nella  divifione  , * che  Giofuè 
(l'Jof.xii.  fece  C*  ) > ove  fi  afTcgna  ad  elfi 
3*  Betfimoth  , che  era  nella  Moabiti 

(i)  Nhoi;  de  (2)  , ma  nel  Libro  di  Giofuè , 
xxxiii.4>e  capo  citato  fi  chiama  una  Città 
<})ibld.  <legli  Amorrei  (5)  . Quivi  però  fi 
chiama  col  nome  di  Stato  di  Moab> 
bo , fecondo  , che  ^ra  abitato  da.,» 
Moabiti  foggiogati  : imperciocché 
SeOn  irteCTo  j pugnavit  cantra  f^egem 
Moab  1 tulit  otnnem  terram  , 
f4^  Niiin.  iiitioms  illius  fuerat  ufque  ^rnon  (4). 

* 9.  Usò  adunque  Mosè  il  rifpet 

to  a cotelli  Paefi , di  cotteggiarli  di 
fuori,  onde  da  Dibongat  rivolfe  al 
Deferto  Orientale  , per  il  quale.» 
. afccfe  Borealmente  fino  all’  altezza 

polare  del  Monte  Arnon , il  quale 
è il  confine  de’  Mo-biti  con  gli 
(0  Amorrei  Cy  ) • Sarebbe  fiato  più 
**‘•*3*  comodo  agli  Ifraeliti , d’ entrare  nel- 
la Moabitide , per  accodarli  a drit- 
ta linea  alla  Cananitide  , c parteci- 
pare degli  alimenti  di  qyel  Paefe  ; 
ma  dovendo  più  obbedire  alla  Vo- 
lontà  del  Signore  , che  feguire  le 
proprie  indigenze  preferirono  il 
tener  fuori  , c buttarli  al  Defi-rto  ; 
ed  il  Signore  così  voleva  , cioè  che 
afccndelTcro  corteggiando  Oriental- 
mente fin’  alla  parte  più  Boreale 
della  Moabitide  , dove  fi  unilcc  coll’ 
Aramonitide  ; acciocché  averterò  ad 
acquirtar  le  Provincie  degli  y\raor. 
rei,  che  coftituirono  poi  il  retaggio 
delie  Tribù  di  Gad  , c della  metà 
di  quella  di  Manartc  , ficcome  pur 
volle  -,  clje  d*  indi  rivolgeflero  fino 
a toccare  di  nuovo  la  Moabitide.  » 
Boreale  di  là  dall’  Arnon  , per  log* 
giogare  altra  Provincia  di  Seom_*, 
che  pafsò  indi  in  foggiorno  , e fla- 
bilimento  della  Tribù  di  Ruben. 


TORiA  Antica 
IV. 

1.  Siccome  poi  gli  Amorrei  ef  • 

fievano  a!  Settentrione  di  Moabbo, 
il  qual  paefe  corteggia  pure  Orien- 
talmente una  buona  parte  Aurtrale 
dello  fieflb  Amorreo,  cioè  da  Ma- 
tana  fino  a Bamot  Arnon  , cioè  all’  e- 
minenza  del  Monte  Arnon  ; cosi  gli 
Ammoniti  fiancheggiano  Orientai-  < 

mente  la  parte  Boreale  degli  A mor- 
rei , ed  il  fiume  Arnon  ricercato  nel 

fuo  letto  più  Orientale  divide  la 
Moabitide  Boreale  dall’  Ammonitide 
Aurtrale  , ed  ivi  la  Città  di  Ar  fà 
di  frontiera  alia  Moabitide  verfo 
l’ Ammonitide  ( i)  . (i)Deuter, 

2.  Giunti  , che  colà  fùron  gli  n.i8. 
Ebrei  difle  il  Signore  a Mosè  : Tu 
oggi  oltrepartarai  di  là  da  i confi- 
ni de’  Moabiti  , cioè  di  là  dalla_» 

Città  di  Ar  (2)  , e ti  accofiarai  ai  (*)  Deuttr. 
Figi;  di  Aminone  ,•  nè  tampoco  con*  ‘ 
tr’  elfi  hai  da  impugnar  l’ armi,  aven- 
do io  donato  quel  Paefe  ai  Figliuo. 
li  di  Lot  (3)  . Orsù  allenitevi  , e^3)'biiip» 
paflatc  il  fiume  Arnon  ; poiché  di 
là  vi  hò  preparata  la  conquida  di 
Seon  Rè  degli  Amorrei  , la  quale 
/irà  il  principio  de’  pofledimenti  de. 
ftinati  ad  Ifraele  (4)  • <4)  ibi<I,*4. 

3.  Aveano  adunque  a partiir«_j 
il  Fiume  , e metter  piede  ne’  con- 
fini Auftrali  degli  Ammoniti  , per 
il  qual  tempo  doveano  oflervare  il 
contegno  importo  a riguardo  di  Lot 
venerabile  loro  Afcendcnic  ; Indi 
dopo  breve  giro  aveano  a riandare  • 
di  nuovo  a gli  1 Stati  di  Moabbo  , 
cioè  a quegli , che  fi  cftendevano  di 
là  dal  fiume  Arnon  per  tutto  il  cor- 
fo  Aurtrale  di  quello  dal  Monte_j. 

Arnorr  fino  alla  Città  di  Matana  . ' 

4.  Erano  quelli  Stati  di  Moab- 
bo di  nuova  conquida  , come  dirti , 
oltre  gli  aviti  , quali  fole  avea  il 
Signore  donato  a Lot  > e a di  lui 
Figi;  ; quindi  in  quefia  parte  della 

Moa- 
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D’  Israele  di  ritorno  alla’  Cananitidé. 


Moabùide  vi  entraroii  gli  Ebrei  a 
dirittura  , ficcome  v*  erano  entrati 
gli  Amorrei  alla  conquida  , e dalla 
folitudine  di  Cadcihoth  C * ) » l*— ♦ 
quale  , ficcome  la  Valle’di  Bamot 
vicina  era  parte 'della  nuova'^Moa» 
bifide  Aniorrea  ( 2 ) > mandarono 
1*  ambafeiata  , che  dirò  > a Seon  il 
Rè  di  Elcboii. 

V. 


h dimando  lolo  , quando  voleva^ 
attraverfare  per  diritta  linea  il  loro 
Stato  (2),  ed  ora  pure  non  la  ri*.  0)  Juilc. 
cercò  nè  da*  Moabiti , nè  dagli  Ariior* 
rei  ; ma  afpettò  a prefentar  quell* 
oilizio,  quando  già  dovea  penetrar- 
ne! l’ interiore  ,'c  più  gclofò  de*  lo- 
ro Stati  . La  permillìone  però  degl* 

Idumei , quanto  all*  attraverfare  lo 
Stato  da  Funon  a Jeabarim  > fu  pofi- 


I.  Forza  è però  dire  » che  feb-  tiva  , come  li  congettura  dal  ricefi* 
bene  quelli  Stati  di  Mòabbo  folfcro'lo  delle  Truppe  > che  fin*  a quri 

fegno  avea  I*  Idumeo  tenute  a fron* 
te  dell’  El'ercito  Ebreo. 

SI  portarono  molto  peggio 
con  Ifraele  i Moabiti , e gli  Ammo- 
niti , che  gl’  Idumei  ; ihfi perciocché 
quelli  non.  gli  negaroj^» 


dati  Ibggiogati  da  Seon  , tuttavia  li 
lalciafTero  dopo  della  Vittoria  riabi- 
tare  da’  Moabiti , contentandoli  Seon 
del  Titolo  dominativo  Supremo  » e 
dell’  aver  già  dillrutte  , e levatc_» 
tutte  le  fortificazioni  di  quelle  ^Cit. 
tà  in  modo  , che  non  gli  potelTero 
dar  più  gelosia  ; poiché  Mosè  vCoH* 
JEferCito  entrò  in  ' quelli  luòghi  fen. 
za  chiederne  >1  permelTo  a Scoti  t 
taOD  avendogli  avanzato  quell*  uffi- 
zio > fe  non  che  dall’  accampamento 
tra  Bamot , e Caden)ot  j lìccomc_> 
ne  i luoghi  aperti  , e non  difeli  da 
vicine  Fortezze  egli  è perraeflb  agli 
Efcrciti  per  diritto  immemorabile-» 
delle  Genti  , di  palTarc  , e fare  le 
lor  polàce  , fenza  offendere  i Prin- 
cipi PoCfelTo  ri  » e maffime  qual’  ora 
gli  Efcrciti  fon  di/polli  a compera- 
re ogni  cofa  col  Tuo  danaro  , co- 
me le  folfero  femplici  Viaggianti , e 
PalTaggieri,  a quali  è lecito  l'anelar 
da  per  tutto  nell’aperto  però  , e_» 
dai  paffi  di  gelosia . 
a.,  è la  ragione  , per  cui 

Mosè  chiedette  la  licenza  agl'  Idu 
nei  per  pol&re  di  là  da  Cades  , e 
non  la  chtédette  loro,  per  giungere 
in  quelle  vicinanze . Anzi  Cades  era 
ella  pure  ne*  'confini  della  Cananiti'^ 
► de , e degl*-  idumei  (}*) Similmen 
te  non  U dimamiòà  Moabiti,*  quan- 
do ebbe  a paflarc  P Arnon  , die  era 
vicino , nur  fuori  -dtUi-'^Città  di  Ar  • 


t (t)  Deur. 


niftrar  p^ 
paefe  , ; w ci  f " 
maffime  quando^pàis^p 
del  loro  Stato , e ù ^err 
Ifraele  avrebbe  cavato  I*  acqt}% 
prezzo  da  loro  Pozzi  : aquam  em* 
ptam  baurietis  f & bibetis % lad-(|))bl4. 
dove  sì  i Moabiti , che  gli  Ammo- 
niti , come  quegli  , che  avrebber 
de  fiderato  , di  vederli  a morir  di  fa. 
me,  e diftte,  non  gli  vollero  da* 
re  iicppur  -per  danaro  cofa  alcuna 
(àbo , o bevanda  : per  la  qual  cru- 
aeltà  fece  poi  legge  il  Signore»»  > 
che  i Moabiti  , ed  Ammoniti  non‘ 
Itammettelfero',  benché  convertiti,  a 
godere' I privilegi  della,  Chidà  Giu- 
daica , né  tampoco  dopo  Ja  decima 
generazione  (4)  . v ^ ; v f4)  Deut 

4.  Non  ebbero  quelli,  è ^ero.»  xxiii-j* 
il  coraggiò  ,di  affacciare  con^Bfer- 
cito  gli  Ebrei  temuti  , come  fide- 
rò gl*  Idiamei  , odiarono 

molto  * .11  timore  , 

che  ebt^ró  , a”  far  lor 

fronte  con  Elàrcito  , - e gli  Ebrei 
non  per  lor’^relìfieoza , ma  per  Di- 
vino comandamento  tennero,  lucri- 
d«*  loro  Stati  Imo'  ad^Ar  •,  dóve  'vi 

entra-  - 


3^8  La  Sac&a  Storia  Antica 

<«)  Oeot.  entraron  pafTando  ivi  il  fiume  (i)  ; 
perchè  il  Signor  lor  diffe  ; Tu  tran- 
/ibis  badie  terminos  Moab  » Vrbenu 
(*). 


i8.  Il  Jivor  di  cofloro  però  fu  mol- 

to maggiora  di  quello  degl’  Idu- 
, poiché  fe  quelli  chiamarono 
A rad  alla  forprefa  d*  Ifraele  al  Mon- 
te Or , come  è molto  facile  ; tanto 
gli  Ammoniti  , quanto  gli  Moabiti 
eccitarono  contro  di  loro  i dut_j> 
Prencipi  Amorrci , facendo  lor  con- 
ilare  il  proprio  timore  ; acciocché 

10  rendcflTero  effi  raen  difperato  , 
come  fi  può  fuppQrre  di  gente  fi 
mal’  afi*ctta , come  udiremo  « ed  in 
oltre  indulTcro  anche  i Madianiti 
col  |)roprio  loro  Rè,  a procurar t 
che  Ba/aamo  maladiccfTe  il  Popolo 
Ebreo  ed  efii  ftirono,  che  lo  anda. 

(j)  Nmoi»  rono  ad  invitare , e Io  conduflTero  ). 

Ripigliarò  ora  PIfloria,  dove  la 
lafciai . 

' VI. 

I.  S’avanzava  per  tanto  la  Mol- 
j titudine  pellegrina  fotto  il  comando 

di  Mosè  verft)  i]  fettcntrione  della 
. . Moabitide  antica  per  trapafsare  in 
Ar  il  fiume  Anioni  £ giacché  tra  i 
difàflri  del  viaggio  si  lungo  di,  qua- 
rant’anni , e le  varie  (Iragi  fatte  da 
Dio  nel  Popolo  in  aiiiigo  delle  di 
lui  ribe/iioni  erano  già  morti  ^utti 
qutìgli , che  mormorarono  la  prima 
volta  in  Cades , e ciò  fin  da  quan- 
(4)  Det>tet.  tlo  trapafsarono  il  Zared  (4)  ; H Si- 
■ i*i4.if.i(  gnore  principiò  a dar  loro  legni  d’ 
amore  , ed  a replicare  i prodigi  del- 
le Bcaeficenze  antiche  ; Onde  quan- 
do già  erano  per  trapafsare  il  fiume, 

11  Signore  .dopo  aver  intimato  a_> 
Mosé  : .che  dovendo  egli  toccare  le 
vicinanze  degli  Ammoniti  •ivvertifTe 
a non  pretendere  punto  di  quello 
Stato  , che  tutto  era  flato  concefso 


xVi?.*t**'*  “’^'SJiuoli  di  Lot  CO.  gli  aflìcurò 
' tuiuvia  , “ 


acquiflare  la  terra  di  Seon  Rè  degli 
Amorrci  « contro  il  quale  fi  prepa- 
rafsero  pure  a combattere  (i)  , e 
per  tal  fine  già  ‘ da  quel  momento 
egli  farebbe  entrare  né  i Popoli  di 
quel  continente  unr  gran  terrore , e 
fpavento  a cagion  dell’accefso  degli 
Ebrei  (2). 

2.  Ecco  il  fine , per  il  quale  dif- 
pofe  rAltiffimo,  che  pria  d’entra- 
re Ifraele  in  Canaan , dove/sero  fe- 
re il  riferito  lungo  giro  intorno  a 
tutti  i Popoli  circonvicini  . Non_j 
fu  tutta  la  cagion  di  ciò  , o la  re- 
fifienza  degl*  Idumei  , o la  concef* 
(Ione  afsoluta  fatta  de’  loro  Stati  ai 
benemeriti  Antenati  , ficcome  pure 
de’  Moabiti , ed  Ammoniti  ; poiché 
ben  potevano  r paffare  di  mezzo  ad 
efii  fenza  offenderli , ma  l’intenzio- 
ne più  afeofa  dell’  Altiflìmo  fu  per 
imprimere  in  tutte  quelle  Nazioni 
un  gran  timore  del  Dio  d’ Ifraele 
il  quale  fuole  effere  il  principio  del- 
la Sapienza  , a chi  vi  corrifponde , 
e rivolgefi  ravveduto  al  Divino  og- 
getto temuto  ; Tanto  attellò  degl’ 
idumei  il  Signore,  timebunt  vos 
C 3 ) . Li  temettero  i Moabiti  fuor 
di  modo  (4) , e gli  temettero  tutti 
gli  altri  Popoli  di  quel  Continente 
(5r),c  per  mezzo  d’  efii  fi  fparfe 
lo  fpavento  per  tutt’  il  Mondo  (5)  , 
e fu  tal  l’ imprefiìone  infiifa  univer- 
fele , che  al  folo  nome  d’ Ifraele  s’ 
avvili  ogni  coraggio  , e ogn’  un  fi 
lènti  un  tremore  , e dolore  dLvifee- 
re  fimile  a quello  delle  partorien- 
ti (7)-  Ond’  ecco  un  nuovo  gene- 
rale invito  delia  Sapienza  a quelle 
Geliti,  per  efimerle  dal  vicino  cafti- 
go  , e aggiungerle  al  fuo  Regno , 
che  era  già  per  ftal)ilire'  in  qucllc_? 
Provincie  : Ed  ecco  pure  nello  Ilei- 


(t)  ibid.24k 


(a)  ibldtif.; 


Cj) 

n.4. 

(4)  Num. 
m (.}• 

(f)  Ocuter. 
li.xf . 

\,6)  ibid. 


(7)  ìbid, 


fo  tempo  un  rifuono  del  vero  uni- 
co Dio  Onnipotente  quello  , che,» 
che  gli  avrebbe  già  fetta  {rendeva  formidabile  Ifraele  per  tutt' 

il 
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il  Mondo:  una  nuova  induflria  /co- 
perta della  grazia  per  illuminart_> 
gl’  infipienti  tutti  dell’  Univerfo  . 

g.  Giunfero  al  fiume,  e mentre 
penfavano  per  qual  parte  oltrepaf- 
fare  dovefler  quell’  acque  , ecco  di- 
viderfi  elleno  oflequiolè  d’avanti  al 
lor  piede  , come  avvenne , allorché 
trapaflarono  il  Mar  ro(To  , e riti- 
rarli gli  fcoglj  , che  s’  attraverfava- 
no  al  loro  tramite  , roverfeiandofi 
filile  rive  di  Ar  , vai’  a dire  , fu 
(t)  Num.  lembo  Boreale  de’  Moabiti  (i).  Il 
xxi,  14.1  j.  gran  fatto  fi  riferifee  , come  profe- 
tizato  dal  Libro  intitolato  Beìlorum 
Domìni . 

4-  Si  difputa  , che  Libro  fia_j 
quefio  De  Bellit  Domini , piu  antico 
del  Pentateuco  ? Nel  Tefto  Ebreo 
la  parola  Sepher  tradotta  nella  Voi 
gata  con  quella  di  Libro  può  figni- 
ficare  ancora  un  femplice  racconto  ; 
Onde  gli  Ebrei  /‘piegano  quello  pa/- 
fo  cosi  : Tifile  narrative  , che  fi 
faranno  delle  guerre  del  Signore  , fi 
dird  pure  , come  il  Signore  fece  lo 
flejfo  , che  nel  dividere  /’  Eritreo  ; 
mentre  fi  ritiraron  le  rupi , e il  fiu- 
me a formare  il  pajfo  afeiuttOy  c_» 
piano  agli  Ebrei  . 

y.  Prevale  però  1’  argomento  , 
che  vi  fo/Tc  veramente  quello  libro 
compollo  da  Mosè  ; lìccome  a lui 
/ furono  rivelate  particolarmente  raol 
. te  cofe  future  nel  Monte  Sina , e 
vuoili  , che  in  elfo  abbia  notato  in 
maniera  ofeura  , c Profetica  i più 
llrcpitofi  portenti  , che  Dio  avea  a 
fare  in  difefa  del  Popolo  , e li  lii- 
ma 1 che  fia  lo  ficlfo  col  Libro  de’ 
(*)  x.ij.  Giulli  allegato  da  Giofuè  (2)  , do- 
, ve  pure  fi  adduce  in  tcllimorio , d’ 

aver  egli  fermato  il  Sole  , la  pre-, 
dizione  di  ciò  rcgillrata  già  priraa__, 
nel  libro  de’  Giulli.  Altra  fiata  pur 
fi  cita  i!  libro  de’  Giulli  nel  Libro 
fj)Verf.i8.  fecondo  de’  . Prevale  , dilTi, 

Toìu.lU 


1’  argomento  , che  quello  Libro  vi 
olTe,sl  per  l’autorità  della  Volga- 
ta  , che  tradulTe  cosi , si  perchè  qui- 
vi fi  allega  quella  narrativa  , come 
allora  già  elillente  in  qualche  libro: 

Vnde  dicitur  in  Libro  Bcllorum  fio* 

in  ini  il').  [GNam.l.c 

6.  Alludono  allo  flelTo  fatto  del 
ricelTo  dell’  acque  , e de’  fcoglj 
dell*  Arnon  , e Io  confermano  il  . 

Reale  Profeta  nel  Salmo  lxxtii. 

(a),  dove  dice  : Tu  diruòifii  fon-  ut 
tes  y & torrentes  y tu  ficcafii  fluvios  1%. 

Ethan  y ed  il  Profeta  Abacuc  Cj  )>  (j^ui.9,10, 
colle  feguenti  parole  : Sufeitans  fu*  ' 
fcitabts  arcum  tuumyjuramenta  Tri* 
bubus  y <ju.t  iocutus  es  : Fluviqs 
feindes  terra  : f^iderunt  te  y & do- 
luerunt  montesygurges  aquarum  tran- 
fiit . 

VII. 

I.  Attravcrlàto  il  fiume  fi  feo-* 
prl  un  pozzo  , e Sorgente  abbon- 
damilTima,  ma  in  che  maniera?  Dal 
luogo  , ove  fi  riposò  la  Nube  di 
loro  guida  , r Alti /limo  mandò  una_» 
voce  a Mosè  , e gli  dilfe  : Tu  ra- 
duna qui  d’  intorno  alla  Nube  tute’ 
il  Popolo  ’t  poiché  gli  vò  dare  da_> 
bere  (4),  cioè  un  Pozzo  miracolo-  f4)  Nun», 
fo , che  fpuntarebbe  dal  piano  allo»  **t*tff* 
ra  allora  in  accoglienza  degli  Ebrei: 

Congrega  popttlum  , & dabo  ei  a- 
quam  . SI  affollò  adunque  il  popo- 
lo , e fi  difpolè  d’  intorno  al  fito 
indicato  , ed  il  Signore  foggiunfe 
a Mosè  : Scavate  co’  vollri  ballon-* 
celli  la  terra  voi  Prencipi,  e Duci, 
c tu  Mosè  ancora  : nuli*  altro  . Efe^ 
quiron  l’^azione  impolla  , e rantolio 
Ipuntaron  I’  acque  . Tanto  fi  rileva 
dal  canto , che  in  vedere  il  porten- 
to celebrarono  in  ringraziamento  a 
Dio  i fedeggianti  Ebrgi  , dicendo  : 

.Afecndat  puteus  , Tuteus  , quem  fo- 
derunt  Trincipes  , paraverunt 

Duces  multìtudinis  in  datore  legis , 

A a a cioè 
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cioè  con  Mosè  , & in  baculis 

!*•  a.  Ma  fe  fti  sì  cortefè  il  Signo- 

re , altrettanto  più  inumani  furono 
gli  Ammoniti  ; negarono  loro  il 
cibo  y c l’acqua  per  tutto  quel  trat- 
to» che  occorfe  nel  trahilto  » e co- 
fteggiamento  de’  loro  Stati , gareg- 
giando di  crudeltà  co  i Moabiti  » 

(»)  Denuche  pur  fccer  lo  rteflb  (a).  Quindi 
axiii.)4>  dovette  U Moltitudine  attenerli  alle 
Rive,  e lòlitudine  deirArnon,  fe- 
guendo  il  luocorfo  Aulitale  , finché 
giungeflTcro  a Mattana  > cioè  fino 
alla  vicinanza  di  quella  Città  , la_j 
quale  , fecondo  Eufebio,  era  di  quà 
dal  fiume  , che  Ifraele  avea  già  ol- 
tre patito  , e da  Mattana  paffarono 
a Naaliel  , la  quale  era  pure  dalla 
parte  di  quà  dall’  Arnon  , e lignifi- 
ca flumen  meum  Ùorhinus  ejì  y e di 
Naaliel  a Bamot , paefi  tutti  della_. 
(})  Nulo*  nuova  Moasite  ó)*  • quali  luoghi^ 
fono  gl*  iftclfi  con  gli  annoverati 
(4) «XIII. nel  Gap.  xxxiii.  (4)  , benché  fi 
chiamino  colà  Heimondeblataim  al- 
tro nome  appellativo  » e non  pro- 
prio di  Naaliel  , e fi  appellino  i 
(j)  ibid  47.  Monti  Abarim  (y)  , vicino  a’  quali 
i6\  Num.era  Bamot  (5)  ; il  quale  li  nomina 
xxi.io.  pur  Cademot  C?)»  o foflero  diverfi 
f7jD«ut.u.|,otni  d gli  fielli  luoghi  , o pufc_> 
diverfe  Città  vicine  a i luoghi  di 
loro  manfioni  » 1’  uno  , e 1*  altro 
può  eflere  ; poiché  le  manfioni  fi 
dinominarono  dalle  Città  vicine  » 
non  che  entraffero  in  effe  » e quin- 
di è , che  in  diverfi  Capitoli  della 
Sacra  Storia  le  fteffe  manfioni  or  fi 
chiamano  con  un  nome , or  con  un’ 
altro  ; cosi  la  manfione  di  Cades  fi 
chiama  ancora  di  Retma  » quella  di 
Funon  fi  dice  ancora  di  AGongaber, 
e di  Ei!at  . Lo  llcffo  qui  accade  : 
Avendofi  ad  accennare  le  lor  pofa- 
te  dalle  vicino  Città  > tal  volta  fi 
appellano  le  più  confpicue  , e tal 


volta  le  più  vicine  » e ficcome  «Ila 
lleffa  manfione  poffono  effe  re  fiate 
vicine  diverfe  Città  » cosi  da  tulti 
quelli  Capi  provenivano  appellagio- 
ni  diverfe . 

Non  deve  poi  far  meraviglia^ 
le  ora  gl’  Ifraeliti  dopo  paffato  1* 

Arnon  difcelèro  cotanto  autlralmen- 
re  a feconda  del  fiume  fino  a Mat- 
tana » per  indi  rivolgerli  di  nuovo 
Borealmente  a Naaliel , ed  a Bamot; 
poiché  conducendo  elfi  oltre  la_> 
gente  atta  all’  armi  una*  immenfa 
quantità  di  armenti  » e di  greggi 
raccomandati  alla  cura  de’  Fanciulli, 
e delle  Donne  ; tutta  quella  fecon- 
da falange  lafd avano  addietro  , qual 
ora  accadeva  di  dover  intraprende- 
re azròn  militare  , e fi  accollava-* 
quella  pian  piano  a i luoghi  , che 
dalla  parte  belligera  lì  prevenivano: 

Indi  è , che  diwelè  1’  Eferclto  fino 
a Mattana  , perchè  d’  indi  làlcndo 
più  avvanzatamente  la  parte  bellige- 
ra daffe  tempo  all*  imbelle  , di  giun- 
gere a’ confini  di  Scon,  quando  già 
la  Vanguardia  , diciam  cosi , n’  ayef- 
fe  tolto  colla  Vittoria  già  profctiza- 
ta  , r impedimento  d*  ogni  lor  refi- 
Ilenza,  e ollile  mal’  animo. 

4.  Da  Bamot  dunque , e da  Ca- 
demot altro  connotato,  vai’  a dire, 
tra  Bamot  , e Cadamot  (i)  , inviò  (O  Nom. 
Mosè  un  Ambafciata  a Seon  Rè  de- 
gli  Amorrei  refidente  in  Efebon , a__» 
fare  un  umile  , e pacìfica  infianza_» 
per  il  cortefe  permeffo,  di  palfar  per 
i di  lui  Stati , giacché  gli  era  nccef, 
fario  per  giungere  alla  fua  meta  : 
vi  prego  , gli  differo  gl’  Inviati , a 
farmi  lecito  il  paifo  per  il  vofiro 
paefe  , non  piegheremo  ne’  Campi , 
o nelle  Vigne  , non  caveremo  acqua 
da  i pozzi , andaremo  per  la  llrada 
reale , finché  fiamo  fuori  de’  vollri 
confini  : Ci  venderete  gli  alimenti, 
c 1’  acqua  fteffa  ci  lomminillraretc 

con 
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con  prezzo  ; fol  vi  preghiamo  a_j» 
concederci  di  paffar  oltre;  ficcome 
ci  han  pcrmefTo  i Figliuoli  di  > 
che  abitano  in  Seir  , c i Moabiti , 
che  foggiornano  in  Ar  : Vi  fuppli- 
chiam  firailmcnte , finché  giungiamo 
al  Giordano  , e fe  n’  andiam  nella 
Terra  , che  il  Signore  noftro  è per 
Num.  donarci  ( i ) . Voleva  io  beu  dire , 
i.  De- che  in  quella  parlata  fi  avca  a pro- 
porre  all’ Infedele  l’oggetto  della—. 
Sapienza  , cioè  il  Dio  d’  lfraelc_»  > 
coll’  argomento  evidente  di  fua  cre- 
dibilità , che  riluceva  nella  confer- 
vazione,  che  gfà  vedevano  per  qua- 
rant’anni,  d*un  intiera,  c numerofa 
Nazione  in  un  Deferto  per  la  lòm- 
ma  llerilità  difabitato  , e nella  di- 
chiarata protefia,  d*averle  lo  fteflb 
a dare  in  dono  quanto  prima  tutta 
la  Cananitide  , uno  de*  paefi  per 
allora  più  popolati  , c poderofi  del 
Mondo  . Òr  come  ricevette  egli  1’ 
uffizio  , e dolce  invito , che  gli  fa- 
ceva alla  vita  la  grazia  i* 

Vili. 

T.  Come  la  ricevette  ? Udite . 
Non  folarrente  rimandò  con  l’aflb- 
luta  negativa  gl’  Inviati , ma  a tutta 
fretta  radunò  un’Efcrcito , c con  ef- 
lo  s’  incanmiinò  contro  Ifraele  a fin 
di  combattere,  e di  prollrare  quel- 
la Nazione . E’  Nemico  già  dichiarato, 
e s'avanza  fino  alala,  che  dicefi  an- 
Num.  cora  Jefla(2):  L’inimico  invifibile, 
J*  che  ben  fentiva  la  guerra,  che  gli 
faceva  il  Signore  nel  cuore  impau- 
rito di  tutto  quel  Gentilefimo  , ecci- 
tava cotefie  rivalità  nella  fieOfa  ma- 
niera, che  le  Fiere  dai  timore,  che 
hanno  I*  una  dell'altra  fi  aQaiifcono, 
per  cllinguer  l’oggetto  del  lor  tur- 
bamento , ed  il  Signore  ordinò  que- 
llo ftelTo  induramento  di  cuore  a— > 
maggiore  rifalto  di  fua  gloria  col 
permettere  1’  atto  alla  perfidia  di 
queir  odio  fi  demeritevole , per  dare 


occafione  ad  Ifraele,  di  efi-quire  le 
Divine  vendette  contro  quell’ abbo- 
nùncvoie  gente  afpettata  inutilmen- 
te fin’  allora  al  ravvedimento  già 
difperato . 

a.  Onde  al  comparire  di  Seon 
coir  Efercito  minaccievole  difle  il 
Signore  a Mosè  : Io  già  principio 
a darti  in  preda  Seon  , e tutto  il 
fuo  popolo  , il  quale  comincierai  a 
polTedere  (i)  • S’avanzava  il  Nemico  (i)  Deunr. 
volontario  con  tute’  il  fuo  popolo,  ii.ju 
e quello  governato  da  cinque  Ge- 
nerali Prencipi  Madianiti  , Eveo, 

Recein,  Sur,  Ur,  c Rcbe  (2)  Ilio  (»)  Jof“* 
aJafa  volendo  ben  accodarli  agli  E- 
brei  , e combattere  (3}  , ma  che  ? (l  ) 
Affacciati  appena  i due  Eferciti  l’A-*‘*l‘* 
morrco  s’  avvili , c 1’  Ebreo  v’  en» 
trò  nelle  vifeere  , facendone  a di- 
rittura lo  feempio  , che  fù  intiero , 
e compito  , lènz’  efferfi  perdonato 
tampoco  a i figliuoli  (4)  , e prò- 
leguendo  1’  onda  di  fua  irruzione.» 
dopo  anche  disfatto  1*  efercito  offile 
fece  una  Icorfa  di  morte  in  tutte 
le  Città  di  quel  Re , e Popolo  con- 
tumace alle  Divine  chiamate , con  uc- 
cidere gli  Abitatori  tutti , Uomini , 

Donne,  c Fanciulli  (y) , riferbando  (f)  ibld.j4. 
fol  gl’  innocenti  animali  loro  , c le 
fuppdietcili , che  fi  divifero  in  pre- 
mio de’  predatori  (rS). 

3 . Di  gran  confeguenza  fu  que- 
lla Vittoria  , e defoiazione  , perchè 
oltre  la  conquida  di  Efebon  che  era 
la  Reggia  dell’  Infedele  , fi  edefc_» 
da  Aroer  fortezza  in  Valle  al  laro 
deir  Arnon  poco  di  quà  dal  lago 
detto  di  Jafer  fino  a Galaad , che.» 
era  in  qualche  grado , della  deda_^. 

Polare  altezza  col  Iago  di  Geneza- 
ret  , fenza  che  vi  fode  di  mezzo 
Città  , o Villaggio  , che  andade  c- 
fcntc  dalla  fpada  , e furore  Ifraeli- 
ta  ( 7 ) . Sol  fi  lalciarono  intatti  Ct] 
gli  Ammoniti  , c tutti  i luoghi  lo- 
A a a 2 ro , 
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ro , si  queg^Ii  che  fono  falle  foci  del 
fiume  Jaboc , che  le  Città  de’  Mon- 
ti ; poiché  tutto  ciò  era  loro  fiato 
eccettuato  dal  Signore  ( i)  ; nè 
vi  fi  accoflaron  tampoco • 

4.  Per  io  ftelfo  nlpetto  avuto 
alle  Divine  intenzioni  occuparono 
bensì  tutte  le  Città  abitate  da'  Moa- 
biti di  là  dall’Arnon , ma  quelli  non 
gli  toccarono  punto  nelle  perfonc  , 
lafciandoJi  vivere  , e rimaner  co- 
, me  prima  ne’  loro  luoghi  col  fo 

10  titolo  acquiflato  di  dominio  in 
quelle  Città  , per  deftinarfi  poi  a fuo 
tempo  alla  Tribù  di  Ruben  : In.-- 
tanto  ufarono  la  fola  Padronanza..» 
acquiftata  coir  entrare  , e paffare 
coll’  Efercito  , ove  lor  fo(Te  meglio 
lenza  chiederne  loro  facoltà  alcuna 

IX. 

I.  La  dimofirazione»  che  quella 
Vittoria  fece  dell’  Onnipotenza  del 
Dio  d’  Ifraele  in  awifo  a tutti  i 
Popoli  d’  attorno  » di  fàrfelo  pro- 
pizio coir  abbandono  delle  inutili  , 

' e abbominevoli  deità  , ella  fù  afsai 
grande  mercè  la  grand’  opinione , 
che  fi  avea  » della  potenza  di  Seon  » 
che  era  a tutti  terribile  , c creduta 
la  impareggiabile  : La  di  lui  altezza» 
(»)  dice  il  Profeta  Amos  (2),  era  egua- 

le a’  Cedri  , e la  fortezza  non  mi- 
nor delle  querele  ; onde  fi  gloria^. 

11  Signore  per  di  lui  bocca  , d’aver- 
ne  infranti  i di  lei  frutti , e tolte  .» 

(S)ibid.  le  nerborute  radici  (3  ) . E quefto 
flcffo  era  l’ argomento  » che  deirin- 
vitto  Dio  d’  Ifraele  prefentemente 
brillò  sù  gli  occhj  di  tutti  i vicini 
domini  • 

2.  Per  dare  il  Sacro  Tello  ad 
intendere  la  forza  , che  l’efp’rimen- 
to  mo firato  del  Divin  braccio  pro- 
tettor  d’ Ifraele  dovette  fare  al  cuo- 
(4)  Num  Potentati  vicini  » ci  rapporta 

XXI.  a "1^!  racconto  del  gran  fuccclTo  (4) 
ad  ji.  * uu  j^roverbio , e canzone  gloriolk_« 
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di  Efebon  » che  andava  prima  per 
bocca  di  tutti  ; onde  noi  pure  Icn- 
tiamola  : diceva  ella  cosi  : Veni- 
te tutti  in  Elebon  , fi  erga  , e fi 
edifichi  la  Reggia  dell’  invitto  Seo- 
ne  ( non  abbia  quella  Città  , a_» 
lalciarfi  giammai  venir  meno  con 
non  rifiabilire  Je  fabbriche,  che  la  com- 
pongono ) imperciocché  da  Efebon 
fi  Icagliò  una  fiamma  , che  divorò 
Ar  de  Moabiti  ( cioè  gli  Stati  di  là 
dall’  Arnon  , i quali  con  eleganza, 
che  diede  poi  l’ idea  alla  Metonimia 
delle  lettere  umane , fi  chiaman  coi 
nome  della  principale  loro  Citta , 
qual’era  Ar  , benché  quella  non-j- 
fofse  fiata  prefa  da  SeOn  ) , divorò 
ella  pure  gli  abitatori  delle  Monta- 
gne di  Arnon  ( che  dilccfero  inu- 
tilmente a difendere  le  lor  pianure, 
che  feorrevano  trà  i due  fiumi  l’Ar- 
non  , ed  il  Giordano  ) Ah  mef* 
chino  Moabbo  ! ( che  volefii  cozza- 
re coll’  Amorreo  ) tu  fei  perito  o 
Popolo  di  Camos  ( fotro  la  Spada 
trionfatrice  di  Seon  ) Egli  fece  fug- 
gire i tuoi  Figli  , e palsare  in  fua 
fchiavitù  tutte  le  tue  Figlie  ; Cef- 
sò  il  tuo  Dominio  da  Elebon  fino 
a Dibon  , cd  i fuggiafehi  fi  dovete 
cero  ritirar  laflì  , c cadenti  fino  in 
Nofe  , ed  in  Madaba  ( i ) • Tutta  (i)  Ibìd.  a 
quella  canzone  fi  dovette  or  porre  ad  j7« 
in  filenzio  , il  qual  più  d’  ogni  vo- 
ce predicaCTe  la  gloria  dell’ Aiti  Ifimo 
Protettor  d’ liraele  . 

3.  Da  ciò  s*  inférifee , che  No- 
fe , e Madaba  erano  rimalle  in  Do- 
minio de’  Moabiti  rifpettivamente  a 
Seon  : ma  tuttavia  efsendo  entrambe 
quelle  Città  di  là  daH’Arnon»  ben- 
ché vicine  ad  elso , e alla  Moabiti- 
dc  Aullrale  , non  s’  includevano 
nel  dono  fatto  da  Dio  a i Figliuoli 
di  Lot  ; onde  nella  divifioh  delle.» 
conquide  fatta  da  Giofué  Madaba  fi  (t)}ofa. 

concedette  a’ Rubelliti  CO'  ’ • sin-9* 

4.  In 
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de’  tempi  crd’ciuto  il  fàfto , l maf- 
fime  ne’ Sovrani  ritroviamo  la  men« 

«ione  di  Lf'O  d’oro,  c d’argento 
ne’  Proverbi  ( * ) » tiel  Libro  di ''») 
Elkr(a),  in  Amano  (j),  in  Ctt-J* 

fiàC4>»  »n  Teppe  , j)*  di  exped.* 

2.  Cortili  cominciò  a penfare  a Cit 
_ fatct  Tuoi  , ma  in  vece  di  cercarci.*  4 Apud 
la  Città  di  Jal'er , la  quale  era  nell’,  colle  maniere  della  ragione,  vai’  a Atb*n.Lib. 

angolo  Boreale  del  Lago  dello  rteT|  dire,  con  gli  uÉRzj  della  Tommiflìone  *"*  Ando. 
To  nome;  ond’eTso  Tpedl  Tubito  de-j  onorevole  I’  amicizia  della  Nazione  yb.xx.C^ 
gli  ETploratori  a rilevarne  lo  Stato  temuta  piele  il  confi-’lio  della  difpe-xj. 
e forze  , dovendo  elser  pur  d’  cTsa  ^ razione  veramente  da  chi  fi  reggeva 

a cenni  dell’ Angelo  di Ipi  rato . Alle 


In  conTcguenza  della  grande 
Vittoria  gl’  ITraeliti  fi  Tqiiadronaro- 
no  già  PofteTsori  pacifici  negli  Stati 
di  Seon  » quand’  ecco  viene  recata 
a Mosè  la  contezza  , d’tfterc  andata 
eTentc  dalla  ftrage  in  un  canto  , e.  • 
fuori  della  via  tenuta  dall’  ETerctto 
vincitore  nella  Irruzione  de(cntta_. 


lo  fteTso  dcrtino  , che  dell’  alrrc_» 
Ipeftantj  al  inedefimo  Seon  . OTser- 
.varono  ben  bene  gli  ETploratori,  e 
Lotto  la  di  loro  infiruzione  una  par- 
te dell’  ETercito  desinata  s*  avventò 
primamente  ne’  Villaggi  vicini  , e_^ 
poi  nella  Città  medefima  , c iè  ne_> 
fece  Padrone , proftrando  gli  Abita- 
tori in  querto  Tenfb  pofteduti,  cioè 
[x]  Num.  Tuperati , cd  eftinti  (i). 

XXI,  } a.  X. 

I.  In  tanto  altro  Re  Amorreo 
rifiedeva  in  BaTan  , chiamato  Og  , 
Gigante  della  Stirpe  di  Refaim  di 
altezza  sì  cfòrbitante  , che  in  Rba- 
bat  Capitale  degli  Ammoniti  fi  mo- 
rtrava  il  di  lui  letto  di  ferro  di  no 
ve  cubiti  di  longhezza  , e quattro  di 
(a)  Deuter.  longhezza  (2).  Ne’  climi  caldi  era- 
1 11.11,  no  in  ufo  i Letti  di  metallo,  per  non 
elTcre  inf  ilati  da’ Cimici;  onde  Ti- 
(?)  Lib.  ro  Livio  ( 7 ) , e S.  Agoftino  (4") 
XXXI X.  raccontan  qualmente  i Romani  ripor- 
tarono  dalle  Vittorie  dell’  Alia  mol- 
c'ap  XXI.'*  bronzo  , e Tucidide  ( 5 ) 

l5jLib,iii,  Tcrirtc  d’  avere  I’  eferdto  di  Tebi , 
dopo  Tuperata , e dirtrutta  Placeda_j 
formato  del  ferro  , e bronzo  rac- 
colto nelle  Tpoglie  molti  letti  , 
che  dedicarono  2 Giunone  , e che_ 
ad  Agamemnone  nella  guerra  di  Tro- 
es)  A trovartero  in  bottino  molti  letti 

Vihin-Lib,*^'  bronzo,  leggefi  in  Tcriìfc  Poeta 
aiii#Cap.iCtf^  } ma  eflendo  poi  col  progreflb 


ruvine  dell’  Amorreo  vicino  accorfe 
egli  pure  fui  labro  della  voragine  *, 
per  dilatarne  colla  prellionc  , e ruix 
na  dei  Tuo  orgoglio  , e contumacia 
verTo  il  Dio  invincibile  , le  fauci  in 
aflbrbimento  altresi  del  Tuo  impero, 
c Popolo  irragionevole  . Alleili  il 
Tuo  ETercito , e pien  di  fiducia  fre- 
netica nella  propria  Statura,  e for- 
za uTcì  di  BaTan  la  Reggia  , e deno- 
minante del  Tuo  Stato , incamminan- 
doli verfo  r Ifraelita  • Animato  Ifra* 
de  da  Mosè  p>er  avergli  alficurato 
il  Signore  un  Tuccefib  eguale  a quel- 
lo di  Seon , fi  avviò  all’  incontro  per 
la  via  di  BaTan  per  I’  appunto  CÓ  • Num. 
Non  temere  , gli  difle  il  Signore  , 
perchè  già  1*  ho  dato  nelle  tue  mani 
con  tutto  il  di  lui  Popolo  ( decre- 
tato così  dalla  mia  Giurtizia  all’  ulti- 
mo abbandono  dopo  le  molte  ri- 
pulfe  fatte  agl*  inviti  della  mia  Sa- 
pienza ) » e tu  hai  da  fare  con  erto, 
come  facefti  con  Seon  il  Re  degli 
Amorrei , che  rifiedeva  in  ETebon  (7)»  [7]  ibid.H 
3.  S’  affacciarono  I due  ETe redi 
in  Edrai  , e 1’  Ifraelita  fi  lanciò  di 
primo  colpo  , e Tenza  indugi  lòpra 
li  Nemico,  e principiò  la  Vittoria.., 
infieme  colla  battaglia;  o per  dir  me- 
glio fi  prevenne  quella  da  quella  , 
non  avendo  dato  tempo  alla  refiften- 
za  l’ impeto  d’ ITraele  , ed  i colpi  , 

in 
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in  cui  egli  era  (Iroiuento  dcirAltif* 
fimo  Punitore.  Non  poteva  rìuicir 
più  felice  lo  fcempto:  redo  uccifo 
il  Gigante  Duce , e Re  » e con  e(To 
tutto  il  di  lui  popolo,  si  l’aggiun* 
tatofi  per  quell'  odile  cimento  , 
che  il  rimado  nelle  Città  con  i Fi* 
gl; , e Donne,  e che  non  prevenifTe 
colla  fuga  r accedo  vendicativo  de* 
(i)lbid.;}«  Vincitori  (i)  ; onde  ecco  aggiunto 
qucdo  nuovo  Stato  al  Dominio  Ebreo, 
ed  arrichito  il  Popolo  Eletto  di  tut* 
ti  i giumenti  , e fpoglie  del  vado 
Paefe , edendofcne  fatta , come  nella 
precedente  Vittoria  » la  divifione , e 
(ODtuter.  riparto  alle  milizie  (2)  . Qijedo  fu 
in*7.  il  primo  regalo,  die  il  Signore  fe« 
ce  al  Popolo , che  lo  feguì  nei  De* 
ferto  in  faggio  di  quant*  era  per  £t- 
re  di  là  dal  Giordano  , dov*  era^ 
1*  oggetto  primario  delle  promef* 
fé. 

4.  Non  furono  jnejio  di  iéfDMHa 
le  Città  or. 


(0 

qjiie 


delie  refidcnze  fatte  agli  argomenti 
del  didngaano  prefentato  loro  dalla 
Sapienza  motrice  di  tutti  gli  umani 
avvenimenti  , furono  però  infieme.^ 
una  nuova  grazia  , e invito , eh’  e](iy 
porfe  ai  perfidi  Cananei  , e Madia» 
niti  vicini  ; acciocché  fugtrent  i far 
eie  arcui  Ó ) » mentre  ben  dovean  (1)  Ffalm. 
fàpere  d’  eilére  quegli  il  berfàgUp 
principale  , e la  meta  deftioata  ali* 
accedo,  e Spada  Ebrea  | 9nde.ii 
more  andava  facendo  le  fue  parti , 
e proponeva  vieppiù  il  cprfigìip  , d< 
efimetfi  dal  vicino,  e irreparabile^ 
eccidio  colli  fbmmiffione , iècondo 
che  il  Reale  Salmifia  fpiegò  il  |ia» 
guaggio  dei  dimori  da  Dio  impradì^ 
quando  djdé  aeJ  luogo  citato  : Dc^ 
difii . t^atiientifuts  tf  j^nifeauonem  » 
ftt  fugerent  d fatte -arcui  j come  ip 
fiatti  feppero  prendere  un  tal  parti* 
tp  i Gabaoniti,  e molti  altri  , cli^ 
alla  CDmparià  .4i  Gipfué  difaloggia* 
reno  , c tnsfenegniL  nelle  fpiaggie 

^e^^ure 

aveepip 

l]p  ibolpogpc  ^ 

a,  Né 

^»iri'i^efib  atei* 
iSfibraccio , o for- 
_ ^JÌfraeJita;  poiché  non 
_ potrà  ne' tempi  dell’Idolatria-»  - 
un  fàggio  di  Ateifmo  , e oulja  di 


Ìpà^fecufi:.Lpiù  frequente  nella  Sacra  Storia  , 
in  yirtù^i  qiiafii^  il  ri/èrire  ogni  Nazione  le 
e ^itari.azipni  |>roiperjcà  a i loro  Dei  , e 1^ 

pi  4i  |1  gran  traPp  • di^^  all’  immaginato  maggior 
_ 4ai  Fiume  Amon^ao  Fot**"®  ^d’un  Nume  fbpra  dell’altro., 
onte  suppO:,'’ che ^i  SÙdepìrl^ygE  fatti,  udiremo  nel  feguente  Para» 
vaqp  ^(ipa  , e gli  Amorrei.^  ImÉ^liant*  erano  perfuafi , si  i,  Ma« 

^ , che  i Moabiti , di  non  v’ elf 

procurare , che  fodero  maiadetti  ^ 
loro  Dio  , o che  lo  provocaUftpp 
a fdegno . >» 

3.  Aveano  fuliióque  1* 


filìM  «pm^, /ft  &- 
ronp  un:.^^p;  CQO-'* 

gli 

yi^ 
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ee  in  mano , d’  onde  formar  1*  argo 
mento,  che  (ìccome  per  rendergli 
Ebrei  incapaci  a refì({ere  a*  loro  Ne* 
mici,  v’era  l'iniquo  mtzzo  di  ren- 
der quelli  colpevoli  , e tralgreObri 
della  loro  Fede  , e lealtà  pronoelTa 
al  loro  Dio  ; cosi  per  rendere  sè 
(lefn  immuni , ed  efònti  da  iIcual.» 
nocumento  , che  tanto  temevano  , di 
quel.  Popolo  invitto  , ficuro  mezzo 
irebbe  llato  il  procurare , di  fàrfi 
amico  il  loro  Dio , acclamandone  il 
Nome,  alToggettandofegli  al  culto» 
c alia  vantaggiofa  obbedienza. 

4.  Che  però  non  può  eflTere  più 
convinta  la  reità  deiP  untano  acce- 
^ camento,  e refidenza  a quel  lume, 

fi)  Joatt.cl>^  non  manca  ad  Uom  nato  (Oi 
i.t.  nè  più  dimoftrata  la^^'^*^ 
che  Tempre  ctfcò 
rità  (aiutar 

JT.  IV. 

£’  empio  » e fiotto  eot^glio  del  ^e 
Moabita  per  cangiari  la  fotte 
agli  Ebrei , con  procurar , 
che  gli  maladiceffe  un 

Trofeta . ' 

L 

t.  opo  le  magnifiche  narrate»^ 
L-/  imprefe  l’Efercito  Ifraelka, 
tutto  , che  fatto  Padrone  di  due  va- 
ft!  Regni , non  fi  fermò  a godere  il 
frutto  di  fue  Vittorie  » ma  più  d*  o> 
gni  acquifio  avendo  a cuore  P adem* 
fh«  àfla  Divina  Volontà  , a*  inftra- 
dò  verfb  il  Giordano  per  afiàlire  , 
e dfftfuggtreil  Cananeo , di  cui  avea 
ad  doctipare  il  paefe  e a quello 
fine  fi  fquidfOoò  nelle  pianure  della 
Moabitide  AtMorrei  vWno  al  Gior 
Naa,  dano,  e adiriflpelto  di  Icrìco  (a  ) 
snKi.  con  difegno»  di  pafiar  quanto  prima 
i)  fiume , nè  altro  afpeiiawa  per  ciò 


re  , fenza  il  quale  mai  ardiva  d’ iu* 
traprendere  rifoluzione. 

a.  Ma  il  Demonio,  che  voleva 
pur  confcrvar  nell’  errore  T Anime 
bcrfagliate  dagli  argomenti , benché 
firepitofi  della  Verità , e temeva  più 
d*  ogni  Principe  ingelofito  la  Virtù 
degli  Ebrei,  e la  protezione  infupe- 
rabile  deli*  Altiisimo  , che  godeva* 
no  : che  non  fece  ? che  non  oprò 
per  mantenerli  nell'  antico  poflTeP- 
fo  de’  Tuoi  primieri  fèdotti?  Pensò 
egli  prima , a non  lafciar  cadere  dall* 
errore  i Moabiti , gli  Ammoniti , e 
i Madianiti , come  quegli  » che  avea- 
no  fotto  r occhio  Io  fpettacolo  dell* 
eccidio  Amorreo  , e lì  Tenti  vano 
cònvinteee  da  oggetto  sì  eloquente 
101011117'^  i ncont  ra  lla- 

del  Dio  # ifiuele , ed  alia  im* 
deH*  eflere  a.:, 
f lili  ac^l , fenza  che  ignoralTer  tam- 
poco , d’ amare  egli  la  Virtù  , e di 
avere  miferìcordia  verfo  tutti  que* 
gli,  che  ad  elTo  fi  confagravan  ere* 
denti , e feguaci . 

3.  Erano  cotelle  cognizioni , che 
fi  palefavano  da  infiniti  rifeohtrì  di 
tutta  la  Sacra  Storia , e da  quanto  pu* 
re  udirem  qui  di  dilco^,  e di  prele 
rifoluzioni,un  Teme  diSapienza  gettato 
nelle  lor  menti , per  farli  produrre 

fu  atti  defiderati  della  lor  conver- 
one quindi  vedendofi  il  Nemico 
invifiMle  in  tanto  "pericolo  di  fua^ 
totale  Iconfittt'Iavorò  di  tal  manier» 
nella  Fantasia  degli  acceccati  vicini 
pt^li,  che  gli  trafie  in  un  deme* 
rito  maggiore  di  prima  , e i]  più 
irritativo,  che  dir  li  pofla  « del  Di- 
vino abbandono* 

4.  Comamicò  egli  parte  del  Tuo 
odio  , di  eiif  fueme  contro  P Alrif* 
limo  filo  Pnàitoi€  eterno , a i cuo- 
ri di  que*  fedotti  in  gnìfa  , che 
ricevendo  elfi  con  prevenzione  si 


fiu^ffenondie  tea  la  luce  odiata  » come  chi  vuol 

dor- 
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dormire,  e fi  fdegna  contro  i rag-' 
gj  dd  Sole , che  gli  berfagliano  le 
palpebre,  fi  fecero  profdTori  vieppiù 
appafTionati  delle  lor  Sette  , e pre- 
fejo  a un  pundonore  d’  impegno  , 
che  non  riguarda  periglj,  a ftvorc_> 
deir  avite  credenze  . Più  s’  ofiina- 
ron  di  prima  nel  partito  de’  loro 
Numi  . Così  è non  vogliono  can- 
. giar  Fede  , ma  cercano  fol  di  to- 

gliere dagli  Ebrei  la  grazia  del  lo- 
ro Dio  . Sentite  colà  penfano , e_j 
che  empi  configli  van  meditando  in 
maggior  dimoftrazione  dell’  incura- 
bile loro  perfidia. 

II. 

I.  Il  Rè  di  Moabbo  Balacco  di 
jcwi.i.**"  ’ (0>  ® Figliuolo  di  Sefor  full’ 

^ accaduto  agli  Amorrei  , e fui!’  ec- 

cefiivo  timor  concepito  da  tutti  i 
Tuoi  fuddiri  incapaci  a cozzar  con  si 
formidabil  Nazione  , prefe  motivo  di 
chiamare  a configlio  j Seniori  di 
Moabbo  (2),  c de’ Madianiti  (O» 
che  fori!  cran  foggetti  allo  ftefTo  Re, 
e diife  loro  : Cotefto  Popolo  Ifraeli- 
ta  egli  hà  a divorare  noi , ed  i no. 
ftri  vicini , come  fuole  il  Bue  ftrap- 
pare  1’  erbe  co*  denti  fino  dalla  ra- 
dice (4)  ; Che  però  io  penfo  di  fa- 
re ogn’ sforzo  per  efpellerlo  di  co- 
ft.à  , e di  vedere  di  batterlo  (y)  ; 
ma  fe  il  di  lui  Dio  gli  è favorevo- 
le , ciò  non  farà  lè  non  , che  in  mio 
maggior  danno  ; quindi  hò  penfato 
di  mandare  ad  invitare  il  famofo 
Profeta  , che  abita  nella  Mefopo- 
[tf]  Num. tamia  ($)  fui  fiume  Fufrate  , che 
Bill  1-7.  paiTa  per  la  Terra  del  fuo  Popolo 
(7)  Num.  (7)5  acciocché  ei  maledica  prima 
XXI  i.5.Te.  cotefto  Popolo  , c dopo  la  di  lui 
xt,  Cluld. . njaladizione  io  l’ in  velia  (8). 

2.  Approvarono  tutti  il  confi- 
glio . Era  già  errore  del  Gentilefimo, 
che  fi  poteffero  con  gl’  incantefinii 
far  partire  i Numi  Tutelari  delle 
Città,  e Nazioni,  chiamandoli  a sé , 


(i)  Ibid.7 

(j)  H>id./| 


(4)  ibid.4. 

D ] 5b;d.tf. 


(•)ibid.d. 


con  che  rimaneflcro  poi  quelle  Cit- 
tà , e Nazioni  fprovvedute  di  fu- 
perior  patrocinio  : Per  evitare  il 
qual  danno , che  potevano  ricevere 
le  Città  da’  lor  Nemici  per  mezzo 
di  totali  incantefimi , fi  pofero  loro 
alcuni  nomi  fecreti  diverfi  dal  comu. 
ne , e noto  di  effe , fenza  nomina* 
re  il  quale  aveano  il  patto  co*  loro 
Dei  Tutelari  , di  non  elTerc  per 
afcoltare  invito  di  lafciarle  , come 
non  nominate  col  nume  da  efii  con- 
fiderato(i).  Così  Roma  avea  il  le- 
crcto  nome  di  Valentia  , che  per 
averlo  Valerio  Sorano  fatto  palefe 
fu  condannato  al  fiipplizio  ( 2 ) . 
Tale  fembra  , che  folfe  1’  Idea  del 
Rè,  cioè  di  fare  , che  prima  il  Si- 
gnore fi  dillogjielfe  dalla  Protezion 
d’ifraelc,  per  poter  poi  ottener  dal 
Demonio  ( cioè  da’  fuoi  Numi)  l’ef- 
fetto delle  imprecazioni  , che  pure 
erano  in  ufo  tra  gli  eferciti  oftili , 
come  fi  può  leggere  in  Macro- 
C 3 ) » ficcome  per  dilcolpa  di 
non  potere  foddislarc  ^ all’  intenzio- 
ni del  Rè  il  Profeta  Balaamo  ri- 
fpole  : ^0  modo  maledicam  , cui 
non  maledixit  Dotninuf?  Qua  ratio- 
ne  detefler  , qnem  Dominus  non  de^ 
tefiatur  (4)  ? cd  alzò  forfè  al  Si- 
gnore i fette  Altari , che  dirò  , per 
ritraer  per  colà  da  Ifraele  il  Signo- 
re, e quindi  dopo  d'effi  fi  pofe  Ba- 
laamo in  difparte  dicendo,  d’atten- 
dere il  Signore  , fe  mai  lo  pocelfe 
incontrare  . 

■}.  Ben  fi  vede  l’Idea  travolta, 
che  avean  coftoro,  de’  Profeti  del 
Signore  , mentre  gli  confideravano 
fu  *1  modello  de  i Maghi  del  Gen- 
tilefimo , i quali  co’  malefici  induce- 
vano il  Demonio  , a danneggiar  chi 
volcflTero , fequendo  il  Nemico  la_s 
volontà  dell’  Uomo , qual’  ora  fia— • 
ella  peccaminofa  , c permettendogli 
il  Signore  tal  volta , di  dare  efRttq 

•Ile 


O)  riln. 

Lib.  I I I. 
Cap.v.  , 6c 
Lib.xxviii. 
Cap.i  I. So- 
lili Cap.  II. 
& Fiutaci 
problcm  VI 
(t)  Apud 
Cairn.  in 
Nuiii.xxlt* 


(t;  Satura 

Lib.  Ili 
Cap  IX. 


^4)  Nam. 

XXI  II. S. 
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(x)  Nani 
XXI I l*7« 
(j;  II. Peti. 
ii.if. 


(4)  ibld.yé 


(T)  ibid.4. 
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empie  di  lui  intenzioni  pcrjsè  ) , e fecondo  l’Oracolo,  che  ri» 

ceverebbe, darebbe  lor  la  rilporta(i). 
Balaamo , a vero  dire , avrebbe  vo. 


all*  empie  di  lui  intenzioni 
mezzo  de'  Malefìz; , giacché  in  que- 
gli hà  il  titolo  di  operare  , qual 
Iflroraento  dell’Uomo.  Concepivan 
colloro  la  maladizion  del  Profeta 
come  le  aveflTe  ad  elTere  un  malefi- 
zio  , e Iddio  ù avelTe  ad  alTogget- 
tare  alla  voce  del  Profeta  , e non 
più  tollo  quella  avelTe  folo  a poter 
lèguire  l’  indipendente  inlpirazione 
di  eflb . Orsù  impareranno  a correg- 
gere anche  in  ciò  lo  Holto  paralel- 
Io  , in  cui  ponevano  con  tanto  af 
fronto  il  Dio  d’ Ifraele  . 

3,  Spedi  egli  adunque  in  ono- 
revole Ambafeuta  > e invito  a Ba 
laam  Profeta  vari  de*  Seniori  di  Mo-< 
abbo , e di  Madian  con  in  mano  il 
prezzo  da  moHrargli,  della 
ne  , che  fi  bramava 
viari  folledti  H portaroinò  alia^  Cit- 
tà dov’egli  abitava  , cioè  in  Aram 
. (2)  , la  quale  fi  chiama  pure  con 
altro  nome  Bolor  (5;,  a cui  prelèntati 
dilTcro  : Balac  Ré  di  Moabbo  ci 
manda  a vifitarti  , e dirti  : Egli  è 
ulìcico  dall’  Egitto  un  popolo  , che_» 
ricopre  la  luperfizie  della  Terra  , e 
già  mi  rifiede  a fronte , e contro  di 
me  egli  è già  già  per  avventarli  (4). 
Vieni  deh  dunque  Tu  a maladire  a 
cotello  popolo  , che  è più  forte  di 
me , per  vedere , fe  mai  poteilì  at- 
taccarlo con  buon  fucceflb  ; poiché 
io  ben  sò , che  farà  benedetto  chiun- 
que avrà  tue  benedizioni  , e mala- 
detto  chi  di  tue  maladizioni  làrà  og- 
getto (4). 

ap  Udita  Balaamo  T intenzione  , 
ed  inllanza  del  Rè  , dilfe  loro , che 
fi  trattenelTero  in  fua  Cafa  quella..» 
notte»  perchè  intanto  avrebbe  inte- 
fo  ciò  » che  il  Signore  fofìfe  per  dir- 
gli in  fogno  C cosi  colluroava  TAl 
tilfimo  di  prefentarc  le  fiie  rivela- 
zioni agli  antichi  Profeti,  che  non 


a 

luto  compiacere  quel  Rè  , fervendo- 
lo colla  maladizione  richiella  per  ri* 
portar  ricca  mercede  col  merito  del 
mal’ uffizio»  e le  non  volete  altro» 
pregò  egli  il  Signore  » acciocché  gli 
voielfe  infpirar  maladizioni,  da  pro« 
nunziar  fopra  gli  Ebrei  ; ma  noluit 
Dommus  Dens  tuus  auiire  Balaam^  » 
vertitfjue  malediUionem  ejus  in  be* 
nediiliontm  tuamy  eo  quod  diliger^t 
re  (a).  (a)  Deqt. 

In  latti  fi  fè  fentire  in  fogno  axm.y, 
il  Signore  al  Profeta  , e gli  dille  : 

Cola  pretendon  colloro  , che  fono 
apprelìb  di  te  ? Rilpole  egli  : Balac- 
Pi^uèlo^sii  Rè  de’  Moa- 
bM  naifdati  « dirmi  , che  è 

ulci^  dàiP  Egitto  un  Popolo  »'"che 
ricopre  la  terra , e mi  prega  a por» 
tarmi  da  lui  per  maladirlo,  per  indi 
poi  fcdcciarlo  egli  a mano  armata  ( j),  . . .... 

Ed  il  Signore  gli  dilfe  : Tu  non  và  ip.ii, 
con  ein,  nè  maledici  a quel  Popo- 
lo, perchè  egli  è behedeto  (4).-  (4)JWd.i«, 
6.  S’alza  egli  adunque  di  buon 
mattino , e dice  a*  Prencipi  alberga» 
ti»  Andatevene  pure  di  ritorno  al^ 
vollro  paefe  , perche  il  Signore  mi 
hà  proibito  di  venire  con  voi  (y  ) . (J)  IMd.tl» 
Una  rilpofia  fi  afibiuta  del  Signore 
fu  ella  pure  un  fegno  da  conolcere, 
ch’egli  ftalTe  male  con  elfi,  giacché 
non  volle , che  foco  loro  venilfe  il 
lùo  Profeta  ; L*  occafione  di  favel- 
lare con  un  lùo  Profeta  fu  altresì 
una  grazia  di  poter  trattare  conL.s  t 
eOb  del  modo  di  làrfelo  amico  più 
torto,  che  di  procurarne  la  nemillà 
verlb  gl*  alt  ri»  Coti  è » mà  chi  po- 
trebbe numerare  te  grazie  attuali  , 
che  il  Signore  difpenfa  per  illumi- 
nare i ciechi  ? ' W 

Ritornarono  mal  foddisfatti  della 


fortero  si  privilegiaci  | come  jBpMcK^^enziara  incivile  , e riferirono  al 

’ B b b Rè 


La  S A c o R i a A nt  i c?A 


Rè  , che  Balsamo  non  volle  venir 
[iliMAu.  feco  loro  (i). 

>4.  7.  'h/ii  premeva  troppo  al  Rèy 

e a tutti  r aul)}izio  defiato  » fenza  il 
quale  già  difperavano  di  $è  medefi«^ 
mi  ; Che  però  /pedi  novamenteal» 
tri  Mefiì  adfai  più  qualificati e più 
numerofi  di  quei  di  prima,  a replica, 
(t)  ibìd.ij,  re». e più  avvalorare  la  fupplica  (a). 

Vi  andarono  » lo  pregaron  di  nuovo, 
ina  con  premura  dicendogli  : li  Rè 
Baiacco  Figliuolo  di  Seibr  ti  prega 
per  nofiro  mezzo  , a non  voler  dif' 
ferire  il  tuo  acccfso  cotanto  da  lui 
dcfidcrato  , ed  è pronto  ad  onorar, 
ti,  e a darti  quanto  faprai  chiedere  ; 
Or  vieni  , e maladirai  a quei  PO' 
(5)  ibid.itf,  polo  (3) . Viziofo  era  per  l’ appun- 
to , e dato  all’  amore  del  tempora- 
le il  Profeta  , non  giufiificando  il 
dono  gratis  dato  della  Profezia , nè 
forzandoli  la  Volontà  dal  Divin  lu. 
me  , che  vuole  elTere  efequito  con 
libertà  $-raa  ficcome  a milura  dclhi 
tentazione 


«7. 


diata  » e temuta  con  tutti  ^1-avQy!» 
jizi  più  faufii  , il  quale  nello  fteflb 
tempo  vehifTe  ad  efiere  una  grande  ' 
predica  capace  a convertire  tum 
que'  ciechi  , e mai  configiiad  Inlì« 
diatori . Udirera  ben  con  piacere.» 
uno  de*  foliti  fcherni  , che  la  Sa« 
pienza  Motrice  Mei  Mondo  volle!»' 
fare  degl’  Infernali  attentari  facendo»’ 
che  la  dimanda  degli  empi  folTe  un* 
ifianza  non  conolciuta  di  nuova  luce 
per  il  proprio  diiingaono  • Stiamo 
a fentirc  ; 

iir. 

I . S’  alzò 'adunque  Bàlaaroo  mol- 
to a buon*  ora  » e fatta  allefiire  la 
Tua  Giumenta  s*  accompagnò  colli.» 

Comitiva  faftofà  portando  pure  con 
sè' due  Servi  (1).  Trattante  Baiaa- (^l  "»^'***-** 
mo  compiacendofi  vieppiù  deli’  oc- 
cafione»  di  approfittarli  della  forte, 
che  il  defiderio  dei  Rè  Moabita  gli 
offeriva.»  principiò  a defiderare  den-, 

|ro  di-sè,  di  poter  maladire  Ifraele 
il  Signore  pure'  accrei^l  iHèi*  averne  un  ricco  premio  : nter~ 
fee  ^ 8fMÌ-»  ej^^Balaimo  il  amavft  : ce  lo  fa 

Jor . di  ettt  viirt  S.  Pietro  (a) 

fo^  difife. i Q^do  andie  i^iquaL^^efilRere'^  ilSigno-*'*'^* 

jm,  dàlie  tuttt  -tótoaCafa  piena  d’ar-  rr>.'Clli^%e4fo  lué^«^^  delidc- 

kà  Qvo%  io  dr  elfo  folo  aderen- 

>a*  neB^,  » Ipèdì  alla  cura  dell’infano  desio 

tn  Angelo,  che  credefi  folfc  Sat^J 
Michele  , il  quale  lì  pofe  di  mezzo 
al  tramite  d’ avanti-»  Balàamo,  che 
ftdeva  filila  Giumenta , e Vavvanzava 
contro  il  Profeta* lènza  gli  effer  vi» 
ìfibiie  » o ad  altri  , le  non  che  al 
Bruto  (3)*  Apparve' adunque  l’Alta  (0  N“®* 
gel»  all*  Afina  in  figura  di  Uom.»  xxii.»»* 
formidabile  pollo  di  piè  fermo  in_» 
mezzo  alla  ffrada  con  una  l'pada  mi- 
naccevole Iguainara  (4)  . Atterrita*  (4)IbIi*‘J* 
la  Giumenta  dalla  viva  fantasia  di 
un  tale  oggetto  prefente  tutta  ad  un 
tratto  li  rivoltò  altrove  , e lafciata 
la  ftrada  fi  lanciò  al  campo  . Ba- 


(4)  ibid.18» 


che  vi 

, 'èhè'^V^tìàte  reftare.,, 
appiM^di  me  quefli^^Re  ; accioc- 
ché |}9ual;;q}ere<  la  rilpofia  » che  lia 
Cy]!b;d.iji.  pèr  darmi  (j). 

8.  DegnolTi  novamente  il  Signo- 
re di  comparire  a Balaamo  la  notte 
in  fogno,  e gli  diflfe  : Giacché  que- 
lli Uomini  fono  venuti  a chiamarti, 
alzati  , e vanne  con  elfi  con  patto 
però,  che  tu  non  fece/,  fe  non  quant’ 
[tfj  Ib!d,ao>  io  ti  ordinarò  (6) , nè  tu  dica  , le 
non  quello  , che  io  t’  infpirerò  di 
dire  ; poiché  avea  egli  a pronun- 


ziare un  elogio  delia  Nazione  invi-Jlaamo  » che  nulla  fapeva  deli’ ogget- 


to 
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to  coaiinciò  a percoterla , per  ridur-iza  riducefi  1’  Uomo  dalla  palsione  ; 
la  novamente  fui  tramite  , e quella  poiché  Balaamo  gli  rlfpofe , c favel* 


il  cacciò  tra  due  pareti,  che  cinger 
van  le  Vigne  : ma  ecco  comparire 
di  nuovo  ai  Bruco  tra  quelle  ilrcttez* 
ze  la  ndTa  immagine,  e pre(enzo_« 
d’  Uomo  armato  • A quella  nuova 
veduta  1’  Aiìna  il  getta  d’  un  colpo 
al  muro  oppoilo  con  offendere  il 
piede  del  Tuo  lèdente  (i)-  Il  Pro- 
feta vieppiù  inferocifee  col  battere 
l’ Animai  non  intefo  . Ma  indi  a non 
molto  , e forfi  nello  HcIso  viottolo 
novamente  lì  fa  vedere  al  Bruto 
r Angelo  delso  a chiudergli  il  pafso 
in  guila  , che  non  v’  era  , nè  alla__, 
delira  , nè  alla  lìnidra  lo  fcampo  . 
Cadde  all’  ora  la  Giumenta  fotto 
de’  piedi  del  fedente  , il  quale  più 
che  mai  a furore  la  percoteva  ne' 
fianchi  (2),  ed  oh  gran  prodigio  1 
2.  Il  Signore  fece  ali’  ora  rifuo* 
nar  dalle  fauci  aperte  , come  di  chi 
favella,  delI'AlIna  le  feguenti  paro- 
le : feci  tìbi  ? cur  percutis  me 

ecce  jatn  tertìo(^i')}  Balaamo  era  sì 
trafportato  dal  furore  , che  non  ri- 
flettendo alla  non  naturai  meraviglia 
di  quelle  voci  rifpolé  , e difsc  : ti 
percuoto  , perchè  lo  meriti  , e mi  hai 
fatto  un  cattivo  fcherzo  più  volte . 
Avefs’  io  una  l'pada  , che  l’ adopra- 
rei  volontieri  lòpra  di  te  ( 4 ) , o 
pure  era  egli  folito  a far  parlare  a 
forza  d’ incanteUmi  gli  animali , cioè 
il  Demonio  in  efsi  ( 5 ^ . Ripiglio 
l' Alina,  finché  durava  ancora  il  tor« 
bido  flato  del  Profeta  per  1’  alte- 
razion  dell’animo,  incapace  al  riflef- 


(r)  Gen. 


fo . E non  fono  io  il  tuo  Giumen-  p/Vnfww . 


lò  fenza  abbadare  con  chi  parlafle . 

Tanto  avea  allora  pure  di  forza  il 
Nemico  nell’  umana  fantasìa  , qualo* 
ra  introdottovi , non  eflendogii  an« 
cora  fiate  polle  dalla  Redenzione  le 
catene  prefenti , e perciò  eccitamene 
ti  cotanto  Urani  , e prodigioli  era* 
no  nccelfari  a dellare  , c non  ba- 
llavano . 

3.  Era  pur  di  ragione,  che  Ile» 
come  r Altilsimo  permetteva  in  que* 
tempi  al  Demonio , di  far  parlar  gli 
Animali  (i),  le  querele  (2),  ed  i 
Simolacri  (^3)  , e li  chiamavano  co-»>i*i 
telle  Statue,  che  favellavano.  Tali  Cìvìi. 
fmani  , come  attella  il  Dottifsinio 
citato  Uvezio  , app»ò  cui  legger  lì 
polTono  vari  altri  Corpi  , cd  Ani-  [jj  Pipare* 
mali , che  al  telliraonio  di  var/,  e_>  apud  Huet. 
gravi  Autori  da  eflb  ivi  allegati  , Alnet.  qu. 
parlarono;  non  die  parlalTero  tutti  I-'h»'».Cap 
da  sé  d’  uno  ftelTo  linguaggio  coll’ 

Uomo  una  volta  , cioè  pria  di  cade, 
re  Adamo  in  peccato  , come  rozza- 
mente fcrifle  Giufeppe  Ebreo  (4),  f4)Antiq. 
quali  che  folTcro  capaci,  e dotali  di  Lìb.i.  Cap. 
ragione,  nel  qual  cafo  potrebbero 
ora  pure  favellare  a tuono  , e teli 
fere  con  noi  corriljiondcnte  dilcor- 
fo  i Papagalli,  le  Gaze  , i Storni , ed 
altri  animali  ; così  lì  facelTe  egli  pu- 
re , che  è 1’  Unico  Padrone  dcHe^ 

Creature,  fervirc  dalle  medelìme  iii 
miniflero  della  Sapienza  , mentre , 
come  l’Apollolo  S.  Pietro  riflette  (5); 

Subjugaie  mutum  animai  Hominis  vo-  ^ 
ce  loqttens  prohibuit  Trophetcc  infi. 


to  , in  cui  fempre  tu  hai  lèdùto  , 
lino  al  prefente  giorno  ? Or  dimmi 
ho  io  mai  fatto  teco  Emil  cofa  ? 
Rifpofe  egli  mai  (5) . Non  v’  ha_j 
Rettorica  sì  faconda , quanto  fu  que. 


4.  In  fatti  venne  poi  Balaamo  in 
sé  flelTo  data  appena  1’  ultima  accen- 
nata rifpolla  ai  Bruto,  e il  Signore 
gli  aprì  gli  occhi , e vide  P Ange- 
lo in  piedi  d’ avanti  a lui  colla  nu- 


llo parlare  d’  un  Bruto,  per  el'pri-jda  fpada  in  mano.  Balzò  egli  lofio 
mere  lino  a qual  legno  di  llupidcz-j dalla  Giumenta , e li  prollcfc  in  ter- 
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[OlbìAyi.ra  in  arto  di  adorazione  (i).  DiflTe- 
gli  allora  l’Angelo:  E perchè  tu  per 
tre  volte  hai  percoflTo  il  tuo  qua- 
drupede ? Io  venni  per  oppormi  al 
tuo  viaggio  , eOTendo  già  peccami- 
nofa  la  tua  llrada  y e contraria  al 
mio  volere , c fe  1’  Afina  non  fi  fof- 
fe  tolta  giù  di  firada  sfuggendo  da 
chi  la  minacciava  , io  t’  avrei  ucci- 
fo  y ed  ella  farebbe  rimafia  in  vi- 

(i)  ibId.3Xt  ta  (2).  Balaamo  accusò  torto  il  pec- 

cato,  per  cui  già  il  Tuo  moto, 
accerto  alla  Moabitide  avea  cangia- 
ta la  meta  , eh’  ebbe  in  principio  , 
cioè  della  Divina  Volontà  commu- 
tata colla  propria  intercrtata  : Nè  io 
feppi  y ei  dirte  y che  tu  forti  quivi; 
ad  impedirmi  il  progrertb,  ma  ora 
fe  ti  difpiace , che  profeguifea , me 

(j)  ibld.j4»  ne  ritornerò  « d’onde  venni  ( 3 ) • 

Bene  ; Avendolo  così  la  Sapienza__y 
riacquirtaco  al  proprio  Minirtero  gli 
ordinò  l’Angelo,  che  andaifc  pure, 
ma  coi  patti  di  prima  : Viàt  cunu» 
illis , dr  cave  ne  aliud , quam  prte- 
cepero  tìbì^oquarìs  (4) . Si  noti  quell’ 

* appellativo  illis  , il  quale  ci  dà  a_j 
conofeere  , che  i Prencipi  Moabiti , 
e Madianiti  non  furon  prefenti  al 
• fuccelfo  , ma  erano  più  innoltrati , 

e lungi.  Prefenti  faranno  fiati  i due 
Servi,  acciocché  avelfero , che  rac- 
contare nella  Mefopotamia  qiiefto 
nuovo  prodigio  del  Dio  d’  Ifrac- 
le . 

5.  Se  n’andò  adunque  colla  nuo- 
va licenza  il  Profeta  , e raggiunti 
i Prencipi  di  fua  confèrva  profegui 
feco  loro  fino  alla  meta. 

IV. 

].  Precorfe  1’  avvifo  a Balacco, 
di  già  venire  il  Profeta , e fi  av- 

. . viò  prertamente  ad  incontrarlo  nell’ 

ultimo  Cartello  del  fuo  Regno  fu  i 
confini  del  Monte  Arnon  , per  acco- 
DI  Nubi,  glie  rio  nel  primo  metter  piede  , che 
xxiix.]<,  ei  facélfeyucl  faoStato(5^.  Ed.ec. 


co  nel  primo  complimento  y a pre- 
fentargli  la  tentazione  y che  tanto 
premeva  al  Nemico  y e gli  diffe  : Io 
ho  mandato  più  Meffi  a chiamarti  , c 
perchè  non  venirti  fin  dalla  prima.^ 
volta  y forfi  perchè  io  non  porta 
dar  condegna  mercede  alla  tua  ve- 
nuta (1)  è Balaamo  ricordevole  del.  (i)  !b!d.j7. 
le  Divine  intimazioni  rifpofe:  Ecco 
già  qui  fonoy  ma  io  non  potrò  di» 
re  altro  y fe  non  che  ciò,  che  il  Si. 
gnorc  mi  porrà  fulla  lingua  ( 2 ) , IhId.jS, 
Orsù  andiamo  . Se  ’n  fu  col  Re  , 
ed  entrò  feco  in  Ar  Città  Frontie- 
ra (3).  Ivi  il  Re  gli  defiinò  ono- 0) 
rcvole  alloggiamento  , e torto  fatti 
uccidere  Bovi  , c pecore  con  altri 
regali  comertibili , gli  mandò  ai  Pro- 
feta , ed  a’  Principi  di  fua  compa- 
gnia, acciocché  un*  allegro  convito 
fare  poteflero  ( 4 ) . La  mattina  fe-  (4)  ibld.40, 
guente  il  Re  gli  fece  una  vifita , e 
Io  condurti:  nelle  maggiori  altezze 
del  Monte  Amon  dedicate  a Baa!  y 
d'onde  il  Profeta  fece  la  feoperta, 
e rimirò  il  Popolo  d’  Ifraele  fino 
all’  ultima  ertremità  : cosi  va  intefo 
quivi  quel  dire  : Et  intuitiis  e/l  ex- 
tremam  partem  Vopnli  (t)  , accioc-  (D  ibid.41. 
che  fi  contraponga  al  Capoxxiii. 

(<5):  Vnde  partem  Ifrael  videas , &•  *** 

totum  videre  non  pofsis  : dove  il  Re 
pretendeva  di  fare  altro  fperimcn- 
to  . 

2.  Orsù  y dirte  il  Profeta  al  Re  : 
fammi  quivi  ergere  fubito  fette  Al- 
tari con  altrettanti  Vitelli , ed  Arie.  . ^ y. 
ti  (7)  . Efegul  il  Re  prontamente  k”* 

tutto , e coilocato  fòpra  ogni  Altare 
un  Vitello,  ed  un’ Ariete  , Balaamo 
raccomandò  al  Re  , di  non  difcoiiarfi 
da  quegli  Altari  intrattanto  , eh'  egli 
farebbe  andato  paffeggiando  , per  in- 
contrare il  Divino  Spinto  , per  indi 
pronunziar  ciò,  che  quello  gli  avreb* 
be  comandato  di  dire  Ijè')*  A que-  (8)Ibid.*’*J' 
fie  materiali  efpreflloni  , ed  azioni 

do- 
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dovea  il  Signore  concorrere  per  fa- 
re fpezic  in  quelle  menti  appanna- 
te . In  canto  la  Sapienza  rifcoteva  il 
fuo  omaggio  , pofciacchè  quei  fecce 
Altari  j e Sagnfìzj  fi  indirizzarono 
in  culto  del  Dio  d’ Ifraele  , come_» 
da  cui  richiedeva  il  Moabita  lo  Hol- 
todifegno.  Il  Re  Balacco  faceva  ivi 
la  figura  di  Offerente  , e fupplican- 
tc  il  Signore  , e perciò  Balaamo  chia- 
mò olocaufto  di  Balacco  tutto  quel- 
lo apparato  : Sta  paulìfper  juxta  ho~ 
tuHtn  (i).  Fù  quella  una 
difpofizione  di  qualche  credenza  ; poi- 
ché fupplichevole  ei  dichiaravafi  con 
queir  efterno  apparato  all’ Altifiimo. 
lanto  gli  fece  tàr  la  Sapienza,  per 
. concedergli  indi  la  grazia  del  difin- 
ganno,  che  il  Profeta  gli  avea  a_ji 
proferire  all’  orecchio  negli  aufpiz; 
feliciflimi  in  benedizione  del  Po- 
polo di  elso  vero  Dio  feguace. 

3.  Si  diparti  adunque  Balaam.» 
dagli  Altari  correndo  , e fu  prcfto 
incontrato  dal  Divino  Lume  ; onde 
djfse  Balaamo  al  Signore  : Ecco  io 
ho  già  alzati  fette  Altari  , e lopra 
(a)  vi  poli  un  Vitello  , ed  un  Ariete (3), 

ed  il  Signore  gli  pofe  in  bocca  ciò, 
che  dovea  proferire  , e poi  gli  dif- 
iè  : Rivolgi  fubito  a Balacco,  e di- 
rai  i fcnfi  inlpirati  (3).  Se  ne  ritor- 
nò già  adunque  coll’  ifpirazione  im- 
pellente , dove  il  Re , ed  i Princi- 
pi fé  ne  ftavano  in  piedi  vicino  agli 
4[4;'  Altari  (4)  , e tollo  fi  pofe  a pro- 

nunziare benedizioni  eccelfe  a favor 
degli  Ebrei , e difse  così  ; da  Aram, 
e da  i Monti  d’  Oriente  mi  fé  ve- 
nire Balacco  Re  de*  Moabiti;  vieni  , 
ei  mi  difse  , e maledici  a Giacobbe , 
(y)  ibjd.7*  prefto , e detefta  contro  Ifraele  ( y ). 

Ma  come  po’trò  io  maladire  quello , 
che  Iddio  non  maledice?  E in  qual 
maniera  potrò  dctefiare  quello , che 
Iddio  non  dctefla  ? Lo  riguarderò  io 
bene  dalle  rupi  più  alte,  e lo  con* 


fiderarò  dall*  eminenza  de*  Colli 
Ma  poi  debbo  dire  , che  abiterà  egli 
folo  C in  cotefii , e vicini  Paefi  ) , nè 
fi  riputerà  tra  le  genti  ( poiché  da 
quelle  fi  difiingue  colla  fedeltà  al 
Tuo  Dio  • e coll*  onore  , e gloria  , 
che  ne  ritrarrà  impareggiabile  ) Chi 
potrà  numerare  la  polve  di  Giaccob* 
be  , e conofeere  il  numero  dell^ 

Stirpe  d’ Ifraele  ? ( la  quale  appun* 
to  fi  moltiplicarà  al  par  della  poi* 
ve  ) ? Ah  pofsa  io  pure  morire  col- 
la morte  di  quelli  Giufli  , ed  il  mio 
fine  fia  limile  a quel  di  cofloro  (i)!  (i)  ìbid.  a 

4.  Attonito  il  Re,  immaginramei , ad  1 1* 
e quanto  ! alle  voci  in  tutto  contra- 
rie a*  luoi  voti  in  vece  d’  aprir  gli 

occhi  interruppe  il  Profeta  , e gli 
d:fse  : che  Hai  tu  facendo  ? Io  ti  ho 
chiamato , acciocché  malediceflia  miei 
Nemici,  e Tu  al  contrario  gli  be- 
nedici (2)  . Ma  il  Profeta  fi  feusò u, 
con  dire  , che  egli  non  poteva  pro- 
ferire, fe  non  quanto  gli  coraandaya 
il  Signore  (j).  (j)ibid.it. 

y.  Andiam  più  torto  , ripigliò  il 
Rè  , a cui  flava  troppo  a cuore  Hn. 
tento , in  altro  luogo . Vieni  meco 
in  altro  luogo  , d’  onde  Tu  vedi 
folo  una  parte  d’ Ifraele , e non  lo 
pofTì  feorgere  tutto,  e Io  maladirai 
di  colà  (4)  . (4)  Ibid.i}. 

5.  Benché  non  ferva  il  cercar 
ragione  delle  circoftanze  fuperrti- 
ziofe  , come  quelle  , che  per  1’  ap- 
punto effere  Irragionevoli,  fono  fu- 
perrtiziofe  ; tuttavia  fi  può  dire,  che 
r Idea  di  Balacco , di  volere  trasferì, 
re  il  Profeta  in  luogo,  ove  noru^ 
potefse  vedere  , fe  non  che  una_» 
parte  del  Campo  Ifraelita,  confpe- 
ranza  , che  poteffe  tal  circoftanza 
infinite  alla  pronunzia  delle  defiate 
imprecazioni , provenifTc  dal  fuppor- 
re  , che  la  valfità  rimirata  di  quel 
Popolo  inimenfo  averte  eccitati  nel- 
la mente  di  Balaamo  quei  pcnfic- 

/i 
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ri  d*  ammirazione  • Quìs  dtnutnerare 
foffìt  puherem  'Jac^ , & nojfe  »«• 
mernm  flirpìs  Ifrael  ? £ gli  avelTe^j 
indi  fatto  nafeere  nella  di  lui  opi- 
nione il  giudizio  , che  un  Popolo 
sì  benedetto  di  prole  foflc  giullo , 
, nè  aveffe  a morire , fe  non  che  con 

morte  de’  Giuli! , e per  conlequen- 
te  non  quale  fc  gli  defidcrava  dall’ 
egualmente  empio,  che  ftolto  Ré. 

7-  Non  ripugnò  il  Profeta  al 
nuovo  efperiracnto  , come  quello , 
che  fimilmente  defiderava , di  avere 
altra  infpi razione  contraria  , e che 
foflTe  piu  vantaggiofa  al  AiO  intere f- 
fe  ; e quindi  ìi  arrefe  a comparire 
aneli'  égli  fuperlliziolo  con  inde- 
cenza si  grande  del  luo  carattere  ; 
, Onde  lo  condulTc  Balacco  fqlla  ci. 
ma  del  Monte  Falga  , ove  il  Profe- 
ta dilpofe  fimilmente  lètt’  altri  AU 
• tari  con  gl’  ifte/Ii  Sagrifiz/  di  pri.- 
• ma  : dilfe  poi  di  nuovo  a Balacco  : 
Tu  fermati  quivi  vicino  a quello  tuo 
Olocaiillo  ; finché  io  vada  ad  incon- 
trare aura  Divina  , con  cui  pregar 
male  allo  lluol  Pellegrino  . 

8.  Il  Signore  non  ifdegnò  nep- 
pure quella  feconda  vòlta  , di  prello 
inveUire  di  fua  nuova  ifpirazione  il 
fuo  Minillro,  e di  porgli  fulla  lin- 
gua , quant’  avea  da  recitare  , poi  lo 
rimandò  à Balacco  collo  ftelTo  co- 
mando: Dirai,  quanto  t’hò  infufo 
(t)  ibid.  a di  Oracoli  CO»  nè  più,  nò  meno. 
4. ad  17*  p.  Ritornò  egli,  ritrovò  il  Rè 
vicino  all*  Olocaullo  , e con  elfo  i 
Prencipi  de’  Moabiti  : 11  Rè  picn 
di  desìo  di  fàperc  dimandò  al  Pro. 
feta  ; E bene , che  cofa  hà  detto  il 
(a]  ibid.  Signorefa)  ? E Balaamo  prontamente 
in  tuono  di  canto  augurale  Profe- 
tico rifpofe  i Fermati  o Balacco  , 
ed  afcolta , odi  o Figlio  di  Sefor  : 
Non  è Iddio,  come  l’Uomo,  che 
fìdiflica,  omentifea,  o pur  fi  niu» 
ti  (oh,  che  bei  lumi  da  conofeere 


TORiA  Antica 
l’infinita  perfezione  di  quel  grand’efi 
fere  1 ) E farà  dunque  poflibile  , che 
lafc;  egli  di  far  quanto  dilTc  ? Non 
avrà  egli  nò  a dar  compimento  al" 
le  lue  parole  ? lo  fono  da  elfo  in- 
dotto a benedire,  né  poflTo  rattener 
I*  cfpreffioni  della  , benché  a tè  non 
gradevole,  Benedizione (i)  , Non  (i) ibid.ii, 
v'é  Idolo  alcuno  in  Giacobbe,  nè 
fi  vede  in  tutt*  Ifraele  un  Simolacro 
(cioè  voleva  dire  non  v*  c idolo  pub- 
blicamente acclamato , etlcndovi  pure 
traefli  alcuni  , e non  pochi  addirti  a 
Moloch,  come  dilli,  ed  a quell’  imma- 
gini accennate  dal  Profeta  Amos, e dal 
Protomartire  S.Stefano . ) Non  lì  ve- 
de un  Simolacro  in  Ifraele,  e perciò  il 
Signor  fuo  Dio  egli  è con  lui 
Clangor  perciò  di  Vittoria,  e di  Re 
Trionfante  fi  accompagni  con  eflo 
ovunque  fi  volga  , ò s’  indirizzi  : 

Iddio  r ha  condotto  fuor  dell’JSgit. 
to  ; benché  di  quell’  Impero  la  for» 
tezza  fi  poflfa  dire  eguale  al  Rino- 
ceronte; Non  vi  fono  in  Giacobbe 
Auguri , o Indovini , e ben’  a fuo 
tempo  diraffi , quanto  il  Signore  avrà 
operato  per  amor  d’ Ifraele  , e di 
Giacobbe  ; Cotcflo  Popolo  forgerà 
qual  LionelTa  infierita  , e qual  Lio- 
ne : nè  fi  poferà,  finché  non  abbia 
divorata  la  preda , e bevuto  il  fan- 
gue  degli  uccifi  (2)  . Qijifla  fu  la  (2)  Ibìd.  a 
feconda  parlata  . Cotelle  benedizio-  ‘i.adu, 
ni  non  erano  d’intenzion  del  Pro^ 
feta  , ma  del  folo  Primo  Motore , 
il  quale  fi  protellò  per  bocca  di  Mo- 

Cs)*  che  egli  cangiò  in  bocca  di  vj)Deut«& 
Balaamo  la  di  lui  maladizione,  che 
avrebbe  voluto  proferire  in  vece  de’ 
felici  annunzi  , e de’  prefagj  uditi  . 

IO.  Altrettante  traffitture  di  Ba- 
I.ICCO  furono  i riferiti  accenti  ; Ah 
che  dolore , clie  fpafimo  ! Dunque, 
che  farà  di  mè  , dovea  dir  trà  sè  fief- 
fo  , fc  quello  Popolo  hà  da  cflTcre 
prolperato  così?  dovrò  io  adunque 
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2 da  lui  divftrafn  n 11.  . i ^ ^ ^ 


cflerc  da  lui  divorato  > come  mi 
detta  il  mio  timore  , e fe  mi  ci 
memo  con  lui,  per  lui  farà  la  Vit^ 
toria . Il  fuo  Dio  non  lo  vuole  ab- 
bandonare ; perche  non  v’  é in  lui 
ciò , che  regna  nel  mio  Stato , cioè 
r Idolatria  , la  vana  oflTervanza  , la 
fuperftizione  , lo  lludio  augurale-»  . 
Ond’  ecco  , che  fotto  la  lèmbianza 


prefemava  il  Profeta  al  Rè  Gentile 
1 invito  della  Sapienza,  e l’argomen- 
to da  riflettere  , che  flccome  l’ in» 
vitto  Signore  avea  per  Ifraele  un 
immutabile  impegno;  cosi  l’avrebbe 
prefo , per  chiunque  avelie  avvera- 
te in  sé  le  ftcfle  Virtù  d’  Ifraele.» 
colla  Umile  alienazione  d’  ogni  Ido- 
lo , e col  farli  lèguace  dello  fleifo 
Dio  . Or  bene  ; lece  egli  di  tali 
avvitì  alcun  frutto?  Per  l’appunto. 
Sentite  cofì  ri/pofe  il  cicco . 

Il*  Non  volendo  egli  già  de- 
porre il  fuo  amore,  nè  cangiar  cul- 
to, o profellione  di  vita  rilpofe  a 


flava  alle  deierte  Campagne  di  Moab- 
bo  , e dove  era  accampato . Ilrac- 
le  (/)  . Salitovi  Balaamo  dilTe  al  (i) Ihld.»!. 
Ke  : Orsù  fà  quivi  ergere  , come 
di  anzi , i fette  Altari  con  eli  llelfi 
Sagrifiz;  di  prima . Tantoflò*  li  fece 
Il  nuovo  apparato  (2)  . E tìccome  <x)  Ibid.zp. 
isalaamo  già  era  allìcurato  dalle.» 
precedenti  efperienze  del  Divino 


dire  il  Popolo,  per  quella  volta., 
non  tì  parti  , nè  tì  moffe  a riccr: 
care  , come  di  anzi , l’infpirazione: 
ma  rivolta  la  faccia  alla  ftcrile  pia- 
nura ricoperta  dalle  tende  Ebrecj 
rermò^  ben  1’  occhio  fopra  Ifraele  , 
che  vide  fi  ben  diflinto  nell’  ordine 
fci^ondo  il  numero 
delle  Tribù  ; e inveflito  dall’  Eflro 
Divino  prefo  il  tuono  augurale.^ 
rrotetico  cominciò  a dire  cosl(j).  (j)  \’um. 

V.  XXIV. 

!•  DilTe  Balaamo  Figliuolo  di 
Beor  , dilTe  quell*  Uomo  , à cui  è 
otturato  un’  occhio  ( cioè  diffe  il 


a i’ 


I-  . " otturato  un'  occhio  f cioè  d IT*  il 

taccia,  lafciadi  pirtélTcdlrc ,'SVa“  lTeÌ7u 

ladire  C ■ Baialo  fi  f ui  V T°, .Ti  i'  “".'"'““.V'®'”". 


, I ^ _ t'***  ^'-iicwirc  > o ma* 

(O  ladire  (i):  Balaamo  fi  feufa  : Tu  mi 

perdona  , poiché  io  non  sò  , cofi., 
farci, e ben  te  l’ ho  detto  io  prima,che 
non  avrei  fatto  altrimenti  da  ciò  , 
Signore  m’  impcrafse  (2)  . 

* 12.  Ardendo  però  ancora  il  li- 

vore  nell’  animo  del  Rè  indegno 
ritorna  al  primiero  desio , e brama 
con  ftolidezza  Icmpre  maggiore  al- 
tro fperimento , e Ipera  novamente 
fu  1 dettame  fallace  della  propria 
Fantasia  le  imprecazioni  per  lui  di 
buon’  augurio  j onde  dice  di  nuo 
yo  al  Profeta  : Vieni  con  me  , che 
ti  condurrò  in  altro  luogo,  per  ve- 
dere altra  fiata  , fe  mai  folTe  per 

/ "lala. 

(3)ibida7.  dict  lfr  quel  Popolo  (5). 

. Lo  condurre  in  altra  Cima 
del  Monte  Fogor  , il  quale  fovra- 


e come  lè  de  due  occfij  uno  gli 
mancafle,  folendo  hWIIare  il  Divino 
Ipirito  la  propria  umiliazione  ) , dif- 
® I Alcoltatore  delle  Voci  Divine, 
e che  ha  avuta  la  forte  d’una  vifio- 
ne  dell’Onnipotente  , quel,  che  nell’ 
elfatì  di  fue  Rivelazioni,  e quando 
le  gli  aprono  gli  occhi  interiori  del- 
lo fpirito  , che  s’ illumina , fuole  ca- 
dere In  terra  ( vai’ a dire  , abbando, 
nato  da’  fenfi , e da  ogni  forza.»  , 
con  CUI  pofTa  reggerfij  C4)* 

quanto  fon  vaghi  o Gia- 
cobbe i tuoi  Tabernacoli-,  oh  come 
belle  fon  le  tue  tende  ' come  imbo- 
Ichite  le  tue  Valli , e gli  Orti  ben’ 
inaffiati  da|  fiumi , come  i Taberna- 
coli , che  il  Signore  piantò,  Ibno  (la- 
bili , e floridi  al  pur  de’  Cedri  d’in- 
torno all’acquc  (5_)  1 Sghorgherà  I’(y)ibid.6.7. 

acqua 
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acqua  fuori  del  Tuo  fccchio,  e il  di 
lui  feme  produrrà  molti  Popoli* 

5.  Sogliono  per  l’appunto  nel- 
la Scrittura  fignificarfi  le  molte  Na- 
zioni colla  metafora  dell’  acque.»  : 

>Aqiia  &c.  populi  fnntt  ^ Gentes  , 

(O  Apo«.  lingua  Accenna  quivi  la_j 
XV II.  17,  propagazione  della  Sapienza  , che 
doveafi  fare  per  mezzo  degli  Ebrei 
tra  le  Genti  . L’  Acqua  ulcita  dai 
fecchio  dinota  la  Cattività  , e le_» 
traslazioni  d’  ogni  Ifraclita  deffinate 
a fecondare  del  Divin  lume  ogni 
terreno , in  cui  metteflcro  il  piede , 
e ad  eflere  un  Teme  della  verità  , 
die  1’  Anime  converte , e aflbggetta 
i popoli  • Egli  è quello  altresì  altro 
Eroblcnima  del  Redentore , che  avea 
a ufeir  dal  lècchio  > in  cui  il  con- 
tenne, delle  figure  dello  Stato  lega- 
le , e fù  pure  quel  feme  , che  ge- 
nerò la  Chielà  Cattolica  , la  quale 
da  molti  popoli  li  confiituifee  nell’ 
eflcre  appunto  di  Cattolica  , chc_> 
vuol  dire , di  univerlàle.-, 

4*  Siegue  a dire.  A cagione  di 
Agag  C Amaiedta  ) d ntverà  il 
di  lui  Rè  , e da^ eflib.  lì  toglierà  il 
fs]  Num.  di  lui  Regno  ( a ) ( Predice  qui  la 
xxiv.r.  riprovazion  di Saale, per  avere 
riferbar  di^^tge 

prigione 
Profe- 

(0  i.Rfg.  poco.  Que- 

XV,  ^ ‘ ci  rcoftan- 

io  Ifraele  , il  non 
^^^^^3®^Nemici , e fu  un  fug- 
man^  il  configlio,  di  de- 
porre  rollile  umore  prefente  ; poi- 
ché non  farebbe  fiato  , che  funefio 
alla  loro  ofiinazione  ,*e  fu  quello 
propofito  continuò  a feminare  altre 
rifleflìoni , che  vieppiù  cooperaflero 
a mettere  in  apprenfione  la  Nemifià 
d*  Ifraele.'  Udiamolo  pure. 

J.  Il  Signore  , va  ei  profeguen* 
do  nel  fuo -canto  » Io  cavò  fuori 


dall*  Egitto  , benché  fofle  di  Rino* 
ceronte  quella  fortezza . Divoreran- 
no cofioro  le  genti  nemiche , ne.» 
fminuzzeranno  le  oflfa  , e le  tra- 
pafieranno  con  freccie  C 1 ) s poi  s*  [i]  Ibld,! , 
appiatterà  Ifrael  per  dormir,  qual 
Lione , e Lionefia  , né  alcuno  olè- 
rà  di  defirarlo  • Chi  benedirà  a te, 
o popolo  eletto  , farà  benedetto 
anch’  efTo , e chi  ti  raaladirà , farà 
eOb  lòto  nella  raaladizione  invol- 
to (a),  (x}ibid.S.p. 

VT.  - . , 

1.  Più  di  cosi  non  poteva  egli 
difeendere  dalle  premelTc  alia  con- 
elulione  di  quel  configiio  , che  ec» 
citalTe  gli  Alcolcatori , e il  popolo  , 
si  Moabita  , che  -Madianita  egual- 
mente complice  della  rea  intenzio- 
ne di  Baiacco  , ad  alficurarfi  contro 
r infortunio  temuto  , e di  conimutan* 
lo  con  le  invidiate  felicità;  qualora 
in  vece  di  procurare  la  maladizio. 
ne  contro  Ifraele,  gli  defideralTeio 
t^’fii  bene  ',  e accompagnalfer  col 
cuore  amico  le  benedizioni  da  lui 
proferite  ; poiché  qui  benedixerit  ti- 
bif  erit , ipfe  benediSius  ; qui  >»<• 
ledixevit  t in  maledizione  reputabi* 
fl^  (0  ibìd.p. 

/ 2.  fi  non  è egli  pure  un’ogget- 
to di  piacere  J*  oflTervar  quello  fchcr- 
zo  d’amore  , che  quivi  la  Sapienza 
diedeci  ad  ammirare  , facendo  con 
un  si  nobile  intreccio  di  Storia_j  , 
e di  Rivelazione , che  la  più  depra- 
vata perfidia  ferviflfe  al  Decreto  del- 
la fua  predicazione  c falutare  prò- 
polla  ? Or  come  bene  prefe  ella  il 
taglio  fui  timore  del  Moabita , e.» 
quello  ancorz  degenerato  in  un’o- 
dio il  più  colpevole  contro  il  po- 
polo eletto  per  fare  ad  elfo  , ed  a* 
l'uoi  vicini  popoli  la  proporzione. 
degli  argomenti  , che  lo  traelfero 
alla  luce  ? Come  feppe  ben  berlà- 
gliare  còlia  fua  grazia  eccitante  i 

Ne* 


D'Israilb  DF^iarc^tNO  ALLA  Camakitidis  • 'jSy 


do  » che  ave»  dirpoSo  ^ conferii 
ti  ti')  • fi]Ibid.io* 

j.  Difpucquc" molto  all* avaro,*** 
ed  ambiziofo  Profèta  ia  Sentenza, 
e pena  itnpofla  alla  fua  fedeltìk  ufàta 
con  Dio  ; onde  per  ifcu&rc  il  de» 
litto  lodevole  d*  aver  preferita  la^ 
volontà  di  Dio  a quella  del  Rè  rif^ 
pofe;  'Ma  ed  io  forfì  non  diifi  a t 
tuoi  Inviati  » che  mi  mandaiH , che 
Te  anche  mi  folli  per  dare  la  tua^ 

Cafa  ripiena  d*  oro  , e d*  argento, 
non  avrei  potuto  lafciar  di  dirq_>,  . 
quanto  il  Signor  mio  Dio  mi  par- 
ladè  nel  cuore , non  avendo  a pro- 
ferire o bene  o male  per  dettame 
del  mio  gonio,  ma  folamente  a dir 
fedelmente  ciò  ^ che  il  Signor  m* 

fo  punto  « dei  non  V euere  Tuttavia  quando  £rò  [«llhldtia* 

Dio  da  teraerfi  , che  ^jnaio.^iyd  partire  io  laicìarò  <1* 

uÌ?%nÌlèl2o  di  ciò  , che  debba  fk* 


Nemici  più  perfidi  , e ciò  nell’  at- 
tentato (lelTo  delia  lor  frenesia . 

- j.  Oh  fjuant*  egH  è vero , che 
reiezione  di  queflo  Popolo  fu  per 
il  miniflero  della  Sapienza  , mentre 
oltre  gli  argomenti  , eh*  egli  pro- 
duceva del  vero  Dio  colle  Vittorie 
miracolofe  , che  otteneva  , $’  alFa- 
eendava  d*  intorno  a lui  la  Prov- 
videnza curatrice  degl’  infipientit  a 
dilTeminare  in  prevenzione  al  fuo 
accelTo  il  timore  eccitante,  ed  a far 
parlar  pur  contro  intenzione  fui  fuo 
oggetto  i Profeti  polli  ancor  trà  le 
Genti  , e rammentar  le  ' pa(facc_>  » 
e future  fue  glorie  , che  tutte  ve- 
nìlTero  quali  linee  da’  diverti  rilcon- 
tri  prodotte  a terminare  nello  lle£ 
fo  punto  , del  non  v’  elTere  altrQ 


VH* 

K Ma  vediamo  r come  la  liber 
ta  dell*  umana  elezione  , a cui  l' in- 
fpirazione  non  fà  mai  impedimento, ma 
’ folo  aiuto  ( non  opponendoli  le  a- 
zioni  di  Dio , come  Autore  fovra- 
naturale  a quelle  della  Creazione, 
da  cui  ricevemmo  la  libertà,  ma_3 
^ bensì  perfezionandoli  un  dono  coll’ 
altro  ) : Vediamo  , dilTi , come  la  li« 
bertà  umana  mal  corrifpofè  in  Ba* 

' lacco  y e ne’  Principi  alfillenti  alla 
grazia  lingolare  avuta  . ' 

2.  Balacco  egli  è tutto  infierito 
di  fdegno  contro  di  Balaamo  , cd 
acciocàè  più  non  profeguifea  col 
favore  odiato  di  fue  predizioni  in- 
flruttfve  , fi  mette  a batter  mano 
con  mano,  e a far  rumore,  che  lo 
arrelH  , e poi  gli  dice  : Io  ti  hò 
chiamato  ^ acciocché  maledicelH  a* 
miei  Nemici;  e tu  al  contrario  gli 
hai  già  per  ia  terza  volta  l^nedetti: 


re  il  tuo  popolo  a catello  d’  Ifrae- 
le  nell’ellrcmo  tempo , cioè  neH'ul- 
tima  difperazione , in  cui  non  vi  ri- 
trovi altro  rimedio.’  - a ^ 
4.  Ah  perfido,  e ribelle  Profè« 
ta  ? Udirete  indi  a poco,  quant’  em- 
pio fbfie  il  configlio  , che  gli  die- 
de . Non  depolé  mai  I*  indegno  H 
deliderio  del  premio,  quando  più  d* 
ogni  terrena  mercede  gli  dovea  ba- 
llare la  forte  , d’  aver  efequito  il 
Divino  comando  « c d’  avere  aflè- 
condata  i’inlpirazione  del  dire.  Ma 
nò  : in  mezzo  a i Divini  colloqui,’ 
e compar  le  confermò  il  vizi  ciò  a- 
mor  del  ben  fenlìtivo , dal  che  lem- 
pre  più  avvalorata  la  tentazione  hel 
breve  intervallo,  che  I*  infpirazione 
Profètica  gli  lafeiò  col  prelVnte  in»- 
terrompi mento, cadde  nell*  attuale.» 
peccato ,'  che  udiile,  della  più  iniqua 
promclTa  d’  un  contìglio  , di  cui 
non  fi  poteva  fuggerire  il  peggiore- 


fi  *':«> 


per  firn  merito  ai  premio  ambito  • 
5.  Ma  Ha  egli  empio  nell’  inten- 


Ritorna  pure  ai  tuo  Paeiè  1 Io  avea 
delliaato  di  fan]  grandioli 
ma  il  Signore  ti  ha  privato  -quanto  vuole,  l’efiro  iolpirato 


Tom.lL 


C c c 


fht- 


/ 


|>A 

fiato  interrotto  dallo  firepitò, 
cenziata  di  Balacco  nòo 
foddisfatto  » pt€^  % 

aioni  del  Tuo  nralffliS'  ; |^8ite  Agite» 
fio  ripigliato  il  prìmi^O^^^ti- 
nento  , o per  dir  me^iò  j^oh* 
dando  T imprel&one  in^À^»  che.* 
gravida  era  di  Oracoli 
difiintl  , rialTunfe  il  dirt-inìi^iolo  ■. 
cbe  la  SapifJUa^ntfC<;v4^^c  pa- 
fabole  .dihìàfr  Jgurato  • efi.  pofe_> 
di  nuovo  a pr^ir  * come  fieguè  « 


Vili. 


X.  DilTe  Balaamo  Figliuolo  di 
Beor  * difle  quell*  Uomo , a cui  è 
otturato  un  occhio  » fe  non  vedo 
qMthto  gli  altri  Profeti  ^ tua  però 
con  eguale  certezza  di  dò>  che  ve* 
(z) iUdtif*  O)»  Difse  TAfcoltatore  delio 
Divine  parlate  , che  latto  fh  conia* 
pevole  delia  Dottrina  , e de*  fenfì 
deli’  AltiiTimo,  che  vede  con  vilÌQ 
QÌ  deli*  Onnipotente  * e che  Aiolo 
Siprire  gli  occhj  dell*  Anima 
' do  le  ’n  cade  col  corpo  , 

WlhWatf.  ateo  Invine 

fp  : lo  rimirap 
,^ll!^|c^{|^Xcrent!Ì.  r in 

«iior  hanno  ancora  a - — 

all’  ora 


riacobbe  ) il, 
una  verga  , che  percotc- 
forti  di  Moabbo  , e diva* 
fe]  Ìbt«Li7*  fi<^rà  tutti  i Figliuoli  di  Set  (3  ) . 

p,2.  Ecco  i Caratteri  del  Salvato- 
aggiunti  ali’  indizio  della  Stellai 
cbQ  làrebbe  fiata  viabile  a tutt’  il 
Mondo,  ed  era  per  elsere  ella  pu 
ze  una  immagine  del  medelimo , co 
me  Uom  Celefie , e Divino , ficco* 
me  quella  nacque  in  Cielo  al  di  lui 
oafcere  corporeo  in  Terra  j egli  per- 
colerà qual  verga  tutti  i forti  di  Mo 
abbo»  c divafiarà  i Figliuoli  di  Set, 

;A  » ~f 


aNf-ibNW 
che  efft  tm  >dtr^ 
miliare 

'Mondo  » e P I 
bl  domina 
e ne’  Pigiai 
Uomini  tuKlF , J 
blamente  iLtèmpoi;ik 
voleva^idir? , _ 

il  Redentoce  avceb^  Ót 

cuore  de’  convertiti  •«•gj^ycel^:]^ 
refi  nemici , 'ej:(rÌQnfi|{Q|i  ^ 

vecclno  efpjreflb  collii 
forti  di  Moabbo , e dei 
Set.  '•  • 

3*  '‘Prima  di  ciò  « fiegue  a dire . 
il  PreAtta  » ha  dà  palTare  I*  Iduonta  ^ 

fotta  il  doiBinio  dì  Giacobbe  , «j» 
tuia  ^ eredità:  di  Seir  foegiacerh 
a qne*  Tuoi  Nemici  : Ifraele  1’  obbll» 
gberà  ad  accettarne,  il  giogo  ; e foie 
gerà  di  Giacobbe,  chi  la  ÌMtppongt 
al  Tuo  diritto  ,<c;'ne  difperda  della 
Capitalrptì  fin  le  reliquie(x ).  (Quc-  (i)  tbid.it. 
fu  ' Davide  , come  fi  narra  nel  »»• 
®j^4l^Re)  (2)  . ^0--  - (»)ii.Reg. 

4.'^Mdi  livolfe  g|i"’òcch| 
li  Amaleciti,  ed  a^ìcòfero  il  mìfie- 
dltty^abola , dicendo: 
Arnale^^^^pm^o  delle  Genti , 
e , che  fi  propagarono 
degl’  Idumei,  vai’a  dire, 

(3) , ma  infelice  farà  il  Tuo  (0  Gcn. 

avendo  a perire  le  fue  reliquie 

(4)  » ( '1  che  s*  avverò  nel  Regno  dì  W No». 

Saule)  (5).  D)i.R«f. 

Diede  in  apprefib  una  guar*xv.}. 
data  verfo  i Cineì , cioè  verlb  i Fi- 
gliuoli di  Jettro  , che  eran  rimafii 
nel  Campo  Ebreo  per  P infianZa  lor 
fattagli  da  Mosè  ((5)  , e riguardane  Nffm.’ 
do  col  prefagio  Profetico  le  abita-*** 
noni  ritirate , e fcoicefi , che  avreb- 
ber  poi  prefc  ne'  Monti , per  atten-^ 
dere  alia  contemplazione  , indirizzò 
loro  la  feguente  parabola  .:  egli  è 
forte  , è vero  , il  tuo  iogeiocM  » 
ma  benché  abbj  pofio  tra  Mé'iykHtrc 
» 'Il 
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il  tuo  nido  } e fìi  flato  eletto  del 
la  Stirpe  di  Gin  , cioè  di  Jettro 
quanto  potrai  tu  durare  ? Imper- 
ciocché l'Aflìrio  ti  coglierà  pur  ivi, 
(t)  Nom.  e ti  condurrà  prigioniero  (i),  (Ciò 
«i».  g>  jyverò  fotto  Salmanal'ar  Rè  dell’ 
Afliria  ) . 

6.  Prcfo  poi  un  pò  di  refpiro, 
ripigliò  fubito  , e dille  : Ah  chi  mai 
vi  vera  , quando  tali  gran  cofe  farà 
(a)  ibid.z;.  il  Signore  (2)  1 Verranno  dall’ Ita 
Jia  ( i Romani  ) con  grofle  Navi , 
c Armate  di  mare  , e fupcraran_j 
pur  gli  AlTirj , ( che  faranno  paflfati 
lotto  del  Greco  Impero  ) , e diva- 
lleran  poi  finalmente  ancor  gli  Ebrei, 
i quali  alia  fine  perirann’  elfi  pu- 
0)  Ibid.i4,  re  (j) . (Il  che  Q efequì  da  Tito  , e 
Vtlpafiano  ) . 

7«  Ecco  in  breve  rillretca  tutta 
J*  Iftoria  futura  , che  dovea  prece- 
dere alla  venuta  del  Melsìz  , ed  il 
cadigo  , e ripudio  , che  doveafi  far 
degli  Ebrei  per  la  perfidia  ribelle  , 
che  Icco  ulàrono  • 

8.  Dopo  dato  fine  cosi  agii  ar- 
gomenti Profetici  intorno  alla  co- 
nofeenza  dell*  Afpettato  , il  qualc_> 
era  l’oggetto  di  tutti  i Miflcrj  , e 
allegorie  antiche , s’alzò,  e prefe  con- 
gedo da  Balacco  , che  ftette  prefen- 
te  anche  a tutta  quell’  ultima  reci- 
ta , e ritornò  elfo  pure  alla  fua_. 
Reggia  niente  migliorato  da’  lumi 
-ricevuti  del  Cielo  , perchè  da  una 
docile  Volontà  non  accolti . 

Or  defidcrate  fapere  qual  folTe_j 
il  configlio , che  Balaamo  avea  pro- 
noclTo  di  dar  fui  partire  del  fuo  ri, 
torno  ? Lo  dirò  nel  fcgucntc» 


§.v. 

£’  empio  coniglio  dato  da  Ba- 
camo , ed  efequitofi  , ed 
il  rifentimento  , che 
Dio  ne  fece  • 


I. 

I . T L configlio , che  1’  empio  Ba- 
JL  laamo  diede  al  Rè , ed  a’Pren- 
cipi  Madianiti , e Moabiti , fù  , che 
lìccome  elfi  videro  non  aver  volu- 
to 1'  Altilfimo  alTccondare  i facrile-  , * . 

ghi  voti  loro  , e del  Rè  con  ma- 
ladire  il  Popolo  a cagione  , chc_^ 
in  elfo  non  v’ erano  nè  Idoli,  nèfu- 
perftizioni  ( 1 ) ; cosi  era  d’uopo  , che  <0 
procuralfero  d’  induirc  Ifracle  a^**“*’  *** 
Idolatrare  ; per  il  che  non  vi  fa-  ** 
rebbe  il  mezzo  più  conducente  del- 
le Donne  di  Moabbo , e di  Madian, 
le  quali  entralfer  nel  Campo  loro, 
a sfoggiar  gl’  incentivi  polfibili  del- 
la beltà  , e del  garbo,  per  attraer  •• 

gli  fguardi , e con  gli  leardi  all’amo- 
re , e coir  amore  alle  propolle  , 
che  le  Donne  infidiatrici  avrebber 
lor  fatto. 

2.  Di  un  si  indegno  fuggeri- 
mento  fatto  dal' Profeta  già  traP 
formato  in  Tentatore  ne  dobbiam 
la  contezza  al  Capo  xxxi.  de’  Nu- 
meri verf.16.  , dove  Mosè  nel  ri- 
prendere la  pietà  ulàta  alle  Donne 
nella  Vendetta  ordinata  del  perfido 
tentativo  efeguitp , dice  : 
ifl<e  funi , qttie  deceperunt  Filios  Ifrael 
ad  fuggeflionem  Balaam  t fir  prava* 
ricari  vos  fecermt  in  Domino  fuper 
peccato  Thogor  , unde  é*  percuffus 
ejl  Toptilus  ? Più  chiaramente  aru 
cora  lì  rivela  il  delitto  fuddetto  del 
Profeta  nell’  Apocalilfe  (2)  dove_> f*) 
l’ Angelo  del  Signore  dice  : Sed 
habeo  adverfus  te  panca  , quìa  ha* 
bes  ibi  tenentes  dobirinam  Baalamy  qui 
docebat  Balac  mittere  fcandalum  co* 

Ceca  ram 
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ram  Fitiis  Ifrael  » edere  > ^ forni' 
cari . 

Con  quello  iniquo  mezzo  lì 
fece  titolo  alla  mercede,  da  cui  a*in- 
(1)  Jais.  a ribeliton  si  làcriJega  (i):  Fu 
li.  pontuale  Balacco  nel  riconolcerlo 

a mifura  delle  promefle  dichiarate 
nel  primo  invito  ; poiché  ritornò 
bensì  fialaamo  al  Tuo  paei'c , ma  per 
difpor  delle  fue  cofe  ; mentre  tan* 
toÀo  rivolle  a ricevere  il  pollo  tra 
Madianiti  , dove  lo  colle  pot  il  ca* 


(»)  Jofa. 
Xiii.aa* 


Itigo , come  dirò  • 
II. 


, I.  S*  abbracciò  con  prontezza.^ 

r empio  , c lacrilego  Àratagemma 
propollo  da  Balaamo  . Era  accam> 
0)  Naa.  pato  Ifraelc  in  Settim  (3)  : Settim 

Uf#l. 


era  una  Pianura  della  Moabitide_> 
nuova,  e palTata  coll’  efpugiiazione 
di  Seon  in  proprietà  d’Ifraele,  vi- 
cino, ed  a piedi  del  Monte  Fogor, 
d'onde  difeefero  le  Donne  di  Ma- 
dian, che  non  aveano  a far  viaggio 
di  miglia  , e chiamali  ancora  Belfa 
tim  per  la  vicinanza  dell’Idolo  Fe- 
gor , che  era  Baal  adorato  in  quei 
Monte  1 c qui  Ha  fu  1’  ultima  man 
lion  d*  Ifracle  , e perciò  la  ftelTa, 


Altilfimo  a favor  di  que*  Popoli  per 
i meriti  del  Santo  Loc  » ed  i Ma- 
dianiti erano  Parenti  , c Difcea- 
denti  di  Abramo  per  via  di  Cettura 
C I );  cosi  tutti  volontierr  le  videro,  le  • (*)  G**» 
accollerò  cortelémente  , le  trattare- 
no  con  amore  . Seguirono  a collo- 
qui i conviti , e li  avvanzaron  le_^ 
fcaltre  coll’  arte  della  grazia  loro 
irildiatrice  fino  alla  confidenza  di 
invitare  molti  de’  Prencipi  Ebrei  ad 
affidere  a loro  Sagrifizi , e ad  ono- 
rare a lor  riguardo  i loro  Numi  , 
anche  a fagriHcare  a Beelfegor  ; onde 
mangiarono  quelli  delle  vittime-» 
abbominevoli  , ed  adorarono  al- 
tresì per  galanteria,  m’immagino, 
di  tratto  condifecndente  i loro  Nu- 
mi (a).  IO  No». 

2.  Irritato  il  Signore  , che  vi-  *'  *• 
gilava  nella  cuftodia  del  fuo  popo-  “*•  * • 
lo  , e folamente  per  accrefcimcnto 
della  di  luì  virtù  già  falita  al  gra- 
do di  maggior  cimento  gli  avea_, 
dcllinato  il  combattimento  prefente 
alTai  più  difficile  de  i due  prece* 
denti  , come  non  di  Uomini  minac- 
cevoli  , ma  di  Donne  vezzofe  , c 
lufinghiere  , chiamò  toflo  Mosè  nel 
Sanéia  coll'indizio  della  Nube  di- 


che di  Belfatira  , mentre  da  Settim  ifcelàvi  , e gli  dilTe  : Levami  dagli 


fpedl  Giofuè  gli  Efploratori  in  Jc- 
(4)  Jofu,  rieo  (4)  , come  dirò* 
ai  a.  Entrarono  adunque  nel  Campo  a 

turbe  le  Donne  di  Moabbo  , e di 
(r)  Num.  Madian  ( 5 ) , come  per  fare  una 
zzv.1.6.  vilita  di  complimento  alla  NaZion 
palfaggiera  . Ben’  avvertì  il  Tenta- 
tore invilibile  , che  il  tutto  olTcrva, 
il  buon  colore , che  avea  di  con- 
venevole onor  qui-ir  uffizio  , fuppo- 
fio  il  ril'petto  ufato  dagl’  liraeliti 
agii  Stati  di  Moabbo,  di  averli  gira- 
ti al  di  fuori  : Eccome  la  difpoE- 
zione  dell'animo  d’ Ifraelc  era  tutta 
di  amicizia  rilpetto  a'  Moabiti  a ri 


occhi  tutti  i Prencipi , ( che  preva- 
ricaron  ) del  popolo  , e fòlli  fo. 
fpcndere  ne'  patiboli  contro  il  So- 
le ; acciocché  È allontani  da  Ifracle 
il  mio  furore  (3)  , ed  intanto  co-  fj)  Ne*, 
minciò  fubito  ad  infierire  nel  po*  zxv.)  4.' 
polo  una  mortai  peftiicnza  ( 4 ) • ibìd.f» 
Ordina  pure  , feguì  a dire  T Altif  &^PW“*** 
fimo  , che  nello  fleffo  tempo  i 
Giudici  d'  Ifracle  ( quei  del  Sane- 
drio  ) uccidano  gii  dichiarariG  di 
Beelfegur  , folTer  anche  congiun- 
ti (j) . fj)  ibkl.T. 

3.  Mosé  , immaginiamei  con_» 
qu^i  forprendimento,  diede  gli  ordi- 


fielTo  delle  intimazioni  lor  fatte  dall’  ni  incaricatigli:  quand’ecco  nel  bre- 
ve 
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ve  tempo  , che  tralcorfe  alla  cfc» 
cuzion  più  Ibllecita  , e mentre  il 
popolo  al  contraffegno  della  Nube, 
ed  all*  orrore  della  mortalità  s'  era 
affollato  piangente  d’  avanti  al  Ta* 
(i)Ibid.tf.  bcrnacolo  (i),alla  veduta  di  tutti, 
e di  Mose  fteiso  entrò  un’  Ifraelita 
di  nome  Zambri  della  Tribù  di  Si* 
(»)  jbid.i4.  meone  (2)  in  un  Lupanar  giàaper. 

to  d’  una  Meretrice  Madianita  di 
nome  Cozbi , la  quale  era  Figliuo- 
la di  Sur  Prencipe  Nobiliffimo  de’ 
(0 'bid.if,  (?)•  Inorridirono  tutti, 

!(<•  ma  Finees  Figliuolo  di  Eleazaro  pre* 
fe  a Tuo  penfìero  le  parti  del  S.- 
gnore  , di  cui  era  Sacerdote  , ed 
alzatoli  di  là , afferrato  un  pugnale 
entrò  di  un  lancio  nel  Lupanare.^ 
dietro  l’Apodata  Kraelita  , e ritrova- 
ti ambi  gl’impudici  nell’ attuale mif 
fatto  gli  trapaisò  1*  un’ , e I*  altro  in 
un  fol  colpo  i La  quale  azione  fu 
sì  accetta  al  Signore  per  il  zelo  efe* 
guito  del  fuo  onore  , che  fece  toflo 
cefsare  la  mortalità  (4}  . Ufeirono 
poi  colle  armi  alla  mano  i Giudici 
a trafiggere  i Nazionali  prevaricato- 
si ; onde  gli  uccifì  da  effi  , e gli 
proflrati  dalla  naortalità  infieme  com- 
putati furono  ventitré  mila  ( J ) * 
con  cui  annoverandoli  1 Principi, 
o Ufficiali  appefi  furono  ventiquat- 
tro mila  Q6)  . 

ni, 

1.  Placato  colle  fud dette  efecu- 
zioni  il  Signore  volle  far  conofeere, 
quant’  avelTc  gradita  l’azione  di  Fi- 
nees , onde  parlò  a Mosè  della  ma* 
niera  feguente  : Finees  figliuolo  di 
Eleazaro  figlio  di  Aronne  Sacerdo- 
te ha  divertito  il  mio  filegno  da  t 
Figliuoli  d’ Ifraele  ; perche  fi  è raof- 
fo  per  mio  zelo  contro  coloro , ac 
ciocché  io  non  diflruggefli  tutt’Ifra- 

(7)  Nua,  "‘■‘***  O)  i 

«av.it,  colà  tu  gli  efpriuicrai  a mio  nome, 


[4]  >bid.S. 
>0.11, 


(f)  1.  Coi. 
a.S. 

[tfj  Numi 
ssv.y. 
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che  io  gli  dò  la  pace  della  mia  u- 
nione,  ed  amifià,  e si  ad  eOb , che 
alla  Tua  difeendenza  , da  cui  non  fi 
fottrarrà  mai  il  Sacerdozio  , ma_^ 
farà  fempiterno  quell'  onore  nella 
fua  famiglia  ; cioè  fin  che  avrà  quel- 
la nuovi  germogli  , e ciò  perché 
ha  zelato  per  il  fuo  Dio  , ed  ha  efi* 
piato  il  delitto  de’  Figliuoli  d*  Ifrae- 
le(i),  (i)iWd.ia. 

2.  Soggiunfe  poi:  I Madianiti  ab.  *1* 
biano  ora  a provarvi  Nemici , e pcr- 
coteteli  ; perche  fi  fon  portati  pri- 
ma effi  con  voi  oflilmente  coll'in* 
fidia  ufata,  e vi  han  fatto  cadere.# 
per  mezzo  di  Fogor  loro  Nume , 

c di  Cozbi  figliuola  di  Prencipe., 

Madianita , e Sorella  C chi  sà,  fe  forfi 
non  folTe  nata  da  Sur , e dalla  Ma- 
dre di  quello  ; onde  folle  Figliuo- 
la, € Sortili?)  (a).  Perl  ben  giu- (»)  ibid.17. 
flaraente  l’ indegna  nel  giorno  flef-  18. 
fo  , che  la  mortalità  eligeva  il  fio 
del  Sacrilego  onore  preflato  dai  mio 
popolo  a Fogor  (j).  Quella  Ven-(j)  ibld, 
detta  ancora  da  fare  ti  refla,  dopo 
il  che  te  n’anderai,  ad  unirti  col  tuo 
popolo  trapalTato  nel  feno  di  A* 

bramo  C4)  • . 141  Noni, 

3.  Congiungo  io  quivi  il  Capi- zzzt.  i.a, 
tolo  xzxi.  de’ Numeri  , ove -fi  de. 

Ieri  ve  la  molfa  vendicativa  contro 
de’Madianiti  al  xzv.fcorfOjOve  nel  fine 
quella  imprefa  lì  raccomanda,  e ri- 
duco dopo  quella  llrage  compita  la 
numerazione , che  il  Signore  fece.? 
fare  del  Popolo  , e fi  riferìfee  nel 
XXVI  con  le  altre  cofe , che  fi  rac- 
contano ne’ Capitoli  fucceffivi. 

4.  Le  feguenti  ragioni  mi  ren- 
dono più  verifimile  il  penfiero  i 
Primamente  ; poiché  il  fine  del  Ca- 
pitolo XXV.  tanto  lì  connette  col 
principio  del  xxxi.  ,che  ne  fembra 
una  continuazione,  z.  perche  fimil- 
mente  il  Capitolo  xxvi.  più  ficon- 
ACtee  col  XXX  11.  che  col  xxxi.  imà 

per: 
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perciocché  nel  xxvi.  fi  fi  ladinurae- 
razione  del  Popolo  , e nel  xxzii. 
fi  a(Te;^nano  alle  Tribù  di  Ruben__», 
Gad , e alla  metà  di  ManafTe  le  con- 
quide g:ià  fatte , ma  col  patto , che 
precedano  all’  altre  nelle  moffe , ed 
imprefe  della  Cananitide  . Or  bene 
fià  , che  dopo  numerati  gli  eredi 
f!  deflini  a quelli  -,  o a quegli  la  e* 
redicà  fecondo  il  desìo  loro  , e_j 
quella  parte , che  rella  « o fi  defii- 
ni  agli  altri  ■»  o fi  deputi  , chi  con 
egualtà  la  riparta  , come  fi  difponc 
nel  XXXIV.  che  và  immediatamente 
fofiituito  al  XXXII-,  eflVndo  il  xxxm. 
una  femplice  epilogazione  delle  man- 
fioni  fatte  , e non  un  nuovo  punto 
d*  Iftoria  ; Ma  che  all*  incontro  do- 
po la  diflribuzion  delle  fpoglic  de’ 
Madianiti  egualmente,  e prima  del- 
la numerazione  del  popolo  ordina- 
ta per  ripartire  ad  una  per  una_j 
delle  Tribù  la  fua  parte  della  Ca« 
nanitide,  vogliano  lé  tré  Tribù  in- 
trodurre 1’  idanza  , e dimandare  il 
lor  retaggio  , non  veniva  sì  bene 
a propofito.  Sembra  più  conve- 
nire alla  natura  de  i fatti  I*  ordine, 
che  riputo  1 cioè  la  vendetta  de*  Ma- 
dianiti pare , che  efiga , d’ efler  fatta 
fubito  dopo  la  ricevuta  ingiuria.^  , 
e la  dinuraerazione  del  popolo,  ef- 
fondo una  azione  pacifica  , e che.» 
fuppone  un'  animo  già  tranquillo  , 
e quieto,  più  fi  confà  collo  fiato  di 
guerra  finita  7 ed  oltre  ciò  il  collu» 
me  di  tutte  1*  altre  dinumerazioni 
del  Popolo  fu  eglifcnipre,  di  pre- 
metterle alle  molfe  vicine  , o a qual 
che  efazione , o feparazione  da  far» 
fi , il  che  non  fi  avvera  nell’  ordi- 
ne de’  Capitoli  rucceffivi  ; bensì 
ella  è conforme  alla  nofira  idea.:» , 
la  quale  pure  è d*  altri  : Final- 
mente la  dinuraerazione  prefente.» 
fi  fifèrifee  all’  ingreflb  della  Ca- 
nanitide  , e non  alla  battaglia  co’ 


Madianiti  , come  conila  dal  tito- 
lo fiefib  del  Capitolo  xxvi.  Sem- 
bra adunque  , che  fiali  fatta  que- 
lla, quando  non  aveano  altro  a^ 
penfare , fe  non  che  a trapalare  il 
Giordano . 

IV. 

1.  Mosè  adunque  diede  l’ ordì-  ' 

ne  ricevuto  dall’  Altilfimo  , e difle 

alla  Moltitudine  t Prendano  di  voi 
tantollo  le  armi  , quanti  ballino  ad 
efigere  il  fio , e le  Vendette  del  Si- 
gnore da’  Madianiti  : Scielganfi  d’ 
ogni  Tribù  mille  Fanti , a’  quali  fi 
commetterà  la  fpedizione  . Pronta- 
nicnte  fi  prefentarono  dodeci  mila 
Uomini  dilpolli  a combattere  , <_» 

Mosè  gli  confiitut  fotto  la  direzio- 
ne di  Finees  . Se  ’n  furono  rifolu- 
tilfimi,  accompagnati  dall’  Arca  , la 
quale  s’indica  dal  Sacro  Tello  colla 
voce  di  vali  lanti  , e li  Sacerdo- 
ti gli  feguirono  colle  Tromba.»  , 
per  regolare  le  molfe  ( i ) . An-  fi)  No», 
darono  , combatterono  > c vinfe- *”*«  * ?• 
ro  con  uccidere  tutti  gli  adulti  ma- 
fchi , e cinque  Prenci  pi  di  quella^»  ‘ 

Gente  , che  chiaraavanfi  Evi  , Re- 
cera  , Sur  , Ur  , c Rebe  col  più 
colpevole  di  tutti  loro  Tempio  Pro- 
fèta Balaamo  , quale  trapafiaron  con 
Spada  t fecer  prigioni  tutte  le  don- 
ne , e fanciulli  collo  fpoglio  di  tut- 
ti gli  armenti , e greggi  -,  e delle.» 
fupellctttli , divallando  i lor  campi , 
e dando  fuoco  a tutte  le  Città  loro. 

Calle!  li , eVillejCz)*  ^ a 

2.  Ritornavano  poi  lieti  colla.»  * '• 
ricca  preda  , « feguito  de’  prigio- 
nieri , e degli  armenti  , e condu- 
ceva la  preda  vivente  d’ avanti  a.j 
Mosè,  ed  Eleazaro  Sacerdote , e a tut- 
ta la  Moltitudine , eflendo  per  portare 

gli  utensìli , e fuppcllettili  alle  loro 
Tende  nel  campo,  che  ancor  rima- 
neva nell’  alpefirc  della  Moabitide.»  ^ 
Amorrca  vicino  al  Giordano  in  fac* 

cis 
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vi  reftitueretc  al  campo  C * ) 


(i) ibid.ix.  da  di  Jerico  CO  > poiché  lo  fpo 

glio  , e preda  di  colà  inanimata..» 
Ipettava  tutta  a dii  1*  avea  prima 
(a)  Niini.  mente  occupata  (a)  • Mosè,  Éleaza- 

XXXI. IT.  ro  , e tutti  i Prencìpi  dmalb*  del 
popolo  andarono  loro  incontro  fuo> 

(j)  ibid.i).  ri  del  Campo  Cj).  Ma  in  vergen- 

do Mosè  > che  aveano  riferbate  le 
femmine  , fdegnollì  , e fgri,dò  a i 
Prencipi  » Tribuni  ».  c Centurioni» 
che  conduce vaa  T Armata  : E per» 
che  » dlfle',  voi  rilèrbafte  le  fem- 
mine ? e non  furon  coiloro  » che_» 
pervertirono  Ifraele  alla  l'uggeliione 
di  fialaamo  > e vi  fecero  prevaricar 
contro  il  Signore  coll*  Idolatria  di 
Fogor,  per  cui  è ifato  percolTo  il 
popolo  ? Dunque  andate  ad  ucci- 
dere , quanto  v’  ha  di  genere  malcu- 
culino»  anche  i Fanciulli  » e ammaz 
aate  le  maritate  t Mulieret , quic  no- 
veruni  Viros  j lafciando  in  vita  Icj 
Iole  Fandulle  » e le  femmine  ver* 

[4]  ibiii»  % gini  ( 4 } : andate  a ciò  efequire_} 

X4.adip*  fuori  del  Campo  ,.dove  rimarrete 

per  fette  giorni , per  efpiarll  coll’ac- 
qua lucrale  il  giorno  terzo  » e fet- 
timo  , chiunque  a\(rà  fatta  uccilìo- 
ne  > o avrà  toccato  perfona  ucci- 

(5]  fa  (5).  Develì  altresì  elpiare  (col- 
la ftelTa  acqua  lucrale  y tutta  lo-> 
preda  » fiano  vellitr  , o vali  > uten- 
iìli  » o fuppellettili  di  pelli  , o peli 

(4)  ibid.xo,di  capra,  o di  legno  (<J)  , per  ef- 
fec  di  gente  uccilà  . Eleazaro  poi 
foggiuniè  , e dilTe  a i Soldati  » che 
aveano  combattuto  : Ricordatevi  in 
oltre  del  precetto  della  Legge  da- 
Signore  a Mosè  (7}  , il  quale 
comanda e dice  r Tutto  Toro»  ar. 
gento  , rame  , ferro  » piombo  » 
Ragno  » e quanto  può  palfar  per  il 
fuoco  , col  fuoco  fì  purifichi  j quel- 
lo poi  , che  non  può  foftencre  il 
fuoco  , li  purificherà  coll*  acqua.» 
d’  efpiazrotie  ; lavarcre  al  lètti- 
mo  giorno  i voflri  velliù  , c poi 


^ ^ ^ (0  ibìd«  a 

3.  L’  ucciderli  nelle  battaglie 
Donne  non  Cananee  non  comman- 
davafl  dalla  Legge  ; mentre  quella 
efpreflàmente  permetteva  <|i  rilèrbar* 
le,  e di  prenderle  anche  in  Moglie 
dopo  un  mefe  di  pianto  » che  di  fuo 
Padre , e di  fua  Madre  fi  concede- 
va loro  (2).  Anzi  fi  proibiva 
tresl  T ucciderle»  ficcome  pure  i fan- 
ciulli(3).  Parlo  di  que’Nemici,  che  Qjutej. 
non  fofifero  della  Cananitide  » poi-  xx.i4* 
chè  d’efli  ogni  cofa  fi  dovea  dillrug- 

gerc  (4)  ; ficcome  pure  facevafi  con  (4)ibid.if. 
quegli  , che  venivano  inclufi  fotto  i4. 
qualche  anatema  : Quella  è la  difii 
colpa  » che  favori  T errore  dell*  £• 
fercito.in  riferbare  le  Donne , ed  i 
Fanciulli  : Ma  piò  ragione  avea..» 

Mosè  > dovendoli  il  calligo  a chi . 
fò  non  folo  complice  , ma  il  prin- 
cipal  nel  delitto  » che  vendicavafi  , 
come  furono  le  Donne»  ed  elTendo 
llato  si  enorme  , e si  maligno  il 
misfatto  » fi  dovea  Render  pur  fo- 
pra  i fanciulli  T efecuzione  Vendi- 
cativa » acciocché  non  rimanelTe  de* 

Sacrileghi  neppur  la  memoria»  non 
che  reliquia  alcuna - 

4.  Q^aJi  poi  avelPero  ellì  a.^ 
riputare  per  Vergini  a differenza..» 
delle  maritate  ».  non  lo  diffe  Mo- 
sè » baRando  il  conofeer  T età  lo- 
ro } mentre  in  que*  Paefi , e Sette, 
che  tutte  erano  date  al  fenfo , non 
fi  lardavano  infeconde  le  capaci  a 
concepire,  nè  vi  era  tra  loro  prc- 
fcritto  alcun  numero  tra  le  Mogli  • 
o le  Concubine  » che  erano  pur  mo« 
gli  d’  ordine  fervile  , e non  eredi- 
tario ; onde  fu  T ilteffo , che  il  di- 
re : Ucciderete  tutte  le  donne  , o 
maritate  » o di  età  nubile  » 

V. 

1.  Non  fi  confiderà  poi  quivi 
il  grande  fiottino  » che  fece  la  Sa»  .-4 

picii»  nelle  tre  rifcrjic  ^Vittorie,» 

con*» 
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contro  di  Seon , di  Or , c de*  Ma. 
dianiti  , cioè  tante  donne  » e fan- 
ciulli Amorrei  » che  palTarono  alla 
fortunata  febiavitù  degli  Ebrei , do> 
ve  regnava  la  luce , ed  aveano  tutti 
a camminare  in  e(Ta  con  profetare 
la  ftefla  Religione  de*  Conquifta- 
tori . 

a.  Egli  è pur  da  nfletterfi , che 
fliuno  rifentimento  fi  fece  de’  Moa- 
biti , benché  foficro  più  colpevoli 
de’  Madianiti  medefimi  , eflendo  il 
Re  Moabita  fiato  il  Capo  dell*  in- 
ildie  fuddette  : Anzi  a coloro  fece 
il  Signore  una  maggior  carità  « di 
quanto  avrebbero  potuto  dcfiderarC) 
fe  da  Amici  , e meritevoli  fi  fofle- 
fo  diportati  con  Ifraele  ; poiché  la- 
fció  loro  in  mano  quello  nuovo  ar* 
gomento  della  defolazione  de’  Ma- 
dianiti , con  cui  vieppiù  far  con- 
cetto della  Giufiizia  dell*  AltiiGmo , 
e temerne  l’ invitto  braccio  ; e forfi 
per  l’evidenza  d’ un  tal* argomento 
fu  infpirato  Mosè,  a non  Ipedlre  a 
quell'azion  militare,  fc  non  che  do* 
deci  mila  Fanti , numero  di  niun  mo» 
mento  rifpettivamente  al  grande.^ 
popolo  Madianica  ^ che  dovettc_> 
foccombere . La  nuova  recata  loro 
della  terribile  flrage  da*  Madianiti , 
che  fi  faran  rifuggiati  nella  Moabi- 
tide  vicina  , e confinante  , nell’Idu 
mea  , e nell’Egitto  ancora  (poiché 
la  Nazione  tutta  non  fi  difirufie  , 
ma  uns^  parte  fi  ùlvò  colla  fuga  ; 
e quindi  la  fentirem  mentovare  ri- 
forta^per  tutto  quali  il  decorfo  dcl- 
là  "Sacra  Storia  ) che  Pentimento  di 
timore , e di  rifpetto  non  avrà  po- 
rto in  quelle  Genti  in  verfo  al  Dio 
d’  Ifraele  ? ed  efiendo  il  timore-^ 
quel  principio  si  noto  della  con- 
verfionc  in  chi  corrifponde  alla  gra- 
zia delia  di  lui  iniDrefiione,  che  -fii- 
moli  non  avran  provato  di  procurar 
l*ainifià  di  quello  Dio  impareggiabile? 
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Ed  i Moabiti  , che  full’  efempio  di 
Madian  doveano  afpettarfi  a mo- 
menti un  fimi!  caftigo  , mentre  con 
lui  gareggiarono  nella  colpa  , e_j 
non  fapevano  il  divieto  fatto  a loro 
riferva  , e de  fuoi  Stati  dall’  Altif- 
finio  , quanto  faranno  fiati  eccitati 
da  feonofeiuta  infpirazione  fecreta 
del  cuore  , a dimandare  perdono  al 
Dio  d’  Ifraele  degli  attentati  intra- 
prefi , a pregarlo  di  pietà , ed  a_j 
protefiarne  arche  in  Voto  la  con- 
verfione?  Nulla  di  ciò  fegul  , per- 
chè egli  è fopra  ogni  credere  il 
proprio  dilàmore , di  chi  fi  dicde_> 
in  braccio  allepalfioni,  ed  al  detta- 
me della  Fantasia  fi  regge  . Egli 
è un  odio  quello , che  hà  dell’  in- 
finito contro  le  proprie  Anime-/  ; 
poiché  prevale  ad  ogni  invito  , e 
mozione  dell'  amore  infinito , come 
quello,  che  non  vuole  indurre  for- 
za alla  umana  Volontà  . Ma  negar 
non  fi  può  , nè  mettere  in  dubbio 
tampoco , che  i detti  eccitamenti  non 
abbia  ad  aver  dato  loro  rAltiflimo 
con  quei  si  loquaci  avvenimenri  in 
rifeontro  fempre  maggiore  della^ 
incelTante  diligenza  , che  la  Proyvi» 
denza  infinita  mette  tutt’  ora  in_j 
opra,  per  eftendere  la  cognizione  , 
e culto  del  Vero  Dio  , il  quale 
è r oggetto  primario  della  Sa- 
pienza. 

VI. 

I.  Finita,  che  fu  la  contumacia 
della  legale  purificazione  preferitta 
r Efercito  Trionfale  fi  reftitul  al 
comune  commercio , ed  il  Signore 
ordinò  à Mosè  , che  egli  , Eleazv 
ro  , ed  i Prencipi  della  Plebe  ta- 
celTer  la  fomraa  di  tutta  la  preda 
vivente  , acciocché  a rate  eguali  fi 
dividelTe  trà  quegli  , che  furono 
nel  cimento  , ed  al  reftante  della_» 
Moltitudine  , éd  una  parte  ne  fe- 
paralTc,  da  offerire  ai  Signore  nelle 
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prrfbne  de’  fuoi  Miniilrì  con  que-  Signore  C *3*  Ricevettero  Mosè  » 


fta  differenza , che  a nome  di  que 
gli>  che  furono  nella  mifehia,  ne^ 
daffe  ad  Eleazaro  una  cinquecente- 
Cma  parte , vai*  a dire , si  delle  Ver- 


ed  Eleazaro  le  offerte  dei  Prencipi, 
Tribuni  , e Centurioni  , le  quali 
formarono  ii  pefo  di  Tedici  mila  » 
feteeeento  , e cinquanta  fieli  , e le 


gini  rifervate,  che  de*  Bovi , Afini  diporta  ron  nel  Sanila,  in  ricordanza 
e pecore , ed  a nome  della  Molti-  de*  Figliuoli  d*  Ifraele  , raccoman- 


tudine  rimalla  ne  dafie  una  cinquan- 
tefima  parte  ai  Leviti  ; giacché  fer- 
vono anch’ellì  al  Signore  nella  cu 
fiodia  , e veglie  intorno  al  di  lui 
(i)  Num.  Tabernacolo  (i).  Il  tutto  fi  efegu 
* ‘^'pontualraente  da  Mosé  , ed  Elca- 
* ***  zaro  . La  preda  vivente  fu  di  Tei- 
cento  fèttanta  mila  pecore , fettan. 
tadue  mila  Bovi  , fettantun  miHe.^ 
Afini,  trentadue  mila  Femmine  tra 
Fanciulle  , e Vergini  più  adulte  . 
Si  fecer  le  due  metà  preferitte  , e 
fi  diedero  ad  Eleazaro,  ed  a’ Levi 
(*)  ibid.  «ti  le  difiinte  porzioni  Tuddettc  (^2). 
3X.ad48>  Si  ripartirono  poi  le  fbmmc  , orne- 
rà riniafie  nelle  Perfonc  particola- 
ri della  fatta  divifione  a giufij^ 
rata  . 

2.  Gli  utenfili  però  > firomenti, 
Vafi  , e Metalli , quelli  non  fi  di* 
vifero  , perchè  erano  di  ragione^» 
(j)ibid.yj.jjj  gli  predati (?}.  Ma  fic- 
^ come  alla  raflfegna  , che  fi  tèce  , dei 
rimafii  dalla  battaglia , ritrovoffi  in- 
tiero Io  ftelTo  numero  dei  dodeci 
(4)  ibid^9.  Pii]]  j così  della  grazia  vollero 
quelli  efler  grati  al  Signore  ; On 
^ tutti  quegli  OfEziali  della  fpedi- 
zionc , Prencipi , Tribuni , c Cen- 
turioni fi  prefèntarono  a Mosè',  e 
gli  diifero  : Abbiam  riconofeiuto 
l’intiero  numero  di  tutti  quei, che 
fi  fpedirono  al  cimento , non  ne_j 
manca  pur’  uno  , per  la  qual  colà 
ofieriarao  in  dono  al  Signore  ogn 
Un  di  noi  quant’  abbiam  potuto  rac- 
corre  d’oro  nella  preda,  cerchiet- 
ti d’oro,  ligacci,  armille,  anelli, 
ornamenti  delie  delire  , e monili , 
acciocché  voglj  pregar  per  noi  il 
II» 


data  al  Signore(i), 

}.  Sicché,  a ben  fare  i conti  » 
tutto  il  piu  prcziofo  delP  Egitto» 
degli  Stati  Amorrei  , e de’  Madia- 
niti fi  regalò  dal  Signore  agli  Ebrei, 
premiaiiilu  egli  anche  nel  tempora- 
le i fuoi  lèguaci , ma  per  le  vic_» 
inen  pt-nfate  , e perciò  tanto  pià 
obbliganti  . Era  però  neceCTario  » 
che  entralTero  nella  Cananicide  gl’ 
irraditi  ben  provveduti  d’ ogni  co* 
fa,  sì  per  quanto  tocca  agli  armen- 
ti, e greggi  , con  cui  fofientarfi, 
che  agli  utenfili,  fuppeikttili  , e_» 
vdliti  i mentre  della  Cananitide  do- 
veano  dillruggere  ogni  cofa  , 
mandare  al  fuoco  le  Città  con  tut- 
to il  contenuto;  onde  le  ricche  pre- 
fenti  fpogiie  furono  un  dono  della 
Provvidenza,  per  rimediare  alla  fu- 
tura neceflìtà  , cioè  per  veftirfi , 
alimentarli , e addobbare  le  Cafe  , 
che  avrebbero  erette  nella  Canani- 
tide con  cofe  , che  non  foflero  fia- 
te contaminate  dall’  ufo , o proprie- 
tà di  quelle  Genti , le  più  detefia- 
>ili  di  tutt’  il.  Mondo  : e fullo  fief- 
fo  riflefifo  furono  tutte  le  ricche»» 
>rcde  fatte  una  caparra  della  vicina 
conqtiifia  , ed  un  nuovo  rinforzo 
delia  lor  Fede  , e fiducia  in  Die 
per  le  imprefe  imminenti , c quella 
è quell’  adcfionc  dell’  Intelletto , e 
Volontà  In  Dio  , filila  ùuale , co- 
me in  bafe  fi  erigono  le  Virtù  , 
che  confpirano  a formare  un  Sapi- 
ente . 

4.  Sovvenga  per  ultimo , che»/ 
il  Signore  intimò  a Mosè  la  vicina 
morte  , allorché  , come  dilli  , gli 
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comandò  di  vendicare  lo  fcandaloi  popolo  1*  eredità  vidna  , darà  gjt 
fatto  al  popolo  da*  Madianiti:  ordini  da  oiTervarfi  nel  pa(Taggio 

fiere  prius  Filios  Jfrael  de  Madiani-\dcl  Giordano,  c nell*  inpre(To  -del- 
tis  , & fic  colligeris  ad  TopulMnu\ìi  Cananitide:  lafcierà  gfl  ultimi  ri- 
cordi per  viver  felici , c fotro  "la  ^ 
Divina  protezione  : benedirà  i SavJb 
c maladirà  i degeneri  : li  che  darè 
la  materia  al  leguente  Capitolo*  ' 


r<]  ìiam,  tuum  (>)•  Che  però  da  qui  innan 
xut’t*  zi  Mosè  lo  vedremo  a difporre  le 
Aie  cofe  per  ben  morire , c ad  ul- 
• * timar  tutti  gl*  incarichi  di  fua  Gora- 
milAonea  e Reggenza:  deftinerà  al 


« <• 


INSTRUZIONE  PRATICA, 

£ rifimUro  della  Scuola  , e Tropt^azìonc 
fattafi  della  Sapienza» 


I. 


1,  UEL  raffrenamento  forzo- 
fo  , violento  , e robufto 
degli  appetiti  , e dei  dettami  del 
noAro  amore,  che  l’Arte  direttiva 
del  Savio  cflge , ogni  qual  volta_^ 
A Icorgano  difeordar  dall’  Idea  del- 
la retta  ragione , la  quale  Tempre 
vuole  , A preferifea  la  Divina  Volon- 
tà alla  Creata  , fi  fece  dall*  AltifTi- 
mo  praticare  a meraviglia  aeii-Ebrei, 
quando  già  arrivati  all'orlo  dclla_j 
fofpirata  Cananitide  , ebber  il  co- 
mando di  ritrocedere  novamente 
ai  lungo  giro  degli  Stati  Idumei  , 
e Moabiti  ; per  la  qual  cofa  dovet- 
tero allontanarA  dall’ oggetto  di  Tue 
brame  per  lungo  tratto,  e modera- 
re alle  Leggi  delTa  Divina  Volontà 
le  voglie  per  più,  e più  anni  edu- 
cate , ed  accrcldute  in  loro  coli’ 
età  , e con  turi  i paffì  del  difaltro- 
lor  viaggio  : e A può  dire , che 
quel  rlceflb  , e lungo  giro  fofle_, 
«n*  Eniblemma  appunto  , ed  una 
iènlìbile  dipintura  di  una  Amile  ri- 
IroccfTione  , che  quell’Artc  preten- 
de da  tutte  le  noÀre  idee,  per  af 
fecondar  le  Divine  , e le  propone 
dalla  retta  ragione , qual’  ora  allc_> 
proprie  fi  oppongano* 

a*  Ritornarono  , è vero  ,*  al 


follecifmo  di  giudicare  per  infelice 
la  lor  condizione  Alila  tentar  ion_9 
della  gola  verfo  gli  alimend  dell* 
Egitto  ; ma  n’  ebbero  anche  il  ca- 
ligo pronto  degl’  igniti  Serpenti, 
da  cui  impararono  a g udicarc  , che 
folTc  bensì  fiata  infelice  la  loro 
doglianza , e falfo  giudizio  del  pa* 
raliello,  e preferenza  della  Cattività 
Egiziaca  alla  penalità  fortunata-^ 
ikiia  lor  vocazione  al  Deferto.  Ab- 
bondano fimilmente  ne’Chioftri  ahi* 
tati  dall’ Anime  tepide  si  fatti  erro- 
ri di  mente  infedele  , e di  giudizi 
firavolri,  c occulti,  della  felicità  del 
Secolo,  e deirinfèlicità  della  pover- 
tà, e dipendenza  regolare , dal  che 
prende  il  fuo  principio  la  rilafiatez- 
za,  e corrutela  degli  Ordini  Rego- 
lari comunemente  ; ma  non  manca 
ad  efli  pure  il  cafiigo  de*  Serpenti 
divoratori  ; poiché  d’ indi  fi  decre- 
tano le  foppreflìoni  loro  , e s’ in- 
nafpriicono  contro  d’efli  i Serpenti 
del  Secolo,  che  nulla  più  abborri- 
feono  , quanto  il  Frate  , e di  niun 
più  fovente  fparlano  , c detraggo* 
no  con  voracità  velenofà  , quan- 
to di  quello  Stato  : né  a ricupera- 
re 1’  antico  onore  , pace  , e bene- 
dizione V*  è altro  rimedio  , chc_> 

del 


D*IsRA£LE  di  ritorno  alla  Cananitiob  . 


«id  corri/poadere  eili  meglio 
lor  vocazione , e di  afcoltare  i det* 
Carni  4i  queda  » non  del  Mondo , o 
delia  liberti  de’  Secolari  * la.  quale 
più  dir  lì  deve  una  infeliciflìnia  . 
fchiavitù . Rimteino  nel  Serpente  di 
Bronzo,  vai’ a dire,  nell’orror  del 
peccato  • e ne*  cadighi  , e fupplizj 
eterni  , che  fi  fofirono  nell*  Infer- 
no dai  condannati  dalia  Divina  Giu- 
fiizia  • quai  furono  i rifielTi  di  Sa. 
pienza  , che  gli  guarirono  dalle-» 
naorficarurc  degl’  ignei  ferpenci,  a 
cui  foggiacevanoi  nello  Stato  Mon- 
dano, e gli  fecer  rifoivere  a com- 
mutarlo col  Regolare , e fimUmen- 
te  rilàneranno  ora  pure. 

Videfi  più  che  mai  in  Balaam 
feiagurato  rapprefenuta  al  vivo  l’ in- 
terior condizione  dei  due  contrari 
dettami , che  in  noi  combattono , i 
quali  furono  il  motivo,  per  cui  fi 
dovette  procurare  un'  Arte  diretti 
va  , che  c*inregna(Te  , ad  appigliarci 
a quegli  del  vero  bene  , ed  a co- 
nofccre  , e ripudiare  quegli  dell’ 
apparente . V infpirazione  gli  det- 
tava di  benedire  ; i’  avarizia  , e l'am- 
bizione gl'  inlinuava  di  niaiadire. 
Preferì  egli  per  qualche  tempo  il 
giufio  dettame  al  viziofo  ; ma  come 
non  calcò  il  piede  affatto  fui  collo 
della  tentazione  , che  pienamente-» 
non  abborriva  , ed  o benedifle  p»or- 
tato  da  un’  eftro  involontario  , o 
fc  con  libera  elezione  l’alTecondò, 
non  lo  fece  con  piena,  e forte  ri- 
fbluzione,  avendo  perciò  ritenuta  con 
tnfipiente  arrendevolezza  la  tenta- 
zione , quella  lo  traile  poi  mifera- 
mcnte  nell*  alTurdo  a lui  ancora  fa- 
tale dell*  empio  configlio  ; ond*  ec- 
co ifioriata  in  lui  la  dottrina  del 
combattimento  , che  la  Sapienza.» 
c*  impone  contro  i giudizi  fedptti , 
cd  un’  efempio,  che  atterrifee  , di 
quegli,  che  o lo  trafeurano , o l’ e-^ 


feguitcono  con  rifoluzion  non  in* 
riera,  c perfetta. 

II. 

r.  L’ultimo  tracollo  « che 
rimmo  dell*  eletta  Nazione  nell'Ido- 
latrìa di  Fegor  , quando  non  lòto 
avea  ella  con  sè  il  Tabernacolo  deli 
Signore  , ma  attualmente  fi  ralle»' 
grava  d’  intorno  a i doni  di  fua.^ 
Provvidenza  , che  di  raminghi  , e 
bilbgnofi  pur  d*  alimento  gli  refe> 
ad  un  tratto  Padroni  di  valli  Re» 
gni , e Provincie  , fu  uno  /pe:racO« 

10  de’  fpaventofi  , che  inculcar  poi- 
fano  ad  Doni  dillratro  fa  neccfiìtà< 
del  vigilare  , e di  non  fidarli  mai 
della  propria-  virtù,  la  quale  , ben» 
che  alimentata  in  'lfraclc  coll'  efer» 
cizio  quadragenario  della  propria-*^ 
abnegazione  , nelle  arfure  , e fterift- 

del  Deferto  , e rinvigorita  co  il 
miracoli  più  efficaci  , e coi  dóni 
più  fingolari  9 rovinò  in  un  momen- 
to a i fguardi  delle  impudiche-»  ^ ' 
fguardi,  che  accecano  , e inducono 

11  mortai  fonno  ; e per  difetto  di 
Vigilanza  vallerò  imbelli  Donne  a.» 
profirare  d’avanti  ad  un’  abbomina- 
zione  quei  , che  n’  erano  i Nemici 
più  d'chiarati  , e che  a quello  fine 
andavano  nella  Cananitide  per  dt^. 
llriiggerne  ogni  velligio  , ed  ami-- 
quarne  per  fino  la  rimembranza  . 

2.  La  prodigiofa  fonnoienza  , e ' 
lettargo  pur  di  Balacco,  e di  tutti  i* 
Moabiti,  e Madianiti , che  allepar-^ 
late  si  chiare  , e predicazioni  del* 
Profeta  Balaamo  pur  non  aprirono- 
gli  occhi  2Ìla  luce , e io  Stato  fimi-^ 
le  d’  incurabile  ollinazione  , con±i»:' 
cui  tutti  i Popoli  vicini  al  racca- 
priccio , che  lor  faceva  il  Diviii-, 
nome  , e la  fpada  già  fguainata  dell* 
Altiflìmo,  pur  pure  non  fi  rilolfero 
a volerlo  placato,  c propizio,  fu- 
rono altri  rifeontri  i più  poderofi  • 
che  dir  fi  polfano,  per  far  concepi- 
Dd d a / 
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re  J’ obbligo  del  Vigilare  , vai*  a , 
dire  , di  non  lafciarfi  prender  da  un 
Tonno , che  fi  converta  in  un  letar- 
go sldii'perato,  e deplorabile. 

III. 

I.  L’adefione»  quanto  fedele  fi 
pretendcfie  del  fuo  popolo  dall’  Al- 
tiOìmo  io  dimollrano  troppo  chiaro 
gli  el'ercizi  tutti , e riprove  , che..* 
volle  da  eflfa  in  tutta  la  condotta  lo- 
ro , la  quale  tendeva  a renderli  fo- 
to intenti  a pcnfare  , e ad  obbedire 
a Dio  nelle  traslazioni , e vie  , e ne’ 
vari  incontri,clte  accadevano  . Segui- 
vano il  Signore  andando  dove  la 
Nube  indicava  t lafciavano  la  Cana- 
nitide,  per  non  diicoftarfi  dalla  Tua 
Volontà  : invefiivàno  i'enz*  apprcn- 
lione  i Nemici  fulla  fidanza  fola  di 
lue  promelTe  ; e poi  alla  fine  ebbe- 
ro a più  rifiabilirne  la  mafiìma  nell* 
efico,  che  videro  s)  felice  di  fua_j 
obbedienza  colle  Vittorie  si  rilevan- 
ti  , che  già  ottennero , ed  elTendo 
già  già  per  entrare  nel  Regno  il 
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più  felice  del  Mondo  , che  fi  pro^ 
mife  alla  fedele  loro  adefione  : On- 
de quefto  era  il  tempo  , in  cui  pià 
che  mai  erano  fiiraolati  da  ogni  ri- 
fiefib  1 ad  aderire  a chi  era  loro  si 
benefico , e generolò . 

IV. 

I.  Finalmente  quanto  fi  eften- 
defìfe  la  vocazione  delle  Genti  fira- 
nierc  , la  quale  è la  propagazione, 
che  direbbero  i Teologi  , potenzia* 
le  della  Sapienza  , lo  dinota  abba* 
ftanza  quel  gran  timore  , che  il  Si- 
gnore protcftó  di  feminarc  non  fo« 
lamento  nelle  vicine  , ma  ancora.^ 
nelle  lontane  Provincie  al  folo  com- 
parir d’  Kraelc  di  là  dairAmon  nel- 
le Frontiere  degli  Ammoniti  , ed 
Amorrci  (i)  . Onde  troppo  è co-(|)Dchmi^ 
fiante  per  l’evidenza  del  mio  afiun-  iiAf. 
to  1*  olTcrvazione  di  quella  Scuoia» 
e Propagazione  della  Sapienza  » che 
io  dini,  efler  l’oggetto  di  tutta  que- 
lla Sacra  Storia  , e maflìme  di  quello 
viaggio  ancor  miilico  del  Deferto. 


ORDINE  CRONOLOGICO. 


Lji  foTprefé  » e invafioB  , cht 
foffrirono  gt  Ifraelìti  dtu 
^ad  Cananeo , avvenne  dopo 
il  pianto  terminato  di  «Aronne, 
riferendofi  dal  Sacro  Tefio  t Num. 
»xi.  I.  dopo  efprejji  i trenta  gior- 
ni del  ntedefimo  : Num.  xx.3a,e  fi 
nvvifa  delta  partenza  dal  Monte 
Cr  dipo  raccontato  C affatto  di 
^ad  • e non  dopo  accennati  i 
iremta  giorni  del  lutto  , ed  efe 
qnie  fuddette  . ^uet  fatto  poi 
'étvrd  portato  almen  due  giorni , 
P uno  della  hattagUa  ricevuta  y 
e r altro  deir  anatema  pronun- 
ziato ; Sicché  effendofi  compito 
il  pianto  di  ^onne  nel  primo 
giorno  delio  fteffo  fdefe  : Num. 


zxxiii.  j8.  & XX.  30.  faranno^ 
perciò  partiti  dai  Monte  Or  ai 
quattro  del  fefto  Mefe  • 

Tutte  le  feguenti  Manfioni  fo" 
no  di  durata  incerta  y non  accen» 
nandofi  dal  Sacro  Tefio  , ni  i 
giorni  y ni  i mefiy  0 delfaccef* 
fu  , » del  riceffo  , fe  non  che^^ 
Mosi  cominciaffe  le  efortazioni 
finali  nel  primo  delP  undecima 
Mefe  I Deut.  1.3.»  e che  paffato 
il  Giordano  fi  celehraffe  la  Taf- 
qua  y il  di  cui  giorno  dovea  ef- 
fere  a i quattordici  del  primo 
Mefe  ; ficchi  ci  bafii  il  Japeres 
che  tutte  quefie  traslazioni  , e ' 
dimore  fi  compirono  nello  fpazio 
di  fei  Mefi , e dieci  giorni . 

CA- 
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D*IsKAELE  di  WTORMO  alla  CANANITIDE.  3^7 

CAPITOLO  Q^U  ARTO 

Lt  morte  di  Mosè  con  quanto  difpofè  3 diffe  » e 
fece  dopo  la  intimazione  avutane 
dal  signore. 


S.  I. 

Si  fà  la  terza  dinumer azione  del  “Popolo  in  ordine  alf 
ingreffo  , che  dopo  la  morte  di  Mosè  dovea 
farfi  nella  Cananitide  • 


c. 


D 


T. 

Opo  lavato  col  Sangue.^ 
de*  Madianiti  quel  Ter- 
reno  da  coloro  indegna- 
mente abitato , che  più  non  poteva 
folfrirne  il  calpeftio  con  le  troppe 
rìpulfe  fatte  alle  Divine  chiamate , 
e grazie,  diflV  il  Signore  a Mosè, 
c ad  Eleazaro  Figliuolo  di  Aronne 
( dalla  Nube  , in  cui  fàveliava  à 
Mosè  ) con  voce  intelligib'le  , *ed 
eflefa  anclic  fuor  d'elTa  ad  Eleazaro 
nelle  vicinanze  , in  cui  adorava  nel 
Sanila  il  Signore  : Numerate  , €_• 
rilevate  la  fomma  intiera  de’  Figliuo- 
li d*  If'raele  da  i venti  anni  in  sù , 
che  pollano  entrare  nelle  battaglie  , 
/correndo  di  famiglia  in  famiglia , c 
N»m.  difeendenza  in  Jjlcendenza  (1). 
, 2.  Siccome  avea  già  àvvifato  il 
Signore  a Mosè , che  dopo  la  Ven- 
detta ne’  Madianiti  fi  farebbe  egli 
aggiunto  agli  Antenati  (2)  ; cosi 
,i,  qui  già  Mosè  comincia  a dare  gli 
ordini  da  efequirfi  dopo  la  di  lui 
■ morte . Raccomanderà  pure  le  maf 
fime,  che  doveranno  Tempre  avere 
a cuore  , per  elTcr  felici,  e benedirà 
per  1*  ultima  volta  il  popolo  , 
pronunzierà  inficine  le  maladizioni 
V Profetiche  contro  quegli , che  non 
ferbaranno  la  fedeltà  giurata  ail'Ai-, 


tilfimo . Nel  prefente  Paragrafo  Mo0 
sè  , ed  Eleazaro  prendono  il  conto 
del  popolo  , che  dovrà  efequire  le 
[battaglie  del  Signore  , ed  a cui  fi 
dovrà  dividere  la  Cananitide* 

5.  Intimarono  dunque  i due^ 

Capi  al  Popolo  la  ralTegna  (i-)  , e 
fi  ritrovarono  della  Stirpe  di  Ruben,  sxvi»  3. 4» 
il  Primogenito  di  Giacobbe  , quattro 
difeendenze  , cioè  degli  Enochiti , 

Fallcriti,  EfKoniti  di  Ruben,  e Car*  - 
miti  provenienti  da  Stipiti  dello  ilcf- 
Co  nome  , tutti  fpettanti  allo  fiefso 
ceppo , e tronco  di  Ruben  , ed  in 
quelle  fi  annoverarono  Uomini  dell* 
età  prefcritta  quarantatrè  mila , fette- 
cento,  c trenta  (2;.  (t)  Jbid.  a 

4-  Della  Famiglia  di  Simeon_»  5.  ad  l. 
v’ erano  cinque  di/cendenze , cioè  de’ 
ìNamueliti,  cIk  derivavano  da  altro^ 

.Namuelc  diverfo  dal  Figliuolo  di 
Ruben,  eficndo  quello  Figliuolo  di 
Simeone  (3)  , poi  de*  laminiti  Ja-  rslibid.», 
chiniti  Zareiti , e Sauliti  di  Simeon,  **• 
prendendo  tutte  il  nome  da’  lor 
Fondatori  Figliuoli  di  Simeon  , del- 
le quali  venddue  mila  , e ducento 
combattenti  fi-arruolarono  (4") . Sette  (4)  ;bid.  « 
furon  le  linee  della  Tribù  di  Gad,ia,adif« 
cioè  de’  Sefoniti  , Aggiri  , Suniti  , 

Ozaiti,  Eviti,  Aroditi,  ed  A rieliti 

deoo- 
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ilenominate  da  loro  Progenitori  tut 
ti  Figli  di  Ga4 € mieile  ■ d‘^iKÌero 
un’  Efcrcito  cH  qoaramcin^ue^tnila, 
e cinquecento  à)Idati  (i).  Più  nu 


quattro  i Sutaiaiù  da  Sutala , Beche- 
citi  d;^  , Teeniti  da  Teen_» 

figliuoli 'tétti  'immediati  di  Efraim, 
ed  il  quarto  Drappello  era  degli 


mero&  fu  .queJla  idr  Giuda  , poich^i Franili  dk  Hi^n  Figliuolo  di:  5uta* 


non  fu  meno  di-^ièttantaièi  mila  « e. 
cinquecento  Uomini  d*  armi  , fom- 
minifirati  da’  quattro  Drappelli  pro- 
cedenti da  Giuda , cioè  due  da’  Fi- 
gli immediati  Farcs  , c Zare  dino» 
minati  i Farifiti , c i Zare/ti  di  Giu- 
da , c due,  d&*  Nipoti,,  e FigUuoIi, 
di  Fares  , cioè  di  Sfroa  , c Amui 
detti  gli  Froniti  di  Giuda  » c gli 
Amuliti  (2)  . Altri  quattro  flipiti 
delia  difeendenza  di  Ilacar  , cioè  i 
fklaidi  da  Tola,  i Fuaiti  da  F119  ^ i Ja* 
Tubiti  da  Jafub  » e i Sémranitì  da.^ 
Semran  diedero  fcITaiitaquattro  mi- 
la , e trecento  combattenti  ( 3 ) • 
Poco  men  d’aìtrettanti , cioè  feflan- 
ta  mila  , c cinquecento  nc  numerò 
Zàbulon , benché  non  G contaOfero , 
che  tré  diramazioni  de’  fuoi  Figi;  > 
cioè  i Sarediti  daSacedy  gli  Eloni- 
'ti  da  Elon,  i Jaleliti  di  Jalel  (4)- 

5.  Furono  molto  più  i cogno- 
mi derivati  da  ManaflTc  , ma  fu  mi- 
nore il  prodotto  ; poiché  furo- 
no nove  , cioè  i Machiriti  da  A^a- 
chir  Figliuoi  di  Manalfe  » > Galaadi- 
ti  da  Galaad  Figliuolo  di  Machir  , 
gli  Jezeriti , Elcciti , AfricJiti , Seche- 
miti  f Semidaiti , ed  Ffcriti  propagati 
da  J^zcT  , Elccco,  Afriele  , Scchem, 
S^pi'da  » cd  Efvrr  Figliuoli  tutti  di 
Ggjaad  , ma  Efer  fu  Padre  di  Sal- 
fàiuJ  , di  cui  già  non  v’  erano , fe 
iiQnt  che  quattro  Figlie,  ed  il  nu 
mero  da  quefte  Famiglie  prodotto 
nòn  fù,  fe  nonché  di cinquantadue 

I mjla  , e fettecento  Fanti  (y), 

6.  Molto  minor  fu  la  fbmma-^ 
rilevata  nella  Tt*bù  di  Efraini , cioè 
di  foli  tientaduc  mila , c cinquecen- 
to , ma  furono  ancora  meno  li  .Sti- 
piti dinomiqanù  > cÌ9è  Tphunentc^ 


1»  (i)I  . . r*l  IbI4.  i 

7,  , Delfa  ÌTribù  di  Bcniamin  fi  J*- 
ricavarono  quarantacitmue  mila  , e 
feicento  Guerrieri  , effendo  otto  le 
diftendenze  di  appellagione  dipinta,  . 
cioè  i Belaiti  da  Bela  , gli  Asbelici 
ad  Asbel  , gli  -Airamiti  da  Aira'm  , 
i .Sufamiti  da  Sufam  , gli  Sfamiti  da 
Ufam  Figliuoli  tutti  immediati  di 
Beniamin  , di  Bela  poi  fi  dinomina- 
rono gli  Erediti  da  Ercd  , t Noc- 
roaaiti  da  l^pequn  TunO',  e-4-^rq 
fuój  Figliuofi  (2)  • All*  ilfeontgo  la'  * 

Tribù  di  Dan  avea  una  I • * 4 • 

iagionc  , cioè  de’  Suamiti  dà  '^a^ 

Figliuolo  di  Dan,  e pure  foramini- 
firò  al  Ruolo  feflTantaq uattro  mila, 
c quattrocento  adulti  (3^.  Altri  idiomi 

quantatrè  mila  # e quattrocento  ap* 
partenevano  alla  Tribù  di  Afer  lòt- 
to cinque'  nomi  diftinU,  di  JeroaakI 
da  Jemna  , di  .leflTuiti  da  JetTui , Brie- 
ti  da  Eric  Figliuoli  di  Afer , e Fra- 
telli di  Sara,  c di  Èbcriti  da  Eber, 

Melchicliti  da  .Melchiel  Figliuoli  di 
Brie  (4)  . .....  * 

Finalmente  nei -Figliupli  di  44- ad  48. 
Nefrali  , i quali  erano  quaifro.gli^ 

Jcfieliti  da  Jefiel,  i Guniti  da  Guni, 
i Jeferiti  da  jefer  , e i Sellcmiti  da  f 
Scllem  quarantacinque  mila  , c quat- 
trocento combattenti  fi  coniputaro- 

no.  (3)  . w • 

p.  Fu  la  forama  di  tutte  ]e  Tri-  4*PW  ? 
bù  rilevata  di  fticent’  un  mila  fette- 
cento  , e trenta  Guerrieri  (6)  . (</ 

la  Non  differifee  qutfta  fom- 
ma  di  Truppe  dalia  pri;<à  al  Monte 
Sina,  neppure  di  due  mila  Perfone,,^ 
che  iàrebber  tutto,  h eccelTo  dcil^  , 
prima  . Non  potè  far  si  il  Nemico 
colle  molte  rivoluzioni  cccit^e , c _ 

apo- 
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apoflasie , che  la  Divina  Giullizia_j 
minorafTe  co\firequenti  caftighi  alla 
'Sapienza  quel  numero  di  Minidri  > 
che  deftiaava  al  di  lei  ingrelTo  Trìon* 
file  nella  PalrfHna  > ed  al  riparto 
per  tutte  quelle  Provincie  umiliate, 
degli  abitatori,  che bailaOTero  fecon* 
do  le  occorrenze  alla  propagazione 
glbriofa  deYuot  argotnentiie  quindi  ab* 
bramo  quivi  il  compenfo  adequato 
di  quel  primitivo  Elcrcito  già  intie- 
ramente eAinto  in  pena  della  rivol- 
ta di  Cadesbarne . 

II. 

I.  Terminata  la  riferita  dinume- 
razione  difìfe  il  Sigi^ore  a Moaè  : A 
quelli  s*  hà  a dividere  la  Terra.^ 
promeOfa  fecondo  il  numero  de' 
diverfi  cognomi  , e vocaboli  origi- 
nari a proporzione  in  altrettanti  lo- 
ro pofsedimenti  ; ficchè  ai  numero 
maggiore  delle  appellagioni  darai 
più  terra  , ed  al  minore  ne  darai 
ifieno  iècondo  il  conto  or  rifulta- 
to  ; e quello  riparto  fi  clèquirà 
colla  forte  , si  in  ordine  al  collo- 
car le  Tribù  , che  in  dcllinarne_j 
► alle  dillinte  famiglie  le  parti  (i). 

* 1.  Ben  poteva  delìinar’  dicj 

forti  quelle  invelliture  , che  erano 
un  dono  di  fua  Beneficenza  > chi  ik 
pur  regger  le  forti  all’  Idea  della 
di  lui  VO'Ontà.  Fu  cosi  ben  difpo- 
fto  , acciocché  nel  tempo,  che  do- 
veano  applicare  alla  vigorofa  con* 
■qiiida  di  quel  paefe  , e all’  efpulfio- 
ne  cotanto  raccomandata  de  Cana- 
nei , ninno  fi  lafciafse  divertire  il 
penderò  dalla  beltà , e prerogativa 
magg'orc  d'  una  Provincia  dall’  al- 
•tra  , ad  «rfsere  mcn  pontuale  nell* 
impofla  dclbiazione  , e incendio  d*o- 
g-’i  Città  , e Villa  per  dilsegni  di 
procaccia rfene  con  offiz;  dal  Capita- 
no 1 alsegnamento  » mentre  niua_j» 
fapea  le  Provincie  , che  avrebbe_» 
ricevute  dalla  forte  ; onde  lor  con- 


feriva  quelP  ignoranza  per  mante* 
nere  l’indifferenza  d5l  loro  amore, 
anche  nei  vicioo  confeguimcnto  dei 
beni  lungo  tempo  defiderad  » ed 
eqnH'brarlo  colla  Divina- ‘Volontà 
fenza  pregiudicare  alia  Divina  ade. 
fione,  acui  ogni  particòlire  ogget- 
to di  quell*  amene  Provincie  e ffi  an- 
davano offerendo  , col  non  defide- 
rarne  più  l’;una  dell*  altra  , benché 
migliore , per  foto  accettarne  quel- 
le, che  il  Signure  avrebbe  loro  per 
mezzo  de  de  forti  fignificato  ; Onde 
qui  pure  rilcontriamo  la  Provviden- 
za deirAltiffimo  ordinata  aU'aumcn- 
to  , noa  che  ali’  indennità  della.^ 
pretefa  Sapienza  . * 

III. 

I.  Ma  refia  ancor  da  fapere  il 
conto  dei  Leviti,  il  quale  non  fi  pre. 

/è  inficme  con  quello  del  popolo  > 
giacché  effi  non  avean  ad  aver  Pro- 
vincia dipinta  Ct)‘  Tuttavia  fi  fece  (*)  N*m. 
anche  di  quelli  il  ruolo,  ma  in di-***''**^' 
numerazione  difiinta  . Le  Famiglie  , 
e difeendenti  di  Levi  furono  tre_» 
immediate  , voglio  dire  le  fondate 
da*  Figliuoli  immediati  di  Levi , e 
(ci  furono  le  mediate  , cioè  che_» 
principarono  da*  Nipoti  , o Proni- 
poti. Le  immediate  furono  de’Ca- 
atiti  da  Caac,  Gerfonid  da  Gerfon, 
e Mcrariti  da  Mwari  (2)  . Le  me- 
diate  furon  degli  Amramiti  da  Am- 
ram  Figliuolo  di  Caat  , il  quale.» 

Amramo  fi  maritò  con  una  Figlia 
immediata  di  Levi,  nata  da  quello  già 
molto  avanzato  di  età  « ancora  quan- 
do era  in  Egitto  : nè  gli  oliava  la  Leg- 
ge V per  eflerc  quella  altresì  fua  Zia, 
cioè  Sorella  di  Caat  fuo  Padre.»  , 
poiché  la  Legge  di  quell’  impedi- 
mento fi  fece  dappoi , cioè  nel  Mon- 
te Sina . Nacquero  dal  detto  accop- 
piamento Aronne  , e Mosè  , da* 
quali  , cioè  da  Aronne  principiò  la  /.\ 

Linea  de^  Sacerdoti  (3^.  Dallo  llef  jp, 
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(b  Caat  provenne  pure  Ebron  fon 
dator  d'altra  difcendenza  Levitico-a 
detta  degli  £broniti(i),  e col  prò-* 
grelTo  del  tempo  germogliarono 
dallo  fteflfo  Stipite  Ji&ar  , e Ozici 
Capi  d’.altre  famiglie  Levitiche  , fic* 
come  pur  Core  quello  , che  fu  af- 
. forbito  dalla  tetra  ; mi  tuttavia  i 
Figi/  rlmafero  , e codiiuirono  la_> 
linea  de*  Ceriti , de’  qqali;  qui  pu- 
re fi  fa  menzione  (2)1  di  Gerfon 
poi  era  Figlio  Lobni  »i  II  <^^i 
fàniigiia*  e diicendbrnaa  nef.prclènte 
annovero  efitleva  già  (.4):  da  Mera- 
ri vennero  Mooli  > e Muli  y che  pu- 
re dinominarono  le  lori  generazio- 
ni (5)  • 'i  ^ 

2.  Tutti  i Mafch/  di  quella  Tri- 
bù fi  numerarono  qui  da  Un  Mefe 
in  sù , confiderandofi  prefentemen- 
tc  non  nei  vigore  del  braccio  per 
combattere , ma  nella  femplice  con- 
dizione della  loro  prerogativa  , ed 
elezione  » e fi  ritrovarono  giungere 
al  numero  dj  ventitré  mila  ( 6 ) , 
vai'  a dire  mille  di  più  degli  ufcici 
idaii’  Egitto  in  età  adulta  : giacché 
tutti  quegli  morirono  < non  clfcndo 
fiati  prefervati  dalla  morte  iènten* 
tenziatafi  dall*  Alti  filmo  in  Cadeabar- 
ne  , le  non  che  Giofué  , c Calcb- 
bo  (7) . 

IV. 

|.  S*  avrebbero  ora  dovuto  im- 
mediatamente defiinare  i Confini 
dello  Stato  t che  aveano  ad  occupar 
le  Tribù  , c delle  di  cui  parti 
ne  avea  a ricavar  colla  forte  il  re- 
teggio  di  cialcheduna  ; ma  due  in- 
fianze  fecero  fofpendere , e difièrire 
alquanto  il  luddetto  delfino- 

2.  Maala  , Noa  , EgU,  Mclca,  quell*  occafionc  dovea  egli  pubbJi- 
e Tcrfi  figliuole  di  S4Ìfaad  non  ha  care  a tutt’  Ifraele  , e gli  ordin^ 
vean  fratelli,  cficndo  efle  della  Tri-  come  fieguc  : dirai  a i Figliuoli 


to , penfarono  a*  cali  loro,  e difie^ 
ro  tra  di  sé.  Dunque  a noi,  che.» 
non  abbiam  mafch?  fratelli  , oè  Pa- 
dre vivente  nulla  ha  da  toccare  del  v 

paefe  promefib  , e dovrera  viver 
raminghe  . Si  rifolfèro  per  tanto , 
di  prefentarfi  a Mosé , c ad  Eleaza- 
ro, e a tutti  i Prcncipi  del  popo- 
lo, per  chiedere  nella  ior  condizio- 
ne sfortunata  un  pjetolb  rifiefib . 
Ritrovavafi  Mosé  con  i Suddetti  a- 
vanfi  alla  porta  del  Tabernacolo  (1^.  (i)  Num. 
Si  avanzarono  erte  tra  la  Turba,  c xxvii,  i.v. 
fatteli  d*  avanti  efpofero  la  loro 
caufa  dicendo  : Kofiro  Padre  egli 
è morto  nel  Deferto  , né  fu  di 
quegli  , che  aveficro  parte  nclla^ 
fedìzione  di  Core  , che  collui  fol- 
levò  contro  il  Signore  ; ma  ha  do» 
vuto  morire  per  altri  peccati  fuoi 
C volle  dire  per  il  co  nane  della_» 
follevazione  di  Cadesbarne  ) . Que- 
llo non  ha  lafclato  dopo  di  sé  alcun 
mafehio.  Or  per  la  difgrazia  di  non 
avere  avuto  figliuolo  malchio  s'a- 
vrà a cancellare  il  fuo  nome  , 
memoria?  Preghiamo  , che  pure  a 
noi  fia  aflegnata  una  porzione  di 
quella  terra  , che  fi  dividerà,  trà  i 
Fratelli , e Congiunti  di  nollro  Pa- 
dre Ca)*  (t) 

5.  Parve  a Mosé  ragionevole.^ 
la  dimanda  , e perciò  entrò  fubito 
nel  SanSiA  a concitarne  il  Signore, 
il  quale  gli  difle  , che  le  Figliuole 
di  Salfaad  chiedettero  cofa  giulla  ; 
ond’  egli  ordinafic  pure , che  folTc- 
ro  eiaudite  , e lì  dalle  loro  la  por- 
zione , che  farebbe  toccata  al  Padre 
tra  fuoi  congiunti  C ? ) * Soggiuqfe  (0  ibM.4. 
indi  la  Legge  univerfale  , che  in — a 


bù  di  Manailè  } Ora  fui  fatto  della 
prefente  dinuracrazione  , in  cui  fi 
prefe  folamente  de’  Mafch/  li  con* 


Ifraele , che  pafierà  alla  Figlia  l’e- 
redità del  Padre  , che  mo/a  lènza 
Figli , e fe  non  avrà  neppur  Figlia 

Aio- 
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fc  pur  egli  Cu  fenza  Fratelli  , ftic- 
cederanno  i di  lui  Zìi  , cioè  i Fra- 
telli di  fuo  Padre  , e non  avendo 
tampoco  Zii  , fuccedcranno  i con* 
giunti  più  proiTinii  > e quella  farà 
(i)  Ibid.  a fgggg  perpetua  » ed  inviolabile  (i). 

Inviolabile  , e perpetua  ella  fu, 
mentre  durò  più  ancor  dello  Stato 
legale  , elTendolì  trafportata  nel  Co- 
dice  rtelTo  delle  Leggi  Romane  da 
Giudiniano . 

V. 

I.  Acciocché  però  il  favorito 
Mosè  non  fi  difiraelTe  tra  le  cure , 
e divifioni , che  or  faceva  de’  beni 
temporali  della  Cananitide  dal  ridcf* 
io  làlutafe  della  vicina  di  lui  morte, 
c non  dafie  ricetto  a*  desìi  di  que. 
gli  acquifii  , o a*  penfieri  di  terreni 
polTedimenti  , il  Signore  prima  di 
licenziarlo  dal  prclènte  lleflb  collo- 
quio gli  ripetè  la  fentenza  del  prof 
fimo  fuo  paflTaggio  all’  Eternità , e 
gli  dilTe  , che  quanto  prima  fareb* 
bc  egli  afeefo  fui  Monte  Abarim , 
d’onde  avrebbe  data  una  guardata 
al  paefe  , che  farebbefi  donato  ad 
Ifraelc , dopo  il  che  farebbe  paflTato 
all’  altra  vita  , come  fe  ne  mori  A- 
ronne  fuo  Fratello  ; poiché  , fog- 
giunfe  , I*  uno,  e I*  altro  mi  of- 
fendede  nel  Deferto  Sin  nella... 
contradizione  della  Moltitudine-»- , 
nè  mi  volede  fantificare  in  pre- 
fenza  d’  eifa  intorno  all*  acquea , 
le  quali  veramente  furono  acque  di 
contradizione  in  Cades  del  Deferto 
(ar)  Num,  Sin  (2)  ; e ficcome  le  Divine  parla- 
***'*  ''  **’  te  lèmpre  accrefeono  le  virtù , Mo- 
sé  concepì  todo  una  viva  premura 
di  carità  , e di  zelo , e diflc  : Pro- 
veda il  Signore  Dio  delia  vita  d’ 
ogni  mortale , un  Homo  , che  pre- 
fieda  a coteda  Moltitudine , e polTa 
ufeire  , cd  entrare  d’ avanti  a loro, 
trasferirli  da  un  luogo  , ed  intro- 
Tom»  Ih 


15. 14. 


Signore  non  fia  * come  un  gregge 
fenza  Padore  Ci) . 

2.  Non  deve  il  Divin  gregge 
governarli  da  sé  ( Intendan  gli  E. 
retici  Boreali  ) ; e quindi  approvò  il 
Signore  la  inchieda  , e gli  diflej. 

Sì  bene  : Prenderai  Giofué  Figliuo- 
lo di  Nun  Uomo  , in  cui  vi  è.  il 
mio  fpirito , porrai  la  tua  mano  lo- 
pra  di  lui  alla  prefenza  di  Eh-azaro 
Sacerdote  , e di  tutta  la  Moltitudi- 
ne , gli  darai  i miei  ordini  alla  vi* 
da  di 'tutti  , e gli  coniunicarat 
una  parte  della  tua  gloria  ( cioè  del 
tuo  onore  , facendolo  già  ricono* 
fccre  per  tuo  Succeiforc  , e rifpet* 
tare  nel  carattere  conferito  ) ; onde 
fin  clic  tu  vivi,  fia  dividi  arche  ia_* 
lui  la  dima  , che  fin’ora  godedi  fo- 
to , di  mio  primo  Minidro  , e dopo 
la  tua  morte  fia  poi  tutta  la  tua..» 
gloria  reintegrata  in  lui  folo  : Ciò 
devi  fare  , acciocché  lo  afeohi  !a_» 

Sinagoga  de’  Figliuoli  d’  Ifraelc. 

In  ogni  dubbio  poi  , e rifoluzione 
da  prenderli , Eleazaro  il  Sacerdote 
confulterà  il  Signore  , e al  di  luì 
detto  G'ofuè  ufeirà  , ed  entrerà  , 
vai*  a dire  , elèquirà  fenza  replica,  e 
come  Giofué  , cosi  farà  tutta  la... 
Moltitudine  (2) . 

E pur  Giofué  era  ripieno  del- 
lo Spirito  di  Dio  C J ® maffime  G) 
dopo  l’ impofizion  delie  mani , con 
cui  Mosè  lo  dichiarò  I'  eletto  dal 
Signore  in  fua  vece(4).Q'ò  non  odan-  f4^  Deuter. 
te  dovea  nelle  pubbliche  delibera-*”*’'*^’ 
zioni , che  fpcttavano  alla  condotta 
del  popolo  in  calo  di  dubbio  rice- 
vere gli  Oracoli  del  Signore  per 
mezzo  di  Eleazaro , dal  che  s*  infe* 
rifee  , che  non  facelTe  egli  mai  ri- 
foluzionc  fenza  prima  confultarnc.» 

Eleazaro , e intendere  da  lui  il  Di-* 
vin  lèntimento , benché  il  Sacro  Te- 
tto 000  ce  ’l  rarameati  nc’fàtti  della 
Ecc  fua 
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fua  Storia  « dovendolo  noi  fapcre  ' 

in  virtù  delle  premeffe  ; dunque  ri- 
torna novamente  contro  di  voi  l’ar- 
gomento , o Eretici , che  vi  gover- 


tot. 
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tot 
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nate  anche  nel  Dogma,  che  è una 
Dottrina  di  fua  natura  pubblica..,  , 
e direttiva  di  tutta  la  Chiefa,  full’ 
infuflìftente  prctefto  del  privato  vo- 
Aro  pretefo  Divino  lume. 

4.  Gli  raccomandò  pure  in.ji 
queli’occanonc  ciò  , che  dovea  ri- 
cordare al  popolo  intorno  all*  efat- 
ta  odervanza  delle  leggi  già  rivela 
te  nel  Sina  , e rinovate  prelentc 
niente  , quali  furono  le  riferite  da 
(OCap.iv, jjqI  pg|  ijjjro  III,  (i)  ^ intorno 
a*  fagrifizl  quotidiani , al  .giono  fet< 
timo  , alle  Calende  , alle  SoIIennità 
(al  Nom.  degli  azirai  , e delle  Settimane  (z), 
Capit.  j quella  del  fettimo  oiefe , cioè  del 
le  Trombe  , dell’  efpiazione  , c de* 
(?)  Nuli».  Tabernacoli  (j),  e intorno  a i vo- 
P**  ti , e giuramenti  degli  Uomini , del- 
Fanciulle,  e delle  Maritate  C4) 
x'xV.pctTòt.  e gJ’  impofe  altresì  la  repetiziontj 
di  quando  in  quando  degli  argo 
menti  loro  fbmminiArati  della  veri 
tà  falutarc  in  tutta  la  Storia  decor- 
fa  colla  predizione  raccomandatagli, 
di  quanto  avea  a fucccdcre  , e maf* 
/Ime  negli  ultimi  tempi  del  loro  Sta* 
« to  : tutte  le  quali  parlate  aveano  a 

precedere  alla  conlàgrazione  di  Gio- 
fuè , come  io  fatti  Mosè  non  la  fe- 
ce , fc  non  dopo  d’  avere  recitate 
ffì  DtDiei,  tutte  le  fuddettc  dichiarazioni  : 
uè  quefta  favella  li  principiò  da_, 
Mosè  , fc  non  dopo  fpedite  tutte 
l’ altre  facende  , e difpollzioni , ebe 
^ 1’  AltilOmo  gl’  incaricò  pur  di  fare , 

c dopo  dati  tutti  gii  ordini  oppor- 
tuni ; conftando  da  tutta  la  connef- 
iìone  , -e  narrativa  feguita  del  Li- 
bro del  Deuteronomio  , che  quel 
difeorfo  di  Mosè  non  ebbe  inter- 
azione . 

y Nè  Almo  probabile  , che  li 


àcelTc  due  volte  la  impollzion  del- 
e mani  in  Giofuè , cioè  adeOTo  , e 
>ria  di  falire  al  Monte  , elTcndo 
chè  di  Tua  natura  quella  funzione.^ 
eligeva  eiTcr  dell’  ultime  di  Mo- 
sè , come  lo  è 1’  inAituzion  dell* 
ìrede  a dii  è per  morire  . Che_» 
fe  nel  Capozxxii.  (i)Mosè  die-(*)*» 
de  gli  ordini  a Giofuè , di  aflfegna- 
re  alle  due  Tribù,  e mezza  le  con- 
quifte  Araorrce  ; ciò  non  prova  fe 
notrehe  foflfe  noto  a Mosè  il  gra- 
do futuro  del  SucceGTore  ; Poi  Ec- 
come in  quel  difeorfo  Aedo  fù  de- 
linato dal  Signore  in  Prencipe  delle 
Tribù  inGeme  con  Calebbo  , ed 
altri  died  dell*  altre  Tribù  ; cosi  era 
confecutivo  , che  a queAi , i quali 
doveano  divider  la  terra , daflfe  Mo. 

$è  i fuddetti  ordini  , come  non  gli 
diede  folo  a Giofuè  , ma  inGeme^ 
ancora  agli  altri . Per  altro  in  tut- 
te r altre  difpoGzioni  non  G ram- 
menta Giofuè  , come  le  non  vi  fof- 
fe  , ma  ordinò  Mosè  tutto  di- 
rettamente al  Popolo  , il  che  è 
un  nuovo  argomento  di  quanto 
dico* 

VI. 

1,  Avuta  dunque  Mosè  la  ri- 
fpoAa  dal  Signore  lùll'  inAanza  del- 
le Figliuole  di  Salfaad  le  confoiò 
coll* Oracolo  favorevole,  e pubbli- 
cò la  Legge  univerfale  a tutt’Ilrae- 
le , di  dover  eAi  praticare  il  Amile 
in  tutti  gli  altri  caG  , che  avvenif- 
fero , di  Figlie  orfane  fenza  fratelli , 
e di  tutti  gli  altri  eredi  ncceffar)  in 
mancanza  de’  più  diretti . 

2.  Ma  i Prencipi  delle  Famiglie 
di  Galaad  Nipote  di  ManaCTe  , c_> 
Figlio  di  Machie  riAecterono  toAo 
all’  affurdo  , che  la  nuova  Lcggc_* 
pubblicata  indur  potrebbe,  fc  con^ 
altra  Legge  non  G accompagnaffe  , 
ed  il  Signore  , che  , come  Autore 
della  natura  gode , di  farG  fervire.^ 

*'  ■ dal- 
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dalle  caufe  feconde  nelle  provviden- 
ze , che  dcftina  y di  Ijsecial  fua  inge- 
renza y e rivelazione , fece  y che  cn. 
trafTe  in  capo  a quelli  il  penfìcro 
deir  opportuno  rifleflb  y ficcome  ec* 
citato  avea  pure  nelle  Figliuole  di 
Salfaad  il  defìderiOy  e zelo  fuddet. 
to  intorno  alla  confervazione  del 
Nome  del  Genitore  . Modi  quelli 
pure  dal  zelo  della  Legge  , e ri- 
guardando il  di  lei  fine  fi  fecero 
d*  avanti  a Mosè  , e gli  dilfero  : Il 
Signore  ha  comandato  a te  nollro 
Signore , di  divider  la  Terra  promel- 
fa  ai  Figliuoli  d’ Ifraele  colle  forti , 
e di  alTcgnar  alle  Figliuole  di  Sal- 
faad  noflro  Fratello  la  porzionc_5 
dovuta  al  Padre  (i);  ma  è necef- 
fario  il  riflettere  , clic  fe  quelle  fi 
maritino  con  Uomini  d’  altre  Tri 
bù  , ficcome  andaranno  con  loro 
le  Aie  Proprietà  , cosi  quelle  tra- 
sferiranfi  ad  altre  Tribù,  e fi  ver- 
rà a diminuire  il  Capitale  della  no> 
flra  : dal  che  avverrà  , che  venen- 
do 1’  Anno  del  Giubileo  fi  confonde- 
ranno le  forti  delle  Tribù  , avendo 
altri  a ricuperare  per  sè  una  por- 
zione y che  prima  fu  aCTegnata  alla 
Ci)ibid.j.4.  nollra  (a). 

Mosè  intefe  laGiuflizia,  ed  a- 
vutane  conferenza  con  Dio  rifpofe  : 
Ha  propolla  cofa  giulla  la  Tribù  de’ 
Figliuoli  di  Giufeppe  ; ed  ecco  la  leg- 
' ge  , che  il  Signore  ha  dichiarata.^ 
intorno  alle  Figliuole  di  Salfàad  : 

’ Si  maritino  effe  con  chi  vogliono, 

purché  fia  con  Uomini  della  loro 
Tribù  , acciocché  non  s’  abbia  a.j 
mefehiare  una  Tribù  coll’  altra  . 
quanto  a i loro  poffedinienti  , che 
. debbono  effer  dillinti  ; onde  tutti 
gli  Uomini  prenderanno  in  moglie 
Donne  della.propria  Tribù  , e cosi 
pur  tutte  le  femmine  prenderanno 
i Mariti  delle  loro  Tribù  , accioc- 
ché rimanga  nelle  Famiglie  la  pre- 


fcritta  eredità  , nè  fi  confondano  le 
Tribù  y ma  confervino  fempre  il  loro 
Stato  nella  maniera  y che  fono  fiate 
da  Diodillinte  nel  principio  (i) . In  j**'**‘  * 
fatti  fi  maritarono  poi  le  dette  Fi. 
glie  con  i Figli  del  loro  Zio  y in 
virtù  di  quella  legge  y che  fi  pub- 
blicò nelle  campagne  flerili  di  Moab- 
boy  dove  era  accampato  l*  Efercito  (t)  * 

in  fàccia  a Jerico  (2).  10. ad  lia. 

VII. 

I.  L*  altra  illanza,  che  fece  an« 
cor  differire  il  riparto  , e Paffegna- 
mento  de’  Confini  della  Cananitidè 
da  conquiflarfi  , fu  delie  Tribù  di 
Ruben  , Gad  , e Manafse  ; ma  non 
di  tutta  quella  y ma  fot  di  quella..» 
parte  , che  difeendeva  da  Jazer  » c 
da  Galaad  - Aveano  quelle  Tribù 
una  moltitudine  firaordinaria  di  pe« 
core  , e di  giumenti  y e maggiore 
di  ogni  Tribù  ; ed  avendo  olsen-a- 
to  maffimamente  Jazer  , e Galaad  , 
che  i paefi  occupati  degli  Amorrci 
erano  ottimi  per  i pafcoli  y fi  prc- 
fentarono  a Mosè  , ed  Eleazaro  » 
ed  ai  Prencipi  della  Nazione  , c.^ 
difecro  : Il  paefe  , che  il  Signore 
ha  percofto  alia  villa  de*  Figliuoli 
d*  Ifraele  ( con  tale  modeflla  y e lo- 
de del  Dio  delle  Vittorie  ii’efprcf- 
fero  quella  battaglia  , e conquilla  ) , 
egli  è abbondantiflimo  d’  erba  per 
il  pafcolo  degli  animali  , e noi  fer- 
vi fuoi  abbiamo  molti  giumenti  : 

Ti  preghiamo  , fe  abbiamo  qualche' 
buon’  incontro  negli  occhi  tuoi  a_» 
voler  dare  a noi  quelli  paefi  per 
proprio  retaggio  y .lènza  che  ci  fac- . 
cj  pafsare  il  Giordano  ( j ) . I Per-*  Nu«. 
fonaggi  y che  fecer  Tinllanza  f‘^i'0- * ** 
no  Araroty  Dibon  y Jazer  y Ncmra  y 
EfeboR  , Eleale  , Saban  , Nebo  , cj 
Deon  (4) . (<)  ibid.j, 

2.  Mosè  prefe  molto  a male  il 
defiderio  di  quelli  , c difse  loro  ; 

Sicché  i voflri  Frarelli  avranno  ad 
£ e e 2 an- 
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andare  a cimenti  , e voi  ve  ne  Ila* 
rete  quivi  fedendo  ? £ perchè  voi 
andate  fovvertendo  le  menti  de*  Fi* 

« gliuoli  d’  Ifraele  , cioè  delle  voftre 
Tribù , acciocché  non  abbiano  a paf 
fare  nei  luogo  , che  il  Signore  è 
per  dar  loro  ? Non  ripcnfate  voi , 
che  tanto  fecero  i voftri  Padri  , 
quando  gli  mandai  da  Cadcsbarne 
ad  ofservare  la  Cananitide  ? Gtun- 
fero  fino  alla  Vaile  di  Botri  con_« 
avere  fcorfa  tutta  quella  Terra  « o mi- 
fero in  capo  a i Figliuoli  d*  Ifraele, 
di  non  entrare  negli  Stati , che  il 
Signore  loro  diede  ; onde  giurò 
di  non  permettere , che  quanti  ufci- 
cono  dall’  Egitto  , ed  aveano  l'età 
di  vent*  anni , avefsero  nè  tampoco 
a vedere  la  Terra  , che  avea  pro- 
mcfso  in  giuramento  ad  Abraamo  , 
Ifacco  , e Giacobbe  , giacché  non_j 
lo  vollero  feguitare, dov’ ei  gli  in- 
vitava , eccettuando  ibi  dal  cailigo 
Calebbo  Cenezeo  Figliuol  di  Jefo' 
ne  , e Giofuè  Figliuolo  di  Nun  ; 
poiché  quelli  adempirono  alla  di  lui 
volontà  ; quindi  fdegnato  il  Signo 
re  contro  Ifraele  io  conduce  attor* 
no  per  il  Deferto  per  quarant'  anni, 
finché  lì  confiimalse  ogni  Famiglia 
di  quegli , che  fecer  tal  rifoluzione 
ili  ibid  luo  cofpctto (i) . £d  ecco,  che 
à.adM.  ora  voi  vi  liete  iiirrogati  a voftri 
Padri , ed  avete  prefe  Je  veci  loro 
alunni , che  ftetc  , ed  efcrefcenzc-; 
d’  Uomini  peccatori , per  dar  nuova 
;^inta  al  Divino  furore  contro  If 
racle  . Orsù  io  vi  dico  , che  fc_ 
non  vorrete  feguitare  il  Signore 
egli  abbandonerà  nella  folitudine^ 
tutt’  il  Popolo,  e voi  farete  la  ca 
(i)  ibid.14*  gipne  della  morte  di  tutti  (2)  * 


>!•  3.  Ecco  come  , e quanto  era  at- 

tento il  Gran  Miniftro  della  Sapien 
2a  , ad  avvertire  ogni  minimo  fallo 
in  cui  trafcorrclTcro  gli  men  dii 
genti  ja  coolidcrare  ne*  lor  desii , 


penEcri  i riflclTi  delia  pontualita  do- 
vuta con  Dio.  Fu  certamente  una  ^ 
difattenzione  di  poca  curanza  della 
Divina  grazia  1*  efpofta  brama  delie 
due  Tribù  , c mezza  , ed  un  mo- 
ftrarfene  poco  premurofi,  non  curan* 
doli  di  palTare  il  Giordano , dove  gl* 
invitava  la  Divina  Beneficenza  , che 
nello  ftelTo  gii  obbligava  , comc_» 
obbligano  le  grazie  di  un  Prencipe 
a non  ricufarie  ; c quindi  il  defide- 
rio  di  reftarfene  di  là  dal  Giorda- 
no ( i ) non  lalciò  d’  elTere  pec-  CO>hìd.»jt 
caminofo  : mancavano  oltre  ciò  alla 
focictà  , che  aveano,  colle  altre  Tri- 
bù , abbandonandole  nel  meglio  , e 
quando  più  v*era  bifogno  del  loro 
ajuto  , e finalmente  dimandavano  il 
iremio  prima  del  merito , doven- 
olì  fare  1'  atfegnamento  delie  Pro- 
prietà folo  dopo  d*  avere  conquifta- 
ta  coir  arme  in  mano  la  Cananiti- 
de . Nell’  Opere  di  Dio  non  vi 
vuole  interclTe  , nè  amor  proprio, 
né  li  hà  a cercar  quella  pace  del 
Proprio  comodo,  che  fi  oppone  al- 
e battaglie  , e violenze  , in  cui  ci 
vuole  egli  alle  prove. 

Fece  però  frutto  la  riprenfio- 
ne;  poiché  torto  moderaron  l*Idea, 
ed  accoftatift  fi  dichiararono,  d*  elTer 
pronti  ad  ogni  efccuzion  dei  Signo- 
re , e difsero  : Noi  fabbricaremo 
folamentc  quivi  i ricoveri  delle  pe- 
core , e de’  giumenti  , e alcune.» 

Città  munite  per  collocarvi  i figliuo- 
li Fanciulli , e le  Donne- (2)  . Noi 
poi  armati  , e accinti  andarcrao  a__* 
combattere,  e lo  faremo  d’ avanti  a 
rutti  gli  altri  Figliuoli  d’  Ifraele  fin 
ché  fiano  tutti  introdotti  nelle  fue 
Terre  : I noftri  Fanciulli,  c quanto 
abbiamo,  fi  cufiodiranno  in  Città  mu- 
rate , per  liberarli  dalle  infidie  degli 


Abitatori  vicini  (3)  (cioè  de’ popoli 
di  Gdsuri,  e di  Machati,  quali  erano 
Nemici  domelUci  , e che  abitavano 

trà 
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tri  quelle  Provincie  , nè  fi  voMcr 
<0  Jofu.  diftruggere  dagli  Ebrei)  (i).  Non 
Mii.t}.  ritornaremo  alle  nofire  Cafe  fin- 
ché i Figliuoli  d*  Ifraele  non  poA 
leggano  le  loro  eredità  : Nè  noi 
pretenderemo  cofa  alcuna  di  là  dal 
Giordano  contenti  di  quella  Orien- 
(1)  Nttn».  parte  della  Paiefiina  (a).  Udille 
XXXII.  a come  predo  fi  correfsero? 
itf. adai.  5.  Mosè  acquietofii t ma  volle, 
che  più  volte  replicafsero  I’  efibi- 
zione  per  afiìcurarfi,  che  non  foise 
ella  una  velleità  si  facile  in  darc_;> 
indietro , come  fu  facile , e pronta 
a confentire  ; Onde  difse  loro  : Or 
bene,  fe  farete  fecondo  le  protefie, 
fiate  pronti  ad  andare  a i cimenti 
d’  avanti  ai  Signore  ( cioè  avanti 
aU'Arca),  ed  ogni  raafchio  atto  alla 
guerra  rrapalfi  armato  il  Giordano , 
finché  il  Signore  atterri'  i fiioi  Ne- 
mici, e fia  alsoggettata  ad  efso  tutta 
quella  Terra  ; ^rete  all’  ora  feufati, 
ed  incolpabili  avanti  al  Signore  , e 
ad  Ifraele  , ed  otterrete  t paefi  ',  che 
defiderate  ; ma  fe  non  farete  quanto 
avete  detto  , non  v*è  dubbio,  che 
non  facciate  peccato  y.  il  quale  vi 
avrà  poi  a cogliere  : edificate  pure 
delle  Città  a voftri  Fanciulli , e le 
Stalle  , c Prefepi  a giumenti , e^j 
alle  pecore  > ma  adempite  a quel 
fi]  Ibid.  a che  avete  promefso  (?). 

%•.  ad  xfé  6.  Replicarono  i Figliuoli  di  Gad, 
e di  Ruben  in  nome  ancor  della 
mezza  Tribù  di  Manalse  : Noi  fiamo 
tuoi  fi*rvi , e faremo  quanto  coiuan 
da  il  n Olirò  Signore  ; 1 noilri  Fan* 
eiuiii , le  nofire  Donne  , e pecore  , 
e giumenti  lafcieremo  colli  nelle 
Città  di  Galaad  , e noi  tuoi  fervi 
tutti  fpedid , e vogliofi  andaremo  a 
combattere , come  tu  o Signore  di- 
(4)  'hid.  a celli  C4)* 

aj.  adatt  Dunque  Mosè  ordinò  ad  Elea- 

zaro Sacerdote  , ed  a Giofuè  Fi- 
gliuolo di  Nuxi  , ed  a i Prcncipi 


delle  Famiglie  per  le  Tribù  d^Ifrae«> 
le  , e lor  difse  : Se  i Figliuoli  di 
Gad  , e di  Ruben  pafsaranno  con 
voi  il  Giordano , e ben’  armati  en*  > 

treranno  nella  Battaglia  d*  avanti  al 
Signore , e la  Cananitide  farà  a voi 
afsoggettata  , darefe  a quelli  in  poi- 
fcdimento  cotelli  Paefi  di  Galaad  ; ^ 

mà  le  non  vorranno  pafsare  il  fiu- 
me , ed  entrare  armati  nella  Cana« 
nitide , ricevano  trà  di  voi  i luoghi 
dì  abitare  , e perciò  da  quelli  paefi 

fi  sloggino  (1).  fOibld.!*, 

8.  Proteilarono  novamente  1 Fi-  *v.jc. 
giiuoli  di  Gad , e di  Ruben  , di  efe- 
quire  , quanto  avean  detto,  e di  an- 
dare a combattere  in  Canaatu^  , 
benché  fenz’  interefse  , confefsando 
d’aver  già  ricevuto  il  lor  retaggio  ...j  , , 
di  là  dal  Giordano  (a). 

Vili. 

I.  Formalizzandoli  finalmente.. 

Mosè  filile  replicate , c rifolutepro» 
tede,  di  già  poterli  fidar  di  loro  , 
afsegnò  alle  due  Tribù  di  Gad  , e 
di  Ruben  , e a mezza  la  Tribù  di 
Manafse  i due  Regni  Amorrei  di 
Seon,  e di  Og  cfpugnati  (3)  J Val’ 
a dire , dellinò  a diritto  di  qued6_> 
due  Tribù  tutto  il  gran  tratto  da 
Aroer,  polla  in  mezzo  alla  Valle  co- 
nierà dell*  Arnon  nella  di  lui  parte 
Boreale  (4),  e fono  le  Colline, 
pianure  di  Medaba^ìno  a Dibon(5),  n.j<.  jofn 
Oibon  ancora , Rabotniaal,  eia  for'sni.z. 
tezza  di  Baalmon  con  Efebon  , e_» 
tutte  le  Ville  foggette  s’  includeva- 
no  nell’  afsegnamento  ( fi  ) : cosi  - 
pure  Jafsa  , Cedimot , Mefaat , Saba  ^ ^ 
ma  y Saratafar , Betfogor  , Afedot  , 

Fafea , Bettiefmot  (7)  . Tutto  ciò  (^)  Poìd.  a 
apparteneva  alla  Tribù  di  Ruben  (8).  18.  ad  az. 
a.  Alla  Tribù  di  Gad  concefse  'hjd,»j. 

Jalser  dove  principiato  farebbe  il  di 
lei  Stato,  tutte  le  Città  del  Monte 
Galaad , c mezza  parte  della  Terra, 
che  era  fiata  degli  Ammoniti,  c fu 

lor 
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lor  prefa  da  Scon  , fino  ad  Aroer  , 
che  è in  faccia  a Rabba  ( i ) • In 
oltre  diede  alia  ftefsa  tutto  il  trat- 
to da  Efebon  fino  a Ramot  , c_> 
le  Città  di  Masfe  , e Betonim , cj 
r intervallo  da  Manaim  fino  a i con- 
fini di  Dabir  ( 2 ) . Dominarebbcj 
altresì  nella  Valle  di  Bctaran  y in_? 
Betncmra  , Socot  , e Safon  , che_> 
erano  il  reftante  del  Regno  di  Seon  ; 
onde  giungeva  quella  Tribù  pari- 
mente fino  al  Giordano  y c lo  co* 
Reggiava  dalla  Moabitide  Amorrea 
fino  ai  Lago  di  Ceneret  (j).  Alla 
mezza  Tribù  di  ManafTe  alfegnò  da 
Manaim  fino  a Bafan  con  tutti  gli 
Stati  di  Og  y ed  i feffanta  Cartelli 
di  Jair  nella  Provincia  di  Bafaa_>» 
cioè  riedificati  da  Jair  y mezzo  il 
Monte  di  Galaad  per  i pafcoli  y ma 
lenza  -Città  alcuna  d’  elFo  (4)  , lc_> 
Città  di  A/larot  , c di  Edrài  y che 
fpcttavano  al  Regno  di  Bafan  (y)« 

3.  Ottenuto  con  tanta  benignità 
1’  aflegnamento  de'  paefi  defiderati  -, 
incontanente  la  Tribù  di  Cad  riedi- 
ficò le  feguenti  Città:  Dibon  y Ata 
rot , ed  Aroer  y Etrot , Sofan  y Jazery 
e Jcgbaa  y Betncmra  y Bctaran  y e 
le  cinfe  con  forti  mura  , e fece  le 
Stalle  y e Prelèpj  ncceflarj  per  il 
ricovero  degli  armenti  C • I-®* 
Tribù  di  Ruben  edificò  Efebon. j y 
Eleale  y Cariatalm  y Nabo  , Baalmeon, 
e Sabama  mutando  i nomi , che  era- 
no prima  y come  forfi  dTdoli  y a cui 
erano  dedicate  (7)  . 

4.  I Figliuoli  di  Machir  « ma..* 
non  tutti  ( cfsendo  Machir  fiato  il 
folo  Figlio  di  ManafTe  ) ma  la  mez- 
za  Tribù  invefiita  di  cotefli  paefi, 
entrarono  ne‘  Monti  di  Galaad  , e 
ficcome  in  elfi  s*  erano  ricoverati 
alcuni  Amorrei  (campati  dalle  due 
battaglie  y ebbero  a doverne  fare 
altra  firage  in  pena  (appò  di  me),  di 
non  avere  colla  dilazione  concerta 
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al  loro  eccidio,  abbracciato  il  parti* 
to  dell’  infpirazione  ; Onde  gli  uc* 
cifero  , e dirtrufsero  le  Città , che 
fi  aveano  riaggiu fiate  (i)  , e Mosè  ^*1  ibid.jaii 
dertinò  alla  mezza  Tribù  di  Manalse  la 
Terra  di  Galaad , come  dirti , la  quale 
era  una  parte  de’ due  Regni  di  Seouy 
Og  y e Jair  andò  ad  occupare  i 
di  lei  Villaggi  , che  appellò  col  fuo 
nome  Avot  Jair  y cioè  le  ville  di 
Jair  . Nobe  ancora  altro  difeenden- 
te  di  Manafse  , c di  Machir  s’impof- 
fefsò  di  Canaat  con  tutti  i villaggi 
d’  efsa  y e la  chiamò  pure  col  fuo  [t]  ib!c!.4o‘ 
nome  di  Nobe  (2).  4*  4‘* 

iX. 

1.  Fatto  il  prefentc  afsegnamen* 

to  diffe  Mosè  a Giofuè  : Tu  hai  ve» 
duro  I cos’  ha  fatto  il  Signore  no- 
ftro  Dio  a cotefti  due  Rè  Amorrei, 
cosi  farà  pure  a tutti  i Regni  y a_* 
cui  fei  tu  per  paffare  : Non  abbi 
di  loro  alcuna  apprenfione  ; imper- 
ciocché il  Signor  vortro  Dio  com- 
batterà egli  per  voi  (3).  (3)  Deut#». 

2,  Egli  è quefio  un  confortoy  “**‘t*2*. 
o per  dir  meglio  « un  difinganno  , 

che  fi  dovrebbe  fare  a tutti  que’ 
poco  informati  della  Divina  gran- 
dezza y che  fi  lafciano  paventare.» 
dall’  orribij  profpetto  » che  hanno 
le  imprefe  Eroiche  della  perfezione 
Crirtiana . Oh  quanto  a torto  le  ia^ 
feiano  i tepidi  y e i vili  rifofpinti 
da  si  ingiurte  apprenfioni  ! Iddio 
egli  è quello  , che  trionfa  per  noiy 
e alle  violenze  appena  noi  ci  ac- 
cingiamo, e vi  prcpariani  l' animo  j 
che  già  vediamo  caderci  in  faccia..* 
le  difficoltà  tutte  apprefe  , e riufeir 
quelle  azioni,  che  avrertìmo  giudi- 
cate imponibili  alia  iiofira  fragilità: 

TVe  timeas  eos  ; Dontmus  enim  Deus 
•uejìer  pugnabit  prò  vobìs  C4)  • Non  ' ' 
fono  ammirabili  per  propria  virtù  i 
Santi , ma  Iddio  deve  ammirarfi  in 
loro  , eflendo  quegli  , che  lor  dà 

in 
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[i]  Pfil*.  i''  Vittore  (1);  Scimns  y di- 

IV. 4. LIVI  1 ce  J’Apoftolo  delle  Genti (t) , 

!<*•  niam  diUgentibus  Dcunt  omnia  coo^ 


[ijadRom.  pgrantur  in  bonumi  e quegli  fi  chia- 
' man  Santi  per  il  propofito  folo, 
che  hanno  di  fervire  a Dio  ••  //r,  ^ui 
fecuudum  propofit/tm  vacati  funt  San- 
(l)ibld,  (3)  » ptjichè  tutte  le  opere  loro 
le  preda  , chi  pure  dà  loro  il  prò. 
polito  ; onde  ammirava  il  Profeta 
r4)sxvi»  la  Ilàia C4)  > poiché:  Omnia  opera  no- 
fìra  operatHS  es  nobit. 

Ma  intanto,  che  tal  coraggio 
faceva'  Mo5è  al  SuccelTore , lì  lenti 
accendere  il  cuore  da  un  gagliardo 
delìderio,  di  poter  entrare  anch'elTo 
nella  Terra  di  promilTione»  Fu  quel- 
lo un  movimento  della  natura  » che 
addimandava  quel  premio  delie  mol' 
te  fitiche  predate  io  ordine  a quell’ 
ingrelTo»  e J*  umano  dilcorlb  incal- 
ciava di  molto  il  giudizio  pratico  , 
che  proponeva  una  tal  brama . l.un 
gì  perciò  da  un  si  perfetto  allievo 
della  Sapienza  la  trafeuratezza  , di 
non  dringere  il  freno  ad  un’ indi 
nazione  , che  fi  opponeva  alla  Di- 
vina volontà , e fentenza  : la  rivol- 
gerà egli  bensi  piuttodo  in  un’atto 
di  merito  colla  di  vota  > e ralTegna- 
ta  confidenza»  di  farne  un’oggetto 
di  fcmplice  preghiera  al  Signore . 
Lo  pregò  adunque  cosi  ; Ah  Dio 
Signore  : Voi  avete  principiato  a . 
modrare  al  vodro  fervo  la  vodra 
magnificenza  ( nel  generolb  dono 
fatto  di  quedi  bei  paefi  al  vodro 
popolo  ) , e mi  avete  fatto  vedere 
la  vodra  mano  fortilfima  ; imper» 
ciocché  non  vi  è altro  Dio  , o in 
Cielo»  o in  Terra,  che  pofla  egua- 
gliare le  vodre  grand*  opre , o pa- 
ragonarli colla  vodra  Onnipotenza  : 
Paderò  io  adunque  ancora  il  Gior 
dano , e vedrò  quella  Terra  ottima, 
(?)Deat.iU  ' quel  Monte  egregio  , che  mi  dà 
* dirimpetto»  e il  Libano 


.4.  Dovendoli  però  uccidere  con 
taglio  rigorolo  i primi  germogli 
dell*  infipienza  » la  quale  lè  ben  rii 
comprcfsa  da  Mosè  coli’  obbligarla 
alle  leggi  dell*  orazione  , fi  dovea 
però  edinguere  affatto  , acciocché 
rialzando  dappoi  il  capo  non  fofse 
di  tentazione  ad  un’  atto  feorretto 
di  qualche  doglianza  , o almeno  di 
una  F>oca  conformità  ; il  Signore.» 
modrò  di  ricevere  a male  » e con 
ifdegno  1*  idanza  , onde  non  folo 
non  Pefaudl,  ma  gli  difse  : Bada  a 
te  cosi  : ( cioè  1’  edere  entrato  in 
quedo  primo  iirainare  della  Terra 
promefsa  ) , e non  mi  parlar  mal  piò 
di  tal  cofa  , falirai  fulla  cima  del 
Falga  , e rivolgerai  il  tuo  fguardo 
ali’  Occidente  , all’  Aquilone  , all* 
audro , e all’  Oriente,  e guarderai 
ben  bene , ma  non  pafserai  il  Giorda- 
no r Darai  gli  ordini  a Giol'ué , ef- 
fo  animerai , ed  avvalorerai  ; poiché 
egli  farà  quello  , che  precederà  a 
quedo  popolo , é dividerà  la  Ter»  •' 
ra , che  tu  folamente  vedrai  da  lun- 
gi CO»  <0 

y.  In  refercndo  il  rafsegnato*^ 
Campione  la  detta  fua  idanza,  c_. 
la  rifpoda  avutane  dal  Signore.^ 
difse  , che  egli  fdegna^o  per  caufa 
del  popolo  efaudir  non  lo  volle  : 

Iratitfque  & Oomintts  mihi  propter 
vos  C*)*  Volle  dire,  che  cITTi  furo-(0 ‘hid.ic. 
no  la  cagione  , per  cui  fi  concitò 
contro  di  lui  il  Divino  fdegno 
nell’  acque  di  contradizionc  : e ciò 
volle  avvertire  , acciocdiè  il  dolo- 
re , che  aveanò  a fentire  della  di 
lui  foCtrazione  , lo  convertilTero  in 
una  nuova  detedazione  del  commef- 
lo  delitto , rinunziando  egli  cosi  an- 
che ai  proprio  duolo  indirizzandolo 
qual  infigne  Minidro  , che  fù  della 
Sapienza  all*  ultimo  fine  , ed  al  fo- 
lo vero  oggetto  della  Sapienza^* 
iBcdcfima . 

iJ.Non 


ibjd. 

‘8. 


I > 


'v>7  * 


• ' 


• V» 
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€»  Non  era  però  ancora  il  gior* 
no  di  efequire  I*  ultimo  fuo  conge- 
do ; Onde  per  quanto  reftava  ancor 
da  difporre  rimafe  nella  Valle  in- 
flr)  jbid.i».  contro  al  Tempio  di  Fogor  ( i ) » 
già  didrutto  ; poiché  qucAo  Monte 
apparteneva  ai  paefe  acquiliato  a_* 
Seon  , cd  a^  Madianiti  » e queda  era 
r ultima  manfione  , la  quale  ora  fi 
chiama  di  Abelfatim , ma  è la  fieifa 
di  Settini  , come  abbiam  detto  di 
(»)  Num.  fopra  (2)  , e fi  eftendeva  da  Bet- 
xxxui*0>  fimoth  per  le  campagne  fterili  della 
Moabitide  Amorrea  fino  alle  valli 
più  balTe  , c piane  di  Abelfatim  . 

X. 

I*  Non  vi  è adunque  altro  da 
fare  , fe  non  che  dar  compimento 
alle  difpofizioni  incaricategli  dal  Si- 
gnore , e provvedere  al  popolo  gli 
ultimi  avvilì  • £ ficcomc  s*  era  già 
prefo  il  numero  delle  Famiglie»  in 
cui  doveafi  fare  il  riparto  della  Ca- 
nanitide  colle  forti  a proporzione 
della  maggiore  loro , o minore  quan- 
tità di  perlbnc  già  conofeiute  » il  Si- 
gnoic  gli  comandò  » di  aflegnare  i 
limiti  della  Terra  da  conquiftarfi. 

2.  Dirai,  eccone  le  efprelse  parole, 
(j)  Num.  ai  Figliuoli  d’ Ifraelc  cosi  (5):  En- 
sxxiv.  i.a.  che  farete  nella  Terra. di  Ca- 

naan » ed  avutone  il  pofsedimento 
per  mezzo  delle  forti , quelli  faran- 
no i confini , dentro  a cui  contener 
[4]ibid.t,  vi  dovrete  (4).  La  parte  Meridiana 
principierà  dalla  folitudine  Sin  » la__, 
quale  tocca  Orientalmente  l’ Idumea, 
e terminerà  all’ Oriente  Aiiftrale  nel 
mare  di  Sodoma , detto  il  Salfillimo 
(5)  , e includerà  i monti  detti  ^fccn- 
fks  Scorpìonis  , la  Città  di  Senna  , 
e Cadesbarne,  la  Villa  di  nome  Adar 
fino  ad  Afemona  : £ quello  confine 
girerà  da  Afemona  fino  ai  Torren» 
te  dell*  Egitto,  e al  lido  del  Me* 
Ibid.j,  tjjtcrranco  C > il  quale  formerà 
’ tutto  il  di  lei  lato  Occidentale,  Ai, 


(f)  Ibld.}. 


Settentrione  poi  fi  flenderà  la  linea 
dallo  flcfso  Mare  fino  al  Monttj 
alcillimo  , cioè  fino  al  Monte  Cefio» 
( cTonde  palTavafi  in  Emat  , cioè  in 
Emefa  ) , ed  a i confini  di  Sedada , 
c Zefrona,  e la  Villa  di  Enan  (i)* 
All*  Oriente  poi  fi  difccndcrà  da__» 
Enan  a Sciama , c da  Sefàma  fino  a 
Rebla  in  faccia  alla  fonte  detta.» 
Dafni  ( la  quale  era  un  ramo , che_» 
poi  formava  il  Giordano),  indi  al  ma* 
re  Ceneret,  detto  ancora  di  Genefà- 
ret,  e di  Tiberiadc  , dopo  il  quale 
calerà  col  Giordano  fino  al  mare.? 
SalfifilTimo  di  Sodoma  (a). 

Quelli  faranno  i confini  della 
Terra  , che  avrete  a poisederc  , e 
colla  forte  s*  avrà  a dividere  alle 
nove  Tribù  , e la  mezza  di  Manaf- 
fe  : giacché  le  due  di  Ruben,  e di 
Gad  , e mezza  Tribù  di  Manafse  ha 
ricevuta  la  loro  parte  di  là  dal  Gior. 
dano  (j)  ; ed  oltre  ciò  gli  difse, 
che  si  di  qua  , che  di  là  dai  Gior* 
dano  farebbe  fiato  loro  tutt*  il  pae- 
fe , che  avefser  calcato  dal  Monte 


[I]  ib!d.  a 
*•  ad  it. 


(t)  ibid'li. 

Et. 


ts);bid.if, 

14- 


Libano  » c dal  Deferto  , e dall’  Eu- 


frate fino  al  mare  Occidentale , cioè 
ai  Mediterraneo  (O* 

4.  Aggiunfe  poi  il  Signorc_» 
anche  i nomi  di  quegli , che  aveano 
a dividerla  Terra,  cd  erano:  Elea, 
zaro  Sacerdote , e Giofuè  Figliuolo 
di  Nun  , e poi  i Prencipi  d’  ogni 
Tribù  , cioè,  di  quella  di  Giuda Ca- 
lebbo  Figliuol  di  Jefbne  , della.» 
Tribù  di  Simeone  5amueJe  Figliuo- 
lo di  Ammiud  , della  Tribù  di  fienia* 
min  Elidad  Figliuolo  di  Cafelon  , 
di  quella  di  Dan  Bocci  Figliuolo  di 
Jogli  , della  Tribù  di  Manaife  An# 
niele  Figliuolo  di  Efbd  , di  quella 
di  Efraim  Camuelc  Figliuolo  di  Sef- 
tan  , di  quella  di  Zàbulon  Elifatàn 
Figliuolo  di  Farnae,  di  quella  di  If« 
factr  Falticle  Figliuolo  di  Oaan  » 
di  quella  di  Afer  Aiud  Figliuol  di 


(4)  Deuc. 

ZI.»  4.1^ 
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(i)  ibìd»  a 
tS* ad  ap. 
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Salonii  , e di  quella  di  Keftali  Fc-.voi  , che  foftero  Uomini  Sapienti 


dael  Figliuolo  di  Amiud  (i) 

Dopo  ciò  raccomandò  di  afsegna- 
re  a’ Leviti  le  proprie  Città , le  quali 
fofscro  diftribuite  per  ogni  Tribù  > 
del  che  abbiamo  parlato  nel  Libro 
(a)Cap.iv.  in,  ( 2 ) , ficcome  pure  di  quelle 
jji  ^\qiq  colle  leggi,  c dichiarazio* 
ni , di  chi  fofse  per  godere , o per 
non  godere  della  impunità  , c pri- 
vilegio : avrem  pure  a rammencare 
tutte  cotelle  Città,  si  di  Afilo,  die 
di  proprietà  de*  Sacerdoti,  o Leviti, 
nel  Libro  feguente . 

ìT.II. 

G/i  ultimi  ragionamenti  dell*  atnorofo 
Taflore  , e Duce  al  diletto  “Popolo, 
in  cui  gli  tocca  in  compendio  tutti 
gli  argomenti  lor  dati  della  Di- 
vina natura  , Mifericordia  , e Giu- 
flizia , e tutte  le  leggi  già  lor  pub- 
blicate nel  Sina» 

I. 

1.  Omincia  già  a licenziarli  dai 
v_>  popolo  il  benemerito  della  di 
lui  libertà , e felice  efsere  , ed  a_, 
proporgli  le  rimembranze , e ricor- 
di , che  il  Signore  avea  racconrtn- 
*(0  Deuf.  dato  (?)•  Ballava  alSignore,  prin- 
1.  a j.ad  «.  ^jpj^  a dire  al  popolo  congregato, 
d’ avervi  condotti  al  Monte  Oreb* 
bo  , c trattenuti  ivi  fino  al  compi- 
mento dato  all’  inelFabili  Tue  grazie, 
e degnazioni,  per  larvi  rantolio  en. 
trare  nella  Cananitide , come  già  vi 
(limolava  ad  accodarvi , e ad  entra- 
f4]  ibid.  a re  C4)  • B ficcome  io  folo  non_j 
6.  adp.  poteva  già  fodenere  il  gran  pefo 
delie  voilre  caufe  per  il  vodro  nu- 
‘ mero  accrelduro  fino  alla  indefinita 

moltitudine  delle  Stelle  , quale  au- 
menti vieppiù  il  Signore  amillioni; 
così  vi  pregai  ( per  configlio  ri. 
cevuto  da  Jettro  ) a darmi  altri  di 
Tom, li. 


ed  elèmplari  '■  Vi  piacque  il  penile- 
ro  , e s’ elFettuò  ancora  , c sì  ad 
elfi  , che  a voi  incaricai  gli  olfìzf 
rilpetfivi  , in  voi  dell’ obbedienza  , 
e in  quegli  dell’indifferenza , ed  equi-  . ^ 

tà  Ci)»  Indi  trapaflata  l’orribile  * 

litudine  giunfinio  in  Cadesbar  ne  , ^ * * 
d’  onde  io  vi  faceva  già  cuore  , ad 
entrare  : ma  fatti  voi  d’  avanti  a_* 
me  defiderade , di  prima  mandarli  al. 
cuni  a feoprire  la  Terra  i Piacque 
a me  ancora  il  conllglio  ( che  dal 
Signore  mi  fù  pur  confermato)  : fi 
Adirono  gli  Efploratori  , e corLj 
avere  portati  feco  dai  paefe  ferti- 
lilfimo  alcuni  frutti  lodarono  molto 
la  Terra  . Ma  voi  non  volcde  en- 
trarvi mormorando  del  Signore  e 
dicendo  per  fino , che  egli  vi  odiafi- 
fe , e die  vi  aveflTe  tratto  dall’Egit- 
to per  farvi  perire  nelle  mani  ddl’ 

Amorreo  , fenza  che  dalle  alcun’  a» 
fcolto  alle  mie  correzzioni , e motf- 
vi  , che  vi  adduceva  per  acquie. 
tarvi  ; onde  il  Signore  a rifcrva_» 
di  Giofuè  , e di  Calcbbo  , giurò , 
che  niuno  di  quegli  adulti  avrebbe 
meflb  piede , dove  demeritarono  di 
metterlo  con  quella  rivoluzione  , 
e diffidenza  (z).  Ne  è d’ ammirarli  'h'd.  I 
di  un  tale  fdegno  concepito  per  tal  *’**“'* 
cagion  dall*  AÌtifiimo,  quando  per 
molto  meno  fe  la  prefe  pure  con- 
tro di  me , che  fimilmente  fono  fla- 
to fertenziato  a morire  prima  d’en- 
trare nella  Terra  promefla  , il  che 
farà  lecito  folamcnte  a Giofuè  , a_^' 

Calcbbo , ed  a Fanciulli , che  diccf.  •*'  - ^ 

tc  , farebbero  flati  fatti  prigioni  de*  ’ ‘ ' ‘ 
Cananei  (3).  Vi  pentifle  alla  rigo-fj)  IbìJ.  a 
rofa  Sentenza  , v’  offrifle  ad  entrare,  4'* 
anzi  vi  accingeflc  ancora  armati  al 
tentativo , ma  il  Signore  mi  fece  dirvi, 
che  non  faccfle  tal  cofa  : ma  nè  a 
me  , nè  ad  cfTo  dalle  afcolto  : Vi 
andò  male  1*  imprefa  ; 1*  Amorrco 
È f f vi 
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vi  pcrcolTc  , ed  infegul  come  l’api 
iluzzicate  nell’  Alveo  , e vi  cacciò 
fino  ad  Orma  : Piangefte  , ma  fen- 
za  eflTere  attèfi  : benché  molto  tem- 
po fedefte  a piangere  in  Cadesbar- 

fi]  ibld.  a ne  Cj)  • 

41.  £«•  z.  Rivolgemmo  indi  alla  Iblicudine, 

ed  al  mar  Ro(To  così  comandando 
il  Signore  , e girammo  per  lungo 
tempo  d'  attorno  al  Monte  Seir  j 
poiché  ci  fù  vietato  d'  uìàr  violen- 
za contro  quel  popolo  , e paefe  ac- 
cordato dal  Signore  ad  £faù  , ma 
pur’  anche  il  biibgnevole  dovemmo 
comprare  da  e(Ti  col  danaro  alla_* 
mano  : Lo  llefso  divieto  ci  fù  fatto 
verfo  de*  Moabiti  a rifieCTo  di  Lot 
lor  Fondatore  : Falsammo  il  fiume 
Zarcd  , e dovemmo  girar  dal  di 
fuori  Moabbo  : s’accoftammo  poi  all’ 
Ammonita , cui  parimente  di  toccare 
ci  fù  intimata  dal  Signore  la  lìersa 
proibizione  , che  verfo  i Moabiti , 
(t'  Deuter.  c per  la  ragione  medefima  ( 2 ) . 

Paflammo  il  fiume  Arnon  , quando 
il  Signore  ci  aflicurò  d’  averci  a_» 
dare  in  mano  Seon  co’  di  lui  Stati, 
che  già  aveamo  a pofTedere , licco- 
me  pure  d*  avere  a Ipargerc  tanto- 
fio  il  timore  di  noi  in  tutti  i po- 
poli della  Terra . Spedimmo  noi  a 
Seon  per  la  licenza  di  trapana re_» 
i di  lui  Stati  con  tutte  le  condizio- 
ni più  umili  • Ripugnò  , e ci  affac* 
«iò  con  tutto  il  Aio  popolo  armato 
in  Jalà,  ciò  fupcrammo colla  firage 
univerfale  di  tutto  quel  popolo , e 
demolizione  d’  ogni  Città  , e Vii 
laggio(s). 

3.  Dopo  ciò  fi  volle  cinKntarc  con 
noi  Og  Rè  di  Bafan  , dei  qual  pa 


n 


t 

ad  )7* 


armenti  , e greggi  , nè  ci  Furono 
d’ impedimento  i muri  altiflimi  delle 
Città , nè  la  grande  Statura  di  quel 
Gigante  . PolTedcmmo  de  i due  Rè 
i molti  Stati  , che  già  hò  potuto 
dare  alle  due  Tribù  di  Ruben  , c di 
Gad , cd  il  relìante  di  Galaad  colla 
Città  di  Bafan , e tutta  la  Provincia 
di  Argob  alla  mezza  Tribù  diMa- 
nafse  i £ Jair  già  dinominò  Bafan 
Avotiair  , avendo  dato  a Machir, 

( alcun  fratello  di  Jair  ) Galaad  . 

Dalla  Terra  di  Galaad  fino  al  fiume 
Jaboc  confine  degli  Ammoniti  furo* 
no  invertite  le  due  Tribù  impoìTef» 
fatefi  pure  di  tutta  la  pianura  del  ma* 
re  di  Cenerei  fino  al  Salfirtimo , c 
alle  radici  dei  monte  Fafga  aJl’Orien- 
te  (i) . Il  patto , e condizione  però, 
che  il  Signore  pretefe  , io  lor  prò- 
poli,  cioè  con  tanto , che  precedef-  ii,' 
fero  a'  Fratelli , lafciando  quivi  folo 
la  età , c fefìfo  imbelle  , finché  fbf- 
fé  dato  il  ripofo , e pacifico  poOfel^ 
fo  anche  ad  elfi  , e dirti  a Giofuè 
in  quell’  occafione  , che  non  dubi- 
uffe  , poiché  il  Signore  avrebbe_» 
fatto  altrettanto  ne  i Regni  Cana- 
nei , come  fece  in  quegli  degli  Amor- 
rei , ed  avrebbe  combattuto  per  noi 
(a)  . Pregai  allora  il  Signore  a_  ^ 

concedermi  di  paflare  io  pure  il  Gior»  ^ 
dano,  ma  Idegnato  mi  rifpofe , che 
neppur  gli  chiederti  mai  più  tal  co- 
fa  , ma  che  foto  farei  faiito  fulle.^ 

Vette  dei  Nebo  a rimirar  da  tutti  i 
quattro  afpetti  la  Cananitide  ; onde 
a Giofuè  incaricarti  pure  i fuoi  ordi- 


ni 9 e r animarti  ; poiché  egli  avea 
a precedere  in  mia  vece  al  popolo . 

Per  lo  che  fi  trattenemmo  fin'  ora 
jimcntc  il  Signore  mi  avvisò  a non  nella  Valle  , che  guarda  il  dillrutto  . 
Icnierc  , come  in  fatti  cc  lo  diede  Tempio  di  Fogorfi).  Ijltdfin.* 

II. 


vinto  con  tutte  le  Cittì  fue  , in  un 
tratto  da  noi  roverfi*te  infieme  con 
le  lor  Ville  : Il  turo  fu  noftro  , 
c le  ricche,  e numcrofe  fpogJie  di 


T.  Ora  giacche  adunque  io  non 
potrò,  o amato  Ifraelc,  parlarti  al* 


tre 
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tre  fiate  , nè  coll*  agio  di  prima^ 
alpettandomi  già  fa  morte  » afcoica 
i precetti , e giudizi  > che  fono  per 
infègnarti  ; acciocché  in  facendoli 
abbi  a vivere , e pofsederc  ia  Terra 
del  Signore . Uditemi  fenz’  aggiunger 
dappoi,  o diminuire  un*  accento  alle 
mie  voci , e cufiodite  i comandamen 
ti  del  Signor  veltro  Dio  , quali  io 
P*“^"*fon  per  proporvi  (i).  Vedette  quel, 
*"che  Dio  fece  contro  Beelfegor , idi 
cui  Madianiti  adoratori  egli  dittruf* 
fe  , e levò  di  mezzo  : ma  voi , che 
aderite  al  Signor  Dio  voftro  vivete 
tutti  , c fotte  mantenuti  fino  al  pre- 
fente  giorno . I Divini  fenfi , e pre 
cetti  io  v*hò  efpofto,  e fempre  in- 
culcato y or  ricordatevi  di  mantener- 
li con  fedeltà  nella  Terra  y che  lie- 
te per  pofledere  . Quella  ha  da  ef- 
fe re  la  voftra  lapienza  , e il  volfro 
ttudio  y con  cui  larvi  onore  tra’  po- 
poli, i quali  in  udire  tutti  quelli  pre- 
cetti abbiano  a dire:  Ecco  un  popo- 
lo fàggio  y e intelligente  Nazion 
ragguardevole  : E in  verp  non  v’è 
altra  Nazione  cosi  grandiola,  a cui 
8*  accollino  i Dei  y come  il  Signor 
Nottro  Dio  e^li  è prefente  a tutte 
le  noftre  orazioni  : Dov’  è altra_y 
geme  tant’  inclita  , che  abbia  le  ce- 
rimonie, le  leggi  tanto  giutte  , co- 
me  tutta  la  voftra  Legge  , che_? 
io  oggi  fon  per  ridirvi  . Guardi_, 
adunque  tè  ftelTo  y o Ifraele  con 
gelosia,  e conferva  con  follecitudi- 
ne  la  tua  anima  fenza  dimenticarti 
delle  verità,  che  gli  occhj  tuoittef- 
fi  hanno  vedute,  le  quali  non  fiano 
mai  per  cadere  dal  tuo  cuore,  fin- 
che vivcrai , e d’ ette  ne  inttruirai  i 
tuoi  Figliuoli,  c Nipoti  . Raccon- 
tarete  loro , quanto  v’  accadde  dal 
giorno  , che  ftafte  d’  avanti  ai  Si- 
gnor Voftro  Dio  nel  Monte  Oreb- 
bo , e come  vi  accottatt^  alle  di  lui 


intorno  ad  ettb,c  luce,  e tenebre,  c ca- 
ligini , e Nubi  : come  dal  mezzo  del 
fuoco  vi  parlò  il  Signore  , c ne_» 
uditte  gli  accenti  , fenza  vederne  il 
fembiante  : come  vi  fece  intendere 
il  patto  « e ciò,  che  da  voi  preten- 
deva , e vi  confegnò  le  dieci  paro* 
le , che  fcrilfe  egli  ttettb  in  due  t*> 
voiecce  di  pietra,  inlègnando  a me 
le  cerimonie  , e giudiz/  , che  do* 
veate  olservare  nella  Terra  prò- 
mefsa  . Cuttodite  adunque  Te  anime 
vollre  (i)  , lenza  lalciarle  ìngom-  (t)  ìbìd.  a 
brarc  da  altre  credenze.  Nel  gior-  ^•adlf, 
no , che  vi  parlò  il  Signore  voi  non 
vedette  figura  alcuna  ; acciocché  non 
vi  facette  immagini  di  raalcliio , o di  ^ ^ 
fémmina,  ofimilitudine  di  Giumen- 
ti , che  fon  fu  Ha  Terra  , o degli  uc- 


già 


radiciyiucntrc  ardeva  fino  ai  Cielo  confTerra  , che  perirete  velocemente^ 

F ff  z nel- 


celli,  che  volano  per  il  Cielo,  odi 
Rettili , o di  pelei  , che  dimoran_* 
nell* acque,  o pure  alzando  gl’ occhi 
al  Cielo , o-alla  Luna , o alle  Stel- 
le non  adoratte  tali  cofe  , che  tut- 
te fon  create  dal  Signore  in  mini- 
fiero  degli  Uomini  (z).  (t)  ìbìd.  a 

2.  Non  vi  dovete  dimenticare  “1 
mai  y che  il  Signore  vi  ha  trat- 
to fuori  dalla  Fornace  ferrea  dell* 

Egitto  per  farli  un  popolo  Eredita* 
rio,  come  già  al  prefente  voifiete.  ^ ' 

10  per  voftra  cagione  fono  cfclufo  ‘ 

dalla  voftra  Eredità  , c paefe  , do^ 

ve  voi  entrarete,  ed  io  quivi  rae’jt 
morirò  • Guardatevi  di  non  obblia^ 
re  giammai  il  patto  del  Signor  vo^ 

Irò  Dio  : Non  vi  facefae  mai  ini^ 
magini  fcolpite  di  quelle >oolè , cht 

11  Signore  tutte  v’hà  proibito;*  Poi^ 
chè  egli  è un  fuoco , che  confiim:^ 
e un  Dio  gelofo;  Che  fe  generare- 
te  Figliuoli,  e Nipoti , e dopo  else- 
re  dimorati  nella  Terra  , vi  farete 
alcuna  immagine  idolatrando  , e prO»^ 
votando  il  voftro  Dio  , chiamo  io 
oggi  in  teftimonio  il  Cielo,  c la_^ 
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nello  Hcfso  paefe  » che  vi  afpetu, 
nè  vi  abitarcrc  lungo  tempo  , ma 
vi  diftruggerà  il  Signore  , e vi  di» 
Ipreggcrà  per  mezzo  dcll*altre  gen- 
ti» c rimarrete  pochi  trà  le  Nazio- 
ni > dov*  egli  vi  condurrà  . E pure 
io  preveggo , che  ivi  avrete  a fer- 
virc  a Dei  » che  fì  fabbrica  ranno  da- 
gli uomini  I val’a  dire  » a legni  » c_> 
pietre  » che  non  vivono  > non  veg- 
gon  > non  odono  » non  mangiano» 
nè  odorano  ■ Ritornaretc  però  di- 
Cngannati  a cercare  il  Signore  vo- 
Aro  Dio  » e fé  di  vero  cuore  » 
con  profondo  dolore  deli’anime  vo* 

* fire  lo  cercarctc  » vi  riufeirà  di  ri- 
ti) ibid.  • trovarlo  (i').  Dappoicliè  avrai  » o 

^ mio  popolo  nfeontrato  in  tè  tutti 
i mali  » che  ti  fono  flati  predetti 
( e mafllme  di  quegli  » die  ti  av- 
verranno per  la  ribellione  » che  fa* 
rai  contro  >1  Mefsia  promcQb}  ne- 
gli ultimi  tempi  » ritornarai  » ti  sò 
dire  » al  Signor  tuo  Dio  » ed  afcol- 
^ tarai  la  di  lui  voce  ; perchè  il  Si- 
gnore tuo  Dio  (che  averai  a croci- 
fìggere  ) egli  è Diodi  Mifcricordia  ; 
Non  ti  getterà  affatto  da  sè»  nè  ti 
diflruggcrà  del  tutto  » nè  £1  dimen- 

* ticherà  del  patto  ^ che  fece  co’  tuoi 
Antenati  (a). 

J**  3*  E concepire  quant’  egli 

fia  buono  » e degnante  » 4’^cialmen. 
te  verfo  di  te  , rivolgi  un  poco  il 
tuo  penficro  a tutte  1*  età  decorfe 
fin  da  quando  creò  il  Signore  fo- 
pra  la  terra  l’ uman  genere  » e ve- 
di » fé  da  un*  eflremità  all’altra  de 
Cielo  s’  è mai  fitta  tal  cofa  » o (1 
è mai  fentito  a dire  » che  un  popo- 
lo udifle  la  voce  di  Dio  a favellare 
dal  mezzo  del  fuoco  > come  tu  l’hai 
fentito  fenza  morire  : Se  mai  egli 
ffi  è abbaOfato  a tal  fegno,  di  fee- 
glierfì  una  gente  di  mezzo  alle  Na- 
zioni » proteggendola  » ed  educando- 
la con  tentazioni  » con  fegni  > 
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portemi  , con  battaglie  , con  aver 
ièmpre  tefa  la  i'ua  mano  robufla  » e 
braccio  invitto  a Aia  difefa  » e con 
orribili  vifìoni  , come  il  Signore 
ha  fatto  per  te  nell'  Egitto  » c con 
gli  AcfTt  tuoi  occhi  hai  veduto  • 

Onde  ben  hai  potuto  conofeere  , 

eh’  egli  è il  folo  vero  Dio  » nè  ve 

n’è  altro  fuori  di  lui  . Ti  ha  fatto 

fentir  dal  Cielo  la  fua  voce  per  in* 

regnarti  egli  llefTo  ( la  vera  Sapien. 

za  ) » e ti  ha  fatto  vedere  il  fuo  gran  * 

fuoco  » di  mezzo  a cui  uJilii  la  di 

lui  voce . Perchè  amò  i tuoi  Padri 

ne  ha  eletti  i loro  Figli  ; e quindi 

ti  ha  preceduto  con  grand*  Often» 

(Ione  di  fua  virtù  cavandoti  dall'E* 
gitto»  per  disfar  Nazioni  grandifE- 
me»  e più  forti  di  te  col  iblo  tuo 
entrar  nella  Terra»  eh’ è per  darti» 
e già  n*  hai  avuto  quivi  » dove  ti 
ritrovi  j il  faggio  . Sappi  adunque 
> c ripenfa  pur  quanto  vuoi 
nel  tuo  cuore  » e conofei  » che  il 
Signore  egli  è Dio  nel  Cielo  » e 
nella  Terra  » né  vi  è altro  ; E cu- 
flodifci  i -di  lui  precetti  , e coman- 
damenti » che  io  ti  predico , accioc-  , 

chè  avvenga  tutt’  il  bene  a tc  » ed 
a*  tuoi  Figli  dopo  di  tc  » e godi 
longa  vita  nella  Terra  , eh’  egli  èf,]  n,i<f.  a 
per  donarti  (i).  ji.  ad4i. 

III. 

I.  Dopo  si  fervorofa  » ed  effi- 
cace efortazione  prefe  un  pò  di  rc- 
fpiro  » e deflinò  le  tre  Citta  di  Re- 
fugio  > che  dovCan*  effe  re  in  quella 
parte  Orientale  della  Cananitide  ; 
cioè  Bofor  » la  quale  era  nella  fo- 
litudine , e Stato  alpeflre  toccato  alla 
T l'ibù  di  Ruben  : Ramot  • Galaad  » 
la  quale  era  nella  Tribù  di  Cad , e 
.Golan  in  Bafan  » la  quale  fpettava 
alla  Tribù  di  Manaffe  . Colà  gli 
Omicidi  di  fatto  non  premeditato  » 
e fenza  precedente  inimicizia  «T  un 
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giorno  , o due  , avrebbero  ritro- 
'j'fi’  * vato  1* Asilo  CO* 

“•  2,  Adunò  poi  novamente  d*  a- 

vanti  a sè  Ifracle  per  gli  far  altra 
parlata  , e gli  dille  ; Alcolta  , o If- 
raele  , le  cerimonie  , ed  i Giudizj , 
che  io  oggi  predico  al  tuo  congref- 
fo  : Imparate  tutti  bene  , ed  adem- 
pite ali’  impollo  : Il  Signore  Dio 
notiro  ilabiil  con  noi  l’ alleanza  in 
Orebbo  : non  fece  già  quello  patto 
co’notlri  Padri  , ma  con  noi  » che 
ai  pref^-nte  qui  lìamo  > e viviamo» 
A taccia  a faccia  ( cioè  da  vicino  ) 
il  Signore  » ci  ha  parlato  dai  mezzo 
dei  fuoco  y ed  io  fui  il  mezzano 
trà  il  Signore , c voi  in  quel  gior* 
no  , per  riferirvi  ie  di  lui  voci , giac- 
che voi  cemetle  alla  villa  di  quei 
(x)  D*“J***  fuoco  ».  e non  iàlide  C*")  • 

V.  » i.ad  g dopo  un  tale  preambulo  ù 

potè  a fpiegare  i precetti  del  De* 
(j)  ibid.  analogo  (j)*  Indi  fece  lor  rifovve- 
6.idi%y  jjjpg  nuovo  lo  fpavento , ch’eb- 
bero di  afllllere  alle  Divine  Leggi; 
ed  il  piacere  » che  il  Signore  ebbe 
di  quel  timore  , acciocché  timorati 
(4)  ibid.  a Pu®  L)io  , e nelie_» 

» ad  fin.  A-eggi  attenti  (4)  . 

VI. 

a»  Poi  riprelb  nuovo  vigore 
dilTe  » Quelli  tòno  i precetti,  le_> 
, cerimonie  • e giudizi , che  il  Signo- 
re mi  ha  comandato  di  efporvi , 
acciocché  gli  oiTerviate  fedelmente 
lidia  Terra  , eh*  egli  è per  darvi , 
abbiate  a temere  il  Signor  vodro 
Dio  , e r obbediate  , e fi  prolon- 
ghino  i vodri  giorni  • Afcolta  Ilrae- 
Je  , e vedi  di  fare  quello  , che  ti 
ha  comandato  il  Signore  » c ti  fuc- 
ceda  bene  , e ti  moltiplichi  tèmpre 
più  , come  il  Signore  ha  promeflb 
di  fare  nella  Terra,  che  di  Iattc_> 
feorre , e di  miele  • Afcolta  bene  il 
Signor  nodro  Dio  j egli  è folo  » cd 
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unico  Signore . Lo  amerai  con  tut- 
to il  tuo  cuore  , con  tutta  1’  anima 
tua , c con  tutte  le  tue  forze  : c_-« 
le  parole  , che  io  oggi  ;ti  porgo , 
hai  a riporre  nel  cuore  : e le  rac- 
conterai a tuoi  Figli  , mediterai  in.^ 
clTe  , fedendo  in  tua  cafa  , a mo- 
vendoci in  viaggio,  a mettendoti  a 
dormire  , o alzandoti  : le  legarai 
[nella  tua  mano,  come  un  legno,  che 
'non  ti  laici  divertire  , c li  mov<> 
ranno  tri  gli  occhi  tuoi,  le  fcrive- 
rai  fui  limlnare  , e Tulle  porte  di 
tua  Cafa  (1).  ri)  Deut. 

2.  In  virtù  di  quede  si  validej  »»•*  >•  ad 
efortazioni , a non  dimenticarli  giara- 

mai  i Divini  precetti , e particolar-  * 
mente  di  meditarli  : (^ando  accubue^ 
ris.  , aeque  furrexeris  ( 2 ) , fi  fece 
poi  legge  , o da  Efdra  , o poco  do-  ,,.15.,  & 
po , che  due  volte  al  giorno , cioè  i».2, 
alla  mattina  , e alla  fera  fi  facelTe 
dagli  Uomini  liberi  la  lettura  del 
Kiriat  Sema  ; cioè  dai  verf.  4.  fino 
al  p.  dei  capo  vi.  del  Dencerono- 
mio  , e dal  verfi  ij.  fino  al  zu 
del  capo  zi.  e dal  ^7.  del  capo  zv. 
de  Numeri  o in  pubblico  nelle  Si- 
nagoghe , o in  privato  da  ogn’  un 
da  persè  (j).  (|)  Malm. 

3.  Profiegue  il  Santo  a dire  • Tephil. 
Vedi  bene  > che  trà  l’abbondanza-.* 

delle  fortune»  e quando  il  Signore 
ti  avrà  donate  Città  grandi , ed  ot- 
time , che  tu  non  fabbricafii , e Cab 
fe  ricolme  di  facoltà  che  tu  non_s 
ergelli  » cifierne  » che  tu  non  fca- 
valli  > vigneti  , ed  oliveti  da  tc..» 
non  piantati , ed  avrai  ben  mangia- 
to , e bevuto  r Vedi  bene,  dilli,  . 
che  quella  copia  di  beni  non  ti  fàc- 
cia dimentico  » e non  ti  feordi  del 
Signore  , che  ti  ha  cavato  fuor  dell' 

Egitto  (4)  : Vedi  bene  di  temerlo  , (4)  Deuter. 
e di  fervire  a lui  folo,  e di  giurare  vi.aio.ad 
nel  di  lui  nome  ; non  ti  lafciare  fe- 
durre  dietro  a Dui  llranieri , c del- 
le 


'>  -I 


Dlgilized  by  Google 


4T4  La  Sacra  S 

le  Genti , che  ti  faranno  d’  attorno; 
poiché  il  Signore  egli  è gelofb  , 
ed  è in  mezzo  di  te  ; acciocché  non 
s'  accenda  contro  di  te  il  di  lui  fde- 
no , e ti  levi  dal  Mondo . Non  più 
abb;  a tentarlo  , come  lo  tentaci 
già . Cuftodifci  i precetti  del  Signo- 
re tuo  Dio,  i tellimonj,  e cerimo- 
nie , che  ti  ha  date  : vedi  di  Tempre 
fare  ciò , che  Ha  accetto  ai  Tuo  co- 
lpetto, acciocché  abbi  tute’  il  bene, 
c podìedi  la  terra  ottima  , fulla.^ 
quale  egli  ha  giurato  a tuoi  Mag- 
giori , di  levarne  tutti  i tuoi  Nemi- 
(0  ibi4.  a ^ avanti  di  te (r) . E quando  i tuoi 
j).  a xo.  pjgij  jp  dappoi  t’  interrogheranno 
dicendo  : cofa  fono  quelli  tedimon/, 
cerimonie,  e giudizi,  che  il  Signo- 
re ci  ha  importi  ? tu  gli  dirai  : Noi 
eravamo  Schiavi  di  Faraone  in  Egit- 
to , d’onde  il  Signore  ci  cavò  con- 
mano  forte  , e fece  fegni  , prodigi 
grandi,  c fatali  all’Egitto,  a Farao- 
ne, e a tutta  la  Tua  Famiglia  , e ci 
ha  condotti  egli  qua  per  darci  que- 
lli paefi , come  avea  promeflb  a no- 
ftri  Padri , e ci  ha  ordinato  di  of 
ferva r quelle  leggi,  e di  temerlo, 
acciocché  abbiam  bene  in  tutta  la  - 
-*  nortra  vita  , e farà  Tempre  con  noi 
mifcricordiofo  , quaP  ora  'olTcrvia- 
mo  , e Eicciamo  tutti  i di  hii  pre- 
. cetti  d’ avanti  a lui , come  ci  ha  co- 

(1)  ibid.  a j , > 

M.adaa.  nw^idato  (a). 

V » 

1-  Fece  poi  indi  palTaggio  da 
ciò  , che  debbano  dire  a Figliuoli 
. ■'  , loro,  e con  qual  timore  di  Dio  gli 

debbano  educare , e ^ome  debbano 
averli  con  gl’  Idolatri  della  Canani- 
tide  : e gl’  intima  il  Divino  precet 
to  di  eltinguerli  tutti  fenza  lafciar- 
(0  Dfuttr. ne  pur  uno  in  vita  (■?)>  ® trattan 
VII.  1.1.  to  che  fi  farebbero  differite  le  im 
prefe  di  quelle  ftragi  , proibi/cc  di 
mai  far  lega , o amillà  con  elTì  , o 
dt  imparentarli  con  dar  loro 
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moglie  le  proprie  Figlie  , o col 
prenderle  da’  medefimi  ; poiché  fa- 
rebbero da  erte  fedotti  (i)  • fi  ri- 
cordalfcro,  di  fowertire  tutti  i lo- 
ro Altari,  di  fare  in  pezzi  le  Statue, 
d*  incendiare  i bofehi,  e d*  incene- 
rirne i Simolacri(2),  e li  guardaf- [»]  'b'AT* 
fero  , di  non  conliderar  la  materia.» 
degl’  Idoli  con  lafciarfi  a cagion  d* 
erta  per  clTer  d’  oro  , o d’  argento 
perfuadere  a confervarii  , ma  gii 
confumaflero  pure  col  fuoco  ( J ) • (0  IbW-ij. 
Rincalza  di  nuovo  il  punto  di  man- 
tenerli fedeli  a Dio  , a cui  tutti  e- 
rano  confagrati,  e come  tali  iicon- 
fervartero  , colia  qual  condizione  Dio 
gli  avrebbe  refi  gloriofi  , e bene» 
detti  fopra  tutti  i popoli  del  Mon- 
do , col  tener  lungi  da  erti  tutte  le 
infermità  (4)  , e tutti  i mali  , che_^  jbid.if. 
nell*  Egitto  foflferfero  : e quanto  fe- 
ce allora  per  la  lor  libertà , altret- 
tanto t e di  più  avrebbe  fatto  con- 
tro tutte  1*  altre  Nazioni  da  efpel- 
larfi  (y)  , e gli  avrebbe  diftrutti  ef-  jbid.ij» 
lo  a Tua  villa,  ma  a poco  a pocoj 
acciocché  ellingoendole  tutte  in  un 
tratto  non  redalTe  difabitato  il  pae- 
fc  , e v’entraffer  le  Fiere  ; ma  fin  ... 
che  vi  reftartero  ancora  gli  avvreb- 
be  fatti  infertare  da  Galauroni , c_> 
dalle  Vefpe  (6) . (5)  Jbid.io. 

a.  QjJefta  dilazione  dell’ eftermi- 
nio  Cananeo  riguardava  fecretamen- 
te  la  converfione  di  quigl’  infelici, 

3 cui  concedcvali  quel  tempo  di 
più  , ed  a proporgliene  il  penfiero 
venivan  le  Vefpe  , come  quelle-»  * 
che  facevano  loro  conofcerc  lo  fde- 
gno  del  Cielo:  Il  tutto  acciocché  fi 
rivolgeffero  al  Dio  d*  ogni  viven- 
te , cui  olTendevano  con  gli  ortina" 
ti  irritamenti , e colle  licenze  rim» 
proverate  d Ila  llefla  natura  , colle 
quali  fcandalizzavano  tutt’  il  Mondo:' 

Ma  coll’  Uomo  già  dominato  da/ 
vizio  ogni  iiufurtcia  è perduta , ben» 

che 
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(t) 

vili,  a I. 
ad  7, 


[a]  Ibid.  t 
7.  ad  IO* 
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chè  non  Jaftr/  d’avere  la  propria_j 
libertà  * quale  iafcia  con  colpa  in 
balla  dei  vizio  , e quindi  è , ch<Lj> 
non  fi  ravvider  gl*  indegni 
*;»br  rA  ;T  VI.  * -ih 

'*1.  Ogni  comandamento  4 chc_» 
io  oggi  vi  propongo  , andava  di- 
cendo ) vedete  bene  di  farlo  con  di- 
ligenza» per  vivere  molto»  e molti- 

?licarvi  , e-  polTedere  pacifici  ' la_* 
'erra  » che  il  Signore  ha  promeflTo 
a’  voftri  Maggiori , sù  qual  propo- 
fito  gli  fece  una  ripetizione  di  tutti 
i difàftri  rofferci  nel  Deferto  con  i 
benefizi , che  Dio  già  lor  fece , c_» 
Jc  varie  tentazioni  , in  cui  vollt-» 
provarlo  » facendo  loro*  la  Scuola 
del  vero  bene  con  quell’  amore  > e 
infiftenza  , come  un  Padre  erudifee 


Uro  ingrelTo  fi  andaran  diaiàcendo» 
ed  acciocché  il  Signore  adempiile^ 
alle  fue  promeOe  fatte  a >vofiri  An- 
tenati Abramo  » Ifacco  » e Giacob- 
be (i).  Sappiatelo-,  che  vel  ridico,  (i)  Ibid.y. 
non  per  vofira  giuftizia  il  Signore 
vi  darà  quell'ottima  Terrà, mentre  fie* 
te  un  popolo  di  cervice  duriflìma(a),  (a)  H>i<l*d» 
e qui  loro  fece  una  ignominiofa  ri-  • - 
cordanza.'di  tptte  le  indegne  eivol- * ' 
te  » e delle  enormi  prevaricazioni  ' . * ‘ * 

commeflci  fin  da  quando  ufeirono f 
dall- Egitto O). 

Vili.  Ti  ' IW 

1.  Ripigliò  poi  nel  Capitolo  de-  ' ''  ' 

cimo  il  racconto  de’fuccefli  pafiàti» 
la  rifiorazione  delle  feconde  tavo- 
le ( 4 ) , come  perdonò  il  Signore  {4)  Deuw 
novameoie  adi,IftBele  , c io  riam- z***'»****’ 


, ww.»..  un  a aawi«t  «iwwu— «•  ——  — ————  a^^AswAu  , av  a laiaa—  ■ 

un  fuo  Figliuolo  (i).  Lor  rappre-  ’milè  alia  prioiifR'  elezione  » e gii  de- 
fentò  di  nuòvo  il  pericolo  di  avere  fiinò  i Leviti 'domandando  a Mosi  a 

9 «a  àwAt..  Hi  ^ «>12 


colie  felicità  a depmvaril  , e jnfu 
perbirfi  » e predio^  loro  in  tal  ca- 
ib»  che > il- Signore  gli  avrebbe  di* 
fperfi  , e trattati  al  pari  di  tutte  T 
'altre  Nazioni  (a). 

VII 

f-  Per  ovviare  altresì  ad  ogni 
dazione,  che  poteflero  mai  incor* 
'rere  fui  rifielTo  delle  gloriole  im- 
prefe  , che  aveano  a fare  fotto  il 
Divin  'braccio  , e per  togliere  alle 
future  Vittorie  ogni  velenofii  prò. 
prietà  , id’  infiillare  in  loro  una  ten- 
tazione d’  infipienza  dice  loro  : E 
^ando  il  Signore  avrà  disfatti  al 
▼offro  corpetto  i voftri  Nemici  t non 
ftafte  mai  a dire  x II  Signore  d ha 
qoà  introdotti  per  le  noftre  buone 
©pere  , fiocome  egli  ha  diftrutte.» 
quelle  Nazioni  a cagione  delle  loro 
empietà  C?)  • Non  vi  penfaffe  tal 
cola . Non  per  buone  voffre  ope- 
re , nè  - per  rettitudine  dt}.  voftro 
cuore  entrarete  voi  a jio&dèrc  i 
paefi  di  coloro;' 'ma  folaraenle-j^r- 
chc  elfi  viifero  cmphunèntcé  SI  ^ 


di  precedere  , come  prima  , c di 
condurlo  nella  Terra  promeflà  , e_>  . 
fece  riflettere,  che  di  tutto  dò  noa-”  | 
voleva  U Signore  altra  mercede  dal 
popolo  , fcinon  che  io  temeffe^i 
ed  obbedifie  , efifendo  egli  di  tal 
bontà , ed  amore  ; Onde  conchiule» 
che  drconcideficro  i loro  cuori , e 
non  più  induralfero  le  cervici  (j),  (f)  jbJd.  a 
che  il  folo  Dio  abbia  ad  cOTere  lati. adì?. 
Tua  lode  , come  quello , che  avea 
fìtto  le  grandi  » e terribili  opre» 
eh*  tutto  Ifraele  già  vide , c vedeva  al-  ^ 
lora  pure,  eflendo  un  popolo  fi  nume-  ' " 
rofo  » edimmenlò  di  fole  fettanta  Per-  ' ‘ 

fonè , che  dlfcefcro  nell’Egitto  (5)  . (<^>  5^^^*  * 
a.  Suggerì  indi  alla  loro  memo-  *7*  *** 
ria  il  terribile  caftigo  di  Datanno, 
ed  Abiron  della  Tribù  di  Ruben,  •* 
raccomandandone  la  frequente  ri- 
membranza io  eccitamento  di  lor 
Vigilanza  (7*)  » avverti , chc_*  (7)  Denr. 
febbene  il  paefè  • in  cui . erano  per  xt.a  tfoH  » 
andare,  foffe  copiofo  di  Sorgenti.  (S),  (•) 
per  cfierc  però  Montuofo  , «d*  a^e- 
ftre  abbifogngva  pure  dtlle  proggie 

del 
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a fo  ad 
Solin»  L!b« 
i t.  C.ip. 

KXU-  » & 
XXXVT»  Vi- 
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Grof- We. 

^i)  Deot. 
XI.  .1  ij*  *d 
i5. 

[j]  ibid.  a 
«5.  ad  X9. 


(4)  ibid.ip. 


( ?)  Jofu. 
vili,  a ;e. 
ad  jy. 


(fi)  Deut. 
XII.  p«t 

tot. 


, (7)  Deut. 
XIII.  pct 

tot. 

(«)  Deut. 
XI  v.t.a, 

(9)  ibid.  a 
3.  ad  ai. 


del  Cielo  a fuo  tempo , a differen/a 
deir  Egitto  , in  cui  H adacquavano 
con  canali  derivati  dal  Nilo  i Giar- 
dini vicini  al  detto  dumo  , cd  i ri- 
moti s’  irrigavano  con  macchmc-» 
raggirate  da  bovi , che  dai  pozzi , e 
fottcrranee  Sorgenti , ovunque  ab- 
bondanti n alzavano  (1)1  accioc- 
ché intendeflcro  d’  aver  Iddio  in.> 
mano  il  fac.’l  cafligo^^i  con  clic  ri- 
durli a calamitofh  flerilità  , qual’ora 
foflcr  per  obbliare  le  Tue  Leggi  (a)- 
Onde  concliiulc  con  dire  : che  egli 
in  quell’  oggi  metteva  nelle  mani 
loro  la  benctlizione  , c la  inaladi- 
zionc , fecondo  che  d fodero  dipor- 
tati con  Dio(^).  Ed  a quello  pro- 
pofìto  ordinò  , che  entrati  die  fol* 
fero  nella  Cananitidc  , ponelTero  la 
Benedizione  nel  Monte  Garizim  y e 
la  nialadizione  nel  Monte  Ebal  C4)  * 
nella  maniera  , che  delcriverò  nel 
feguentc  Paragrafo  , e fi  cfcqul  da 
Giofue.(5^). 

Dilcefe  in  apprelTo  a tutti  gli 
fpeciali  loro  inilituti , onde  incaricò’ 
cedi  per  cofa  ; che  s’ efterrainì  l’I- 
dolatrìa alFattor  che  fi  Ibmminillri- 
no  le  decime  , e le  primizie  agli 
Ecclefiaftici  : che  fi  celebrino  i Sa- 
grilìz;  nel  Tabernacolo  * cd  i prc- 
Jeritti  nel  luogo  , che  Iddio  <Ieg- 
gerà  di  mano  in  mano  » di  Tua  abi- 
tazione : che  non  mangino  fangue , 
■(6),  che  uccidano  ogni  fallo  Profe- 
ta, iche  folTc  per  ritirarli  dalla  fe- 
deltà giurata  a Dio  , c ibvvcrta^ 
no  ic  Città  , che  qualche  afcolto  , 
o mano  folTero  per  dargli  (7)  : che 
non  fiano  mai  per  imitare  i riti 
Gentili  d’intorno  a’ morti  (8}-*  che 
oflTcrvino.Ie  dilFcrenze  de*  cibi  mori* 
di  dagl’  immondi  , rinovando  loro 
alla  memoria  quelle  leggi  (p)  " die 
le  decime  da  lòmminilirarfi  3 I Le- 
viti , fiano  d’ ogni  frutto  della  Terra; 
che  non  faccian  convito  legale  fenz’ 


invitarvi  alcun  Levita  (i)  • Ritoccò  (i)  ibW.  » 
indi  le  leggi  della  rcmilfione  dell* 
anno  Icttimo  : dello  Schiavo  Ebreo, 
che  vuol  rimanere  col  fuo  Padro- 
ne ! ripetè  il  precetto  di  lànti- (1)  Dtater 
ficare  al  Signore  i primogeniti  de- *v.  a i.aé 
gli  animali  mondi , i quali  i Sacer- 
doti  doveano  mangiare  nel  luogo 
l'acro  eletto  per  fua  abitazione  da_» 

Dio  (j)  , c dichiarò  a’  lècolari  la  (3)  ibld.rj. 
permilfione  , che  avrebber  goduti_j  Mo- 
nella terra  promelTa,di  mangiare  de- 
gli animali  mondi  , che  folfer  di- 
iéttofi,  c perciò  incapaci  di  offerirli 
a Dio  , i quali  avrebbero  mangiati 
nelle  loro  Cafe  , benché  alcuni  di 
loro  folfero  immondi  ; con  tanto 
però  , die  il  fangue  fi  fpargetfc  in 
terra,  fenza  ardire  mai  di  guffar- 
ne(4).  (4)  ibld.ii. 

4.  Incaricò  in  oltre  l’efatta  of-***»3- 
fervanza  delle  tre  Sollennità  , degli 
Azimi  , delle  Settimane  , e de’  Ta- 
bernacoli ( y ) : ordinò  , che  nelle  (y)  D«ut. 
Porte  delle  Città  vi  fbffcro  i Giu-xv.  ai.  ad 
dici  d’  ogni  Tribù  , per  fentenziarc  *7. 
delle  queÓioni  del  popolo  ; proibì 
di  allevar  piante  intorno  *gli  Altari 
del  Signore  , o di  fare  Statue  di 
forra  : avverti  a bene  feieglie-  (tf)  ibid.  a 
re  le  Oilie  da  oiRrirfi  , le  quali 
foffcfo  fenza  macchia  , o vizio  ; a 
caHigare  fenza  pietà  I’  Idolatria  ; s 
ricorrere  al  Giudizio  de’  Sacerdoti 
nelle  gravi  difficoltà  C?)  * * ficco-  (7)  Deur, 
me  prediceva  loro  , che  avrebbero  *T’**  * 
un  giorno  tlefidcrato  un  Ré  terre-* 
no  ; intorno  ad  effo  propofe  le  Icg-  ' 
gi  da  ollervarfi  : Primieramente  voi 
prenderete  , ei  diffe  , quello  che  9 
Signore  voftro  Dio  farà  per  eleg- 
gere de’  voftri  Fratelli , né  mai  po» 
irete  £ar  Ré  Uom  d*  altra  Nazione  » 

(8)-  Egli  non  terrà  razze  di  Ca-  (8)ik!d.if. 
valli  , nè  ricondurrà  il  popolo  in_>  G» 

Egitto,  feducendolì  cosi  per  amor 


de*  Cavalli  , vai’  a 


dire  non  man- 
derà 
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derà  Ebrei  in  Egitto  a provederfi 
di  CavaJli  ; non  volendo  il  Signo- 
re , che  mai  più  ritorniate  , d*  on* 
de  ufcille  , nè  repigliate  la  ftrada^ 
(f)  ibifl.i#.  già  fetta  di  qnel  riceCfo  (l).  Non 
avrà  più  mogi/  , le  quali  allettino 
il  di  lui  animo»  nè  ferà  raccolta  di 
molto  pelo  d*oro  » o d’argento  • Col- 
locato ch*ei  Gì  nel  Trono  fi  farà 
copiare  il  Deuteronomio»  prenden- 
* done  l’ cfemplare  dai  Sacerdoti  del- 
la Tribù  di  Levi  » e quello  libro 
farà  il  quotidiano  Tuo  lludio  per 
làpere  le  fue  obbligazioni  coa.^ 
Dio  » e col  popolo  » e non  torce, 
re  dalla  diritta  firada  > o infuperbir. 

IX, 

1.  Afliuife  indi  la  difelà  de’^Sa- 
cerdoti , e Leviti  contro  ogni  que- 
rela , che  potellè  mai  loibrgere 
popolo  per  il  diritto  loro  intorno 
ai  Sagrifizj  d’Ifraele,  e alle  primi- 
aie  , c decime , che  a lor  devolvean- 
fi  y con  addur  la  cefiione  » che  elfi 
fecero  per  amor  del  Divin  Minifte- 
ro  ad  ogni  proprietà , e parte  nella 
divilionc.  comune  della  Terra  prò» 
raefla  » e dichiarò  la  fecoltà  d*  ogni 
Levita  di  potere  » lalciata  la  propria 
Città , e Cafa , trasferirli  ad  abitare 
nella  Cala  del  Signore  lènza  che.» 
niuno  lo  abbia  da  potere  elcludere, 

. O lìa  per  negargli  la  parte  de*  cibi 
degli  altri  Leviti  , che  ivi  fervano 
(j)Dfut#r,  quel /epipo  (j)  . Interdifle 
XVII I,  a I*  tutti  I*  imitazion  di  qualunque  rito 
ad  9»  fuperfiiziolb  de*  Gentili  , non  chc_» 
intorno  a i morti  : che  non  làcel- 
fero  paflar,per  il  fuoco  i Figliuoli, 
non  interrogaflcr  gli  Afiroiogi  » e 
Incantatori  Maghi  , non  ricercaflcro 
la  verità  da  kJ^fonti , o da  i fogni, 
abbominandofi  quelle  cofe  dal  Si- 
gnore , ed  a cagione  di  cotali  em- 
pietà dichiarando  , che  avea  egli 
appunto  a dillruggere  quelle  Na- 
Tom.n.  • ‘ 


4*7 

Voi  all’incontro ibggiunlè 
Mosè  , dovete  elTer  perfetti;  e Len- 
za macchia  , dovete  abitare 
Dio  , e fe  cotelle  ofcure  Genti  alcql<  ‘ 
tano  gli  Auguri  , e gl’  Indovini  ; 
voi  farete  inllruiti  d’altra  miniera  * 

Sufcitarà  il  Signore  da*  vollri  Fra* 
telli , e dalla  vofira  Gente  un  Pro« 
feta , C Il  Mefsla  ) e quello 
avrete  ad  afcoltare  , ficconie  voi 
chicdclle  al  Signore  fui  monte  Oreb- 
bo  » quando  eravate  tutti  adunati  , 
e dicefie  : Io  non  udirò  la  voce  del 
Signore  , ne  vedrò  quello  gran_» 
fuoco,  per  non  morire  : Lodò  il  Si- 
gnore la  propodzione , e dilTe  , che 
avrebbe  dato  un  Profeta  a voi  li- 
mile, e della  vofira  Stirpe  , nelle 

«li  ^ 

fntto  ciò,  cltr^^art^^o^eg^^ 
dinato  di  dirvi , e chi  non To,-V^à 
fentire  , mentre  parlarà  in  nch 
me  » egli  afeumerà  le  di  lui 
e Vendette . Niun*  altro  Profeta»,  » ' 
che  voglia  ufurpare  il  mio  nome  » 
dice  il  Signore , udirete , nè  lo  ia« 
feiarete  in  vita  , ed  il  legno  di  co- 
nofeerlo  , fe  infpirato  egli  lìa  , o 
impollore  , farà  l’oflèrvare  , fe_> 
le  di  lui  predizioni  fianfi  avvera, 
te(0.  [iJJVd.  a 

2.  Quefio  Profeta , che  qui  prò-  f*  ad  **• 
mette  » non  c egli  foto  U Mefsla  ; 
mentre  quefio  non  avrebbero  udito 
fempre,  ma  lòlaniente  fin  ch’ei^vif* 
fe  ; laddove  qui  promette  un*  Uo- 
mo • che  quanto  folse  per  durare 
la  Chielà  , riferiflfe  le  Divine,  in- 
tenzioni ; mentre  il  Signore  d'eeJ» 
d’avere  ad  elsere  quefio  l’Infiituto 
della  fua  Chielà  : Tu  autew  £^po^ 
mino  Deo  tuo  alitcr  ìnjHtutuì  . er,  ' 
Vrophetam  (2) . Che  però  quella  Deatec. 
è una  nuova  predizione,  e promelsa 
del  Romano  Pontefice,  che  làrebbe 
fiato  .il  Profeta  llabile  della  Chie'fa, 

G g g e nel; 
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XIX.  a iixd 

IO. 

(J)  iWd.j. 

(4^1  ibid. 

IO.  ad  14. 


e nelle  di  cui  fiuci  avrebbe  porte 
le  fue  parole  , ed  abbiamo  il  pre- 
cetto di  afcoltarlo , qualora  parla  ex 
Catedra  » cioè , qitx  lo^uetur  in  no^ 

CO- 

X. 

1.  Ritoccò  poi  l’ ordine  di  dertinarfì 
nella  Cananitide  altre  Città  di  Rifugio 
oltre  le  tre  da  erto  nominate  nell* 
Amorritide  , le  quali  fi  farebbero  in- 
vertite del  privilegio  torto,  chefof- 
fcro  in  quieto  poffetro  di  tutta  la 
T®*'*'*^  proraertaCa)  t doveano  que- 
lle efscre  in  eguale  dirtanza  1*  una 
dall*  altra  > c con  le  rtrade  ben*  ag- 
giurtate  C O * ^ fpiegò  i cafi  , che 
participarebbero  del  Rifugio  , 

* quegli,  che  non  participarebbero  (4). 
Avvertì  in  apprefso  di  non  violare 
alcuno  i termini  delle  terre  da  arte- 
gnarfi  > di  non  ammettere  un  tcrti- 
raonio  folo  in  giudizio  , e di  pu- 
nir col  tallone  il  tertimonio  menda- 
•ce  (.5). 

2.  Prefcrirte  ciò , che  far  fi  dovefie 
pria  d*  entrare  in  battaglia  , con_j 
proibire  qualunque  timore  per  gran- 
de , che  forte  per  crtere  l’eccefso  delle 
umane  forze  nemiche  ; onde  quan- 
do già  forte  per  darli  principio  alla 
milchia,  i Sacerdoti  diccrtcro  a tutt’ 
il  Popolo  a voce  alta  le  parole  fe 
guenti  ; Vos  badie  cantra  inimicas 
veflras  pugnam  commìttitis  , non^ 
peri  ime  fiat  car  veftrum  i nolite  me- 
tuere , noiite  cadere  , ne  farmìdetis 
eos  , quia  Ùamìnus  Deus  vefler  in 
medio  •veflri  efl  , &•  prò  vobìs  con 

V tra  adverfurios  àimicabit , ut  eruat 
»x!a  i.ad  5 periculo  ( <5  ) . I Duci  poi 


ibid.  a 
1».  a'd  zo. 


rr]  ibid, 
14. ad  at 


lire  , e da  non  farli  alle  Città 
di  querta  , con  vietare  il  taglio 
de’  bofchi  fruttiferi  delle  Città  ne- 
miche ancor  perfirtcnti  nelle  dife- 
fc(l).  (0 

j.  Difpofi:  delle  diligcnse  * e ricer- 
che , che  full*  omicidio  occulto  far 
fi  doveano  colle  protelle  giurate  de’ 

Seniori  delle  Città  vicine  (2).  Efpref-  Dzutet. 
le  la  permilfione  , di  accafarfi  colle  ***’*‘**‘^ 
donne  prigioniere  di  guerra  , che  ìyd.  a 
non  fortero  Cananee  , nel  qual  io.  ad  14. 
cafo  non  fi  potrebbero  vendere  ad 
altri  y nè  ritenere  fchiave  , fe  dopo 
accafate  col  padrone  fortèro  per  lui 
venire  in  disgrazia  (4)  : avvertì  pu.  (4)  ibM.  14. 
re,  che  di  due  mogli  l*'una  amata, 
e l'altra  nò , non  fi  pregiudicarte  al 
primogenito  di  querta  , quanto  al 
dovuto  retaggio , e portedimenti  di 
fua  primogenitura  (5)  : dertinò  i|l^J  '*a  * 
fupplizio  da  darli  a i Figliuoli , che  * 
non  obbedifsero  a Genitori  nelle.» 
materie  fpettanti  alla  loro  morige- 
rata educazione  ( avvisò,  che (5)  ibid,  t 
gli  appefi  in  patibolo  fi  deponertero  18.  ad  zz< 
nello  rtcrto  giorno  per  riverenza»^ 
del  paefe  , che  era  di  fpcciale  fog- 
giorno  del  Signore  (7),  delle  qua- (7)  ib'd.  a 
li  colè  tutte  ho  già  parlato  nel  Li- z8.  adfij. 
bro  fcorlò . 

4.  Rammentò  in  apprerto  le  atten- 
zioni  di  amore  , e di  pietà , che  fi 
doveano  ulare  colle  cole  del  prof- 
fimo , forte  anche  demeritevole  , e_» 

Nemico  ( 8 ) : proibì  dì  mentire  il  (t)  Deotff. 
ferto  con  i veftiti  (9)  s anche  col-  ***'•»** 
la  madre  de*  pulcini  del  nido  in-  * 
giunfe  quivi  la  dovuta  pietà  (10)  : ^io);bid.4. 
Sulle  terrazze  delle  Calè  racconian- 


dò  di  fare  d*  attorno  un  picciol 
Vd  ' licenJiiarebbero  quegli  che  la  Legge! muro,  per  evitar  degli  incauti  lc,> 

V.ad®.*  * difpcnfava  (7)  , come  io  hò  già  detto  rovine  ói)t  vietò  il  ifeminar  con^j  (ii).ihiJ.  * 
(Ì;Cap.i»»  in,  (8).  Prefcrirte  indi  1*  grano  altrui,  nè  con  diverfi  grani. 


efibizionc  da  farli,  di  accettare  la  pa- 
cifica foggezione,  alle  Città  fuori  della 
Canaoitide,  che  fi  fortero  per  afia- 


accioccHè  non  fi  pregiudicarte  all’ 
oblazioni , che  toccano  a Dio , non 
potcndofene  far  la  efatta  feparazio- 
• nc; 
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(i)  ibid.  a 
9.  ad  IX. 

(t;*  ibid'it. 


(j)  ibid.  a 
j ad  IO. 
(4)  ibid»  a 
IO.  ad  X i. 
(I)  ibid.tx» 


r<5)  ibid.  a 

aj.  ad  a8. 


(7)  Ibid.  a 
xS.  ad  fin« 


(8)  Deucer, 
xxi  I !•  a I. 
ad  Jo. 


(9')  ibid.  a 

JO.  ad  if. 

(io)  ibid.  a 
15.  ad  17. 

(I  i)lbld.i7 


( I x)ikid.i8 

Ci  }]lbld.i^ 
xo. 

(14)  ibid.  a 
ad  X4. 


ne;  intcrdilsc  T accoppiar  all’aratro 
il  Bue  , e r Afino  , o nè  vediti  il 
lino  , e la  lana  ( i ) • ricordò  di 
porre  negli  angoli  del  mantello  i 
fiinicclli  coloriti , per  rifvegliai  fi  alla 
rimembranza  de*  Divini  precetti  (2); 
dirpofc  del  fupplizio  del  marito  , 
che  avefse  per  odio  infamata  la__i 
moglie  ( 3 ) , e della  moglie  vera 
mente  conofciuta  colpevole  ( 4 ) ; 
afsegnò  le  pene  degli  adulteri  (5)> 
e delle  vergini’ promefsc,  colla  nor- 
ma da  offervarfi  , per  conolcere_' 
quando  o il  folo  complice  , o efia 
ancora  dovefsero  involgerli  nella__> 
Sentenza  (d)  ; prefcriffe  d’ogni  al 
tro  Violatore  di  vergine  non  pro- 
meQa  la  pena  legale  , e dichiarò  in 
fine  l’impedimento  dirimente  tra  il 
Figlio,  e la  Madre,  o Madrcgna  , 
e llata  moglie  ancor  ripudiata  di 
fuo  Padre  (7)  . 

5.  Favellò  degli  efclufi  anche  dopo 
la  converfione  da’  privilegi  dclla__» 
Chielà  Giudaica  ( 8 ) ; dichiarò  il 
rifpctto,  che  doveafi  ufare  da  tutti 
loro  agli  accampamenti  Ebrei  , do- 
vendone ufcirc  , chi  di  notte  aveife 
incorfa  involontaria  infezione  di 
Teme  , o folse  preiTato  da  urgenza 
di  ..ventre  (p)  ; comandò  di  acco- 
gliere il  fervo  fuggito , c di  lafciar* 
lo  abitare  con  loro  (io)  : Vietò  il 
permettere  meretrici  Ebree  , o ma- 
Ichj  bordellieri  (*0=  dichiarò  ille- 
cite le  offerte,  che  fofsero  di  mer» 
cede  di  proftibolo , o prezzo  di  ca- 
ne (12)  : elclulc  la  ufura  tra  Fra- 
telli , c fol  la  permife  con  gli  Elle* 
ri  (13)  : incaricò  la  pontualità  nell’ 
adempire  i voti  (14)  : permife  il 
prender  dalle  vigne  qualche  grap- 
polo, e quanto  fì  potefse  ivi  man- 
giare; cosi  pure  di  tritolar  colle_. 
mani  le  fp'ghe  di  quel  grano  al- 


la mano  , ma  fenza  ufar  della  ^1- 
cc(i). 

6,  Parlò  poi  del  libello  del  ripu- 
dio , delia  maniera  di  licenziare  la 
moglie , e dell*  impedimento  a più 
accoppiarli  con  effa  il  Ripudian- 
te  (2)  : eccettuò  da  ogni  pubblico 
impegno  i maritati  recentemente  (3); 
condannò  1’  accettare  dal  debitore^» 
in  pegno  1’  una  , c I’  altra  pietra_j 
della  macina  (4)  , e dichiarò  per 
reità  di  morte  il  vendere  in  fchia- 
vitù  altro  Ifraelita  .(  J ) • avverti 
di  rimetterli  affatto  in  caulà  di  le- 
pra  contratta  al  giudizio  de*  Sacer- 
doti (<?)  ; proibì  nel  ripetere  dagl* 
irraditi  i debiti  1’  entrarvi  in  Ca 
fa  (7)  , c fe  povero  dafse  in  pe- 
gno una  coperta  del  letto,  ingiunle, 
di  rendergliela  prima  della  notte  (8)  : 
ordirò  di  fi  pagare  di  giorno  in_» 
eiorno  I’  accordata  mercede  agli 
Opi  rarj’(9)  : dichiarò  di  non  do 
verfi  caftigare  i FiglJ  per  i peccati 
de’  Genitori  , nè  quelli  per  i delitti 
di  quegli -(io)  ; impofe  a*  Giudici 
tutt’  il  riguardo  , e la  fpeciale  at- 
tenzione alle  caufe  de’  forallieri , 
de*  Pupilli , e delle  Vedove  , i di  cui 
vediti  non  fi  ricevefsero  in  pegno 
(il),  e comandò,  che  nel  mietere, 
nel  vendemmiare  , e nel  raccoglier 
le  olive , fi  lafciaffero  a bella  poda 
addietro  alcuni  awanzi  alla  pover- 
tà (12). 

7.  Altre  attenzioni  di  pietà  preferif- 
fe  verfo  de’  condannati  a flagelli , 
determinando  il  numero  delle  per- 
coffe(i3);  comandò  pure  , che  al 
Bue,  che  preme  nel  Aia  il  grano, 
non  fi  negaffe  la  mercede  della  fati- 
ca col  ligargli  la  bocca  (14):  Obbli- 
gò il  Cognato  a prender  la  Moglie 
di  fuo  Fratello  morto  fenza  Figlj  , 
ed  a chiamare  il  Primogenito  col 


[i]  Ib’.d  14. 


(X)  Dtmt, 
XXIV.  a I. 
ad  7. 

(j;ibid.f. 

(4>  ibid.f, 
CO  ibid.r. 

rOibid.l. 

[7j  ìbìd.io, 

II. 

<S;  tbid.i». 

n- 

(9)  ibid.  14, 

IJ. 

(10) ibid.li 


(li)ibld.i7 


(it)ibid.  a 

19.  adax. 


(ti)  Deut. 
xv.a  i.ad  4. 

(14)  ibid.4. 


trui , che  fi  potefse  fminuzzar  coi-  nome  del  defonto  Padre  , onorau* 
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clone  cosi 
fando  egli 
nò,  che  la 
in  faccia  a’ 
un  piede , 
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( i)  ikicf* 
f.  ad  11. 


fi]  ibld«li 


O)  Ibid. 
iS«  ad  17 


(4)  ibid. 

17.  ad  So. 


la  memoria  , e ricu- 
tal  maritapgio  , ordi- 
CognatJ  lo  affronta(Tc_> 
Seniori  fcalzandolò  ìn_j 
e fputandogli  in  faccia.^ 
con  lafciare  alla  fua  Famiglia  Tigno- 
a miniofo  cognome  dello  Scalzato  ( i ): 
difpofe  pure  , che  fi  troncale 
roano  a quella  Donna  ardita , che_» 
avelTe  afferrato  i genitali  del  ridante 
col  fuo  Marito  (.2)  : proibì  T ave- 
re diverfì  peli  maggiore  , e mino- 
re , o diverfi  moggi  in  Cafa  mag* 
^giore,  e minore  (3)  : raccomandò 
il  vendicare  T infldie  fatte  loro  da- 
gli Amaleciti  nel  Deferto  ; e ciò 
dopo  , che  aveffero  dato  fine  alT 
a imprefa  della  Cananitide  (4)  ; Av- 
visò , che  appena  ortenuta  , che_> 
foffe  la  Terra  promeffa  , faceflfeogni 
uno  una  generale  offerta  delie  pri- 
mizie d’  ogni  frutto  della  Terra , la 
quale  prefentaffero  in  un  cello  al 
Sacerdote  con  proferire  una  recita 
di  confeffione  , dclTavere  il  Signo- 
. re  adempite  alle  fue  promeffe  con 

Torazione , che  già  ho  riferita  a fuo 
(f)  Deut.  (y)»  c conchiufe  coll’ avver- 

sivi. • x.ad  cimento  a ricordarli  d’  aver  egli 
eletto  In  lùo  Dio  1*  Altiffimo  , fic* 
come  quello  avea  fcielco  lui  in  fuo 
popolo  , per  farlo  il  più  gloriofo 
Ibid.  t dgi  Mondo  (tf) . 
li,  ad  fio.  Ma  per  quanto  dicelfe,  non  chia 
mandofl  mai  pago  abbadanza  il  fuo 
zelo  , non  volle  prender  congedo 
fenza  rifeuoter  da  ogn*  un  le  pro- 
tcAc  , e nuovo  giuramento  di  fe- 
deltà al  Signore  : anzi  fù  dal  Si- 
gnore infpirato,  ad  inflituire  una  ce 
- riuiOnia  la  più  ifiicace,  ed  imprefQ- 

Ya , che  dir  fì  potfa  per  far  , chcj 
lo  ilelTo  popolo  dopo  le  prime  con- 
quide novamente  fi  armalTe  di  que’ 
propofiti  , che  T avrebber  refo  feli- 
ce , e dade  il  rifeontro  bramato  i 
tutto  r annovero  da  lui  prefcntc 


mente  rinovato  de’  legali  precetti  ; 
Di  queda,  ficcome  pure  del  nuovo 
contratto  riconfermato  con  Dio  fa^ 
vellarò  nel  feguentc. 

S.III. 

Le  dìfpofìztoni  di  Mosè  per  Ben* 
armarli  del  zelo  delliu 

* e del  Divino  ^ 
timore  • 


I. 

I.  r T NA  funzione  affai  terribile  j 
Ly  e di  ben  gagliarda  impref* 

(ione  impofe  Mosè  ora  di  fare  col 
confenfo  de*  Seniori  d*  Ifraele  pre- 
lenti , ficcome  era  prefente  anche_v 
il  popolo  a queda  nuova  udienza.^ 
adunato  (1)  , e diffe  ; cuftoditc_>  (1)  Deut. 
quanto  v’è  dato  ora  intimato  , e_>xzvii.i. 
quando  avrete  (saffato  il  Giordano 
(2)  , dopo  le  prime  conquide  (3)  er-  (t)  ibìd.a. 
gerete  un  grand*  Altare  di  grofle  (j)  Jof“* 
pietre, che  non  fìano  date  mai  toc- 
cate  dal  ferro  , nel  Monte  Ebal , le  * 
quali  fi  ricopran  di  calce  fino 
divenire  ben  lifcie  , e piane , per  po- 
tervi fcrivcre  chiaramente  tutt’  il 
compendio  della  Legge  , che  io  v* 
ho  fatto  (4),  e fopra  di  queJTAl-  (4)  Deur. 
tare  offerirete  al  Signore  olocaudi,  zxvn.  ai. 
ed  oftie  pacifiche  , delle  quali  nc_a 
mangiarete  ivi  purè  (j).  <j)ibid.d.7. 

a-  Fatta  appena  la  propofizione 
fi  pofero  infieme  con  Mosè  i Sacer- 
doti tutti  cosi  indi'uiti  a dire  a_j 
tutt*  Ifraele  : attendi,  ed  odi , o Ifrae- 
le  : oggi  tu  fei  fatto  il  popolo  del 
Signore  tuo  Dio  , udirai  la  di  lui 
voce  , e darai  compimento  ai  pre- 
cetti tutti,  e alle  giudiffime  difpofi- 
zioni  , che  oggi  ti  vengono  nova- 
mente  propode  (tf),  e dopo  una  si  (Oib'.à.^- 
follennc  intimazione  tacquero  tutti 
per  impiegare  il  lilcnzio  nell’  attcn» 

zione 
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tione  a quanto  Mofè  novainente  era 
per-proferire.;  y - 

-■  j.  Profegpl  poi  egli  firfoii  p# 
nifeftar  1*  fnflitutOy'  die  drdtnam  vC 
diflc  t in  quel  > giorno  là  porèansò 
. lui  Monte  Garisim  a benediie  il  po-, 
pelone  (cguenti  Tribù:  Levi  « Giu-  ' 
da , KTacar , Gmfeppe  * ( cioòMual^ 

(i)ibrd.ii,  fe,  e4  Efraim  ),  e Beniaaùap:;,C*')  i 
A dirinrpetto  di  quelle  fultMointe_> 

EbaI  fi  porranno  a iLaladire  i rra4^ 
fgrefibri  della  Dirina  Legge  le  Tri- 
bù di  Ruben , Gad , *Afer  Zàbulon,; 

(a)  iVid.it.  Dan  , e Neftaii  (a)  : I Leviti  poi, 
pronunziaranno  ad  aita  voce'a^’luitt'^ 
ll'raeie  prima  le  benedizioni , | 

(I)  j«r«.  1^  nuiadizroni  (})  diranno 
viii.jj.j4  Monte  Garizitn:  i . r" 

Se  tu  Ifraele  U(BgafeìiÌE^IÌB^ìÌll^ÌjÌjiÌIWTWyHKBP^tiiÉi.^ 


polo  Tanto  , come  te  T'ha  gtwate  ^ 
in  ' olTervando  tu  i coaundaiM^ 
del  Sinor  tuo  Dio,  «e  eamminafidè 
nelle  ^e  vie:  vedran  tutti  i popo^ 
li  della  Terni  'ttegli  elGetti  jgil^olli 
die  il  npfpé  del  %;nore  egfi  -èitif 
vocato  Ibpra  di  te  ; onde  tutti  avraii 
di  te  timore  t ei  Éirà^,^che  di  tutti 
i beni  aUiondì , di  Pi^l  ,’di  frutto 
de*  tuoi  giuraéiiti,  e della  Terrà:^ 
eh*  e^li  gitirb  V’tnoi  lia^gtori  y <P 
avero  a donate  t aprirà 
Cieli  per  'la  piòggia  t tdoi  Campi 
pi^buon  tempo  t - profpererà  Aitt^i 
(fileni  di  tue  idee  i e tutti  i lavri* 
tue  mani  : avrai  che  imprefla* 
a molte  agenti , e tn  non  pren* 
relitto -^*  ;alcuiia  da  do 


del  Signor  tuo 

e per  dùttocfildf,. tt  ^ - 'i 

tott*  |vdr  Ini  oomandaménti 
oggi  ti  fi  propongono  , il  Signore 
fift>  Dio  ci  farà  eifere  il  piùeccehlòdl 
tutte  le  genti  che  ricuopron  lo^ 
(4)  D«ut.  Terra  (4)  , verranno)  Ibpra  di'4ei* 
asviii.i.  tutte  le  benedizioni  , eri  circonde-' 
ranno  d*  ogn*  intorno  , ma  avverti 
bene  la  condizione,  cioè  fe  alcoltc- 
(j)iVId.a.  rat  i di  lui  precetti  (5):  Benedetto 
tu  nella  Città  e fteh  Campo  > Be> 
hedetto  ih  frutto  del  no  ^;ventre , 
del  terreno  de*  tuoi  giurtìcbf^^^^ 
greggi,  de*  tuoi  armenti,  edr^« 
di  tue  pecore , benedetti  i taci 
e benedetti  i tuoi  avvanzr  : fa* 
■l^bCìiedetto  andando , o veAendoin 


'4poirdbCto^gh  altri  e -mé'  eòi 

patto,  e eondiatOne  intimata  , ciqè^ 
fe  darai  alcoito  ai  comandamcMÌ 
del -Signor  tuo  Dio,  fe  gltenftotfi* 
fai , e metterai  in  opra  i fenza  torcer 
re  nè  alla  delira  ,-.nè  alla  liniftra, 
^nè’feguitare  i Dei  Stranieri,  o pur 
onorarli  Ci}*y  t ak- 
: • V -'IL  ,<i-  • 

Che  lè  tu  non  vorrai  lice» 


7.-'.  9 

(é)  iVM.  acce lfo,o riceffo 

j.ad7«  V d*  avanti  t 

^ i che  8*  alzeranno  con 

^r<r  d^^^^aecolteranno  a^  te  per 
una  fiiwi^iE^sgifaiioo  per  fimet 
mandérk^w^^ilOfe  la  iua  benedi* 
rione  , e fo- 

pra  tutte#^feeià  fiumi  , 

e ri  beitedfrii^B^ 
fiirà  alÌègoatQ,^^À^ 


(i)  tbid.  a 
7- ad  17- 


ver  la  voce  del  Signor  tuo  -Dio, 
lécco  le  raaladizfoni.  che'verran  Ib- 
pitf  di  te  i làrni  maladi'tto  in  Città, 
Villa  i maJ;<detto  pe-’-frutti  del 
e dei  ventre  , mafadetti  la- 
rssino  gli  tuoi  Amenri,  it  tuo  Gt^ana- 
io‘,  c i tuoi  Greggi  (»>  s k Loculle 
ti  pdlcéranfto  il  ftnùnato  ^'•e  >f>  vér< 
mi  le  Vifne:frccàrannò  itu<MCIié^<* 
ri,  tuo  albero  fi  eonlhinerà^à}- 
la  rubigine  (-4)^  Arai  maladedto  m 
Caia,  ^foori»  Fame,  e biafimo  di 
ognhri^ aziode',  peftìhfnza,  eftrema 
necéfiità',' fèbbre,  frcdtftr;  ardori 
aria  Infètta , e rubigtne  fi  congitrii* 
a confumarti  (4): 
bronzo  ^ pfir  tù  » c 

Ter- 


* (a)  De«r* 
cavi  it.  li* 


(O  Ibid.jt. 

J4.40. 


[4]  ibid.  a 
ip.  adjj. 
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Terra  ; ùi  vece  d’  acque  nembi  di 
polve  , e di  cenere  ti  abbiano  a fof- 
focace  : vinto  limi  da  ogni  Nemi- 
co , e cacciato  pure  dal  paefe  in.^ 
dirperfion  per  il  Mondo  : infepolto 
marcirà  all’  aria  il  tuo  Cadavero  in 
cibo  ai  Corvi , ed  alle  Fiere  : Le.,* 
ulcere  dell*  Egitto  , e Je  infanabili 
piaghe,  la  feabie , la  prurigine  nelle 
parti  più  afcolc,  nelle  ginocchia  e 
«elle  gambe  ti  fi  attaccheranno  , nè 
avrai  (àlute  dalla  pianta  de’  piedi 
fino  al  vertice.-  l’ amenza , la  cecità, 
la  frenesia  làran  rilafciate  al  tuo  ca- 
[i]  * fligo  (i):  nel  meriggio  non  vegga 

1}.  ad  tp  » l’ indegno , e tentone  cammini , qual 
«Se  }$•  ■ ' 
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derà  , in  fame  , e in  l'ete  , in  nudità, 
in  ogni  penuria  : egli  ti  porrà 
giogo 


cieco,  fenza  fàper,  dove  dirizzarci 
fuoi  palli  : ia  calunnia  , c l*’opprer 
fion  lo,  deprima  fenza  ritrovar  di- 
fenfore  : gli  fia  infedele  la  Moglie, 
e s’ abiti  da  altri  la  di  lui  Cafi^ 
altri  facciano  la  vendemmia  delle.» 
fuc  Vigne  , uccidano  i di  lui  bovi , 
gii  prendano  a forza  1*  afino , le  pe- 
(i)  ibid.j».  le  Figlie.,  e Figi;  (2)1  Stra- 

niero  popolo  raccolga  i frutti  del  di 
fj]  ibld.  a Campo,  e delle  lue  fatiche  (j)» 
rp.  ad  jji  aJtri  prigione  , e condotto 

col  fuo  Re  ancora  in  Provincie.» 
ftranicrc  ne  divenga  lo  fcherno , Il 
(4)  ibid.,  motteggio  , e rimprovero  (4)  : il 
Foraftiero,  die  dimora  nel  tuo  pae- 
fe fopra  di  te  alzerà  il  di  lui  capo, 

' c tu  dovrai  effergli  foggetto  : egli 

t*  impreftarà  con  ufura,  egli  la  fa- 
rà da  Capo , e da  Signore , e tu  da 
(f)  Jbid.  a coda,  c da  foggetto(y). 

41.  ad  44,  2.  Tutte  quelle  roaladizioni  fi  daram 

mano  l'una  ali’aicra  fino  al  difirugger- 
ti,  nè  mai  ceflàranno  t fegni,  o prodigi 
u*  per  atterrire  te  , ed  i tuoi  Figli  in 
fempiterno,  per  non  aver  tu  voluto 
fervire  al  Signore  tuo  Dio  con__* 
gaudio  , ed  allegrezza  , cd  elfertl  la- 
rdato fèdurre  dall'  abbondanza  di  tut- 
* te>  le  cofe  ; quindi  avrai  a fervire 
<i  al  Nemico , che  il  Signore  ti  man* 


.0 


ed 

fu  la  Cervice  un  giogo  di  ferro  , 
finché  ri  faccia  foccombere  : verrà 
da  lungi  , e dall’  ultime  efiremità 
della  Terra  Gente  barbara,  ed  infoien- 
te, di  cui  non  intenderai  il  linguag- 
gio , e con  impeto  d’  Aquila , che 
dall’  alto  fi  reagita  : Non  avrà  ella 
riguardo,  o al  fanciullo  , o al  vec- 
chio, divorerà  tutte  le  tue-foftanze, 
farà  crollare  al  Aiolo  le  tue  Città  ^ 
fovvertendone  i muri  , c in  ogni 
luogo , dove  ti  penferai  di  falvarti,  ti 
prefenterà  l’ alTedio , in  cui  farai  ri- 
dotto  a ai  efirema  indigenza , che.» 
divorerai  per  fino  le  carni  degli  . 
fteffi  tuoi  Figli  : e il  delicato  , c, 
lufiuriófo  , che  pria  nutrivafi  con  * 
regalo , invidiarà  al  Fratello,  e alla 
Cognata,  per  non  gli  far  parte  del- 
le carni  de*  fuoi  Figi;  , che  farà 
fuo  cibo  . La  fiefia  invidia  avrà  la 
Moglie  al  Marito,  per  non  le  far 
comune  il.  palio  delle  carni  di  fue 
figlie  , e figli  , e per  le  proprie.^ 
fecondine^  che  fi  divoreran  con  pre- 
venzione per  Pellrema  penuria  O)»  (O  ìfcM;  » 

Oltreciò  s’ aggiungeranno  altre  pia-  44- 
ghe  alle  piaghe  dette , e quelle  per- 
le vcranti  , c pelli  me  , e fi  faranno 
ereditarie  nelle  Famiglie  ; Tutte  Je 
afflizioni  dell*  Egitto , che  ti  fpaven- 
taron  cotanto, fi  rinoveranno  in  te, 
nuovi  languori  , calamità  inaudite  , * 

e che  fcritte  non  fono  in  quello  vo- 
lume, fi  daran  mano,  a diminuirti, 
finche  abbia  a divenire  di  poco  nume- 
ro quel  popolojche  era  fopra  ogni  cal- 
colo, come  gii  Allri  dtl  Cielo:  ^ 
ficcome  il  Signore  pria  fi  dilettava 
in  beneficarti , fi  glorificherà  in  pu- 
nirti , in  difpergerti  , e dillruggerti, 
e ti  flermincra  per  tutti  i popoli  d» 
un  capo  all’  altro  del  Mondo , dove 
'ervirai  a Dei  , che  furono^feono- 
cìuti  a cuoi  Maggiori  , a legni  , e 

pie- 


I 
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pietre  y fenza  ritrovare  ivi  requie , 
nè  poter  poggiare  il  piede  con  pa- 
ce , perche  ti  darà  il  Signore  un 
cuore  fpaventato , occhj  manchevoli, 
ed  urrà  vita  confunta  dalla  trtftezza: 
ti  vedrai  mancare  di  giorno  in  gior* 
no  , e la  tua  vita  farà  fempre  in__j 
pendio  d’  avanti  a tè  ftelfo  : Teme, 
rai  giorno  , c notte  , e non  ti  pare- 
rà d’c^cr  vivo;  dirai  alla  mattina, chi 
mi  farà  giungere  alla  fera  ? e alla 
fera , che  mi  farà  giungere  alla  mat- 
tina ? Tale  farà  il  trattamento,  che 
avrai  da  tuoi  Tiranni , i quali  ri  fa- 
ran  ricondurre  in  Ei^itto  , dove  non 
era  intenzion  del  Signore  , che  vi 
toroallì , ti  conduranno  colà  lu  delle 
navi  , come  le  merci  più  vili , per 
e(fer  venduto  , nè  lì  ritroverà,  chi 
ti  compri  (i) . 

Dopo  Ipiegate  cosi,  ebeti.-» 
fminuzzate  alia  Fantasia  le  qualità 
delle  benedizioni  , e maladizioni  , 
(come  v’impongo) i Leviti,  non  tut 
ta  la  loro  Tribù  , ma  folamente  gii 
fciclti  a queir  azione, pronuncieran- 
no ad  alta  voce  , e diranno  : Ma 
ladetto  chi  faccia  Idolo,  e lo afeon- 
‘da  (2),  e rifponderà  tutt’  il  popo. 
lo.  ^men  (3),  chi  neghi  al  Padre, 

‘ o alla  Madre  il  giudo  onore  , chi 
traslèrifca  le  pietre  legnali  dei  Tuo 
vicino  , chi  faccia  errare  il  cicco 
nel  luo  cammino  , chi  fentenzj  em- 
piamente contro  il  foraftiere  , o il 
pupillo,  o la  vedova,  chi  dorma.» 
colla  madrigna  , 0 la  raolelli  nel 
Ietto  y chi  abbia  congreCTo  con  qua- 
lunque giumento  , o con  forella  di 
Padre,  o di  Madre,  o colla  Suo- 
cera , chi  percuota  occultamente  il 
fuo  prolfirao  , o riceva  danaro  , o 
regalo  , per  uccidere  l’ innocente, 
chi  non  mantenga  la  Legge  « nè  la 
offervi  ; c ad  ogni  una  di  quefte.» 
maladizioni  rifponderà  il  popolo 
%/imca  (4)  • 


4.  Notili  y che  non  li  aveano,  a re- 
citare egualmente  di  buon’  opra  in 
buon*  opra  le  benedizioni , come  li 
doveano  recitare  le  maladizioni , per 
la  diverCtà,  che  paOfa  tra  il  merito, 
e demerito  ; mentre  il  primo  efige 
1’  olTervanza  di  ogni  precetto  , cd 
al  fecondo  bada  il  mancare  in  un 
folo  precetto  , come  lo  dichiarò 
r Apodolo  S.  Giacomo  (i)  Si  con-  [i]  Ja«ob, 
forma  ciò  pure  airalfioma  de’  Filolb- 
fi  , che  li  decanta  ne*  lèquenti  ter- 
mini ; Bonum  ex  integra  cavfa , mai* 
lum  autem  ex  quocumtfut  defelfu , 

Ecco  il  terribile  indicuto,  che  li 
avea  ad  efequir  ne’  due  Monti , per 
ben  imprimere  in  quel  popolo  car- 
nale un  timor  lènlìtivo , che  io  te» 
neflfe  in  Vigilanza  nel  grand*  impe-* 
gno , che  avea  , coll'infinito  Divino 
amore  - 

IIL 

I.  Nel  giorno  feguente  all’  in» 
druzione  data  della  Ipaventola  fun* 
zione  Mosè  convoca  novamente  il 
popola , e gli  propone  di  rinova- 
re  il  giuramento  di  fedeltà  al  fuo 
Dio  ; onde  loro  dice  ; Voi  avete 
veduto , quanto  il  Signore  ha  fatto 
alla  vodra  prelènza  a Faraone  , e 
a tutti  i di  lui  popoli  , ed  Impero: 
i gran  tentativi  che  li  adoprarono, 
e che  gli  occhi  voftri  odcrvarono, 
per  indurrequell*ollinata,  a concor- 
rere colla  Divina  volontà,  prodigi 
eccelli , e fegnl  terribiliCa)  . Do-  W 
po  ciò  egli  vi  ha  condotto  per  qua-  **‘**‘*J* 
rant'anni  per  il  Deferto,  lènza  che 
lìanlì  logorati  tampoco  ì vodrr  vediti, 
nè  confumate  le  fcarpe  dc’vodri  pie- 
di : vi  ha  mantenuto  fenza  pane  , 
o lìcera  , per  •farvi'  conofeere  , eh* 
egli  era  il  vodro  Signore,  lìccome  ^ 

vi  alimentò  con  cibo  celcde  (3)»^ad7.* 
e liete  venuti  fin  quà,dove  Seon 
ed  Og  vi  fecero  odile  incontro , 
e voi  gli  prodrade  già  impadroniti 

de* 
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de’  loro  Regni  * che  hù  desinato 
alle  Tribù  di  Ruben , e di  Gad  , ed 
(r)ibId.7.S. a mezza  la  di  Manade  (i);  Chc_» 
però  ricordatevi , di  mantenere  voi 
pure  il  patto  , che  oggi  di  nuovo 
pronunziarete  , per  divenire  (àpienti» 
e iàper  quel  che  fate . 

t.  Voi  fiete  qui  tutti  oggi  d’a- 
vanti  al  Signor  vodro  Dio  , qui 
fono  i vodri  Prencipi  colle  loro 
Tribù , tutti  i Seniori  , e Dottori , 
e tutt’  il  popolo  d’ Ifraelc  , i Figli 
voftri , le  volile  Mogli  , e i Fora- 
ftieri  , che  dimorano  con  voi  nel 
Campo,  eccettuati  gli  Schiavi  di  fa- 
tica , che  taglian  le  legna  , e por- 
tano Tacque  , e Ibno  intenti  al  lavo- 
ro per  i bifogni  delie  Famiglie  : 
Tutti  già  fiete  pronti  per  palTare  il 
Giordano  in  lega , ed  amiftà  del  Si- 
gnor voftro  Dio , e difpofii  al  giu- 
ramento , che  oggi  il  Signore  vuo- 
le riftabilire  con  voi , per  farvi  ef 
fere  fuo  popolo  , ed  elTere  il  vo- 
ftro  Dio  , come  ha  fatto  intendere 
a voi , c come  promife  agli  Ante- 
nati Abramo  , Ifacco  , e Giacobbe  . 
(t)  ibid.  a (2).  Ora  dimando  a tutti  voi  la_j 
IO.  ad  14.  rinovazione  , e conferma  del  patto 
antico  , doè  d*  una  inviolabile  fe- 
deltà ai  vofiro  Dio  , e alle  fue_^ 
ieggi , cd  Inftituti  1 nè  folaracnte  io 
intendo  di  celebrane  con  voi  foli 
quello  patto , ma  ancor  con  gli  ab 
lenti , e toccherà  a voi  il  difporli , 
fj]  ìbid,t4,  (3) , come  quegli,  che  già  ben  iapete, 
come  fiete  fiati  trattati  in  Egitto^ 
c come  fiam  paflfati  di  mezzo  a va- 
rie Nazioni  , cioè  degli  Amorrei, 
c Madianiti  , di  cui  vedefie  le  ab- 
bominazioni  , e fordidezee , i loro 
Idoli  di  legno  , pietra  , argento , 
(4)ibid,t<. QfQ  . quindi  refta  a voftro 
incarico  Tefigere  ancor  dagli  abfen- 
ti  il  patto  prefente  , ficchè  non  vi 
abbia  ad  eflfer  tra  voi  Uomo  , o 
Donna,  Famiglia  , o Tribù  , rhe^ 
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fedotta  dagli  oggetti  veduti  rico- 
vrì nel  fuo  petto  un  cuore  alieno 
dal  Signor  voftro  Dio  , ovvero 
uni  rea  intenzione , di  poi  andarfe- 
nc  a fcrvire  a i Dei  dell’ altre  gen* 
ti , nè  fi  mantenga  tra  voi  tal  radice , 
che  non  fiirebbe  per  germogliarvi , 
le  non  che  fiele  ,*ed  amarezze  r 
Nò  ; non  vi  fia  tra  voi  , chi  in  u. 
dire  le  parole  del  giuramento  pre- 
l'ente  con  occulta  perfidia  rifponda 
nei  fuo  cuore , dicendo  < Sarà  pace 
in  me  , benché  fia  per  camminare.^ 
nella  pravità  del  mio  cuore  ? men- 
tre in  tal  cafo  avrà  a degenerare 
T ebbrietà  in  fete  , cioè  fi  cangie-  ' 
ranno  le  felicità,  che  vi  fi  efibifeo* 
no  , in  feiagure  • Si  guardi  bene.» 
chiunque  nutrilTe  tal  roaftìraa  , che 
il  Signore  non  gli  perdoni  , e che 
non  fi  accenda  il  fuo  furore,  e ze* 

10  contro  di  quell’  indegno , come 
fenza  dubbio  avverrebbe,  con  far  fede- 
re Ibpra  di  luì  tutte  le  maladizioni 
già  Icritte  in  quefto  volume  , col 
cancellar  il  di  lui  nome  dal  Mondo, 
e gettarlo  alla  perdizione  , prefo  di 
berlàglio  tra  tutte  le  Tribù  d’  Ifrae* 
le , a tenore  delle  maladizioni  con* 
fffjuic  in  quefto  Libro  » Deh  ciò 
non  permettete  , nè  Vogliate  , che 
le  future  generazioni , e i pellegri» 
ni,  che  verranno  da  lungi , in  vede- 
re le  calamità  poc'  anzi  prenunziate 
di  quella  terra  , e le  infermità  , con 
cui  l’ afìliggerebbe  il  Signore,  con- 
t'umandola  col  Solfo , e con  il  Sale, 
in  modo  che  non  farebbe  più  atta 
al  ferae  , nè  aJ  germinare  verdura 
in  fomiglianza  dell’  avvenuto  a So- 
doma , e Gomorra  , Adama , e Sc- 
boim  ; abbiano  poi  a dire  , e colf 
tutte  le  Genti  ancora  t Perchè  fece 

11  Signore  cosi  con  quefta  terra  ? 
qual  fù  la  cagione  d*  uno  fdegno , 
c furore  si  imincnfo?  ed  averter  lo- 
ro a rilpondere  ; Perchè  abbando^  , 

na* 
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rarono  il  patto  , che  il  Signore 
avea  Zipolato  co’  loro  Antenati  , 
quando  gli  cavò  fuor  dall’  Egitto  , 
c vollero  con  fellonia  fervirc  a*  Dei 
ftranierì , ed  adorarli  ; laddove  pri- 
ma non  gli  conofeevan  neppure,  nè 
ad  elTt  Ipettavano  . Per  tal  ragione 
fi  è fdegnato  il  furor  del  Signore 
contro  di  quella  terra  con  indurle 
le  fcritte  maladizioni , e git  ha  cac- 
ciati dal  Tuo  paefe  con  ifdegno,e  furo* 
re  , e con  indignazione  fomma  gli  ha 
fterminati  , e buttati  in  terra  altrui, 
ìbM.  a come  oggi  fi  vede  (i).  Un  si  fat- 
*d  tQ  delitto  d’ intenzione  fatale  , che 
fi  può  covare  nel  cuore  , e tenere 
afcolb  tra  voi  , non  fi  potrà  egual- 
mente celare  al  Signor  Dio  vollro  , 
il  quale  lo  renderebbe  poi  manife- 
fto  a noi , e a nollr'  Figli  in  fem 
piteriio  con  i flagelli  avvilàti  , ac- 
ciocché intimoriti  da  cotcHi  fpetta- 
coli  facciamo,  quanto  ftà  fcritto  in 
tutta  la  nollra  Legge  (2).  Nun  vo- 
gliate dunque  , quanti  fiete  , ritenere 
nel  feno  diffidenza  ribelle,  fiate  fe- 
deli al  Signore  , e promettete  di 
' vero  cuore  tutti. 

IV. 

I.  Diedero,  immaginiamei,  a tali 
avvilì , ed  amminacci  il  buon  fegno 
bramato  tutti  uniformi  coll’  afsenfo 
al  patto  , e promelTa  , che  Mosé 
propofe  , e col  filenzio  fi  celebrò, 
filenzio  d’  univerfale  approvazione , 
e concorfo  : Non  fi  fecero  in  que 
fta  occafione,  nè  Sagrifiz/,  nè  Vittime, 
ma  fi  celebrò  coll’atto  cÓTenziale  della 
volontà  , che  fola  forma  i contratti . 

2-*  Provido  però  Tempre  piu  e- 
gli  a quanto  folTe  mai  per  fuccede- 
re  , volle  in  fine  proporre  il  rimedio 
per  coloro, che  tuttavia  foflero  per  in- 
correre nelle  fentenziate  maladizioni , 
com’egli  ben  ne  previde  profeticamen- 
te il  fatto  ; onde  foggiunfe  coll’  op- 
portuno feguente  avvifo,  c configlio: 
Tomoli» 


Quando  poi , ci  ripigliò  , fi  verifi- 
cheranno fopra  di  te  , o Ifraele  , * 

i miei  prefenti  dilcorfi  di  benedi- 
zione , o di  maladizione  , che  Ili 
per  ti  voler  indolTare  , e ravveda^ 
to  di  vero  cuore  , e con  interior 
pentimento  , dovunque  fii  per  ri- 
trovarti in  difperfionc  , rivoltò  al 
Signore  rifolvi , di  obbedirgli  , co- 
me io  oggi  ti  raccomando  con  tut- 
to il  cuore  , e con  tutta  l' anima , 

10  ti  fo  fapere , e ti  alficuro  , che 

11  Signore  ti  ricondurrà  dalla  incor- 
fa  cattività  , avrà  mifericordia  di  te, 
e di  nuovo  ti  radunerà  , cavandoti 
da  tutti  i popoli  , trà  cuh  ti  avrà 

prima  difperfo  ( 1 ) • Se  folli  anche  (O  De«i«r. 
lanciato  da  un  Cardine  all’  altro  de  i **** 

Cieli,  d’indi' ti  faprà  ritrarre'  il  Si- 
gnore tuo  Dio , e ti  riporterà  nella 
Terra  , che  polTedettero  i tuoi  Mag-  ^ •. 
glori,  la  polTederai  novamente  , c_>  -,  a ». 
benedicendoti  con  generofa  pietà  tì 
farà  elTcre  di  maggior  numero  al- 
tresì de*  tuoi  llcin  Antenati  . Gir- 
concederà  egli  allora  il  tuo  cuore  , 
e de’ tuoi  figli , acciocché  ami  lui  folo 
di  tutto  cuore,e  con  tutta  l’anima, e pof- 
17  vivere  (2),  e tutte  le  fiiddette  mala-  f*'  ìhld.  A 
dizioni  rivolgerà  fopra  i tuoi  Nemici, 
e quei  che  ti  odiarono  , o ti  pcr- 
feguitarono:  e tu  ritornerai  profpero- 
fo  , afcoltcrai  la  voce  del  Signorc_> 
tuo  Dio,  e adempirai  tutti  i coman- 
damenti , che  io  oggi  t’impongo. 

Egli  con  fedeltà  inalterabile  di  Tue 
promeffe  profpcrerà  tutte  le  indu- 
llrie  di  tue  mani  , il  provento  de* 

Figliuoli  , e de’  giumenti  , e della? 

Terra  , e coll’  abbondanza  di  tutte 
le  cofe  ripiglierà  il  piacere  , con 
cui  godeva  , di  beneficarti  dianzi . 

Ma  nota  bene  la  condizione  appo-  * ♦ 

Ha  , cioè  purché  afcolti  la  voce  del 
Signor  tuo  Dio  i e cuflodifci  i dr 
lui  precetti  , e cerimonie  preferitte 
in  quello  Libro  , e ritorni  al  Signor 
H h h tuo 


(i)  Ibld.  a 

7.  ad  Ut 


(I)  ibid.  a 
111  ad  if. 


0)  ibid.lfi 


1^]  ibid. 
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tuo  Dio  , con  tutto  il  tuo  cuore  , 
e con  tutta  la  tua  Anima  (i). 

Finalmente  le  azioni  oggi  a 
te  propofte  non  fono  di  cole  ini- 
poliibili  y o che  non  polli  agevol- 
mente colla  di  lui  grazia  efequire:non 
ibno  d’imprefe  fopra  di  te  , nè  lungi 
da  te,  nè  fopra  le  sirre,  di  modo , che 
ti  polTi  feufare  con  dire  : Chi  di 
noi  può  falire  ai  Cielo  , e trarlo 
quaggiù  . per  potere  udire  ciò, 
che  tar  dobbiamo  ? Chi  di  noi  po- 
trà trapalTare  il  Mare  , per  tralporta> 
re  tra  noi  la  Legge  da  efeguire  , 
e per  faperc  ciò , che  di  far  ci  con- 
venga ? poiché  la  Volontà  del  Si- 
gnore ti  è fiata  dichiarata  fuor  d’ogni 
cifra  , e apertamente , il  difeorfb , 
e la  pubblicazione  è fatta  a tè  mol- 
to d’  apprefso  alla  tua  bocca  , e_-» 
vicino  al  tuo  cuore  (a)  . Confìde> 
ra , che  oggi  io  hò  propofto  al  tuo 
corpetto  la  vita  , e il  bene  , 
dall’  altra  parte  la  morte  , e il  ma- 
le . Ti  hò  propoflo  di  amare  il  Si- 
gnore tuo  Dio , di  camminar  nelle 
fue  vie , di  cufìodire  i fuoi  Coman- 
damenti , cerimonie  , e giudizi  : Con 
ciò  viverai , ed  egli  ti  moltipliche, 
rà  , e ti  benedirà  nella  Terra  , che 
, vai  a pofledere  (j)  ; Ma  fe  il  tuo 
cuore  fi  farà  alieno  dal  fuo  bene  , 
e non  vorrai  dar  afcolto  , ma  pre- 
io  dall*  errore  adorerai  i Dei  fira- 
BÌeri  , e gli  vorrai  fervire  , io  fin 
da  quello  giorno  ti  prenunzio  la_j> 
morte  , e che  dimorerai  poco  tem- 
po nella  Terra  , dove  palTato  i 
Giordano  hai  già  ad  entrare , e chia- 
mo in  tcflimonio  il  Cielo  . e la  Terra, 
qualmente  io  oggi  ti  hò  propoflo  la 
vita  , e la  morte  ; la  benedizione  , c 
■ la  maladizione  C4). 

4.  Sciegli  adunque , o mio  ama- 
to popolo  la  vita  , che  defide ro  a 
tè  , e alle  tue  future  generazioni  . 
Ama  il  Signore  tuo  Dioi  obbedì- 


fei  aHà  di  lui  voce  , aderilci  a lui , 
che  è la  tua  vita  , e la  diuturnità 
de’ tuoi  giorni  , ed  abita  felicemen- 
te nella  Terra  , che  pronùlc  coa_s 
giuramento  a tuoi  Maggiori  Àbra- 
mo, Ifacco,  e Giacobbe  (7). 

5.  Io  non  fo,  le  con  eguat  Ret-ao. 
torica  abbia  mai  Oratur  rinomato 
fatta  perorazione  al  pari  efficace.» 
al  pubblico  . Qui  convien  , che  fi 
afeonda  ogni  pretenfion  di  eloquen- 
za al  confronto  del  tutto  ammirabi- 
le, e infufo  zelo  del  Sarto  Pallore, 
che  le  premure  dell*  Infinita  Sapien- 
za non  poteva  più  al  vivo  efporre, 
nè  imitare  coll'  efpreflìoni , dHin  im- 
3areggiabil  fervore  . Oh  Dio  quan- 
to è mai  d’  adorarli  quell*  infinito 
impegno  , che  per  tali  mezzi , 
jarlate  si  forti  ci  fé  novaraentc  co- 
nofeere  a favore  dell’  umana  Sapien- 
za il  Divino  amore! 

jr.  IV- 

Mosè  dichiara  in  fuo  Succejforelj 
Ciofiiè , raccomanda  il  Divia  Te- 
flameato  a’  Sacerdoti , ed  un  Can- 
tico memoriale  de*  Divini  argo- 
menti , da  impararli  a memoriti^ . 
da  tutti  i poi  data  la  fua  bene- 
dizione ad  una  per  una  delle  Tri- 
bà  y fi  licenzia  dal  popolo  , ed 
ajcefo  fui  Monte  rende  al  fuo  Dio 
/’  ultimo  amante  rejpiro  . 

I. 

I.  T)  Er  non  lafciare  oziofi  nel 
f..  Minillero  della  Sapienza.»» 
gli  ultimi  momenti  » che  gli  rella- 
van  di  vita  , non  contento  dcllc_> 
^tte  efortazioni  novamente  raduna 
il  pO}k)lo  , e gli  dice  : Orsù  fono 
oggi  cento  , e vent’  anni  , che  io 
godo  di  quefia  luce  : non  pofib  io 
più  oltre  arrogarmi  il  moto  trà  voi, 
avendomi  detto  il  Signore  , che.» 


(l)  Deut. 


T.«« 


(0  Kum. 
nvii.ai8* 
«d  fin» 


(4)  Deot, 

XXXt.f* 
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non  avrei  paOfato  queiio  Fiume_«|  4»  Confegnò  in  appre(To  a’  Sa« 
Giordano  : ma  ciò  non  ti  farà  d*ai«  cerdoti  Figliuoli  di  Levi , che  por* 


cun  pregiudizio  ; poiché  il  Signore 
tuo  Dio  lo  palTerà  egli  avanti  di  te, 
egli  didruggerà  tutte  quelle  genti 
al  tuo  corpetto  , e te  la  farà  aver 
nelle  mani  ; e Giofuè  quello  mio 


tavano  l’Arca  del  Signore  C cioè  ai 
Caariti  ) a tutti  i feoiori  pure  rac* 
comandandolo  > il  compendio  delia.^ 
Legge  recitata,  il  quale  chiamò  Le. 
^ew  haac  , cioè  il  Deuteronomio; 


fervo  farà  il  mio  Succe(Tore  , e ti|ma  non  dilTe  loro  ancora  , dove_> 
precederà  in  mia  vece  , come  ha 
difpollo  il  Signore  (i). 

2.  Vedrete  tutti  , che  il  Signo- 
re firà  con  quelle  Genti  nulla  me- 
no , di  quanto  fece  con  Seon , ed 
Og  Rè  Àmorrei,  dandoveli  craboc* 
chevoli  fotto  la  volln  fpada  : Ri- 
cordatevi di  efeguire  , quando  le.» 
avrete  a taglio  , lo  ftelTo  , che  fa- 
cclle  con  gli  Araorrei  : Portatevi 
virilmente  : fatevi  animo  , nè  vo- 
gliate temere  , o /paventarvi  al  lo- 
ro colpetto  , perche  il  Signore  vo- 
Uro  Dio  egli  è il  vollro  Duce , nè 
vi  abbandonerà , o lalcierà  mai  nei 
cimento  (a)« 

3.  Chiamò  indi  Giofuè  , e alla 
prclènza  di  Eleazaro  Sommo  Sacer- 
dote , e di  tutta  la  Moltitudine-» 
fpettatrice  gl’  impofe  le  mani  fui 
Capo  , e l’incaricò  della  Vigilanza , 
e pallorale  follicitudine  intorno  a 
tutti  i precetti  inteli , e da  lui  com- 
pilati nc’  recitati  dilcor/i  , e ferirti 
già  nel  Deuteronomio,  avvifandolo 
a dipendere  in  ogni  imprelà  dall’o» 
racolo  , die  Eleazaro  dal  Signor 
riportalfe  (3) , e poi  gli  diife  : Or- 
sù riempiti  di  buon*  animo  , e lìi 
di  vaglia  ; imperciocché  tu  introdur- 
rai quello  Popolo  nella  Terra , thè 
il  Signore  giurò  a’  noUri  Antenati 
di  dare  al  Aio  popolo  , e tu  colle 
forti  r avrai  a dividere  C4)»  H Si- 
gnore, che  è il  primo  vollro  Con- 
dottiere  egli  farà  teco  , non  ti  ab- 
bandonerà mai , nè  ti  lafcierà  : non 
voler  dar  luogo  a timore  , o pau- 
ra di  forta  (53. 


’ aveCfcro  a riporre  (j)  x ordinò  , («)  ibid.a4. 
che  A dovclfe  leggere  ogni  fettc_» 
anni,  cioè  nell’Anno  fabbatico,  det- 
to, di  remillione  nella  Sollennità  de* 
Tabernacoli  , quando  tutt’  Ifraelc-» 
compari/ce  al  co/petto  del  Signore» 
nel  luogo  di  fua  abitazione,  avver- 
tendo, che  Aano  prefenti  a quella 
lezione  non  folamente  gli  Uomini  » 
ma  ancora  le  Donne  , i Fanciulli  » 
e gli  Stranieri , che  abitino  inAeme 
con  loro  ; acciocché  imparino  tutti 
ciò , che  far  debbono  , e temano  il 
Signore  Dio  , e cnAodifcano  , ed 
adempiano  a tutto  i*  impollo  , ed  i 
Figliuoli  loro  ( cioè  de’  forellieri 
fuddetti  ) che  ignorano  tali  cofe , 
afcoltino  anch’  cAi , e temano  il  Si- 
gnore Dio  per  tutt’  il  tempo  , che 
Aano  per  dimorare  nella  Terra  a_j  g 

lor  deftinata  (2^  . f . ad  1 4, 

II. 

1»  Quand’ecco:  In  quefto  men- 
tre parla  il  Signore  al  cuore  di  Mo« 
sè , e gli  dice  : ecco  già  s'accoAano 
i giorni  di  tua  morte  , cioè  i giorni 
dei  tuo  Silenzio , e Stato  d’  aìpetta* 
zione  nel  Sen  d’  Abramo  : chiama.^ 

Giofuè,  e vattene  con  elfo  nel  Ta- 
bernacolo del  TeAimonio  , cioè  nell* 
introito  d’  elfo  C mentre  Giofuè» 
che  non  era  della  Airpe  Sacerdotale, 
non  vi  poteva  entrare  ) f acciocché  io 
gii  manifeAi  i miei  ordini  . 

2.  Se  n’andarono  adunque /ènz* 
altro  i due  Ano  all’  introito  del  Ta- 
bernacolo , ed  ivi  apparve  la  Nube 
del  Signore  Cl)  » ^ual^  ^ 

Hhh  z Mo«  * 
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Mosé  : Ecco  tu  dormirai  co*  tuoi 
Antenati  , e qucHo  popolo  ù alze> 
sk  contro  di  me , iiicurvandofi  a’  Dei 
Hranieri  nella  Terra  > alla  quale  par- 
lerà ad  abitare  , cd  ivri  pure  fe- 
guirà  ad  abbandonarmi , e a rende- 
re irrito  il  patto,  che  ho  fatto  con 
eiTu  : Per  la  qual  cofa  fi  accenderà 
, il  mio  furore  contro  di  lui , lo  la- 

feierò  a sè  ftefTo,  afeonderò  la  mia 
faccia  , farà  divorato  dalle  Genti , e 
lo  coglieranno  tutti  i malori  , e le 
afflizioni  minacciate  di  modo  , che 
dirà  allora  ; Veramente  per  noii-_» 
efTcre  meco  Iddio  , mi  han  colto  i 
malori  ; ed  avrà  ragione  di  cosi  di* 
re , poiché  veramente  in  quel  tem- 
po io  afeonderò  , e celarò  a lui  il 
mio  volto  per  i gran  mali  , chc_, 
avrà  fatto  , perchè  avrà  voluto  ade- 
0)lbìd.i#. rire  a’  Dei  Stranieri (i).  Che  però 
fcrivetevi  fubbito  il  feguentc  Can- 
tico , c fartelo  imparare  a memoria 
a’  Figliuoli  d’ Ifrae/c  , acciocché  lo 
cantino  , e quelli  verfi  fiano  un  te- 
{limonio  perenne  delle  mie  prote- 
se , e giuflifìcazioni  trà  i Figliuoli 
[tj  ibld.ip.  d’ Ifracle  (2);  imperciocché  io  l'in- 
trodurrò nella  Terra  , per  cui  ho 
giurato  a’  di  lui  Afcendenti , Terra 
felicilUma  , e ridondante  di  latte  , 
e di  miele  : cd  eflì  quando  fi  fa 
ranno  bene  alimentati  , e fatolli  , 
e ingraifati  fi  volgeranno  agli 
Dei  : Allora  appunto  , cioè  quando 
avverrà , che  lo  forprendano  i mol- 
ti mali  , ed  afflizioni  predette,  gli 
rifpunderà  quello  Cant  co  , che  t’in 
fpiro , e farà  teilimonianza  del  mio 
amore  mal  corr  fpoAo  , e giuAamen 
te  fdegnato  , nè  potrà  l’obblivionc 
mercè  il  precetto  prefente  , levare 
di  bocca  del  tuo  feme  quello  Can- 
tico memoriale  ; imperciocché  io 
ben  sò  i di  lui  penlieri  , che  gli 
entreranno  dappoi  in  capo  , ficco 


per  ftre  oggi , c prima  , che  l'intro- 
duca nella  Terra  prorae(Ta(0.  (i)ibìd.»«, 

5.  ScrilTe  fubitamente  Mosè  il^‘‘ 
Cantico  in fufo  ( 2 ) , o per  dir  me- (i)  ibid.»i. 
glio  dettato  dal  Signore , poiché  lo 
fcrilTc  anche  Giofuè  ( 3 ) ; (j)  ibid.ij. 

voòis  Cantkum  ìflud  : Mosè  poi  la 
fua  copia  diede  a'  Figliuoli  d’ Ifrac- 
Ic  , acciocché  I’  iiuparalTero  a me- 
moria (4),  ed  il  Signore  prima  di  (4) ‘'^»’‘*'*** 
licenziare  i due  accetti  Campioni 
dalla  fua  udienza,  dilfe  a Giosuè  (y),  (Jl‘hid.ij. 
che  H facelTe  cuore  , e allontanalTe 
da  sè  ogni  apprcnlìone  , perchè  e- 
gli  avrebbe  introdotto  i Figliuoli 
d*  Ifraele  nella  Terra  promefla  , 

Vebbe  egli  Tempre  flato  con  ef- 

4.  Ritornato  adunque  Mosè  dal- 
a Nube  dilTe  a’  Leviti , dove  avel- 
ero  a riporre  il  Libro  poc’anzi  con- 
'egnatogli  del  Deuteronomio,  cioè 
a Tato  deir  Arca  dell’  allianza  , ac- 
ciocché fcrvilfe  al  Popolo  di  tefti- 
monio  irrefragabile  , che  lo  facefle 
enza  replica  arrolcire  di  fue  infe- 
deltà giuftamente  punite  (7)  , e_>  '*!'**'  * 

foggiunfe  : Io  conolco  o Ifraele  il  *4- »'> ‘7* 
tuo  modo  di  averti  , e fa  cervicc_? 
tua  durilTima  ; mentre  altresì  viven- 
do io  , c trattando  con  te  hai  Tem- 
pre voluto  far  refidenza  al  Signore, 
e quanto  peggio  tu  poi  farai  dopo 
la  mia  morte  (8)?  . (|)ib|d.»7. 

5.  Orsù  , dilfe  , fate  venire  ap- 
prelfo  di  me  tutti  i Seniori  dellc^ 

Tribù  , ed  i Maedri , poiché  voglio 
recitare  al  loro  afcolto  i fenlì  no- 
vamente  rivelatimi  dal  Signore^ , 
ed  invocar  contro  d*  cflì  , come-» 
rapprelèntanti  di  tutte  le  Tribù  , il 
Cielo , e la  Terra  ; poiché  mi  è fla- 
to notificato  , come  dopo  la  mia—» 
morte  vi  diportarete  affai  male  , e 
vi  lòttraeretfe  dalle  vie  , che  io  vi  ho 
impoflo  , per  la  qual  cofa  vi  acca- 


mc  non  m’ è ignòto , quant*  egli  fia  jderanno  negli  ultimi  tempi  le  caia' 

mi- 
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diià(i).  Lo  ritiovò  egli  in  paefe  (*) 
deferto  , in  luogo  d’  orrore , c di 
folitudine  vada  : ei  lo  condulTe  in 
giro  > e r inftruì , guardandolo  co* 
me  la  pupilla  degli  occhj  (2),  e_>  (0 
come  TvAquila  > che  incita  a vola- 
re i fuoi  pulcini  , volitando  fopra 
di  lui  eftefe  le  fue  ale  , e lo  aflfun- 
fe  portandolo  ne’  fuoi  Omeri  (3)  . [j]  ibfd.ii, 
I.  Udite  , o Cieli,  quel  che  io  II  Signore  volle  elTere  il  folo  fuo 
dico  , ed  oda  infieme  la  Terra  di  duce,  e guida,  e non  v’era  in  If- 
mia  prelazione  gli  accenti  (3  ) . Si  rade  allora  Dio  ftraniero  (4);  on*  (4)  ibld.ia, 
accolga  la  mia  dottrina , come  da_j  ■ de  lo  conftitui  Padrone  di  una  ter» 
terra  inaridita  la  pioggia,  con  cui  s’  ra  eccelfa  ( qui  già  favella  dd  po- 
polo futuro , e già  polfeifore  antico 
della  felice  Cananitide)  , dove  s’ali- 
mentalfe  col  prodotto  de’  propri 
Campi , e fucchìaflfe  ancor  dalle:pie- 
tre , e da*  fallì  più  duri  l’olio,  ed  '* 
il  micie  C y ) . guftafle  del  Butiro  (y)  ibid.ij. 
de’  fuoi  armenti  , c dd  latte  di  fufc 
pecore  col  grafo  degli  agnelli  , e 
degli  arieti  prefi  a]  Figi;  cftinti  di 
Bafan  ( nella  Vittoria  poc’  an- 
zi avuta  dagli  Amorrei  ) , cibandoli  a 
piacere  degl'  Irci  , e dd  midollo 
più  fcdto  dd  grano  col  lucco  più 
colorito  , e puro  dell*  Uve  ( 5 ) . (5) Ibid.i4. 
S’  ingrafsò  il  diletto , e tollo  recai, 
cifrò  : ben*  impinguato  , e dilatato 
abbandonò  il  Signore  fuo  facitore  , 
e ritirolfi  dal  Dio  di  fua  falute  (7).  (7) 

Quello  provocarono  gli  emp;  ne* 

Dei  llranieri , lo  concitarono  a fde- 
gno  colle  abbominazioni  più  efe- 
crande(?)  : Agnficarono  a’ Demo-(l)  ibìd.itf, 
n;  , e non  più  a Dio  , a Dei , che 
dianzi  ignoravano  , e ne  introdulTer 
de’  nuovi  , e recenti , quali  non  lì 
conobber  neppure  da’  loro  Padri  (p).  W Ibid.ir. 
Sicché  tu , abbandonarti  qud  Dio  , 
che  ti  diè  I’  effere  , e ti  dimentica- 
rti del  Signore  , che  ti  creò  (io)  . (io)ibid.i7 
Vide  tutto  ciò  il  Signore , e li  com- 
moffe  3 fdegno  , per  lo  provoca- 
re cosi  i ìùoi  Figliuoli  , e Fi- 
Giacobbe  fù  il  funiccUo  di  fua  £re-|glie  (1  e dìrte  : Amch’ioalbonderò[ii]lbId»i5 

lo- 


mità  minacciate  , poiché  farete  il 
gran  male  al  Divino  colpefo  di  ir 
ritarlo  coll’  opre  di  vortre  mani  (i) . 
III. 

Accortati  i Seniori  lì  pofe  a re- 
citare ad  alta  voce  Inlìeme  con.-» 
Giofuè  alia  loro  prefenza  i verll 
tutti  del  Cantico  lino  al  line  (2), 
(k)  ibld.y*.  c dilfe  : 


Deat. 
XXXI 1.1, 


ingonfia,  e feorra,  come  rusgiada, 
il  mio  difeorfo , e al  pari  del  Nem- 
bo , che  1’  erbe  confola , e delle-» 
ftille , che  li  confervano  fulle  fron- 
(4)ibid.».  de  (4)  , poiché  io  invocarò  il  nome 
del  Signore  , a cui , come  a nortro 
(t)ibld.j,  Dio,  date  pur  Iodi  magnifiche  (y). 

L’opre  di  Dio  fono  giurtificate  , e_» 
perfette , e tutte  le  di  lui  vie  giu- 
rtirtìme  : Iddio  egli  è fedelilTimo 
(tf)ihid.4.  fenz’  iniquità,  giurto,  e retto  (6) 
Peccarono  contro  di  lui  colloro , 
non  più  Figliuoli  da  dirli  , eoa..» 
mille  fozzure  ; Ah  generazione  in 
(7)  Ibld.f,  degna,  e perverfa  (7).'  Quelli  fo. 

no  i frutti  , che  tu  rendi  al  Signo- 
re , popolo  ftolto  , ed  inlipiente  ? 
E forfi  egli  non  è il  tuo  Padre_>  , 
che  ti  ha  fatto  fuo  , e ti  creò  dal 
(I)  Ibld,4,  nulla  (8)  ? Ti  nfovvengano  gli  an- 
ni antichi  , e riconduci  il  penile  ro 
per  le  palTate  generazioni  : Interro- 
ga tuo  Padre  , i tuoi  Maggiori , e ti 
racconteranno,  che  quando  1' Altiflì- 
mo  divideva  le  Gemi  co*  var;  idio- 
mi infulì,  e f-parava  trà  loro  i Fi- 
gliuoli di  Adamo  prefervati  dall’ ac- 
que diluviali , e determinò  le  dtlTc- 
renze  de*  popoli  giulla  II  numero 
(9)  Ibid.l,  de*  Figliuoli  d’  Ifraele  (p) , vi  rac- 
contaran,dilfi,che  la  parte,  e proprietà 
drl  Signore  fu  il  fuo  popolo  , c_ 


fe--  -w 
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loro  la  mia  faccia  » rivolgerò  il 
pcnfiero  a*  di  lui  noviflìmi  , appli> 
carò  indi  loro  il  mio  fguardo>  ìlj 
volto  , facendomi  loro  conofcere , 
e riacquiftandoH  alia  mia  Fede  nt> 
gli  ultimi  tempi  , non  prima  ; poi* 
chè  ella  è quella  una  genia  perver* 
là , c fon  colloro  Figliuoli  ribelli , 
(i)  Ibid.aOt  ed  infedeli  ( i ) . EÀl  mi  provoca- 
rono in  chi  non  era  Dio,  e m’irri- 
tarono colle  fue  vanità  ; ed'  io  gli 
j provocarò  in  chi  non  è il  popolo 
eletto,  e grirrifarò  in  gente  llolta 
facendola  elTer  di  lei  più  fapiente.^ 
(»)  adRom.  ( 2 ) . Si  accelè  nel  mio  furore  un 
fi^ocoCj),  il  quale  arderà  fino  all’ 
infima pruna  della  Fornace,  c divo- 
rerà la  Tetra  co*  Tuoi  germogli , c 
(4)  ibid.ta,  Je  fondamenta  ftelTe  de’  Monti  (4) . 

Congregarò  fopra  di  loro  tutti  i 
malori  , e compirò  il  numero  de- 
cretato contro  di  loro  di  mie  facttc 
[t] ibI<].a|,Cp . Si  confumeran  dalla  fame,  gli 
divoreranno  ancor  non  affatto  ellinti 
gli  uccelli  con  morficaturedolorofilfi- 
me  : Armarò  contro  loro  i denti  delle 
Fiere,  conciterò  contro  d’clfi  il  furor 
[€)  ibid.14.  jjgijg  Bifclo  , e de’  Serpenti  (6)  ; di 
fuori  gli  divallerà  la  Spada  olHlc , e 
dentro  gli  confumerà  il  timore  , e 
nello  ftelTo  dcllino  s’  involgeranno 
infieme  il  giovane  , la  vergine  , il 

(7)  ibtd.af,  Jgjtanfc  , c il  vecchio  (7^  t Dilli  dap- 

poi , c dove  fono  f c farà  allora  , 
quando  farò  ceffare  tra  gli  Uomini 

(8)  ibldaf.  ogni  loro  memoria  C 8 ) :•  ed  avrò 

differito  a ciò  fare , e unicamente  ri. 
tardai  di  tal  modo;  per  non  dar  glo* 
riazione  all’ira  de’  lor  Nemici  , ac- 
ciocché infuperbiti  non  aveffero  a__- 
r dire:  L’eccellà  nofira  mano,  c non 

IVJ  > • 7*  jj  signore  ciò  fece  C P ) » poiché 
...  quella  è una  gente  fenza  configlio, 
(IO)»  id.tSt  (.  prudenza  C io)  , e che  doverebbe 
riflettere , e conofcere  la  verità , al- 
meno per  provvedere  a’  noviflìmi 
C>«;ibid,aj.  (il  dovrebbe  ella  dire  trasè; 


ORIA  Antica 
Come  può  effere , che  uno  faccia_J 
fuggir  mille , e due  ne  faccian  fug- 
gir dieci  mila  ? Se  non  perchè  if 
fuo  Dio  gli  ha  alienati  da  aè  , ed 
effo  gli  hà  inceppati , c fpogliati  d’ 
ogni  coraggio  (t)?  Dovrebber  an- (0  >hid.jo> 
cora  riflettere  , che  il  nollro  Dio 
non  è , come  i loro  Dei , che  non 
punifeono  l’iniquità,  che  foloè  efo* 
fa  al  nollro  Dio  , c più  che  mai 
ne*  fuoi  Figli.  D’indi  fu  , e lo  do« 
vrete  riconofeere  voi  almeno  , che 
i voftri  Nemici  fiano  i voflri  Giudi» 
ci,  e vendicatori  (2)  ; poiché  que-  (*)  ibid.ji» 
Ila  Vigna  infedele  de’  miei  Figli 
prevaricati  ella  è della  fleffa  forta , 
che  quella  de’ Sodomiti , e de’ Sob- 
borghi di  Gomorra  , le  uve  loro 
fono  dì  fiele  , c gli  acini  amari  Ai- 
mi , il  loro  vino  egli  è un  fiele  di 
Draghi,  ed  un  veleno  d’  afpidi  in» 
fanabilc  ( 3 ) . Che  vi  peniate  , o (t)  «bid.}». 
Figliuoli  d’ Ifraelc  , che  tra  le  mie  *** 
dirtìmulazìoni  , e (bfferenze  non  fi 
confervino  dentro  di  me  quelli  De* 

Cleti  , e non  fiano  cflì  fegnati  ne* 
tefori  della  mia  provvidenza , ed  in- 
finita  Giullizia  (4)  ? di  me  folo  è il  W «bi«.J4, 
vendicarli  con  diritto  , ed  io  ben__> 
vi  renderò  la  pariglia  a tempo  , per 
far  cadere  il  vollro  piede  : anzi  vi 
Ibggiungo,  che  non  è lungi  il  gior- 
no della  perdizion  preniinziata  , e 
fi  appreffano  : tempi  a me  pur  trop- 
po  palefi  (j)  . Giudicherà  il  Signo.  'bid.jj, 
re  il  fuo  popolo  , ed  avrà  miferi- 
cordia  de’  Servi  fuoi . 

2,  11  Giudizio,  che  fi  nominò, 
del  fuo  popolo  egli  è la  Redenzio- 
ne profeticamenie  intimata;  poiché, 
ficcomc  il  giudicare  un  Reo , egli  è 
il  cafligarlo  , ed  un  dar  fine  alla—» 
caufa,  cosi  l’Altiflìmocafiigò  nel  Re- 
dentore tutte  le  colpe  degli  uomi-  ^ 
ni,  e del  Mondo  . Fu  quello  un_> 

Giudizio  di  Giullizia  , ed  infiemc-» 
infieme  d’  un’  infinita  Mifericordia  » 

ebo 
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elle  usò  co’  Redenti  , poiché  dopo 
una  n grande  foddisfazione  data  al* 
la  Giudizia , fì  apri  alfa  Mifericordia 
un  teforo  di  meriti  > con  cui  l'alvar 
r uman  genere  * e divennero  ogget- 
to'di  tutte  le  benedizioni  i ìfervi 
colla  Redenzion  ricomprati. 

3.  Fu  pure  il  giudizio  accenna* 
to  la  -^dirpernone  > che  avea  a^ 
£ire  della  Sinagoga  dopo  la  mor* 
te  del  Salvatore  non  riconofeiuto , 


del  rofifore  de’ miei  Nemici 'captivi , 
e denudati  nel  capo  (i)  . Lodirte  ,(*)  *^'^*4** 
o genti,  il  Popol  di  Dio,  ilv'quàle 
farà  le  Vendette  del  fangue  de’  fÙQi 
fervi , e rivolgerà  i rifentimenti  'afe 
lor  Nemici , e farà  propizio  al  paefe 
del  fuo  popolo  (2).  11  Cantico  qui  (a) 
finifee.  > 

Mosè  y é Giofuè  recitarono 
il  Cantico  Profetico  fuddetto  d’avan* 
ti  al  popolo,  che  con  orrore . afeoU 


c quello  ben  lì  combina  colla  per»  tava  , e finito  il  funeflo  annunzio 


dizione,  che  immediatamente  prima 
avea  detto  farli  vicina* 

4.  Ma  proliegue  ancora  il  Can- 
tico, e dice:  PAltillImo  li  moverà 
poi  a pietà  dal  vederne  impicciolito 
il  numero,  eftinti  dalla  fame  gli  af 
(I)  fedirti , e confuouti  i refidui  C * ) » 

(accenna  la  converlione^  vi  tómj>iiaj6or^5^  P« 

degli  Bbaci  liiF  lìfiire  de*  Setoli  y * 
lìccome  pur  di(Te  poc*anzt  t & co» 

(i)  Vttf.ta  fijeraèé  noviffima.  eor»w.)  (2)  . Dirà 
all’  ora  dove  Ibno  i loro  Dei 


Mosé  diffe  a tutti  generalmente-»  : 
Or  riflettete  col  piò  fèrio  del  vo* 
Aro  animo  nelle  predizioni  , che_» 
•o  oggi  vi  teliifico  ; acdocchè’in» 
carichiate  a voAri  Figli  » di  ben  cu* 
Aodi  re  , e fare  tutte  le  cofe  fcritte 


ora  oove  tono  i loro  ijei  , in 
(t;  Jbid.jT*cui  confidavano  (3)  , delle  cui  vit- 
time mangiavano  le  pingui  carni , e 
bevevano  il  vino  di  libazione?  Sor- 
gano sò  via  , e vi  preAinq  ajuto, 
_ e vi  proteggano  In  tanta  necelfità-^Ab 
jnef(^ioi<,i^  ; fbAe  ! Conofeiate  una 
. vf^^lta  ,‘Cfii^oiòll  folo,  névi  è al- 
'*  -'illo  Dio  ^ìilti'd^mè,  (cioé  cono- 
feiate  il  volNo  Reìdentore)  Io  (Gesù) 
. '^ucciderò , .^r&i  vivere  , percorerò, 
rilàhérò nèjvi  è chi  poAk'l» 
, ' ^nul-dall^ roani. le  Creatore  * che 

(4)  * Alierò  il  mioideto  ^ 
io  foS-^  dire . t ^Vivo 
ir)  t Sé  la 

. .jm.  follie , e la 
penna 

iré^oiici  IwoDci  la 
Hjbnh^ir'<x>n> 
eté-ini  odia^ 
«it^^lkdél* 
^loie 


(5)  ibid.^ 

tgiudicu^l 
diteÌKT 

lbld.4uJ|Qr(^: 

le  cai^li'^ 

fae^  dtb 


femo  elleno  iinpoAer  » 

nè  in  damo  ; m»  accfòcdl^^tti  .vi* 
van  felici  ; mentre  io  adempiendo 
le  poflederete  Jongo  tempo  il  pae*  (j)  Jbid.  a 
fc , che  andate  a far  voAro  (a)*-  44. «<141, 
IV*  ^ 

1.  Ma  ecco  nel  giorno^ Aedo 
della  recita  riferita  del  Cantico  il 
Signore  avvifà  a Mosè  a^Iicenziav* 
fi  , e gli  dice Orsù  gii  ò -tempo 
di  fàlirc  sù  queAo’^Monte' Abarim  » 
che  dà  il  tranfito  al  Monte  Nebo  » 
die  è in  faccia  a lerico  : guarderai 
la  Terra  di  Canaan  , che  io  darò  a 
Figliuoli  d’ Ifraele  > e ffloriruin^^l 
Monte  « e di  là  paflèrai  ad  unimeo? 
tuoi  Maggìòn  , come  è mòrto  Aron* 
ne  tuo  fearellonei  Monte  Or,  edb 
pure  ripofiofi  con  gli  jUténatiagoir 
chè  l’uno,,  e l’altro  prevaiiinido 
contro  di  mè  in  mezzo  de’  FigHi^ 
li  d*  ifraele  ah*  acque  deila.cottt^ 
dia^i^^in  Cades  nei  l!)e^fto  Sin, 
e non  mi  glort^aAe  4ra.«l&.*.»Ve« 
drai  la  Terra,  ma"- non  vi  entrai^  ^ 
bensì  la  darò  a i FiglMoli  d»  Ifiròé-  ^ 

Ife  (4)-  ^9,^4  Sa, 

a.  Si 
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2.  Si  chiami  adunque  per  l’ul- 
tima volta  di  nuovo  all’  afcolto  tute’ 
il  popolo  t poiché  già  Mosè  vuol 
dare  a tutti  la  finale  benedizione. 
Si  afibllò  tofto  d’  intorno  ad  elio 
tutt’  Ifraele  , a cui  egli  difsc  : Rice- 
vete , o cari , in  ultimo  argomento 
del  mio  tenero  amore  verlb  di  Voi 
le  Benedizioni , che  fon  per  darvi  : 
Hac  eji  bettedìHio  , ^«4  benedìxìt 
Mayfes  homo  Dei  Filiìs  Ifrael  ante 
(0  DtMumortetn  ^4w(i).  Sentitemi:  Nato 
szxiii.i.  ^ 2 jjqJ  il  Signore,  c lo  vidimoco- 
prir  di  Tua  gloria  i Monti  Sinai  , 
di  Seir,  e Faran  circondato  da  mi- 
glia/a di  Santi,  cioè  d’ Angeli , -che 
gli  facevan  corteggio,  e coll’ignea 
(t)  ikld.»,  fila  Legge  nella  delira  (t)- 

j.  MifteHofe  parole  furon  que- 
•Ile,  che  additavano  i tempi  di  Re 
denzione  , in  cui  con  più  proprietà, 
r 1 ‘h'd  potiamo  dire,  che_»  : 

• Domintts  ortur  efl  nobis  (j),  efien- 
doli  fatto  Uomo  per  noi  Gesù 
nato  di  Maria  Vergine  , il  qual:  • 
difse  di  sé  raedefimo  : Veni  ignenL» 
(4)Liic.*h  tnittere  C4D  ♦ cioè  Venni  a pubbli- 
care la  Legge  di  grazia  , e di  ca- 
rità , che  è il  vero  fuoco  , che  at- 
tornia con  gloria  il  Divin  Trono  . 
Appai  ve  egli  sù  i Monti  Smai , di 
Seir,  e di  Faran,  cflTendo  fiato  co. 
Dofeiuto  dalle  Genti,  in  cui  collocò, 
c fiabill  il  fuo  Seggio  , e Chie/à  , 
e gli  Ebrei  lo  rimiran  da  lungi  fi- 
gurandofek)  ancor  lontano  : Appar- 
ve altresì  circondato  da  Santi  An- 
geli , che  fi  udirono  fefieggiare  il 
di  lui  nafeimento  in  Betlemme  d*a- 
Vanti  a*  Pallori , 

4.  Ed  ecco  le  dico  il  vero,  in 
«iò  , che  fiegue  ; Dilexit  populos  , 
non  un  Iblo  , ma  molti  , cioè  le_, 
genti  : Omnes  Sanili  in  manu  ejus 
[knt  » mentre  egli  meritò  le  grazie, 
con  cui  fi  fecero  i Santi  ••  Et  ^ui 
appropinquane  pedibut  ejus  , cioè  a i 


piedi  del  Crocifilso  : accipient  dej 
Ooilrina  illitts  (i),  cioè  ne  ripor.  (i)  Ibld.j, 
teranno  i lumi  del  Cielo  : chi  ade. 
rirà  a Gesù  , e ne  feguirà  forme 
lardateci,  ne  otterrà  la  Sapienza  • 

5.  Fu  si  ben  congegnata  dalla 
Sapienza  Motrice  la  Storia  .Giudai-  ' 
ca  co  i fatti  , che  fi  pronunziavano 
.lei  Melila,  che  il  folo  efponer  quel- 
la, era  un  Profetizar  quelli  ,e  tutte, 
quelle  metafore  , ed  ecceffl  , cIxl-» 
fembravano  d’ elpreflionc  intcM’no  al 
fatto  feguito  , erano  verilfimc  pre- 
dizioni di  quel  di  più,  che  promet* 
tevafi  nella  Legge  di  grazia , edam- 
mirabili argomenti  da  confondere  ,, 
non  che  con  vince  re, rinfcdele  Ebraif- 
mo . 

V. 

I.  Soggianfe  poi  avvertendo, d’ave«i 
re  egli  già  data  la  principale  bene- 
dizione a tutti  coll’  avere  intimata.,,  _ ' 
a tutti  la  Divina  Legge  , la  quale 
fH>rtava  con  sè  una  ubertofa  eredi- 
tà con  tutte  le  maggiori  benedizio- 
ni , che  s’offerivano  in  efia  ailo_» 
Moltitudine  d’ Ifraele  . Tanto  figni- 
fica  quel  dire  ; Legem  pracepit  no* 
bis  Moyfcs , hareditatetn  multitudinì 
•jacob  [*]ibid.4. 

2.  Non  -contento  però  il,  fuo 
amore  , di  aver  confegnato  in  mano  ' 
dell’ arbitrio  loro,  e libertà  mal  di- 
fpolla  la  forre  virtuale,  dirò  cosi, 
del  futuro  loro  elfere  nella  Legge, 
che  gli  averebbe  felicitati  Iblamente 
con  dipendenza  dalla  condizione  del- 
la loro  ofiervanza  , che  era  molto  ma-  ' 

le  pronofticata  , ficcome  già  lor  pre- 
dice , che  farebbe  fiata  manchevole , 
volle  aggiungere  nuovi  tnifteriofi  ac- 
centi, che  più  gli  additafsero  il  Re- 
dentore, al  Quale  s’  ordinava  li_» 

Legge,  e nella  di  cui  conofccnza_> 

avea  ad  efser  riporta  la  falutc  d’ogni  . ,, 

Viatore  ; onde  profegul  a dirc_j  : 

Erte  apud  reiliJdìmum  È^ex  congrega^ 


D*  Israele  di  ritorno  alla  Cananitide  . 433 


tis  Trìncipibus  Topuli  cum  Tribubus 
(I)  IJrael  CO;  colle  quali  parole  lor 

^ porfe  una  deferizione  del  Redentor 
Crocififlb,  che  accodato  alla  Croce 
indicata  col  Vocabolo  di  I{e£ìiJJtnum , 
Accodato  , difli , alla  Croce , in  cui 
fù  baibaramente  trafitto  , ivi  fìi  .di- 
chiarato il  Rè  de’  Giudei  coll’  In- 
feizione  podavi  da  Pilato  > e ciò 
alla  prefenza  di  tutti  i Prencipi , e 
Sacerdoti  , c delle  Tribù  d’Ifraelc 
fpcteatore  per  la  Sollennità  della^ 
Pafqtia  concorfo  a Gerufàlemme  fe- 
condo 1’  obbligazion  della  Legge  , 
e coincide  la  prefente  Profezia  con 
l’altra  di  Davide  , eoo  cui  diceva: 
(a)  Pralm*  ^egnavit  a Ugno  ùtus  C^) , ma  queda 
scv.io.  per  edere  troppo  chiara  , la  cancella- 
(i)  V.  Lib.  fono  (j) , la  prefente  non  cancellaro- 
I.  Introd.  , poiciiè  non  la  capirono . 
ap'ii.  Dopo  un’  efordio  si  Dottri- 

. naie  principiò  a benedire  ad  una__j 
per  una  le  Tribù  , cominciando  da 
quella  di  Ruben  , come  dalla  Primo- 
genita nell*  ordine  della  natura  , e 
difse  : Viva  Ruben  > non  moja , ma 
(4)  fia  però  di  poco  numero  (4)  . 

4.  Che  prima  d'ora  tal  cofa  nello 
Stato  adombrante  fi  avveraiTe,  non 
pare,  non  fi  ritrovando  nelle  dinu- 
mc razioni  fatteli  un  numero  sì  fear- 
fo  di  Rubeniti , che  non  fia  maggiore 
di  altre  Tribù  ; ma  dico  bene  , che^« 
oltre  r efser  poco  crefeiuta  dappoi, 
queda  fii  una  Profezia  dello  Stato  pre- 
fente di  tutt’  Ifraele  difperfo  dopo  la 
rivolta  fatta  al  Mcfsia;mentre  da  Dio  fi 
conferva  egli  bensì  ; ma  non  fi  mol- 
tiplica, nè  mai  efubera  da’fuoiGhet* 
ti  : e fe  paragonili  al  numero  an> 
tico,  che  egli  avea  nella  Giudea.^, 
egli  è.  minore  d’ adai  . Quindi  fi 
direde  tal  predizione  a Ruben—»  ; 
poiché  quedo,  come  Promogenito  di 
Giacobbe  ben  poteva  rapprefentar 
tutt’  il  popolo,  ma  non  nello  Stato  di 
elezione  , ficconie  la  Tribù  di  Ru- 
Tom*  li» 


ben  non  era  Primogenita  tri  le  Tri» 
bù  per  elezione , come  lo  era  la  fola 
di  Giuda  : Anzi  rapprefenuva  Ru- 
ben Ipecjalmente  lo  Stato  della  ri- 
provazione prelènte  colla  reità  d’a-  . . _ 
ver  violato  il  letto  del  Padre  (i) 
là  quale  rifeontrafi  nel  popolo  ri- 
provato , che  tutt’ora  contamina  » e 
adultera  la  Divina  legge  , dor« 
mendo  ancora  colle  ligure , die  fi 
dovean  lalciare  allo  Stato  de’  Giu* 
dei  antichi  , che  precedetterp  i’Io* 
carnazione. 

VL  1 

r.  Pafsò  indi  alta  benedizione-» 
di  Giuda  , e djlTc  : Efaudifei  o Si- 
gnore la  voce  di  Giuda  , e introdu- 
cilo al  fuo  popolo.  • Egli  combatte* 
rà  per  quello,  c contro’’!  di  lui  Ne- 
mici gli  porgerà  a/uto  ( 2 ) . Profe-  (»)  ìhld^, 
fetizza  con  tali  accenti  litteralmente , 
che  la  Tribù  di  Giuda  avea  ad  cl- 
fere  la  più  poiTcnte  deli’  altre  , e 
la  più  favorita  da  Dio  nelle  militari 
imprefe  . Ma  io  vi  riconofeo  un’al- 
lufionc  ben  chiara  del  Salvatore, 
che  dovea  naicere  da  quella  Tribù 
Cj);  poiché  la  di  lui  voce  unica- (j)  Mattb* 
mente  era  la  degna  del  Divino  af- 
colto.  elTendo  flato  elàudito  dal  Di- 
vin  Padre  , come  fcrifle  San  Pao- 
lo (4)  prò  fua  revercntia  , quando  [4]*dHebr* 
per  altro  confiderandofi  la  fola  Tri- ''*7* 
bù  in  sé  ftefla  , non  avea  ella  mag- 
gior titolo  di  efler  efaudita  da  Dio, 
che  ogni  altra  • Quel  dire  pure  al 
Signore  , che  introducefle  Giuda  al 
Tuo  popolo,  non  conveniva  alla  Tri- 
bù die  fempre  era  coll’  altrc_»  ; 
onde  non  poteva  eflcte  introdotta 
nel  popolo  , in  cui  ella  già  era  ; 
bensì  conveniva  all’  Incarnazione^ 
del  Salvatore  , colla  quale  la  Pcr- 
fona  del  Verbo  fu  introdotta  nell’ 
umana  natura  col  formare  di  Ge- 
sù Grido  il  fuppoflo  , e in  tal  ma- 
niera fu  il  Salvatore  introdotto  nel 
I i i po. 
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popolo  d'  Ifraele  , che  irra  ben  del 
Signore,  ma  non  di  Giuda  : Onde 
a ben  riflettere  fu  quella  una  prc. 
ghiera  fimjle  a tutte  Je  lolite  de* 

^ Profefj,d*uha  continua  illanza,  a die 
* mandaflc  al  Mondo  il  Redentore-^ 
afpectato  . Finalmente  più  a Gesù , 
che  a Giuda  convenivano  le  altre 
propolì/ioni  ; cioè , che  egli  avreb* 
be  combattuto  per  il  Aio  popolo, 
e gli  avrebbe  dato  I’  ainto‘  ; poiché 
egli  fofo  colla  fua  grazia  ci  aiuta , 
e ci  fa  trionfare  de’ comuni  Nemid, 
e ne  trionfò  prima  eflb  nella  l'ua^ 
pafiìone  , la  qualei'  liberò  luti*  il 
Mondo  dalla  Tirannica  potcAà  del- 
' le  tenebre  ; laddóve  quella  Tribù 

non  avea  obbligo  fpeciale  di  com- 
batter per  r altre  , nè  d’  ajutarlc_- 
più  che  ógn’altra  folTe  a ciò  tcnu« 
ta  . ' 

a.  Rivolto  indi  a*  Leviti  diOfe  : 
La  perfezione , e dottrina  o Dio  fu 
data  neir&r/w,  c Thummim  all’  Uo- 
nio  , che  vi  fìetc  làntiflcato  , cioè 
al  Sommo  Sacerdote  , quale  avete 
provato  nella  Tentazione  , e giudi- 
fa)  ihid.tt  cato  all*acqne  di  contradizione  (i). 

(Quelli  è Aronne) . Egli  dilTc  a Aio 
Padre,  e a (ua  Madre  nefeìo  voti 
ed  ai  fratelli  ; Ignoro  vos  , & »e- 
feiermt  filios  fuos  : Ciò  fpetta  a tut- 
ta la  Tribù  di  Levi , la  quale  nelle 
Vendette  , che  aflunfe , dell’Idolatrìa 
del  Bue,  impugnò  la  fpada  per  uc- 
cidere quantijicnza  eccettuare  qua- 
lunque ancor  più  congiunto  , clie_‘ 
nel  trafcorrcre  da  un*  eftrcino  all* 
altro  deli’  Efercito  fofle  per  incon- 
trare . Proli "gue  : Hi  cufhdienmt 
elo({uìum  tuim  , &•  palìuni  tuttm  fer~ 
vaverunt , e poi  : Oflervarono  i tuoi 
giudizi  o Giacobbe  , e la  tua  Leg- 
ge o Ifraeje  : Quelli  offeriranno  il 
Timiama  , c gli  olocaulti  Aill’  Alta- 
i*e  , e Iddio  fi  placherà  nel  Aio  fu- 
fore . Deb  Signore  .benedici  la  lo- 


ro fortezza  , e ti  lìano  accette  l*o- 
prc  delle  lor  mani:  Fuggan  da  elfi 
i lor  Nemici , i quali  fU  percoti  nel 
dorlb  , nè  mai  alzino  il  capo  que- 
gli, che  gli  odiano  (i) . (0  «hid.  a 

5.  Molto  più  però  fi  adattano  •*  *^  **• 
al  Salvatore  le  riferhe  elprcifioni , 
il  quale  pure  partecipava  del  San- 
gue Levitico . A lui  fu  data  la  per- 
fezione, e Dottrina,  comé  quello, 
che  fu  il  noflro  Lcgiailatprc  , e 1* 

Elemplare  della  perfezione  Evange- 
lica : Egli  fu  1*  Uomo  Santo  di  Dio, 
elfendo  il  Santo  de’  Santi , c quello 
d’onde  derivò  tutta  la  Santità  de* 

Giufti . Egli  fu  provocato  nella  ten- 
tazione , poiché  volle  anch*  elfo  ef- 
ferc  tentato  nel  Deferto  , ed  eA-r- 
citato  nella  folFcrenza  d’oghf  dolo*’ 
re  : c fu  poi  giudicato  , e condanna.' 
to  alla  morte  per  i peccati , che  aA 
funfe, degli  Uomini,  quando  fu  po- 
llo : in  fignum  , cui  contfadicetur . 

(2)  > c gli  contradilfer  gli  Ebrei  (i)  Lue.ii- 
colle  falfe  JccuA:  , e co*  teftimonj 
falfi , e col  ripugnare  a Filato , che 
lo  voleva  efentar  dalla  morte:  Egli 
dilTe  al  Aio  Padre  terreno  adotti- 
vo,, a fua  Madre  , c fuoi  Fratelli  , 
nejcio  vos  , ignoro  vos  , dichiaran- 
doli di  non  aver  altri  Parenti  , fè 
non  quegli , che  faccITcfo  la  volon- 
tà dei  Tuo  Padre  celcfte  (5)  , la_,  (,)  Matth. 
qual  legge  ei  pubblicò  a tutti  co-  xi  (.  a 4<. 
loro , che  votclfero  accofiarfi  a lui,  fi"., Lue. 
e feguirlo  nella  Carriera  della  per-  *‘*4**4Vo 
fezione  (4).  E quelli  fono  i Rcli-  *^V*^Lue, 
giofi  , e i deflinari  all’  Altare  , do-  xiv,a<. 
ve  pregano  per  il  Mondo  , ed  of- 
frono il  Timiama,  e Tolocauflo  de- 
gli olocaufli  . Benedice  il  Signore 
gli  Ordini  Regolari  con  ifpecialità , 

,e  ne  cafliga  i Nemici  . Ah  fe  vo- 
leflfer  gli  Ebrei  meditare  nelle  loro 
Scritture,  e farne  il  confronto  con 
gli  oggetti  , che  han  lòtto  gli  oc- 
chi, e fi  prefentano  loro  dallo  Sta- 
dio - 
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to  Evjins:clico  , oh  quanto  d per- 
• fiuderebbcro  ddla  verità  i che  non 
yoglion  conofccrc  per  impegno  a 
igeo  foli  fatale . 

4.  Diflfe  poi  a Beniamino  : A- 
niantifllmo  ci  dei  Signore  abiterà 
cqn  Ccurez?a  in  effe  , come  in  ta- 
lamo di  pace  « e trà  gli  fuoi  ome- 
(Oibid.ia.  ri  ripoferà  ficuro  (i)  • Indicavi^-» 
litterajjppptc  la  felice  forte  di  que- 
fta  "^ibù  , che  avrebbe  avuto  nel 
fup  Diilrctto  , e parte  a^egnata  il 
•Tempio  di  Gerufalenirae  » la  quale 
. era  nella  Tribù  di  Beniamino  : ma 
con  riflcCTo  più  fublime  accenna  i 
contemplativi , e i veri  aderenti  di 
Jt)ÌQ  > (.quali  ritrovano  nell’ Orazio- 
pe,  e nell’  Unione  con  Djo  la  ve- 
ra pace  t e Heurezza  . Tali  fono  no- 
vamente  i Religiofi  del  noftro  Sta- 
to, e gli  EccIcàjìUci  , che  lì  dedi 
caron  al  Divino  fervigio  , nè  han- 
no ajero  penliero  , fe  non  che  di 
piacere  a Dio  , nè  altra  pace  deli 
' ■ , derano , che  dello  fpiritp  , a cui  il 

Divino  oggetto  è il  tutto  ddic  lo- 
ro brame,  e felicità:  il  qual  gra- 
do di  Perfezione  egli  è proprio 
della  fqla  Legge  di  grazia  , chc„‘ 
nulla  di  temporale  apprezza  , ma^« 
il  l’olo  Dio  riccrcra  , e rimira  a_. 
confufionc  dello  Stato  Lcgale_>  , 
' che  riguardava  molto  il  ben  tem 
potale . 

j.  Favellò  indi  a Giufcppc_> , 
cioè  alle  due  Tribù  d’  Efraimo,  e 
ManalTe , c dilfe . Si  unifeano  a fe- 
licitar di  Giufeppe  i raccolti  il  So 
le , la  Luna  , le  ruggiade  opportu- 
nè,  c le  Sorgenti  (2)  . Si  ricopran 
di  mela  i Colli  eterni  , e i Monti 
. . antichi , cd  abbondino  le  di  lui  mef- 

n . La  benedizione  di  chi  mi  appar- 
ve nel  Rubo  venga  fui  capo  di 
Giufeppe  , e lia  egli  il  Capo  de’ 
(j)!bid.id.  ^uoi  Fratelli  (g)»  (cioè  delle  dieci 
Tribù  in  Geroboamo  , il  qual’  era 


ILLA  CaNANITIDE  . 435: 

della  Tribù  di  Éfraim  ) . |la  lua  bel- 
lezza lìa  qual  di  toro  primpgenito, 
e le  di  lui  corna,  quali  di  Rinoce- 
fopte , per  ventilare  le  Genti  fino  a 
i confini  della  ^t^rra  ; Q^efie  corga 
formidabili  a tpte*  il  Mqndp  fono 
gli  Eferciti  Efraim  , c i Reggi-  • 
menti  di  Manafle  (i). 

Nqn  ajtrimcn^;,  che  nell*  al- 
tfc  Benedizioni  npvamentc  riguar- 
da egli  il  Rpdjen^ore , dì  cui  Giu- 
teppe  ne  fu  uptj , iipniagine  delle_>  • 
più  vive  , che  abbiamo  nella  Sacra 
Storia  , ficcomc  dilli  nel  prinlo  Li- 
bro . £ quindi  1’  avveduto  Profèta 
non  ditnige  4 prefeate  benedizione 
alle  Tiìl^  di  .Efraini.,- o dì  ManalTe, 
ma  le  include  nel  Capo , e Fondar 
torc  lo/o  Giufeppe  j.  | raccolti  feli, 
ci  del  Redentore,  a cui  dieder  ma- 
no il  Sole , c gii  afiri , c gli  elementi, 
furon  le  Genti  convertite  alla  fua 
Fede  per,  mezo  de*  miracoli  più 
drepitofi  , che  accompagnarono  la 
pubblicazion  del  Vangelo  • I Colli 
eterni  , e i Monti  antichi  fono  no- 
varaente  le  Genti , che  fin  dal  prin- 
cipio del  Mondo  furono  llerili  , e 
inaridite  dalla  fuperlHzione  , i quali 
dopo  la  Redenzione  fi  rieopriron 
di  mela,  cioè  di  Santi.  La  Benedizio- 
ne di  chi  gli  apparve  nel  Rubo  , 
fi  udì  pronunziare  fui  capo  del  Sai. 
vatore  nel  primo  Battefimo  , che 
volle  ricevere  nel  Giordano  , e fii 
egli  allora  fatto  il  Capo  de’  battez- 
zati , i qual;  colHtuifcono  ia  fua.^ 

Chie4  • La  di  lui  bellezza  ella  fù 
di  Forte,  e Primogenito  de’  Forti, 
conte  quegli  , da  cui  tutta  la  for- 
tezza deriva,  e le  di  lui  corna  fo- 
no , quali  di  Rinoceronte , per  la_« 
virtù  impareggiabile  della  fua  "gra- 
zia , con  cui  tutte  le  Genti  buttò 
al  vento , cioè  tutta  la  Gentile  Ido- 
latria : 

7.  Diede  in  apprelTo  h Bene* 
lii  2 dlxio- 
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dizione  a Zàbulon  , ed  I (Tacca r in> 
lìeme  con  dire  t Confolatcvi  , ò 
Zàbulon  , che  farete  profperofo  nel- 
le voftre  fpedizioni  , ed  ufcite , e 
voi  KTaccar  vi  troverete  conteYjtó 
nelle  voftre  Calè  , e Tabernacoli 
[*] *hid.il.  (i)  . Quelle  Tribù  adunaranno  i 
‘ ' popoli  al  Monte  di  Sion  ad  offeri- 
re nel  Tempio  vittime  di  Giullizia, 
e fugheranno  I*  innondazioni  del 
Mare,  qual  latte  , e daU’arene  eftrae- 
ranno  i te/òri  naftofi  (2). 

S S’  additano  qui  gli  Apofloli , 
i quali  furono  radunati  da  Criflo 
nc’  paefi  di  Zàbulon  , dove  abitò 
molto.  Quelli  chiamarono aj^Monte: 
^n/  ChriJÌHS  ift  , i popoli, /e  gen- 
ti : a quello  fine  intraprefero  varie 
navigazioni , e fcorfero  molti  Mari, 
c ne  riportarono  il  primo  latte  ; 
cioè  le  prime  Converfioni  , con_j 
cui  la  Chiefa  cominciò  a crefccre_^ 
con  riprovatifì  i Giudei  , ed  a/crit- 
te  le  Genti , da  cui  ella  ebbe  l’ o» 
Rore  anche  dei  Principato  in  Ro- 
ma, e ]'  abbondanza  d*  ogni  facoltà 
ne’  fuoi  Prelati , i quali  beni  però, 
come  caduchi , confiderà  ella  per  te- 
fori  di  arena  . 

p.  Benedilfc  indi  la  Tribù  di 
Gad  dicendo  : Benedetto  nell*  am- 
piezza , c latitudine  degli  fta^i  Gad  : 
É coricò  qual  Lione  , e troncò  il 
c^^po  , e il  braccio  ( in  un  fol  col- 
po di  fue  ferite  ) Conobbe  il  fuo 
Principato  in  lapere  , che  nella  di 
lui  Provincia  vi  fu  ripollo  il  Mac* 
flro  , il  quale  fù  tri  Prencipi  del 
popolo  , e amminillrò  la  Giullizia 
Il3 IbW.a*.  del  Signore,  e g/odicò  Ifraele(?)* 
•••  Quello  Principe  fù  Mosè  ft.-lTo , 
Maeflro,  c Giudice  , che  dovea  elfer 
fepolto  nel  Monte  Nebo  nella_j 
Terra  di  Moabbo  , che  fu  afTo- 
gnata  alla  Tribù  di  Gad  • Allude^ 
ancora  all’elezione  di  Jcfte  , il  quale 
avca  ad  clTcre  di  quella  Tribù  Giu- 
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dice  di  tutt’  Ifracle , e Jcfrc  rappre- 
fentò  egli  pure  il  Redentore  , si  nel- 
la Tua  elezione  , in  cui  s’  avverò 
il  detto  del  Salmo  t LapidenL»  , 

^Metn  reprobaverunt  tedificantes  : ef- 
Icndo  dato  cacciato  di  fua  Cafa_ji 
dai  Fratelli  ; hic  faSiut  eft  in  ca- 
put anguli  , si  nelle  Vittorie  , c_» 
feonfìtte  degl’  Amorrei  , si  nella  . 
ricuperazione  ddl’  avite  Provincie, 
ficcome  il  Salvatore  nconquidò  all* 

Umanità  il  foggiorno  beato , da  cui 
queda  fi  fece  efule  per  la  colpa  d* 

Adamo , ed  i Nemici  invifibili  Icon- 
fìlfe  togliendo  loro  in  un  colpo  » 
e il  capo , con  cui  ^gnoreggiavano 
nelle  credenze  fuperdiziofè  , ed  il 
braccio  , con  cui  facevan  prodigi 
ingannevoli , e fedutrori  dell’  Ani- 
me,, il  che  tutto  cef^òal  comparire 
del  Redentore . 

10.  Rivolto  poi  alla  Tribù  di 
Dan  gli  didc  : Sarà  egli  qual  Po- 
ledro  Lione  , che  grandi  fcorrerle 
edenderà  fuori  di  Bafan  (1).  Tal  (*) 
fii  Sanfone  , e allude  altresì  alla^ 
trafmigrazion  de’Danitijn  Lais.  San- 
fone fu  egli  pure  un’  immagine  del 
Redentore  , si  nelle  dragi , che  fece 
ne’Filidei , che  rappreicntavano  J'in- 
vifibili  tartaree  potedà  , che  nella 
morte  , qual  volle  foffrir  per  Ia_» 
loro  ruina  ; eflfendo  pur  morto  il 
Redentore  per  l’ edinzion  del  pec- 
cato, e per  gettare  a terra  I’  Ido- 
latria, e l’uomo  vecchio. 

11.  Dirizzò  fufseguentemente  a 
Neftali  il  faullo  Oracolo  , dicendo 
gli  : Neftali  goderà  dell’  abbondan- 
za di  tutti  i beni , e fi  ricolmerà  di 
benedizioni  del  Signore  : farà  Pa- 
drone del  Mare , e del  meriggio  (a%  (a)ìbM.»i« 
cioè  del  Mare,  o lago  di  Genefaret, 

il  quale  farà  al  mezzo  giorno  di 
fua  Provincia:  Predice  la  gran  forte 
di  queda  Tribù  , in  cui  d’ordina- 
rio »vea  ad  abitare  il  Salvatore.? 

da 


DIgilized  by  Google 


D'  Israele  di  ritorno  alla  Cananitide.  437 


da  cui  fi  riempirebbe  di  benedizio- 
ni colli  Perfonal  di  lei  vocazione 
al  Meriggio  , e Mare  della  Chiefa 
Cattolica  . Molti  di  quella  Tribù 
verificarono  il  prefiigio  ; m«rcè  la 
viva  voce  , che  udirouo,  del  Reden 
tore  , colla  propria  converfione  , ft- 
, cendofi  fuoi  Apoftoli  , c Dilcepoli . 

12.  Favellò  p.T  ultimo  alla  Tri- 
bù di  Afer  cosi  ; Sia  benedetta  la 
Profapia  di  Afer  : fia  ben  voluto 
da  fuoi  Fratelli,  ed  intinga  nelFolio 
il  fno  piede  , il  quale  di  ferro  , c 
di  rame  fi  velli rà  , nò  farà  nojofa 
la  di  lui  vecchiezza  , ma  florida—. 

0)ihi<)>a4«  egualmente  della  Gioventù  (i).  Di 
nota  la  vafiità  degli  Oliveti  , e le 
miniere  di  fèrro  , e rame  , che  ave- 
rebbe  egli  avuto  nella  fua  Provin 
eia.  Ma  più  riguardava  fa  Chtefà^ 
Cattolica,  di  cui  Afer  ne  indicava, 
• col  proprio  nome  T oggetto , cioè 
la  Beatitudine  , a cui  la  Chiefa  afpi 
ra  in  vece  de’  beni  caduchi  delle 
promeffe  legali , fignificando  la  vo- 
(»)  Gtn.  ce  di  Afer  : "Pro  Beatitudine  (2)  . 

****>!•  In  quella  va  fempre  crefeendo  Ia__» 
profapia  , e i)  numero  de’  Creden- 
ti , e profelfandofi  in  clfa  con  ec- 
cellenza la  Legge  di  Carità  ogn’ 
uno  viene  ad  eflere  , come  uii_j 
Fratello  per  Tamore  del  Proflìmo . 
Colla  pace  portata  dal  Salvatore^» 
ella  s’ avanza  , e tinge  il  piede  nell’ 
olio  , 'paifando  di  virtù  in  virtù  , 
dalle  quali  , come  da  ferro  , e ra- 
me vcllita  fi  rende  inefpugnabile  a 
fuoi  Nemici  : nè  mai  quella  s’ invec- 
chia , ma  contro  1’  impofiure , c le 
ingiurie  degli  Eretici  fi  confcrva-j 
fempre  la  flcfia  nel  Dogma . 

VII. 

u Qnì  finifeono  le  benedizioni  di 
jMosè  intorno  alle  Tribù  particola 
ri-,  onde  alla  Tribù  di  Simeone  egli 
non  benediffe  per  nuova  deteflazio- 
ne  delia  prevaricazion  loro  ultima. 


mente  incorfa  nel  facrilego  onorc_^ 
di  Fegor , e n<’llo  fcandalo  di  Zam- 
bri  Principe  di  quella  Tribù  (’i)  ; (*)  Num* 
ma  fopra  tutto  volle  accennare  con**''**^ 
tal  filenzio  nulla  men  profètico  del- 
le proferite  benedizioni  la  finale.» 
congiura  fpeciale  di  quella  Tribù 
contro  il  Melsia  , come  è collante 
opinion  degli  Ebrei  , che  i Scribi  , 

1 quali  infieme  co’  Farifei , e Sacer- 
doti fi  congregarono  contro  del 
Salvatore  , foflcro  della  Tribù  di  Si- 
meon  » 

t.  A folo  rifiefib  di  un  si  fune- 
fio  avvilo  non  volle  rammcntare_» 
il  nome  di  Simeone  , e in  ciò  con- 
fillette  tutta  la  di  lui  correzione-»  ; 
mentre  per  altro  diede  anche  ad 
efia  la  benedizione , ma  inclufà  nel- 
la generale,  che  pronunciò  fbpra_« 
tutto  il  popolo, con  de/crivere  viep- 
più T oggetto  millico  , che  pur  lo 
fu  , di  tutti  gli  Oracoli  pronunziati , 
cioè  il  Salvatore  , e diffe  : Non  v’è 
altro  Dio  , come  il  Dio  del  Rcttif- 
fimo  ( cioè  come  il  Dio,  che  fi  pub- 
blicherà Alila  Croce,)  il  quale  farà 
Tafeenfore  del  Cielo,  c il  tuo  aiu- 
tatore ( connotati  fol  propri  del  Cro- 
cifiifo  rifòrto  ) , e profiegue  : Per 
la  di  lui  magnificenza  Arorrono  qua, 
c là  le  Nubi  (2)  (aprendoli  a Aire 
luminofa  ala  al  fuo  gioriofo  afeen- 
dimento)  . Abiterà  egli  ( coll’  afi. 
funta  umanità  ) nell*  Empireo  , c_» 
fotto  di  lui  fi  flendono  le  braccia 
fempiterne  , cioè  i Cicli  , i quali 
abbracciano  il  Mondo,  e lo  abbrac- 
cieranno fino  al  fine  de*  Secoli . Co- 
là dall’alto  cacciarà  dalla  fua  faccia 
il  Nemico  col  Colo  dirgli  contere- 
te (5),  e ficcome  egli  in  quell’ al- ^iJ*^**^**^* 
ture  ha  fotto  de’  fuoi  occhi,  quanto 
efide  ne)  Mondo;  cosi  caccierà  il  fuo 
Nemico  nel  più  rimoto  riceffb  dell’ 

Orbe , qual  è il  centro  della  Terra  ; 
onde  poi  fiegue  • Habitabit  Ifrael 

CQtir 
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confidenter  , & folus  , lalclato  da' 
Tuoi  Nemici  in  pace  ; L’occhio  di 
Gwcobbc  , ( cioè  i Fedeli  , a cui 
rili/ceri  la  verità  rivelata,  c co»v 
fapicntc  cecità  la  crederanno  ) , ve- 
drà d’ eftcrc  in  terra  di  formcnto  , 
ed  oglio  , cioè  nella  vera  Chiefa  , 
dove  li  palcono  i battezzati  dell’ 
Eucariftico  cibo  , ed  i Cicli  per  ef- 
(0  ibi«l  fa  fi  olciireran  di  ruggiade  ( i ) , 
tanto  v’abbonderanno  le  grazie,  e 
poi  conchiude  ; Beato , o tu  Ifiac- 
le , c qual  popolo  fi  potrà  compa- 
rare con  te  , che  làrai  làlvato  dal 
Signore  ,(  ecco  la  cKìavc  dclla_^, 
Cifra  . r oggetto  fuelato  delle  mifti 
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ferii  fatta  quell’  eilenfionc  dell*  0« 
ceano  nel  Diluvio  ) . Vide  tutta  an- 
cora r aulirai  parte  della  Cananiti- 
de  , e la  vada  pianura  di  Jerico 
detta  la  Città  delle  Palme  linq  a.  . 

Segor:  iij  fomraa  fcoprl  da  un*  dire- 
mo all’  altro  tutta  la  Palellina  prò- 
niefla  (i),  per  farne  alla  Giulfizia,  [i]  De»t. 
e bontà  d^l  fuo  Dio  un  fagrifìzio  txziv,  ai. 
d*  amore  . 4* 

3.  Dopo  dato  il  piacere  agli  oc- 
chi , di  quella  veduta  il  Signore.» 
gli  favellò  come  liegue  : Quello  è 
il  paefe , di  cui  hò  giurato  ad  Àbra- 
mo , Ifacco,  e Giacobbe  , qualmen- 
te r averci  io  dato ‘alla  lor  Dilcen- 


che  Benedizioni  , il  Salvatore,  co-  denza:  Tu  l’hai  veduto  con  gli  oc 


me  per  1*  appuiito  avrertimrao  ) il 
Signore  làrà  lo  laido 'di  tua  difefa, 
< la  Spada  di  tua  gloria  : e fe  i 
tuoi  Nemici  ti  negaranno,  cioè  fe 
Jicgaranno  d’  clTcre  vera  la  tua_» 
C’hiclà  , tu  premerai  loro  il  collo , 
(i)  ibjd.xf.  e reiterai  vittoriofo  mai  Tempre  (2)  . 

3.  Ripartite  cosi  a tutto  l’ama- 
to popolo  le  dolcilTune  benedizioni 
i accompagnate  colla  carità  delle.» 
Profetiche  inftruziori  fi  licenziò  per 
l’ ultima  volta  dall’ afflitta  Nazione, 
c chiamato  dall’  Altilfimo  Tulle  Vet- 
te del  Monte  Nebo  Te  n*  andò  fo* 
Io  , c contento  della  compagnia.., 
del  Tuo  Dio  , il  quale  condottolo 
nella  pifintlta  Cima  di  detto  Colle 
lo  Tè  riuiirarc  tutta  la  Terra  di  Ga- 
laad  fino  a Dan , cioè  fino  ali’  uiti- 
- ma  cllrcmità  oppofla  a BerTabea  : 

onde  qui  non  s’accenna  la  Tribù  di 
Dan  , la  quale  avea  il  Tuo  dillrc  ttu 
di  qua  dal  Giordano  , ma  la  Città 
di  Lais  , ove  si  trasferì  parte  di 
quella  Tribù  , clje  le  diede  pure  il 
nome  ; e vide  tutto  il  tratto  , che 
farebbe  toccato  alle  Tribù  di  Nef- 
tali , di  Effaim , ManalTe  , cGiuda_» 
fino  al  Mare  Mediterraneo  ( il  qua 


eh/  tuoi  , colà  non  devi  entrare.»  ; 
nulla  rifpoTe  il  Santo  Campione  tut- 
to conforme  , c rafiegnato , e Totto- 
mcttcndofi  al  Divino  comando  con 
divoto  piacere  rivolle  all’  infinito 
bene  con  più  di  Sapienza  i Tuoi  de- 
sìi , e in  quello  Stato  tra  gli  amplef- 
fi  del  Tuo  Dio  placidamente  Tpirò  (2)  j-jj 
in  età  di  cento  vent’ anni  giunto  ad  ->  , 
cflTa  Tenza  un  minimo  detrimento  di 
vifta , o rallentamento  di  dente  ^3) . (j) 

4.  Fortunato  Viatore  ; poiché 
preTc  a fegualare  i Tuoi  giorni  col- 
la perfetta  adefione  al  Tuo  Dio  ; 
ond’  ebbe  la  gran  Torte,  d’efTere.^ 
un  glorioTo  ETemplarc  , sì  de’  veri 
Sapienti  dei  Mondo  , che  degli 
Predeftinati  dell*  antica  Legger 
al  Ciclo.  Tutta  la  Tua  vita  non  fu, 

Te  non  che  un  continuo  Miniftero 
alla  Sapienza  : ei  ne  rapprefèntò  le 
condotte  > ci  ne  palesò  co’  miracoli, 
e colle  Vittorie  il  Divino  impegno, 
ei  nc  pubblicò  le  intenzioni,  e Jc.^ 

Leggi , ei  nc  prefcrilTe  1 mifter/ , nc 
fece  l’ efecuzioiu  , e ne  poTe  in  cre- 
dito i vantaggi , divenuto  venerabi- 
le a tutt*  il  Mondo  , non  che  agli 
Ebrei  : In  Tomma  per  fino  col  Tuo 


uno  ai  tviare  Meaicerraneo  ^ tl  qua-.r.orei  : in  lomma  per  uno  coi  luo 
le  fi  chiama  novifiimo,  forfi  per  d-{ errore  diede  a conoi^ere  più  d'ogu* 
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altro  l’InfìniraSantità  dell’AltiffimocoI 
rigorolò  caftigo,  che  riportò,  di  un 
mancamento  di  molto  poco  fembiante. 

4.  Racconta  Giullppe  (i),  che 
Eleazaro  , e Giol'uè  afcendelTcro  con 
Mosè  fui  Monte  , e che  nel  punto 
del  fuo  fpirare  una  Nube  involafle 
loro  il  corpo  del  Taumaturgo.  AI 
tri  appreso  I*  erudito  Cairact  vo- 
gliono , che  Eleazaro , e Gjofuè’  lo 
feppcIJiflèro  . Ma  noi  non  abbiamo 
dal  Sacro  Tefto  un  minimo  argo- 
mento di  tale  accompagnamento  , 
mentre  non  marcava  a Mosè  il 
lume  Profetico  per  dclcrivere  anche- 
la  Storia  degli  ultinu  fuoi  refpiri  , 
e della  propria  morte  , e fepoltu- 
ra  , e lafcjarnc  il  ragguàglio  pria 
di  falire  fui  Monte  , fenzà  che_> 
doveffero  altri  rifàperne  da  propria 
veduta  , o afcolto  le  drcoHanze  fì- 
nali;  Bensì  egli  è certo,  che  lo  feppellì 
il  Signore  (z)  per  mezzo  dell*  Ar- 
cangelo S.  Michele  ( 3 ) : e fegul 
quell’  altercazione  , che  Io  fteffo 
Apertolo  ci  racconta  tra  effo,  ed  il 
Demonio  , che  voleva  di  quel  Ca- 
davere farli  padrone  . L’Arcangelo 
non  ardì  di  fcntrnziare  erto  il  bla- 
sfemò fpirito,  ma  gli  difle  folo  : ti 
comandi  il  Signore , di  riceder  di 
quà  C4)  5 onde  Io  afeo/è  poi  in  una 
Valle  di  Moabbo  di  rimpetfo  a Fo- 
gor  in  luogo  ignoro  , ed  inacccfto 
ad  ogni  Uom  mortale  (j)  : nè  fu 
permeflb  al  Nemico  di  farlo  palefe 
con  prodigi  , qual  credefi  folfe  il 
line  del  maligno,  per  renderlo  ado- 
rato , e formare  d’  un  Minirtro  fta- 
to  si  fedele  della  Sapienza  uno  fean- 
dalo,  ed  inciampo  di  colto  inrtpien- 
te  . Si  può  comprovare  l’ empia  in- 
tenzione dello  Spirito  delle  tenebre 
dalla  fperienza  , ebe  il  celebre  Uve- 
zio  ((5)  fece  vedere  , di  quanto  fi 
prevalefle  egli  della  Storia  di  Mo- 
sè per  formare  le  narrative  fuper-, 


ftiziofe  , c le  chimere  delle  Deità 
fupporte,non  vi  crtendo  quali  tra_j 
gl’  inniimcrabi/i  fallì  Numi , chi  non 
fia  vellito  delle  azioni  di  Mosè  • Or 
quanto  più  avrebbe  egli  fatto  di  li- 
mili sforzi  intorno  allo  ftcflb  reale 
Cadavere  del  Taumaturgo? 

y.  per  si  alto  motivo  volle  il 
Signore  , che  agli  Ebrei  non  con- 
rtafle  il  luogo  del  fepolcro  Mofai- 
co  ; onde  non  fi  può  concedere-» 
ciò,  che  Cedrcno  racconta  ( 1 ), cioè 
che  a fuo  tempo  fi  vedelfe  una__, 
Nube  lopra  il  fepolcro  di  Mosè  per 
nafconderlo  ; mentre  quella  più  d’ 
ogn*  altro  fegno  pubblicato  l’  a- 
vrebbe . 

6.  Nè  è bartevole  argomento 
per  dire  , che  a Geremia  forte  ri- 
velato il  fito  di  tal  Sepolcro,  il  leg- 
gerli nel  Libro  de’  Maccabei  C 2 ) > 
che  : Tabernactihm , & Arcani  juf» 
fìt  Tropbeta  Divino  refponfo  ad  fe 
fablo  coniitari  fecHmyUfquequQ  exiit 
in  Montemy  in  quo  Moyfis  afeendit  , 
&"  vidit  Dei  bicreditatem  , & vt^ 
niens  ibi  Hieretnias  invenit  locunut 
Spelunca , & Tabernaculum , & 
cam  , & altare  inccaji  intulit  illue, 
&•  ojlium  obJÌTuxit  j mentre  qui  non 
fi  dice  altro  , fc  non  che  Geremia 
falirte  fui  Monte  Nebo  » ove  mori 
Mosè,  ed  io  ciào  vi  ritrovaisc  una 
Spelonca  adattata,  per  vi  riporre-^ 
l’Arca,  l’Altare,  e il  Tabernacolo. 

7.  Se  poi  a’  giorni  nortri  fiali 
ritrovato  quel  Sepolcro , come  fc_» 
ne  perfuafero  alcuni  nell’anno  idtSy. 
apprefso  l’Orvio  C?)>  non  v*  è eru- 
dito , che  fiali  indotto  a concederlo, 

fsendo  quell’  Irtoria  lòggetta  a mol- 
te Critiche. 

Vili. 

I.  Pianfero  intanto  i Figliuoli 
d*  Ifracic  la  gran  perdita  per  tren- 
ta giorni  (4),  efsendo  loro  manca- 
to un  Froteta  , a cui  il  limile  nc 

pri: 
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Ecclif.  Bar. 
toiucc!  (o. 
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prima , né  dopo  comparve  giammai, 
che  trattafse  con  Dio  con  hmiglia* 
ricà  di  Amico  , favellandogli  si 
da  vicino  , come  fe  fofsc  a fàc 
eia  a faccia  , o che  facefse  prodigi 
eguali  agli  impetrati  da  lui  in  fac- 
cia a Faraone  , e di  tutti  gli  Egizi 
in  quell’  Impero  » o agli  ottenuti 
fecondo  i vari  incontri  a favore-»  , 
(i)  Ibnl.  a ovvero  a correzzion  d*  Ifraele  (i)  . 
10.  ad  fin*  2.  Per  buon  conforto  però  av 
vifa  il  Sacro  Tcfto  , che  Giofuè  do- 
• • po  1*  Impofizion  delle  mani  « che_» 
Mose  fece  fui  di  lui  capo  , quando 


ORIA  Antica 
lo  dichiarò  Succeflbre  , fi  ritrovò 
rianimato  d’un’infufo  vigore  , e tutto 
ripieno  dello  Spirito  di  Sapienza — t» 
come  di  quella  , di  cui  col  nuovo  . 
Carattere  fottcntrò  al  minifteroCO* 
e ben  avremo  a udire  fingolari  prò. 
digl  preflati  dal  Cielo  in  fuo  aiuto, 

,e  miracolofe  Vittorie  • Tutti  i Fi- 
eliuoli  d*  Ifracle  fe  gli  proteftarono 
fudditi , ed  obbedienti , e pronti  ad 
efeguire,  quanto  lor  comandalfe , fic- 
come  avea  ordinato  il  Signore  a_j 
Mosè,  che  facefsero  (a). 


INSTF.UZIONB  PRATICA), 

E rifiontro  della  Scuola  , e Tropagazhui 
fattafi  della  Sapienza, 


1.  "C  Sfendo  la  prima  bafe  della 
vera  Sapienza  , e la  fonda- 
mentale adefione  , quella  della  Fede 
ferma,  e ficura  nel  rivelato  da  Dio, 
abbiamo  qui  con  ammirazione  offer- 
vato  con  che  nobile  invenzione  nè 
proccurò  T AltilOmo  in  Ifraele  pre- 
fentemente  il  più  eroico  efercizio  , 
e ftabilimentO,col  prefcrivere  a Mo-- 
sé , che  rilevafse  il  conto  di 
la  Moltitudine , e deftinaffe  i confini 
del  paefe  lor  conceduto  , ordinando, 
che  colle  forti  poi  fe  ne  dividefle- 
ro  da  Giofuè , e dagli  altri  Prenci- 
pi  nominati  a proporzione  delle-» 
Famiglie  arruolate  le  parti  ; poiché 
intanto  il  popolo  fi  formalizzava  la 
ficurezza  di  quella  conquifta  , e fi 
^'oonduceva  eoa!  quali  a mano  a_3 
darfela  per  fatta , e confiderar  gi^  per 
fua  quella  nemica  Provincia , difpo- 
nendone  francamente  , c facendone 
col  penfiero  la  divifione  a mifura__« 
della  propria  quantità  , e Moltitu- 
dine. ' , ' 

a-  La  inftanza  delle  Figliuole  di 


Salfàad , e la  fufseguente  dePa  Tn-  - 
bù  di  ManalTc  follecita , di  che  non 
paflafle  ad  altra  Tribù  il  retaggio 
di  quelle  Donne , anzi  il  concorre- 
re tutti  a dare  il  regiftro  di  fue  di- 
feendenze  , furono  tutti  effetti  di  una 
viva  Fede  >n  quanto  lor  promette- 
va rAltilfimo.  ..  . • 

T.  Un  qualche  difetto  di  vizio* 

fa  adefione  al  fenfìbile , e tempora- 
le incorlbro  le  due  Tribù  di  Ruben, 
e Gad  colla  mezza  di  ManafTc  , nel 
defiderare  di  fermarli , dov  erano, 
invertiti  , che  foflTcro  , degli  Stati 
Amorrei, fenza  avcr’a  partire  il  Gior- 
dano  ; ma  udimmo  pure  la  gagliar- 
da , e pronta  correzzione  , che  lo- 
ro fece  Mosè , colla  quale  fi  emen- 
darono in  guifa , che  fi  offerirono 
anzi  a precedere  all’  Efercito , e ad 
efsere  i primi , ad  affacciare  i Nemi- 
ci , con  che  dimoftrarono  altrctunto 
di  più  eroica  ficurezza  nel  Divino 
aiuto  , e ne’  trionfi  proraefiì  ; men- 
tre in  contenta  rfi,  di  folo  ottenere  gh 

Stati  richicfti  dappoiché  fofsero 
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determinate  quelle  imprele , nelle_j 
quali  doveano  etli  effere  i più  efpo- 
fti  t fecero  conofcere  di  non  dubbi- 
tare  pur’  uno,  di  non  avere  a ritor- 
nare, e vivi  » c fani  al  defiato  pof- 
fedimento. 

II. 

I.  La  grande  perorazione,  che_> 
fece  Mosè  al  popolo  radunato  nel- 
le ultime  parlate,  colle  quali  formò 
I’  intiero  Libro  del  Deuteronomio 
mirava  , egli  è vero  , a renderlo 
ben’  infiruito  ne*  Divini  precetti , 
ed  infiicuti  , che  gli  lafciava  già 
fcritti  nel  Pentateuco  , e gli  fareb» 
bero  intimati  di  continuo  dai  Sacer- 
doti , e Leviti , e maflìme.  nella  Sol- 
lennità  de’  Tabernacoli  fecondo  la 
Legge  di  ciò  già  pubblicata  ; ma  fi, 
ordinava  nullaineno  a dilporio  a for- 
mar 1*  argomento  làJutarc  dagli  ef- 
perimenti  di  tutta  la  di  lui  Storia.^, 
il  quale  lo  tenefie  lungi  da  ogni  er- 
rore ; onde  fi  può  dire  , che  folTe 
ella  una  continua  lezione  , e docu- 
mento deir  Arte  direttiva  , la  qua- 
le vuole  , che  1’  Uom  fi  governi 
col  difeorfo  appoggiato  alle  prime, 
verità  , e maflime  al  rivelato  , ed 
agli  argomenti  dati  da  Dio  in  pro- 
va di  fua  rivelazione  , e dottrina  , c 
con  quello  fi  governi  lènza  darc_* 
neppure  afcolto  alle  naturali  voglie, 
e perfuafive  del  proprio  umore_> . 
Quindi  pure  avverti  agli  errori  a 
cui  erano  più  elpolli,  o di  attribui- 
re  a proprio  merito  le  promcflc_s 
conquille  , o di  lafciarfi  accecare  dal 
ben  prefente  andando  dietro  alla  fon» 
tasla  voluttuofa  , ed  a que’  Numi  , 
che  approvavano  la  licenza  , e antici- 
patamente applicò  loro  , e la  confu. 
tazione , e le  predizioui  più  funelìe, 
e fpaventevoli  , acciocché  formaflé- 
ro  dalla  predizione  avverata  1’  ar- 
gomento pretefo,  dappoiché  almeno 
allo  (limolo  delle  calamità  fi  defiaf* 
Tom.  II. 


fero  a riflettere . 

III. 

I.  Per  eccitare  poi  nella  Molti- 
tudine i fenfi  più  vivi  di  un  grato 
amore  alle  Divine  beneficenze , eh* 
ei  le  rammentò  , c promovere  in 
loro  una  volontà  tutta  ptonta,  e_^ 
rilbluta  a favore  della  virtù , e al  com- 
pimento delia  propria  fedeltà  a Dio 
promc(Ta,  fi  prevalfe  di  tutti  i moti- 
vi , che  mai  efeogitar  fi  poteHero  : 
fono  edì  tali,  e tanti,  ficcome  pure 
le  figure , che  Rettorichc  chiamaref- 
fimo,  c le  maniere  dell’  efficacia..», 
che  fi  pofTon  quali  calcolare  co’nu- 
merofi  periodi  d’  un  si  prolifTo  ra- 
gionamento . Con  sì  grand’  efficacia 
cercò  egli  d’  indurre  quegli  animi 
rrfiii  alia  rifoluzione  della  felice  adc- 
lìone  , non  che  di  rendergli  fola- 
mente  ricordevoli  dei  loro  precetti; 
onde  in  effetto , c frutto  del  gran_, 
difeorfo  ne  ricercò,  e ne  ottenne  la 
rinovazione  del  patto,  e il  rillabili- 
mento  vieppiù  confermato  della  pro- 
pria alleanza  coll’  A Iti  (fimo  • 

IV. 

La  vigilanza  pure  nell’attenta  of- 
fervanza  d’  ogni  preferitto  non  fi 
poteva  raccomandare  colle  maniere 
più  forti  , qnanto  col  defcrivergli 
si  a minuto  i futuri  caflighi  delle., 
infedeltà  prenunziate , e colle  mala- 
dizioni  si  terribili  intonate  alle  loro 
orecchie,  anzi  date  loro  a ripetere 
contro  i Tralgrclfori  coll’  inilituto 
della  tcrribil  funzione , che  doveano 
celebrare  ne’  Monti  di  Ebal  , c di 
Garizim , e finalmente  col  cantico  , 
che  fece  imparare  a memoria  , e do- 
veano infegnare  a Figliuoli , il  qua> 
le  avrebbe  mantenuto  Tempre  attua- 
le il  raccapriccio  , c timore  delle., 
Divine  oircfe . 

V. 

S’  andava  intanto  propagando  ad 
ogni  intorno  l’ imprelfione  infufa.,, 
Kkk  che 


V 
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il  Signore  protefiò  di  avere  a 
fpargere  in  tutti  i Popoli  del  Mondo, 
la  quale  col  rapprcfcntare  1’  invin- 
cibile braccio  del  Dio , che  prolpc- 
rava  Ifraele  , proponeva  loro  pure 
il  configlio  fapicnte , di  afioggettarfi 
allo  ftcfso , c per  confcguenza  di  ri- 
nunziare ai  propri  fupcrftiziofi  ; men- 
tre s’univano  in  ellt  le  due  certez- 
2e  , cd  il  fapcre , d’  efsere  dichia- 
rata a loro  Numi  la  guerra  dellc_> 
Truppe  Ebree,  che  venivano  ad  in- 
cendiarne ogni  immagine , e ad  infa- 
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marne  ogni  culto  t e di  non  efserc_> 
quelli  di  alcuna  pofsanza  per  fpallcg- 
giarli  , o prefervarli  dalle  rainaccie 
dell’  Ebreo  acccfso . 

Ond’  ecco  ì rifeontri  , che  fera- 
pre  più  fi  aumentano  a dimollrare_y 
la  Vocazione  , che  la  Sapienza  fa  fen- 
tireatutti  gli  Uomini , c della  gra- 
zia, che  fi  olTerifce  ad  ogni  ragio- 
nevole nato  nel  Mondo  (i),  ed  è (O  Jean 
la  propagazione  , che  la  Sapienza.»* 
procura  incefsantemente  di  fere  del- 
la verità  in  ogni  ragioncvol  Vivente  . 
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Nel  primo  giorno  delV  nnde- 
cimo  me/e  del  quarantejìmo 
anno  dopo  la  partenza  dall'  Egit^ 
to  principiò  Mosè  la  ftta  ultima 
in/tr azione , e parlata  al  Topolot 
uale  ci  fi  deferivo  da  tutt'  il  Li» 
ro  del  Deuteronomio  t Deut.i.j., 
va!'  a dire , dell'  anno 

Morì  il  Legislator  vìjìbile  (P  If» 
rate  nel  primo  giorno  del  mefu 
duodecimo  * come  fi  deduce  dall' 
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intervallo  , che  fi  calcolerà  nel 
terzo  Tomo  fino  alla  projfima  Va» 
fqua  , e fu  compianto  per  trenta 
giorni  : Deut.  xxxiv.  8. , vai*  a 
dire  , fino  al  primo  giorno  delP 
anno  quarantejìmo  primo  , doven» 
dofi  qui  computare  gli  anni  Ec~ 
clefiaflici  , cioè  da  una  Vafqua^ 
ali*  altra  , ficcarne  ufeirono  dall'  . 
Egitto  nel  giorno  fiefso  delitti 
prima  Vafqua»  *554* 
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Noa  fi  rammentano  Ce  non  che  alcuni  p 
accennate  nell*  Opra  $ pi 

A 

L’  ^Accampamento  d*  Ifraele  nel  De» 
/erto  guanto  fi  eflendeffe  . pagina 
apo.  colonna  2.,  c 2pi>  col,  i, 
Acqua  fimbolo  della  i 

I{abbÌHÌ  per  qual  rifùjb  } p.  .8. 
coi.i.  L*  acqua  fatta  ufeir  colici^ 
yerga  da  Mose  dalla  I{upe  d Oreb» 
bo  feguìtò  in  dappoi  ijrael  da  per 
tutto  in  qual,  maniera  ^ p.z^,  col. 
•-  2.  f e 27.  col»i.  Acqua  luflrale_j, 
p.  18 j.  colm  I. , il  di  lei  ufo  . p. 
2z8.  col'i.  f e 2. 

V Adultera  incolpata  : fua  efplora- 
zione . p.107.  col.i.  , e fe  fojfcj 
innocente  y quaV  era  la  pena  del 
Marito  y che  P avea  accufata  ì p. 
a^p»  col.a. 

Agar  quando  fi  cacciò  di  Cafa  da  Àbra- 
mo non  fu  ripudiata,  p.z^^.col.z. 
Gli  Alberi  fruttiferi  vietati  clì 
reciderfi  agli  Eferciti  Ebrei  d' 
intorno  a Città  nemica,  pag.  252. 
C0I.2.  / frutti  delle  piante  erano 
immondi  al  cibo  per  tre  anni . p. 
220.  col.2.  2^/  quart'  anno  fi  do‘ 

' veano  offerire  a Dio  regalandoli  ai 
Sacerdoti  y e fai  nel  quinto  ne  po- 
tevano gufare  i "Padroni . ivi. 
Aleffandro  Macedone  non  pafsò  per 
mezzo  di  alcun  Mare  ce!*  fuoi  £- 
fere  iti',  contro  il  detto  di  Ciufep- 
pe  Ebreo . p.i  i.  col. 2. 

V Almento  degli  Antichi  era  mag- 
gior dell*  odierno  di  molto*  p.21. 
col.  I. 

Altare  eretto  da  Mosè  nel  Campo  di 


hi  *!agli  oggetti  delle  allufioni  mìAìche 
edete  troppo  numerofi . 

Amalec  fuperato  . p.ap.  col.2.  ,e 
p.jo.col.i.  L'Altare  eretto  a pii 
del  Sina.  p.58.  col.i*  lafunzionCy 
che  fi  fece  d'  intorno  ad  effo . ivi. 
col.i. , c 2.  T ereffe  per  ordine  del 
Signore,  p.jj.  col.a.,  e 54.  col. 
I.  fua  allufìone  all'  Incarnazione 
del  Verboy  la  flejpx  di  tutti  gli  Al» 
tari  di  Santa  Chiefa . ivi.  La  funzio- 
ne i che  vi  fi  fece  adombrò  la  co» 
mun  Redenzione.  p.y8.  col. 2,,  c 
yp.  col.  I.  In  quali  luoghi  foffe^ 
lecito  fuori  del  Tabernacoio  P er- 
ger Altare  y e fagrificarviì  p.iiS. 
col./.,  e a.  Gli  Altari  de'  Gen- 
tili fulP  idea  di  quello  del  Taber- 
nacolo y anzi  di  molte  piit  corn<u 
adornati  ancora.  p.U7.  col.2. 

Amalec  in  qual  fenfo  fia  i Princr- 
piuni  Gentium?  p.a7  col.2.,  con 
quant'  impegno  , ed  unione  di  quan- 
ti fuoi  I{egi  s'  incaminaffe  contro 
Ifraele?  ivi.:  fue  infidie  , e feon- 
fitta,  p.28.  col.i.  " 

L'  Amare  il  Proffimo  anche  non  a- 
micQ  y e con  atti  interni  era  di 
precetto  nella  Legge,  p.ayy.  col. 
I. , c a.  Ma  i Farifei  infegnavano 
con  ignoranza , ed  empietà  di  po-  ' 
terfi  odiare  lecitamente  col  cuore 
i Tremici,  p.48.  col.i. 

Gli  Angeli  defiinati  alla  direzio» 
nofira  interiore  indicati  nella  pag. 
y5.  col.i. , e 2. 

Animali , e cofe  inanimate  parlanti. 
p.J7p.  col.2.  Gli  Animali  mondi y 
0 immondi  al  Sagrifizio  . p.  150. 
ccl.x. , e a. , e ly  1.  col.i. , c 152. 

Kkk  2 col.z. 
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col.i.  Mondi t 0 immondi  al  ciboA 

p.2Ó2.  Col>I<»  e 3.  y 2(f^.  COÌ*I.  ,| 
e 2. , 254.  col.i.,  c T.  xAnche  i 
mondi  al  Sagrifizio  erano  immon- 
di per  tale  impiego  fino  all*  otta- 
vo giorno  dopo  del  lor  nafcìmen- 
to,  p.ijo.  co\,i.  Di  xAnimal  mor- 
to in  mano  di  chi  l*  avea  pre/o 
a nolo , 0 a cura  , come  fi  gìufiifi- 
cava  il  mal  fofpettoì  p-2^p-  col. 
1 . Animale  proprio  nocivo  quando^ 
e di  quanto  obligava  il  T airone  a 
i danni  ? p.  247.  col.z. , e 248.001. 
1.  Ter  .Animai  rubbato  di  quant* 
era  la  refiituzione  ? ivi. , e coru 
qual  differenza  ? ivi.  0 fe  quell* 
.Animale  aveffe  uceifo  Vomoì  p. 
247.  col.  2. 

G}e  l*  Anime  fi  creaffero  prima  <t 
effere  pofte  ne*  Corpi  non  fi  crede- 
va i contro  il  fojpetto  di  alcuni 
Eruditi  i da*  Giudei  y che  interro- 
garono il  Salvatore  dei  peccati  del 
^eco  nato . p.8j.  col.z.  j 84*  col. 
1. , e 3JJ.  C0I.3. 

V Anno  Sabbatico  . p.  188.  col.  2. 
Del  Giubileo . p.  1 88.  col.  2.  * 

234.  col.i.  » quali  proprietà  ritor* 
navano  nell*  anno  del  Giubileo  > e 
quali  nò  ? p.204*  coi.i. , e 2. 

Arad  : fua  irruzione  contro  gli  Ebrei. 
p.j5p.  col.l.  in  giorno  di  Sabbato 
facilmente 9 ivi.,  ejjfo.  col.2.  Gli 
Ebrei  non  gli  corfero  dietro , ma 
lo  lafciarono  ritornar  con  trionfo. 
p.jsp.  col-,  e 360.  co).i. 

Arar  non  potevano  fecondo  la  Leg- 
ge giunti  infieme  il  Bue , e l*  Afi- 
no . p.1^0.  col.2. 

V Arca  del  Tefiamento  fi  formò  da 
Moti  prima  di  tagliar  le  feconde 
Tietrc  da  fcrivere  in  effe  il  Si- 
gnore il  Decalogo  . p.  82.  col.  1. 
Tdpn  furono  due  le  Arche  , mn^ 
una  fola , 0 pur  due  nel  feguente 
fenfo  , che  una  foffe  f interiore  di 
legno  formata  da  Mosi  > e l*  altra 


ICE 

l*  efieriore  d*  oro  fatta  da  Beffe- 
leel  y ed  Ootiabo.  ivi.  col.i. , c_, 
2.  T^ell*  Arca  fi  pofero  le  fecon- 
de Tavole  della  Legge  , non  Icj 
prime,  p.11'3.  coi.i.  Il  Sairo  Tcm 
fio  ferino  da  Moti  non  vi  fi  i mai 
poflo  dentro  y ma  falò  a canto  tTeffa. 
«vi.  col.2. 

Argomento  evidente  contro  gli  Ebrei, 
d* effere  già  da  pià  Secoli  venuto  il 
Mefsìa  t didotto  dalle  prime  efpref- 
fioni  del  Decalogo . p.  lOo.  col.  i. 
c 2. , e loi.  col.i. 

L*  Arnon  aprì  il  feno  al  tranfito  <f* 
Ifraele . p.^69.  col.i.  , e 2.  Do- 
po  il  che  fpuntò  miracolofa  Sorgen» 
te  alP  Efercìto.  ivi.  col.2.  • 

Aronne  : fua  caduta  a pii  del  Sina  l 
p.  68.  col.  I.  , e 2.  //  Signore  lo 
voleva  far  morire  fubito  , fe  non 
fi  foffe  placato  atP  orazione  di 
Mosi.  p.tfS.  col.i.  SÌ  convertì  poiy 
e viffe  con  tal  timore  di  Dio  , che 
ne  ottenne  da  effo  dopo  la  fua  mor- 
te un  elogio  y che  fi  apporta  nella 
P‘314-  col.t. 

L*  Asilo  delle  Città  defiìnate , a chi 
valeva  y ed  a chi  nò  ? p.245.  col.2., 
e 247.  col.!. 

Gli  AJfidei  y che  fi  rammentano  ne* 
Libri  de*  Maccabei  erano  Giudici 
del  Sanedrio.  p.^12.  col.!.,  e 2., 
e 313.  col.!. 

L*  Atrio  del  Tabernacolo  , fua  de- 
fcrizione.  p.iio.  col.3.  , e 11 1. 
col.i.y  e delle  parti  contenute  dalla 
p.i  |5.  col.i.  alla  118.  c.2.  L* Atrio 
nella  confecrazione  del  Tabernaco. 

10  non  fi  unfe  col  facro  Olio  . p. 
I J7.  col.2.,  e ij8*  col.i. 

Gli  Atti  interni  pià  indegni  fi  fa- 
cevan  leciti  gli  Ebrei  dicendo , che 

11  Decalogo  proibifse  i foli  atti  e* 
fieriori.  p. 48.  col.2.,  e 49.  col, 
I. , il  qual*  errore  confutàfi  colla 
fleffa  loro  Legge  . ivi.  col.2. , 1/u 
quale  obbligava  agli  atti  interni 

uni- 
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uniformi,  ivi.»  e p*^o.  col>i.,  e 
nella  fltffk  occafione  fi  fpiega , tri» 

. qual  fenfo  non  giufiificaffe t e fu- 
,r»  /acejp:  Santi,  ivi,  col.»  c-a. 

' B . 

confutato  nel  dar  per  pec^ 
cato  anche  le  azioni' di  veraj 
ignoranza,  p.  170.  col.  i»»ea.  » 
e 171.  col.i. 

Placco  di  Moabbo  : fuo  empio 
eonfiglio  propofio  a Juoi  eontro  gli 
Ebrei,  p,^"j6,  col.  i.  Suo  errore 
in  ciò.  ivi  coI.'2.  , e 377.  coI-i. 
Sua  ambafciaea  mandata  y e repli- 
cata a Balaamo , ivi.  col. i.»  e a.» 
p 378.  col-i.  , e 2-  : erge  coru 
Balaamo  fette  .Altari  al  Signore.^ 


gli  Ebrei  y con  qnan^  dittò  fsceJ. 
per  V intento  non  riufiito, 
380.3^81. 

Balaamo  fece  orazione  a Dio,  acche 
chè  inspirar  gli  voleffe  maladizio- 
ni  contro  Ifraele , p*377*  col.i.» 
non  obbedito  dal  Giumento  con  ciò, 
che  feg  'uì  nel  fuo  acceffo  a Moab 
ho  : fua  prima  benedizione  al  "Po- 
polo, p.38r.  col.i*»  te  2. , la  Jecon 
da.  p.382.  col.i.  » e 2. , la  ter^ 
za,  P-383»  C0I.2. , e 384.  col-i.* 
t z.y  la  quarta  y 0 fia  P ultima- 
zhn  della  terza,  p.3 85.  col.i.  » 
«a.,  e 387.  col.i.  Predijfe  egliy 
quant*  avea  a fuccedere  di  Monar- 
chie predominanti  prima  della  ve 
unta  del  Mefsìa , ivi.  col.i.  V em- 
pio di  lui  Juggerimento  a Baloc- 
co. p.387.  col.2. , 0388.  cd.i. 

Boto  era  una  mifuray  che  conteneva 
fei  moggi,  citi  libre  cento, e venti. 
p.2i.  col.i.. 

~Ìattefimo  ' praticato  dagli  Ebrei  . p. 
P9.  coi.  I.,  per  infiituto  di  Mosi: 
ivi.  col.2.  , non  fcritto  » e perciò 
un  fingolare  efempio  della  tradì» 


NOTÀBILI  • 445 

zione  Divina , Iw.  . ^ 

Le  Battiture  dei  l^i  a ciò  eond^na^ 
ti  non  potevano  ejfere  pià  di  qua- 
ranta, p.247>  col.i.  » e 2< 

Il  Bdellio  è la  perla  . p,  2a  col.  i«' 
De  Meguardi  lo  fièffo  errore , e prò» 
pofizione  con  quella  di  Core  fot* 
levato  contro  Mosi , p.338.  col.2.» 
e 339.  col.  I.  > la  quale  pure  fi 
afiomiglia  ai  altra  di  Lutero  • 
i^. 

Le  Benedizioni  » che  fi  ufitvano  d^ 
Sacerdoti  verfo  il  popolo  . p.2i4> 
col.1.  ideile  da  recitarli  fui  Mona, 
te  Garizim  , p.421.  C0I.1.  Zc.» 
Benedizioni  ultime  di  Mosi  alpo» 
polo  a TribdperTrihà , dalla  p.43  2. 
alla  43 7* col.  1.  Snelle  di  Balaamo, 
V*  Balaamo  • 


per  ottenere  la  maladizime~^étr¥  Bi^teH<^  ci  Ooliabo  gli  ./triefici 

- - - ' Tritéipali  del  Tabimaaolo, , pagi 

'i09.col.x-.  . 

Il  Beftemmiatore  iti  Divin  nomcJ  • 
pKaSf. col.2.»  e 282. col.x.i^/i»i9 
do  commi fe  il  gran  delitto?^  • 

col.2.  » e 285.  col.i. 

Bofeo  non  fi  poteva  alzare  d*  intor- 
no alPSiltar  del  Signore  . p.xo-f. 
col.o. 

Il  Bue  tPOro  del  Deferto  era  il  ^u- 
me  ,4pi  » 0 Ifide  degli  Egizj  • 
p.58.col.i*  Come  fi  poti  calcinare 
dal  fuoco  , p*  69.  col.  a.  Spante 
pefaffe  al  dir  de*  Cabalici  , ivi. 
Come  Mosi  diede  a bevete  a tutti 
di  quella  polve  ? ivi,  e pag.70. 
col.i. 


r 


GAla^ieni  ; Le  Soldatefche  dell* 
Egitto  , che  in  numero  di  du- 
cento  cinquanta  mila  fi  mantene- 
vano da  Faraone  ripartite  in  va- 
rie Città  oltre  gii  Ermotibìeni  » 
che  erano  altre  cento  fejfanta  mi- 
la, p.6,  coUi. 

Ca- 
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Calcbbo  figliuoL  dì  Efron  , ed  altro 
figUuol  di  ^efone  . p.  28.  col.  2. 
jfaefio  si  mandò  con  Giofuè  , ed 
itltri  dieci  ad  cjfervar  la  Terrai 
prontejfa.  p.  jip.  col.  2.  Fu  del 
partito  del  Signore  , ed  animava 
il  popolo  ad  entrarvi  « p.  322. 
C0I.2. 

i Cananei  , come  popolo  fcandalofo 
interdicono  agli  Ebrei  in  tutto 
quanto  al  tratto  , non  che.’ 'ad 
ogni  contratto  ancora  . pag.,i04. 
coI.2> 

H Candelliere  del  Tabernacolo . p.  1 1 5 . 
col.i.,  e 2,  Si  efiinguevano  d'ejfo 
al  far  del  giorno  tutti  i lumini , 
non  alcuni  folamente , ivi.  T>{e  è 
vero  tampoco  , che  di  giorno  fi 
aprijfero  le  Fortiere  del  San<5la  . 

•«  Cantico  di  Mosò  dopo  paffuto  il 
Mar  I{pjfo  , p.i2.  col.  I.,  e 2.  , 
e 13.00!.  I., e 2,llCantico  dettato  dal 
Shnore  aMosèyeGiofuè.àtìh  p.qzS. 
C0I.2.  alia  43  1.  C0I.2.  Il  Cantico  del 
popolo  tP  intorno  alla  Sorgente^  j 
che  lo  accol/e  dopo  p affato  V ./Ir- 
non  . p.359.  col. 2.  La  Canzone^  ^ 
che  andava  per  la  bocca  degli 
.Amorrei  in  lode  di  Efebon  la  do- 
minante, e di  Seon  . pag.  371*  ' 
Coi.2. 

l Capegli  non  potevanfi  fecondo  leu» 
^aderfè  in  rotondo  , il  che 
come  fi  debba  intendere  ? p.102. 
C0L2.  / popoli  di  tal  coflumcj  • ' 
ivi . 

/ Capi  delle  Tribà  in  qual  giorno  ( 
fecero  le  fue  prime  offerte  in  cf* 
cafone  della  confegrazione  in  Sa* 
cardate  di  Aronne  , e fuoi  Figlj  ? 
p.141.  C0I.2. . e 142,  col.i  , e 1. 

La  vera  carità  , di  amare  il  proffi- 
fno  , non  che  gli  amici  , quanto 
sè  fteffo  y anche  con  gli  atti  inter-  ( 
ni  era  di  precetto  pur  nella  Le^~ 
ge  antica . p.a jy.  col.i.  yfoffe ancìse  j 
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gemico,  ivi  col-z. 

La  Carne  , che  V Altijfimo  fé  venir 
nel  Deferto  a fattollare  il  popolo 
in  tante  quaglie  portate  colà  dai 
Venti  y benché  fojfe  nel  tempo  fo- 
lito  del  lor  paffaggio  , furono  mi* 
racolofamente  dirette  colà  con  ec- 
citati i Venti  y che  non  correvano» 
p.ao.  coì.i.i  furono  quaglie  y c_> 
non  furon  locufie , come  alcuni  pen- 
f arano  . ivi.  La  fuperfiizione  de* 
popoli  d'  inciderfi  le  carni . p.  103. 
col  I. , per  fignificare , che  cofa  f 
ivi. 

I Cafiighi  y che  il  Signore  mandai 
quaggiù  fono  grazie  maggiori  • p. 
338.  col.!. 

La  Catedra  Vaticana  indicata  dal 

• divieto»  di  non  poterfi  offerire  Vit- 
tima al  Signore  in  altro  Aitar e^y 
che  di  quell»  degli  Olocaufii . pag. 
175.  col.2. , 0277.  col.  I. 

I>el  Cavalcare  , e difciplinare  i Ca- 
valli furon  gli  Egizj  i primi  Vro* 
feffori.  p.6.  col.!.,  Siccome  pure 
di  ejfi  fu  P invenzione  de*  Cocchj  • 
ivi. 

I Cherubini  coprivano  P Arca  non^ 
folamente  nel  Tempio  » ma  ancora 
nel  Tabernacolo,  p.113.  coli. 

Al  Cieco  il  porre  inciampo  , 0 far- 
lo errar  nella  firada  y proibivafi 
nella  Legge  . p.107.  col. 2. , e cos* 
altro  di  più  fi  voleffe  con  quefi/u 
parità  fignificare  ? ivi. 

Cilicioy  d*onde prefe  quel  nome'ì  p.i 80. 
col.2. 

Cinque  Ebrei  prevaierebbero  a cento 
Tremici , e cento  a dieci  mila^  > 
come  fia  lafiejfa  proporzione  ? p.3. 
col.2.  Da  ciò  P inferi fc e y che  or* 
dinavano  le  Battaglie  in  cinqucj 
Colonne»  ivi.  E fi  aggiungono  del» 
lofieffo  altre  prove.  ivj.,e  p.4.co).z. 

Circoncifi  furono  , quanti  morirono 
nel  Deferto-  p*a23.  col.2. 

La  Circoncifione  non  era  neceffarìa^ 

nep- 
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neppure  in  voto  a Stranieri  con» 
vertitij  e credenti  del  vero  Dio* 
p.ioo.  col.r. 

Città  degli  Ebrei,  ehe  avejfe  accet- 
tata  anche  in  parte  la  credenza 
a falfo  Dio  , fi  dovea  atterrare^ 
colla  flrage  di  tutti  gli  abitatori, 
ed  abbruggiarfi  le  Suppellettili 
fenza  poter  fi  riedificare  mai  più> 
p.ioj.col.2.  Quelle  de*  Cananei  fi 
doveano  confegnare  alle  fiamme-» 
con  quanto  inchiudevano  » p:io4. 
col.i.  Le  degli  altri  Infedeli  fi  ac~ 
cenavano  al  tributo  , il  che  ri- 
cufando  fi  doveano  uccidere  tutti 
i mafcbj  adulti  , e riferbare  i 
fanciulli , e le  Donne  • ivi. 

Concila , 0 Corpi  di  Giudici  erano  di 
due  forte  nella  Repubblica  Ebrea . 
p-3  1 1.  col.2 . 

La  Confefjione  Sagramentale  delloj 
Chicfa  ritrovafi  imitata  , e adom^ 
brata  in  varie  ojfervanze  della^ 
Legge  ^antica  • p.144.  col.i. , e 2., 
e 160.  col.i.  , e 2.  162.  coLi. 
180.  coi.  I. 

Configlj  della  Legge  antica  difiinti 
dai  precetti,  p.47.  col.i. 

Core  : fua  Sollevazione  , e la  Corre' 
zione , e parlata  di  Mosè  ad  effb, 
ed  ai  feguaci  Leviti . p.^jp.  col.i. 
c 2. 

Le  Cortine  , che  coprivano  il  Taber- 
nacolo defcritte  • p.iip.  , e 120. 

Le  Cotornici , che  fi  cìban  d' ellebo» 
ro  cagionano  morti  improviftj  , 

p.3 14.  col.i. 

La  Croce  falutare  adombrata  dal  le» 
gno , che  raddolcì  le  acque  di  Ma  • 
ra,  p.  17.  col.2. 

It  Crocefijfo  GesA  accennato  da  Mosè 
con  efprejfioni  fot  proprie  d'ejfo, 
p.432.  col.2.,  e 433.  colti., 
437.  col-2.,  e 438.  col.!. 

■ 
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D.yfnaro  fi  poteva  offerire  dai  Geu» 
tili  , acciocché  sì  compraffero 
Vittime  da  offerirfi  a nome  loro* 
p.lf  1.  col.i , e 2. 

I Danni  recati  al  projfimo , 0 da_, 
proprio  animale , che  aveffe  uccU 
Jo  uomo  , 0 donna  , 0 giumento  al- 
trui , 0 da  fjffa  aperta  fenza  mar* 
gini,  in  cui  foffe  caduto  animale  , 
0 da  uomo , 0 donna  verfo  qual- 
che animale  proprio  , come  dovean- 
fi  ricompenfare  ? P*247*  col.  3.  , 
c 248.  col.i. 

Il  Decalogo  p.38.  col.2- , e 39.  col.i. 

Si  fpiega  dalla  p.39.  alla  52. 

Le  Decime prefcritte  . p.aip.  col.2. 
E le  primizie,  p. 220.  col. i.,  c 2. 
Sono  di  Divino  diritto  pure  nella 
Legge  di  grazia,  p.221.  col.2.  , 
e 222.  col.i.  Come  facevafi  la  de» 
cimazion  degli  armenti  ? p.220. 
col.2. 

Il  Decollare  tra  gli  Ebrei  era  il 
più  infame  de*  SuppUzj  . p.248. 
col.2> 

Il  delitto  , in  che  fi  difiingueffe  dal 
peccato  nella  diferenza  , che  il 
Sacro  Tefio  ufa  dei  Sagrifizj  prò 
delido  da  quegli  prò  peccato  ? 
p.idi.  col.2. , c 162.  col. 1., e 2. 
Dieci  volte  in  qual  maniera  compu* 
tate  tentarono  gl'  Ifr aditi  il  Signo- 
re fatto  Mosè  ì p.323.  coi.it , e 2. 
Digiuni  appuntati  nel  Calendario  Giu» 
daico  . p.q^.  coi. 2.  , e 4^.  col.i. 
Digiunò  il  popolo  nel  Deferto  doi‘ 
fo  r adorazione  del  Bue  fino  al 
ritorno  di  Mosè  dal  Monte  colle-» 
feconde  pietre  della  Legge  .p.72. 
col.2. , e 73.  colti. 

Il  Diretano , che  della  Divina  gloria 
Mosè  vide  ,fu  l'umanità  , e il  dorfo 
flagellato  del  Redentore  * p.8f. 
coT.2.  , e 86.  col.i. , e 2. 

La  divifiofio  f fatto  di  cui  fi  ordina 

m- 
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tutto  il  rito  Lenitico  . dalla  p.p4« 
col. 2.  alla  s>6.  col.2. 

Za  Domenica  per  Divina  Dottrinale 
in/pir azione  fi  Joflituì  al  Sabbato 
antico.  p.iSp.  C0L2. 
l Doni  gratis  dati  non  fi  pofiono  da 
noi  meritare,  p.79.  cof*r. 

Le  Donne  vegliavano  anticamente  in 
<ertc  Corti  nevli  atrj  de*  Tren- 
dpi  . p.ii6.  col. 2.  Cosi  pure  alla 
Torta  del  Tabernacolo , e del  Tem  • 
pio  . ivi.  , e pag.  117.  col.  i. 
Donne  , che  aveano  partorito  , 
conte  y e per  quanto  tempo  do- 
veano  contenerfi  quali  immonde  ? 
p.jpó.  col.2. 

La  Dote  davafi  anticamente  dal  Ma- 
rito ai  Tarenti  della  Moglie.^  . 
p.240.  col.2. 

E 

L’  Edificazione  era  di  precetto 
agli  Ebrei  . p.107.  col.2. 

Efo  tra  una  mifura  eguale  al  Baio . 
p.2i.  C0I.1. 

V Efod  ornamento  de*  Sacerdoti  . 

p.iaS.  coI>2. 1 e i2p.  col.2« 
Egizj  » cd  altre  T^zioni  partirono 
con  Ifraele  infieme  dalc  Egitto  . 
p.14.  col.  2»  Ter  qual  ragione^ 
que*  popoli  adorajfero  il  Bue  > il 
Sole  y e la  Luna}  p.iq.col.i. 
Eldad  y e Medad , [{acconto  de*  I{ab' 
bini  intorno  ad  ejfi  . pag.  309. 
col.2.  y e 310.  col.f.  Certo  Libro 
intitolato  Heldam , e Medad  men- 
zognero. ivi. 

Elefantifiade  y morbo  degli  Egizj . p. 

198.  col.i.jC  2.,  e 199.  col.i  >e  2. 
Eliezero  il  fecondo  figlio  di  Mosè  . 
p.290.  col.i. 

Gli  Eretici  del  Settentrione  fono  già 
vicini  per  i contrafegni  Canonici 
all'  ultima  efiinzione  delle  loro 
Sette . p.343.  col.i. 

Eritreo  y che  fiafi  ritirato  per  il  paf- 
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faggio  d' Ifraele  y fi  ritrova  pur 
ne' racconti  degli  antichiffmi  Sto* 
rici  profani.  p.li.  col-2. 

Ermotibieni  Soldatefcbe  Egizie^  . 

. p.d.  col.i* 

V efazion  prima , che  fi  fisce  del  po- 
polo y fu  nel  fettimoMefe  del  pri- 
mo .Anno  Sacro  avanti  la  cojlru- 
zione  del  Tabernacolo  . pag.  109. 
col.i.  La  pena  , fe  non  pagajfero 
le  ejazioni , era  di  calamita  pub- 
blica . ivi . 

L' efitufioni  di  certi  spopoli  dalla^ 
Chiefa  Giudaica , in  che  confiflevar 
no}  p.97.  col.i.  y c p8.  col.  2.y 
99.,  c loi.  col.j.,f/o^,  nei  non 
poter  participare  de*  Trivilegj 
della  Trazione.  V.  Verb.  Privilc- 
gj  y e quindi  le  Donne  non  fi  e- 
fcludevano  ; ma  i foli  mafchj.  ivi. 
col.*.  ) non  confifieva  queW  efclu- 
fiva  in  divictOy  di  non  poterfi  mari» 
taf  con  Donne  Ebree,  p 98*  col.I. 
c.  2,  y mentre  anzi  fi  doveano  » 
come  coHvertitiy  maritare  eon  ef* 

« fe  t ivi  y e quali  erano  i popoli 
efclufi}  p.38.  coti.  » e 2. 

V e fort azioni  y che  facevanfi  a*  Sol- 
dati prima  d'entrar  nel  cimento. 
p.2i j. -col.a.  » C7iS.  col.I. 

L’efpiazione  follenne  Jalla  9.179.  alia 
183.  col.2.  Figurava  ella  la  co- 
mun  S{edenzione  per  mezzo  della 
Tajfioney  e Morte  del  I{edentore . 
p.zpo.  col.2.,  e ipi.  col.I.  ZV- 
Jfpiazione  dell*  omicidio  <P  ignoto 
tXutore . p.229.  col.I.»  e 2.:  al. 
ludeva  pure  quefia  funzione  al 
Sagrifizio  del  Mefsìa  . p.  232. 
coti. , e a. 

Gli  ejbloratori  fpediti  da  Cadesbarne 
nella  Terra  promeffa  , e lor  rela- 
zioni. p.JiP*  col.2.  ^20.  col.I.  , 
e 2.  321.  . e ^2 2.  col.I.  , C 2. 

Gli  Eunuchi  non  fi  potevano  fare  in 
veruna  fpecie  d'animali  viventi  fe- 
condo la  Legge . p.iyo.  col.I.  c 2. 

La 
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LxATtacia.  del  Signore  t che  avreb' 
he  preceduto  Ifraele  fignific/Lj 
P^geio  del  Signore . p.yy*  coLa. 
€ 78.  col.i. 

te  Famiglie  derivate  da  Fjthen^  . 
p.397.  cola.}  da  Simeon:  ivi. , da 
Cad  : ivi. , da  Giuda , p.jp8.coI.i. 
daiffacar,  Zàbulon  t Manajfe:  \v\. 
da  Efraim  : ivi  > e C0I.1. , da  Berna' 
miUt  Darti  .Afert  «'Untali:  ivi, 
da  Levi  • p*5pp*  coi*a.  » e 400. 
C0I.1. 

Faraone  con  quanto  grande  efercito 
itrfeguifse  Ifraele  nel  fuo  ricevo . 
p.a.  C0I.2.  : morì  egli  pure  fom' 
merfo.  p.9.  coi.i. , e a. 

//  Farro  cibo  pià  antico  degli  uomi“ 
ni.  p.ii;.  coUa. 

Le  Filaterie  * o Thepbilim  de'  Sacer- 
doti comuni,  p.151.  C0I.2. 

Figli  in  qual  maniera  il  Signo- 
re vifitava  Ciniquitd  d^Genitori  ? 
p^i.  col.a.  » e 42.coI.i. , cornea 
gli  Eretici-  /piegano  ftort amente 
quella  trotefia  dell'.AltiJJtmo.  pog. 
qz.  col.i. , c 2.  Si  difende  la  Ver» 
pone  della  Volgata . ivi  C0I.2.  , e 
p.4^.coi.i* 

Fili  di  j^ecie  diverfa  non  p poteva- 
no  tejfere  inpeme . p.ijo.  col.a. 

Le  Fonti  dodeci  di  Elim  colle  fet- 
tanta  "Palme  immagine  della  Óie- 
fa  Cattolica.  p.i8.  col.i. 

/ Frutti  per  i tri  orimi  anni  era- 
no immondi  al  cibo,  p.azo.  col.a. 
e p doveano  /ficcar  dal  tronco  al 
primo  /puntare  : ivi  , nel  quart* 
armo  erari  di  primizia  Sacerdota» 
te  » nel  quinto  poi  di  ufo  comu- 
ne t ivi. 

G 

GxAllo , che  p uccideva  da  Giu- 
dei nella  ì^igilia  delf  EjhiiDùo- 
Tom.II. 
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ne  follenne  , denota  la  tradizione 

I in  loro  antica , di  avere  ad  cffèr'uc- 
cifo  un'  uomo  per  i peccati  del  Mon- 
dOfperchè  cibi.  p.i8j.  c.i.  La  Pejfa 
tradizióne  rifeontrap  in  varj  In- 
Pituti  degli  Etnici’’  ivi  col.i, , e 2. 

I Genitori  : lor  potePi  primitive^ 
ne'Figlj.  p.a4j.  col.a. , lor  dove- 
re verfo  i medepmi . p.244.  col.i.* 
i delitti  de'Genitori  cafigavanp  da 
Dio  pno  alla  terza , e quarta  Ge- 
nerazione .p.qi.  col.a. } e qz.  C.Z.1 
e a.  > e 4j.  col.i. 

l Gentili  non  p potevano  imitare  nf 
loro  riti,  p.ioj.  col.i.  Efp  bensì 
han  prefo  ad  imitare  tutto  il  ri- 
to Levitico . dalh  p.a58.  alia  277. 

Gerfam  il  primo  pglio  di  Mosi  . 
p.apo.  col.i. 

/ Giorni  della  Settimana , in  cui  do- 
po Efdra  p adunavan  le  Sinagoghe, 
e leggevaP  la  Sacra  Scrittura^  . 
p.i8.  col.i. , I giorni,  che  paffa- 
rono  dalla  diPruzione  del  Bue  d'oro 
pno  a rifalir  colle  feconde  pietre 
Mosi  al  Monte  furono  tri  , non  pià. 
p«7;.  col.l. 

Gìofti  accompagna  Mosi  alla  7{ube 
fui  Sina  contro  ciò  , che  farebbe 
paruto  lecito  a'  ^igorifi.  pig.6q. 
col.l. , e 2. , non  ricevete  daMo* 
si , che  una  fol  volta  Vimpopzion 
delle  mani . p.4oa.  col.  i. , e z.,la 
di  lui  elezione  allaSucceJpon  diMosè. 
p,q2y.  coll.  ,e  qzS.  coLi.,e  a. 

Giubilei.  p.i88.  col.a. 

Giudei  nel  pne  del  Mondo  p hanno  a 
convertire  .p.qi 2.  col.l* 430.  col.l. 
431.  col.l. 

Giudicare  il  Signore  pgnìpea  tal  vol- 
ta il  non  conferire  ad  alcuni  ItL» 
grazia  efficace . p.a3p.  col.l.  » e a. 

Giudici  : le  leggi  intorno  ad  effi.  p.iqS» 
C.I.,  e quelle,  che  doveano  ofser- 
vare  intorno  ai  delitti  • dalla  p.2q^. 
alia  iqp.  col.z.  / Giudici , che  Dio 
elegeva  a liberare , e giudicare  il 
L 1 I popo- 
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popolo , co/  avc4H  di  pili  per  betu 
governarlo  , che  i I{e  fbjlituitifi 
con  lamento  del  Signore? 
coKi.  > e ìit.  cot.i.*  e a. 

Giuramento  eran  tenuti  i Giu- 
dici  a prejlar  fede  • p>a49.coI.l.» 
le  leggi  intorno  a’Giuramenti.p.iii* 
col.ij  e 2.  ,212.  » e 3 13.  col. I. 

Il  Gomor  mifura  Ebrea  conteneva  do- 
deci  Libre  ‘ p.2i>  col.1. 

Conorreati  : Le  leggi  intorno  ad  ejffì . 
p 227.  C0I.2. 

Granca,  che  Sagrifizj fojfero?  P.IJ4* 
col.i. 

Il  Graffo  di  animai  non  immondo  al 
cibo  potevafi  mangiar  dagli  Ebrei . 
p.157.  C0I.2. , ei$($.  col.i.,  noKj 
coti  ^uel  delle  Pittime  : ivi.  */fncbe 
quello  di  animai  morto  da  sè  po- 
tevafi toccare  , ed  ufarne  , pur- 
chè  non  ne  gufiaffero  • p.atfj.  col.i. 
e 2. 

In  Guerra  era  vietato  d*  entrarvi  con 
colpa  nella  cofcienza  . pag.  2i5* 
coUi. , e 2. 

I 

New  Idolatrìa  del  Bue  d*  Oro 
non  cadde  tutt*  il  popolo , ma 
molti  confervarono  la  vera  Fede. 
p.po.  col.  V Idolo  di  Betel  fu  dello 
fleffo  T^met  .che  il  Bue  iTOro  del 
Deferto . p.  17.  col.l.  GP  Idoli  di 
^eroboamo  erano  abbominevoli  , 
benché  fecor.do  alcuni  rappre- 
fentafiero  i Cherubini  del  pro- 
piziatori» . p.40.  col.  I.  , c 41. 
col.i. , ma  non  rapprefentavano  i 
detti  Cherubini  > bensi  un  T^me 
del  Gentilefimo  : ivi  col.  2.  ; chi 
avejfe  propofio  di  adorar  falfo  Diot 
ngliavefiein  qualche  modo  aderi- 
to, era  reo  di  morte*  P.103.C0I.3. 
foffe  anche  Straniero . p.io5.  col.l. 
Gp  Idoli  portati  dall*  Egitto , 0 rac- 
colti nello  fpoglio  degli  Egizj  fm- 
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merfi  neW Eritreo  Mosi  ordinò , che 
fi  gettaffero  via  pria  <T  intrapren- 
dere altra  mojfa*  P.14.C0I.1. 
ùegP  Idumei  per  le  pianure  eflremt 
paJfaronogPlfraeliti , p.354.  col.a., 
e col.i. , e 2. 

^etro  venne  a vifitar  Mosi  dopo  la 
feconda  Tajqua  già  celebrata . pag. 
288.  col.i.,  e a.,  e p.aSp.  col.i., 
c 2. , e fi  trattenne  a veder  la  par- 
tenza del  grandi  efercito  d"  IJrae. 
le.  p.301.  col.l.  , e 2. , e 301* 
col.i. 

Igieira  d/  Greci  cofa  fojfe  ? p>iH* 
col.2. 

D'Inoranza  i peccati  quali  fojferoì 
dalla  p.i;8.  col.a.  alla  i5i.  col.2. 
Immagini  di  Viventi  proibironfi  agli 
Ebrei  fino  dal  primo  precetto  del 
Decalogo»  p.40.  col.  1.,  e t. , co- 
me fi  provi  dal  Sacro  Tefio  , che 
precifo  il  pericolo  d*  Idolatrì/u  • 
com'  era  negli  Ebrei , fiano  in  si 
Venerabili , e Sante  per  la  I{ela- 
xione  a Diot  0 a i Santi  , chc^ 
rapprefentano  ? pag.  14  J.  col.1. 
e 2. 

V impofizion  delle  mani  cofa  fignifi- 
coffe?  p.165*  col.l.,  e 2.,  fen- 
za  V impofizion  delle  mani  deW 
offerente  fui  Capo  della  Vittima^ 
non  gli  giovava  il  Sacrifizio  . 
ivi. 

I*  impreftar  danaro  con  lucro  , la 
vera  ufura  era  lecita  agli  Ebrei 
verfo  i Stranieri,  p.iof.  col.  2.  , 
ma  non  verfo  i Cananei,  co* quali 
era  illecito  ogni  contratto , e com- 
mercio ; ivi , «9»  i , che  folamen» 
te  foffe  lecito  T impreftare  con  pe- 
gno : ivi . 

Imputiti  delle  Terfone  , p.227.  c.i., 
e 2. , e 228.  col.l. , e z. 

V induramento  di  Faraone  era  per 
Divino  cafiigo  confeguente  allafua 
perverfa  intenzione  , non  era  m- 
ucedente * p>'i» 

' In- 
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Infpirtzìone  di  Dio  , chi  avejfe  fai- 
famentc  fpacciatOy  era  reo  di  morte» 
p.io5*col.i. 

^ocahed-  Madre  di  Mosi  era  Moglie , 
e Zia  dì  Mmramo  . pag.  2^7. 
col.i.  non  era  Cugina  Jolamente  ; 
ivi. 

Ifraele  in  movimento  occupava  ven» 
ti  miglia»  pag.301.  col. 2 y non^ 
quaranta  ^ come  vuote  il  Cemar- 
rai  ivi. 

L 

IL  Ladro  , e fue  pene  • col.  i., 
e 2. 

7<(el  Latte  della  Madre  era  vieta» 
to  di  far  cuocere  il  Capretto . p.iy  i. 
col.i. 

"t^el  Lavello  di  bromo  non  fi  lava- 
van  le  vìttime  , p.117.  col.  i. 

La  Legge  antica  obbligava  agli  at- 
ti interni  corri/pondenti  . p-49. 
col-2. , e yo.  col.i.  , in  quale-} 
fenfo  non  giuftificajfe  ? ivi  col.i., 
c 2.  Il  Salvatore  non  ci  ha  libe- 
rati dalla  foggezione  alle  fue-> 
Le^gi  : dalla  pag.237.  alla  ajp. 
coT.2. 

Il  legno  y che  dolcificò  le  acque  di 
Mara  avea  la"  virtà  naturale  di 
ajforbire  in  sè  le  particole  delCama- 
rezza.p.ìj.co\.2. 

La  Lepra , e fua  cura  Sacerdotale  . 
dalla  p.197.  alla  20 col.i.  S^cl» 
la  mondazion  della  Lepra  figura- 
ta r ajpoluzione  Sacramentale  > nè 
era  una  femplice  dichiarazione-» 
della  purità  ricuperata  • dallao 
p.2oS.  alia  210.  col.  I. 

Letti  di  Metallo  in  ufo  degP antichi . 

p.375.  col.i.,  e a. 

Leviti  : loro  confegrazione  . p.ip5* 
col.2.  » c 194.  coì.i.y  gli  offizj. 
p.195.  col.i.  e 2. , e ip6.  col.i. 
Se  un  Levita  fi  arrogajfe  funzio» 
ne  Sacerdotale  y il  Sanedrio  fo  fa- 
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ceva  reo  di  morte  . pag.  54}. 
col.i. 

I Libamentì , che  doveano  accompa- 
gnare I Sagrifizj.  p.i49*  col. 2. 

II  Libello  del  ripudio  , pag.  242. 
col.i. 

Il  Libro  delle  Guerre  del  Signore  . 
p'jdp.  col.i.,  e 2«)  il  Lwro  de\ 
Giufiit  ivi. 

Le  Liturgìe  prefe  in  mano  dagli  Ere* 
tici  per  abbattere  il  Sacramento 
Eucarifiico  fi  convertirono  in  lor 
confufione  , e fconfitta  r pag.  3 4}. 
col.2. 

M 

I Madianiti  ebber  la  guerra  d*  t- 
Jraele  colla  firage  fofferta  fubito 
dopo  il  fatto  di  Finees  , che  uc- 
cije  infieme  l*  Ifraelita  , e Coz- 
bi,  p.589.  col.2.»  e 390.  col.i. 
e 2. 

Le  Maladizioni  da  pronunciarfi  fui 
Monte  Ebal . p.421.  coi.2. 

Le  mani  alzate  di  Mosè  fulla  cima 
d*  Orebbo  adombrarono  il  Crocifif- 
fo  Gesà  . da  cui  ogni  nofira  VittOo 
ria  proviene.  p»zp.coUi.y  e 2. 

La  Manna  conceduta  ad  Ijraele  nel 
Deferto  » con  quali  leggi  intorno 
ad  ejfaì  dalla  p.  19.  alla  22. col.z.» 
di  qual  colore  ella  fojfe  ? p.20. 
col.2.»  corrifpondeva  a'  Giufli ogni 
fapore  defiderato  . p.21.  col.i. , fu 
cibo  mìracolofo . p.zq.  col.2. 
forta  di  Manna  fuole  cadere  in^ 
varj  Taefi  1 ivi . , le  differenze-» 
tra  quefia  y e la  fuddetta  : ivi. 
La  manfuetudine  di/pone  molto  alla 
contemplazione  . p.qp.  col.2.  , c 
80.  col.i.»  e 2. 

In  Mara  il  Signore  diede  i fuoi  pre^ 
tetti  y e Giudizi  in  qual  fenfo  ? 
p.17.  col. 2.  , e 18.  col.i. 

Maria  la  Sorella  di  Mosè  fi  man- 
tenne yergine  fino  alla  morte-»'. 

L 1 1 2 p.28. 
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p.28.  col. 2.  Sua  norvtor azione^ 
Contro  Mosi , e fuo  caflìgo . p.j  1 5. 
C0I.2.  » e ^16.  317.  col.i. 

Del  Matrimonio  legale  le  leggi  . 
dalla  p.24o.  alla  243.  col.i.,  per-^ 
chi  fojfe  dijfolubile  nella  leggeri 
e fia  indijfolubilc  nella  Clsiefa  } 
p.2$o.  col.l.  t i di  lui  impedi- 
menti legali  • dalla  p>2$6.  col. a. 
alla  2$8.  col.l.  > i quali  noneran 
tutti  di  legge  naturale  j ma  pofi- 
tiva  contro  il  pretejlo  di  Enri^ 
€0  Vili,  p.258.  col.l.  > e 2. » ai 
quali  altro  impedimento  aggiun~ 
to  era  il  ripudio  verfo  la  ripu- 
diata. p.2  5p.col.i. 

Le  menfiruate  erano  quali  infette.^ 
p.227.  col.l. 

il  Mefsìaprenunziato  a Mosi . p.418. 
col.  2. , e in  luogo  d'  ejfo  farebbe 
flato  il  Bimano  Pontefice  x ivi,  c 
418.  C0I.1.,  e 432.  col.l.,  e 2. 
il  miele  , di  cui  fi  offerivano  Icj 
primizie t non  era  delle  .Api,  ma 
dei  Dattili,  p.1^4.  col.2. 

mietere , e vendemiare  fi  dovea 
lafciare  la  fua  parte  «’  poveri  • 
p.2  54*  col.l.,  2. 

il  Mincha  , che  coffa /offe  . p*i53» 
C0I.2. , e 154.  col.l. 

La  Mijfione  propria  gli  Eretici  non 
hanno  mai  potuta  giuftificare  , e 
ciò  bafia  per  convincerli  d'  impo- 
fiori  . pag.  346.  col.  2.  , e 347. 
col.it 

la  Mi t tra  <T  .Aronne  . pag.  131. 
C0I.2. 

/ Moabiti  , ed  .Ammoniti  quanto  fi 
diportaffero  peggio  degl*  Idumei 
contro  il  popolo  d*  Iffraele  , chcj 
dimandava  il  traafito?  pag.  367. 
col.2> , e 368.  C0I.1. 

%e  Moglj  dei  ffecond'  ordine  fi  po* 
temano  ripudiare  per  qualunque^ 
motivo  . p.  242.  coL  2.  , e 243. 
coll. 

Di  àiolocb , ed  altri  Idoli  ramnten- 
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tati  da  S.  Stefano , e dal  "Profeta 
Amos  portarono  i diffidenti  nel  De- 
ferto lo  Stampo  . p.16.  col.l.  • 
e 2. 

Mosò  idea  del  Romano  Pontefice^  ^ 
p.  I.  col.  2.  , la  di  lai  Mijfione , 
e defiino  fu  noto,  quand'  era  an- 
cor bambino  , e prima  , che  fa- 
ceffe  alcun  prodigio.  p.i6.co\,i., 
quando  chiedette  al  Signore  di  po- 
terlo vedere , era  nel  proprio  Ta- 
bernacolo , e non  fui  Monte^  . 
p.8o.  col.2.,  e 81.  col.l.  L'ora- 
zione , che  pronunciò  fui  Monte , 
mentre  paffava  la  gloria  del  Si- 
gnore ,fi  proferiva  prima  dal  Si- 
gnore, e Mosè  la  ripeteva . 
col.2.,  e 83.  col.l.  Mosè,  edA- 
ronne  , in  che  peccarono  alt  acque 
della  contradizione  ? p.  3 $0.  col. 
2.,  e 331.  col.K,  le  ultime  par- 
late di  Mosè  al  popolo  pria  di  mori- 
re» dalla  p*4i  i.col.i.aÌla  4Z7.col.2. 
ne  i due  digiuni  di  quaranta  gior- 
ni fui  Monte  ebbe  il  merito , 
patimento  della  fame  fofferta^  . 
p.  85.  col.  I.  Il  di  lui  Sepolcro 
è ancora  ignoto . cod.a. 

N 

NAdabbo  , ed  Abiu  figliuoli  di 
Aronne  uccifi  dal  Signore , per 
avere  introdotto  nel  Saufia  fuoco 
non  fuco.  p.l73-  col.2. 

I "Hazarei . p.20j.  col.l , e 2. 

/ "nemici  fi  odiavano  dagli  Ebrei 
fenza  fcrupolo  per  injegnamento 
de*  Earifei . p.48.  col.l. 

Le  "neomenie  p.i7P>  col.l. , quella 
del  Mefe  fettìmo  : ivi.  col.2.  non 
era  'in  quelle  , bensì  in  quefioj 
vietafo  il  lavorare.  p.i7p. col.l», 
c 2. 

il  Divin  "npme  pronunciandofi  vanat 
mente  , /è  foffe  quello  di  ^eho» 
vah  , era  delitto  di  morte  , non 

cosi 
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così  ufandoft  de^ii  altri  nomi  potendo  liberare  il  profumo  . ivi. 
quejlo  fofiituiti  p.2ij.  col.i.  > la  L*  Orazione  della  mattina  avanti  il 

nafcer  del  Sole  adombravafi  dalla 
Manna  t che  in  qttet  tempo  fi  do» 
vea  raccogliere  p.  ai*-  col.  t>  , fi 


qual  pena  però  > ed  eccezione  era 
di  umano  Infiituto,  e non  Divino 
p.z8a>  col.ii»  c a.  jC^ando  comin- 
ciò /’  opinione  di  quefia  /pedale^ 
riferva  del  nome  di  ^ehovah  p. 
a8j.  col.i..  dal  che  fi  pofero  an 
che  i Gentili  ad  aver  per  ineffa- 
bili alcuni  nomi  de*  loro  Dei  : ivi. 
derivò  queji*  opinione  dalP  inten- 
dere da  Trofeti  i gran  prodigj  > 
che  avrebbe  operato  il  nome  di 
Dio  ( cioè  del  Mefsìa , il  nome  di 
Gesù  ) , e come  farebbe  flato  Sa- 
grofanto . c Taumaturgo  : doila  p. 
a8j.  alla  a8y.  col.a. 

T^uditdy  voce  ufata  dalla  Scrittura^ 
per  efprimere  la  privazione  della 
Divina  grazia  nelP  anima  p.  70. 
fioLi.  > e p.7f.  col.  i.  contro  gli 
Eretici  y che  negano  la  reale  qua- 
lità della  grazia  ; ivi. 

•ìqumi  t e Simolacri  Strani  degli  E- 
gizj-  P‘6j,  C0I.2. 

O 

OBoIus  non  fi  chiamava  il  Soldo 
a'  tempi  di  Mosè  avendolo  di- 
nominato così  i Greci  per  la  figu> 
ra , che  lor  diedero  di  piccioli  fpie- 
doncini . p.  10&  coLx. 

Og  I{e  di  Bafatty  fua  guerra  contro 
Ifraele  y e totale  diffatta- 
col.i..  c 2. , e 374.cqLx.. 


faceva  alzando  le  mani  al  Cielo 
p.s8.  col.a  , e p.a9«  eol.i.,  anche 
da'  Gentili,  ivi. 

L*  Ordine»  con  cui  doveano  piantarfi 
le  Tende  d*  ogni  Tribù  d'  intorno 
al  Tabernacolo  p.iao.  col.i.  , e 2., 
/’  ordine  de'  movimenti  nel  viag* 
gio  del  Deferto.  p.a85.  col.a, > e 
287.  col.i. 

Orebbo  nome  di  tutti  i Colli  vicini 
al  Sina.  p.a8.  coi.a* 


Olio  facro  della  Legge  antica  : fuoa 
compofizione.  coLa. 

VOlocauflo  perenne  p..i 37.  col.i.  a 
queflo  diede  Mosè  il  principio  : ivi.» 
e col.  2.  Le  Leggi  intorno  agli  0- 
locaufli  p.  152.  15^.  154.  T^oru 
fi  efigeva  nell*  Olocauflo , che  fof 
fe  di  un  anno  foto.  p.i;a.  col.i. 
i»  Omicidio  : leggi  intorno  ad  effo  p. 
245.  col.i.y  e 2tj  fi  riputava  per 
omicidio  anche  il  lafciar  perir e.j 


I “Padri  di  famìglia  fagrifieavano 
per  i Figlj  p.j8. col.!.,  anchc^ 
nel  “Paganefimo.  ivi. 

LTani  della  propofizhne  p.ii5^co]. 
2.»  il  primo  pane , che  fi  usò  nel 
Mondo.  p.ij4.  col.a. 

Il  “Paffaggio  à Ifraele  per  t Eritreo 
fu  tra  il  Mare  apertofi  fino  al  fon- 
do y in  cui  pofava  il  popolo  il  pie- 
de p»8.  col.i.  3^0»  è vero  y che.^ 
camminaffero  fopra  il  Mare  agghiac» 
ciato',  ivi.  Si  divife  in  cinque  a* 
perture  . ivi.  Durò  quel  tragitto 
tutta  la  notte  . ivi.  “ì{iun  Egizio 
di  tutto  quell'  Efercito  fi  falvò  : 
pp.  col.i.  Perì  anche  ilf{è.  ivi.» 
e coi.2. 

De*  “Patriarchi  fondatori  delle  Tribi 
Ifraele  nel  riceffo  dall'  Egitto  por- 
tò feco  V offa  p.7.  col.a. , le  qua- 
li furono  depofitate  in  Sichem  » e 
poi  portate  in  Ebron  nel  Sepolcro 
d' .Àbramo,  ivi. 

X Peccati  de'  Maggiori  non  più  fi  ca- 
ftigan  ne'  Figi]  nella  Legge  di  Gra- 
zia . p.toz.  col.lf 
Il  “Pegno  del  Povero  fi  avea  a re- 
flituire  al  primo  di  lui  bifogno , 
L 1 1 3 quan- 
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quando  foffe  di  cofa  a lui  necejfa* 
ria.  p.>52.  col.2. 

Tentecofie  , perchè  fi  celebravttj 
cinquanta  giorni  dopo  la  Vafqua  ? 
p.jo.  col.  2.  Za  Fefia  della  2>c«- 
tecofle.  p.i88.  col.i. , e 2. 

“Pietra  fcolpivanfi  anticamente  le 
le^i  de*  Sagrifizi  > ed  in  legno  le 
altre  . p.85.  col.2.  //  Zevitico  fi 
fcrijfe  in  Tavolette  > e il  Ventatene 
co  in  pelli  . p.  87.  coi*  i.  , e 2. 
Incidevanfi  tal  volta  le  Scritture 
importanti  in  avorio  p.85.  col. 2.* 
in  bronzo  t e in  piombo . pag.  87. 
coi.i. 

2l  Pontefice  Fumano  additato  dal  Si- 
gnore nella  perfona  di  Mosè  p.68, 
col.i.,  e 2.,  prefignificato  pure  a 
Mosè  fiotto  il  nome  del  fiuturo  Giu' 
dice  della  Chiefia  . p*;2j.  col.2. , 
e 924.  col.i. 

I Poveri  t varie  di/pofizioni  a lor 
favore  dalia  p.2^2.  col.2.  alla  254. 
col.2.  , per  le  quali  vi  doveano 
effere  molto  meno  Poveri  nell/ci 
^pubblica  Giudaica  , che  altrove. 
252.  col.2.,  e 253.  col.i. 

I Prencipi  di  cinquanta  erano  i Cf« 
nerali  di  tutto  P Efiercìto  . p.  3. 
col.i.,  e 2. 

La  Prefienxa  di  Dio  neceffiaria  a cam- 
minare ficuri  per  la  Patria  fi  av- 
vi/ava dalla  T^ubci  che  conduce- 
va Ifiraele  per  il  Deferto  . pag.4. 
co].  2. 

I Prezzi  delle  cofie  fruttìfere  mino- 
ravano vieppiù  , che  accofiavafi 
r anno  del  Giubileo  • pag.  204. 
coi.i. 

JPrimogenìti dalla  p.ipa.alla  rp^.col. 
2.  quanfi  erano  più  degli  altri 
Fratelli  ? p.244.  col.2.,  c 245-00!. 
].  .Avanti  la  Legge  erano  ancor 
Sacerdoti.  p.j8.  col.i. 

J Privilegi  proprj  , e firaordinarj 
della  I\efubblica  Giudaica  p.  pj. 
col.2.  > e p8.  col.1.  , c da  quefti 
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fi  eficludevano  gP  Idumei  , che  fi 
coHvertiJfiero y fino  alla  quarta  ge- 
nerazione y i Moabiti  y ed  .Ammo- 
niti fino  alla  decima , quanto  i Fi* 
glj  di  Meretrice  , e per  quanto 
vivejfiero  gli  Eunuchi  di  recifione. 
p.98.  col.i. 

/ Profieliti  Forium , ed  i Profieliti  Ju- 
niiia;  p.  p8.  col.  a. , e gp.  col.2. 
S^efii  fi  ammettevano  difficilmen- 
te y e perchè?  ivi. , e p.pp.  col.i. 
I Profieliti  Forium  erano  obbliga* 
ti  ad  offervare  la  fola  Legge  na* 
turale  » non  la  pofitiva  neppure  di 
“J^lpè.  p.pp.  col.2. 

/ Pulcini  non  fi  potevan  prender  dal 
“hljdo  infieme  colla  Madre,  p.iyi. 
C0I.1. 

R 

11{aggi  della  Fronte  Mosè  co- 
priva qualor  favellava  col  po- 
polo altresì  degli  Ordini  delPÀl- 
tiffimoy  eccettuata  la  fola  prim/L» 
volta . pag.  277.  col.  2.  , e a 78. 
col.i. , e 2. 

Il  nazionale,  p.128.  col.2.,  e lap. 
col.2. 

Le  I{ecite  , che  facevanfi  fieparando 
la  pafla  per  i Sacerdoti  p.2ip.  col. 
2. , ed  alzqndofì  P Arca  per  par- 
tire y e dèponendola  , pag-  300. 
col.2.  • 

Il  Indentare  accennato  col  nome  di 
Signore  ufiato  da  Dio  flejfo  p.  79. 
col.i.,  che  farebbe  flato  yC  Dio  , 
ed  Vomo  y dichiara  a Mosè  P Al- 
tìffimo  p.52.  col.2. , e della  flefla 
fina  Divinità  , e Umanità  fu  una 
figura  P Altare  ordinato  da  Dio 
a Mosè  prima  del  Tabernacolo  p. 
53.  col.2-,  e 54.  col.i.,  così  pu- 
re tutti  gli  Altari  di  Santa  Chie- 
fia . ivi. , la  di  lui  morte , e obla- 
zione rapprefientata  da  tutti  i le- 
gali Sagrifizj  • p.l66.  col.i.  , 

• 167.  col. 


F 
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lé“j*  coLz.y  I71.  C0I.2.  Li  figHra 
fenfihile  del  Redentore , quale  fa» 
rebbe  fiata  coW  Incarnazione^ , 
Mosè  i^de,  p»5i2.  col.2.,  c^i8. 
col.i. 

La  Hedenzione  d^  voti  p.203.  C0I.2.» 
e 204.  col.i.y  da  chi  ^ e quando 
fi  potevano  irritare?  ivi.  C0I.2, 
la  l{edenzione  delle  Decime»  pag 
220.  col.  2. 

i^golari  della  Chiepi  figurati  dal 
pellegrinaggio  d*  I/raele  nel  Defer- 
to. p.2.  col.2. 

^emfa  era  la  Luna.  p.17.  col.i. 

Il  Inerire  a Dio  ogni  evento  ha  im- 
parato il  Mondo  dagli  Ebrei , cj 
dai  Fedeli  dello  Stato  della  7{a- 
tura.  p.2i4«  coi.i.'i  e 2. , e 215. 
coLi* 

Di  I^ifugio  le  Cited  non  comunicava- 
no il  privilegio  agli  Stranieri  te- 
naci della  lor  miferedenza . p.io5. 
col.  2.  y le  Leggi  /penanti  alle.,) 
Cuti  di  rifugio,  pag.418.  col.i., 
e 2. 

Il  Hipudio  , che  caufe  efigefie  : pag. 
241.  col.  1.  , e 2.  r abitfo  in  ciò 
degli  Ebrei y p.242.  col.i.,  c 2., 
e 2jp.  col.i. 

/ I(iti  y ed  Inflitutì  Levitici  non  fo- 
no prefi  al  GentiLfimoy  ma  diret- 
tamente da  Dio  voluti  P.134.C0I- 

2.  y C 135.  COl.l. 

La  I^troceffione  del  popolo  dai  con- 
fini della  Terra  promejfa  al  De- 
ferto per  in  ejfo  morire  fu  urt» 
immagine  della  Sinagoga  ribellatafi 
al  Salvatore  , da  cui  vieppìà  i’j 
allontana  col  profejfame  la  ofiina- 
ta  ajpettazione , p.  32<J.  col.i.,  c 
2. , e 327.  col.i. , e 2. 

^ojfo  fi  dinominò  il  Golfo  Mlrabico 
dopo  il  tranfito  d*  Ifraele  per  mez 
zo  <T  ejfoy  e perchè?  p.p.  col.2., 
c IO.  col.  7. , e II,  col.  I.,  e 2. 

7^à  fi  può  /piegare  quel  nome  u- 
fato  dalla  Volgata  , quafi  vplejfe 
direi  Mare  di  Edom. 
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45? 


Sabbato  non  fi  dovea  fontifiear 


di  precetto  prima  della  Legge,» 
p.23.  col.  2.  Il  Sabbato  fieffo  , 0 
altro  giorno  della  fettimana , 0 del 
ntefe  fi  prefe  a fantificare  ancor 
da  Gentili  per  idea  avutane  dagli 
Ebrei  p.24*  C0I.1.  il  nome  di  Sab- 
bato da  qual  voce  Ebrea  derivi  ? 
p.44,  cof.2. , le  varie  applieatio- 
ni  y e fignificazioni  attribuitegli  p, 
45.C0I.1.  fi  facevano  in  quel  giorno 
moderati  conviti  di  allegrìa  divota 
p.q$.co\.2.y  leciti y e lodevoli',  ivi., 
ep.45.  col. I., e 2.  Digiunava/ pe. 
rò  anche  in  tal  giorno  cadendo 
in  effo  qualche  digiuno  della  Leg- 
ge y o delP  iTtfiituto  'Giudaico  p. 
45.  col.  2.  y col  proibir/  in  quel 
giorno  il  lavoro  s'  addimandavano 
gli  efercizj  tutti  della  pietd  p.q$- 
col.r. , e q6.  col.2.  Superfiizione 
dei*  Samaritani  intorno  all*  ofitr- 
vanza  del  Sabbato  : ivi,  le  leggi 
/penanti  ai  Sabbato  p.178.  col.i., 
e 2.,  in  tal  giorno  però  fi  potevom 
no  abbeverare  ì Greggi  y ed  efirar 
dalla  fojfa  la  pecora  p.178.  col.2, 
P Vom  ritrovato  a far  legna  inj> 
giorno  di  Sabbato  p>33^.  col.i. , 
e 2.,  e 337.  col.  1.  il  sabbato  , 
gli  anni  Sabbatici , r Giubilei , e 
le  Tleomenle  rapprefentavktio  I/l» 
Redenzione.  p.x8p.  coi.!.,  c 2.3 
e ipo<  col.  I. 

^I Sacerdoti:  (oro  vefiiti  p.127, 

128.  loro  confagrazione  dalia  p. 
138.  col.2.  alla  141.  co\.i.yi  re- 
quifiti  al  Sacerdozio  p.  146.  col.2., 
e 147.  col.  2.  le  azioni  vietate  al 
fommo  Sacerdote  p.148.  col.i.  > e 
quali  ai  Sacerdoti  minori?  ivi.  le 
leggi  concernenti  ai  Sacerdoti,  ivi. 
col.2.,  e p.i4p.  col.i. , « 2.  Do- 
po la  confegrazhne  di  ofronne  fi 
confagrarono  col  foto  vefiire  P abi- 
to 
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to  di  quella  dignità  p-SSJ»  col.2. 
i loro  diritti  p.sy|.  col.z. , 254* 

I Sagrifizj  pacìfici  dalla  p.154.  alla_j 
lyS.  Gli  offerenti  de*  Sagrifizj  pa 
cifici  , e prò  peccalo  uccidevano 
tjfi  le  proprie  Pittime  p.iyj.eol. 
1.  I Sagrifizj  prò  peccato  dalla^ 
p*i5$.  col.r.  alla  159.  col, 2.  , e 
p.i5o.  i Sagrifizj  prò  delido,  in 
che  fi  difiingueffero  da  quei  prò 
peccato? p.i5i.  coI.2.,c  i^a.col. 
I- , e 2. , c col.i. , e 2.  Gli 
OUcaufli  V.  Voc.  Olocauili  . / 
Sagrifizj  Ugali  , come  dinofirano 
a^i  Ebrei  la  Divinità  del  Mefsìa  ? 

col>i«,  c a.  il  Signore  efi^ 
geva  , che  fi  accompagnaffero  col 
culto  interiore  del  cuor  contrito 
p.i6$.  col.2.,  155.  col.i. // ^4^r/- 
fizio  della  Vacca  roffa  adombrava 
molte  circofianze  della  paffìoncy  e 
fagrifizio  del  Redentore  pag.  Jpi. 
i,col.  1.,  e 2.»  ip2.  col.  I.  oacrifi- 

* cium  recordationis  cofa  fojfe?  p. 

,i  197*  col.i.  in  qual  fenfo  molti  tP 
Ifraeie  non  mai  offeriffero  Sagrifizj 
alPjÙtiJfimo  nel  £>e/èrfo?p.iy.col.i. 

II  Sale  vi  dovea  effere  in  ogni  Sa' 
grifizìO'  p*  149*  col.  2»,  e 155. 
coI,2. 

Salfaadì  P ifianza  delie  fue  Figlino^ 
le  per  avere  la  porzione  nelltt^ 
Terra  promejja  , che  farebbe  tec~ 
cata  a lui  , e la  legge  favorevo- 
le del  Signore . p.400.  col.l. , e a., 
e 401.  col.l. 

Il  Sanedrio.  p.jio.  col.i. , ea. , e 
5 I f»  col.  1.  ,6  2. 

J^el  Sanda  potevano  entrare  allc-r 
funzioni  anche  i Sacerdoti  minori . 
p.172.  col.2.»  e I7J.  col.l. 

Il  Sangue  de'  Tefci  mondi  non  erru 
interdetto  al  cibo»  p.  2tfj.  coi.i. 

"nel  Santuario  non  entrava  il  Sa* 
cerdote  , fe  non  che  nel  giorno 
delP  Efpiazione  follenne  y ma  iru 


DICE 

tutte  le  altre  occorrenze  da  ri: 
cercare  P Oracolo  dal  Signore  fe 
gli  prefentava  folamente  tP  avan» 
ti  fuori  del  Velo  p.  112.  col.  i. 
Era  nella  parte  pid  occidentale^ 
del  Tabernacolo  in  contrappofio  de* 
Gentili  t che  folevano  far  orazio* 
ne  verfo  P Oriente  : ivi.  col.  2. 
7{pn  V*  erano  le  tredici  copie  del 
Sacro  Tefio  fognate  (da'  ^Abbini  , 
ma  il  folo  ferino  da  Mosi  p.iìj» 
col.2.»  nè  ivi  fi  riponeva  /'Urira,e 
Thummim  » come  penfarono  alcu- 
ni'. ivi. , c p.i  14.  col.l . 

Gli  Schiavi  degli  Stranieri  rifugia» 
tifi  appreffo  gli  Ebrei  non  fi  do- 
veano  confegnare  a lor  "Padroni 
p.io5.  col.l.  , anzi  era  configlio 
di  fare  Schiavi  Stranieri  pià , ebej 
poteffero , e per  qual  cagione  ? ivi. 
Si  doveano  da'  Padroni  Ebrei  far 
circoncidere  : ivi.  , ed  i medefimi 
Sagrifizj , e libamenti , che  i loro 
Padroni , potevano  offerire  : ivi. , 
ficcarne  tutti  fi  convertivano  , nè 
abbiamo  un  efempio  in  tutta  la.» 
Sacra  Storia  tP  uno  Schiavo  mi. 
fcredente:  ivi.  col.  1.,  c 2.  C/;c_» 
gli  Ebrei  diveniffero  Schiavi  degli 
Stranieri  era  in  pena , e curazia- 
ne  delle  colpe  di  quefli  , ed  in» 
carità  verfo  i Stranieri  per  il  lor 
difinganno  » p.107.  col.i.  le  leggi 

' concernenti  agli  Schiavi»  dalla  p. 
2*j.  col.l.  alla  2J7.  col.]. 

Semi  di  fpecie  diverfa  non  fi  pote- 
vano feminare  mefchìati  infiemej» 
p.i5o*  coi.2. 

Seon  I{e  degli  .Amorreìyfua  guerra.» 
contro  gli  Ebrei , e fua  totale  di- 
sfatta p S7°*  col.2.,  CJ7I.  col.]., 
e 2. 

Serafi  erano  Serpenti  alati  • p»i6i» 
col.3. 

il  Serpente  dì  bronzo  non  rifanava 
per  propria  virtù  p.  j6i-  col.  2. 
imitazioni  del  Gcntilejimo  : ivi. , 
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c p.  col.l.  fu  figura  di  Gesd 
Criflo  » col.s* 

Sejìario  era  un  Fafo.i  che  capiva^ 
^u indeci  onde  d'olio, 

Setim  f che  legno  foffe  ? p.  m.  cal.i. 

La  Sìcera  , che  bevanda  /o^?p.aoj. 
col.  X. 

Il  Siclo  Ebreo  fu  la  prima  idea  del- 
le lire  di  venti  foldi  introdotte^ 
poi  in  tutte  le  Trazioni  del  Mon^ 
do . p.io8.  C0I.2. 

Il  Sina , quanto  foffe  folto,  ed  ingom- 
bro di  fpine,  p>3^.  col.i.  in  effo 
apparve  il  Signore  circondato  da^ 
-.vangeli,  p.35.  coLx* 

Il  Sole>  era  il  SyduL  nominato  da  S. 
Stefano  in  rimprovero  degli  Ebrei» 
p.i7.’ col.i. 

Specchj  di  metallo  ufavanfi  dagli  an- 
tichi > ed  oggi  pur  nelt  Oriente^» 
pui  id«  col.z, 

£0  Jperare  nella  Divina  "Provviden- 
za pretefo  da  Dio  nel  Deferto  an- 
che^ col.  regalo  \ Quotidiano  delira 
Manna  i p.a^.  col.l. , e a*  . 

Le  Spiche  verdi  abbrufiolite .cibo  da 
Vàrie  Trazioni  ufato . p«i  54.  col.  1 . 
e X. 

Lo  /pirico  privato  non  fi  è mai  vo- 
luto da  Dio,  per  regola  da  credere^ 
0 fupporre  di  Dio  . p.43.  col.  2.  , 
c 44.  col.l.  , 'nè  bafla  alla  dire- 
zion  propria,  p.3 17.  col.l.*  e 2., 
ed  è tutto  contrario  il  divino  fi- 
fiema  fempre  tenuto  nella  dire» 
zione  della  fua  Chiefa  * p.401. 
col*a.,  e «402.  coUi«V.  ^.k  >. 

m V -vrÀ». 

T 

Al  Tabernacolo  da  orni  parte  fi 
dovean  rivolger  i lontani  oran- 
do. p.ioS,  col.l.  Si  deferivo  quel- 
la Divina  Cafa.  p.ioj. , e dalla 
p.110.  alla  120.  , la  di  lui  con- 
fecr azione  . dalia  p.i3($.  col. 2.  al* 
la  138.»  per  qual  mqtivQ  lo  voli 


te  il  Signore  di  figura  quadrata  , 
e non  rotonda?  p.105.  col.:. 
Fefiade'  Tabernacoli,  dalia  p.185. 
col.l.  alla  i88.co!.i.,  come  rife- 
rivafi  quella  Fefia  al  I\edentore  ? 
p.ipa.  col  1.  ,/fl  Tabernacolo  di 
Mosè  vegliaron  le  Dorme , allorché 
fe  ne  flava  la  feconda  volta  col 
Signore  fui  Sina.  p.i  16.  coi.t* 
l Talifmani  del  Gentilefimo  , cAo 
Idoli  foffero?  p.3^2.  C0I.2. . 

Le  Tavole  della  legge,  anche  le  fe- 
conde fegnb  Dio  fieffo  co  i dieci 
Precetti  fcolpiti,  p.8]f.  col.l.  > in 
pietra,  p.87.  col.a*  * non  furono 
quelle  Tavole , né*  dieci  • nè  dieci» 
fette,  p.88.  coki.,  ma  due  folei 
ivi.  fecondo  il.coftume  de*  patti' ì 
, ivi  » » . me. era»  copiati  i dieci  Tre» 
^ cetti  due  volte  nelle  due  Tavole , 
ma  occupavano  t*  una , e P altra . 
ivi.  > e pur  contenevafi  in  ogn'una 
tutta  la  legge , in  quale  maniera  ? 

. ivi-  -^veano ^ di  particolare  l*  e fi- 
fere  fcritte  dentro  , e fuori  : ivi 
col.a.  j non  erano  intagliate  fino 
a traforar  da  una  parte , e dall* 
altra  L*  intaglio  , come  fognarono 
i Talmudifli  . p.88.  col.a.  , e vi 
fi  unirono  alcuni  tintori  • p.8p. 
col.l.  » e 2*  V 

Le  Terrazze  de*  Tetti  per  Divino 
'precetto  doveano  -effer  circondate 
da  un  picchi  muro.  p.z$6.  col.l* 
/ Tefiimonj  ermo  i primi  a lupi- 
■ dare  i condannati  , e dopo  ejfi 
!.  i Tarenti  pili  pro/fimi  . pag.  103. 
col.  2.  ,Vn  Tefiimonio  folo  noru 
baftava  per  condannare  , ben- 
chè  fe  foffe  convinto  di  falfiti  toc» 
coffe  a lui  la  fentenza  , che  a/itea 
intentata  contro  Pacca  fato  • p.a4  J. 
col.2*>  e 24^.  col.l* 

Timiama  : fua  compofizione-  p.114* 
col.  2* 

Toccare  non  fi  potevano  quali  cofe  ? 
p.253*  col.l.»  e 2. 

Del» 
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HelU  SantiJJìmci  Trinità  per  qual 
rifiejifo  anticamente  non  fi  cele» 
brava  da  noi  la  Fefia\^ 
col.i. 

Le  Trombe  de'  Sacerdoti  con  qual 
f differenze  fonar  fi  dovea> 
no  ì p-2oy.  col.i. , c 2. 

1 Tutelari  T^nù  delle  Città  fi  difio- 
glievano  nel  Gentìlefimo  dalle^ 
. Città  protette  per  via  <C  incaute- 
fimi.  p.j75.-col.i. , e j. , tf  per 
un  fimil  fine  fu  invitato  Balaamo 
dal  I{è  Balacco  a maladir  Ifraele  : 
ivi,  cp.377. C0I.I4 

v;' 

fTacca  roffa  : fua  Sagrifizìo . 
dalla  p.iSj.  coiì.  alla  tSf. 
col.r.  , in  quefto  Sagrifizio  , «j 
neir  acqua  luflrale , che  indi  face- 
vafi  f convengon  gli  Ebrei t di  afcon- 
derfi  un  mifiero  pià  fublime  di 
tutti  gli  adombrati  dall'  antica.» 
legge . p.i84<  col.z. 

CliVccelU  in  quanto  gran  numero  fi 
unificano  nelle  loro  trafmigrazioni  ? 
p.jij.  C0I.2.  , ficcarne  appunto  fi 
prejentarono  ai  Sepolcri  della  Con* 
cupifcenza  : ivi. 

Gli  'Vccifi  in  cafltgo  deW  Idolatrìa^ 
del  Bue  d*  oro  non  furon  tri  milay 
ma  ventitré  rnìlam  p>7l.coi.i.,e  s. 

la  Verginità  della  Madre  Santijfima 
di  Gesà  indicata  dalC  efpreffone^ 
del  Sacro  Tefio  , con  cui  s*  efpri- 
me  il  nafeimento  di  Mafchio  "Pri- 
mogenito. p.ip2.  C0I.3. 

/ Vefflli  delle  Tribà  , quali  erano  ? 
p.ioa.col.1.»  e i.yC  quanti}  ivù, 
non  aveano  immagini  di  forta  in- 
teffiute»  0 dipinte  t 0 d'altra  ma- 
niera . dalla  p.302.  C0I.2.  alia^ 

I L F 

* “r^  t «)■ 


90J.  col.i. 

Il  Viaggio  Sabbatico  di  quanto  fojfe  ? 
p.zpo.  col.a. 

La  Vifione  di  Dio  conceduta  a Mosè 
fui  Sina  di  che  oggetto  Divino 
/offe}  p.(?4.  C0I.2. , e 6$,  col.i.  • 

Vittime  quali  doveano  effere  peram- 
metterfi  al  Sacrifizio  ? p.i  jfo.  col.J* 
e 2. , e 151. 1 $2. 

V ungere , e fantificare  colt  unzione 
cofiumavafi  pur  da'  Gentili  i p.1^6. 
col.i.  i^al  /offe  la  figuificazione 
delle  Sacre  finzioni  ì ivi . 

Vomo  vefiito  da  Donna  » 0 Donna.» 
vefiita  da  f/omo  avrebbe  fatto  con- 
tro la  lègge  , che  si  apporta.»  • 
p.ijo.  col>2*: 

\Voti  : le  leggi  intorno  ad  effi,  dalla 
' p.20j*  alia  2oy.  col.i.  La  di  loro 
irritazione  non  facendofi  da  chi 
avea  la  facoltà  nel  primo  giorno 
di  fua  contezza  , non  avea  pià 
luogo.  p>204.  col.^« 

fir  figliuol  di  Calebbo  accompagni 
con  ^Aronne  Mosè  fui  Monte  nella 
guerra  contro  .Amalec . p.aS.còl.a. 
"Hpn  è vero  , che  foffe  Spofo  di 
Maria  la  Sorella  di  Mosè  ; . ivi  • 

V firim , e Thnmim  cofa  foffe  ? dalla 
p.iap.  colti,  alla  231.  colti. 


Zotmbri  della  Tribà  di  Simeon 
nello  fcandolofo  congreffo  con» 
Cozbi  uccifo  da  Finees  . p.  38p. 
col.i.  y di  cui  il  zelo  avuto  del 
Divino  onore  fu  sì  accetto  al  Si- 
gnore y che  tantofio  fece  ceffar  cj 
la  mortalità  nehreo  popolo:  ivi. 

Il  Zio  potevafi  maritare  colla  "Ni- 
pote y ma  non  il  T^ipote  colla  Zia  • 
p.2j:7.  col.a* 

INE. 
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ERRATA 

CORRIGE 

Tag.xxxtv»  coLx.  fettaotafetté' 

iéttanta 

7.4^.  co/.i. /1N.414  trasento 

trasferito 

7*5 a*  C0I.U  liiuzj»  Qjii 

Quis 

7.54.  co/.s. //»>25.  ionoA 

io  oon  mi 

7.75.  coLi.lm*j,  promovttrici 

*** 

7.9}.  coLt.  /ÌM.9.  innunicrabil 

ianumerabili 

7.94.  coUùlin*^.  Difcepoltn elle 

Dìfcepoli  nelle 

7,101.  eol.i»  liìu^o,  g^o 

caftigo 

7,107.  lin,i6.  peo 

pefo 

7.1  ly.  fo/.i.  lìtutt,  portine 

cortine 

7.1^4.  ««/.i.  /ia.14.  Miniftro 

Mìnifiero 

7.145.  r«/.i.  IÌH.2},  voi 

noi 

7.1  ya.  ro/.a.  tin,io.  volevamo 

volevano 

7.177.  //a.j  y.  le  veramente 

fe  veramente 

7.197,  acqua 

aqua 

• //il.  19.  marcifce 

marcilfe 

7,aoj.ro/,2,  in  rnar^m  Lcvit.xi  i. 

Levit.xxvix  ^ 

/in. 5 3 cinque 

<juindeci 

7.207.  to/.2.  lin  a^.  Cedane 

Gedeone  ^ 

co/,J, ofì 

G 

7.290.  ro/.2.  lin.^1.  mila 

mila  cubiti 

"P»29S»  col.i,  Ìm,\q.  n’  erano 

n’era 

7.338.  C0/.2.  /in.1 1,  ravveduro 

ravveduto 

7.359.  ro/.a. /in.2.  ofle 

foflc  ' 
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